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PREFAZIONE 


Dediti  noi  iempre  a pubblicare  quelle  opere  che  più 
proficue  riescono  pei  nostri  concittadini,  vedemmo  che 
le  leggi  sull  amminisHnxione  civile  e sul  contenzioso  am- 
ministrativo de*  domini  al  di  quà  e aldilà  del  faro  , che 
tanto  da  vicino  interessano  ogni  classe  di  persone , me- 
ritavano di  esser  raccolte  con  intelligenza  e classate  per 
ordine  metodico  in  «m  sol  corpo , per  così  sotf  occhio 
avere  le  disposizioni  tutte  che  a tal  riguardo  furono  dalla 
sapienza  sovrana  emanate. 

Avendo  comunicato  a persona  degna  della  pvU  alta  stima 
siffatto  nostro  proponimento , fu  questa  calda  ad  incorag- 
giarci nella  impresa , che  noi  con  le  più  assidue  cure 
intraprendemmo  e che  ora  presentiamo  a*  cultori  della 
scienze  di  Temi. 

' Era  però  necessario  che  un  opera  di  tanta  importanza 
noUf^ndasse  disgiunta  da*  principi  generali  di  dritto , a 
come  la  forza  non  avevamo  di  ciò  adempiere , pensam- 
mo che  riuscir  dovesse  di  somma  utilità  il  premettere  al 
nostro  lavoro  i principi  fondamentali  dd  dritto  ammini- 
strativo del  chiarissimo  professore  G.  D.  RoHÀcmsi , 
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come  quello  che  nella  not$ra  Iella  Italia  seppe  tanto  sag- 
giamente svolgere  un  tale  argomento  e che  riportato  aveva 
le  lodi  generali. 

Affinchè  dunque  i nostri  cortesi  lettori  potessero  avere 
una  idea  esatta  del  nostro  lavoro  ne  piace  di  qu\  indi- 
care che  esso  va  diviso  in  sei  parti , le  quali  esponendo 
partitamente  ognuna  di  esse  una  legge  speciale  risguar- 
dante  un  ramo  del  contensioso  amministrativo,  offrissero 
poi  riunite  un  quadro  compiuto  del  nostro  sistema  di 
pubblica  amministrazione. 

In  fatti  : dopo  aver  riportato  i principi  fondamentali 
del  dritto  amministrativo  del  suUodato  G.  D.  Robàgno- 
si , noi  nella  prima  parte  del  nostro  lavoro  andremo  espo- 
nendo la  legge  sull  amministrazione  civile  del  dì  IH  di- 
cembre 4816  , soggiungendo  tome  Appendice  k istruzioni 
di  polizia  del  22  gennajo  4841  ; netta  seconda  parte  espo- 
niamo similmente  tanto  la  legge  del  24  marzo  4847  sul 
contenzioso  amministrativo  , quanto  quella  'de'  25  dello 
stesso  mese  che  riflette  la  sua  procedura  , riportando  pa- 
^rim’enti  in  appendice  U reai  decreto  de'  40  settembre  4840 
sui  conflitti  di  giurisdizione  ; nella  terza  parte  esponiamo 
le  istruzioni  emanate  dal  Ministero  e Reai  Segreteria  di 
Stato  degli  affari  interni  sut  pubblici  stabilimenti  di  be- 
neficenza e queUe  sul  mantenimento  de’  projetti  nette  pro- 
vincie  del  Regno  ; nella  parte  quarta  daremo  tutte  le  leggi 
relative  alla  economia  del  Tavoliere  di  Puglia  e quelle  sulla 
esazione  delle  rendite  di  tanto  interessante  cespite  finan- 
ziere ; nella  parte  quinta  riporteremo  la  legge  orgtmica  * 
della  Gran  Corte  de’ Conti  del  29  marzo  4847  ed  il  re- 
golamento di  procedura  delle  sezioni  contabili  della  me- 
desima , non  che  il  reai  decreto  del  2 febbrajo  4848  re- 
lativo al  rendimento  de’  conti  di  coloro  che  riscuotono  il 
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danaro  regio  ed  aanminùtruno  fondi  regi  o de  reali  sta- 
bilimenti ; nella  farle  sesta  riporteretno  , tutte  Je  leggi  e 
tutti  i reali  decreti  relativi  alle  istituzioni  ed  attribuzioni 
de\reak  Ministeri  $ Segreterie  di  Stato , dell,  antico, Su- 
premo  Consiglio  Ài  Cancelleria  , non  omettendo  di  esporre 
ìa  legge  organica  della  Consulta  generale  del  Regno  è tutti 
gli  altri  atti  legislativi  aW  uopo  emanati.  In.  fine  poi  e 
come  appendice  generale  deli  opera  andremo  esponendo 
tutte  le  leggi  che  riflettono  T andamento  regolare  delV  am- 
ministrazione civile  ed  d contenzioso  amministrativo  dei 
reali  domini  oltre  il  faro. 

E perchè  il  detto  nostro  lavoro  potesse  in  certo  modo 
riuscir  utile  ai  nostri  lettori  ^ noi  andremo  di  mano  in 
mano , e come  addizione  notando  in  piè  di  pagina  tutte 
quelle  posteriori  sovrane  risoluzioni  che  qualche  articolo 
delle  sopra  indicate  leggi,  decreti  e regolamenti  modifica- 
rono , abrogarono  o ampliarono  fino  alla  pubblicazione  del 
reai  decreto  de*  7 maggio  4858. 

Nè  questo  è tutto  — Noi  abbiam  voluto  che  V applica- 
zione de*  principi  stabiliti  nelle  indicate  leggi , decreti  e 
regolamenti  non  andasse  disgiunta  dalla  sanzione  de*  giu- 
dicati che  in  certo  modo  rendendo  facile  ì interpetrazione 
del  dritto  amministrativo  ne  avesse  dati  ulteriori  massime 
di  giurisprudenza  stabile,  profondi  ragionamenti  di  uo- 
mini di  alta  stima  e rispetto  , ed  inseriti  abbiamo  in  fine 
del  nostro  lavoro  una  serie  di  decisioni  e provvedimenti 
relativi  alV  applicazione  de* principi  .di  ^pubblica  ammini- 
strazione emessi  dalla  nostra  gran  Corte  de*  conti  ; in  fine 
riportando  un  quadro  degli  atti  del  governo  inseriti  nel 
bullettino  delle  leggi  e risguardanti  la  giurisprudenza  pe- 
nale , la  giurisprudenza  civile  , il  dritto  pubblico  del  Re- 
gno e le  materie  ecclesiastiche  , commerciali  ed  ammi- 
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nistrative  preientemente  in  vigore,  onde  così  sotto  uno 
sguardo  emersi  io  insieme  dei  tanti  svariati  rami  di  pu4- 

bUca  amministrazione  (i)»  ' 

. Stiamo,  a speranza  che  queste  nostre  fatiche  sieno  per 
riuscire  accette  a’  nostri  cortesi  lettori , e chele  medesima 
coronate  dal  loro  aggradimento  ad  altri  pns  distinti  lavori 
c*  incoraggeranno. 
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(4)  Ifel  riprodurre  quetVopera  V autore  ha  portato  qualche  utile 
variazione  al  piano  come  sopra  tracciato , sia  sopprimendo  » sia 
modificando  , sia  ampliando  le  parti  che  quest*  t^era  compongono; 
ed  a render  completo  questo  corso  di  dritto  amministratito  vi 
ha  aggiunto  in  questa  seconda  edizione  tutte  le  disposizioni  rela^ 
Uve  alla  4hvisione  de*  demanii  f allo  stabilimento  della  eoscriiio^ 
nc,  alle  contribuzioni  dirette  ed  altri  disposizioni  essenxialissiiM 
che  al  contenzioso  amministrativo  ed  all*  amministrazione  civUe 
sono  di  completamento^ A degli  editori. 
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CAPITOLO  I. 

CARATtERI  DISTINTIVI. 


S-  1. 


MJ  anuninistrazionc  pubblica  considerata  neHa  sim 
realità,  cioè  fatta  astrazione  dalle  persone  che  gover- 
nano , altro  non  ò cbe  « quella  $erie  di  astoni  tote- 
nstanti  tutta  una  tocietà  politica , eieguìte  per  auto- 
rità sovrana  o propria  o delegata  sopra  le  materie  ap- 
partenenti ed  interessanti  tutto  il  corpo  poHtieo  ola  so- 
vranità medesima. 

in  questo  senso  amministrare  egli  è lo  stesso 
cbe  governare;  considerato  come  funzione  esecutiva  sarà 
esercitare  per  autorità  sovrana  o propria  o delegata  quel- 
la serie  di  azioni  interessanti  il  corpo  politico  o il  prin- 
cipato a norma  dei  rapporti  della  cosa  pubòlka.  » lo 
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questo  senso  spesso  nelle  nostre  leggi  si  assome  il 
nome  di  pubblica  amministrazione , e dicesi  spesso 
rtgolamerUo  di  jmbblica  amministmxione  , per  indicare, 
eh’ esso  Tiene  emanato  dal  potere  esecutiro. 

S-  2- 

L’idea  della  cosa  ptibhliea  si  forma  estraendo  l’in- 
teresse comune  a tutto  il  corpo , da  quello  che  di- 
cesi privato. 

Considerando  «pesto  interesse  pubblico  in  un  sol 
concetto  suo  proprio , e costituenaolo  come  fine  del- 
le operazioni  delrautoriUi  imperante  , ne  nasce  un  si- 
stema di  mezzi , e quindi  di  azioni  relative  al  pro- 
posto fine.  Questo  sistema  di  mezzi  o dì  azioni  vie- 
ne determinato  dalle  esigenze  permanenti  o transito- 
rie di  questo  pubblico  , tanto  per  procurare  un  be- 
ne , quanto  per  allontanare  un  male. 

S-  3. 

* 

La  ragion  pubblica  pertanto  sarà  « t?  sistema  ne- 
cessario  delle  cose  e delle  asiani  in  guanto  viene  de- 
terminato datt  interesse  di  tutto  il  corpo  politico. 

L'interesse  formane  il  fine  o l’intento.  L’unione 
e la  subordinazione  dei  mezzi  ne  forma  l’ ordine  ed 
il  sistema.  Questa  ragion  pubblica  forma  propriamen- 
te la  prima  regola  della  pubblica  amministrazione.  Es- 
sa detta  la  legge  che  determina  la  ragion  pubblica  po- 
sitiva per  chi  comanda  e per  chi  serve.  Essa  fissa  gli 
oggetti  delle  attribuzioni. 

ss 

§.  4. 

Ma  se  la  pubblica  amministrazione  consiste  in  una 
serie  di  azioni , dunque  essa  è essenzialmente  attiva. 
Se  poi  è sottomessa  a certe  regole  positive  ossia  a leg- 
gi , essa  è essenzialmente  esecutiva.  Se  finalmente  non 
appartiene  a vcrun  privato  , ma  alla  sola  pubblica  au- 
torità, essa  è essenzialmente  governativa. 
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S-  5- 

M » . •• 

In  qnesto  senso  pertanto  l’ amministrazione  pnln 
blica  sarà  distinta  dalla  pura  Ugùìazione  di  ragion  puln 
blica  ; nella  stessa  maniera  che  yien  distinta  la  nor-* 
ma  di  agire  dall* azione , il  precetto  dall’ esecuzione, 
il  comando  dairnbidienza. 

. Parimenti  considerando,  che  la  serie  degli  aiti 
che  compongono  la  pubblica  amministrazione  deve  es^ 
sere  diretta  necessariamente  tanto  dal  principe  quan- 
to dai  magistrati  destinati  dalla  costituzione  o dai  re- 
golamenti organici , ne  risulterà  che  T amministrazione 
pubblica  senza  alcuna  astrazione  e considerata  nella  sna 
concreta  esistenza  , consisterà  c(  nell’azione  del  gorer- 
n -no,  ossia  dei  pubblici  funzionari  tanto  in  relazione  ai  • 
n superiori  ed  eguali,  quanto  .in  relazione  ai  loro  am- 
» ministrati,  onde  far  procedere  la  cosa  pubblica , giu- 
» sta  le  norme  legalmente  stabilite  ». 

In  questo  senso  propriamente  la  denominazione  di 
pubblica  amministrazione  yien  presa  allorché  si  dispu- 
ta delle  competenze. 


§• 

Le  norme  , delle  quali  parliamo  debbono  neces- 
sariamente statuire  sopra  due  oggetti.  Il  primo  è Ttfi- 
teresse  pubblico  considerato  rispetto  alla  nazione  fat- 
ta astrazione  dalle  operazioni  necessario  dai  funziona- 
ri incaricali  della  direzione  o della  soryeglianza  della 
cosa  pubblica.  Il  secondo  si  è la  maniera  prescrìtta  agli 
stessi  funzionari  onde  agire,  in  yista  dell’autorità  loro 
delegata  dal  governo  , avuto  riguardo  al  Cine  della  cosa 
pubblica. 

Questa  distinzione  yien  confermata  da  una  deci- 
sione reale  presa  nel  consiglio  di  Stato  il  di  5 di- 
cembre 1810  , e riportata  nel  quinto  volume  del  gior- 
nale di  giurisprudenza  universale.  Nei  motivi  di  detta 
decisione  contemplandosi  la  pubblica  amministrazione 
nelle  viste  antecedenti  del  legislatore  , sì  distingue  op- 
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portnnameiìle  V uno  oggetto  dalTaltro , (alcliè  quando 
si  contempla  il  solo  fine  della  cosa  pubblica , le  di- 
sposizioni della  legge  diconsi  piuttosto  di  ragion  pub^ 
Mica  f che  di  amministrazione  pubblica;  allorché  poi 
si  contemplano  le  ìncumbenze  dei  funzionari  pubblici 
ai  quali  vien  comandato  dalla  legge  di  procedere  piut- 
tosto in  una  tale  maniera  , che  in  una  tal  altra  , le 
disposizioni  suddette  diconsi  di  pubblica  amministrazione» 

Con  ciò  concordano  i caratteri  principali  dell’  at- 
to amministrativo  disegnati  dal  sig.  Merlin  , e quel- 
li degli  afiari  amministrativi  sanzionati  dal  decreto  del 
governo  dell’impero  francese  del  2 germile  anno  quin- 
to. 11  primo  f cioè  il  sig.  Merlin  definisce  l’atto  am- 
ministrativo un’  ordinanza  , tino  decisione  delT  autori^ 
tà  amminietrativa  o tin  fatto  delT amministratore  che  si 
riferisce  alle  sue  funzioni.  Vedi  Merlin  Repertorio  arti 
administr.  voi.  1.  pag.  65. 

Nel  detto  decreto  poi  del  2 frimale  anno  quinto 
si  dichiara  quanto  segue:  <c  Nella  classe  degli  affari  am-- 
ministrativi  si  collocano  naturalmente  tutte  le  operazio- 
ni che  si  eseguiscono  dietro  gH  ordini  del  governo  dai 
suoi  agenti  immediati  sotto  la  sua  sorveglianza , e con 
fondi  somministrati  dal  tesoro  pubblico. 

Osservando  attentamente  la  natura  e la  qualità 
delle  cose  inserite  nei  due  passi  recati  , si  trova  che 
essendo  esse  o ,un  giudizio  o un  ordine  o un  fatto  di 
un  pubblico  amministratore  relativo  alle  sue  funzioni 
e necessariamente  subordinato  alla  legge  precedente  , 
si  concentra  la  considerazione  alle  sole  operazioni  ese- 
cutive dell’incaricato  del  governo  , e si  fa  astrazione 
dagli  atti  che  eseguir  defilano  i cittadini , o dalla  ma- 
teria sulla  quale  gli  amministratori  stessi  giudicano  , 
comandano,  o debbano  provvedere.^ 


Digitized  by  Gooi  : 


SI  OIBITTO  AMMINISTBATIVO. 


7 


CAPITOLO  li. 
podestà’, 

§•  7- 

Premosse  (picstc  nozioni  sul  precipuo  carattere  spe- 
cifico o distintivo  della  pubblica  amministrazione  pas- 
siamo oltre.  La  prima  condizione  annotata  si  è che  essa 
venga  eseguita  per  sovrana  autorità  propria  o altrui. 
Con  ciò  vengono  indicate  le  due  parti  massime  della 
pubblica  amministrazione  nc’suoi  rapporti  allo  persone 
die  ne  sono  incaricate.  Perocché  altra  è Tamministra- 
zione  ritervata  al  Re  come  primo  amministratore  del- 
lo Stato  , ed  altra  è quella  ebe  vien  delegata  alle  ma- 
gistrature ed  ai  ministeri.  Parlando  esattamente  l’au- 
torità esecutiva  considerata  come  parte  della  sovrani- 
tà risiede  presso  quel  solo  nel  quale  le  costituzioni  la 
collocarono.  Per  conseguenza  se  viene  rcsercizìo  del- 
Tamministrazionc  affidato  in  parte  alle  magistrature, 
ciò  non  può  essere  che  in  forza  di  delegazione,  rima- 
nendo sempre  l’autorità  sovrana  presso  il  Re  per  drit- 
to propio  ed  inalienabile.  La  delegazione  fu  necessa- 
ria per  la  inoltiplicità  degli  aibri  che  il  progresso  e 
lo  svìluppamento  dello  stato  conducono  di  maniera  che 
in  un  piccolo  stato  ancor  rozzo  c semplice  la  giudi- 
catura e buon  goverqq  vengono  disimpegnati  imme- 
diatamente dal  Re  in  persona.  Tutte  le  storie  antiche 
dtdl'Europa  , e tutte  le  relazioni  dei  viaggi  fuori  di 
Europa  ci  presentano  esempi , in  cui  tutti  i poteri  go- 
vernativi vengono  esercitati  dal  capo  dello  stato  im- 
mediatamente. Oggetto  di  queste  istituzioni  si  è sol- 
tanto ranuuinistrazioue  delegata. 

§.  8. 

Postochè  V autorità  del  pubblico  magistrato  è una 
manaxtofle  legittima  della  sovranità  , e l' esercizio  della 
medesima  considerar  si  deve  come  l’ azione  stessa  del 
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governo  spiegata  col  mezzo  della  persona  da  lui  de- 
legata , sempre  però  soggetta  alle  leggi , ne  nasce  la 
conseguenza  , che  il  detto  magistrato  o funzionario 
sostiene  tre  relazioni  contemporanee  : 

1.  Verso  il  sovrano. 

2.  Verso  gli  amministrati. 

3.  Verso  ogni  altro  funzionario. 

Sotto  la  prima  egli  adempie  un  dovere , o a dir 
meglio  una  servitù  , per  cui  diccsi  : eercire  il  gover- 
no : sotto  la  seconda  egli  esercita  un  dritto , o a dir 
meglio  una  podestà  sui  cittadini  : sotto  finalmente  la 
terza  egli  esercita  un’  autorità  speciale  a lui  esclusi- 
va , colla  quale , se  non  può  comandare  all’  altro  fun- 
zionario indipendente  , può  ciò  non  ostante  pretendere 
di  non  essere  turbato  nell’  esercizio  della  propria  auto- 
rità ; e può  eziandio  talvolta  esigere  la  coopcrazione 
dell'  altro  funzionario  per  quella  colleganza  che  è in- 
dispensabile alla  vita  ed  al  buon  ordine  complessivo 
dello  stato. 

L’  autorità  del  funzionario  in  quanto  si  considera 
propria  di  lui , ed  indipendente  da  quella  di  un  altro  , 
dietro  il  disposto  della  legge  riceve  il  nome  di  allri- 
buxione  propria. 

La  competenza  abbraccia  tutte  c tre  le  relazioni 
testé  ricordate.  Essa  per  altro , considerata  nella  sua 
natura  e nel  suo  concetto  logico , viene  determinata 
da  un  paragone  fra  i termini  della  legge  costituente 
H poter  delegato , c 1’  esercizio  pratico  degli  atti  de- 
legati nel  costituire  il  potere  medesimo.  Nell’  affer- 
mare o negare  la  competenza  la  mente  nostra  fa  un 
paragone , nel  quale  da  una  parte  consulta  la  dispo- 
sizion  della  legge  che  stabili  i doveri  ed  i poteri  del 
magistrato;  e dall’altra  esamina  la  conformità  o diffor- 
mità degli  atti  del  magistrato  o del  funzionario  col  dispo- 
sto della  legge  medesima.  Se  , per  ipotesi , il  trova  con- 
formi pronuncia  esistere  la  competenza;  quando  li  trova  o 
li  figura  difformi  pronuncia  esistere  l' incompetenza. 

La  competenza  pertanto,  presa  come  qualità  astrat- 
ta , altro  non  è che  la  conformità  della  podestà  o 
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del  di  lei  esercizio  appartenente  ad  un  dato  funziona- 
rio colle  leggi  costituenti  la  podestà  medesima  ». 

La  com[Tetenza  considerata  come  potere  sarà  <t  la 
facoltà  di  esercitare  un  autorità  conferita  a norma  delle 
leggi  attributive  t autorità  medesima  ». 

L’incompetenza  sarà  cc  la  difformità  y o contrarietà 
di  questa  podestà  ^ e degli  atti  di  lei  colle  leggi  suJr 
dette  ». 


§.  9. 

« • 

Nell’  incompetenza  per  altro , di  cui  parliamo  ^ 
qui  non  si  devo  comprendere  l’usurpazione  assoluta 
^ di  potere  che  facesse  un  privato  , arrogandosi  facoltà 
riservate  al  governo;  questo  sarebbe  «un  formale  de- 
litto , come  per  esempio , quello  del  carcere  privato, 
quello  disfarsi  giustizia  di  propria  mano , ed  altre 
azioni  simili. 

V 

'§.  i(h  • 

Sopra  abbiam  distinto  tre  relazioni , le  quali  il 
magistrato  e funzionario  contemporaneamente  sostie- 
ne , cioè  verso  i superiori  : ossia  il  governo  verso  i 
suoi  eguali , ossia  gli  altri  funzionar]  della  sua  gerar- 
chia , o di  altre  gerarchie  ; 1’  altra  verso  gli  infe-» 
riori  ossia  gli  amministrati.  La  incompetenza  si  ve- 
rifica in  tutte  e.  tre  le  relazioni  suddette , e viene 
- punita  dalla  legge.  La  ''prima  incompetenza  si  verifica 
• allorché  si  usurpa  il  potere  legislativo  sia  dal  giu- 
dice , sia  dal  funzionario  amministrativo , facendo  re- 
golamenti o ordinanze*  regolamentari , senza  l’ auto- 
rizzazione espressa  della  legge.  A questa  specie  di 
incompetenza  alludono  V artìcolo  quinto  del  codice  fran- 
cese rischiarato  da’  suoi  motivi , e gli  articoli  127 
al  131  del  codice  penale. 

Parimenti  ogni  magistrato  o pubblico  funzionario 
essendo  essenzialmente  suddito  della  legge  , e mero 
esecutore  della  medesima  , viola  la  propria  competenza 
nei  rapporti  della  sovranità  ; ricusando  o am  be 

• 2 
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landò  di  ubbidir  alia  legge.  Questa  specie  d’incompeten- 
za Tiene  contemplata  e punita  dagli  articoli  120  e se- 
menti del  codice  penale , dove  tratta  ddle  coalizioni 
de’  funzionar]  pabblici  » e.  del  loro  rifiuto  o delibera* 
zione  se  si  debba  o no  eseguire  una  data  legge. 

§.  11. 

' * * » 

. Segue  V incompetenza , ossia  meglio  T eccesso  di 
potere  fra  i funzionari.  Questa  si  yeri&a  coll’  usurpare 
un  potere  riservato  ad  un  altro  funzionario , o gerar- 
chia diversa , ed  allora  merita  propriamente  il  nome 
di  eccesso  di  potere.  Su  di  questo  si  parlerà  piu  am- 
piamente nel  progresso  di  queste  istituzioni.  Questa 
specie  d’ incompetenza  fra  eguali  viene  espressamente 
contemplata  e punita  dagli  artìcoli  127  al  131  del  co- 
dice penale  , nel . quali  contempla  le  scambiévoli  usur- 
pazioni di  poteri  fra  le  autorità  amministrative  e giu* 
diziare  , c regola  pure  .i«doy eri  ed  i diritti  nel  con- 
flitto scambievole  delle  risj^ttive  giurisdizioni. 

. §.  12.. 

I 

♦ 

/ Subalterna  a questa  specie  d’incompetenza  ,.o  a 
meglio  , all’  accesso  di  potere  avvi  l’ inconpetenza 
/propriamente  detta  di  giurisdizione.  Questa  si  verifica 
eutro  ì gradi  della  stessa  gerarchia,  come  sarebbe  fra 
/ un  giudice  ed  un  tribunale , fra  un  tribunale  ed  una 
corte  : parimenti  fra  . un  fun^onario  o un  corpo  am- 
ministrativo , ed  un  altro  ^nzionario  od  altro  corpo 
amministrativo  , come  fra  nd  prefetto  ed  un  consi- 
glio di  prefettura,  fra  questi  ed  il  consiglio  distato. 
Questa  specie  d’ incompetenza  riceve  propriamente  il 
nome  d*  incompetenza  di  giurisdizione  , a differenza 
dell’  incompetenza  per  eccesso  di  potere , la  quale  ri- 
ceve propriamente  il  fiomc  d’incompetenza  di  attri- 
buzione- 
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5.  13; 

• 

Segue  finalmente  k terza  relazione  cioè  tra  il 
fanzionario  pubblico  e gii  amministrati.  Questa  spe~ 
eie  d’incompetenza  si  verifica  allorcbè  ìt  giudice  od> 
il  funzionario  amministratiyo  o nega  l’esercizio  del 
potere  a lai  commesso  nei  casi  nei  quali  la  legge  lo 
obbliga  a prestarlo  o*  per  il  pubblico  o per  il  privato 
interesse  : ovvero  si  disimpegna  dair  amministrar  giu- 
stizia o di  provvedere  , rimettendo  indebitamente  T af- 
fare std  altra  autorità.  Questa  specie  d’incompetènza 
viene  particolarmente  contemplata  dall’  art.  15  §.  4 
del  codke  di  procedura  penale. 

%ru. 

Ciò  premesso  , passiamo  ora  al  penomle  dei  pub- 
blici amministratori.  Sotto  questa  denominazione  per 
ora  si  comprendono  le  rubnkhe  perpetue  contemplate 
dalie  leggi,  e' dai  regolamenti  relativamente  alle  qua- 
lità personali  , ed  ai  requisiti  dei  funzionari  pubblici 
ad  oggetto  di  adempiere  convenientemente  alle  loro 
funzioni.  Questa  parte  di  legislazione  comunemente  si 
suole  riferire  alia  parte  organica  dell’  amministrazione. 
Questi  reìquisiti  organici  si  possono  ridurre  ai  seguenti 
capi , cioè  : 

I.  V abilitazione.  Sotto  di  questa  rubrica  cadono 
le  seguenti  rubriche  riguardanti  : 

a j La  capacità  ad  essere  nominato  al  dato  mini- 
stero , alla  data  magistratura , o al  dato  iro]>iego  ri- 
sultante dalle  qualità  civiche,  civili,  o di  famiglia; 
ovvero  da  una  data  posizione  gerarchica  , o dal  dato 
grado  di  studi  e di  pratica  del  funzionario  clcgibile. 
La  compatibilità  , o V incompatibilità  di  certe  funzioni 
cade  in  questa  parte. 

b } Le  forme  della  nomina , e gli  atti  precedenti 
al  possesso  della  carica  o dell’  impiego. 

c ) Gli  ostacoli , o impedimenti  onde  continuare 
in  una  data  carica , ministero  , o impiego , c quindi 
le  cause  delia  sospensione  o rimozione. 


13  raiircipi  FOKDAHEirrAii  ‘ 

n.  L’ assegnazione  delle  (Utrihuxioni.  Sotto  di  que- 
sta ruLrica  cadono  gli  oggetti  principali  , ai  quali 
il  pubblico  funzionario' deve  in  rigore  del  suo  ufficio 
soddisfare.  Qui  convien  richiamare  quanto  sopra  fu 
detto  sulla  triplice  relazione  di  ogni  funzionario  , e 
sulle  competenze.  L’ indicazione  particolare  delle  at- 
tribuzioni viene  opportunamente  eseguita  nel  trattare 
in  particolare  delle  gerarchie  amministrative. 

III.  Le  onorificenze.  Sotto  di  questa  rubrica  ca- 
dono le  disposizioni  riguardanti. 

a)  I distintivi  esterni  della  carica , o tutto  il  cor- 
redo che  serre  di  decoro  alla  medesima  , nel  che  si 
comprendono  i titoli,  l’abito  di  cerimonia,  il  segui- 
to ec. 

b)  Tutta  la  materia  delle  precedenze  gerarchiche 
nell’esercizio  delle  pnbbliche  funzioni. 

c)  Tutti  gli  onori  civili  e militari , che  competo- 
no alla  rispettiva  carica  ; lochè  è compreso  sotto  l’ u- 
nica  rubrica  del  cerimoniale. 

IV.  L’ ordina  interno.  Sotto  di  questa  rubrica  sono 
compresi. 

a)  L’organizzazione  interna  dei  rispettivi  ufficj  , 
spettanti  alla  data  magistratura  o carica  , la  qualità  , 
il  numero  e le  funzioni  degli  impiegati. 

b)  L’ordine  dei  lavori  pel  disimpegno  degli  affa- 
ri , per  la  corrispondenza  ufficiale , c per  ogn’ altro 
oggetto  di  uflizio. 

V.  Le  spese  interne.  Sotto  di  questa  rubrica  si 
comprendono. 

a)  L’assegno  degli  appuntamenti  personali  dei  rispet- 
tivi funzionar]  ed  impiegati. 

b)  L’  assegno  delle  altre  spese  d’ ufficio. 

e)  L’ ispezione  per  l'erogazione  dell’assegno  sud- 
detto , c quindi  l’ordine  della  contabilità  interna. 

VI.  Ix!  relazioni  gerarchiche.  Sotto  questa  rubrica 
cadono  le  disposizioni  organiche  riguardanti  la  cor- 
rispondenza colle  rispettive  autorità  si  della  propria 
gerarchia  , che  delle  altre  per  quanto  spi'IUi  alla  com- 
petenza , ed  alle  necessarie  relazioni  ufficiali. 
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^r^Vn.  La'  garanzia  costituzionak*  .Sotto  di  (pesta 
rubrica  si  abbraccia  \ « ^ 

•a)  L* inviolabilità  del  funzionario  pubblico  per  certo; 
funzioni  , o per  l’ esercizio*  delle  .medesime  in  panto. 
non  danno  responsabilità.  - * ' t i 

è)  Il  *foro  privilegiato  per  tutti  i fatti , che  dan- 
no responsabilità  per  T esercìzio  delle  proprie  funzioni. 

c)  La  procedura  autorizzata^  ossia  con  preceden- 
te autorizzazione  a tradurre  in^ giudizio,  o assoluta- 
mente per  lutti  i fatti  d’un  funzionario  pubblico,  o 
soltanto  relativamente  a certi  fatti  relativi  all’ eser- 
cizio delle  sue  funzioni. 

’ Queste  sono  le  rubriche  perpetue,  alle  .quali  si 
può  ridurre  ogni  disposizione  di  leggi  e di  regolamen- 
ti riguardanti  il  personale  della  .^pubblica  amminlra- 
zione. 

' * ' 5 ; * - « 

CAPITOLO  II. 

« 

BASI  DIBETTKICI. 


Seguono  ora  le  norme  ^ collo  quali  si  deve  Hir 
procedere  la  pubblica  amministrazione  Postochè  ogni 
pubblico  amministratore  è suddito  della  legge  , ap- 
plicator  della  medesima  , e rispettar  deve  le  compe- 
tenze altrui  , ne  seguo  necessariamente  che  la  rego- 
la della  sua  amministrazione  sta  nel  codice  ammini-.^ 
strativo  , ossia  nelle  leggi  (e  nei  regolamenti  riguar- 
danti la  ragione  ammìnistralìv».  Ma ‘siccome  è cosa 
impossibile  , che  le  leggi  abbiano  provveduto  a tutti 
1 casi  occorrenti  segnaloincntc  in  una  materia  come 
questa  tanto  moltiforme  o tanto  variabile  , così  ne 
segue  , che  l’ amministratore  deve  necessariamente  ri- 
correre al  ^ri  del  giureconsulto  all’  inlerpctrazionc 
della  volontà  e della  mente  direttrice  del  legislatore 
niediantc  tutti  i noti  artilicj  dell  interpetrazioni  le- 
gislative ; in  mancanza  j>oi  di  un  lume  di  autorità 
positria  deve  ricorrere  ai  principi  della  ragion  • pub- 
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Mica*  naturale  , €otne  ì\  giiidiee  deve  ricorrere 'ai  prio- 
cipj  della  naturale  equità  in  mancanza  di  leggi  po- 
sitive ; o di  induzione  legittima  dalle  leggi  positive 
come  richiedo  Y articolo  4 del  codice  penale  france-* 
se  interpetràto  co’  suoi  motivi.  < 

Ciò  posto  sì  può  domandare  quale  sia*"  il  prin- 
cipio fondamentale  per  naturale  pui>biicD  diritto  di- 
rettivo della  pubblica  amministrazione  ? Facile  è la 
risposta  a questa  domanda.  Come  il  principio  fonda- 
mentale direttivo  della  ragion  civile  si  è « pareggiare 
fra  % privali  Y utilità  mediante  Y inviolato  esércizio  della 
comune  libertàri.  Così  nella  ragione  amministrativa  il- 
principio  fondamentale  si  è <(  ottenere  la  maggiore  pro- 
sperità e sicurezza  pubblica  interna  ed  esterna , salvo 
Y inviolato  esercizio  della  priverà  proprietà  e libertà.  Que- 
sta regola  è invariabile  per  1*  esercizio  della  pul>bli- 
ca  amministrazione  quando  anche  ciò  importi  il  sa- 
griOcio  della  privata  proprietà  e libertà  ; avvegnac- 
chè  il  sagriGcio  non  è che  apparente  , ed  il  suo  ri- 
sultato porta  un  ampio  compenso  alla  proprietà  e li- 
bertà, la  quale  non  si  sviluppa  , non  si  estende,  non 
apporta  tutto  il  suo  bene  , che  mediante  la  società  c 
le  funzioni  pubbliche  della  società. 

§.  16. 

Da  ciò  ne  viene  la  seconda  regola  pratica  di- 
rettrice deiraraministrazione  pubblica  nel  caso  del  con- 
flitto degli  interessi  del  privato  con  quelli  del  pub- 
blico. La  regola  direttrice  de  11’ amministrazione  in  que- 
sto conflitto  si  è « far  prevalere  la  cosa  pubblica  alla 
privata  entrò  i limili  della  vera  necessità  ».  Lo  che  è 
sinonimo  di  « far  prevalere  la  cosa  pubblica  alla  pri- 
vata col  minimo  possibile  sagrificio  della  privata  proprie- 
tà e libertà  ». 

Qui  la  prevalenza  della  cosa  pubblica  alla  priva- 
ta non  colpisce  il  Cne  o V effetto  , ma  il  semplice  mezzo ^ 
Quando  prevale  la  cosa  pubblica,  il  circolo  deirutili- 
tà  abbraccia  le  relazioni  pubbliche  : quando  predomi- 
na la  privata  , questo  circolo  abbraccia  soUanto  le  rcv 
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laziont  privale.  Ma  Tcffetto  esser  non  può  che  il  mag- 
gior Itene  privalo  ; pcrocchò  in  tesi  generale  l’uomo 
non  deve  servire  all  uomo  , ma  alla  necessità  della  na- 
tura , ed  al  proprio  meglio.  Un  esempio  schiarisce  que- 
sto pensiero:  quando  il  padre  di  famiglia  dopo  un 
anno  di  carestia  distribuisce  il  proprio  pane  più  pic- 
colo , che  l’anno  antecedente  per  risparmiare  la  se- 
mente per  l’anno  venturo  , oÒre  l’ esempio  del  sagri- 
ficio  , che  far  si  deve  del  bene  privato  al  pubblico. 
Egli  e vero  che  si  ottiene  in  presento  una  minor  sod- 
disfazione e si  verifica  un  sagrificio , ma  esso  viene 
compensato  dalla  condizione  futura  , la  quale  non  si 
potrebbe  ottenere  senza  il  sagrificio  presente.  Invece 
si  apporterebbe  senza  di  questo  sagrificio  un  male  as- 
sai^  maggiore  cd  anzi  una  vera  calamità.  So  dunque 
‘egli  è vero  che  si  devo  scegliere  un  minor  male  per 
evitarne  uno  maggiore  ed  i calcoli  dell’ utilità  devono 
essere  regolati  dall’antiveggenza,  di  leggieri  si  vedo 
che  il  preteso  sagrificio  in  ultima  analisi  non  è ar- 
bitrano , ma  necessario  , talché  l’ uomo  non  serve  al- 
l’uomo , ma  alla  necessità  della  natura  ed  al  proprio 
meglio. 

^nza  di  questa  regola  limitatricc  e regolatrice 
non  si  trova  più  punto  d'appoggio  , nè  coniine  onde 
arrestare  l’arbitrio  e fissare  qualche  regola  alla  pub- 
blica amministrazione,  nella  stessa  guisa  che  rotto  il 
principio  dell’equità , ossia  dell’eguaglianza  dei  diritti 
civili,  ne' quali  in  sostanza  consiste  la  giustizia,  con- 
vien  cadere  nell’ estremo  opposto  del  dritto  del  più  for- 
te, che  è un  assurdo  in  termini,  vale  a dire  noi  solo 
esercUio  , arbitrio  della  forza. 

S-  17, 

Tutte  le  funzioni  della  pubblica  amministrazione  , 
considerata  in  relazione  ai  loro  eOctli  proprj  cd  im- 
mediati , si  riducono  alla  gestione  cd  alla  giustizia. 

Qui  U parola  giustizia  non  viene  impiegata  nè  per 
iudicare  quella  .relazione  logica  di  conformità  che  na- 
sce dal  paragone  di  una  cosa  u di  un'azione  colla  sua 
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iiornìa  , nè  per  indicare  quella  virtù  morale  , per  la 
quale  si  dà  a ciascuno  il  suo  ; ma  l>ensl  j)cr  signifi- 
care resercizio  di  ‘quella  parte  di  sovranità  , per  la 
quale  si  decidono  le  contese  e si  applicano  le  pene  die- 
tro il  disposto  della  legge.  In  breve  , qui  si  vuol  si- 
gnificare la  podestà  di  giudicare  presa  in  tutta  la  sua 
estensione.  L’esercizio  di  questa  podestà  Forma  un  ra- 
mo precipuo  della  pubblica  ammìnistraziolìe. 

- Airammìnistrazìone  presa  in  senso  stretto  ossia  alla 
gestione  appartengono  le  così  detto  nozioni  economiche 
ossìa  quelle  determinazioni  , ordinanze  c provvidenze 
esecutive  , che  i funzionar]  prendono  o di  moto  pro- 
prio o per  ordine  supcriore  negli  affari  loro  allidati. 

Alla  giustìzia  appartengono  le  decisioni  propriamen- 
te dette  , le  quali  vengono  pronunciate  con  cognizio- 
ne di  causa  , c specialmente  nel  contenzioso  sia  civile 
sia  amministrativo.  Le  nozioni  economiche  sono  rivo- 
cabili  dalla  stessa  autorità  da  cui  emanarono.  Le  de- 
cisioni in  contenzioso  sono  irrevocabili  tanto  dai  tri- 
bunali ordinar]  quanto  dagli  amministrativi  che  le  pro- 
nunciarono , c invece  sono  riformabili  dalle  autorità 
superiori. 

§.  18. 

Il  principio  fondamentale  , che  stabilisce  il  personale 
di  queste  due  parti  di  amministrazione  è quello  pro- 
clamato da  S.  AL  nella  seduta  reale  tenuta  nel  mese 
di  giugno  18o5  in  Alitano  , cioè  che  « Tamministrare 
è il  fatto  di  un  solo,  il  giudicare  è il  fatto  di  molti  ». 
L'unità  difatti  e la  rapidità  dell’esecuzione  in  «oggetti 
importanti  la  cosa  pubblica  , e spesso  urgenti  non  può 
comportare  i ritardi  d'una  discussione  contenziosa  e 
collegiale.  Viceversa  dove  si  tratta  di  togliere  defini- 
tivamente un  diritto  al  pubblico  o al  privato  , o di 
irrogare  una  pena , è necessaria  la  maggior  rettitudi- 
ne dei  giudizj  e quindi  i maggiori  lumi  di  mente,  la 
maggior  imparzialità  di  cuore  nei  giudici  , ed  una  ma- 
tura discussione  nelle  deliberazioni  ; lo  che  non  si  può 
d’ordinario  ottenere  da  un  sol  uomo  ; e però  ragion 
voleva  che  il  giudicare  fosse  il  fatto  di  molli. 
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Ma  sebbene  l’ amministrazione  presa  in  stretto  senso 
sia  soggetta  alle  leggi  e tutta  esecutiva;  ciò  iioiioslaulo 
può  0 per  isbaglio  o per  mala  volontà  deiramministra- 
toro  importare  lesione  alla  cosa  pubblica  o privata,  o 
spesso  deve  cessare  per  mancanza  di  causa.  Per  la  qual 
cosa  i di  lei  atti  non  potevano  essere  definitivi,  corno 
quelli  della  giustizia.  Senza  di  ciò  sarebbe  stata  avven- 
turata o alla  precipitanza  di  giudizio,  o alla  mancanza 
dell  umministratorc  la  sorte  delle  proprietà,  o della  li^ 
bcrlà  priv'ata,  o quella  del  pubblico  interesse. 

Da  ciò  ne  seguono  i seguenti  canoni,  cioè: 

1.  Che  le  nozioni  tulle  economiche  sono  esecutorie, 
salvo  sempre  il  diritto  di  chiunque  ha  interesse. 

2.  Che  sono  di  loro  natura  rivocabili  dalla  stessa 
autorità  che  lo  emanò. 

3.  Che  in  caso  di  rifiuto  è sempre  aperto  il  ricórso 
alle  autorità  superiori. 

CAPITOLO  IV. 

DISTINZIONI  EMERGENTI  DAtLSi  NATURA  DELLE  FUNZIO- 
NI, DALLA  DIVISIONE  DEI  POTERI,  B DALLA  NATURA 

DELLE  BELAZIONL 

§.  19. 

Passiamo  alla  parte  principale  dell’ amministrazione 
che  fu  appellata  gettione.  Essa  si  può  distinguere  in 
dispositiva  e tutelare.  La  prima  ha  per  oggetto  la  con- 
servattione  diretta.  Essa  ha  luogo  in  tutte  quelle  cure 
immediate  , e in  tutte  quelle  opere  e provvidenze,  le 
quali  sono  invocate  dal  pubblico  bisogno,  o che  ricer- 
cano l'opera  attiva  del  pubblico  funzionario.  Tali  sono, 

Fer  esempio  , lo  provvidenze  per  la  sussistenza  , per 
educazione,  pel  commercio,  per  le  comunicazioni  ec. 
La  seconda  cioè  la  tutelare  ■ ha  per  suo  oggetto  imme- 
diato la  conservazione  indiretta  , ossia  la  incolumità. 
T<ali  sono,  per  esempio,  le  provvidenze  per  mantenere 
la  sanità  , la  tranquillità  , la  sicurezza  , e per  garen- 
lire  dalle  calamità  , dalle  soperchierie  , e dalla  mal 
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opera  degli  nomini.  Questa  parte  riceve  il  nome  di 
pubblica  tutela.  Gli  alti  relativi  dell’  autorità  compe- 
tente chiamansi  atti  di  autorità  tutoria.  La  giustizia  ia 
ampio  senso  appartiene  alla  tutela  pubblica.  Ma  quella, 
di  cui  parliamo  qui , non  abbraccia  il  contenzioso  che 
ò il  carattere  distintivo  della  giustizia. 

§.  20. 

È cosa  importante  il  ben  distinguere  i caratteri 
di  ogni  parte  subalterna  della  pubblica  amministrazione, , 
di  fissarne  l’intento  proprio,  ondo  non  attribuire  agli 
atti  rispettivi  un’  autontà  eccedente  i giusti  confini. 
La  regola  fondamentale  su  di  questo  proposito  si  ò 
che  « l’autorità  e la  forza  obbligatoria  di  qualunque 
funzione  o atto  amministrativo  non  può  eccedere  l’tit- 
tento  immediato,  per  il  quale  l’atto  ola  funzione  fu- 
rono stabiliti  dalla  legge  ».  Cosi  per  esempio  1’  auto- 
rizzazione a stare  in  giudizio  accordata  ad  un  corpo 
tutelato,  0 l’approvazione  data  dallo  stesso  re  ad  un 
contratto  o ad  una  transazione  , non  trae  seco  la  co- 
gnizione del  merito,  nè  decide  cosa  alcuna , ma  opera 
soltanto  la  integrazione  di  persona,  o rende  l’atto  si- 
mile a quella  d’ una  persona  sui  juri$  , senza  preclu- 
dere r adito  ad  agire  od  eccepire  sul  merito  a chiun- 
que possa  aver  interesse  , come  fu  dichiarato  da  pa- 
recchi decreti  sovrani 

La  prima  regola  pertanto  per  determinare  la  spe- 
cie cd  i confini  delle  diverse  attribuzioni  sarà  « de- 
terminare precisamente  ['intento  immediato  voluto.dalIa 
legge  nell’  ordinare  quel  tal  atto,  o quella  tale  pubblica 
funzione  ». 


§.  21. 

Altre  distinzioni  nascono  considerando  la  gestione 
in  conseguenza  della  divisione  dei  poteri,  e dello  attri- 
buzioni aHìdatc  alla  data  persona  o gerarchia.  In  forza 
di  tal  divisione  l’amministrazione  si  distingue  in  pro- 
pria e sussidiaria.  La  prima,  è quella  che  deriva  dalle 
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J>rìncipaH  attribuzioni  annesse  alla  data  carica  o ma^ 
gistratura  civile  , militare  o politica.  La  seconda  è 
quella  che  viene  esercitata  in  sussidio  di  una  carica, 
gerarchia  o magistratura  diversa  dalla  propria.  Così 
la  coscrizione  , la  quale  di  natura  sua  appartiene  alla 
ragion  militare,  viene  in  sussidio  eseguita  c protetta 
dall’  autorità  polìtica  e civile. 

Lo  stato  avendo  una  rigorosa  personalità  ed  unità 
non  può  aver  nulla  d’ isolato  nel  suo  regime  ; e p(TÒ 
esige  che  tutte  le  autorità  non  solamente  operino  entro 
la  sfera  delle  proprie  attribuzioni,  ma  eziandio  si  diano 
mano  scambievolmente  onde  far  procedere  il  governo 
con  ordine  ed  unità,  senza  confondere  la  divisione  co- 
stituzionale dei  poteri. 

§.  22. 

Tutte  queste  distinzioni  non  si  collidono  le  une 
colle  altre,  anzi  sotto  aspetti  diversi  si  verificano  nello 
stesso  soggetto  , e possono  aver  luogo  in  ogni  ramo 
principale  della  pubblica  amministrazione. 

Questi  rami  sono  formati  dalle  tre  relazioni  ge- 
nerali e perpetue  , comuni  a qualunque  società  uma- 
na, vale  a dire  dalle  relazioni  civili,  e dalle  politiche 
e da  quelle  di  stato. 

Qui  la  denominazione  di  relazione  politica  , ci- 
vile e di  stato  indica  il  soggetto  in  cui  vanno  a ri- 
posare le  operazioni  della  legge  e dell’  amministra- 
zione , onde  ottenere  in  ogni  ordino  T effetto  interes- 
sante inteso  dalla  ragione  pubblica. 

§.  23. 

In  pratica  però  dobbiamo  perpetuamente  pensare 
che  l’ordine  civile,  politico  e di  stato  agiscano  simul- 
taneamente , e si  rattemprano  Y un  1’  altro  per  pro- 
durre un  ultimo  e solo  effetto  finale  , come  dal  con- 
corso di  più  forze  meccaniche  nasce  una  sola  spinta, 
ed  una  sola  direzione. 

Questa  osservazione  è decisiva  pel  legislatore  o 
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per  raounicistratorc  onde  statuire  ed  operare  coli  quel 
senso  di  ditcntione  che  forma  il  merito  il  più  emi- 
nente dell’ uno  e dell’altro.  Allora  alcuni  parziali  in- 
conrenienti  non  gli  sgomentano,  se  dal  calcolo  totale  i 
veggono  risultare  il  mtntmum  di  mali  unito  ai  maxi- 
mum di  beni. 

Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  la  parte  wtrinseea 
della  pubblica  amministrazione , considerata  sotto  l’a- 
spetto suo  il  più  generalo  , di  modo  che  ciò  che  ne 
abbiamo  detto  è applicabile  a qualunque  ramo  della  me- 
desima. Ora  rimangono  alcune  nozioni  sulla  parte  <s(n»- 
ffia  della  medesima  ia  un  senso  parimeate  generale. 


I 
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CAPITOLO  I. 

i 

. SISTEMAI  raOBATOBIO,  B SUB  PBIME  CONSEGCEtTZE  f 
PEATICHE. 

§.  24. 


mie  animo  umane  non  sono  nè  fra  loro  nè  coll’ uni- 
verso in  un  contatto  cd  in  un  commercio  immediato: 
la  macchina  vi  sta  frammezzo  , e vi  stanno  frammez- 
zo tutti  gli  oggetti  esterni  intermedj.  Fisico  è dun- 

?ue  il  commercio  fra  uomo  e*uomo>  e fra  1’  uomo  o 
universo. 

L’uomo  è dunque  per  necessità  di  natura  costret- 
to a ragionare  ad  agire  su  tutto  ciò  che  lo  circonda 
non  in  vista  dello  stato  intrinseco  e reale  delle  cose, 
ma  in  vista  dello  stato  loro  estrinseco  cd  apparente. 
Egli  pur  volendo  ottenere  qualche  cosa  fuori  di  lui , 
deve  operare  sullo  stato  estrinseco  con  mezzi  fisici. 
La  parola  è in  se  stessa  un  mezzo  fisico  col  quale  l’ uo- 
mo intende  e fa  intendere  i pensieri  c le  volontà. 

Il  sistema  dunque  fwt»^ca/iio  è l’elemento  per- 
petuo e pratico  sul  quale  si  fondano , e mediante  il 
quale  si  cffeltuanu  tutti  gli  alti  della  pubblica  ammi- 
nistrazione. Iji  legge  non  è eseguibile  se  non  è no- 
tificala ; l’ordinanza  esecutiva  non  esiste  se  non  è no- 
tificata ; rautorilà  non  può  tutelare  l’ordine  se  l’esc- 
cuzìonc  o r infrazione  della  legge  o del  coniando  non 
è notificata  ; la  giustìzia  è mula  se  lo  stato  della  eoa- 


Digitized  by  Googic 


Ì8  PRINCIPI  POITDAMENTAU. 

tesa  0 il  fatto  criminoso  non  è notificalo.  Tulle  que- 
ste operazioni  non  sono  nè  provvide  nè  giuste , se  la 
notificazione  non  è certa , o il  più  che  si  può  proba- 
bile. Questa  condizione  aggiunge  al  sistema  notifica- 
tivo  il  carattere  di  probatorio. 

§.  25. 

Da  tutto  ciò  ne  derivano  i seguenti  corollarj  cioè: 

1.  Tulle  le  leggi , le  provvidenze  , le  decisioni 
vengono  determinate  c regolate  in  forza  non  della  ve- 
rità intrinseca , ma  della  sola  verità  estrinseca  , non 
dietro  ciò  che  è , ma  dietro  ciò  che  consta. 

2.  Nello  stato  ultimo  e pratico,  degli  aOari  uma- 
ni la  prova  fa  dritto , c niun  diritto  pubblico  o pri- 
vato è cscrcibile  , se  non  è rivestito  di  prova. 

3.  Nel  conflitto  fra  la  verità  intrinseca  e la  ve- 
rità estrinseca  , questa  per  necessità  di  natura  , e per 
l’incolumità  della  cosa  pubblica  e privata  deve  pre- 
valere. 

L’ultima  garenxia  della  lilierlà  e della  proprietà, 
e ogni  altro  diritto  pubblico  c privato  sta  nella  buona 
sistemazione,  e nella  giusta  applicazione  delle  prove. 
Come  difatti  garentire  l’innocenza  dalla  calunnia  , o 
la  proprietà  dalle  usurpazioni  senza  il  retto  uso  dello 

{>rove?  Violare  dunque  il  sistema  probatorio  egli  è 
o stesso  che  violare  il  dritto  reale. 

§.  26. 

Dunque  •esister  deve  un  dritto  probatorio  come  esi- 
ste un  dritto  attribuito.  Il  corjto  di  questo  diritto  con- 
sta di  ragione  c di  autorità.  Esso  sarà  « il  complesso 
sistematico  delle  forme  e delle  regole  che  osservar  si  deb- 
bono per  accettare  la  verità  di  fatto  neU esercizio  del- 
t amministrazione  pubblica  e della  giustizia. 

È dunque  assolutamente  indispensabile  a qualun- 
que pubblico  amministratore  il  conoscere  le  basi  uni- 
versali di  ragione  c di  autorità  del  sistema  probato- 
rio onde  agire  c giudicare  con  verità  c giustizia. 
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CAPITOLO  II. 

SUE  BASI  DI  BABIOBE 

§■  27. 

Ora  si  domanda:  a che  si  riducono  queste  basi  ? 
Parliamo  in  primo  luogo  di  quelle  di  ragione. 

Due  sole  specie  di  rerità  possono  esistere , avuto 
riguardo  al  modo  col  quale  se  ne  acquista  la  cognizio- 
ne. La  prima  dicesi  di  osservazione  , c questa  si  ri- 
ferisce aH'efùIenza  dei  folti  che  accadono  in  noi  e fuor 
di  noi  • lochè  comprende  tanto  la  cognizione  delle  qua- 
lità delle  cose , quanto  la  cognizione  dì  causa  e di 
effetto.  La  seconda  dicesi  di  riflessione  , e si  riferisce 
ai  rapporti  di  esistenza  , di  causalità , e di  ogni  al- 
tro oggetto  presentato  allo  spirito  , sia  che  parago- 
nate un  fatto  con  un  altro , sia  che  paragoniate  una 
parte  con  un’altra  dello  stesso  fatto. 

Le  cognizioni  dei  fatti  non  sempre  si  acquistano 
per  osservazione  propria , ma  il  maggior  numero  di 
esse  ci  pervengono  per  osservazione  altrui , nel  che  si 
comprendono  quelle  delle  generazioni  passate  le  quali 
costituiscono  la  maggior  parte  del  patrimonio  scien- 
tiGco  trasmessoci  dal  nostri  maggiori  ; patrimonio  che 
conservato  ed  aumentato  da  generazione  in  genera- 
zione , estende  ogni  dì  più  le  conquiste  della  mente 
umana  , ed  aiunenta  da  secolo  in  secolo  la  potenza 
degli  individui  c degli  stati.  L’uomo,  come  disse  il 
celebre  Bacone,  tanto  può  quanto  sà,  e la  natura  non 
si  fà  servire  che  secondandola.  Ma  pur.  ben  secondar- 
la convien  ben  conoscerla  ; e quindi  non  si  fà  servire 
che  ben  conoscendola. 

Postochò  due  fonti  vi  hanno  onde  acquistar  la  co- 
gnizione dei  fatti,  cioè  l’osservaziune  propria  c le  os- 
servazioni altrui  , c non  venendoci  questo  trasmesse 
che  mediante  la  narrazione  fedele  dei  fatti  medesimi, 
noi  rileviamo  che  la  cognizione  originale  dei  fatti  si 
distingue  in  esperimeniale,  e tradizionale.  Dalla  prima 
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sorge  la  certezza  assoluta  e fisica  : dalla  seconda  la 
certezza  morale.  Questa  considerata  profondamente  si 
trova  fondala  sui  principj  della  credibilità  , i quali  ^ 
risolvendosi  finalmente  in,  una  legge  certa  della  na- 
tura umana  , trovano  in  astratto  un  primo  fondamen- 
to di  certezza  assoluta. 

Qui  domandar  si  può  prima  di  tutto;  che  cosa 
sia  la  certezza  , astrazion  fatta  dai  mezzi , coi  quali 
ci  pervengono  le  cognizioni  dei  fatti,  vale  a dire  corno 
un*  affezione  cd  uno  stalo  interno  dell’ anima  ? 

I.  La  certezza  in  generale  è a quello  stato  di 
adesione  o di  assenso  che  l’anima  prova  nello  affer- 
mare o negare  una  cosa  in  quanto  esclude  il  timore 
o il  dubbio  del  contrario  , o per  dirlo  in  altri  ter- 
mini è l affermazione  o la  negazione  di  una  cosa  esclu^ 
dente  il  dubbio  del  contrario 

II.  La  prcbabilàà  è f affermazione  o negazione  del-- 
l'esistenza  duna  cosa , in  quanto  nan  esclude  il  dubbio 
del  contmno  ». 

Siccome  il  dubbio  può  esser  o maggiore  o mino- 
re ; così  in  senso  inverso  la  probabilità  può  esser,  mag- 
giore o minore.  In  astratto  quindi  si  figurano  gradi 
nelle  probabilità.  Ma  siccome  il  più  cd  il  mono  di 
un  senso  confuso  è per  se  irreducibile  a quantità  prcr 
cisa  , pcrdiè  è cosa  incommensurabile  ; così  i gradi 
delle  probabilità  non  si  possono  che  vagamente  limi- 
tare, e non  sono  riducibili  a centesimi  pìuttostochò 
a millesimi , ma  solamente  ad  un  più  o ad  un  meno 
vago  e incommensurabile  come  lo  divisioni  finite  nel- 
le quantità  irrazionali  matematiche.  In  generalo  per 
altro  si  può  dire  che  questi  gradi  di  probabilità  sono 
determinati  dalla  maggiore  o minore  quantità  degli  ar- 
gomenti, 0 per  dir  meglio  dalla  maggiore  o minor  for- 
za degli  argomenti  che  fanno  inclinare  all’ affermazio- 
ne 0 alla  negazione. 

III.  il  dubbio  perfetto  , che  dicesi  anche  assoluta 
incertezza , si  può  pareggiare  allo  zero.  Quando  da 
una  parte  prevale  il  sentimento  verso  l’affermativa  o 
la  negativa  comincia  a nascere  la  probalità  per  il  sì 
o per  il  no.  Questa  lino  ad  un  dato  punto  non  e che 
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snpetto  , indi  divien  presunzione  , la  quale  può  ele- 
varsi alla  convinzione  senza  divenire  però  mai  certezza. 

La  certezza , come  ognun  sente  , non  può  aver 
gradi.  Essa  è uno  stato  unico  ed  indivisibile  dell’  a- 
nima  umana.  ' Al  momento  che  fosse  suscettibile  di  pià 
o di  meno  ammetterebbe  il  dubbio , e però  cessereb- 
be di  esser  certezza  , la  quale  , come  si  è veduto  es- 
senzialmente esclude  qualunque  dubbio  del  contrario. 
Quando  e suscettibile  di  più  o di  meno  , essa  è pro- 
babilità che  gradatamente  va  a finire  in  zero. 

È dunque  un  assurdo  massimò  11  voler  dividere 
( come  hanno  fatto  alcuni  celebri  scrittori  speciàlmente 
matematici  ) il  voler,  dissi,  dividere  la  certezza  corno 
una  focaccia  , c il  sottoporla  ad  una  espressione  fra- 
zionale e finita.  Si  potrà  bensì  ammettere  la  probabi- 
lità indefinitamente , ma  giammai  si  giungerà  a rag- 
guagliare la  certezza.  Così  da  un  dato  punto  di  una 
Unea  parallela  supcriore  tirando  milioni  di  lince  ad 
una  parallela  inferiore,  si  anderà  sempre  diminuendo 
r angolo  primo  e si  accosterà  alla  parallela  , ma  essa 
non  si  raggiungerà  mai.  Indefinita  dunque  ò la  distanza 
fra  la  probabilità  e la  certezza.  Ogni  teoria  dunque , 
nella  quale  si  suppone  il  contrario,  è la  evidenza  er- 
ronea , e. quindi  erronee  sono  le  conseguenze  e false 
sono  le  regole  che  se  ne  volessero  dediurre. 

29. 

Poste  queste  premesse , ne  segue  che  i mezzi  di 
prova  che  servono  ad  indwre  tanto  la  certezza  quanto 
la  probabilità  hanno  tutti  una  certa  forza  persuasiva 
assumendoli  o separati  o riuniti;  ma  fra  di  essi  passa 
una  grande  differenza  per  la  differenza  deU’effctto  che 

{troducono  sullo  spirito,  avvegnacchè  quando  producono 
a perfetta  adesione  dell’  anima,  ossia  la  certezza,  as- 
sumono lo  stretto  nome  di  prova  indubitata  : per  lo 
contrario  quando  producono  che  la  probabilità  , cioè 
a dire  un  giudizio  affermativo  , o negativo  misto  di 
dubbio  , ar<|uistano  il  nome  di  presunzione  , la  quale 
lascia  sempre  il  luogo  alia  perfetla  prora  per  il  sì  u 

4 


Digilìzed  by  Googic 


Ili)  rniNciPJ  fondamentali 

per  il  nò , mediante  que’  mezzi  co’  quali  escludere  si 
può  il  dubbio. 


§.  30. 

Forse  si  domanderà  ; da  che  derivi  la  forza  di^ 
mostratira  dejrli  argomenti,  ossia  dei  mezzi  di  prova 
che  producono  neiranima  la  certezza  e la  presunzione? 

Fficile  è la  risposta;  la  forza  dimostrativa  deriva 
dalla  connessione  del  fatto  noto  col  fatto  ip^noto  in 
modo  clic  nella  certezza,  si  csc/wde  la  compossibile  esi- 
stenza di  altri  fatti  diversi  o contrarj  in  una  maniera 
indubitata  : nella  presunzione  poi  si  esclude  tale  esi- 
stenza in  un  grado  più  o meno  probabile.  In  generalo 
tale  forza  dimostrativa  deriva  dalla  connessione  di  causa' 
e dì  cfletto,  o almeno  di  contemporanea  o successiva 
ordinaria  apparenza  in  maniera  che  nella  certezza  si 
vegga  non  poter  esistere  altro  effetto  che  quello  clic 
si  è contemplato,  c nella  presunzione  si  vegga  essere 
eonformc  all’ ordine  conosciuto  delle  cose  che  più  spesso, 
ne  nasca  1’  effetto  contemplalo  , che  qualunque  altro* 

In  questa  connessione  più  o meno  esclusiva  o to- 
talmante  esclusiva  di  altri  fatti  diversi  o contrari  sta 
propriamente  la  concludenza  o inconcludenza  della  pro- 
va. Così  la  prova  è perfettamente  concludente  quando 
tra  il  suo  mezzo  ed  il  fatto  contemplato  passa  una  tale 
connessione,  che  ne  venga  escluso  qualunque  altro  fallo 
non  contemplato.  La  prova  poi  è ptù  o meno  conclu- 
dente, e quindi  produce  del  maggiore  o minor  numero 
di  fatti  o ellbtti  diversi  chc^si  escludono,  c quindi  a 
proporzione  che  ci  accostiamo  alia  connessione  neces- 
saria ed  esclusiva. 


§.  31. 

f * 

Da  ciò  è manifesto  che  mediante  ogni  specie  di 
connotati  più  o meno  esclusivi  deU’esi slenza  di  effetti 
diversi  , altro  non  si  produce  se  non  che  un  senso 
di  probabilità  ; e quindi  altro  non  s’ induce  entro 
certi  limiti  che  presuli zioìii.  E siccome  varj  suno  i 
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gradi  di  prol)al>ililà  , varj  pur  sono  quelli  della  pre- 
sunzione. Si  scorge  quindi  che  una  presunzione  ne 
può  vincere  un’altra  e d.ir  luogo  alla  predominante  ; 
come  appunto  accade  tra  certe  prove  civili  st.ihilite 
dalla  legge  e le  prove  criminali.  Ma  tutto  finalmente 
è presunzione  perocché  non  si  giugno  mai  ad  esdu- 
dcrc  il  dubbio  dell’ esistenza  dei  fatti  diversi  o con- 
trari. Perlochè  Targomento  non  si  ciduce  mai  ad  una 
perfetta  dimostrazione. 

§.  32. 

t 

Ho  indicato  certi  limiti  parlando  della  presunzione; 
a ciò  fui  condotto  dal  riflettere  che  nell’  applicazione 
pratica  che  si  suol  fare  della  parola  presunzione,  non 
suole  indicare  quel  minimo  grado  d’ impressione  pro- 
pria del  sospetto  , ma  hensl  si  limita  il  concetto  ad 
un  tale  grado  di  prohahiliU'i  di  c.aptivarc  un  giudizio 
di  una  qualche  credibilità.  Perlocchò  si  distingue  la 
presunzione  dal  semplice  sospetto.  Sembra  che  il  sospetto 
per  un  lato  tocchi  l’incertezza,  e per  l’altro  lato  toc- 
chi la  presunzione,  c ciò  accade  quando  egli  si  acco- 
sta alla  credenza  o a dir  meglio  alla  credibilità. 

§.  33. 

Si  può  dunque  ra\TÌsare  sotto  tre  grandi  aspetti 
il  campo  dell’  afTcrmazione  e negazione  dell’  esistenza 
dei  fatti  c delle  loro  circostanze.  Questi  aspetti  sono 
1.  sospetto  , 2.  presunzione  , 3.  certezza,  'fatto  ciò 
riguarda  f intimo  convincimento  dell'uomo.  L’ oggetto 
esteriM  poi  , a cui  questi  tre  stati  della  mente  si  ri- 
feriscono , si  è I’  esistenza  di  un  fatto  passato  o pre- 
sente, di  una  cosa  qualonque.  Quanto  poi  ad  un  fatto 
futuro  ha  luogo  la  predizione  più  o meno  probabile 
od  anco  certa,  dedotta  però  dalla  connessione  certa  o 
più  o meno  incerta  delle  cose  ; dal  che  no  nasce  la 
più  o meno  sicura  previdenza  che  caratterizza  la  più 
o meno  sicura  predizione. 
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§.  34. 

Passiamo  ora  ai  mézzi  coi  quali  s'induce  l'affer- 
mazione  o la  negazione  dei  falli.  Quesli  mezzi  altro 
realmente  non  sono  che  fatti  sperimentali  y ossia  cir- 
costanze in  quanto  possono  avere  una  connessione  più 
o meno  stretti  con  altri  fatti  e con  altre  circostanze. 
Mediante  questa  connessione  essi  ci  fan  giudicare  del- 
1*  esistenza  di  questi  altri  fatti  o circostanze.  In  forza 
di  ciò  generalmente  assumono  il  nome  di  indizio  in 
quanto  appunto  indicano  per  tale  connessione  la  cosa 
non  apparente  direttamente  alla  nostra  cognizione. 

L'indizio  non  si  deve ' confondere  colla  presun- 
zione, o sospetto.  Essa  è suscettibile  di  gradi  diversi 
di  presunzione  e di  sospetto.  La  presunzione  quindi 
ed  il  sospetto  sono  effetti  deH’ìndizio.  Questi  ne  è la 
causa.  Cosi  ad  un  forte  indizio  corrisponde  una  forte 
presunzione  urgente:  ad  un  indizio  meno  concludente, 
o ad  una  somma  d'indizi  meno  concludenti,  corrisponde 
una  minor  presunzione.  Al  lieve  indizio  finalmente 
corrisponde  il  sospetto. 


§.  35. 

La  presunzione  risultante  da  uno  o più  dati  che 
stanno  per  se,  può  essere  confermata,  da  un’altra  cir- 
costanza di  fatto  indipendente.  Allora  la  mente  consi- 
derando questa  aggiunta  , attribuisce  il  nome  di  am- 
manicolo  all’  indizio  o fatto  indipendente.  La  distinzio- 
ne per  altro  è puramente  estrinseca , e deriva  solar 
mente  dal  modo  di  argomentare. 

.§.  36. 

L’ idea  di  segno , riveste  un  do{q)io  aspetto  : H 
primo  è quello  in  cui  dinota  necessariamente  una 
cosa;  allora  fa  giudicare  anche  con  certezza  deir  esi- 
stenza della  cosa  medesima  r^nl rassegnata:  così  il  fumo 
indica  la  certa  esistenza  del  fuoco  o apparente  o la- 
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lente.  Il  secondo  aspetto  è quello,  in  cui  viene  con> 
siderato  come  connesso  ad  un  altro  fatto  in*  qualità 
di  circostanza  precedente  , concomitante  , o conse- 
guente. Se  manchi  V unica  e certa  connessione  col 
fatto  principale,  e solamente  esista  una  connessione 
più  o meno  probabile  il  segno  diventa  propriamente 
BempUce  indizio,  li  segno  per  se  cade  sotto  ai  sensi; 
la  connessione  sua  necessaria  ed  unica  col  dato  fatto 
induce  la  certezza  , ed  allora  il  segno  tien  luogo  di 
piena  prova.  La  connessione  poi  eventuale  coll*  altro 
latto  principale , se  induce  il  sospetto  o la  presun- 
2Ìone  , fa  sì  che  il  segno  tenga  luogo  di  indizio  più 
e meno  concludente  a proporzione  ch’egli  si  trova  na- 
turalmente connesso  anche  per  possibilità  ad  un  nu- 
mero minore  o maggiore  d*  altri  fatti  diversi,  o con- 
trari al  fatto  principale  e ricercato. 

§.  37. 

Segue  finalmente  la  congettura  , la  quale  si  oc- 
cupa tanto  del  passato  quanto  del  futuro  , tanto  delle 
cose  quanto  delle  occulte.  Essa  ha  in  mira  tanto  re- 
sistenza quando  le  qualità  delle  cose , tanto  d’ in- 
dovinare gli  eventi  quanto  di  scrutinare  il  senso  non 
palese  delle  altrui  volontà.  La  congettura  non  si  deve 
confondere  nò  col  senso  della  certezza  o della  presun- 
zione , nè  coi  dati  o mezzi  coi  quali  s’ induce  1’  uno 
o r altro  senso,  ma  piuttosto  considerar  si  deve  come 
un  processo  inquisizionale  della  mente  , onde  dedurre 
la  cognizione  di  un  fatto  i^iccrcato.  I giudizi  che  de- 
rivano da  questa  operazione  assumono  il  nome  stesso 
della  funzione  che  li  preparò.  Quindi  la  congettura 
considerata  come  giudizio  o come  proposizione  è pro- 
priamente una  sentenza  della  mente  derivante  dal  ri- 
cordato processo  inquisizionale.  In  realtà  però  lefletto 
della  congettura  essere  non  può  che  sospetto,  presun- 
zione , convinzione. 
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§.  38. 

« 

Dal  rifleiiore  che  affari  pratici  si  (Tcbboito  nc* 
cessariaincnte  considerare  in  uno  stato  concreto  , ne 
viene  che  ogni  specie  di  certezza  forma  oggetto  della 
legislazione  , dell’  amministrazione , e della  giurispru- 
denza ; perchè  ogni  specie  di  yerità  può  entrare  ne- 
gli affari  umani.  La  certezza  dunque  si  fisica  che  mo- 
rale deve  entrare  negli  oggetti  delle  nostre  considera- 
zioni. Incominciamo  dalla  certezza  .fisica. 

§.  39. 


La  certezza  fisica  si  riferisco  alle  leggi  dei  fatti 
naturali  ed  esterni , che.  altrimenti  nppcllansi  fenome- 
ni. Dalla  ignoranza  delle  cagioni  fondamentali  e del- 
r azione  dei  congegni  segreti  che  fanno  movere  la  gran 
macchina  dell’  universo  , ne  nasce  che  la  spiegazione 
di  questi  fenomeni  consiste  nel  mostrare  la  connessio- 
ne fra  un  effetto  incognito  c particolare  , ed  un  altro 
effetto  piò  cognito  c generale.  Pcrioccliè  tutte  le  uma- 
ne generazioni  sono  costrette  a ridurre  la  loro  cogni- 
zione all'  osservazione  di  ciò  che  accade  ; e da  ciò  che 
fu  costantemente  , o che  almeno  apparve  , argomentare 
su  ciò  che  non  è ancora  accaduto  o che  non  consta 
abbastanza  per  evidenza  dì  fatto. 

La  costanza  c la  variabilità  delf  avvenimento,  con- 
siderato nel  corso  solito  delle  cose  fisiche  , sommini- 
stra la  certezza  o la  probabilità  dell’  altro  avvenimen- 
to di  cui  si  va  in  traccia  : la  maggiore  o minore  va- 
riabilità somministra  i gradi  della  maggiore  o minore 
probabilità  : sotto  di  questo  aspetto  entra  anche  la  spe- 
cie umana  per  tulli  i suoi  rapporti  fisici  eh'  essa  so- 
stiene colla  natura.  La  medicina  forma  così  i suoi  pro- 
nostici. 

§.  40. 

Fino  a un  certo  seguo  i fenomeni  morali  vanno 
soggetti  alla  stessa  legge  , perocché  lo  leggi  deU’  amor 
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proprio  , ossia  tlcll’  inlcrossc  preso  nella  comune  depli 
uomini  , Ila  le  sue  leggi  fisse  come  quella  del  mondo 
fisico  ; ed  anche  in  queste  ha  luogo  la  massima  di  de- 
tenuinare  le  presunzioni  , le  congetture  dietro  quello, 
che  per  lo  più  suole  accadere.  Ecco  la  baso  della  cer- 
tezza e della  probabilità  morale  presa  in  tutta  la  sua 
ostensione.  11  canone  fondamentale  della  prova  indi- 
ziaria in  ogni  argomento  degli  affari  umani  riposa  su 
di  questa  massima  fondamentale. 

Tulle  queste  specie  di  verità  o di  probabilità  en- 
trano nelle  considerazioni  dell’  amministrazione  c della 
giurisprudenza,  dimodoché  la  legge  è costretta  ad  aver- 
le in  mira  tanto  nello  statuire  quanto  nell’  ordinare 
le  prove  , nell’ assegnare  il  valore  , la  costanza  , la  va- 
riabilità dei  fatti  che  accadono  in  natura  risultanti  da 
un  corso  esteso  di  osservazioni. 


§.  41. 


I fatti  di  qualunque  ordine  non  ci  possono  con- 
stare che  dalla  esperienza  propria  o da  tradizione  al- 
trui , Come  si  é già  veduto.  Quando  risultano  da  tra- 
dizione altrui , essi  sono  appoggiati  alla  veracilà  al- 
trui. Quando  non  si  abbia  dubbio  nè  sulla  perfetta 
cognizione  nè  sulla  veracità  , nasce  la  certezza  morale 
storica.  La  certezza  storica  dunque  ( che  si  riferisce 
anche  ai  minuti  fatti  privati  ) deriva  dai  motivi  di  cre- 
dibilità annessi  alla  tradizione  altrui.  La  certezza  sto- 
rica pertanto  può  definirsi  «.L’affermazione  o negazio~ 
•»  ne  indubitata  del!  esistenza  d una  cosa  risultante  così 
Ts  dalla  fede  prestata  all’  altrui  asserzione  fondata  sulle 
•»  leggi  costanti  della  natura  morale  dell  uomo  , che  il 
» dubbio  del  contrario  si  riduca  ad  una  mera  possibi- 
» lità  metafisica  destituita  da  ogni  dato  di  fatto  posi- 
» (ICO  ».  Tale  è per  esempio  per  colui  che  non  vidde 
Roma  c Parigi  la  certezza  dcU'esistcnza  di  queste  due 
città  nata  dalla  tcstiuicnianza  altrui. 
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§•  42. 

Tutte  le  cure  del  legislatore , dell’  amministrato- 
re  , del  giudice  essendo  precipuamente  rivolte  ad  ot- 
tenere questa  specie  di  certezza  come  predominante  ne* 
gli  affari  umani , sì  passati  che  presenti  » egli  è ob- 
bligato a conoscere  le  seguenti  cose  : 

1.  Le  fonti  della  certezza  morale  riguardante  la 
tradizione  dei  fatti  , ossia  i fondamenti  della  fedel  re- 
lazione , tanto  rispetto  allo  stato  delle  cose , quanto 
rispetto  alla  capacità  cd  ai  motivi  di  chi  la  espone  , 
onde  ottenere  1'  esposizione  di  tutto  lo  stato  delle  coso 
vedute  o udite  con  veracità. 

2.  Egli  à tenuto  inoltre  in  vista  delle  condizioni 
logiche  scoperte  , ossia  dei  requisiti  proprj  dei  motivi 
di  credibilità,  a proporre  tutti  i mezzi  valevoli  a pro- 
durre la  fede  , e quindi  a prevenire  la  imperfezione 
o la  menzogna. 


CAPITOLO  III. 

SUB  BASI  DI  AUTORITÀ*. 

§.  43. 

Tutto  questo  riguarda  la  certezza  morale  relativa 
alla  narrazione  de’  fatti  , la  quale  forma  un  sol  ramo 
della  morale  certezza  considerata  nella  sua  generalità; 
avvegnaché  obbictto  di  morale  certezza  è ogni  altro  ri- 
sultato derivante  dalle  leggi  costanti  o naturali  dello 
spirito  e del  cuore  umano  diretto  dal  corso  ordinario 
degli  interessi  : locchè  forma  le  basi  fondamentali  di 
ogni  altro  genere  di  prove  e di  presunzioni. 

Giunta  la  nostra  considerazione  a questo  punto 
siamo  naturalmente  condotti  ad  accennare  le  basi  di 
autorità  della  certezza  specialmente  morale  , presa  in 
tutti  i suoi  rami  ed  ai  motivi  della  medesima. 

Qui  propriamente  si  deve  por  mente  a tutto  ciò 
che  forma  la  ragion  legislativa  , e per  conseguenza  si 
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deve  pensare  che  ciò  che  nc  siam  per  dire  forma  la 
parte  positiva  della  certezza. 

La  contrarietà  dogli  umani  giudizj  sulla  cortezza 
0 probabilità  dei  fatti  e delle  intenzioni  , e la  neces- 
sità di  provvedere  al  sicuro  esercizio  ed  alla  tutela 
perpetua  degli  interessi  umani  pubblici  c privali  sug- 
gerì : 

1.  Di  fissare  alcuni  meszi  ed  alcune  prove , alle 
quali  si  intendesse  annessa  la  crodibililà , c 'quindi  la 
notificazione  dei  fatti  interessanti. 

2.  Suggerì  pure  di  altemprare  la  forza  e la  durata 

dello  prove  colla  tutela  dei  diritti  reali  e personali  , 
si  pubblici  che  privati.  ' ^ 

3.  Suggerì  finalmente  negli  affari  " contenziosi  sì 
pubblici  che  privati , di  stabilire  un  ordine  equo  , per 
cui  le  pruove  dei  fatti  interessanti  si  potessero  ot- 
tenere a>lla  nijiggior  pienezza,  e colla  maggior  liber- 
tà e parità  di  trattamento  delle  parti  contendenti. 

In  forza  del  primo  motivo  fu  ordinato  il  sistema* 
delle  cose  autentiche , e la  loro  armonia  col  si  tema  del- 
le prove  : in  forza  del  secondo  furono  impiegalo  le 
presunzioni  fondamentali  legislative  , ed  inoltre  la  pre- 
scrizione delle  prove  : in  forza  poi  del  terzo  fu  ordi- 
nato il  processo  detto  in  oggi  istruzione  giudiziaria» 


Incominciamo  dalle  cose  autentiche.  Per  cosa  au- 
tentica intcndère  si  deve  « qualunque  atto  racchiuden- 
te i requisiti  voluti  dalla  legge  per  far  fede  delle  cose 
in  esso  contenute  fino- ad  iscrizioni  di  falso  ».  V au- 
tenticità sarà  dunque  in  generale  a la  capacità  di  un 
atto  qualunque  a far  fede  delle  cose  in  esso  contenute 
in  quanto  risulta  dal  concorso  dei  requisiti  stabiliti 
dalla  legge  ». 

Questi  requisiti  possono  riguardare  o la  parte  ma- 
teriale del  documento , o la  parte  formale  del  mede- 
simo. Quelli  che  riguardano  la  parte  materiale  costi- 
tuiscono r autenticità  propriamente  detta  : cosi  per 
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esempio  la  scrìtturazloiic  netta  e seguita  dell’  atto, 
appostino  firmate  , la  sottoscrizione  del  notojo  o di  al- 
tro funzionario  pubblico,  1’ apposizione  del  suggella 
o del  segno  del  tabel lionato  , le  forme  visibili  di  un 
processo,  verbale  , o della  deposizione  in  civile  o in 
criminale  di  un  testimonio  , costituiscono  Tautcnticità 
materiale  dell’  atto  , che  secondo  T uso  comune  ricevo 
il  nome  di  autenticità» 

Que’  requisiti  poi  che  riguardano  lat parte  formai 
le  , come  per  esempio  la  menzione  del  tempo  , della 
lettura , ed  altre  tali  cose  in  un  rogito  , in  un  pro- 
cesso verbale  , in  una  deposizione  ec.  , costituiscono 
r aulerUicùà  formale  , la  quale  riceve  il  nome  propria 
di  regolarità  dell’  atto. 

Un  atto  dunque  può  esser  ad  un  tempo  stesso  au- 
tentico e regolare  ; viceversa  un  atto  non  può  esser  • 
valido  e comprovante  se  non  è ad  un  tempo  stesso  au- 
tentico e regolare:  esso  all’opposto  è nullo  , cioè  pri- 
vo di  forza  prpbaioria  , se  iiianca  in  tutto  o in  par- 
te di, autenticità  o di  regolarità  <c  bonum  ex  integra 
causa  , malum  autem  ex  quocumque  defcctu  »• 

, §.45. 

Procediamo  oltre.  Può  esistere  un  atto  visibilmen- 
te autentico  e regolare  , il  quale  venga  riferito  ad  un 
autore  non  suo  , o jesprima  fatti  non  veri,  sia  in  tut- 
in  sia  parte.  In  questo,  caso  l’atto  autentico  è nello 
stesso  tempo  anche  regolare  , ma  egli  è falso.  Volen- 
do dunque  la  legge  ottener  sempre  la  verità , dovet- 
te dar  luogo  a provare  la  supposizione  dell’autore  o 
la  falsità  dciresposizione.  Finoacchè  però  ciò  non  si 
è fatto  , ragion  vuole  che  Tatto  sia  considerato  vera- 
ce. Senza  di  ciò  la  sicurezza  introdotta  dalla  legge , 
renderebbesi  illusoria  , e l’esercizio  di  ogni  dritto  sa- 
rebbe avventurato  al  capriccio  ed  aUc  passioni. 

I 

» « 

la  coascguenza.  dei  molivi  surriferiti  ne  segue 
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che  Ire'  cose 
probatoria 

1.  Fissare  le  fanne  visibili  le  qnalì  si  pos- 

sa a prima  vista  riconoscere  se  Tatto  sia  autentico. 

: ‘ 2.  Lasciare  la  facoltà  e stabilire  le  regole  onde 

accertare,  se  Tatto  sia  veramente  attribuibile  alT  autor 
suo  apparente. 

Lasciare  la  facoltà  e stabilire  le  regole  onde 
accertare  , se  Tatto  contenga  ciò  che  avvenne  o ciò 
che  fil  detto. 

ÌJ autenticità  pertanto  apparente,  .V imputazione , la 
veracità  sono  gli  oggetti  precipui^ sui  quali  versa  la 
prima  parte  Mei  diritto  probatorio. 

Questa  parte  ri  guarda  propriamente  la  verità  estrin- 
seca, 0 a dir  meglio  statuisce  sui  mezzi  onde  àcccr- 
tarsi  della  verità  estrinseca. 


primieramente" dovette  stabilire'  ogni  leg- 
ciòè  • ^ **  ^ 


^ * - ■ iOki^  ‘ • . ^ 


Ma  siccome  tutta  questa  catena  viene  tessuta  onde 
cogliere',  per  quanto  si  può,  la  verità  intrinseca  dei 
fatti,  visibili  ; e siccome  dopo  tutti  gli  sforzi  della  leg- 
ge può  accadere  , che  malgrado  Tautenticità  e l’im- 
putazione delle  testimonianze  non  si  abbiano  che  sem- 
plici dati  vaghi,  equivoci  ed  oscuri  onde  scoprir  la 
bramata  verità  di  fatto  ; così  a questa  prima  parte  po- 
"sitiva  succede  la  parte  razionale,  parte  tutta  logica 
che  riguarda  C estimazione  dei  dalT  di  fatto  , ìi  calcolo 
delle  prove  onde  produrre  un  giudizio  certo  o proba- 
bile sulT esistenza  c le  circostanze  del  fatto  ricercato. 

. In  questa  seconda  parte  sentendo  il  legislatore  di 
dovere  con  un  potere  alfrontare  una  natura  infinita  per 
‘la  moltitudine  e varietà  delle  prove  , degli  indizi  e 
di  ogni  altro  dato  che  possa  far  fede  delTcsistcnza  e 
dello  circostanze  dei  fatti , c volendo  esso  statuire  con 
sicurezza  , egli  provvede  a ciò  con  due  mezzi  simul- 
tanei , il  primo  de’  quali  consisto  nel  dichiarare  con 
canoni  speciali  negativi  che  non  si  dia  fede  ad  un  mez- 
zo di  prova  se.  non  concorrono  i tali  c tali  requisiti, 
li  secondo  mezzo  poi  consiste  nel  sanzionare  certi  prin- 
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cipj  generali  logici  c direttivi , dalla  retta  applica- 
2Ìon  dei  quali  può  risultare  la  certezza  o la  proba- 
bilità del  fatto  di  cui  si  va  in  traccia.  Con  questi  due 
mezzi  viene  autorizzata  e regolata  in  ogni  ramo  di 
affari  e di  procedura  la  intima  convinziomle,  la  quale 
perciò  stesso  è sottomessa  a priucipj  certi  in  tutto 
ciò  che  la  leggo  può  statuire  con  sicurezza  senza  le- 
dere i rapporti  eterni  ed  indipendenti  dèlia  verità. 

§.48. 

• 

£d  affinchè. quest'ultima  proposizione  sia  manife- 
sta , considerate  da  una  parte  che  il . legislatore  non 
crea  i fatti  , nè  regola  gli  eventi  , ma  solamente  può 
comandare  ai  cittadini , ed  ai  magistrati  di  usare  cer- 
te precauzioni  ondo  ottenere  le  desiderate  cognizioni 
di  fatto  o con  certezza  o con  probabilità.  3fa  dall* al- 
tra parte  le  fonti  ed  il  valore  di  tali  probabilità  sono 
di  lor  natura  oltre  ogni  potere  umano  ; perchè  uni- 
camente derivano  dai  rapporti  reali  e necessarj  della 
natura.  Dunque  per  quanto  si  voglia  concepir  grande 
e possente  l’ impero  della  legge  , le  di  lei  presunzio- 
ni in  linea  della  verità  dei  fatti  saranno  sempre  sog- 
gette alla  forza  della  natura,  e cederanno  sempre  a 
quella  che  dicesi  verità  ossia  evidenza  di  fatto.  L*  o- 
pinione  della  somma  sapienza  di  chi  dettò  la  legge  po- 
trà bensì  far  presumere  ch’egli  non  abbia  scelto  come 
argomenti  di  presunzione  o grave  o leggera  se  non 
quelli  che  come  tali  appariscono  in  natura  ; ma  que- 
sta opinione  non  potrà  mai  distruggere  la  regola  ge- 
nerale , che  la  presunzione  dovendo  cedere  alla  veri- 
tà , la  presunzione  della  legge  non  debba  cedere  al- 
r evidenza  di  fatto. 

.Da  ciò  ne  viene,  che  radeinpi mento  di  tutte  le 
solennità , comunque  imponenti  quanto  alla  credibili- 
tà dei  fatti  non  producono  in  faccia  della  legge  che 
una  certezza  provvisoria  e propriamente  una  gravissi- 
ma presunzione  legale  , la  quale  cede  ad  un’altra  pre- 
sunzione maggiore , risili  laute  da  tutlo  il  complesso 
delle  prove  naturali,  quali  appunto  si  vcriiicaiio  ucl- 
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le  materie  criminali.  Una  prora  T abbiamo  niella  nostra 
legislazion  civile  ♦ nella  quale  gli  atti  autentici  c dei 
contratti  celebrati  con  tutte  le  formalità  estrinseche  , 
i processi  verbali  ed  atti  simili  sono  suscettibili  di 
essere  rovesciati  con  Tiscrizionc  di  falso,  c frattanto 
ricevono  un'csecuzion  provvisoria  , stantcchè  non  ri- 
marrebbe alcun  conhne  ove  poggiare  il  diritto  prò-, 
batorio.  Risulta  dunque  da  tutto  il  complesso  deirat- 
luale  nostra  legislazione  , volersi  l’impero  predomi- 
nante della  verità  estrinseca  tratta  da  tutto  il  com- 
plesso delle  prove  naturali,  al  quale  le  provo  e le  pre- 
sunzioni artificiali  della  legge  cedono  il  loro  impero 
allorché  vengono  a conflitto  le  prove  ordinarie  colle 
prove  artiflciali. 

, 

. I #,  • 

• » 

Qni  si  presenta  un’obbiezione.  Considerando  che 
il  nuovo  diritto  sembra  avere  degradato  la  prùova  te- 
stimoniale per  dar  la  preferenza  della  pruova  scritta 
in  tutti  quegli  atti , ne*  quali  le  parti  agiscono  di  con- 
senso , e la  prova  scritta  può  ottenére  la  sua  esecu- 
zione; come  mai  ( taluno  dirà)  si  concilia  questa  di- 
sposizione coll’altra  disposizione  che  il  documento  au- 
tentica debba  cedere  alia  pruova  criminale  diretta  a 
convalidare  la  iscrizione  di  falso  ? Non  è egli  vero 
che  in  criminale  la  prova  testimoniale  é , per  dir  cosi 
la  prova  dominante  ? 

La  risposta  a questa  obbiezione  è tosto  fatta  ; se 
distinguiamo  la  prova  testimoniale  isolata  dal  comples- 
so di  tutte  le  prove  naturali  , che  il  sistema  degli  af- 
fari umani  può  presentare'  ; s’egli  è vero  che  Ha  cer- 
tezza considerata  in  astratto  esclude  il  timor  del  fal- 
so ; e s’egli  ò vero  che  quando  questo  timore  ha  luo- 
go , ha  pur  lungo  la  semplice  probabilità  che  forma 
la  presunzione  , egli  è evidente  che  per’ciò  stesso  che 
li  legislatare  ammise  la  iscrizioné  in  falso  criminale, 
ossia  la  facoltà  di  mostrar  coi  mezzi  di  prova  ammes- 
si nplla  criminale  procedura , la  falsità  dèi  documento, 
ogli  suppone  che  la  provai  legale  per  se  stessa  non  re- 
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chi  là  certezza  , ina  bensì  racchiuda' il  timor  del 
trario  , e quindi  essere  la  stessa  incapace  a produrre 
la  certezza  ed  invece  essere  idonea  a produrre  un  senso 
più  o meno  forte  di  probabilità  , e risolvasi  quindi 
in  una  semplice  presunzion  legale.  Dalf  altra  parte  poi 
col  volere  la  prova  scritta  in  tutti  quei  casi  ne’  quali 
»i  può  ottenere  , e coll’ escludere  la  pròva  testimonia- 
le , la  legge  non  dichiarò  mai  di  valutar  meno  la  pro- 
va testimoniale  » ma  solamente  in  vista  della  diilìcoltà 
e del  dispendio  , c di  mille  intralciate  quistioni  che 
questa  specie  di  prove  può  apportare  , dichiarò  per  la 
più  semplice  e spedita  esecuzione  degli  affari  , voler 
preferire  la  prova  scritta  tutte  le  volte  eh* essa  si  ren- 
de praticabile.  La  dimostrazione  di  questa  cx)nclusio-: 
ne  risulta  dal  vedere  che  nel  caso  che  la  falsità  d’ un 
atto  autentico  venisse  rilevata  in  via  criminale  , in  cui 
la  prova  testimoniale  primeggia , si  toglie  la  fede  del 
documento  scritto  autentico  e regolare.  , ^ * 

In  forza  di  questa  considerazione^  egli  è facile  il 
vedere  che  la  legge  nel  limitare  l’uso  della  prova  te- 
stimoniale in  certi  affari  civili , essa  non  solamente 
non  no  degradò  la  forza  , ma  ne  perfezionò  il  siste- 
ma ; imperocché  essa  prevale  sol  ' quando  si  trova 
congiunta  a tutto  il  sistema  dei  motivi  di  credibilità 
come  appunto  avviene  nelle  materie  criminali.  Ivi  di- 
fetti questa  prova  unita  a tutto  il  complesso  vien  po- 
sta al  disopra  della  prova  scritta.  Perlocchè  la  leggo 
considerò  me  la  unione 'dei  mezzi  naturali  di  credi- 
bilità fosse  prevalente  al  sistema  artiOciale  umano  ar- 
chitettato dalla  legge  civile.^  E così  pw  una  specie  di  ri- 
torno alla  forza  delle  circostanze  naturali , ne 
nohhe  il  for  predominante  impero.  Con  ciò  si  concilia 
ogni  apparente  assurdò.^di  fatto  che  risultar  potrebbe 
confrontando  il  sistema  ideile  prove  legali  in  via  ci- 
,vilc  collo  stesso  sistemi^  sanzionato  * per  le  cose  cri- 
minali , c per  ogni  al tro,->  affare  abbandonalo  al  siste- 
ma naturale  dello  ^ prove,,  come  appunto  sono  gli  af- 
fari ami^istrativir  Risullamlo  l’assoluta  preminenza 
^dej  sistema '.naturale  proso  in  tutto  il  suo  complesso, 
risulta 'pure  la  couvciiicnza  che  ^pcr  dì  lui  mezzo  si 
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decidano  affari  molto  più  importanti  do' civili  , e si  di- 
sponga pcrlino  del  destino  dei  particolari. 

§•  50. 

; 

E qui  si  apre  ùn  grandioso  e verissimo  risultato 
degno  d’  una  speciale  osservazione.  Sopra  si  è veduto 
che  il  diritto  dispositivo  viene  regolato  primierainenlo 
dalla  legge  positiva  ; secondariamente  poi  ed  in  via 
sussidiaria,  cioè  in  mancanza  di  legge  positiva,  viene 
regolalo  dalla  legge  iraturale  o razióaalc:  ciò  si  veri- 
fica tanto  nelle  relazioni  private  quanto  nelle  pubbli- 
che. La  cosa  non  è così  nel  diritto  probatorio.  Ivi  il 
legislatore  deve  piegare  assolutamente  la  fronte  ai  rap- 
pKOrli  inllessibili  della  verità,  dimodoché  la  parto  ra- 
zionale predomina  la  parto  positiva,  e la  positiva  servo 
alla  razionale.  Perchè  questa  differenza?  La  differenza 
sta  in  ciò  che  una  data  azione  può  essere  o eseguila 
o omessa  a seconda  della  volontà  del  legislatore  ; ma 
una  cosa  non  può  essere  vera  o falsa  a suo  benepla- 
cito; nè  un  dato  genere  o una  data  serie  di  argomenti 
può  avere  più  o meno  forza  probatoria  a di  lui  pia- 
cere. Per  conseguenza  il  legislatore  è necessariamente 
servo  in  lutto  ciò  che  tende  a dimostrare  la  verità  , 
0 falsità  o la  dubbiezza  di  un  fatto. 

§.  51. 

Da  ciò  nasce  una  pratica  conseguenza  utilissima 
per  tutti  quelli  che  giudicar  debbono  negli  affari  uma- 
ni , sia  nell'  amministrazione  sìa  nella  giustizia.  Que- 
sta si  è che  tutte  le  opere  e tutti  gli  scritti  ben  falli 
in  qualunque  secolo  circa  le  prove  e le  presunzioni 
non  possono  soffrire  alterazione  veruna  dal  tempo , 
dalle  circostanze  , e dalle  varietà  dello  legislazioni  , 
come  i canoni  della  logica  criticR  ossia  dell’  arte  di 
verificare  i fatti , non  possono  soffrire  eccezione  o mu- 
tazione veruna.  Per  la  qual  cosa  tali  opere  di-bbon  es- 
sere sempre  consultate  sotto  qualunque  governo  cd  in 
qualunque  secolo  ; tali  per  esempio  son  quelle  di  Ma- 
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scardo  de  prohationihus  quello  di  Mcnochio  delle  pre^ 
sunzioni , delle  quali  l’ immortale  Leibnizio  areva  di- 
visato di  fare  il  compendio,  e tali  finalmente  le  altro 
tutte  cbe  servono  a rilevare  ed  a congetturare  le  vo- 
lontà dei  contraenti  c dei  testatori. 


§.  52. 


Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  il  primo  oggetto 
del  diritto  probatorio  , quello  cioè  di  fissare  per  au- 
torità di  legge  alcuni  mezzi  ed  alcune  forme  , alle 
quali  s’ intende  annessa  la  credibilità , e quindi  la  no- 
tificazione dei  fatti  interessanti.  Ora  rimane  a vedere 
ciò  cbe  dir  si  può  in  generale  ed  a modo  di  base  pri- 
mitiva intorno  il  secondo’  oggetto  già  annotato , cioè 
a dire  quello  di  attemperare  la  forza  c la  durata  delle 
prove  c delle  presunzioni , colla  tutela  dei  dritti  reali 
e personali  si  pubblici  che  privati,. 

Qui  prima  di  tutto  annotar  si  deve  cbe  in  questa 
seconda  incumbenza  si  spiega  veramente  , e primeggia 
r autorità  dispositiva  del  legislatore.  Qui  l’interesse  pub- 
blico e privato  esigendo  temperamenti  onde  conciliare 
piò  che  si  può  la  sicurezza  dei  diritti  coi  rapporti 
della  verità  c della  certezza  , il  capo  d’ opera  in  que- 
sta parte*  sta  nel  giusto  mezzo , ossia  nella  perfetta 
conciliazione. 

§.  53. 

Due  oggetti  massimi  cadono  primieramente  qui  in 
considerazione,  vale  a dire  le  presunzioni  fondamentali 
legislative,  c la  prescizion  delle  prove  , come  fu^  già 
annotato  di  sopra  » Sotto  il  nome  di  presunzioni  le- 
gislative qui  s intendono  veramente  certe  supposizioni 
assolute  fissate  dal  legislatore  dietro  principj  stabili 
di  diritto  o di  fatto  , sidle  quali  egli  appoggia  o una 
disposizion  di  legge  , o un  sistema  intiero  di  qualche 
ramo  di  legislazione  ».  Questa  operazione  fondamen- 
tale forma  la  garaniìa  del  cittadino  in  tutti  gli  affari 
si  privati  che  pubblici. 
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a ) Così  per  esempio  la  garanzia  delle  persone  ri- 
posa sopra  il  primo  canone  che  « ognuno  si  presume 
buono  ed  innocente  Cno  a che  non  venga  provato  cat- 
tivo o reo  ))<  Per  correlazione  pertanto  si  esigeranno 
sempre  le  prove  della  malvagità  o reità  onde  turbare 
la  libertà  c la  sicurezza  personale.  Ecco  un  primo 
canone  del  diritto  probatorio  appcrtencnte  alla  classe 
delle  supposizioni , ossia  presunzioni  legislative. 

b ) Quanto  poi  alle  cose  , qui  succede  V altro  ca- 
none fondamentale  <c  che  tutte  le  proprietà  si  presu- 
» mono  libere  presso  del  padrone  fino  a che  non  si 
» provi  o servitù , o ipoteca , o qualunque  altro  vin- 
>>  colo  ».  Questo  canone  fondato  sulla  presunzione  le- 
gislativa della  libertà  dei  beni  ; serve  di  garanzia  per- 
petua air  esercizio  dei  diritti  reali  del  cittadino , e 
serve  di  rpgola  direttrice  del  diritto  probatorio  riguar- 
dante le  proprietà. 

c)  {]a  terzo  canone  parimente  fondato  su  di  una 
presunzione  legislativa  , tratta  dalla  natura  e dalle  leggi 
ordinarie  deir  amor  proprio  umano  , si  è quello  che 
riguarda  gli  amministratori  delle  cose  altrui.  Questo 
canone  si  è « che  si  presume  sempre  in  un’  ammini- 
y>  straziane  non  giustificata  che  V amministrazione  fac- 
» eia  piuttosto  il  suo  interesse  che  quello  dell’  ammi- 
» nistrato  ».  Questo  canone  viene  appoggiato  alle  leggi 
consuete  dell’  amor  proprio  degli  uomini  in  società. 
La  necessità  assoluta  di  prevenire  che  l’ interesse  del- 
y amministrato  non  sia  sacrificato  a quello  dell’  ammi- 
nistratore ha  portato  tutte  le  leggi  , tutti  i regolamenti 
SI  civili  che  amministrativi  riguardanti  la  compatibi- 
lità o incompatibilità  di  certi  impieghi , di  certe  fun- 
zioni , come  ne  fanno  fede  tutte  le  parti  della  vigente 
legislazione.  Nell’  amministrazione  pubblica  questo  ca- 
none diviene  della  piu  estesa  importanza.  £ se  più 
oltre  spingiamo  la  nostra  attenzione , noi  agevolmente 
ci  avvediamo  occupare  esso  un  luogo  precipuo  nel  si- 
stema governativo  del  regno  Tutte  queste  cautele  co- 
stituiscono il  sistema  della  garanzia  precentrice  delta^^ 
buso  del  potere. 

Dalla  parte  organica  passando  alla  parte  esecutiva 
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<1cir  nmminiBlrazionc  delef^ta  , noi  vegliamo  codesta, 
garanzia  costituire  il  fondamento  dell’ autorità  lutorik 
di  molli  rami  speciali  della  pubblica  ammistrazione.  E 
perchè  mai  trattandosi  della  gestione  degli  stabilimenti 
tutti  di  beneficenza,  di  culto,  c dell'  amministrazioa 
comunale  , si  esige  l’ intervento  d’ una  terza  autorità 
n cui  spetti  di  approvare  o non  approvare  la  gestione 
ed  i contratti  ? La  ragione  di  tutto  ciò  deriva  appunto 
dal  confiitto  in  cui  l’ interesse  dell'  amministratore  può 
trovarsi  coll’  interesso  dell’  amministrato.  E volendo  la 
legge  assicurare  ad  ogni  modo  la  sorte  dell’ ammi- 
nistrato , ella  volle  perciò  che  le  operazioni  degli  am- 
ministratori , per  se  stesse  sospette  , venissero  rivedute 
e pladtatc  da  una  autorità  superiore  .ed  imparziale. 

S-  54- 

Le  soprariferite  presunzioni  legislative  riguardar 
si  debbono  come  le  principali , c perdominanti  nella 
pubblica  amministrazione  , ma  non  le  sole  che  vengano 
applicate  nell’  attuale  nostra  legislazione. 

Rimangono  ora  i molivi  della  prescrixione  di  certo 
prove  come  parte  del  diritto  pro^torio  attemperato 
dall’  autorità  colla  tutela  dei  diritti  reali  e personali  sk 
pubblici  che  privati.  Benché  il  legislatore  sia  costretto 
a riportarsi  alle  prove  estrinseche  per  comprovare  i 
diritti  scambievoli  dei  cittadini  e dello  stato  verso  di 
essi  ; ciò  non  ostante  bramando  egli  di  tutelare  non 
tanto  i diritti  quanto  la  pubblica  autorità  deve  appi- 
gliarsi al  partito  , in  caso  di  dubbio  , di  scegliere  quello 
spediente  che  racchiuda  i minimi  inconvenienti  possi- 
bili. Riflettendo  pertanto  che  la  prova  puramente  te- 
stimoniale va  attenuandosi  col  tempo , e a mano  a mano 
va  perdendo  della  sua  forza  di  credibilità , vidde  per- 
ciò non  potersene  far  caso  con  sicurezza  dopo  un  certo 
tratto  di  tempo.  Per  la  qual  cosa  per  non  compromet- 
tere il  destino  delle  persone  e dei  beni  , dovette  fis- 
sare un  confine  , oltre  del  quale  la  prova  testimonialo 
presa  per  se  sola  fosse  inconcludente  a comprovare  i 
latti  atti  a turbare  i possessi  delle  cose  e la  libertà 
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detlfl  persone.  Qnesto  periodo  di  tempo  .renne  più  a 
meno  proiun^to  daHe  le^  positive  : ma  l’ estrema 
800  confine  fu  fissato  a trent’  anni.  La  ragione  fonda- 
mentale  di  qnesta  misnra  pare  tratta  dalla  regola  co- 
nosciuta fino  dalia  più  aita  antkhilà , che  la  misura 
media  delle  generazioni , si  fissa  a treni’  anni , periodo 
oltre  del  quale  sembra  che  le  cose  non  si  possano  con- 
siderare perfettamente  stazionarie , e che  però  subi- 
scano necessariamente  le  piccole  vicende  , cui  il  tempo 
seco  strascina  per  dar  luogo  a nuove  cose  ed  a nuove 
persone. 

S-5& 

La  prescrizion  delle  prove  considerata  profonda- 
mente viene  introdotta  quanto  alle  cose  criminali  in: 
favor  dell’  innocenza  e della  probità  , e rispetto  alle 
cose  civUi  in  favore  de’  veri  proprietarj  e dei  legitti- 
mi pesseseori.  Egli  e vero  che  colla  prescrizione  si  ot- 
tiene una  gjMcie  di  sanatoria  pei  delitti  che  possono 
essere  stati  commessi , e per  le  usurpazioni  delle  cose 
che  possano  essere  state  praticate  ; ma  ciò  non  ostan- 
te il  savio  legislatore  ha  dovuto  preferire  questo  in- 
conveniente ad  un  male  maggiore,  vale  a dire  ha  do- 
vuto preferire  un' impunità  coperta  dal  tempo  all’enor- 
me inconveniente  di  turbare  la  sicurezza  d'uu  onesto 
cittadino  , il  quale  aU’omhra  di  un  lungo  tempo  e di 

Iirove  di  già  sfumate  poteva  essere  inquietato  ^Uac»- 
unnia.  Cml  dicasi  di  un  legittimo  possessore  e mero 
proprietario  , il  quale  poteva  essere  facilmente  tur- 
balo all’ombra  di  vecchie  ricordanze  sempre  incerte  e 
sempre  difficili.  Dall’aUra  parte  poi  te  parliamo  dei 
p^tsscssi  delie  cose,  il  lasso  del  tèmpo  entro  il  quale 
il  possessore  non  l^u  inquietato  da  «mi  potea  farfe  fa 
presumere  dietro  rindolc  comune  degli  uomini  prouT 
li  a reclamare  il  loco  diritto,  fa,  dissi,  presumere  noa 
avere  esistilo  in  quell'intervallo  titolo  alcuno  di  riven- 
dicazione , o almeno  tale  titolo  essere  stalo  abolito  p«» 
una  volontaria  acquiescenza  di  cxdui  ai  quale  appar- 
tenrva.  Quanto  poi  alle  cose  criminali  peiuac  duvetr 
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te  noH  solaiqcntc  eeser  miglior  cosa  lo  sciogliere  di  ac- 
cusa un  duÙ)io  imputato  di  delitto  di  quello  che  com- 
promettere la  sorte  d’un  innocente  ma  eziandio  che  la 
memoria  di  un  passato  delitto  caduto  già  nella  dimen- 
ticanza non  esigeva  più  la  pubblicità  d'un  esempio  il 
quale  riesco  tanto  più  efficace  quanto  più  prontamen- 
te la  pena  segue  il  delitto. 

Per  tutte  queste  considerazioni  il  prudente  legi- 
slatore deve  attemperare  cosi  la  durata  del  diritto  pro- 
batorio coi  rapporti  più  interersanti  della  sicurezza 
reale  e personale , cho  ne  risultasse  il  massimo  bene 
combinato  col  minimo  male.  Spingendo  le  cose  più  ol- 
tre il  legislatore  sarebbe  andato  contro  il  suo  ste»o 
fine.  Seguendo  la  possibile  misura  della  memoria  in- 
Tece  di  seguire  la  misura  comune  avrebbe  sagrificato 
il  più  grande  interesse  della  cosa  pubblica  e privala 
a mere  speculazioni  astratte.  Allora  la  vita,  l’onore, 
la  libertà,  e la  proprietà  sarebbero  state  raccomanda- 
te alio  vicende  delle  prove  le  più  tenui  e per  conse- 
guenza dei  mezzi  > più  inefficaci  a far  fede  dcjile  cose 
avvenute. 


§.56 

Resta  finalmente  rultìmo  mezzo  e l’ultima  parlo 
del  diritto  probatorio  interessanti  tutti  i rami  si  ci- 
vili che  amministrativi  , c questa,  si  è la  instruzione 
in  tutti  gli  alTari  contenziosi.  Dico  l’instruzione , o 
ciò  per  significare  quella  parte  di  giudizio  che  ri- 
guarda il  fatto,  il  quale  appunto  deve  risultare  dalle 
prove,  e perciò  essere  sottomesso  al  diritto  probato- 
rio. Benché  la  procedura  si  riguardi  come  affare  tutto 
di  autorità  e quasi  arbitrario  al  legislatore,  ciò  non 
ostante  essa  ha  certe  basi  fondamentali  le  quali  non 
possouo  essere  arbitrariamente  violate  dal  legislatore 
medesimo  senza  taccia  d’ingiustizia  e di  abuso  di  {w- 
terc.  £ qui  a conferma  dei  mio  dello  subentra  o|»- 
porluuaincnte  I’  oratore  dei  governo  al  corpo  legisla- 
tivo all’  occasion  della  istruzione  delle  corti  sjK'ciali 
dell’itnpcro  francese.  Nel  suo  discorso  fatto  su  lapro- 
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cessura  leggesi  : « Nessuno  può  essere  condannato.  sen« 
za  essere  sentito  , e nessuno  può  esserlo  senza, . un 
corredo  di  prove  sufficienti , e senza  legittima  causa; 
questi  principj  appartengono  essenzialmente  alla  giu- 
stizia : essi  son  principj  di  dritto  naturale  ; e gli  uma- 
ni legislatori  non  possono  derogare,  al  diritto  natu- 
rale con  una  legge  positiva , nel  modo  stesso  che  i par- 
ticolari non  possono  derogare  alle  leggi  colle  loro  con- 
venzioni ».  Fin  qui  il  celebre  sig.  Portalis  ,in  nomo 
del  governo.  Dalje  ultime  parole  del  passo  recato  ri- 
sulta che  il  legislatore j quanto  alle  basi  della  proce- 
dura si  trova  così  dipendente  dai  principj  di.  diritto 
naturale  , quanto  il  suddito  si  trova  dipendente  dal- 
le leggi  positive  del  suo  sovrano.  Ciò  posto  no  segue 
necessariamente  che  le  basi  della  instruzione  del  fat-r 
to  in  ogni  maniera  di  affari  contenziosi . sì  civili  che 
criminali  ed  amministrativi , si  debbano  attemperare 
colla  tutela  dei  diritti.  E siccome  nel  contenzioso  c par- 
ticolarmente nella  parte  processuale  intieramente  con- 
sacrata^ a far  constare  dei  fatti^  è necessariamente 
d'uopo  far  uso  delle  prove  necessarie  a tutelare  i di- 
ritti delle  parti  contendenti  ed  è pur  necessario  che  quor 
ste  prove  siano  note  tante  al  giudice  quanto  alle  parti 
rispettive  , senza  di  che  V equità  ossia  parità  di  trat- 
tamento sarebbe  violata,  e quindi  violata  sarebb<^  la 
giustizia  ; perciò  ne  segue  che  il  diritto  probatorio 
deve  essere  attemperato  giusta  tre  eleaumti.  Il  primo 
è quello-  della  piena  libertà  di  ognuno  dei  contenden- 
ti a produrre  tuUo  ciò  che  crede  del  suo  interesso 
per  provare  i fatti  dcdla  sua  causa.  Il  secondo  de- 
mento poi  si  è quello  della  parità  di  trattamento  es-^ 
senziale  all’ eguaglianza  di  diritto  ed  ai  rapporti  della 
verità.  Il  terzo  elemento  poi  si  è quello  che  le  ra- 
gioni scambievoli  siano  palesi  ; c:  ciò  perchè  traltaii 
dosi  di  un  conflitto  nel  quale  anil>e  le  parti  debbono 
avere  il  beneficio  della  difesa  c offesa  , la  leggo  non 
può  permettere  che  ninno  presso  del  giudice  venga 
assalito  con  armi  occulte  senza  potervi  mettere  riparo. 

Queste  basi  sono  comuni  ad  ogni  specie  di  prò- 
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ccdura  avanti  qualunque  autorità  civile  , amoiinintraf^ 
tiva,  militare,  politica. 


§.  57. 

Più  addentro  internandoci  sulle  parti  essenziali  j 
del  processo  per  ciò  che  spetta  airistruzion  del  fatto  , e 
combinando  i rapporti  delie  prove  col  diritto  di  tute- 
la dei  diretti  delle  parti , noi  dobbiamo  distinfniere 
due  stadj  essenziali  nella  processura  medesima.  Il  pri- 
mo si  è quello  della  partecipazione  o intimazione  di 
una  data  domanda  ; il  seconao  si  è quello  della  pro- 
duzione dei  rispettivi  fatti  interessanti  il  diritto  scam- 
bievole delle  parti.  Quanto  al  primo  ragion  vuole  cho 
l’intimato  o a meglio  dir  la  parte  a cui  si  domanda 
la  cosa , qualunque  ne  sia  l’oggetto  sia  certamente  ces- 
sionaria  del  tenore  della  domanda  medesima.  Senza  di 
ciò  ne  nascerebbe  l’assurdo  che  taluno  potrebbe  senza 
sua  saputa  esser  privato  d’un  diritto,  essere  sottopo- 
sto ad  un  danno  , ad  un  peso  , ad  un  aggravio  per- 
sonale e perfìno  ad  una  pena.  Il  legislatore  dunque 
premuroso  di  serbare  illesi  i diritti  naturali,  dovette 
imporre  come  forma  necessaria  tanto  la  intimazione 
personale  , o quasi  personale  , quanto  la  certezza  di 
tale  intimazione.  Per  conseguenza  ognun  vede  ebe  que- 
sta forma  diventa  di  naturale  diritto  , talché  la  sua 
violazione  doveva  necessariamente  importare  la  nullità 
essenziale.  Quindi  la  regola  che  la  domanda  o citazio- 
ne , deve  essere  intimata  a persona  o domicilio  reale^ 
non  è solamente  applicabile  alla  civil  procedura , ma 
eziandio  indispensabile  a qualunque  altra  specie  di  pro- 
cedura , sia  amministrativa  , sia  politica  e molto  più 
criminale. 

Quando  poi  alla  produzione  delle  prove,  non  mi 
resta  d’aggiungere  cosa  alcuna  dopo  di  ciò  che  testò 
ne  fu  discorso. 
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^ CAPITOLO  I. 

PROSPETTO  DI  FATTO  DEL  CORPO  POLITICO. 

§.  58. 


.l^opo  le  basi  unircrsali  della  pubblica  amministr»- 
zionc  dietro  ciò  che  può  essere,  e che  può  constare, 
è prezzo  dell’ opera  di  concentrare  le  osservazioni  so- 
pra il  soggetto  tanto  materiale  , quanto  morale  , al 
quale  applicar  si  debbe  tutto  il  sistema  della  pubblica 
amministrazione.  Ciò  è necessario  non  tanto  al  legisla- 
tore per  contemperare  le  leggi  giusta  i rapporti  della 
grande  unità  che  tutto  regge  e tutto  movo,  ma  ezian- 
dio all’  amministratore  ed  al  giureconsulto,  onde  de- 
terminare il  campo  delle  sue  funzioni,  vederne  la  po- 
sizion  rispettiva  nella  carta  dello  stato  ; applicar  le 
leggi  ed  i regolamenti  , e supplir  ne’  casi  dove  man- 
cano, senza  traviare  dall’unità  che  presiede  alle  cose 
di  stato.  Quest’ultimo  è uffizio  della  giurisprudenza 
a cui  tendono  queste  istituzioni. 

Ciò  premesso  , convicn  determinare  il  soggetto 
reale  sul  quale  cade  tutta  la  dottrina  dell’amministra- 
zione. Questo  si  è lo  stato  politico , ossia  la  società 
diretta  da  un  governo.  Essa  si  deve  riguardare  come 
una  vera  persona  morale  dotata  di  una  individua  unità, 
e delle  facoltà  tutte  competenti  ad  una  persona.  Per 
questa  ragione  Platone  cuiamò  le  società  politiche  col 
nome  di  grandi  animali , pensando  appunto  avere  esse 
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una  parie  Gsica  ed  una  parte  morale  , diretta  da  un 
solo  principio  animatore  ed  eccitata  da  personali  bisogni. 

Questo  concetto  di  persona  morale  troppo  notorio 
ci  somministra  il  primo  concetto  fondamentale  di  fatto 
onde  determinare  e chiamare  ad  unità  tutte  le  nostre 
considerazioni.  Imperocché  ogni  persona  considerar  si 
deve  come  un  essere  dotato  di  certe  qualità  costituenti 
la  sua  natura,  come  posta  in  un  certo  stato,  ed  avente 
certe  relazioni  essenziali  od  accidentali  determinate 
dalla  propria  natura  posta  in  commercio*  degli  esseri 
che  lo  circondano  , e sui  quali  produce  fenomeni  di 
azione  c di  reazione.  | 

§.  59. 

L*  unione  della  parte  fisica  colla  parte  morale,  si 
è la  prima  e fondamentale  qualità  che  si  presenta  nello 
esaminar  sifliitla  persona.  Alla  prima  parte  si  riferi- 
scono tutte  le  leggi  economiche;  alla  seconda  tutte  le 
le"gi  morali.  Ma  siccome  si  tratta  di  far  movere  gli 
uoniini  non  con  mezzi  meccanici  ma  morali  ; cosi  la 
parte  morale  serve  alla  parte  fisica  tanto  per  mostrare 
la  guida  del  precetto,  quanto  per  promuoverne  T ese- 
cuzione mediante  la  sanzione. 

§.  60. 

Annessa  all*  idea  dell*  esistenza  della  qualità  , c 
delle  relazioni  della  persona  ,'  vi  è quella  della  vita  , 
la  quale  suppone  V idea  della  costituzione  organica  , 
delle  funzioni,  e delle  leggi  naturali  di  fatto  risultanti 
dallo  stato  naturale  delle  persone  medesime. 

Nell’  esame  della  vita  è indispensabile  di  ricercare 
quale  ne  sia  la  legge  fondamentale  e perpetua  , come 
nella  fisiologia  si  ricerca  quale  sia  la  legge  fondamen- 
tale cd  il  motore  precipuo  della  macchina  umana. 

§.  61.  ‘ 

Dopo  rerganizzazionc,  le  funzioni  vitali  delle  per- 
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sone  morali  chiamate  socielìi  succede  il  loro  regime. 
Nell’ ordine  politico,  la  scienza  del  governo,  o vogliam 
dire  la  scienza  della  pubblica  amministrazione,  divisa 
secondo  T esigenze  del  corpo  sociale  , dimostra  quale 
debba  essere  il  regime  abituale  in  istato  di  ordine , e 
quale  reventuale  in  istato  di  conflitto  e di  disordine. 
Questa  parte  di  dottrina  intitolar  si  potrebbe  regime 
pubbìico  , r oggetto  del  quale  appunto  si  è la  conser- 
vazione diretta  , V incolumità  ossia  la  conservazione 
indiretta  , ed  il  ristabilimento  del  corpo  sociale. 

’ - ' §.  62.  . 


Aftìne  poi  di  non  prender  abbaglio  convien  distin- 
guere le  particolarità  di  un  corpo  morale  dalle  parti- 
colarità d’  un  individuo  fìsico.  Nell’  individuo  fìsico  il 
principio"  senziente  e movente  è un  solo  ; in  un  com- 
plesso sociale  non  esiste  questa  anima  sola^  separata  da 
quella  dei  singoli  individui , ma  si  supplisce  alla  me- 
desima colla  triplice  unità  di  mire,  d'interessi  e di 
azioni,  stabilita  dall’unica  legge  comune  notificata  a 
tutti  dal  sovrano.  Da  essa  derivar  ne  deve  unità  d’ in- 
tendimento ed  unità  di  volontà.  Questa  crea  in  certa 
giusa  una  sola  anima  artificiale  che  ha  il  sapere  ed  il 
volere  fondato  sullo  stesso  principio.  Da  ciò  ne  deri- 
va poi  o presuntivamente  derivar  ne  deve  1’  unità  di 
azione,  k 


»J  A>  ' I 
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, ■ §.  63. 


-I 

di 


Considerando  poi  che  nella  persona  individua  esi- 
stono Io  potenze  fìsiche  subalterne  , ossia  gli  organi 
che  trasmettono  a tutte  le  parli  del  corpo  le  mozioni 
volontarie  dell’  anima  ( voglio  dire  1’  organizzazione  dei 
nervi  c dei  muscoli  , per  i quali  tutto  il  corpo  ubbi- 
disce alle  impulsioni  dell'anima)  ; così  fa  d’ uo|>o  che 
nel  corpo  morale  della  società  esistano  agenti  della  so- 
vranità coi  quali  se  ne  facciano  movere  regolarmente 
le  membra. 
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§.  C4. 

Ma  qui  avvi  una  diflìcoUà.  Noi  nervi  c nei  mu- 
scoli non  risiede  una  volontà  propria  che  possa  reagire 
contro  le  impulsioni  dell’  anima  , nia  d' ordinario  que- 
sti sono  essenzialmente  ubbidiente  : c ciò  tutte  le  volte 
che  non  vengano  esternamente  impediti  o disordinati 
dallo  stato  di  malattia.  Nelle  persone  morali  c perciò 
nelle  società  politiche  la  cosa  non  è cosi  : prima  di 
tutto  convièn  ordinare  i poteri  pubblici  imperanti  ed 
esecutivi  : convicn  trasceglier  le  persone  , e subordi- 
narle in  modo  da  serv  ire  ad  una  sola  azione  mossa  dal 
principio  della  sovranità.  Questa  è un'operazione  ar- 
lificiale  di  creazione  umana  : e perciò  F organizzaziono 
delle  parti  motrici , e quasi  direi  dei  nervi  e dei  mu- 
scoli del  corpo  sociale , è totalmente  artificiale.  Cosi 
r organizzazione  del  governo  forma  una  parte  intrinseca 
ed  essenziale  di  qualunque  società  , e considerar  si  deve 
immedesimata  com’ò  appunto  il  sistema  nervoso  nei 
corpo  umano. 


§.  65. 

Dopo  r organizzazione  sia  materiale  delle  classi 
della  società  , sia  movente  ed  unificante  delle  parti  del 
governo  » seguono  le  funzioni  naturali  del  corpo  sociale 
politico.  Considerando  queste  funzioni  in  tutto  il  loro 
complesso  , c fatta  astrazione  dall’  azione  imperativa 
del  governo  ( che  assomigliar  si  può  ai  moti  volontarj 
della  macchina  comandati  dall’  anima  , c che  apparten- 
gono propriamente  al  regime  ) , e che  però  chiamar  si 
possono  funzioni  nazionali , esse  abbracciano  quelle 
che  riguardano  la  conservazione  dei  membri  in  istato 
di  aggregazione  sociale  c politica.  Tutte  le  comunica- 
zioni scambievoli  di  famiglia  e di  città  ^ tutte  le  ope- 
razioni di  commercio  , tulli  gli  ufiìcj  cadono  sotto  la 
denominazione  di  funzioni  naturali  nazionali. 
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CAPITOLO  II. 

PROSPETTO  DI  ORDINE  DEL  CORPO  POLITICO. 

§.  66. 

t Air  organizzazione  , ed  alle  funzioni  naturali  del 
corpo  sociale  succede  il  regime  pubblico  , e propriamente 
r azione  del  governo.  Questo  riveste  il  doppio  carat- 
tere di  gerarchico  e di  nazionale.  Il  primo  dirige  lo 
diverse  autorità  costituite  ed  i diversi  uftìcj  governa- 
tivi ; il  secondo  dirige  in  generale  la  massa  dei  citta- 
dini. Il  primo  è , per  dir  così  , sparso  e diffuso  nei 
nervi  dello  stato  : il  secondo  per  tutte  le  membra  del 
corpo  sociale.  Il  primo  dicesi  gerarchico  per  dinotìro 
le  diverse  e graduate  magistrature  ed  ufficj  T uno  al- 
r altro  subordinati , che  dal  capo  della  sovranità  si 
estendono  fino  ai  più  piccoli  è bassi  impieghi.  Questa 
denominazione  s’ incontra  nelle  nuove  leggi  c nei  pub- 
blici regolamenti  adoperata  appunto  in  questo  senso  ; 
il  secondo  che  fu  appellato  nazionale  si  verifica  in  quel- 
li andamento  e in  quella  spinta  data  dal  governo colla 
quale  esso  dirige  tante  lo  azioni  dei  membri  della  co- 
munanza y quanto  le  cose  interessanti  e godevoli , come 
appartenenti  alle  persone. 

I 

s §.67.  , v" ' 

' ‘r  " , I o:  . / ■■  ■ 

. Il  regime  nazionale  ò nccessarramentc  determinato' 
dal  bisogni  fondamentali  e perpetui  che  rendono  ne- 
cessaria la  società  civile  per  ottenere  il.fine  della  pro- 
sperità c sicurezza  civile.  Ma  postochè  alla  sicurezza 
e prosperità  del  corpo  sociale  è necessaria  la  triplice 
unità  di  mire  , di  interessi , c di  azioni  ; e postochè 
è impossibile  di  effettuar  praticamente  questa  triplice 
unità  senza  la.  creazione  d’ un  potere  unico  r illumi- 
juiinte  , direttivo  c costringente  , ne  viene  necessaria- 
mente che  le  funzioni  prime  del  regime  nazionale  si 
'.riducono  a due  classi  principali.  La  prinia  illu- 
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minare  c nel  dirigere  col  comando  notificalo  ; la  se- 
conda nel  dar  opera  che  il  comando  sia  eseguito  , e 
corrette  le  aberrazioni  per  parte  di  coloro  che  debbo- 
no eseguirlo  non  solo  per  riparare  il  mal  fatto  , ma 
eziandio  per  prevenire  in  futuro  ogni  traviamento.  Alla 
prima  si  riferiscono  tulli  gli  alti  legislativi  generali  ; 
alla  seconda  tutti  gli  atti  governativi , nel  che  appunto 
si  comprendono  tutti  gli  atti  amministrativi , noft 
esclusa  r amministrazione  della  giustizia  si  civile  che 
criminale. 

Tulio  il  fin  qui  detto  riguarda  il  regime  nazio- 
nale, vale  a dire  quello  che  si  esercita  su  la  comune 
dei  cittadini  soggetti  alla  legge  , astrazion  fatta  dalle 
speciali  ordimizioni  riguardanti  le  autorilit  costituite» 
ed  i pubblici  funzionarj  , senza  de’  quali  [»er  altro  noa 
si  può  esercitare. 

§.  68. 

Al  regime  gerarchico  , considerato  in  senso  isolato 
c proprio,  s*^  applicano  alcune  disposizioni  della  costi- 
tuzipne  in  quanta  appunto  si  tratta  di  fissare  le  ri- 
spettive funzioni  , e la  misura  dei  diversi  poteri.  Af- 
llne  d'  intender  meglio  questo  soggetto  , ò di  mestieri 
di  premetter  quanto  segue.  / 

L’indipendenza,  ossia  resistenza  propria  è cosi 
necessaria  alla  personalità  dello  stato  che  senza  di  que- 
sto carattere  cessa  di  essere  nazione.  Senza  di  essa  un 
aggregato  di  uomini  collegati  forma  piuttosto  parte  di 
un’altra  società  propria.  Allora  non  merita  più  il  no- 
me proprio  <li  stato  politico  o di  nazione  , ma  diventa 
provincia  o parte  di  un’altra  nazione.  Allora  è vera- 
mente popolo  suddito  o colonia.  La  nazionalità  quindi 
è essenzialmente  connessa  coll’ indipendenza. 

Dalla  diversa  collocazione  del  principio  ossia  del 
potere  esecutivo  in  una  sola  persona  o in  più  persone 
distinguesi  estrinsecamente  il  carattere  di  uno  stato 
politico  , e chiamasi  o regno  o repubblica.  Con  que- 
ste den»)mlnazioni  si  accenna  il  puro  fatto  estrinseco, 
comune jiie  i poteri  pubblici  subalterni  o acccssorj  siano 
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dislribnili  c modifìcati  internamente.  Per  attribuire 
queste  denominazioni  nel  senso  volgare , basta  che 
r autorità  centralo  ed  esecutiva  del  sovrano  , ossia  ma- 
glio il  principato  , esista  o presso  di  nna  persona  sola 
o presso  molte. 

In  due  sensi  pertanto  si  può  assumere  la  parola 
di  regno  o di  repubblica.  L’  uno  è , per  dir  così , ma- 
teriale , e servo  come  di  cognome  per  distinguer  uno 
stato  dall’  altro , avuto  riguardo  alla  natura  del  suo 
principato.  L’ altra  senso  poi  è di  diritto  tutte  le  volte 
che  esiste  un  complesso  di  condizioni  fondamentali  cullo 
quali  venga  armonizzato , distribuito  e moderato  il 
potere  governativo.  Questo  complesso  di  condizioni  fon- 
damentali chiamasi  cottituzione.  Il  dritto  che  deriva  da 
queste  regole  fondamentali  chiamasi  diritto  pubblico 
interno  , o altrimenti  diritto  costituzionale.  Il  regno  pii 
o la  repubblica , in  cui  tali  poteri  sono  ben  distinti 
c misurati  chiamasi  regno  o repubblica  regolare.  Dove 
poi  tali  poteri  sono  concentrali  ed  esercitali  da  un 
solo  , il  regno  in  senso  di  diritto  chiamasi  autocrazia, 
r opposto  della  monarchia  costituzionale.  Dove  difatti 
tutti  i potori  sono  assolutamente  esercitati  da  un  solo 
non  vi  è garanzia  , ed  il  governo  è autocratico  nel  pre- 
ciso senso  greco  di  autos  [proprium  sui  ipsius).  bielle 
repubbliche  poi  , sia  che  il  potere  risegga  presso  la 
sola  classe  dogli  ottimali  , sia  che  momentaneamente 
sì  riporti  alla  moltitudine , non  vi  ha  repubblica 
regolare  in  senso  di  buon  diritto  e di  vera  politi- 
ca utilità  ; imperocché  nel  caso  di  un’  assoluta  ari- 
stocrazia avvi  una  assoluta  autorità  per  parte  degli  ot- 
timati tanto'  più  stretta  ed  oppressiva  pel  popolo  quanta 
è minore  la  distanza  fra  chi  comanda  e chi  serve.  Pa- 
rimenti dove  la  moltitudine  si  arroga  indistintamente 
la  legislazione  e l’ amministrazione  mediante  solo  certi 
deputati  , avvi  la  corruzione  della  democrazia  , la  quale 
per  essere  regolare  e durevole  abbisogna  necessaria- 
mente di  una  mistura  di  aristocrazia. 

Per  la  (jual  cosa  due  specie  sole  di  governi  re- 
golari esistono:  la  prima  è la  monarchia  garantita,  nella 
quale  r autorità  suprema  è presso  di  un  solo  , che  per 
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mezzo  di  altri  tuhallemi  fa  cscfruirc  ed  applicare  le 
sue  le^|]d  : la  seconda  è la  repubblica  temperala  r cioè 
mista  di  aristocratico  e di  democratico. 

Lo  stato  di  repubblica  conviene  alla  prima  età  di 
tma  secielà  per  dar  le  più  forti  e le  più  felici  spinto 
all’  incivilimento.  La  prciormazionc  della  costiluzioii  po-  ' 
litica  e la  generazione  delle  leggi  civili  appartiene  a 
questo  periodo.  La  monarchia  garcntita  conviene  alla 
maturità  , e dirò  quasi  alla  virilità  delle  società.  Essa 
è fatta  per  perfezionare  e conservare  ciò  che  fu  già 
preparalo  e sviluppalo  dalla  repubblica  regolare. 

§.  69.  j 

Al  nostro  proposito  per  altro  ò da  osservarsi  che 
la  costituzione  politica  di  uno  stalo  presa  in  tutta  la 
sua  estensione  altro  non  è in  sostanza  che  » la  crea- 
zione delle  autorità  governative  di  un  popolo  specifi- 
cate , ripartite  c subordinate  ad  unità  sistematica  , in 
mudo  che  •presuntivamente  ne  nascano  le  migliori  leggi 
c la  più  fedele  amministrazione.  » 

La  costituzione  adunque  ò in  sostanza  la  prima 
e forse  1’  unica  legge  immediata  della  sovranità  nazio- 
nale. l’or  essa  la  nazione  crea  i suoi  agenti  e prescrive 
ad  ognuno  la  natura  ed  i limili  delle  rispettive  loro 
funzioni.  11  cittadino  poi  come  individuo  ubbidisco  a 
questi  agenti  della  sovranità  collocata  nel  complesso 
«lei  cittadini. 

§.  70. 

Il  potere  amministrativo  esercitar  non  si  può  in  ! 
lino  stato  alquanto  esteso  dalla  persona  nella  quale  si  j 
figura  concentrato  il  principato  , vale  a dire  il  potere  j 
esecutivo,  che  è sinonimo  di  amministrativo  ; ma  fu  , 
sempre  necessario  fissar  persone  subalterne  per  mezzo  | 

delle  quali  far  eseguire  la  volontà  delle  leggi.  Queste  , 

IHTsono  cbiamansi  ministri , direttori , magistrati,  fun-  ' 
zionarl  pubblici , .agenti  di  governo  cc. 

La  distribuzione  dei  diversi  poteri  governativi 
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fra  queste  persone  e la  loro  subordinazione  rispettiva 
forma  parte  essenziale  della  costituzione  di  uno  stalo 
regolare. 

La  costituzione  quindi  ha  due  parti  : la  prima  può 
dirsi  eminente  ; la  seconda  subalterna.  La  prima  ri- 
guarda la  dislribuzion  de’  poteri  e delle  funzioni  delia 
sovranità , la  seconda  riguarda  le  attribuzioni  c la  su- 
Lord inazione  di  tutte  le  autorità  subalterne  incaricato 
delle  funzioni  governative  , questa  parte  può  denomi- 
narsi giustamente  costituzione  gerarchica  per  le  ragioni 
sopra  mentovate.  i,  . , 

vr  ^ § 71. 

. Ù'i  ' '' 

- Dalle  cose  premesse  risulta  che  il  regime  preso 
in  tutta  la  sua  estensione  , e per  ciò  contenente  anche 
la  legislazione  , .è  subordinato  necessariamente  alla  co-* 
stituzione  dello  stato. 

Procediamo  oltre  : poniamo  per  un  momento  in 
disparte  la  legislazione  , e passiamo  all’ amministrazione 
pubblica  essenzialmente  subordinata  ed  esecutrice  della 
legislazione.  Ciò  è necessario  per  ben  fissare  il  campo 
delle  presenti  instituzioni. 

^11  subietto  , sul  quale  cade  1*  amministrazione  , si 
è il  corpo  politico.  La  prima  e più  vasta  idea  di  que- 
sto subietto  si  è quello  di  una  persona  unica  , come 
fu  già  avvertito.  Questa  persona  dovendo  avere  il  suo 
regime  artificiale  , ne  nasce  perciò  spesso  l’idea  astratta 
di  un  sistema  volontario  di  vita , come  nell’  individuo 
animale.  Questo  sistema  è realmente  un  complesso  di 
regolo  pratiche  per  procurar  la  sicurezza  , c la  pro- 
sperità dello  stato.  11  complesso  sistematico  di  queste 
regole  tratte  dai  rapporti  reali  delle  cose  sì  permanenti 
che  passeggieri  , in  quanto  riguardano  la  sicurezza  c 
prosperità  di  tutto  il  corpo  politico  consideralo  come 
persona  unica  cd  individua  , chiamasi  ragion  di  stato, 
E siccome  questa  ottener  non  si  può  se  Tammistra- 
zionc  non  agisce  sulle  parti  del  corpo  giusta  i rapporti 
della  grande  unità  sistematica  di  tutto  il  complesso  ; 
così  quella  parto  di  amministrazione  che  ^lende  a que- 


">G  PRINCIPJ  FONDAMENTALI 

sto  scopo  , giuslamcnlc  appellar  si  pu<)  (imminiflrazton 
fvbblica  di  itato.  A questa  appartiene  quella  perpetua 
cduiaiione  della  società  , per  la  quale  convieii  sempre 
mantenere  un’  armonia  e<l  un  equilibrio  ^fralle  azioni 
cd  i poteri , fra  i bisogni  e la  soddisfazione  delle  di- 
verse classi  della  società  , in  modo  ebe  prevalgano  le 
più  importanti.  A questa  pure  appartiene  l’ arte  di  far 
procedere  la  nazione  pei  gradi  successivi  dell’ incivili- 
incnlo  , e finalmente  procurare  perpetuamente  la  mag- 
gior potenza  dello  stato.  ^ . 

A questa  parto  appartiene  pure  tutta  la  politica 
dei  gabinetti , ossia  quella  che  diccsi  diplomazia  ; stan- 
Iccbù  la  potenza  dello  stato  interessante  la  sicurezza  è 
tutta  relativa  al  grado  di  potenza  , e quindi  ajla  sicu- 
rezza ne’  suoi  rapporti  alle  relazioni  estere.  Di  questa 
parte  noi  non  dobbiamo  occuparci  di  proposito  , ma 
accennarne,  solamente  que’  rapporti  che  colpiscono  1 in- 
terna amministrazione  delegata , postocbè  queste  iii- 
stiluzioni  non  debbono  versare  su  l’ alta  amministra- 
zione riservata  al  Re. 

§.  72. 

Restringendo  quindi  le  nostre  considerazioni  a 
quelle  funzioni  governative  che  direttamente  affettano 
i sudditi , e formano  le  leggi  c regolamenti  che  con- 
viene eseguire  ed  applicare , e ritenuta  la  distinzione 
fra  r amministrazione  e la  legislazione , conviene  piu 
specialmente  avvertire  quanto  segue.  • , , 

L’  aggregato  sociale  benché  non  sia  realmente  clic 
un  complesso  di  dati  individui  ; ciò  non  ostante  net 
suo  aspi^tto  morale  presenta  le  seguenti  relazioni. 

1.  Quelle  di  ogni  individuo  verso  l’ unione  intie- 
ra dei  cittadini  socj  o dirò  meglio  verso  la  comunanza 
tutta  presa  come  aggregato  di  parli  similari. 

2.  Quelle  d’ogni  individuo  verso  lo  stato  consi- 
derato come  persona  distinta  dal  privato. 

3.  D’ ogni  particolare  verso  ogn’  altro  particolare. 

4.  D’ ogni  individuo  verso  la  persona  del  governo 
e le  sue  geran  bie. 
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In  Ognuna  di  queste  relazioni  V interesse  indivi- 
duale è sempre  colpito , e deve  soffrire  sempre  qual- 
che conflitto  , e quindi  essere  sottoposto  a certe  rego- 
le. Per  la  qual  cosa  nasce  una  scienza  ed  un’arte  di 
gOYcrnare  relativa  a tutte  queste  posizioni.  Riunendo 
in  un  solo  sistema  i principj  di  questa  scienza  e di 
quest'  arte  in  mira  della  conservazione , si  forma  la 
scienza  di  diritto  e di  politica  universale  interna  in 
relazione  al  privato. 

Riandando  ora  le  quattro  relazioni  sopra  distinte» 
è volendo  loro  attribuire  una  denominazione  propria  » 
ne  seguiranno  le  seguenti  distinzioni. 

La  prima  specie  verrà  denominata  relazione  civi- 
copolitica  interna  , prendendo  la  parola  politica  nel  suo 
primitivo  senso  datole  dai  greci  e specialmenle  da  Ari- 
stotele. Quindi  r interesse  pubblico  sotto  di  questo  rap- 
porto riceverà  la  speciale  denominazione  di  interesse 
civico-polilico.  La  scienza  , le  leggi , ed  i regolamenti 
relativi  si  potranno  considerare  come  una  dottrina  par- 
ticolare costituente  la  ragion  civico-politica.  Questa  dot- 
trina forma  la  parte  precipua  di  queste  istituziom. 

La  seconda  relazione  che  abbraccia  lo  stato  come 
persona  individua  e distinta  dal  privato  riceve  la  de- 
nominazione propria  di  relazion  di  stato  subalterna. 
L' interesse  pubblico  considerato  sotto  di  questo  rap- 
porto riceve  il  nome  d' interesse  dello*  stato.  11  siste- 
ma dei  principj  , delle  regole , delle  leggi  e dei  rego- 
lamenti della  cosa  pubblica  sotto  di  questi  rapporti  for- 
ma la  ragion  di  stato  subalterna  tanto  razionale  » quanto 
positiva. 

Una  parte  della  ragion  di  stato  entra  nelle  nostre 
istituzioni  in  quei  rami  specialmente  che  riguardano 
il  dominio  eminente , e le  pubbliche  imposte , ed  in 
generale  i sussidj  peenniarj  e militari , e la  correspet- 
tiva  contabilità. 

La  terza  relazione  la  più  nota  e famigliare  di  tut- 
te , appellasi  civile.  L’interesse  relativo  riceve  il  no- 
me di  interesse  civile.  Il  complesso  dei  principj  , delle 
regole  della  ragion  delle  leggi  e dei  regolameuti  costi- 
tuisce ciò  che  appellasi  ragion  civile. 
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Qui  osservar  si  deve  che  non  convien  confondere 
Ja  ragion  civile  propriamente  detta  colla  ragione  pu- 
ramente privata  , la  quale  si  limita  ai  soli  rapporti  fra 
particolare.  La  ragion  civile  propriamente  detta  riceve 
nccessariamcDte  una  mistura  della  ragion  pubblica  , e 
ciò  mediante  le  leggi  d’  ordine  pubblico  , le  quali  for- 
mano la  ragion  privala  per  rattemperarla  , e collegarla 
col  sistema  unico  e generale  della  società  politica  , ma 
di  ciò  si  dirà  piu  ampiamente' in  appresso*  .a 
La  quarta  relazione  surriferita  riceve  il  nome  di 
relazione  imperativa  e di  sudditanza.  Queste  due  qua- 
lità son  correlative  , perchè  la  relazione  imperativa  sL 
veriiica  in  chi  comanda , e la  sudditanza  in  chi  serve* 
Quando  queste  relazioni  sono  regolate  da  leggi  fonda-j 
mentali  , ne  nasce  la  ragion  costituzionale  civica , la 
quale  defermina  i poteri , i diritti  ed  i doveri  tanto 
di  chi  comanda  quanto  di  chi  serve , astrazion  fatta 
dagli  atti  singolari  che  vengono  regolali  da  leggi  e re- 
golamenti nei  diversi  rami  di  pubblica  amministrazione.* 

* §.  73. 

Queste  sono  relazioni  di  conservazione  diretta.  Suc- 
cedono le  relazioni  della  conservazione  indiretta.  Fra 
(jucste  le  prime  sono  quelle  che  riguardano  la  giu- 
stizia. . ^ , 

Ognuno  intende  che  qui  non  si  parla  della  giu- 
stizia che  come  di  un  ramo  della  pubblica  amministra- 
zione dello  stalo  ( vedi  §.  17  ).  Ritenuto  questo  con- 
cetto la  giustizia  si  divide  in  due  parli  : la  prima  si 
può  dire  assegnatrice  di  un  diritto  contenzioso  ; la  se- 
conda si  può  dire  punitrice.  La  giustizia  civile  e la 
criminale  sono  parti  singolari  dell’  uno  e dell’  altro  ra- 
mo ; s tantoché  sotto  il  nome  di  assegnatrice  non  si 
vuol  comprender  solamente  quella  che  regola  gli  affari 
fra  privato  e privato  , alia  quale  propriamente  viene 
applicato  il  nome  di  civile  ; ma  ezianclio  si  vuol  com- 
prendere quella  che  decide  le  quìstioni  fra  il  privato 
ed  il  pubblico  tanto  presso  i tribunali*  amministrativi  ♦ 
come  sarebbero  i consigli  di  prefettura  , ed  il  cousi- 
glTo  di  stalo. 
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Lo  stesso  dicasi  rispetto  alla  giustizia  pnnitricc 
stantcchè  Y autorità  di  infliggere  atmeno  pene  pecunia- 
rie è tediali  sta  iu 'parte  pressa  T autorità  ammini- 
stratiya. 

§.  74. 

Considerata  la  giustizia  nella  sua  parte  cromica  ; 
ossia  in  relazione  alla  costituzione  delle  diverse  maLn- 
strature  alle  quali  può  essere  affidata,  si  può  distin- 
guere r ordine  giudiziario  in  assegnato  , ossia  meglio 
definitore  degli  affari  contenziosi , o in  punitore  delle 
violazioni  della  legge.  Nell'  uno  e nell’  altro  ramo  eser- 
citando i giudici  una  funzione  attribuita  dalla  legge  , 
essi  esercitano  o amministrano  una  parte  del  pubblico 
regime  e sempre  subordinatamente  alla  legge.  Ecco 
perchè  Y ammistrazione  della  giustizia  costituisce  un 
ramo  dell’  amministrazione  generale  dello  stato  e si  ri- 
ferisce propriamente  alia  ragion  governativa  od  esecu- 
tiva. Una  particolarità  deli’ ordine  giudiziario 'si  è di 
non  aver  che  occhi  e bocca  : perchè  altro  non  fanno 
che  vedere  e decidere.  Le  mani  ossia  l’ esecmdone  ap- 
partiene al  poter  esecutivo. 

§.  75. 

Parhindo  del  primo  ramo  che  appelfammo  assigna- 
tore  o definitore  d’  ogni  affare  contenzioso  civile  ed  am- 
ministrativo , esso  si  suddivide  in  tre  rami  subalter-^ 
ni.  Questi  si  riferiscono  alle  tre  relazioni  interne  dello 
stato  , vale  a dire  alle  relazioni  civili  fra  cittadino  o 
cittadino  : alle  relazioni  politiche  interne  dette  aU 
trimcnti  relazioni  pul)bliche  civiche  , e finalmente  alle 
relazioni  di  stato  già  sopra  spiegate.  La  giustizia  as-' 
segnatrice  e definitrice  abbraccia  tutti  (questi  rami  iu 
quanto  possono  somministrare  contestazioni  che  deb- 
bono esser  decise  con  cognizion  di  causa  da  qualun- 
que tribunale.  Oltre  le  contestazioni  civili  troppo  no- 
lo , nascono  questioni  , per  esempio  , di  opere  che  ib 
privalo  deve  eseguire  sulle  acque  .private  per  lo  spur- 
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go  de'  canali  , per  la  manuteniione  di  certe  ' opere,  le 
quali  appunto  essendo  fatte  per  V interesse  comune  dei 
cittadini  riguardano  le  relazioni  pubbliche  civiche.  Cosi 
pure  tutte  le  questioni  particolan  sul  riparto  e la  ri- 
scossione delle  pubbliche  imposte,  le  altre  ritardanti 
i sussidj  militari , le  coscrizioni  ec.  , si  riferiscono 
alle  relazioni  di  stato.  Per  la  qual  cosa  si  vede  che 
la  giustizia  è per  dir  così  parallela  a tu^e  le  relazioni 
delia  politica  società.  Una  partizione  speciale  cadrà  a 
proposito  allorché  in  particolare  tratteremo  di  questo 
ramo.  ' 

§.  76. 

Sopra  fu  distinto  il  secondo  ramo  della  giustizia 
che  fu  appellato  punitore»  Consultando  le  disposizioni 
positive  organiche  del  regno  , noi  troviamo  che  questo 
ramo  pure  si  estende  alle  tre  relazioni,  cioè  alle  pri- 
vate, alle  politiche  , a quelle  di  stato.  Astrazion  fatta 
dai  funzionarj  , ai  quali  V esercizio  della  giustizia  pu- 
lii tri  ce  fu  aOìdato  , pare  che  la  massima  fondamentale 
sia  che  i giudizj  debbano  esser  fatti  da  molti  , che 
debbano  esser  pubblici  e sottratti  dalla  influenza  del- 
r autorità  amnfiinistraliva  senza  separarli  dalla  unità 
del  governo. 

Quanto  poi  alla  gerarchia  giudiziaria  punitricesi 
trova  una  eccezione  che  separa  V alta  corte  reale  ed  i 
tribunali  militari*  di  terra  e di  mare  dal  rimanente  dei 
giudici  criminali.  Questa  distinzione  però  non  influi- 
sce nò  per  r ordine  di  procedere,  nè  per  separare  dal 
codice  penale  i delitti  di  quelli  che  hanno  il  privile-* 
gio  del  foro. 

11  motivo  della  creazione  dell'  alta  corte  reale  si 
fu  di  stabilire  un  corpo  il  quale  per  le  sue  eminenti 
qualità  e situazione  si  trovasse  al  di  sopra*  delle  in- 
fluenze ordinarie,  e potesse  rendere  giudizj  autorevoli 
ed  impiirziali  su  le  accuse  portate  contro  eminenti 
funzionarj  dello  stato. 

Quanto  p<v  all*  ordinaria  gerarchia,  trattandosi  di 
applicar  pene  propriamente  dette  che  toccono  la  vita, 
la  libertà  , T onore  , si  volle  che  fosse  indipendente 
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dall’  influenza  dell’  amministrazione  govematira  , e così 
fosse  garantita  la  sorte  comune  de’ cittadini.  Per  la 
qual  cosa  i giudici%  da  una  parte  non  arendo  che 
bocca  , dirò  cosi  , cd  occhi  , e dall’  altra  essendo  per 
le  costituzioni  assicurati  con  una  cagionevole  indipen- 
denza e liberti  di  gindizj  , si  trovano  perciò  stesso 
atti  a pronunciare  sentenze  imparziali. 

§•  77. 


Uno  dei  cardini  fondamentali  dell’attuale  nostro 
sistema  organico  rapporto,  alla  giustizia  si  è la  garan- 
zia universale  del  cittadino  anche  negli  afiari  conten- 
ziosi. Solenne  è il  principio  proclamato  dal  legislato- 
re che  (c  il  potere  giudiziario  è separato  dall’  ammi- 
nistrativo, e Io  stato  de’  cittadini  è posto  sotto  la  pro- 
tezione de’  tribunali  ». 


§•  78. 

Una  speciale  osservazione  farsi  deve  sull’ applica- 
zione delle  diverse  pene  , ed  è che  quelle  che  vera- 
mente colpiscono  la  vita , la  libertà  e l’ onore  , sono 
applicate  dai  tribunali  ordinar].  Ma  alcune  volte  la 
multa  viene  decretata  dall’  autorità  amministrativa. 

Ragion  voleva  che  questa  autorità  avesse  per  la 
esecuzione  rapida  delle  sue  determinazioni  I'  autorità 
di  colpire  con  pene  pecuniarie  , le  quali  d’ altronde  , 
quando  fossero  illegalmente  pronunciate  , si  possono 
rivocaro  e farne  la  debita  restituzione. 

§.  79. 

-V  La  solennità  dei  gindizj  penali  fu  dalle  costitu- 
zioni e dalle  leggi  riservata  agli  aSari  di  grave  mo- 
mento. Ma  siccome  l’ ordine  effettivo  c pratico  della 
cosa  pubblica  viene  turbato  anche  dalle  aberrazioni  di 
minor  momento  , le  quali  per  la  connession  delle  cose 
traggono  seco  grandi  inconvenienti  che  debbonsi  pre- 
venire ; cosi  dopo  il  poter  penale  propriamente  detto 
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sottcntra  «n  potere  preveniente , correttÌTO  e discipli- 
nare. Avverto  qui  che  dovremo  ritornare  sopra  di  que- 
sto argomento  ; cosi  basti  per  ora  questo  cenno. 

CAPITOLO  III. 

PROSPETTO  DELLE  MATERIE  d’iNSEGNAMERTO 
SULLO  STATO  POLITICO. 

§.  80. 

Dopo  queste  vedute  universali  , passiamo  alle  par- 
ticolari onde  meglio  determinare  il  campo  e la  ragio- 
ne di  queste  istituzioni.  Qui  rammentiamo  di  nuovo 
che  qualunque  sia  la  compilazione  del  corpo  politiro, 
0 qualunque  sia  la  distribuzione  degli  ullìcj  e delle 
magistrature  , in  ogni  stato  si  distinguono  due  mas- 
sime relazioni  : le  prime  si  possono  dire  esterne  , e 
le  seconde  interne  : alle  prime  appartengono  gli  alTari 
esteri  , alle  seconde  gli  aflari  interni. 

SEZIONE  I. 

Affari  esteri. 

§.  81. 

Gli  affari  esteri  non  entrano  direttamente  nella- 
dottrina  che  esponiamo  , ma  solamente  per  incidenza  ; 
vale  a dire  per  quel  rapporto  che  può  interessare  l’am- 
ministrazione degli  affari  interni. 

Cosi  parlando  degli  affari  politico-economici  le  re- 
lazioni estere  interessano  l’ amministrazione  per  la  cu~ 
stadia  dei  confini  , per  la  introduzione  di  cose  o di 
persone  dall’  estero  , per  le  corrispondenze  di  polizia; 
por  le  legalizzazioni  , e per  certi  altri  rapporti  even- 
tuali , dei  quali  si  parlerà. 
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§•  82. 

Queste  stesse  relazioni  estere  interessar  possono 
la  ragion  civile  in  molti  oggetti , come  per  esempio 
nelle  abilitazioni  a succedere  alle  eredità  , nella  ese- 
cuzione contenziosa  dei  contratti  fra  lo  straniero  cd  il 
nazionale  , e fra  lo  straniero  e io  straniero  nel  terri- 
torio del  regno  : per  l’ applicazione  di  leggi  estere  in 
affari  interessanti  il  nazionale  : per  la  procedura  civile 
si  per  le  cauzioni , che  per  le  intimazioni , e per  ogni 
altro  oggetto  di  cautela  giudiziaria. 

§.  83. 

Interessano  pure  le  relazioni  estere , il  dipartimento 
delle  finanze  non  solamente  in  oggetti  commerciali , 
come  di  derrate,  manifatture,  monete  ec.  , ma  eziandio 
per  la  mutua  corrispondenza  delle  poste,  dei  corsij,  dei 
transiti  mercantilf,  c di  altre  promiscue  concessioni. 

Finalmente  le  relazioni  estere  interessano  la  pub- 
blica sicurezza  in  quella  parte  che  vicn  sopravrcgliata 
dalle  magistrature , non  solamente  quanto  ad  una  abi- 
tuale vigilanza  su  gli  stranieri , che  sono  in  comuni- 
cazione con  noi  ; ma  eziandio  per  tutti  ì delitti  cho 
possono  interessare  i due  stati , e per  le  convenzioni 
della  scambievole  consegna  dei  delinquenti. 

§.  84. 

Per  la  qual  cosa  le  relazioni  esterne  entrano  nella 
considerazione  della  dottrina  della  pubblica  amministra- 
zione interna  per  quel  contatto  e per  quella  connes- 
sione , che  hanno  con  tutti  i rami  sopra  indicati.  La 
sede  propria  però  e principale  della  scienza  delle  re- 
lazioni estere  sta  nella  dottrina  del  diritto  pubblico 
delle  genti  tanto  razionale  , quanto  positiva  , si  per  il 
merito  , che  per  1’  ordine  conosciuto  sotto  il  nome  di 
diplomazia.  Questa  parte  viene  amministrata  immedia- 
tamente dal  Re  , scnzachò  abbiavi  autorità  inferiore 


Digitized  by  Google 


64  PRINCIPI  FONDAMENTALI 

entro  il  regno , fuorché  il  ministro.  Gli  agenti  spediti 
e residenti  nei  diversi  paesi  sotto  i nomi  di  ambascia- 
dori  , ministri , consoli  , agenti  diplomatici , delegati 
ec.  versano  fuori  del  regno.  Dal  che  si  vede  che  per 
sola  incidenza  gli  aSari  esteri  entran  nella  dottrina  che 
esponiamo. 

SEZIONE  II. 

Affari  civili. 

§.  85. 

Passiamo  ora  alle  relazioni  interne.  Fa  disopra  di- 
stinta r amministrazion  pubblica  civile  dalla  interna  po- 
litica e dall’  interna  di  stato.  Qdali  sono  le  parti  prin- 
cipali di  cotesta  amministrazion  pubblica  civile  ? Rite- 
niamo fermo  l’aspetto  proprio  e naturale  degli  alTari 
civili , fatta  astrazione  dai  rapporti  giurisdizionali  dello 
autorità  costituite , e poniamo  mente  all’  interesso 
privato  che  risulta  dalle  parti  suddette  dell’  ammini- 
strazione. 

Le  relazioni  private  sono  senza  dubbio  oggetto 
della  legislazion  civile.  Come  mai  possono  essere  og- 
getto di  pubblica  amministrazione  ? Si  noti  bene  che  qui 
il  nome  di  amministrazione  si  prende  come  sinonimo 
di  regime  , ossia  come  azione  del  governo  puramente 
esecutiva  della  legislazione  ( Vedi  i §§  2 e 3.  ). 

Posto  questo  senso",  dimando  di  nuovo  come  gli 
affari  privati  possano  veramente  formar  oggetto  di  pub- 
blico regime  ? Non  par  forse  ebe  la  funzione  del  go- 
verno negli  affari  privati  si  debba  restringere  solamente 
ad  una  mera  ispezione  colla  quale  impedire  che  l’ un  pri- 
vato soverchi  l’ altro , e tutto  proceda  con  equità  e 
con  sicurezza  ? Non  è egli  vero  che  il  fine  proprio  della 
civile  legislazione  essendo  quello  di  pareggiare  fra  i 
privati  r utilità  mediante  l’ inviolato  esercizio  della  co- 
mune libertà , rendasi  per  ciò  stesso  la  funzion  del 
governo  semplicemente  inspettiva  e tutelare  ? Dopo  che 
le  leggi  furono  architettate  sopra  la  regola  suddetta  mu 
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pare  forse  che  il  goremo  non  debba  avere  altra  cura  che 
quella  di  far  amministrare  la  giustizia  ? Dove  dunque 
troviamo  altri  rapporti  di  regime  pubblico  propriamente 
detto  negli  ai&n  civili? 

§.  86. 

Questo  argomento  vero  in  parte  non  lo  è in  tutto, 
allorché  un  governo  è ben  costituito  o regolato.  Im- 
perocché egli  è ben  vero  che  sinattantoebé  i privati 
osservano  le  leggi , l’ autorità  pubblica  non  si  intromet- 
te , nè  deve  intromettersi  negli  ailari  privati , e per 
conseguenza  sotto  di  questo  rapporto  gii  ailari  privati 
non  possono  costituire  oggetto  di  una  gestione  pubblica 
amnunistrativa  ; ma  egli  è vero  del  pari  che  in  virtà 
della  legge  fondamentale  della  società  di  dar  soccorso 
e di  completar  le  forze  individuali , .il  governo  sot- 
^ntra  colla  propria  autorità  tutoria  e di  «oecorto  in 
tatti  quegli  oggetti , ed  in  tutti  quei  casi  i quali , seb- 
bene siano  di  privalo  interesse , ciò . non  ostante  non 
possono  da  un  privato  o per  diritto  di  eguaglianza , 
o per  fatto  di  potenza  essere  stabiliti  c protetti.  Se 
noi  poniam  mente  a quella  suprema  unità  di  regola 
e di  interesse  che  deve  far  agire  le  singole  parti  in 
armonia  col  tutto , noi  troviamo  un  nuovo  e precipuo 
fondamento,  onde  autorizzare  l’azione  del  governo  in 
tutte  le  civili  relazioni.  Cosi  la  società  intiera , ed  il 
governo  in  nome  di  lei , entrano  colla  loro  autorità  a 
compiere  ciò  che  manca  di  twtela  ed  al  ben  essere  pri- 
vato , e nello  stesso  tempo  provvede  all'  interesse  degli 
altri  concittadini  con  un  sistema  unico  ed  uniforme , 
benché  si  tratti  delle  sole  relazioni  civili  e di  famiglia* 

§.  87. 

Le  seguenti  specificazioni  renderanno  più  manife- 
sto questo  pensiero. 

Mediante  le  leggi  di  pubblica  amministrazione  vien 
provveduto  al  cittadino  dal  momento  eh'  egli  nàtee  , &■ 
na  a quello  che  muore. 

9 
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Dal  momento  eh*  egli*  nasce  la  società  intiera  in 
Seno  della  quale  egli  vide  il  giorno , e per  lei  V auto- 
rità governativa  resa  madre  comune  , V accoglie  sotto 
la  sua  tutela  e col  comando  e coll’  opera  ne  assicura 
r esistenza  fisica , e lo  stato  futuro  civile*  Di  ciò  fan 
fede  le  leggi , ed  i regolamenti  riguardanti  sia  le  na- 
scite ♦ per  assicurare  la  filiazione  e l’ origine  dello 
stato  civile  , sia  le  cure  per  neonati  non  assistiti  dai 
genitori , sìa  finalmente  le  altre  cautele  tutte  econo- 
miche , civili  e criminali  su  di  questo  oggetto. 

La  debolezza  dell’  età  che  rende  l’ individuo  inca- 
pace di  provvedere , e per  il  fisico  e per  il  morale 
a se  stesso , richiama  di  nuovo  la  cura  della  società 
madro  comune , e quindi  del  legislatore  e dell’  am- 
ministrazione che  agisce  in  nome  di  lei.  Ecco  pertanto 
stabilito  r ordine  delle  tu  tele  i sia  paterna,  sia  stranie- 
ra : tutte  le  regole  che  riguardano  la  miglior  conser- 
zione  delle  persone  c dei  patrimonj  di  siffatte  per- 
sone incapaci  a reggersi  da  se  medesime.  Tutto  ciò 
vien  fatto  affinchè  la  sorte  dei  deboli  o per  ragion  fi- 
sica o per  ragion  morale  sia  pareggiata  a quella  dello 
persone  sui  jurù  , e così  venga  prodotta  e mantenuta 
quella  parità  di  utilità  mediante  l’ esercizio  della  co- 
mune libertà , la  quale  forma  sempre  lo  scopo  unico 
e massimo  della  civile  legislazione. 

Passando  a considerare  il  cittadino  anche  in  mag- 
giore età  e dotato  di  tutta  la  moralità  , e volendo  for- 
mar la  famiglia  ; l' autorità  pubblica  di  nuovo  lo  pren- 
de sotto  la  sua  protezione  per.  mantenere  e conseguire 
r intento  dell’  ordine  civile.  £ qui  si  presenta  tutta  la 
serie  delle  disposizioni  tanto  per  le  cose , quanto  per 
gli  stabilimenti  di  famiglia. 

Sortendo  dalla  famiglia  o gettato  nel  sociale  com- 
mercio , potendo  esso  comprqmettere  i diritti  suoi  di 
proprietà  per  l’ ignoranza  necessaria  di  fatto  su  la  sol-* 
venza  di  colui  col  quale  vuol  contrattare  ; e amando 
il  legislatore,  di  mantenere  e cautelare  i diritti  dello 
parti , ed  impedire  che  l’uno  non  avvantaggi  con  in- 
ganno sull’  altro  , esso  provvede  alle  contrattazioni  col 
sistema  delie  notificazioni  ipotecarie , e con  altri  modi 
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che  assicurino  le  date  dei  contratti , il  lor  contenuto 
e la  lor  certezza  in  società.  La  loro  conservazione  alla 
perpetuità  , la  loro  esecuzione  anche  coattiva  , c la  tu- 
tela di  ogni  altra  ragion  privata  è un  altro  oggetto  delle 
nostre  leggi  pubbliche  civili. 

Tutte  queste  cose  da  qual  principio  discendono 
esse  mai , e per  quale  autorità  sono,  stabilite  ? Esse  di- 
scendono dal  principio  della  comune  giustizia  ed  uti- 
• lità  di  tutti  i privati  posti  nella  colleganza  e nel  com- 
mercio sociale.  Esse  poi  vengono  stabilite  per  la  sola 
autorità  pubblica  , di  modo  che  in  niun  privato  preso 
singolarmente  se  ne  potrebbe  riscontrare  II  diritto.  Esso 

Soi  vengono  perpetuamente  diretto  ed  amministrate 
alla  sola  autorità  pubblica  , e propriamente'  formano 
un  ramo  di  pubblica  amministrazione. 


f 


§.  88. 


Ma  volendo  noi  richiamare  sotto  di  un  prospetto 
tutti  i sussidj  dati  dalla  pubblica  autorità  alF  interesso 
privato,  noi  troviamo  i seguenti  stabilimenti. 

1.  L*  ufficio  degli  atti  dello  stato  civile^  nel  quafe 
cadono  gli  atti  di  nascita  , di  morte,  di  matrimonio. 
Sussidiariamente  si  possono  aggiunger  tutti  gli  atti  di 
tutela  , e le  funzioni  conseguenti  che  vengono  disim- 
pegnate dalle  persone  direttrici  col  voto  del  consiglio 
di  famiglia,  e sono  avvalorati  dall'autorità  pubblica 
del  giudice  di  pace. 

2.  Lo  stabilimento  del  notariato  per  la  certezza 
cd  autenticità  di  tutti  gli  aiti  fra  vivi  o per  causa  di 
morte  non  giudi ziarj  , tanto  in  ciò  che  riguarda  lo  con- 
trattazioni , quanto  in  ^iò  che  riguarda  T esercizio  di 
altri  diritti  trnnsitorj  , come  sarebbero  assensi  a ma- 
tri  monj  , procure  per  affari , e altri  atti  di  ammini- 
strazione privata. 

3.  Lo  stabilimentoi  degli  archivj  notariali  per  Tà 
conservazione  degli  atti  autenilci , e degli  archivj  df3- 
gli  atti  giudiziari  tanto  per  assicurare  i diritti  stabiliti 
in  via  contetuiosa , quanto  per  far  constare  di  altri 
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atti  che  abbisognarono  dell’  interrento  della  volontaria 
giurisdizione  della  j^bblica  autorità.- 

E qui  sussidiariamente  cadono  anche  gli  archivj 
amminùtmtivi  per  quella  parto  di  antorità  tutoria  sui 
corpi  tutelati , i quali  ad  instar  di  privati  minori  so- 
stengono ragioni  attive  e passivo , e pei  qnali  le  ap- 
provazioni c le  autorizzazioni  sono  veri  atti  di  volon- 
taria giurisdizione. 

4.  Lo  stabilimento  per  una  parte  soltanto  del  re-  • 
gtflro  degli  atti  onde  assicurare  la  data  di  alcuni  atti 
privati  riguardanti,  le  contrattazioni  civili  circa  diritti 

e cose  puramente  mobiliari. 

5.  Lo  stabilimento  degli  ufGcj  delle  ipoteche  onde 
assicurare «i  contraenti  sullo  stato  di  solvibilità  delle 
parti , e garantire  cosi  l’ esecuzione  dei  contratti  e la 
sicurezza*  dei  pagamenti , ed  ogni  altra  vista  tutelare 
delle  convenzioni. 

6.  Finalmente  l’ istituzione  dei  trilnmcdi  si  civili 
che  di  commercio  , di  cui  diremo  in  appresso. 

Domando  io  : tutti  questi  stabilimenti  non  sono 
forse  d’ ordine  pubblico  , c sotto  l’ immediata  ammini- 
strazione della  pubblica  autorità? 

SEZIONE  m. 

Affari  cioili. 

§.  89. 

il  secondo  ramo  dell’  amministrazion  pubblica  in- 
terna , di  cui  dobbiamo  trattare  , è costituito  dalla 
ragion  civica  ( ^.  85  ) di  una  società  agricola  c com- 
merciale assai  incivilita. 

Questo  ramo  si  suddivide  in  tre  altri  rami  ses- 
terni , cioè. 

1.  Amministrazion  civied  economica. 

2.  Amministrazion  civica  morale. 

3.  Amministrazion  civica  tutelare. 

Yeggiamo  ora  quali  siano  le  principali  materie 
che  si  comprendono  sotto  di  ciascuna  di  queste  rubriche. 
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S-  90. 

locominciamo  dalle  materie  di  amministrazion  pub- 
blica economica  nelle  sue  relazioni  al  cittadino.  La  ra- 
gione economica  civica  non  viene'  qui  contemplata  , se 
non  per  V ordine  dei  doveri  e dei  diritti  della  pub- 
blica podestà  riguardanti  la  sussistenza  e V uso  delle 
cose  godevoli  in  società.  Questa  determina  e dirige 
fino  ad  un  certo  punto  nelle  società  agricole  c com- 
merciali : 

a ) n corso  delle  eredità  , ossia  delle  proprietà  giu- 
sta i prìncipj  della  ragion  pubblica  (§.  2 e 3.  ) e le 
esigenze  necessarie  del  corpo  sociale  fra  le  diverse  ge- 
nerazioni 

b ) L*  ordine  dei  possessi  e dei  contratti  in  relazio- 
no alla  cosa  pubblica  o comune. 

, c ) L’ ordine  degli  stabilimenti  economi  co-poi  iti  ci 
per  proteggere  c agevolare  la  parità  di*  intelligenza  e 
di  libertà  dei  cittadini  nello  scambievole  commercio  dello 
cose  godevoli , e così  per  esempio  , lo  stal>i  li  mento  dello 
monete  , dei  pesi , delle  misure  , dei  bolli  per  la  qua- 
lità autentica  delle  merci,  le  notificazioni  di  patriino- 
nj  , i regolamenti  per  prevenire  le  frodi  e gli  ingiusti 
monopolj  ec. 

d)  U ordine  degli  stabilimenti  pubblici  per  age- 
volare tutte  le  vie  a diminuir  le  fatiche  , i pericoli  c 
le  spese  comuni  e generali  per  il  commercio  e le  arti 
in  tutti  quei  casi,  ne’ quali  dalla  forza  dei  singolari 
non  sarebbe  nò  giusto , nò  possibile  esigere  sì,  fatti 
stabilimenti. 

Tali  sono  i .provvedimenti  per  la  facilitazione  dei 
trasporti , come  la  apertura  ed  il  mantenimento  di  buono 
strade  e sicure  : dei  canali , e della  spedita  e sicura 
navigazione  dei  fiumi  : lo  stabilimento  cd  il  manteni- 
mento delle  poste  : degli  emporj  , delle  dogane  cd  altri 
luoghi  di  deposito. 

Tali  sono  pure  i provvedimenti  e gli  stabilimenti 
pubblici , tanto  per  facilitare  ed  assicurare  le  compre 
e vendite  ( come  sarebbero  le  fiere  cd  i mercati  ),  quanto 
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per  assicurare  i pagamenti  ed  il  credito  commerciale 
interno  ed  esterno.  1 tribunali  di  commendo  si  rife- 
fiscono  a questa  parte. 

. . 91. 

» 

Succedono  le  materie  di  amministrazion  civica  mo- 
rah , ossia  meglio , riguardante  la  moralità  civica  del 
cittadino , la  quale  dopo  V organizzazione  degl’  interessi, 
esìge  r educazione  pubblica  che  abbraccia  Fìnstnizio- 
ne  e le  abitudini.  L’ instruzione  si  divide  ne’  seguenti, 
rami  : 

a ) La  esoterica , ossia  la  popolare  universale  istru- 
zione nei  rapporti  suoi  a mantenere  o introdurre  le 
cognizioni  necessarie  per  effettuare  la  pratica  della  giu- 
stizia comune  fra  gli  uomini , e la  cauzione  per  V in- 
tegrità di  diritto  si  pubblici  che  privati.  Le  istituzioni 
religiose  sono  comprese  in  questa  sfera. 

b ) L’ acroatica  , ossia  le  istituzioni  riservate  a 
quei  pochi  y i quali  più  specialmente  debbono  consa- 
crare i loro  lumi  ed  i loro  servigi  a vantaggio  della 
cosa  pubblica. 

c ) Là  tecnica  che  riguarda  V instruzione  delle  arti 
tutte  morali  e politiche  , delle  quali  V autorità  pubblica 
deve  prendere  una  cura  più  speciale. 

Tutte  le  leggi  ed  i regolamenti  sulle  scuole  y sulle, 
case  di  educazione  , sugli  stabilimenti  d’ istruzione  ( co- 
me biblioteche  , musei , gallerie , gabinetti , raccolte, 
accademie  , istituti  ec.  ) si  riferiscono  alla  amministra- 
zion  pubblica  morale. 

§.  92. 

Seguono  le  materie  di  amministrazion  civica  tUr- 
telare  del  cittadino , la  quale  comprende. 

a ) La  polizia  medica  , ossia  .1’  ordine  dì  dovere  e 
di  diritto  della  pubblica  autorità  in  lutti  gli  oggetti 
di  sanità , che  possono  essere  di  competenza  pùbblica. 

h)  La  polizia  per  i casi  fortuiti  y ossia  .ordine  di 
dovere  e di  diritto,  pubblico  per  difendere  i cittadini 


t 


Digitized  byGoogle 


DI  DIRITTO  AMMINISTRATIVO.  7l 

contro  i disastri , e far  riparare  i danai , come  per 
esempio  in  incendj,  inondazioni , mine,  carestie  ec.  ee. 

c j La  polizìa  contro  le  trasgressioni  ed  i delitti  , 
ossia  l’ordine  della  vigilanza  e della  prevenzione  am- 
ministrativa su  i misfatti  che  potrebbero  attentare  alla 
sicurezza  delle  persone , ed  ai  diritti  dei  cittadini  e 
dello  stato. 

A questi  tre  ordini , cioè  quello  della  economia  , 
dell*  educazione  e della  tutela  civica  si  possono  ridurre 
le  classi  principali  delle  materie  riguai^danti  il  citta- 
dino , ossia  le  parti  massime  dell’  amministrazion  pub- 
blica civica. 

f 

S E Z I O N E IV. 

Affari  di  stato  interni. 

§.  93. 

Le  materie  dell’  amministrazion  di  stato  interna  ri- 
guardano, propriamente  il  complesso  delle  leggi  fondate 
Rui  rapporti  reali  delle  cose  per  armonizzare  e conser- 
vare le  parti  diverse  dello  stato  prese  in  complesso  , in 
relazione  al  fine  unico  e comune  della  formazione  c 
conservazione  dei  corpi  politici  contemplati  nella  loro 
Individua  unità.  La  scienza  di  quest’ordine  per  quel- 
l’aspetto che  interessa  l’ amministrazione  si  può  divi- 
dere  in  ragion  di  stato  ; 

1.  Organizzatrice  dello  stato  , la  quale  tratta  dello 
stabilimento  e delle  competenze  dei  diversi  corpi  pub- 
blici , e delle  classi  diverse  delle  società  in  relazione 
ali*  amministrazione  interna  , questa  tratta  : 

a ) Dell*  organizzazione  e dell’  ordine  pubblico  dello 
società  tanto  in  relazione  alle  funzioni  sociali , quanto 
in  relazione  ad  Un  determinato  luogo  occupato  da  un 
corpo  politico  , per  cui  nascono  le  idee  di  territorio, 
di  sovranità  territoriale  , di  domicìlio  , di  patria  loca- 
le , di  abitazione  , di  naturalizzazione  , di  forensità  ec. 

b ) Dell’  organizzazione , distribuzione  , competen- 
ze e connessioni  delle  magistrature  politiche  , militari, 
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civili  in  relaziono  alla  natura  dello  stato  cd  all' azione 
complessa , che  debbono  avere  per  ottenere  l’ intento 
della  cosa  pubblica. 

c ] Delle  attribuzioni  politiche  alle  diverse  classi 
dei  proprietarj  , dei  trafficanti , degli  artigiani , e della 
rispettiva  preponderanza  , che  ad  ognuna  regoiarmente 
conviene  attribuire  in  vista  si  dei  rapporti  essenziali 
della  cosa  pubblica , che  della  maggior  potenza  perma- 
nente dello  stato. 

S-  94. 

n.  Conservatrice  deV  organizzazione  delh  stato  ; 
in  questo  si  considera  la  conservazione  diretta , cioè 
quella  che  deriva  dall’  unione  e dall’  ordine  delle  parti 
costituenti  lo  stato  giusta  le  leggi  stabilite  dall’  azione 
simultanea  dei  membri.  Essa  corrisponde  alla  conser- 
vazione dell’  individuo  fatta  col  cibo  e col  regime  sa- 
lutare. La  ragion  di  stato  relativa  alle  offese  vien  com- 
presa nell’  ordine  tutelare  propriamente  detto.  Alla  ra- 
gion di  stato  conservatrice  appartiene  : 

o ) L’ ordine  politico  cd  economico  della  riprodu- 
zione della  specie,  quello  dei  matrimoni  e della  pode- 
stà domestica , giusta  i rapporti  politici  della  potenza 
dello  sialo. 

b)  L’ordine  della  distribuzione  della  popolazione, 
c la  corrispondenza  di  lei  sopra  un  dato  territorio  , 
nel  che  si  comprende  l’ordine  delle  colonie. 

c ) L’ordine  riguardante  le  emigrazioni  dei  cittadini 
c la  separazione  di  una  jwrte  della  società  in  casi  au- 
torizzati dal  pubblico  diritto. 

d ) L’ordine  col  quale  si  debbono  attemperare  i so- 
crifici  necessarj  d’nna  classe  di  uno  stato  in  ^conflitto 
con  un’altra  in  guisa  che  ne  risulti  sempre  il  massi- 
mo di  bene,  ed  il  minimo  di  malo  per  la  potenza  del- 

c ) L’ordine  col  quale  si  debbono  contenere  e far 
agire  tutte  le  autorità  in  relazione  alla  potenza  dello 
stato. 
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§.  95. 

Economia  dello  stato,  la  quale  riguarda  propriamen- 
te il  dominio  eminente  della  società,  e l’ amministra- 
zione dei  beni  pubblici,  giusta  il  fine  della  salute  e del 
miglior  essere  del  tutto.  Questa  abbraccia  : 

a ) L'ordine  necessario  di  ragion  dell’occupazione  , 
del  possesso,  e delFamministrazionc  dei  demanj. 

b ) L’ordine  di  ragione  per  autorizzare  tanto  in  ge- 
nere, quanto  in  ispecie  e quantità  le  pubbliche  im- 
posizioni: i principj  della  ripartizione  sopra  le  classi 
e sopra  gli  individui  dello  stato,  la  loro  percezione, 

Juello  d’imporre  e di  risarcire  i sacrifizj  o i danni 
ei  privati  sofferti  per  l’utilità,  e per  la  difesa  dello 
stato. 

e ) La  regola  doVìoamànistrazione  delle  pubbliche  en- 
trate, l’esercizio  del  diritto  inalienabile  della  nazione 
di  vegliare  su  la  versione  loro,  e tutti  i mezzi  che 
ne  derivano. 


§.  96. 

IV.  La  morale  del/o  stalo,  la  quale  propriamente  riguar- 
da la  moralità  politica  di  una  società  presa  in  com- 
plesso. Per  moralità  s’intende  la  capacità  di  conforma- 
re , mercè  Tintelligenza,  ossia  mediante  la  cognizione 
delle  cose,  le  proprie  azioni  all’ordine  preconosciuto. 
La  moralità  pubblica  qui  si  assume  come  soggetto  di 
dottrina  del  governo  operante  sulla  massa  intera  dei 
sudditi,  in  modo  da  introdurre,  e conservare  lo  »i- 
rito  e le  abitudini  che  appartengono  al  ben  essere  del- 
la pesonalità  intiera  della  società,  ossia  dello  stato.  Que- 
sta abbraccia  : 

a ) La  teoria  delle  leggi  naturali  dell’ opinion  publica 
patriotica,  e delle  conseguenze  che  ne  derivano. 

b ) Quella  delle  virtù  di  stato,  come  per  esempio  del- 
l’onore , dell’amor  della  patria  ec. 

e ) Quella  deU’inlIuenza  delle  opinioni  e delle  passio- 
ni naturali,  o fattizie  degli  uomini  nelle  diverse  età, 
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e nei  dirersi  gradi  d'incivilimento,  e giusta  le  circo» 
stanze  diverse,  in  quanto  giovare  o nuocer  possono  al 
bene  dello  stato. 

d ) E dopo  tutto  questo  la  teoria  dei  mezzi  per  far 
servire  tutte  le  annoverate  molle  alla  potenza  dello  sta- 
to giusta  i rapporti  ntcetsarj  dei  fine  unico  dei  corpi 
politici. 

V.  La  tutelare  dello  stato , la  quale  riguarda  la  di- 
fesa si  interna  che  esterna  dello  stalo,  e però  abbrac- 
cia : 

a ) Il  sistema  dei  principj  c dei  mezzi , onde  difen- 
dere la  libertà  pubblica  delio  stato  contro  ì'usurpaiio- 
ne  di  qualunque  genere,  e di  qualunque  persona,  clas- 
se, corpo  o autorità  neH’interno  dello  stato. 

i ) 11  sistema  dei  principj  e dei  mezzi  per  difendere 
il  corpo  dello  stato,  la  sua  costituzione  , indipenden- 
za , e diritti  contro  gli  attentati  o la  violenza,  deri- 
vanti dalVestemo. 

$.  98. 

VI.  La  riformatrice  o innovatrice  delle  cose  pubbliche 
dello  stato  , la  quale  , come  si  vede,  è generale  , e 

{)uò  riguardare  tutti  i rami  antecedenti.  Essa  però  ha 
e sue  norme  ed  i suoi  principj  certi  derivanti  dal- 
l'ordine necessario  delle  cose  e si  appoggia: 

a ) Su  la  teoria  delle  innovazioni  necessarie  che  il 
tempo  apporta  nello  sviluppamento  morale  e politico  del- 
le generazioni  umane. 

ò ) Su  le  mutazioni  delle  esterne  indotte  dalle  vicen- 
de d'ingrandimento  o di  decadenza  , di  aumento  o di 
decremento  delle  forze  artificiali  degli  stali  esteri  coi 
quali  la  nazione  trovar  si  deggia  in  relazione. 

§.  99. 

Ecco  le  'materie  principali  , sulle  quali  versar  do- 
VTebbe  la  scienza  della  cosa  pubblica  nella  sua  vera 
estensione. 

Ma  di  queste  trattar  non  ne  dobbiamo  , che  per  quel- 
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Fasp«tto  e dentro  qne'limitì  che  appartengono  all’ am- 
ministrazione delegata,  ed  esecutrice  delle  leggi. 

Io  per  altro  dichiaro  qui  che  nel  dare  il  prospetto 
sopra  esposto  , non  ho  preteso  di  assegnare  tassativa- 
mente le  materie  singolari,  sulle  quali  versar  dovreb- 
be la  scienza  della  cosa  pubblica  ; ma  solamente  di  aver 
accennate  le  principali  rubriche  alle  quali  le  materie 
medesime  si  possono  riportare. 
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PROPRIE  À QUESTE  INSTITUUONl. 


CAPITOLO  L 

CIVICA  BCONOMU. 


SEZIONE  1. 

Primi  tlementi  di  fatto  di  tutta  feconomia. 


§.  100. 


{Soddisfare  ai  bisogRi  ed  ai  piaceri  della  vita  : ecco 
il  fine  generale  di  fatto  e dì  diritto  della  privata  e pub- 
blica economia. 

La  legge  dei  beni  e dei  mali  reali  non  istà  in  ba- 
lia dell'uomo.  Creare  i mezzi  di  soddisfazione,  ed  i 
rapporti  dell' utilità  non  dipende  dairuomo.  Imposses- 
sarsi di  questi  mezzi,  sviluppare  Fattività  loro  bene- 
fica mediante  Fumana  industria,  applicarli  ai  bisogni 
ceco  ciò  che  è in  podestà  delFuomo. 

1 materiali  sono  della  natura:  la  preparazione  di  al- 
cuni per  renderli  utili,  il  commercio  e la  consuma- 
zione sono  opera  delFuomo.  Se  le  cose  sono  utili  in 
quanto  sono  atte  a produrre  un  piacere  e ad  evitare 
un  dolore,  a procurare  un  bene  e ad  allontanare  un 
male,  a recar  un  vantaggio  a riparar  un  danno  egli 
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ne  seguirà  che  T utilità  delle  cose  sarà  l’opera  o della 
natura  sola  o della  natura  ajutata  dall’arte. 

Le  fonti,  dalle  quali  la  società  trae  i materiali  che 
servono  a soddisfare  ai  bisogni  ed  ai  piaceri  della  vi- 
ta, sono  la  caccia , la  pesca  , la  pastorizia,  V agricol- 
tura la  metallurgia.  Nell’ amministrazion  pubblica  del 
regno  queste  fonti  non  furono  dimenticate , ed  esisto- 
no regolamenti  per  la  loro  conservazione  e migliora- 
mento salvi  i rapporti  di  giustizia  ed  utilità. 


§ 101. 


Volendo  noi  accennare  alcune  nozioni  eminenti , le 
quali  servir  debbono  alla  giurisprudenza , ed  alla  am- 
minìstrazion  pubblica  economica , credo  prezzo  dell’o- 
pera di  seguire  la  natura  e la  successione  delle  idee 
di  fatto  e di  diritto.  < 

La  cognizione  d’un  oggetto  utile  o piacevole  fa  na- 
scere la  brama  dì  acquistarlo.  Fatto  l’acquisto  si  ama 
di  possederlo  e d*  goderlo.  E quando  per  goderlo  sia 
necessaria  la  consumazione,  si  ama  di  consumarlo.  ^ 
Separate  le  parti  di  questo  fatto  c le  affezioni  che 
lo  accompagnano  , e voi  ne  riceverete  l’idea  di  alcu- 
ni enti  morali  economici,  dei  quali  è d’uopo  far  uso 
nel  trattare  le  parti  sì  di  fatto  che  di  ragione  della 
civica  economica.  . , ' r 


roti 


S-  102. 


; k 1 1 


oHo  detto  che  la  cognizione  di  un  oggetto  utile  o 
piacevole  fa  nascere  la  brama  di  acquistarlo.  Ma  fra 
più  persone  diverse  il  senso  dell’ utile  o del  piacevole 
è diverso,  li  senso  delTutìle  o del  piacevole  fa  nasce- 
re un’operazione  ideale  che  trasporta  nell’ oggetto  un 
pregio  che  sta  lutto  neiropinìone.  E noto  difatti  che 
le  cognizioni  ed  i\ sentimento  deirutilità  , sìa  fisica  sia 
morale,  eccita  più  o meno  anche  quello  deU’esliraa- 
zione.  Da  questa  mistura  di  sentimenti  nasce  l’idea  di 
valore.  Il  valore  pertanto  definir  si  potrebbe  « l’utilità 
» d’una  cosa  qualunque , in  quanto  viene  accompagna- 
» ta  dalla  stima  degli  uomini  ». 


I 
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§.  103. 

Spesso  avviene  però  che  la  stima  in  cui  alcuni  uo- 
mini tengono  lo  cose  non  è proporzionata  airutilità  di- 
retta risultante  dal  bisogno  e dalla  stima  comune  del 
maggior  numero  degli  uomini;  ma  ora  eccede,  ora  stà' 
al  disotto.  Testimonio  ne  siano  i brillanti , ed  il  pane.' 
Tcstimonj  ancora  certi  oggetti  apprezzati  da  certe  na- 
zioni, c tenuti  a vile  da  certe  altre.  La  storia  dello 
scoperte  dei  paesi  delle  due  Indie  ce  ne  somministra 
parecchi  csempj.  Dai  paragonare  il  quadro  della  stima 
( la  quale  molte  fiate  e relativa  al  solo  bello  ) col  gra- 
do dell’utilità' o Peo/e,  la  quale  segue  la  scala 
dei  bisogni  , nasce  l’idea  del  valore  di  affezione  ^ che 
si  distingue  dal  valor  reale.  Questo  si  considera  sem- 
pre proporzionato  e connesso  all’utilità  diretta.  Per  uti- 
lità diretta  io  intendo  l’influenza  e l’azione  di.una  cosa 
su  la  conservazione  dell’uomo  in  quanto  o iwr  se  stes- 
sa, 0 per  l’ajuto  de’nostri  simili  produce  direttamen-' 
le  l’efletto  reale  di  procurare  un  bene  o di  allontana- 
re un  male. 


§.  lo4. 

Malgrado  però  questa  ap^rente  anomalia  che  av- 
viene nel  sentimento  del  valore  di  afifezione  , non  si 
può  dire  che  in  natura  si  verifichi  una  reale  contrad- 
dizione. Allorché  difatii  si  considera  il  bisogno,  il  qua- 
le interviene  ed  agisce  , si  vede  che  ogni  cosa  non  e- 
sce  dalla  sua  categoria  naturale.  Ognuno  venderà  un 
brillante  per  non  morir  di  fame  o di  sete.  O^uno  in 
bisogno  formerà  senza  avvedersene  una  specie  di  ta- 
riffa del  valore  delle  cose,  in  cui  esse  saranno  classi- 
ficate giusta  la  reale  importanza  loro,  cioè  giusta  i rap- 
porti reali  c naturali  del  ben  essere  particolare  risul- 
tante dalla  tale  o tal  altra  singoiar  posizione. 
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§.  105. 

La  larifTa  del  valore  , di  cui  parlo  qui  in  quanto 
è dedotta  dalla  verità,  ossia  dal  grado  di  urgenza  dei 
bisogni  degriudividui  e delle  società  costituisce  la  nor- 
ma reale  ed  eterna  alla  quale  riportar  conviene  ogni 
teoria  pubblica  e privata  del  valor  delle  cose.  Senza  di 
lei  manca  il  primo  criterio  a ragionare  delie  cose  uti- 
li , nè  si  potrà  mai , neir  immensa  e variata  combi- 
nazione ed  alterazione  tlegli  interessi,  procedere  con 
verità  e giustìzia  pubblicai 

Quando  io  parlo  del  valor  delle  cose , io  compren- 
do tanto  quelle  che  sono  prodotte  dalia  natura  quanto 
quelle  che  sortono  dal  l’arte  umana  , sì  operando  sulle 
cose  fisiche  che  prestando  qualche  opera,  ajuto,  soccor- 
so o gratuito  o con  ricambio.  Così  l’esecuzione  dei  do- 
veri reciproci  o naturali  o convenzionali  ha  un  valo- 
re , ed  entra  nelle  cose  che  hanno  valore.  Tutti  idi- 
ritti  hanno  un  valore.  Tutte  le  relazioni  per  conse- 
guenza , che  danno  nascimento  a queste  cose  , hanno 
pure  un  valore.  Così  i mestieri  , gl’impieghi  , le  ca- 
riche , la  società  stessa  civile  hanno  un  valore. 

Nè  ciò  viene  smentito  ancorché  si  faccia  contrasta- 
re il  valore  reale  con  quello  di  affhzione.  Imperocché 
in  questo  caso  medesimo  altro  non  si  fa  che  parago- 
nare due  posizioni  ipotetiche  , o almeno  una  di  que- 
ste posizioni  ipotetiche  sì  paragona  con  una  reale.  Così 
allorquando  si  verifica  il  valore  di  affezione  , esclu- 
desi  il  piu  stringente  bisogno  , o almeno  non  si  veri- 
fica ad  un  tal  segno  da  rendere  piu  importante  la  cosa 
di  maggior  utilità  reale  , o di  escludere  quella  di  af- 
fezione , e così  viceversa.  Ciò  che  importa  nella  scien- 
za della  cosa  pubblica  si  è che  il  valore  sia  quanto  più 
8Ì  può  eguale  per  tutte  le  parti  della  medesima  società; 
il  che  importa  la  soddisfazione  del  maggior  numero 
possibile  degli  individui  che  la  compongono.  Ecco  un 
secondo  criterio  massimo  per  il  diritto  economico  ci- 
vico. 
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§.  106. 

Per  quanto  varia  esser  possa  rcstimazionc  umana  o 
per  eccesso  o per  difetto  , relativamente  all'utilità  di- 
retta , sarà  sempre  vero  che  esisterà  un  motivo  atto 
a far  nascere  l’eccesso  ed  il  difetto  di  cui  parliamo. 
Questo  motivo  comunemente  sarà  un  qualche  comodo 
o vantaggio  annesso  al  possedimento  di  una  data  cosa, 
vantaggio  derivante  eziandio  da  considerazioni  estrin- 
seche all’utilità  diretta  , ma  che  a senso  nostro  con- 
ducono al  godimento  di  lei.  Tale  è , per  esempio,  il 
risparmio  di  fatica  nel  produrre  o trasportare  colla  no- 
stra propria  opera  una  cosa  godevole  ; tale  quello  de- 
rivante dalla  speranza  di  futuri  vantaggi  , e cosi  dei 
rimanente.  Nel  primo  caso  il  lavoro  altrui  che  ci  ri- 
sparmia la  fatica  , può  entrare  come  elemento  nello 
stimare  la  utilità  d’una  cosa  , non  in  quanto  è lavoro 
altrui  ; ma  bensì  perchè  forma  il  mezzo  o di  avere  in 
qualche  maniera , o con  comodo  nostro  una  data  cosa 
godevole.  Il  risparmio  di  fatica  è ua’ utilità  reale.  La 
facoltà  sola  di  avere  una  cosa  utile  è un  bene  perchè 
è un  mezzo  , senza  del  quale  la  cosa  utile  non  si  ot- 
terrebln;. 

Nei  secondo  caso  poi  , cioè  nella  vista  dei  futuri 
vantaggi  ( che  abbraccia  ogni  cosa  anche  morale  e che 
talvolta  può  far.  contrasto  coll’utile  fisico  di  qualsiasi 
natura  ) la  vista  dell’utilità  , la  quale  giudicarsi  annes- 
sa allo  stato  futuro  preveduto  , spande  anticipatamente 
su  tutti  i mezzi  che  vi  conducono  una  maggiore  e mi- 
nore importanza  a proporzione  che  il  sentimento  del- 
l’utilità o dell’importanza,  e dell’attitudine  dei  mezzi 
riesca  maggiore  o minore  fino  al  seguo  che  il  desi- 
derio o il  timore  del  bene  futuro  che  si  opera , o del 
male  che  si  teme  , può  far  sacrificare  una  moltitu- 
dine di  vantaggi  reali  presenti.  In  ciò  l’estimazione  , 
può  esser  varia  a propurzion  non  solamente  della  gran- 
dezza dell’utile  ma  del  carattere  morale  e delle  circo- 
stanze speciali  degli  uomini  e della  società.  L'illusio- 
ne istessa  dcll'eriorc  può  produrre  un  effetto  eguale 
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alla  Tcrìtà  per  la  ragione  che  tanto  la  verità  quanto 
Terrore  , prima  del  disinganno  o delTevidenza,  opera- 
no nell’interno  delTuomo  colle  medesimo  leggi.  Non  A 
mestiere  di  spingere. qui  le  cose  a con.sidcruzionc  più 
speciale,  perchè  nel  progresso  di  questo  scritto  ragionar 
dovremo  delle  leggi  e del  potere,  deiropiniono  morale. 
Ikisti  ora  di  accennare  in  generale  quelle  primarie  con- 
siderazioni , le  quali  sono  comuni  agli  impulsi  dcH'iu- 
teressc  economico,  e di  ogni  altra  passione  eccitata  si 
dalla  verità  dello  cose  , quanto  dall’ illusione  dell’er- 
rore. Sarà  per  altro  clcrnamculc  vero  che  la  stima  non 
>a  mai  disgiunta  dal  sentimento  o vero  o falso  dell’u- 
tilità , e che  i gradi  medesimi  di  questa  stima  deriva- 
no dalla  medesima  unica  leggo  che  eccita  e dirige  il  sen- 
timento dell’ utilità. 

§.  107. 

I due  estremi  della  politica  economia  sono  la  produ~ 
sione  e la  consumazione.  Alla  produzione  appartiene  o- 
gni  opera  personale  mediante  la  quale  si  riducono  gli 
oggetti  tisici  naturali  in  istalc  di  portare  utilità , co- 
modo, piacere  ec.  : l’opera  deH’uomo  allora  si  consi- 
dera in  relazione  alla  cosa  , e come  con-causa  del  va- 
lor delle  cose.  La  caccia  , pesca  , pastorizia  , agricol- 
tura , metallurgia,  sono  arti  primarie  di  produzione. 
Le  arti  che  riducono  gli  oggetti  rozzi  somministrali 
dallo  arti  primarie  , in  istalo  di  produrre  ogni  sorta 
di  soddisfazione,  sono  arti  secondarie  di  produzioni.  Le 
belle  arti  si  possono  ridurre  a questa  classe,  perchè 
erano  oggetti  alti  a recare  il  piacere  del  bello.  Nello 
unc  e nelle  altre  s’impiega  fattività  delfuomo  a ren- 
dere gli  oggetti  capsici  a soddisfare  ai  varj  bisogni  o 
fisici  o morali  degli  uomini.  L’esercizio  di  quest’alli- 
vilà  ricevo  il  nume  di  industria  di  produzione.  L’in- 
dustria in  generale  si  può  delìniro:  <(  L’esercizio  dell  u- 
mana  attività  in  quanto  viene  impiegata  su  le  cose  on- 
de produrre  qualche  soddisfazione  ». 
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§.  lo8. 

t 

Moìlc  altre  cose  dire  potrei  iatorno  gli, elementi  , 

5 rimi  di  fatto  della  civica  economia  p ma  non  doven- 
0 io  che  ricordare  le  principali  idee  , che  servir  pos- 
sono alla  dottrina  della  pubblica  amministrazione  do- 
po che  i lettori  hanno  già  apprese  le  leggi  di  fatto 
della  pubblica  economia , basta  il  fin  <{uì  detto. 

Riandando  le  cose  esposte  vw  trovate  : 1.  che  la  sod- 
disfazióne costituisce  il  generale  deireconomia;  2. 
che  tanto  gli  oggetti  fisici  o spontanei  o preparati  dal- 
l'uomo , quando  l*  opera  stessa  personale  di  lui  sono 
mezzi  per  ottenere  il  detto  fine;  3.  che  il  bisogno  si 
fisico  che  morale  unito  all' opinione  della  capacità  s<^- 
dìsfacente  di  codesti  mezzi  lormano  il  principio  attivo 
di  tutta  l’economia. 

SEZIONE  li. 

Prima  base  di  diritto, 

••  • • % 

S-  109. 

. ' * • 

I rapporti  delle  cose  e delle  piersone  sono  indivisi- 
bili nella  politica  economìa.  Ma  tutto  questo  è un  af- 
fare di  fatto.  Noi  parliamo  della  politica  economia  ^ 
delle  società  agricole  e commerciali  , e noi  ne  parlia- 
mo in  relazione  al  diritto  amministrativo  tanto  positi- 
vo , quanto  naturale.  Se  importa  alle  nazioni  di  non 
sottostare  ad  un'arbitraria  amministrazion  pubblica  ; 
per  ciò  stesso  importa  loro  di  salire  ad  un  primo' prin- 
cipio di  rigoroso  e necessario  diritto  , dal  quale  si  pos- 
sono trarre  norme  rigorose  di  giustizia.  Questo  prin- 
cipio , per  essere  tale  , deve  riposare  sulla  necessità 
stessa  della  natura  indipendente  dal  fatto  dell’uomo. 
Se  lo  stato  agricola  e commerciale  fosse  uno  stato  di 
puro  arbitrio  , e dirò  così  facoltativo  all'uomo  , sareb- 
be mai  possibile  trovare  un  primo  appoggio  di  diritto 
necessario  a tutto  il  sistema  economico-politico  ? Ora 
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Io  italo  agricola  e commerciale  è forse  di  diritto  bo* 
«essario  ? 


§.  110. 


' Qui  taluno  insorgere  potrebbe  nella  maniera  seguen- 
te. Chi  ha  eletto  al  genere  umano  : coltivate  campi  ^ 
scavate  miniere  » fabbricate  città,  inventate  telai,  cor 
niate  monete  , imponete  alla  terra  , ai  mari  , allaria 
di  contribuire  alle  vostre  delizie  , ed  alle  cupidigie  vo- 
stre , piantate  gli  uomini  su  d’uno  spazio  di  terra, 
legateli  a quella  per  vincolarli  poi  alte  catene , o di 
un  tiranno  interno , o di  un  prepotente  conquistato- 
re  ? Condensate  le  generazioni  per  trascinare  il  po- 
vero dietro  al  carro  del  ricco  , incatenatelo  col  abi- 
tudine per  trafìggorlo  collo  stimolo  della  vessazione  : 
fate  «sorgere  1’  ingegno  dal  seno  della  miseria  , ecci- 
tate la  cupidigia  col  conflitto  del  paragone,  in  una  pa- 
rola create  un  uomo  .fattizio  per  cancellare  Tuomo  della 
natura  ? Se  fra  le  maniere  diverse  di  sussistere  del  ge- 
nere nm^no  avvi  la  vita  caccia trice  e pastorale  , se  il 
.genere  umano  , prima  di  essere  stato  chiamato  alla 
vita  cittadinesca  , ha  potuto  sussistere  per  secoli  con 
que*  modi  di  vivere  ; e come  dunque  potete  voi  auto- 
rizzare il  genere  di  vita  eh’  io  descrivo , e farne  sor- 
gente di  un’intiero  con^licatissimo  sistema  di  doveri 
e di  diritto,  sì  pubblici  che  privati,  ed  oggetto  mas- 
simo della ’ politica  degli  stati?  - 


V \ 


S-  IH 


Ognuno  s’ avvede  di  leggieri  quale  opinioiie  io  mi 
abbia  qu^  • a fronte  , ed  ognuno  comprende  fino  a quàl 
punto  di  rigore  io  spinga  qui  i fondamenti  della  scienza 
da  me  trattata.  * 

• Semplice  e,  diretta  sarà  la  mia  risposta.  Prima 
di  tatto  però  ^ prego  i mìei  lettori  a separare  la  ra- 
gione degli  stalnlimenti  agricoli  e commerciali  dall’ abu- 
sa loro*  Senza  questa  distinzione  su  dorrebbe  proscrir 
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vere  l'uso  di  mangiare  e generare*»  perchè  esistono 
crapuloni  e dissoluti.  * 

Dopo  ciò  io  chieggo  a qualunque  nomo  di  buon 
senso:  ammettete  voi  che  Tuomo  abbia  diritto  a*  vi- 
vere? Mi  concedete  voi  che  abbia  diritto  a riprodur- 
si ? Mi  accordate  voi  che  abbia  V obbligo  di  non  por- 
tar lo  sterminio  contro  i simili?  Ebbene  se  mi  ac- 
cordate tutto  questo,  il  dovere  d’introdurre  e mante- 
nere gli  stabilimenti  agricoli  e commerciali  è dimo- 
strato in  forza  del  principio  dell' iwco/paèi/c  ed  imp^ 
• riosa  necessità  della  natura»  madre  unica  del  rigoroso 
diritto;  * 

■ . . . • 

S*  112. 


Egli  è certo  e notorio  che " un  popolo  nella  vita 
cacciatrice  non  si  può  procacciare  che  una  sussistenza 
infinitamente  penosa  e incerta  » la  quale  molte  fiate 
manca  ai  fanciulli  » ai  vecchi  e ad  ogni  allra  persona 
inetta  a far  lunghe  corse  per  coglier  prede.  Difatti 
quando  il  cacciatore  non  trovi  che  quel  tanto  che  basta 
ad  isfamarlo  , non  può  agli  infermi  ed  ai  deboli  re- 
care giornaliero  soccorso.  D’  altra  parte  poi  questo  ge- 
nere di  vita  esige  un  grandissimo  paese  per  una  assai 
piccola  popolazione. 

La  vita  pastorale  sebbene  non  sia  cotanto  aspra 
ed  ahgustiante  , tuttavia  pone  fra  gli  uomini  un’  enor- 
me disuguaglianza  di  fatto  ed  una  durissima  dipenden- 
za da  più  ricchi  pastori  » ed  esige  anch'  essa  vasti  tet- 
ri torj. 

La  propagazione  della  specie  viene  eseguita  con 
quella  fecondità' che  comporta  la  natura;  e con  tanto 
maggior  effetto  si  compie  , quanto  più  le  sorgenti  della 
forza  riproduttrice  variano  , e variar  debbono  in  luoghi 
differenti.  Ora  per  quell'  armonica  unità  che  regna  nelle 
leggi  fisiche  dell’  universo  queste  varietà  vanno  e deb- 
bono andar  di  conserva  colla  fertilità  del  suolo  sebbene 
incolto  , e colla  dorzn  moltiplicante  che  incontrasi  nelle 
altre  produzioni  locali , come  effetti  della  medesima  ca- 
gione predominante. 
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La  nuova  più  numerosa  generazione  che  sorge , 
ha  diritto  di  esistere  ancb’  essa  al  pari  de’  suoi  padri. 
Ma  essa  produce  di  nuovo  ; e la  popolazione  si  molti- 
plica in  guisa  , che  il  territorio  non  basta  più  nè  alla 
caccia , nè  alla  pastura  della  greggia  necessaria  a far 
sussistere  la  popolazione. 

thè  dunque  far  si  dovrà?  O morire  o distrug- 
gere i più  deboli , o emigrare  per  gire  a trovare  nuo- 
ve sedi  capaci  ad  alimentare  la  popolazione  cresciu- 
ta. Ma  le  altre  nazioni  che  già  le  ocenpano  hanno  an- 
ch’  esse  un  bisogno  e diritto  inviolabile  alla  propria  sus- 
sistenza ; e però  hanno  un  legittimo  ed  inviolabile  pos- 
sesso sul  territorio  che  le  alimenta  pari  a quello  che 
la  nazione  emigrante  aveva  sul  suo.  Esse  dunque  hanno 
diritto  a respingere  i nuovi  ospiti.  Ecco  la  guerra , 
cd  una  guerra  la  più  micidiale  , perchè  non  può  es- 
sere Unita  che  colla  distruzione  dell’  una  o deli’  altra 
nazione. 

§.  113. 

s 

Qui  facciamo  pausa.  La  necessità  di  staio  che  spin- 
ge i detti  popoli,  ad  emigrare,  per  essere  sovcrcnia- 
I mente  moltiplicati  in  un  paese  , dove  il  loro  tenore  di 
vita  non  somministra  ad  essi  alimento  bastevole , e bensì 
un  bisogno  attuale  ; ma  non  è una  vera  e indeclinabile 
necessità , perchè  essa  poteva  essere  prevenuta  e tolta 
col  cangiar  modo  di  vivere  , cioè  col  porsi  a coltivar 
la  terra , la  quale  ridotta  a coltura  è valevole  ad  ali- 
mentare una  grande  popolazione  sopra  uno  spazio  di 
molto  minore,  lo  non  son  tenuto  a confermare  nè 
colla  ragione  nè  co’  fatti  questa  osservazioiio  , nè  le 
altre  urgenze  sopra  mentovate  , perchè  le  son  cose  no- 
tissime e certissime. 

Invece  mi  si  risponda  : non  è egli  vero  che  il 
non  portare  lo  spoglio  o lo  sterminio  alle  nazioni  vici- 
ne ( salvo  il  caso  di  una  evidente  e giustilicata  iu- 
cessilà)  è mia  leggo  di  jus  necessario  cd  inviohibilu 
della  natura. 

Hall’  altra  parte  il  conservare  la  propra  vita  , il 
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dare  e lasciar  modo  pur  di  sussistere  alla  prole  da  noi 
generata  e che  sorge  in  mezzo  a noi , non  è forse  un 
dovere  naturale  ed  inviolabile  ? Se  dunque  T agricoltura 
nel  crescere  delle  popolazioni  è il  mezzo  valevole  a 
fare  V uno  e T altro , e da  evitare  le  estremità  mici- 
diali di  cui  ragionammo , essa  perciò  diviene  a tutto 
rigore  un  necessario  dovere  e diritto  pubblico  naturale. 

La  ragione  inevitabile  , per  cui  fu  introdotta  , ri- 
mane la  medesima  , anzi  si  accresce  per  conservarla  ^ 
perchè  col  mezzo  dell'  agricoltura  la  popolazione  si  au- 
menta fino  air  equilìbrio  delle*  cose  , fra  le  quali  con- 
tar si  deve  V industria , il  commercio  ed  una  insensi- 
bile emigrazione. 

. 114. 

‘ 

La  ragione  adoperata  fra  due  o più  nazioni , vale 
molto  più  per  gV  individui  che  formano  la  sua  popo- 
lazione. Parlata  voi  della  vita  pastorale  ? £ chiaro  che 
tranne  i capi  , rimanendo  nel  seno  della  Tribù  nonta- 
de  , non  resta  agli  altri  che  la  morte  o la  servitù  per-, 
sonale.  Peggio  dicasi  della  vita  cacciatrice  , nella  quale 
si  fa  perire  di  fame  coloro  che  sóno  inetti  alla  caccia» 
allorché  il  caso  non  presenta  una  preda  abbondante. 

Se  dunque  la  vita  cacciatrice  e pastorale  possono 
convenire  ad  uomini  a*  quali  sovrabbonda  il  terreno  , 
non  lo  possono  più  quando  la  popolazione  cresce  senza 
ofiendere  i più  essenziali  diritti  dell’  umanità.  * 

^ • « 

§.  115.  ' 1 

Cosi  la  natura  colla  forza  imperiosa  del  bisogno 
spinge  gli  uomini  all*  agricoltura  , e li  ferma  alla  ter- 
ra. Legati  alla  terra  ne  sorge  il  più  gagliardo  cemento 
delle  società  , il  più  energico  motore  dell*  incivilimento 
ed  il  più  potente  moderatore  di  quelle  perpetue  guerre 
intestine  , e di  quelle  sterminatrici  invasioni  di  popoli 
che  aboliscono  le  città  ed  i regni , e risommergono  le. 
popolazioni  in  una  vita  turbolenta  e feroce. 

Le  quali  cose  così  essendo , risolta  che  la  vita 
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agricola  dopo  un  certo  periodo  è di  rigoroio  diritto  e 
dovere  delle  nazioni.  Che  i rapporti  di  questo  diritto 
sono  così  inviolabili  dalla  pubblica  autorità  , e dal  pri- 
vato quanto  sono  inviolabili  quelli  dell’  esistenza  ; che 
per  conseguenza  Io  stabilimento  e lo  sviluppamento  della 

n rietà  agricola  è sacro  per  i popoli  >,  come  è sacro 
ritto  stesso  di  esistere.  Dunque  il  diritto  del  go- 
verno a pesare  sulla  proprietà  agricola  è sottoposto 
alla  stessa  massima  che  regola  il  diritto  sulla  vita  , 
vale  a dire , alla  massima  della  rigorota  neceasilà  so- 
ciale. 

s-  116. 

Conosco  una  generale  dottrina  , nella  quale  sì  af- 
ferma aver  esistito  ed  esistere  in  diritto  una  comunion 
primitiva  di  beni.  In  essa  confondendosi  la  vacanza 
primitiva  colla  comunione  universale  , ne  seguono  con- 
seguenze contrarie  al  vero  diritto  naturale  della  pri- 
vata stabile  proprietà.  Questa  dottrina  falsa  ne’ suoi  sup- 
posti , assurda  nelle  sue  combinazioni , tendente  ad  au- 
torizzare ogni  sorta  di  usurpazioni  fra  le  genti  ed  i 
privati , merita  di  essere  eliminata  dalle  scuole , dai 
gabinetti  e dalle  aule  legislative. 

- $.  117. 

Posta  la  proprietà  stabile  per  rigoroso  diritto  ; e 
posta  la  impossibilità  di  fatto  c di  diritto  , che  tutti 
1 membri  di  una  società  siano  possidenti  senza  violare 
la  propietà  stessa  , ne  segue  per  eguale  diritto  rigo- 
roso , che  i non  proprietarj  sono  autorizzati  ad  usare 
di  altri  mezzi  di  sussistenza  compatibili  colia  proprietà 
altrui.  Questo  diritto  per  ragion  naturale  è pari  a quello 
della  stabile  proprietà  , perchè  fondato  sullo  stesso  bi- 
sogno di  esistere  , sulla  stessa  ttàtà  di  opera  personale 
che  costituisce  la  esclusiva  proprietà  delle  produzioni 
della  mano  dell’uomo.  i 

La  proprietà  mobiliare  è dunque  inviolabile  come 
la  immobiliare.  La  libertà  dunque  di  agire  per  trarre 
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da  Ogni  fonte  diversa  dalla  terra  propria  i mezzi  di 
sussistere  , è inviolabile  come  inviolabile  è la  libertà 
di  coltivare  e raccogliere  il  raccolto  del  campo.  L’in- 
dustria dunque  mobiliare  non  può  soffrire  vincoli  elio 
per  il  principio  stesso  per  cui  ne  può  soffrirò  l’ indu- 
stria immobiliare. 

1 privilegi  esclusivi  pertanto  sono  una  formale  vio- 
lazione del  diritto  naturale  economico.  Essi  equival- 
gono ad  uno  spoglio  e ad  una  confisca  per  gli  altri  , 
a’  quali  si  toglie  un  modo  di  guadagno  o di  sussisten- 
za , alla  quale  avevano  un  diritto  irrefragabile. 

Non  confondiamo  i privilegi  esclusivi  delle  arti 
deir  industria  colle  pulenti  d’ invenzione.  Esse  sono  un 
premio  temporaneo  ad  un  inventore  particolare  ; cd 
un  mezzo  di  incoraggiamento.  Ma  esse  hanno  certe  di- 
sciplino che  uun  controvertono  il  principio  che  fu  ora 
stabilito. 

§.  Ii8. 

Se  il  fine  massimo  di  fatto  c di  ragione  della  coa- 
lizion  sociale  , si  è per  ogni  individuo  collegato  quello 
di  trarre  il  maggiore  soccorso  dall’  unione . con  quel 
solo  sagrificio  della  proprietà  e libertà  individuale  che 
vien  reso  necessario  dal  rispetto  all’  altrui  diritto  , o 
dal  Gnc  della  unione  : egli  è manifesto  che  il  Gno 
di  ragione  , ossia  di  diritto  del  sistema  economico  per 
ogni  individuo , sarà  la  facoltà  libera  di  partecipare 
con  equo  ricambio  delle  cose  godevoli  somministrate 
dalla  società  , meno  la  quantità  che  vien  sottratta  dalla 
necessità  di  conservare  la  società  medesima. 

Per  correlazione  quindi  l’ intento  primo  dovero- 
so , e quindi  la  massima  prima  dell’  aminiuislraziou 
pubblica  nel  sistema  economico , consisterà  nel  pro- 
curare coir  impero  della  comune  giustizia  e libertà  il 
possesso  delle  cose  godevoli  in  una  quantità  propor- 
zionata ai  bisogni , ed  ai  piaceri  della  vita  in  guisa 
che  tali  cose  godevoli  vengano  diffuso  per  quanto  si 
può  EQUABiLME.VTE  e PACU.MEKXE  sul  massùno  numero 
degli  individui  sociali. 
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Il  (erniine  procurare  importa ;?fo/ez/one  e soccor- 
so della  pubblica  autorità»  e non  un' azione  diretta 
della  medesima  sulla  produzione  » ed  il  movimento  cco< 
nomico.  Se  il  legislatore  non  deve  stabilire  un  gior- 
nale di  funzioni  per  T agricoltore  , come  lo  stabilisce 
per  un  commesso  d*  ulTicio  ; egli  non  deve  , nè  può  sta- 
bilirlo nemmeno  per  qualunque  artista  » commerciante 

ed  operatore  qualunque. 

♦ 

§.  119. 

Il  canone  surriferito  applicato  ai  diversi  rami  della 
ragione  economica  e politica  di  stato  corrisponde  alle 
regole  stabilite  dagli  economisti  dietro  i rapporti  della 
sola  utilità.  Così  a modo  di  esempio  parlando  dell’  eco- 
nomia civica  furono  proclamate  le  seguenti  regole  : 

1.  Rendere  libero  V accesso  ad  ogni  ramo  d' indu- 
stria , e levarne  anzi  gli  ostacoli  se  ve  ne  fossero. 

2.  Non  togliere  oggetto  alcuno  all’  industria  pri- 
vata , se  ciò  non  è richiesto  da  fini  politici  più  im- 
portanti del  fine  di  accumulare  que’  tali  oggetti  d’ in- 
dustria. 

3.  Non  occasionare  o fomentare  il  disprezzo  di 
veruna  utile  occupazione  ; ma  procurarne  invece , e 
mantenerne  la  stima  naturale  e ragionevole. 

4.  Non  impedire  la  libera  concorrenza  delle  arti 

e mestieri  ; ma , poste  in  non  cale  le  gelose  querele 
dei  pochi  speculatori , proteggere  la  concorrenza  sud- 
detta. * . 

* * ’ Basti  qui  di  aver  accennato  queste  ' regole  di  di- 
ritto amministrativo  , relative  alla  produzione  economi- 
ca , della  quale  fu  parlato.  Esse  sono  corollari  della 
regola  universale  testò  esposta.  Più  sotto  ci  vorrà  in 
acconcio  di  esporre  le  altre  regole  riguardanti  le  fun- 
zioni susseguenti  della  sociale  economia.  * - 

- v’  '!  ■'  V-  - r r .-i-hr. 

A ...  « 
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SEZIONE  m. 

Leggi  fondamentali  di  folto  delle  funzioni  economiche. 

%.  120. 

Alla  produzione  succede  la  ricerca  e T acquieto.  L’una 
e l’altra  cagionano  il  movimento  economico  della  na- 
zione. Questo  movimento  in  fatto  non  è distinto  dal 
movimento  eccitato  delle  altre  cagioni.  Esso  però  ha 
lo  sue  leggi  speciali.  Consideriamolo  sotto  amendue 
gli  aspetti. 

Se  colleghiamo  le  parti  del  corpo  sociale  , noi  av- 
viciniamo e poniamo  in  uno  scambievole  commercio  un 
numero  più  o meno  grande  di  elementi  similiarr , i 
quali  agiscono  e reagiscono  gli  uni  sugli  altri  a nor- 
ma della  naturale  costituzion  loro  eccitata  e diretta 
dalle  circostanze.  E per  parlare  in  una  maniera  meno 
astratta  , noi  congreghiamo  e poniamo  in  uno  scam- 
bievole commercio  un  numero  più  o meno  grande  d’uo- 
mini forniti  tutti  di  sensibilità  , animati  dell’  amor  pro- 
prio , e muniti  d’ una  determinata  misura  di  potere 
esecutivo.  Da  ciò  deve  necessariamente  emergere  una 
folla  di  rapporti  attivi  ed  interessanti  , i quali  reude- 
ranno  necessario  un  determinato  ordine  di  provviden- 
ze. Le  leggi  dell’ amor  proprio  degli  uomini  rassomi- 
gliano a quelle  della  gravità.  Dappertutto  dove  non 
r arte  sola  , ma  la  natura  le  determina  per  una  costante 
e primitiva  s{>inta  del  suo  grand'  ordine  , esse  agiscono 
imperiosamente  : Naturum  expellas  /urea  tamen  usque 
recurret. 

È dunque  mestieri  d’ investigare  queste  leggi  as- 
solutamente naturali , e dopo  ciò  giova  riguardarle  re- 
lativamente al  soggetto  , di  cui  trattiamo  , onde  deter- 
minare i fondamenti  dell’  ordine  economico  delle  ricer- 
che e delle  acquisizioni. 
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S lai. 

Se  contempliamo  questi  corpi  morali  che  appel- 
lassi società  ; se  da  una  parte  consideriamo  eh’  essi 
sono  composti  da  persone  operanti  in  comune  colla  me- 
desima privata  intenzione  ai  stare  il  meglio  che  pos- 
sono, e se  dall’  altra  consideriamo  la  disparità  di  forze 
e di  mezzi  estrinseci  che  v*  ha  fra  queste  persone  , nel 
mentre  che  ognuna  di  loro  tende  ad  allargare  più  che 
pnò  la  sfera  delle  proprie  competenze  , noi  ci  avve- 
diamo tantosto  , che  per  legge  universale  ed  incessan- 
temente attiva,  le  fortune , i poteri,  le  pretensioni  e 
tutti  i mezzi  in  somma  dì  ben  essere  in  società , pro- 
dotti col  concorso  delle  persone  medesime  , tendono 
naturalmente  ad  equiiibmni.  Scopriamo  quindi  resisten- 
za di  un  principio  necessario  ed  infaticabile  in  natura, 
il  quale  nell’  atto  che  tende  ad  introdurre  o ad  aumen'^ 
tare  la  disuguaglianza  dì  fatto , tende  pur  nell’  istesso 
tempo  a taglieria talché  nell’  ordine  di  fatto  della  na- 
tura operante  nel  mondo  morale  , avvi  un’  azione  e rea- 
zione di  equilibrin  , la  quale , quando  non  sìa  distor- 
nata dalla  naturai  sua  misura  dei  massimi  e dei  minir 
mi , forma  lo  spirito  vitale  delle  società. 

§.  122. 

Avviciniamoci  dì  più  al  nostro  soggetto  e consi- 
deriamo questa  legge  generale  nel  suo  aspetto  eco- 
nomico 

Il  princìpio  ddr  amore  e del  ben  essere',  unica 
molla  dalle  azioni  umane  operante  con  leggi  costanti^ 
invariabili  e per  l’arte  politica  indeclinabili  assoluta- 
mente,  comporla  di  spa  natura  di  godere  più  che  pnossi 
col  minimo  possibile  d’ incomodo  e di.  pena , e di  se- 
guire la  direzione  e l’energia  dei  motivi  determinanti 
r umana  attività.  Così , per  un  aspetto  , la  catena  delle 
cagioni  e degl’  impulsi  del  movimento  degli  nomini  in 
società  si  perde  nell’ oceano . immenso,  dell’ ordine  di 
fallo  dell’ universo. 
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Se  però  noi  limitiamo  le  nostre  ricerche  alle  ca- 
gioni più  vicine  , le  quali  nel  sistema  economico  sono 
valevoli  a produrre  il  ben  essere  pregressivo  degli  uo- 
mini , noi  ci  avvediamo  incontanenti  che  ogni  singo- 
lare individuo  umano  non  può  colle  sole  particolari  sue 
forze  salire  ad  un  certo  punto  di  comodità , nè  difen- 
dere generalmente  e costantemente  i suoi  possessi  , o 
aver  ajuto  ne’  disastri  senza  il  soccorso  dei  suoi  simi- 
li , e però  l’ aumento  dello  stato  economico  d’ ogni  pri- 
valo riguardar  si  deve  come  l’ opera  cumulativa  dell’in- 
dustria personale  di  ciaschedun  particolare  , e del  con- 
corso di  tutta  la  società. 

Tutto  ciò  per  altro  non  si  potrebbe  legittimamente 
ottenere  , se  ogn’  altro  membro  della  stessa  società  , 
il  quale  è animato  e spinto  costantemente  dal  mede- 
simo interesse  , non  trovasse  il  suo  conto  a compier 
r opera  di  cui  parliamo  qui.  Dato  dunque  il  fatto  del- 
r ingrandimento  economico  di  uno  o più  uomini  in 
società  conciliabile  colla  giustizia  comune , conviene 
necessariamente  supporre  l’ esistenza  di  un  legame  in- 
teressante di  vicendevoli  soccorsi  e lavori , in  forza  del 
quale  ognuno  operando  per  so  produca  il  vantaggio 
altrui. 


§.  123. 

Ciò  non  è tutto.  È lefgge  di  fatto  che  ogni  grado 
di  ben  essere  ottenuto  , ed  ogni  grado  di  potenza  acqui- 
stata valevole  a soddisfare  a nuovi  disegni , schiude 
negli  uomini  nuovi  desiderj  di  conseguire  un  maggior 
bene , ina  di  conseguirlo  sempre  col  minor  incomodo 
e rischio  possibile  ; e per  conseguenza  per  quanto  si 
può  coll'opera  altrui  e- col  proprio  riposo.  Ma  tutti 
coloro  , dai  quali  possiamo  sperare  o bramare  quest’o- 
pera , non  la  presteranno  certamente  se  non  con  un 
ricambio  di  utilità , e colle  medesime  condizioni  che 
noi  bramiamo , per  quanto  le  circostanze  necessarie  di 
fatto  il  permettono.  Perlochò  non  usando  violenza , e 
rispettando  le  leggi  della  necessità , utilità  ed  ugua- 
glianza , in  questa  specie  di  conflitto  , di  bisogni  e di 


DIgItized  byGoogle 


DI  DIRITTO  AMMINISTRATIVO.  93 

voleri , coloro  che  più  desiderano , c insieme  più  spe- 
tiino  , operemnno  ai  più.  Ma  desidera  di  più  chi  da 
più  vivo , o più  urgente  bisogno  vien  punto  e predo- 
minato. Più  opera  poi  chi  più  vede  nel  desiderio  al- 
trui accoppiato  o all’  impotenza  relativa  ad  operare  , o 
all’  inerzia  abituale  , il  modo  di  ottener  guadagno. 

La  disparità  di  forze  e d’ ingepo  naturale  d’  ogni 
uomo  ; la  verità  della  posizione  usica  e politica  d’ogni 
privato  in  società  ; il  diverso  stato  economico  d’ ognu- 
no , p(>r  cui  nei  meglio  agiati  decrescono  i bisogni 
d’  una  più  improba  industria  ( e però  a grado  a grado 
r inerzia  naturale  prende  il  disopra , fino  a che  l’ agiato 
€k1  il  ricco  s’abbandonino  ad  uno  stato  di  godimento 
abituale  ) , presentano  naturalmente  e costantemente  in 
ogni  società  moltiplici  e sufiìcienti  cagioni  del  cuiiipli- 
cato  movimento  degli  affari  economici , e di  quel  cir- 
colo perpt'tuo  di  vicissitudini,  colle  quali  per  grado  e 
stati  diversi  la  situazione  di  ognuno  si  varia  e variar 
deve  , e passare  in  seguito  pei  successivi  gradi  della 
povertà  , agiatezza  , ricchezza  , e tornar  addietro  , c 
proiuoversi  così  incessantemente  il  perfezionamento  de- 
gli uomini , c la  prosperità  delle  nazioni. 

§.  124. 

-i 

Ecco  in  succinto  la  legge  universale  di  fatto  che 
anima  c dirige  tutti  i rapporti  scambievoli , economi- 
ci , risultanti  tanto  dal  bisogno  di  ognuno  , quanto 
dalla  disparità  di  beni  , di  forze , d’ ingegno  , di  po- 
sizione , sì  fra  i membri  di  una  società  , che  fra  na- 
zione , dedotta  dalle  leggi  cognite  ed  irreformabili  del- 
l’amor  proprio. 

il  La  tendenza  generale  all’  equilibrio  economico  , 
snediantc  il  moderato  contrasto  degli  interessi  e dei 
poteri  , eccitato  dagli  stimoli , rattemperato  dall’  iner- 
zia , variamente  diretto  dai  mezzi  di  soddisfare  ai  bi- 
sogni : ecco  i caratteri  più  generali  delle  leggi  fonda- 
mentali di  fatto  delle  funzioni  economiche  sociali  11 
governo  può  bensì  servirsi  delle  condizioni  di  queste 
leggi  ; ma  non  può  contrariarle  senza  c.ontroverterc  il 
suo  vero  intento , c incadaverire  la  nazione. 
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Basì  rtlalive  di  diritto  amministrativo. 

$.  125. 

L’ amor  proprio  d’ ognuno  in  società  è un  centro 
di  attrazione  , il  quale  tende  ad  impossessarsi  più  che 
possibil  sia  delle  cose  giudicate  godevoli  che  stanno 
intorno  a lui  , e dei  soccorsi  d’ ogni  altro  uomo  : ma 
in  ciascheduno  altro  particolare  avviene  pure  lo  stes- 
so : e però  avvicinati  questi  agenti , e posti  in  una 
scambievole  comunicazione , ne  nascono  un’  azione  e 
reazione  , ed  una  simultanea  concorrensa  sopra  qualsiasi 
soggetto  utile  da  loro  non  posseduto  e bramato,  ed  un 
conflitto  proprozionale  alle  loro  forze  ; conflitto  che 
forma  la  vita  e l’ energia  della  società  , quando  sia  con- 
forme alla  norma  della  ben  intesa  eguità  e libertà , e 
la  debolezza  e la  rovina  , quando  sia  contrario  ad  una 
tal  norma. 

Da  questa  le^e  fondamentale  che  si  veriCca  in 
tutti  i tempi  , ed  in  tutti  i luoghi , cd  in  variatissi- 
me maniere  ( per  cui  anche  sì  è consacrato  il  dogma 
della  suggezion  civile  ) , nasce  primieramente  un  prin- 
cipio luminoso  , anzi  una  legge  d’  ordine  pratico  , la 
quale  serve  di  guida  e di  criterio  nell’  intralciato  la- 
herinto  degli  affari  economici  , c in  ogni  altro  caso  , 
in  cui  gli  uomini  operano  in  comune  per  una  qualche 
cosa  di  scambievole  utilità  derivante  dal  loro  consen- 
so. Questo  principio  è il  seguente  « ogni  effetto  in- 
» tcressante  la  utilità  comune  di  piu  individui,  l' im- 
» mediata  produzione  del  quale  dipende  dal  concorso 
» simultaneo  di  questi  medesimi  individui,  riuscirà  ad 
3)  un  tempo  stesso  il  vantaggioso  possibile  ad  una  so- 
3)  cietà  , cd  il  più  conforme  alla  uguaglianza  scambie- 
3>  volo  dei  privati  c delle  nazioni  , quando  venga  prò- 
3)  dotto  con  pari  intelligenza  e libertà  ». 

Ciò  è evidente.  Il  principio  concentrante  dell’  a- 
r amor  proprio  d’ ognuno  operante  con  pari  forze  ia- 
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teme  ed  esterne  su  di  una  base  comune  per  conilillo 
uguale  deve  necessariamente  produrre  un  effetto  medio, 
il  quale  non  favorisca  alcuna  delle  parli  più  del  do- 
vere. Ora  ripetendosi  questa  legge  in  ogni  tempo  ed 
in  ogni  luogo  , ne  deriverà  come  effetto  necessario  , 
che  la  giustizia  e ruli/ùd  al  maggior  numero  possibile 
di  persone.  Tutto  T ordine  morale  di  ragione  non  pre- 
scrive forse  questa  parità  d’ intelligenza  e di  libert.à 
nel  commercio  scambievole  degli  uomini  affine  di  non 
servire  nè  per  inganno , nè  per  violenza  all’  altro  uo- 
mo ; ma  di  convivere  colle  maniero  della  padrotianza 
personale,  la  quale  nel  suo  esercizio  esige  Tintclligen- 
za  e la  libertà  ? In  ciò  1’  ordine  di  ragione  del  mondo 
morale  rassomiglia  in  qualche  guisa  a quello  del  mon- 
do fìsico,  in  cui  sembra  che  ogni  effetto  regolare  ri- 
sulti da  una  specie,  di  transazione  di  forze  operanti 
su  d’ una  base  comune. 

Air  opposto  , a proporzione  che  al  principio  con- 
cenlrante  o di  un  sol  uomo  , o di  una  parte  e classe 
sola  della  società  , si  lascia  o positivamente  si  attri- 
buisce un’  attica  preponderanza  fattizia  e costringente  , 
ne  deve  nascere  inevitabilmente  una  disuguaglianza  in- 
giuriosa all’altra  parte.  Allora  non  esiste  più  la  giu- 
stizia comune  , ma  nello  stesso  tempo  non  più  si  ve- 
rifica il  ben  essere  del  maggior  numero.  Allora  il 

rrincipio  fondamentale  sì  di  fatto  che  di  ragione  dcl- 
ordinc  sociale  è violato.  Allora  la  società  sento  di- 
rezioni rovinose  e scosse  violenti  : e però  per  soste- 
nere r ingiustizia  e l’ ingiuria  , convien  ricorrere  a 
nuove  ingiustic  , ed  a nuove  ingiurie  : in  somma  la 
violenza  deve  sostenere  la  violenza.  Tutto  questo  resta 
dimostrato  e per  se  si  manifesta  a qualsiasi  osserva- 
tore. Ecco  la  prima  c più  possente  cagione  interna 
della  debolezza  e dèlia  ruina  degli  stati. 
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§.  126. 

E dunque  dovere,  e perciò  diritto  dell’  antoritò  so- 
ciale in  lutti  queliti  oggetti,  nei  quali  un' effetto  utile 
deve  immediutamente  nascere  dal  simultaneo  concorso 
di  più  individui  uniti  di  lasciare  e proteggere  la  intie- 
ra libertà  , e di  procurare  ad  un  tempo  stesso  in  tutti 
la  purità  intelligenza  , affine  di  rispettare  la  giustì- 
zia c fare  che  il  maggior  utile  venga  con  equità  di- 
stribuito sul  maggior  numero. 

Nulla  di  più  è permesso  alla  pubblica  autorità 
senza  guastare  lutto,  e senza  essere  tirannica.  Fu  già 
avvertilo  da  un  gran  politico  , dal  Macch lavello  nei 
suoi  discorsi  sopra  la  prima  deca  di  Tito  Livio  al  lib. 
1 , cap.  3 , che  « dove  una  cosa  senza  legge  opera 
y>  bene  , non  è necessario  la  legge  ».  Ma  io  dico  di 
più  , che  dove  una  cosa  senza  la  legge  opera  bene  , 
la  legge  sarebbe  perniciosa  e contro  diritto.  Sarebbe 
perniciosa  , non  solamente  perchè  il  sistema  economi- 
co-pralico  dipende  da  una  moltitudine  , a complica- 
zione di  cagioni  e di  rapporti  reali , cui  è diffìcilissi- 
mo di  ben  disceverare  : ma  assai  più , perchè  molte 
parli  di  quel  sistema  cangiano  così  spesso  nei  loro  rap- 
porti reali  c concreti  ; che  quel  soggetto  il  quale  in 
latto  pratico  produceva  prima  un  effetto  utile  e giu- 
sto d’  una  maniera  , non  può  più  produrlo  dappoi  : o 
però  volendo  il  governo  intromettersi  con  viste  imper~ 
fette  e con  comandi  durevoli,  non  solo  corre  evidente 
pericolo  di  arrestar  T opera  ; ma  quel  che  è peggio , 
urta  e sconvolge  l’ ordine  naturale  e giusto  delle  coso 
e degli  uomini  , e ( a guisa  d’  uno  streltojo  che  ar- 
resta la  circolazione  ) sacrifica  la  sorto  di  molle  mi- 
gliaja  di  persone  , e forse  quella  della  nazione  intera. 

Sarebbe  poi  contro  diritto  , perchè  la  legge  arro- 
gandosi un  impero  non  necessario  , vesserebbe  senza 
titolo  la  libertà  dei  cittadini,  il  che  è vietato  dai  più 
solenni  ed  inviolabili  principj  della  giustizia  comune. 
Chi  governa  poi  si  aggraverebbe  di  cure  spesso  fasti- 
diosissimo ed  intralciale  , alle  quali  non  potrebbe  sod- 
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disfare  che  con  detrimento  di  altre  parti  reramonte 
necesserie  dall'  amministrazione  pubblica  , e sempre 
con  eccessiro  , non  necessario  apparato  di  uflìcj  ag- 
gravante ingiustamente  i popoli.  Quanto  meglio  egli 
è per  tutti  approfittarsi  delia  provvidenza  dell’  ordine 
naturale  , il  quale  , se  ben  si  comprende , si  troverà 
aver  venduto  lieve  assai  piu  di  quello  che  credesi  il 
peso  delle  pubbliche  cure  , e addolcito  il  giogo  di  chi 
ubbidisce. 

§.  127. 

Questo  canone  importantissimo  somministra  nel 
diritto  politico  un  criterio  universale  pratico,  ed  una 
cautela , per  cui  chiunque  compone  una  legge  dovrà 
prima  di  tutto  interrogare  se  medesimo  , e dire  : il 
soggetto  , nel  quale  io  debbo  statuire , è d'  esso  uno 
di  quelli  che  vengono  o venir  debbono  di  lor  natura 
immediatamente  prodotti  dal  concorso  simultaneo  di 
due  o più  persone  operanti  per  Io  stesso  intento  , o 
no  ? Se  lo  è , dunque  lasciamo  di  statuire  diretta- 
mente su  di  esso  , ed  usiamo  invece  delia  nostra  au- 
torità nel  lasciare  o proteggere  la  parità  di  libertà,  e 
procuriamo  la  parità  d’ intelligenza.  Non  è forse  di 
questa  specie  ? Ebbene  studiamoci  di  conoscerne  tutti 
i rapporti  , e ordiniamo  le  cose  in  modo  che  inter- 
venga più  che  si  può  il  concorso  dell'  interesse  , il 
quale  naturalmente  interviene  negli  altri  : in  difetto 
provvegga  la  legge. 

Ecco  il  capo  d’  opera  dell’arte  per  ottenere  eflì- 
cacemento  , spontaneamente  , e senza  migliaia  di  cau- 
tele e di  forzati  puntelli  qualsiasi  effetto  politico  , il 
qnale  riuscirà  sempre  più  durevole  , pieno  e legitti- 
mo , quanto  meno  costerà  di  sforzo  diretto  alla  pub- 
blica autorità.  Io  prego  i miei  lettori  a segnare  , 4 
ponderar  bene  qnesta  regola.  Essi  vi  scorgeranno  pet 
entro  molti  effetti  importantissimi  per  la  cosa  pubbli- 
ca. 11  primo  sarà  certamente  quello  della  facilità  su- 
prema di  regime  che  1'  ordine  equo  della  libertà  porla 
seco  in  società  , e che  formar  deve  uno  dei  principali 
intenti  dell*  arto  di  governare.  Ma  questo  intento,  co- 
li 
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me  redesi  , è strettamente  annesso  al  collegamento 
dei  particolari  interessi  gli  uni  dagli  altri  attemperali, 
gli  uni  dagli  altri  appagati  ; il  che  coincide  col  mo- 
dello perfetto  di  società  canonizzato  dalla  ragione,  dal 
dovere  , e dal  diritto  , raccomandato  dall’  utilità  , e 
ridotto  dalla  necessaria  e irrefragabile  legge  generale 
dell'  amor  proprio  umano,  senza  del  qual  modello  non 
può  esistere  nè  bene  , nè  giusto  , nè  prosperità  , nò 
virtù  , nè  forza  per  qualsiasi  società. 

§.  128. 

Nelle  scienze  ef-onomiche  il  principio  testé  alle- 
gato si  estende  a dirigere  ogni  maniera  di  arti  e di 
commercio.  Tutto  esaminato  , pare  che  lo  spirito  dei 
doveri  e diritti  pubblici  circa  le  arti  ed  il  commer- 
cio si  possa  ridurre  alla  seguente  forinola  « l'auto- 
» rità  pubblica  non  può  estendere  il  snt  impero  dap* 
» pertutto  dorè  si  estende  il  sistema  delle  azioni  di 
» commercio , e di  arti  degli  uomini,  c delle  società 
» solamente  laddove  il  diritto  cd  il  dovere  importano 
» di  proteggere  la  scambievole  eguaglianza  di  diritto, 
D e laddove  le  azioni  divise  dei  singolari  individui 
» non  sono  autorizzate  ad  ottenere  un  dato  effetto  di 
» comune  necessità  cd  utilità  ; o quand’  anche  fosse 
y>  fattibile  di  ottenerlo  d:;i  suddetti  privati  senza  nuo- 
» cere  ai  diritti  del  pubblico  , tuttavia  non  sarebbe 
» giusto  esigerlo  da  uuo  più  che  da  un  altro  par- 
■»  licolare.  » 

Ponderato  le  parli  di  questa  formula , e ripor- 
tatela a tutto  il  regime  pubblico  di  uno  stalo;  c voi 
scoprirete  cb'  essa  racchiude  il  principio  della  rispet- 
tiva libertà  c dipeuJcnza  , voi  avete  il  criterio  ge- 
pjrale  per  discernere  in  quali  casi  Taulorità  pubbli- 
ca si  possa  direttamente  intromettere  negli  aQ'ari  eco- 
nomici dei  privali  : il  che  disvela  il  fondamento  della 
libertà  pubblica  economica  no’  suoi  rapporti  al  cittadi- 
no. — Essa  inoltre  esprime  in  generale  , in  quali 
casi  T autorità  sociale  debba  assumere  iulicramcnlc  in 
Sv'  mejeiima  certe  cure  proprie  del  domiuio  emiuente. 
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di  cni  tratta  la  loctetà  presa  collettivamente  è inve- 
stita ; il  che  si  riferisce  alla  ragione  economica  di 
stato. 

Riteniamo  perpetnamentc  la  massima  , che  chi 
vuoi  governar  troppo  governa  male  ; e che  nelle  ma- 
terie economiche  il  capo  d’  opera  della  legislazione  e 
dell' amministrazione  sta  nel  lar  che  il  governo  abbia 
il  minimo  di  affari  , nell’atto  che  la  società  abbia  il 
massimo  di  faccende  : e che  queste  faccende  non  siano 
mai  inceppate  da  vincolo  veruno,  allorché  seguono  il 
corso  naturale  dei  bisogni  senza  nuocere  alla  giustizia. 

SEZIONE  V. 

Dei  possesti  t dell»  loro  rekxioiU. 

S-  129. 

Alla  produzione,  alle  ricerche,  agli  acquisti  suc- 
scdono  i possessi  delle  cose  godevoli  m società,  o daL 
possesso  ne  deriva  il  godimento. 

. Qui  si  considerano  i possessi  delle  coso  non  tanto 
in  relazione  ai  bisogni  degl’  individui , quanto  in  re- 
lazione al  line  dell’  ordine  economico  civico,  qual  è la 
distribuzione  equabilmente  diffusa  delle  cose  godevoli 
sul  maggior  numero  di  cittadini.  A quest’equabilc  di- 
stribuzione non  osta  la  disuguaglianza  dei  beni  indotta 
dai  titoli  legittimi  dell’acqnisto  delle  cose;  poiché  tale 
disuguaglianza  è appunto  l’effetto  degl’ eguaglianza  dt 
diritto  dei  cittadini  protetta  dalle  leggi  e dall’am- 
ministrazione ; ma  questa  disuguaglianza  ostare  potreb- 
be al  buon  diritto  ed  alla  ragione  economica,  allorché 
l’autorità  pubblica  con  leggi  mal  avvedute,  estendendo 
il  titolo  stesso  dell’ acquisto  personale  oltre  i suoi  con- 
fini naturali , introducesse  o autorizzasse  vincoli  non 
giustificati  né  dal  diritto  né  dalla  pubblica  necessità.. 
Sviluppiamo  questo  pensiero. 

’ ■4-  'ffsrcioV 
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§.  130. 

L*  ugnaglianza  e la  disuguaglianza  dei  beni  può 
essere  riguardata  sotto  due  rapporti  di  proporzione.  Il 
primo  è quello  che  essa  contrae  allorché  si  considera 
la  quantità  dei  beni  rispettivamente  ai  bisogni  d’ogni 
uomo  , il  secondo  quando  si  contempla  questa  stessa 
quantità  fra  uomo  e uomo  , fra  classe  e classe  , fra 
società  e società  , ossia  fra  stato  e stato. 

Poiché  la  macchina  umana  é finita,  egli  è mani- 
festo che  la  forza  dell’umana  sensibilità,  e la  misura 
dei  bisogni  reai , e d'ogni  altro  piacere  e dolore  sono 
pur  finite.  Sarà  dunque  anche  finito  il  termine  di  pro- 
porzione della  quantità  dei  beni  che  debbono  servire 
aU’uomo;  e quindi  esisterà  un  termine  fisso  per  ista- 
bilire  r uguaglianza , r eccesso  , o il  difetto  di  beni. 
Perloché  dalla  mancanza  assoluta,  che  si  può  rappre- 
sentare come  zero  fino  all’ indefinita  opulenza,  si  può 
tessere  una  scala  di  gradazion  proporzionale  ’ e ‘ para- 
gonata , la  quale  nella  scienza  del  valore  delle  cose  e 
nel  commercio  umano  forma  un  criterio  importante. 
>^el  comune  linguaggio  furono  già  distinti  i più  vistosi 
intervalli  di  questa  gradazione.  Chi  manca  assoluta- 
mente di  tutto  il  necessario  per  la  sussistenza  , vicn 
chiamato  mendico;  e la  mendicità  rappresenta  il  nulla. 
Chi  manca  di  parte  del  necessario  si  nomina  bisogno. 
L’ indigenza  viene  espressa  col  segno  del  meno;  e que- 
sta é suscettibile  di  più  minute  gradazioni.  Colui  il 
quale  non  ha  che  il  puro  necessario  per  la  sussistenza 
vien  chiamato  povero.  La  povertà  esprime  l’uguaglian- 
za, ossia  il  pareggiamento  coi  bisogni  primi.  Quegli 
poi  che  oltre  il  necessario  possiede  eziandio  quanto  fa 
d’ uopo  per  godere  gli  agi  della  vita,  dicesi  comodo  o 
agiato  L’  agiatezza  esprime  un  di  più  dei  bisogni  di 
necessità  , c un*  uguaglianza , coi  bisogni  meno  pres- 
santi : il  ricco  possiede  anche  il  superfluo  , e però  la 
ricchezza  si  esprìme  col  più  assoluto.  L’opulenza  fi- 
nalmente si  può  figurare  indefinita,  ed  i gradi  di  lei 
formano  una  scala,  la  quale  incominciando  dalla  rie- 
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chczza  può  essere  spinta  ad  arbitrio  a qualunque  mi- 
sura. Questo  però  non  ha  luogo  che  in  una  conside- 
razione puramente  specolatiya,  la  quale  prescinde  dalle 
leggi  reali  con  cui  le  cose  avvengono  nel  mondo. 

§.  131. 

Tutti  gli  annoverati  gradi , e le  proporzioni  ad 
essi  adattate  riguardano  il  primo  aspetto  sotto  il  quale 
si  può  considerale  la  quantità  dei  beni.  £ siccome  il 
fondamento  della  proporzione  vico  formato  dallo  stato 
e dalla  natura  dei  bisogni  personali  ; e per  istabilire 
la  descritta  scala  di  proporzione  non  occorre  altra  con- 
siderazione che  quella  deir  uomo  individuo  senza  pen- 
sare ad  altri  uomini  coesistenti,  così  il  detto  rapporto 
si  può  chiamare  personale  ed  assoluto. 

§.  132. 

Il  secondo  rapporto  di  proporzione  è quello  che 
vien  costituito  dal  pamgone  della  quantità  rispettiva 
dei  beni  posseduti  da  due  o più  uomini,  classi  e so- 
cietà come  testé  fu  avvertito.  Questo  riceve  propria- 
mente il  nome  di  parità  o disparità  di  beni , di  agi  , 
di  ricchezza,  c di  opulenza.  E cosa  troppo  agevole  il 
prevedere,  che  formala  la  scala  delle  proporzioni  per- 
sonali dei  beni,  c stabilite  le  classi  corrispondenti  dei 
possessori  , sia  che  parlisi  di  uomini  particolari , sia 
che  trattisi  delle  società  , è agevole,  dissi  , il  preve- 
dere che  si  possono  fissare  tante  proporzioni  fra  uomo 
e uomo  , società  e società  , quanti  hannoyi  dei  detti 
gradi  e stali  assoluti  e personali. 
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$.  133. 

È legge  indeclioabile  di  falto  del  sistema  fisico 
deir  universo  , che  I’  ordine  della  sussistenza  umana 
rende  necessario  quello  del  lavoro  della  parte  degli 
uomini  c delle  società.  La  natura  non  somministra  che 
prodotti  gresil  e ditpeni  sulla  faccia  della  terra,  i 
quali  è indispensabile  di  raffazzonare,  di  cumulare  o 
conservare  onde  soddisfare  alia  sussistenza  e ad  altri 
bisogni  della  specie  umana. 

£ ben  vero  che  la  necessità  di  queste  curo  non  è 
eguale  in  tutti  i luoghi  e in  tutti  i tempi  ; ma  in  tutti 
i luoghi  e in  tutti  i ^tempi  rendesi  piu  o meno  neces- 
sario l'esercizio  dell’umana  attività  rivolto  a ricavare 
moltiplicarsi,  e ridurre  le  coso  a beneficio  dell’ uomo,, 
il  che  apptdlasi  industria. 

Ma  per  ciò  stesso  che  quest’  industria  « è un  escr- 
D tizio  dell’ umana  attività  in  quanto  viene  impiegata 
V su  le  cose  onde  produrre  utilità , » ne  verrà  neces- 
sariamente eh’  essa  ed  i frutti  di  lei  riusciranno  in 
primo  luogo  ( dato  pari  tutto  il  rimanente  proporzio- 
nale alle  facoltà  sì  fisiche  che  morali  impiegate  dall’  ope- 
ratore industrioso.  Con  maggior  ingegno  , con  robu- 
stezza maggiore  , con  maggiori  lumi  costituenti  un  vero 
incremento  di  forze  artificiali  , con  maggiori  stromenti 
che  formano  un  reale  incremento  di  forze  esecutrici, 
si  potrà  più  ampiamente  e con  maggior  effetto  eserci- 
tare quest’  effettività , e ( dato  il  resto  pari  dal  canto 
delle  sorgenti  naturali  dei  beni  ) si  potrà  produrre  un 
numero  maggiore  di  oggetti  utili.  Ma  siccome  dall’al- 
tra parte  questa  attività  si  esercita  sopra  gli  oggetti 
fisici  tali  e quali  vengono  spontaneamente  dalla  terra 
prodotti , c r arte  non  può  sottomettere  le  forze  della 
natura  se  non  fino  a quel  segno  , dentro  cui  la  forza 
umana  può  predominare  le  cagioni  fisiche  ; cosi  ne  verrà 
in  secondo  luogo  che  l’ azione  dell’  industria  umana  sarà 
più  o meno  giovata  , più  o meno  secondata  , più  o 
meno  impedita  a proporzione  della  costituzion  naturale 
cd  irreformabilc  delle  cose  nei  diversi  luoghi  della  terra. 
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e nelle  dirersc  conlingcnze  del  sistema  fisico  dell'  uni- 
verso , e però  i risultati  dovranno  necessariamente  va- 
riare , sebbene  si  supponga  la  parità  dell’  ingegno  , delie 
forze  e dell'  opera  dell'  industrioso. 

Finalmente  , date  pari  forze  ed  infiegno , e pari 
facilità  o diflicollà  esterne  dal  canto  della  natura  , i 
prodotti  utili  riusciranno  più  o meno  copiosi  , a mi- 
sura della  maggiore  o minore  assiduità  nel  lavoro  dei 
diversi  operatori. 

I.a  massa  pertanto  dei  beni , e quindi  la  loro  pro- 
porzion  rispettiva  , sarà  un  rùuUalo  derivante  dall'azio- 
ne o separata  , e riunita  delle  tre  cagioni  ora  mento- 
vate. Esistono  aduu(|ue  cugioni  reali  u naturali  della 
disuguaglianza  nei  mezzi  della  sussistenza  fra  gli  uo- 
mini. Le  due  prime  non  dipendono  dalfarte  umana. 
Possono  dunque  i particolari  c le  società  giungere  ad 
essere  superiori  ad  altri  loro  simili  in  ricciiez/a  , senza 
leder  punto  il  diritto  dell’  uguaglianza  , c della  libertà 
colmine  ; nel  mentre  pure  che  essendo  essi  padroni  dei 
prodotti  pure  hanno  diritto  d’ essere  rispettati  da  qual- 
siasi altro  uomo  o società. 

SEZIONE  VI. 

‘ Basi  di  diritto  pulblico  su  t possessi. 

§.  m. 

Per  la  qual  cosa  riunendo  quanto  appartiene  a 
dogmi  di  diritto  concernenti  i possessi  delle  cose  go- 
devoli  nei  rapporti  fra  uomo  c uomo , società  c so- 
cietà , risultanti  da  quello  che  si  è esposto  lino  a qui, 
si  può  stabilire  il  seguente  teorema. 

« Qualunque  increnunto  di  beni  derivanti  dall’  in- 
» dustria  personale  di  uno  o più  uomini  e società  sen- 
» za  usurpazione  del  vero  diritto  del  terzo  , non  ha 
V altri  limiti  che  quelli  dell’  industria , ed  il  possesso 
u ne  è sempre  per  legge  di  natura  inviolabile  , qualun- 
» que  possa  essere  la  disparità  che  ne  nasca  ris£>ctlo 
n ad  altri  uomini  o società  v. 


« 


104  PKIKGIPJ  FONPAMENTAtI 

§.  135. 

« 

Sviluppiamo  dì  più  la  parte  di  diritto»  Essa  di- 
viene importante  per  tutto  il  governo  economico , ci- 
vile , polìtico  e di  stato. 

Poslochè  il  possesso  delle  cose  godcvoli  ( altro  non 
costando  di  positivo  ) è per  diritto  naturalmente  libe- 
ro , egli  importa  essenzialmente  due  facoltà  : la  prima 
è relativa  a ciò  che  gli  altri  uomini  far  possono  verso 
noi  intorno  al  nostro  possesso  , e V altra  è relativa  a 
tutto  ciò  che  noi  possiamo  fare  sulle  cose  medesime 
da  noi  possedute.  Parlando  della  prima  , tener  si  deve 
come  già  dimostrato  , che  ad  ogni  legittimo  possessore  ' 
compete  il  diritto  , ossia  la  podestà  irrefragabile  ad  es- 
ser esente  per  la  parte  di  quaMasi  umano  potere  da 
qualunque  vincolo  ed  ostacolo  che  non  venga  autoriz- 
zato dair  uguaglianza  di  diritto  o da  una  assoluta  ne- 
cessità sociale  di  maggiore  importanza.  E quanto  alla 
seconda  , si  ha  pure  a tener  per  certo  che  ad  ogni  pos- 
sessor  legìttimo  appartiene  la  podestà  irrefragabile  di 
far  delle  cose  sue  tutto  quello  che  non  nuoce  all’  egua- 
glianza scambievole  di  diritto  degli  altri  cittadini.  La 
prima  inchiude  il  diritto  di  escludere  e di  interdire  ad 
altri  r esercizio  di  qualunque  atto  di  dominio  nelle  cose 
nostre , c di  non  soffHre  che  alcuno  contro  nostra  vo-' 
glia  si  arroghi  un  tal  potere  , tranne  al  sovrano  giu- 
sta i rapporti  della  necessità  pubblica.  seconda  im- 
porta il  diritto  di  passare  a cui  , e come , e quando 
a noi  piace  o tutta  o parte  della  facoltà  della  padro- 
nanza alienabile  a noi  competente.  Queste  sono  facoltà 
connesse  essenzialmente  i’una  all’altra. 

§.  136. 

Qualunque  smembramento  pertanto , qualunque 
servitù  , carico  , vincolo  , il  quale  in  grazia  di  altri 
uomini  per  una  cagione  avventizia  assoggettati  » ag- 
gravi o leghi  i possessi  nostri  , vale  a dire  o dimi- 
nuisca gU  oggetti  del  nostro  diritto  , oppure  tolga  o 
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limiti  in  qualunque  guisa  la  facoltà  di  esercitarlo  , 
non  potrà  legittimamente  derivare  , se  non  che  da  un 
fatto  positivo  autorizzato  dall’  ordine  morale  di  ragio- 
ne , e perciò  conformo  alla  giustizia  comune.  Dunque 
in  atto  pratico  non  si  può  presumere  senza  speciale 
ragione  alcun  fatto  contrario  all’ integrità,  airindipcn- 
denza  o alla  libertà  dei  possessi  ; ma  ne  deve  formal- 
mente constare.  Per  lo  che  in  tutti  gli  affari  pubblici 
e privati  nei  quali  si  abbia  in  mira  uno  stalo  avven- 
tizio di  cose  , dato  il  dubbio  dell*  esistenza  del  fatto 
legittimo  valevole  a limitare  o a nuocere  all’  esten- 
sione naturale  del  nostro  diritto  , si  deve  per  dovere  . 
di  natura  pronunciare  in  làvore  dell’  integrità  e della 
libertà.  Questa  regola,  come  ognun  vedo  , concerne 
non  solo  la  sostanza  in  grande  di  un  fatto  , ma  e- 
ziandio  ogni  circostanza  o amminicolo  importante  per 
il  titolo  della  supposta  diminuzione  , vincolo  o carico 
dei  nostri  possessi. 

Questa  regola  è comune  alla  ragion  civile,  poli- 
tica e di  stato. 


f': 


*;  O / 


§.  137. 


Da  questa  regola  discendono  come  corollarj  molte 
regole  di  giurisprudenza  civile  e amministrativa  ; una 
di  questo  si  è <c  che  taluno  in  dubbio  d’ essere  dc- 
» bitore  o caricato  d*  un  peso,  d’un  vincolo  reale,  di 
. y>  un*  imposta  , deve  essere  assoluto  » ; imperocché 
milita  per  lui  la  presunzione  naturale  della  esenzione 
e della  libertà  : presunzione  che  non  può  essere  distrutta 
che  da  un  fatto  contrario  comprovato.  Allorché  per- 
tanto si  disputa  fra  privato  e privato,  e fra  il  pri- 
vato cd  il  fisco  di  qualsiasi  titolo  di  credito  o debi- 
to , il  motivo  di  decidere  è lo  stesso.  E siccome  il 
privato  non  si  pr(isume  debitore  senza  prova  conclu- 
dente , c in  dubbio  si  pronuncia  per  1’ asserito  de- 
bitore e contro  l’asserito  creditore  ;•  in  dubbio 
convien  pronunciare  contro  il  lisco  creditore  e in  fa- 
vore del  privato  debitore.  La  stessa  reg<da  Ka  molto  più 
luogo  nelle  cose  penali.  j 
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Questa  regola  è appoggiala  al  principio  elio  « .ori- 
» ginarìamente  non  sì  può  presumere  vincolo  alcuno 
» sulla  proprietà  e su  la  libertà  industriale  del  citta- 
» dino  , ma  ciò  risultar  deve  o da  legge ^ espressa  , o 
» da  formalo  coìivenziove»  Per  la  qual  cosa  ogni  peso 
» o viiigolo  comandato  da  tuli’  altri  che  dal  legisla- 
ì>  torc  è uno  spoglio  criminoso.  Quando  venga  intro- 
» dotto  da  qualunque  funzionario  pubblico  è una  vera 
» concussione,  malgrado  il  pretesto  di  servire  lo  sta- 
» lo,  e malgrado  che  il  profitto  venga  versalo  a prò 
» dello  stato  ».  Le  nostre  costituzioni  hanno  garenlito 
espressamente  il  cittadino  su  di  questo  punto  poiché 
in  esse  e prescritto  che  ninna  contribuzione  o tassa 
potrà  impoisi  se  non  in  forma  d’  una  legge  formale. 

§.  138. 

Tutto  il  fin  qui  dotto  sulla  libera  accumulazione 
dei  beni  , e sulla  inviolabilità  dei  loro  possessi  serve 
alla  prima  parte  della  proposizione  posta  di  sopra. 
Resta  a vedere  come  tutto  questo  concilifire  si  possa 
col  fine  massimo  del  diritto  economico  politico,  e colla 
legge  imperiosa  di  fatto  della  prosperità  pubblica,  la 
violazione  della  quale  porta  la  ruina  delle  famiglie  e 
delio  stato? 

Io  mi  spiego  : non  ò egli  vero  che  la  disugua^ 
glìanza  delle  proprietà  é un  effetto  inevitabile  dell’  a- 
zione  e dei  progressi  dell’  industria  umana  , e delle 
circostanze  fisiche  morali  e politiche  operanti  sugli 
uomini  e sulle  società?  Non  è forse  vero  del  pari  che 
codesta  disuglianza  è sempre  legitlima  ed  inviolabile  nel 
suo  possessore  , quando  venga  procurata  senza  offen- 
dere r altrui  diritto?  Ciò  posto  in  uno  stato  'in  cui 
le  generazioni  si  accrescono  e succedono,  in  uno  sta- 
to' >in*  cui  vengono  assorbite  Ira  i proprictarj  le 
fofiti'  originarie  della  sussistenza  , in  cui  le  . tenta- 
zioni della  onpidigia  e della  necessità  si  moltiplicano, 
nel  mentro'^che  tutti  hanno  diritto  alla  sussistenza  , 
come  mai  la  disuguaglianza  di  fortune  può  essere  pro- 
dotta e mantenuta  senza  violare  la  logge  della  eimbik 
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diffusione  delle  cose  godevoli  , a cui  tender  dere  per 
diritto  e per  dovere  si  civico  che  dì  stato  un  governo 
che  ama  provvedere  il  suddito,  e di  mantenere  Io  stato 
potente? 

La  libertà  anche  legittima  del  commercio  c delle 
arti  non  produce  forse  per  se  sola  la  disuguayìianui  dei 
patrimonj,  c quindi  tutti  gli  effetti  che  da  tale  disu- 
guaglianza derivano? 

§.  139. 

La  risposta  a questa  ricerca  è fatta  qn-ando  il  le- 
gislatore segue  la  natura  delle  cose.  Ogni  qual  volta 
le  basi  fondamentali  delle  proprietà  ( particolarmente 
nelle  successioni  ereditane  che  sono  totalmente  di  pub- 
blico diritto  ) vengono  bene  ordinate,  non  v’ba  incon- 
veniente alcuno  che  il  progresso  lecito  delle  fortune 
sia  inde/inilo  presso  di  uu  privato,  e che  la  ricchezza 
sia  industrioso  c dell’  economo  che  rispettano  la  co- 
mune giustizia. 

Limitata  è la  vita  dcU'uomo:  limitate  sono  le  sue 
forze  : costanti  sono  le  leggi  dell’  interesse  successivo 
che  in  generale  anima  gli  uomini  negli  affari  econo- 
mici. Essendo  limitata  la  vita,  l'accumulamento  ha 
un  coniinc  e le  sostanze  dividonsi  fra  i successori,  e 
vengono  sempre  dirette  dalla  pubblica  autorità.  Essendo 
limitate  le  forze  l’ ingrandimento  d’un  patrimonio  far 
non  si  può  che  nel  concorso  dell’  opera,  e quindi  col- 
l’utilità di  molti.  Essendo  indeclinabili  le  leggi  deH’in- 
leresse  successivo,  e crescendo  la  facoltà  di  rip<jsarc 
e di  godere  l’uomo  che  lavora  per  il  line  di  star  me- 
glio, passa  gradatamente,  dallo  stato  di  pena  e di  fa- 
tica, a quello  di  riposo  e di  godimento,  frattanto  altri 
prendono  il  posto  inferiore  lasciato  vacante  dal  primo 
che  sali  al  grado  maggiore  ddla  ricchezza  , e il  pa- 
trimonio del  più  ricco  serve  come  deposito  di  riserva 
all’  industria  di  molti  altri  , <ii  quali  colla  brama  di 
godere  ei  dà  modo  di  travagliare  e di  sussistere. 

Meditate  questo  spediente  naturale  in  tutte  le  suo 
parti,  e voi  troverete  iu  esso  il  mezzo  termiue  unico. 
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giusto  e provvido  onde  sciogliere  il  proposto  proble- 
ma , c r unica  provvidenza  eolia  quale  combinare  il 
massimo  dei  beni  col  minimo  dei  mali. 

Mediante  un’  equa  legislazione  sulle  successioni 
ereditarie  , voi  stabilite  un  ordine  il  quale  in  tutti  i 
momenti  della  vita  dello  stato  non  solamente  è esegui- 
bile senza  scosse  ed  inconvenienti  ; ma  eziandio  effi- 
cace , c vantaggioso  all’  universale.  Da  una  parte  per 
esso  non  si  viola  il  diritto  di  proprietà  dell’  attuale 
possessore  nè  nel  suo  titolo,  nè  nel  suo  esercizio,  nò 
nella  legittima  libertà  del  commercio;  ma  l’ autorità 
pubblica  esercita  dopo  morto  un  pubblico  diritto  pro- 
prio dell’  intera  società , la  quale  se  lasciò  al  posses- 
sore stesso  di  disporre  dopo  morte  fino  ad  un  certo 
segno  della  propria  sostanza , fu  sempre  in  diritto  di 
provveder  direttamente  , trattandosi  d’  un  oggetto  in 
cui  non  interveniva  il  conflitto  attivo  del  terzo  a mo- 
derare le  voglie  del  possessore  medesimo.  Dall’altro 
canto  il  sistema  equo  delle  successioni  ( che  è certa- 
mente di  assoluto  diritto  pubblico  } toglie  e previene 
in  futuro  r eccesso  nocivo  della  disparità  delle  fortune 
e comunica  alle  proprietà  il  più  conveniente  corso,  e 
la  più  legittima  ed  utile  distribuzione.  o 

Così  del  sistema  delle  successioni  si  ha  uno  spe- 
dicnte  dall’un  canto  suggerito  dai  principj  di  pubblico 
naturale  diritto  sì  per  la  massima  , che  per  il  modo 
di  eseguirlo  , c dall’  altro  canto  altamente  invocalo 
dall’  interesse  civico,  e da  quello  di  stalo  per  la  equa- 
bile diifusione  delle  cose  godevoli,  e per  la  libertà  e 
la  concordia  dei  cittadini  , per  l’ influenza  utile  su  i 
costumi  , sull’ amor  della  patria  , e su  tutto  ciò  , in 
una  parola  , che  concorre  a formare  la  vera  potenza 
J di  uno  stato.  . 
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%.s  110. 

Questa  , romc  ofroun  vede  , è l’opera  d’un  buon 
codice  civile.  Le  sapienza  dei  nostri  raagfnori  lo  pre- 
però  , ed  in  oggi  p;r  somma  ventura  lo  abbiamo  per- 
fetto. Se;  come  bo  detto  più  volte,  runico  fine  d’nn 
codice  civile  , si  è di  privareggiare  fra  i privati  le 
utilità  , mediante  l' inviolato  esercizio  della  comune 
giustizia  e libertà;  se  perciò  stesso  un  tale  codice  si 
può  considerare  come  il  principio  cd  il  complemento 
della  civica  economia  ed-  ha  la  stessa  intenzione,  qual 
I cosa  più  perfetta  desiderar  si  può  del  codice  attuale? 
Dove  le  classi  tutte  dei  cittadini  sono  rese  uguali  al 
cospetto  delle  leggi  moderatrici  delle  fortune  e del 
destino  dei  privati:  dove  infranti  quegli  odiosi  vincoli, 
che  rinserrando  le  proprietà  in  poche  mani,  portavano 
la  dissoluzione  degli  interessi  comuni  , deturpavano  e 
rendeano  miserando  il  corpo  sociale  pei  vizj  dell’opu- 
lenza , pei  delitti  dell'  indigenza  , e per  le  sciagure 
delle  private  virtù  , vien  sostituito  un  sistema  di  e- 
qnabile  diffusione  che  moltiplica  le  famiglie,  e premia 
solo  r industria  e l' onorata  economia  ; dove  alle  co- 
scienze son  ridonati  i loro  diritti,  alle  famiglie  la  loro 
dignità,  alla  cittadinanza  naturale  le  loro  prerogative; 
dove  la  pubblica  autorità  riceve  sotto  la  sua  prote- 
zione r uomo  che  nasce  per  assicurarne  lo  stato  ed 
i futuri  possessi  , l’ uomo  che  si  unisce  ad  una  moglie 
per  avvalorare  il  domestico  regime  , 1’  uomo  che  traf- 
fica per  rendere  autentico  il  passeggio  delle  obbliga- 
zioni c por  ispirare  la  fiducia  nel  commercio  , dove 
finalmente  alla  naturale  libertà  non  vengono  imposti 
altri  sacriticj  che  quelli  che  sono  necessarj  allìnchè 
r uomo  non  serva  mai  all’  uomo  , ma  solamente  alla 
necessità  della  natura  ed  al  proprio  meglio  : dove  , 
dico  , concorrono  tutte  queste  ed  altre  simili  condi- 
zioni, ivi  siamo  costretti  a confessare  che  si  ravvisa  il 
modello  testé  ricordalo  , cioè  un  sistema  nel  quale  si 
effettua  il  pareggiamento  delle  utilità  mediante  l'invo- 
lato esercizio  della  comune  giustizia  c libertà. 
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Così  il  codice  civile  forma  , dirò  così , il  princi- 
pio ed  il  complemento  del  sistema  civico  economico.  E 
qui  oso  predire  che  meditando  la  forza  dei  principj  , 
e sviluppandone  i rapporti  mediante  moltiplici  c sva- 
riate applicazioni , tempo  verrà  che  tutta  la  ragion  pub- 
blica economica  sarà  ridotta  a regole  fisse  come  il  di- 
ritto civile  , c sarà  riguardata  come  sacra  al  pari  del 
civile  diritto.  O per  dir  meglio  , il  diritto  civile,  e l’eco- 
nomia  pubblica,  verranno  considerati  come  due  rami 
della  stessa  scienza  , di  modo  che  amendne  saranno  ga- 
rantiti con  queir  opinione  religiosa  che  viene  ispirata 
dal  sentimento  della  giustizia  naturale. 

Per  ora  conviene  osservare  che  il  principio  do- 
minante dei  possessi  delle  cose , si  ’è  la  inviolabilità 
e la  libertà  , tanto  nel  loro  godimento  , quanto  nel  loro 
aumento  , salve  soltanto  quelle  restrisioni  che  la  comu- 
nanza necess.-iriamcnte  importa  , e che  non  derogano 
veramente  alla  giustizia  ed  alla  più  durevole  utilità. 

’ Queste  restrizioni  , quanto  alle  proprietà  stabili 
principalmente  si  riducono  alle  seguenti  , cioò  : 

1.  Alla  spropriuzione  in  causa  di  pubblica  utilità. 
Su  di  questo  punto  nulla  vi  ha  di  più  giusto  , di  più 
provvido  e di  più  cautelato  del  decreto  degli  11  lu- 
glio 1813  relativo  all’articolo  545  del  codice  civile. 
Questo  decreto  contempera  colla  maggior  provvidenza, 
e giustizia  tuttociò  che  interessar  può  la  pubblica  am- 
ministrazione , con  i riguardi  dovuti  alla  proprietà  , 
e alia  garanzia  giudiziaria  del  cittadino. 

2.  Al  governo  dei  boschi.  Questo  per  molte  manie- 
re interessa  assai  la  cosa  pubblica , sì  per  il  manteni- 
mento dei  terreni  di  montagna , e quindi  dell’  utile 
corso  dei  fiumi , sì  per  la  consumazione  dei  cittadini , 
sì  per  costruzione  di  marina  , e sì  finalmente  per  al- 
tri oggetti  a’  quali  non  si  potrebbe  provvedere  , lascian- 
do le  cose  in  piena  balia  della  privata  volontà. 

3.  Alle  piantagioni  di  alberi  ed  alla  costruzione 
di  canali  c di  altre  opere  a servigio  delle  pubblichu 
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s*ra(lc  per  comodo  dei  passafrpjri  , e per  aver  alberi 
da  costruzione  e servire  ad  altri  offgctti. 

4.  Alla  detii'azìone  e polizìa  delle  acque  private  , 
per  prorurare  a molli  i’  irrigazione  , per  animare  opi- 
ficj  , preservare  le  proprietà  confinanti  da  inondazioni, 
le  strade  pubbliche  da  guasto  ed  incomodo.  Questa  parte 
ha  ricevuto  sollo  le  leggi  attuali  quella  estensione  che 
forma  il  complemento  del  governo  delle  acque , come 
si  raccoglie  dal  complesso  delle  disposizioni  vigenti. 

5.  Alla  poHzia  mila  cosiruzione  dello  case  urba- 
ne , per  procurare  .sicurezza  contro  le  ruine  e gli  in- 
cendj  , comodità  e «lecoro  alle  contrade  urbane. 

6.  AW asciugamento  ed  alla  bonificazione  dei  ter- 

reni paludosi , per  i moltiplici  oggetti  di  agricoltura 
e di  sanità  ; e quindi  di  popolazione  ) di  commer- 
cio ec.  cc.  Ili  ••  Il 

7.  Alla  cessione  del  terreno , ed  alle  servitit  ne-^ 

cessarle  per  lo  scoro  delle  miniere  i previa  la  debita 
indennizzazione  al  proprietario.  ' m 

"lio;  . 

§.  142. 

Queste  sono  le  restrizioni  che  nel  regno  d’ Italia 
soffre  la  stabile  proprietà  ed  il  pieno  esercizio  del  do- 
minio immobiliare  in"  favore  della  cosa  pubblica.  La 
loro  necessità  è per  se  manifesta  : e la  loro  cnuncia- 
zion  sola  forma  l’  elogio  della  provvidenza  e della  mo- 
dcrazion  del  legislatore.  Se  avesse  fatto  di  meno  non 
avrebbe  provveduto  abbastanza  , c se  avesse  fatto  di 
più  avrebbe  ecceduto  i suoi  poteri. 

Per  la  qual  cosa  nulla  dirò  delle  leggi  prescriventi 
la  coltivazione  di  ogni  fondo  , o i prodotti  che  i pro- 
prietarj  debbono  coltivare.  La  saviezza  del  governo  ben 
intese  che  un  paese  che  molti  secoli  fa  era  perfetta- 
mente coltivalo  lino  sulle  allure  dei  monti  ( come  nota 
il  Guicciardini  ] , non  aveva  bisogno  d’  una  pedagogia 
agraria  , operando  ivi  meglio  l’ interesse  nazionale  che 
il  governo. 

Nulla  dirò  pure  dei  vincoli , delle  servitù  e delle 
prestazioni  feudali  d’ogni  genere  aggravanti  le  pro- 
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prictà  e dogradanli  l’ af^icoltnra  ; nulla  delle  altre  rop 
strizioni  sulle  mutazioni  dei  fondi  caricati  da  perpe- 
tui livelli , decime  , e molto  più  da  fedecommessi  e 
primogeniture  contrarie  ad  ogni  ragion  civile  , com-. 
merciale  , morale  e di  stato.  Basti  quello  che  ho  detto 
sul  codice  civile  per  dimostrare  che  avendoci  esso  per 
una  specie  di  postliminio  richiamati  all’  eredità  dei  no- 
stri maggiori  malmenata  dai  secoli  della  barbarie  , non 
ci  lascia  desiderare  più  nulla  nè  sulla  santità  dei  pos- 
sessi , nè  sul  libero  c naturai  movimento  delle  stabili 
proprietà. 

Ma  s’egli  vero  che  il  sistema  delle  stabili  pro- 
prietà è la  prima  ed  essenzial  base  di  ogni  ragion  ci- 
vile amministrativa  c di  stato,  noi  dobbiamo  augu- 
rarci che  la  legislazione  attuale  sia  esternamente  man- 
tenuta ed  apprezzata  ; poste  in  non  cale  tutte  le  que- 
rele degli  schiavi  ciechi  delle  abitudini  passate  , i quali 
sdegnando  perfino  di  gettar  l’ occhio  su  i benelìcj  del 
tempo  osano  proscriverli , perchè  difformi  dal  loro  ran- 
cidume. 
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Prenozioni  sloriche. 


^ .A.PPABTIERE  alla  storia  la  minuta  disamina  delle  varie  con- 
dizioni delle  città  e ile’  comuni  , della  loro  coslitiizioii  pri- 
ma e delle  varie  fasi  de’ loro  reeuimenti  ; ma  è parte  essen- 
ziale del  pubblicista  conoscerne  il  movimento  legislativo  in 
massa , specialmente  per  ciò  clic  riguarda  il  propino  paese. 
Da  per  tutto  rimangono  ancora  vestigi  venerati  di  antichi 
stabilimenti , che  dallo  stesso  legislatore  si  risjicttano , c che 
costituiscono  vario  cardinali  dilTerenze  tra  popolo  e popolo, 
certa  speciale  carattiTistica  di  pubblico  costume  o d' indole 
nazionale  , un  complesso  cioò  di  radicate  abitudini  , che  da 
forza  umana  non  mai  totalinente  si  sbarbica. 

Nell’  ultimo  libro  del  digesto  o nel  primo  del  codice  gli 
autori  della  compilazione  giustinianea  riunirono  tutto  le  di- 
sposizioni legislative  che  relativamente  alle  autorità  munici- 
pali ed  all’ amministrazion  de’ comuni  provvedevano  nell’ul- 
timo periodo  del  romano  impero , dopo  cioè  che  Augusto  o 
poi  Adriano  e finalmente  gli  Antonini  ebbero  introdotto  quel 
sistema  che  le  primo  differenze  fecero  disparire  di  colonie  o 
municipi!  e prefetture  di  città  federate,  città  immuni  e città 
vettigali.  Ma  essenzialissima  variazione  subiva  il  munieipal 
reggimento  quando  Costantino  fece  della  religion  cristiana  la 
rcligion  dello  stato  , e le  parrocchie  venner  sostituite  alle 
curie  cd  alle  fratrie , ai  tribuni  del  popolo  i difensori  delle 
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città,  e poi  que’pii  personaggi  che  assumendo  la  protezione 
degl'indigenti  e de' più  bisognosi  uomini,  proclamarono  que- 
sti a'  più  potenti  come  loro  fratelli , ed  il  guiderdone  meri- 
tarono della  venerazion  pubblica  e dell'autorità  suprema:  au- 
torità tanto  più  legittima  quanto  che  da  beneficenza  emer- 
gea  e da  non  illusorii  vantaggi  a prò  della  gran  massa  po- 
polare. Il  glorioso  titolo  di  abate  del  popolo  si  è fino  agli 
odierni  tempi  in  alcuni  comuni  conservato  nelle  primarie  loro 
magistrature  municipali , come  quasi  generale  lo  era  ne'tempi 
di  mezzo. 

Allorché  genti  nuove  superarono  lo  barriere  dell’  impero, 
spezzarono  l' immenso  colosso  e sen  divisero  i frantumi , la 
specie  umana  videsi  quasi  interamente  rinnovcllata , e nuovi 
pensieri  e nuovi  costumi  si  adottarono.  Questo  cangiamento 
perù  con  insensibili  differenze  procedea.  E per  ciò  che  ri- 
guarda precipuamente  il  civìi  reggimento , i nuovi  popoli  al- 
tro non  faceano  che  estendere  e più  variare  che  innovare 
quelle  operazioni  di  governo  che  l'antica  civiltà,  in  Oriente 
tuttavia  non  estinta , nelle  provinole  a se  soggette  o momen- 
taneamente riconquistate  avea  sancito.  Dopo  la  guerra  greca 
in  Italia  , il  primo  Esarca  di  Ravenna  tolse  i consolari  , i 
correttori , ed  i presidi  da’  Romani  istituiti  e mantenuti  dai 
Goti  , ed  in  tutte  le  città  e terre  grandi  alcuni  capi  elesse 
che  chiamò  duchi  con  designato  territorio , e stabili  in  eia-  * 
senno  di  questi  partimenti  amministrazione  e giudicature,  o 
quell'assegnazione  dì  benefici  andò  ripartendo  che  poi  feudi 
con  piccola  variazione  di  sistema  in  progresso  di  tempo  si 
denominarono.  Or  di  questi  ducati  suddivisi  pel  sistema  di 
successione  de’ Longobardi  in  contee,  variate  anche  più  nella 
venuta  de’ Bulgari  in  castaldie,  e finalmente  nella  irruzione 
ungarica  e saracenica  in  tante  indipendente  castella  per  quante 
erano  le  isolate  popolazioni  che  da  quelle  orde  erranti  con 
le  proprie  forze  cominciarono  a difendersi,  diedero  l’inizia- 
tiva a quelle  speciali  associazioni  parziali  che  poi  università, 
comuni  e città  si  addimandarono.  Ma  è noto  quanta  parte 
in  questa  specie  di  civil  reggimento  1’  autorità  pontificia  o 
imperiale  energicamente  operassero.  I capi  di  ciascun  co- 
mune , da  principio  annuali  od  a tempo  ottenevano  dall’  una 
o dall’  altra  la  proroga  e la  concession  dell  udizio  a vita  , e 
poi  trasmissibile  agli  eredi  ; ovvero  per  forza  delle  armi  o 
per  sedizione  se  l’arrogavano.  Intanto  l’autorità  degli  anti- 
chi codici  non  mai  caduti  in  Italia  in  desuetudine , e rispet- 
tati ognora  anche  nella  promiscuità  de’ nuovi  statuti  co’ quali 
di  mano  in  inano  si  andavano  interpolando , due  essenzialis- 
sime condizioni  nel  reggimento  civile  mantenevano , il  rispetto 
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cioè  delle  massime  legali  e T integrità  delle  regalie , spedal- 
mentc  dello  maggiori  , sempre  al  supremo  imperante  riser- 
batc.  Le  quali  miste  poi  al  sistema  delle  infeudazioni  , più 
o meno  or  da  possessori  o usurpatori  dell’  autorità  munici- 
pale,, or  da  quelli  che  ne  avevano  legale  delegazione  si  eser- 
citarono. La  giurisdizione  però  dei  giudizi , eccetto  le  por- 
tolanio  , catapanie  ec.  eran  sempre  ai  giureconsulti  aflidate, 
tal  chò  giudice  c*  giureconsulto  de’ tempi  di  mezzo  eran  voci 
sinonimo  e la  prima  soltanto  veniva  inipiegata.  Che  anzi  , 
quando  le  gare  civili  divamparono  maggiormente  nei  cumuni 
italiani  , i giudici  ed  i podestà  , per  universali  stabilimenti, 
esser  sempre  doveano  forestieri.  La  qual  cosa  si  rende  ma- 
nifesta nelle  memorie  che  le  storie  de’ tempi  ci  conservarono, 
nei  monumenti  sparsi  che  gli  eruditi  raccolsero,  e negli  atti 
di  legge  promulgati  con  generale  assentimento  nei  campi  di 
Roncaglia  e nelle  solenni  adunanze  ordinate  dai  Re  delle  due 
Sicilie  , sieno  periodiche  , sieno  straordinarie  , conseguen- 
temente alle  pubbliche  esigenze.  E dagli  stessi  principi  con- 
vien  ripetere  il  ristabilimento  delle  regalie  sotto  gli  Ottoni, 
e la  loro  determinazione  sotto  il  primo  Federico  ; ristabili- 
mento e determinazioni  dovute  al  consiglio  èd  all’  opera  dei 
giurisperiti  ed  all’esempio  ed  all’autorità  delle  romane  leggi, 
la  cui  corrispondenza  è da  vedersi  in  Cujacio  e nelle  lugu- 
brazioni  non  sempre  ineleganti  ed  inerudite  de’  nostri  Isernia, 
d’AiUitto,  Sapia  , Rovito  ec. 

Non  chiara  idea  si  formerebbe  del  reggimento  delle  due 
Sicilie  chi  senza  gli  elementi  legali  si  facesse  ad  esaminarlo, 
false  deduzioni  traendo  dalla  condizione  di  questo  o quel  co- 
mune al  vedere  qiià  e là  esercitati  alcuni  dritti  dì  regalia  , 
anche  dei  maggiori  quando  per  concessioni  speciali  o per  in- 
feudazioni 0 per  prescrizione  o perchè  promiscui  e transat- 
ti , sempre  però  nelle  dipendenze  del  feudal  sistema  avean 
luogo.  Cosi  il  Galenti  nel  dar  I’  elenco  de’  documenti  da 
servir  di  fonte  onde  attingere  solide  idee  atte  a formare  la 
storia  del  regno  , ci  fa  il  regalo  di  una  repubblica  di  Setta- 
ria , mentre  questa  piccola  popolazione  di  soli  20G  abitanti 
altro  vantaggio  non  aveva  su  le  altre  piccolo  popolazioni  della 
montagna  di  Roseto  fuorché  quello  dell’ esercizio  di  alcuni 
dritti  feudali  da  lui  ricomperati.  Cosi  vorrebbe  il  Sismondi 
che  da  tempi  remotissimi  , e per  l’ intermedio  e ad  imita- 
zione delle  città  marittime  meridionali  il  reggimento  muni- 
cipale si  costituisse  da’  comuni  della  lega  lombarda:  mentre 
è noto  pei  capitoli  della  pace  di  Costanza  (|ual  fosse  l’ indi- 
pendenza  di  governo  comunale  che  reclamavano  ; e mentre 
le  memorie  isteriche  del  reggimento  interno  di  Roma  sino 
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all’  età  lidie  famoso  contese  su  le  investiture , memorie  che 
con  ilio  quasi  non  interrotto  nella  oscurità  de’  tempi  di  mezzo 
non  mancano  , fan  bastante  testimonio  della  subordinazione 
immediata  al  supremo  imperante , anche  dopo  che  col  rista- 
bilimento deir  imperio  di  occidente  e col  risorgimento  delle 
buone  lettere  lo  antiche  idee , nella  forma  esterna  almeno  e 
nella  nomenclatura  , a ripullular  ritornassero.  Nei  vizj  car- 
dinali del  fondai  sistema  , ancor  dopo,  che"  da  Corrado  il  Sa- 
lico in  poi  sembrar  dovessero  sottratti  all’  arbitrio  , c nello 
sminuzzamento  del  corpo  sociale  in  tanti  isolati  frantumi  per 
quanti  il  debole  governo  do’  successori  di  Carlo  Magno  e poi 
il  trasiogamento  della  sedo  sovrana  oltre  i monti  cagionar 
dovcano  , le  sorgenti  son  ds  ricercarsi  di  quella  quasi  totale 
anarchia  che  forma  il  periodo  tenebroso  della  età  che  prendo 
lo  stabiliinenlo  della  monarchia  delle  due  Sicilie. 

Ma  oltre  al  riordinamento  de’studi  legali  ed  alio  zelo  del 
chericato  per  rimuovere  il  regno  dcU’ingiustizia  e delle  sover- 
chierie ; quando  cherico  e uomo  istruito  si  confondevano  in 
una  sola  parola,  lo  sviluppamento  progressivo  dell’ umana 
industria  innalzava  tra  la  classo  de'  proprietari  e do’  rustici 
una  classe  intermedia  che  , spezzando  il  giogo  del  dispotismo 
aristocratico , scioglieva  lo  catene  della  servitù  popolare.  E 
danno  che  nessuno  isterico  finora  determinato  a seguir  da 
vicino  tutte  le  fasi  di  questo  felice  rivolgimento  , quando , 
non  ad  esempio  degli  antichi  romani  per  seduzione  tumul- 
tuoso si  reclamava  ii  passaggio  del  domìnio  bonitario  al  i|ui- 
ritario , ma  col  proporre  nuovi  bisogni  ed  insiememeiito 
nuovi  mezzi  onde  soddisfarli , la  fiera  alterigia  degli  armati 
venne  dalla  inorma  industria  soggiogata  affatto  e conquisa, 
c quel  sistema  di  reciproca  dipendenza  e di  scambievoli 
soccorsi  tra  popolo  e popolo  di  mano  in  mano  venne  a coor- 
dinarsi , che  tant»  indifTerenza  cagionò  tra  il  caratteic  di- 
stintivo dello  antiche  e delle  moderne  nazioni.  Ciò  che  nella 
mezzana  età  si  dissero  dritti  signorili  non  fu  nuova  istitu- 
zione ; ed  i nuovi  padroni  delle  provincie  romane  un  uso 
inveterato  conserv'arono  del  quale  nemmeno  i romani  erano 
stati  gl’  inventori.  I denmani  orano  per  la  famosa  legge  go- 
ronica  già  stabiliti  in  Sicilia  pria  che  le  aquile  romane  vi 
avessero  dispiegato  il  volo.  Ma  nuova  istituzione  fu  quella 
della  protezione  accordata  a' vari  collegi  degli  artieri,  e la 
franchigia  de’  mercati  e delle  fiere  , ove  industriosi  di  ogni 
maniera  convenivano  e le  prime  città  del  demanio  iniziaro- 
no. l gonfalonieri  degli  artigiani  in  Italia  , le  federazioni 
aiisi'alichc  in  (ìermania  sono  lo  svilup]>ainento  c la  inizia- 
zione non  mentita  di  quel  sistema  di  civiltà  che  dalle  rc- 
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gioni  meridionali  si  attinse.  11  celebre  diploma  del  1190  die 
i nostri  storici  tutti  trascrivono  dimostra  clic  ben  sedici  con- 
solari erano  allora  in  Napoli  costituiti  : il  quale  messo  a 
confronto  con  la  costituzione  mafjistros  mecanirornin  artium 
rende  indubitato  testimonio  che  non  solo  prima  dell’  epoca 
aragonese  , ma  altresì  prima  delle  istituzioni  di  Federico  11 
con  l’autorità  conceduta  ai  maeslri  (jiurati , che  altrove  si 
dissero  maestri  de'  borghi , il  riordinamento  dell’ autorità  mu- 
nicipale si  vuol  ripetere. 

Ma  per  dar  qualche  cenno  del  movimento  legislativo  che 
più  particolarmente  ci  riguarda , premetteremo  che  tutto  il 
territorio  che  attualmente  compone  il  regno  delle  due  Sicilie 
venne  da’ Ke  normanni  e avevi  in  grandi  divisioni  o giusti- 
zicrati  compartito  , ognuno  de’  quali  due  volte  all’  anno  aveva 
le  sue  generali  adunanze.  In  queste  degli  affari  relativi  a 
ciascun  giustizierato  si  deliberava , e di  qui  il  primo  tipo 
vuol  ripetersi  degli  attuali  consigli  provinciali.  La  constitu- 
zione  o meglio  restaurazione  , manca  nella  collezione  delle 
nostre  leggi.  Matteo  d’Alìlitto  ce  ne  ha  conserviate  testual- 
mente il  tenore.  Non  sono  da  confondersi  cpieste  provinciali 
adunanze  co’ solenni  concistori  generali  che  si  celebravano 
per  lo  bisogne  universali  def  regno. 

Il  vantaggio  principale  che  da  questo  riunioni  provengono, 
non  fu  tanto  rassicurazione  di  un  regolar  modo  di  procedi- 
mento nell’  amministrazione  e ne’  giudizi , quanto  la  rimo- 
zione di  quello  spirito  di  scissura  che  rendeva  non  emoli , 
ma  discordanti  d’ interessi  e nemici  quanti  erano  i compo- 
nenti di  ciascuna  popolazione , specialmente  se  avean  tra 
loro  relazione  di  coniine.  Nella  convergenza  degli  animi  su 
la  uniformità  del  pensicrc  non  la  sola  potenza  del  monarca 
è riposta  , ma  la  felicità  solida  altresì  e la  pace  delle  po- 
polazioni. « 

Ed  allo  stesso  scopo  mirano  le  altre  leggi  dai  fondatori 
della  monarchia  statuite , e specialmente  la  constituzione  di 
Federico  colla  quale  fu  a tutte  le  università  del  regno  vie- 
tato di  eligere  qualunque  podestà  , console  o rettore  che  per 
antica  consuetudine  fossero  state  solite  di  creare  , ordinan- 
dovìsi  espressamente  che  dovessero  quelle  soltanto  ubbidire 
gli  utTiziali  del  Ile  nelle  controversie  che  tra  i loro  cittadini 
nascessero.  Con  questa  legge  venne  ristretta  la  facoltà  che 
per  dritto  romano  giustinianeo  allo  università  era  conceduta 
di  poter  cioè  conferire  ad  alcuni  la  giurisdizione  ordinaria 
sui  loro  cittadini.  La  legge  di  Federico  fu  poi  confermata 
da  Carlo  d’Angiò  c dalla  regina  Giovanna  ; ed  un  altra  mo- 
dificazione al  dritto  romano  abbiamo  nella  costituzione  gene- 
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ralia  tura  , dello  stesso  Federico , con  la  quale  ad  ogni 
università  si  permetto  il  dritto  di  potere  per  procuratore  lu 

tutti  i casi  accusare  e difendersi. 

Son  queste  e non  altre  le  disposizioni  legislative  dei  nor- 
manni e svevi  che  a correzione  o sviluppainonto  delle  leggi 
romane  nelle  nostre  regioni  relativamente  ai  comuni  si  pro- 
mulgarono. Ma  è noto  che  tutte  le  speciali  consuetudini  che 
in  ciascun  paese  si  fosser  mai  trovate  introdotte  si  conser- 
varono e non  solo  le  longobarde , ma  anche  le  greche  e le 

arabe  istituzioni  si  rispettarono. 

Per  ciò  che  riguarda  il  sistema  feudale  propriamente  detto, 
v’  ha  chi  pretende  eh*  esso  non  fosse  stato  introdotto  in  Si- 
cilia se  non  coll*  arrivo  de’  normanni.  Lasciando  agli  eruditi 
la  discussione  ^ di  un  tal  punto  di  storia  patria  ricorderemo 
che  nelle  provincie  al  di  quà  del  faro  quando  Ruggiero  riunì 

tutte  le  parti  del  regno  in  un  principato  \ 
disposizioni  legislative  a correzione  de’ mali  della  leudalita. 
Lo  stabilimento  di  giudici  e magistrati  regi , le  provvidenzo 
di  Guglielmo  secondo  su  le  querele  degli  uomim  de  leuoi , 
furono  passi  vigorosi  per  la  riforma  degli  abusi.  Federico  poi 
con  gli  stabilimenti  soprannunciatì  , col  diroccamento  de  lu^ 
chi  forti  de’  baroni , col  proibire  verso  di  essi  qualunque  o^ 
bhgazione  di  servizio  personale  , stabili  la  massima  che  tutti 
si  dovessero  presumere  liberi  e sudditi  del  sovrano  ; e coi 
codice  pel  di  lui  ordine  compilato  e per  la  introduzione  di 
tanti  savi  stabilimenti  che  par  cosa  impossibile  come  co™* 
binar  si  potessero  con  la  condizione  di  quei  tempi,  avrehho 
spinta  la  monarchia  all’  ultimo  grado  d’ incivilmento  se  forza 
umana  compir  potesse  un’opera  che  sol  esser  vuole  opera 


de’ secoli.  . ^ r. 

Le  diverse  condizioni  di  governo  unposte  a Carlo  d An- 
elò e gli  avvenimenti  della  sua  dinastia  se  non  rovesciaro- 
no affatto , un  crollo  ben  sensibile  diedero  all  edificio  so- 
ciale da’ suoi  predecessori  ristaurato.  Non  è già  che  vano 
disposizioni  gli  angioini  non  dessero  per  'sv'gonre  la  fi- 
dale aristocrazia  sempre  al  sommo  imperante  infesw  , ma 
in  sostanza  la  favorirono.  D’ apprima  furon  prese  ‘"dapni 
per  le  terre  demaniali  c feudali  con  le  rendite  rispettive. 
Furono  mitigati  alcuni  rigori  della  feudalità , ma  con  prov- 
vedimenti particolari  piuttosto  che  con  leg^gi  o con  un  si- 
stema di  principi  costantemente  seguito.  Carlo  11 
duca  di  Calabria  girarono  il  regno  riunendo  i gravami  delle 
popolazioni  contro  i baroni  ; e decidendo  e cfea"?® 
missioni  per  definirsi  le  particolari  controverae  * <l“e^ 
natura.  Roberto  stabili  i runeili  conservatori  di  ricorrersi 
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aH'autorità  re$iia  da  cliiunque  fosso  spogliato  della  proprictil. 
Le  leggi  di  Roberto  o di  Carlo  son  piene  di  provvedi- 
menti contro  lo  masnade  do’  facinorosi  che  scorrevano  il 
regno  o contro  i baroni  clic  n’  orano  i ricettatori  cd  i fau- 
tori. E leggi  non  mancarono  per  correggere  abusi  in  ge- 
nerale. Ma  il  regno  dello  due  Giovanne  e di  I>adislao  rin- 
forzarono i danni  della  feudalità  colle  concessioni  delle  terre 
demaniali  o fìn  dell'  amministrazion  dell'  alta  giustizia. 

Disposizioni  particolari  che  direttamente  mirano  la  sorto 
dei  comuni  sotto  la  dinastia  angioina  della  prima  e della 
seconda  razza  son  le  seguenti. 

Tra  i capitoli  promulgati  nell’  assemblea  del  piano  di 
S.  Martino  1’  anno  1323  salutari  prov’vedimenti  contengono 
a vantaggio  dello  università  , sia  per  rimuovere  abusi  con- 
tro di  essi  introdotti , sia  per  disgravarlo  da  soverchie  esi- 
genze di  cui  cran  prima  responsabili.  Cosi  l’ elezione  degli 
esattori  delle  collette  fu  allora  a libera  scelta  de’ comuni, 
senza  che  i giustizieri  ed  i notai  della  camera  c qualun- 
que altro  regio  ullizialc  potesse  immischiarvisi  ed  estor- 
quero  veruna  somma  per  collazionare  i quinterni  e munirli 
di  sigillo  : r ammontare  di  queste  colletto  rimase  dal  solo 
principe  determinabile  : qualunque  prestazione  o donativo 
ai  regi  ulTiziali  venne  vietato  , anche  quelli  che  dicevansi 
esculenta  et  poculenta  ed  erano  prima  dalla  legislazione  sveva 
autorizzati  ; nè  ad  aumento  di  spese  vennero  più  obbligati 
per  istraordinarie  costruzioni  di  opero  pubbliche , il  che 
trovasi  con  prammatica  del  Re  Ferdinando  di  .\ragona  e/c 
universìtatibus  non  cogendis  confermato.  Nella  seconda  pro- 
mulgazione de’  capitoli  dopo  il  ritorno  in  regno  di  Carlo  I[ 
lo  regolari  proporzioni  furono  dofìnite  per  pagar  le  collet- 
te , il  che  poi  si  disse  accatastare  : sistema  perfezionato 
poi  nel  generai  parlamento  del  lli's3  da  Alfonso  I , e me- 
glio poi  da  Ferdinando  figliuolo  di  Alfonso  gli  anni  1IU>7 
a li70. 

1 capitoli  del  Re  Roberto  degli  anni  1330  e 133^  su  la 
vigilanza  do’  comuni  si  versano  relativamente  alla  occulta- 
zione do’  banditi  e famosi  ladroni , e su  la  rifazione  dei 
danni  che  mai  ne  derivassero , alla  quale  per  metà  da’co- 
muni  , per  metà  da’  possessori  del  feudo  contribuir  si  do- 
veva. I nostri  prammatici  rammentano  con  compiacenza 
queste  leggi  del  Re  Roberto  , 1’  ultima  s|)ecialmentc  a te- 
stimonio della  giustizia  di  lui;  perchè  volle  che  anche  nello 
terre  |>osseduto  dalla  Regina  Sancia  sua  moglie  e da  Gio- 
vanna duchessa  di  Calabria  il  rigor  della  leggo  si  osservas- 
se , benché  quelle  non  potessero  essere  accagionate  di  tal 
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colpa.  Noi  rammenteremo  le  .famose  lettere  arbitrarie  da 
lui  concedute  ai  baroni  ed  i passi  retrogradi  a tale  uopo 
dati  al  perfezionamento  dell*  unità  del  sistema  giudiziario 
al  quale  eravamo  inviati. 

Non  è del  nostro  subietto  il  minuto  esenic  delle  istitu- 
zioni aragonesi  nella  Sicilia  oltre  il  faro  o molto  meno  de- 
gli alti  siracusani  del  Ile  Martino.  E non  entreremo  nean- 
che nella  disamina  degli  errori  del  Re  Alfonso  neU’alienar 
che  fece  al  di  qua  del  faro  V amministrazione  della  giusti- 
zia investendone  i baroni  ; nè  di  quell’  oscillare  ambiguo 
tra  le  soverchie  liberalità  ed  i costringimenti  soverchi  di 
<1  nella  dinastia  che  poi  fruttò  la  sommossa'  baronale  contea 
Ferdinando  , lo  smembramento  della  monarchia  , la  feuda- 
lità radicata  e l’autorità  sovrana  vilipesa.  Deploreremo  piut- 
tosto la  propizia  occasione  allora  trascurata  di  riordinare  le 
due  Sicilie  in  un  sol  corpo  di  nazione , di  riunire  gli  ani- 
mi di  due  popoli  destinali  a fraternizzar  tra  loro  non  tanto  * 
per  prossimità  di  stanza  quanto  per  reciprocità  d’ interessi, 
per  uniformità  di  avite  abitudini.  Un  sistema  di  ammini- 
strazione e la  concorrenza  comune  alle  cariche  del  governo 
avrebbe  evitato  molti  scandali.  Ma  questa  grande  opera  era 
ai  Rorboni  riserbata.  Y-ì' 

Intanto  al  regno  di  Alfonso  I e da  riferirsi  il  tipo  di  quel 
sistema  di  amministrazione  civile  e di  quella  giurisprudenza 
amministrativa  che  abbiam  veduto  sino  ai  giorni  nostri  pro- 
lungarsi. La  curia  del  gran  camerario  ed  il  tribunale  della 
zecca , istituzioni  normanne , furono  allor  fuse  nella  regia 
camera  della  sommaria,  investita  tra  gli  altri  dell’ onorevole 
titolo  di  protrettricc  delle  università  ; c si  dee  pur  convenire 
che  ordinariamente  a lor  favore  propendea  la  sua  giurispruden- 
za. Ma  la  concentrazione  di  tutti  gl’iiiteressi  de’comuni  alla  sola 
discussione  ed  approvazione  di  un  sol  tribunale  lontano,  come 
n’  era  seguita  nella  sola  città  di  Napoli  tutta  la  rappresen- 
tanza, quello  spirito  di  vertigine  contenziosa  dovea  far  sor- 
gere che  nella  moltiplicità  dogli  affari  porge  del  pari  abmenio 
air  accumulalo  sciamo  de’ forensi  ed  alla  necessaria  spossa- 
tezza de’ magistrati.  Le  numerose  prammatiche  riunite  sotto 
il  titolo  de  off,  jìroc,  ceas,  a repressione  dell’ arbitrio  dei 
curiali  fan  di  questa  teoria  una  pratica  verità.  * 

‘ E già  siamo  a quell’  epoca  infelice  nella  quale  non  era  rex 
in  Istrael,  Nel  governo  de’ viceré  tutto  fu  venale  e le  ca- 
lamità crebbero  a dismisura.  Il  catalogo  della  denominazion 
sola  dello  varie  prestazioni  che  da  quell’ epoca  vennero  tra 
noi  introdotte , occupano  nella  storia  degli  abusi  feudali  del 
signor  barone  Winspcarc  bcu  sessanta  pagine  in  minuti  ca- 
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ralteri  e nella  quale  c da  osservarsi  come  prima  di  disordini 
fosse  r amministrazione  comunale  nella  desolazion  constituita 
dal  XVI  alla  prima  metà  del  XVIII  secolo.  La  leggo  che 
permise  ai  comuni  di  ricomperarsi  il  demanio  ne  produsse 
la  rovina  : si  gravarono  essi  d’ ingenti  debiti  e ricaddero  per 
questo  motivo  nelle  mani  de’  baroni.  La  corte  sotto  pretesto 
di  causa  pubblica , rivendè  quelli  che  si  trovavano  già  ac- 
quistati dal  demanio.  Più  volte  i comuni  si  ricomperavano: 
più  volto  eran  rivenduti  dal  fisco.  I debiti  contratti  dai  co- 
muni commercianti  coi  genovesi,  conducevano  con  facilità  alfa-  ' 
lienazione  de’feudi,  e decitoli.  I pesi  eran  pagati  da'comuni  sen- 
za riscuotere  bonatenenza  da’baroni.  Gli  stessi  baroni  s’ ingeri- 
vano nell’amministrazion  pubblica  con  foccupazion  dello  rendi- 
te e gabelle  e costituendosi  creditori  dei  comuni.  E la  giuris- 
prudenza fiscale  divenne  giurisprudenza  conservatrice  dei  di- 
sordini. S’introdussero  formolo  verbose  nelle  concessioni  o nei 
contratti.  Xclle  successioni  ai  baroni,  il  fisco  ritenne  g/i  abusi 
da  quelli  introdotti , i quali  eran  contrari  talvolta  agli  stessi 
dritti  della  sovranità.  Finalmente  in  mezzo  a tante  calamità 
si  rendette  più  dilficile  alle  popolazioni  la  rcv indicazione  dei 
loro  dritti. 

Un  languido  splendore  nel  buio  di  tanUi  burrasca  balenar 
si  vede  nel  passaggio  di  Cario  V o nell’ ultimo  periodo  di 
quella  età  tenebrosa.  Atlravcrsamlo  il  regno  per  la  spedizione 
dell’Africa,  vide  queU’impcradoro  gli  abusi  feudali  e diè  delle 
provvidenze  per  ripararvi.  Assicurò  l’esecuzione  delle  leggi 
con  le  istituzioni  di  un  autorità  straordinaria.  Galeotto  Fon- 
seca  e Pietro  d'Atolo  furon  destinati  suoi  delegati  per  deci- 
dere i gravami  che  si  presentavano  da’comuni  contro  i ba- 
roni. Ma  quelle  risoluzioni  rimasero  ineseguite  ; molte  carto 
originali  presentate  si  riprodussero  due  secoli  dopo  identica- 
mente neirultima  commessione  feudale  del  1811.  Una  giunta 
detta  di  buon  governo  venne  creata  nel  1729  per  far  di- 
sparire gli  aggravi  ond’  erano  oppressi  i coimini  ; ma  la 
lungheria  del  procedimento  ne  impedì  i buoni  effetti  ; o 
nel  quella  giunta  era  abolita. 

L’aurora  di  giorni  più  sereni  spuntava  intanto  col  ritorno 
della  sede  regia  tra  noi.  Il  regno  di  Carlo  llorbone  e del 
suo  successore  si  rilega  con  gli  alti  concepimenti  legislativi 
di  Federico  Svevo  e di  Ruggiero.  L’  elogio  de’  princi[)i  è 
sospetto  nella  penna  di  chi  onorevolmente  serve  sotto  fimperio- 
della  stessa  dinastia.  Ma  quantunque  la  semplice  esposiziono 
dei  fatti  sia  più  che  bastante  a farne  dimostrazione,  pure  ci 
piace  di  qui  riprodurre  un  quadro  le  cui  tinte  sono  con* 
somma  saggezza  ed  accorgimento  delineate.  « Gli  atti  dei 
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due  principi  Borboni  furon  diretti  con  principi  antifeudali: 
la  giurisprudenza  divenne  piCi  liberale  : fu  ordinata  la  di- 
visione de’ demani:  i magistrati  mostrarono  zelo  nelle  causo 
de’  comuni  : il  governo  vendè  i fondi  sopprimendone  la  feu- 
dalità : e quando  le  cento  teste  di  quest’  idra  vennero  al 
di  qua  del  faro  con  un  sol  colpo  recise,  gli  atti  parlamen- 
tari della  Sicilia  insulare  eseguivano  la  stessa  impresa  per 
ispontanea  rinuncia  degli  stessi  baroni  ». 

Ciò  non  è tutto  : allorché  nel  1815  l’ immortalo  Ferdi- 
nando 1 riacquistò  il  suo  regno  , conoscendo  , che  le  rivo- 
luzioni e le  guerre  d’ indicibili  mali  apportatrici  , spesso 
causa  sono  di  qualche  utile  istituzione  , di  ritener  quelle  si 
deternùnò  , che  l’esperienza  di  dieci  anni  , aveva  ricono- 
sciute utili  ai  suoi  popoli.  S’ indusse  anche  il  sovrano  a ciò 
persuaso  , che  la  njaggior  parte  delle  istituzioni  medesime 
traevano  origine  dalle  ordinanze  di  uno  de’ più  illustri  suoi 
antenati  , Luigi  il  Grande,  cd  erano  il  risultamento  di  quei 
])rogelti  , ch’egli  medesimo  avea  ordinati  ed  accolti  e che 
realizzati  avrebbe  , se  i disordini  non  sopravvenivano  che 
r Europa  afilissero  pel  decorso  di  venticinque  anni  e più. 

La  legge  ed  i regolamenti  amministrativi  richiamarono 
principalmente  le  sue  paterne  e benefiche  cure.  Circondato 
da  saggi  ministri  c dotati  questi  di  somma  esperienza , do- 
po di  essersi  consultati  dotti  magistrati  ed  amministratori, 
la  Maestà  Sua  nel  periodo  di  pochi  anni,  emanò  leggi  e re- 
golamenti suH’amminislrazione  civile,  che  richiamarono  lo 
benedizioni  de’ suoi  popoli  c l'ammirazione  degli  esteri. 

I.a  legge  del  12  decembre  1816  sull’ amministrazione  ci- 
vile , sarà  senza  dubbio  un  eterno  monumento  di  sapien- 
za , rendendo  per  se  sola  immortale  il  nome  dell’  augusto 
. legislatore.  Infatti  Io  precedenti  leggi  su  questa  parto  di 
pubblica  amministrazione  , erano  sterilissime  , come  potrà 
rilevarsi  da  chi  la  pena  si  prendesse  di  confrontarle.  Ber  Io 
contrario  la  legge  del  12  decembre  1816  , basata  in  gran 
parto  sulle  nostre  antiche  istituzioni  ci  presenta  le  più  per- 
fette regole  su  questa  interessante  parte  di  pubblica  ammi- 
nistrazione. Il  dar  moto  alla  gran  macchina  dell’ amministra-' 
zione  civile  , col  porre  in  attività  le  sue  diverse  ruote  diri- 
gendola air  alto  oggetto  dell’  interesse  pubblico  , dell’  utilità 
generale,  è data  ad  un  capo  supremo  che  trova  tutte  le  ri- 
sorte in  se  medesimo  c che  fa  portare  all’istessa  amministra- 
zione r impronta  de’  suoi  talenti  e del  suo  genio. 

Se  lo  studio  delle  leggi  civili  penali  e di  commercio  è utile 
su  tutti  i rapporti,  quello  delle  leggi  o regolamenti  siilfam- 
uiinistrazioiie  civile  è indispensabile  ad  ogni  ceto  di  perso-  ’ 
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M , poiché  dall'  esercizio  dello  pubbliche  cariche  comunali 
quasi  niuno  può  esimersi;  oltre  a cié  anche  gli  amministrati 
debbono  conoscerle  per  la  garantia  de’loro  dritti  e delle  loro 
proprietà. 

ProtptUo  topografico  fitico  i siatistfeo  de'  reali  domini 
al  di  guà  del  faro. 

Per  ben  fissare  la  giurisdizione  personale  de’  funzionari 
incaricati  della  pubblica  amministrazione , e per  procedere 
con  metodo  nella  esposizione  delle  leggi  amministrative  , è 
util  cosa  far  conoscere  preventivamente  la  divisione  territo- 
riale del  regno  onde  cosi  mettere  in  chiaro  qual  sia  la  sfcia 
delle  rispettive  attribuzioni  degli  amministratori. 

£ uopo  sapere  che  i reali  domini  al  di  quà  del  faro  sono 
situati  nella  parte  più  meridionale  dell'Italia  sotto  la  zona 
temperata  dell’emisfero  boreale  tra’ gradi  37  . 40  e 42,  50 
di  latitudine , e tra’  gradi  30,  10  e 36  , 45  di  longitudine. 

Dalla  mappa  topografica  di  reai  ordine  formata  dal  geo- 
grafo Rizzi  ^nnoni  si  deduce  che  la  di  loro  intera  super- 
ficie, escluse  le  parti  gibbose  e convesse  è di  24,  971  mi- 
glia quadrate,  le  quali  rappresentano  una  penisola  che  ha 
per  unica  frontiera  a settentrione  ed  a ponente  lo  stato  pon- 
tificio. Tutto  il  resto  è circondato  dal  mare,  cioè  dal  Tir- 
reno a mezzogiorno  ed  a ponente,  dal  Ionio  a levante  ed 
a mezzogiorno  e dall’  Adriatico  a levante  ed  a settentrione. 

La  lor  maggior  lunghezza  dalle  foci  del  Tronto  fino  al 
capo  Spartivento  è di  420  miglia.  Disuguale  però  ne  è la 
loro  larghezza.  La  maggiore  presa  dalla  punta  della  Cam-  ' 
panclla  sul  golfo  di  Napoli  fino  al  promontorio  Gargano  ò 
di  132  miglia  ; e la  minore  tra’  due  golfi  di  S.  Eufemia  e 
di  Squillace  è di  18  miglia.  L’intero  perimetro  ascende  a 
1528  miglia  contenendone  1492  di  coste. 

Fanno  parte  integrante  degli  anzidetti  domini  alcune  iso- 
le , distinte  in  meridionali  nel  Tirreno  , in  orientali  nel 
Ionio , in  settentrionali  nell’ Adriatico  ; e giacciono  in  mezzo 
ad  essi  due  piccoli  stati  pertinenti  alla  santa  sede  quello 
cioè  di  Pontecorvo  città  di  cinquantamila  abitanti  sopra  il 
Garigliano  con  un  vescovado  ed  un  castello  ; e quello  di 
Benevento  che  comprende  un  arcivescovado  ed  un  tribunale 
di  prima  istanza  , con  alcuni  vaghi  edifizi  ed  una  bella 
porta,  chiamata  porta-aurea,  arce  di  trionfo  in  marmo  ele- 
vato ad  onor  di  Trajano.  La  prima  di  queste  città  è rin- 
serrata in  terra  di  Lavoro , e la  secoixlji  nel  Principato  ul- 
teriore. 
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Il  regno  di  Napoli  spinge  all’  infuori  due  osservabili  pe- 
nisole: al  sud  quella  di  Calabria,  verso  la  estremità  della 
quale  sonovi  i Cupi  dello  Armi  e Sparlivento  ed  al  sud  est 
quella  meno  estesa  che  forma  la  terra  di  Otranto  e che 
termina  al  capo  Leuca.  Fra  di  esse  apresi  il  gran  golfo  di 
Taranto  ; al  di  sotto  evvi  quello  di  S<]uillace.  Nell’  Adria- 
tico si  avanza  il  promontorio  del  monte  (largano  , al  sud 
del  quale  giace  il  golfo  di  Manfredonia;  trovasi  al  nord  di 
questo  monte  il  piccolo  gruppo  delle  isole  di  Tremili.  Sul 
mar  Tirreno  si  distinguono  i golli  di  Gaeta , Napoli  , Sa- 
lerno , l’olicastro , S.  Eufemia  e Gioja  , coi  capi  della  Li- 
cosa , di  Palinuro , della  Scalca  o Vaticano  , e le  isole  di 
Precida  , Ischia  , Capri,  Vendotena  e Ponza. 

La  catena  degli  appennini  percorre  l' interno  (kl  regno, 
nel  nord  del  quale  presenta  la  sua  maggiore  sommità  il 
corno  0 gran  sasso  d’ Italia  elevato  per  Ìà89  tese  ; si  di- 
rige da  priticipio  al  sud  est,  poi  al  sud,  c divido  il  bacino 
del  mar  Tirreno  da  quelli  dell’  Adriatico  o del  mar  Jonio. 
Al  stio  punto  di  derivazione  al  nord  ovest  di  Accrenza  e 
presso  il  lago  di  Posole  , spinge  all’  est  sud  est  il  sub-ap- 
pennino  Tarantino  , ramificazione  considerevole  che  divido 
le  acque  dell’  Adriatico  e del  mar  Jonio.  Circa  15  leghe 
più  al  nord  , essa  spinge  all’ ovest  il  siibappcnnino  Vesu- 
viano , che  tonnina  al  capo  della  Campanella  o dal  quale 
dipende  il  Vesuvio.  Nel  mar  Tirreno  si  scaricano  i corsi  di 
acqua  i più  considerevoli  del  regno,  il  Volturno  ed  il  Ga- 
rigliano  , i quali  non  sono  però  fiumi  molto  grandi  ; il 
Grati , il  Sinno , il  Bascnto  ed  il  Biadano  sono  i tributari 
i più  considerevoli  del  mar  Ionio  ; l’Ofanto,  la  Carapella, 
il  Cervaro  , il  Candelaio  , il  Fortore  , il  Biferno  , il  'fri- 
gno, il  Sangro , la  Pescara,  il  Vernano  ed  il  Tronto  afflui- 
scono dell’  Adriatico  ; di  tutti  questi  corsi  di  acqua  , i na- 
vigabili sono  il  Garigliano  ed  il  Volturno  per  breve  tratto. 
Il  maggior  lago  è il  Fucino  nel  nord  , nel  mezzo  dell’  ap- 
penniuo  o senza  scolo  visibile  ; i laghi  di  Fondi , Patria  , 
Licola  , Averno  e Fusero  stanno  verso  la  parte  settentrio- 
nale della  costa  del  mar  Tirreno  ; e sull’Adriatico  nello  vi- 
cinanze del  monte  Gargano  , si  vedono  le  lagune  di  Salpi, 
Pantano  Salso  , Varano  e Lesina. 

Il  regno  di  Napoli  o per  meglio  dire  i reali  domini  al 
di  quà  del  faro  si  generalmente  rinomati  per  la  dolcezza 
del  clima  , fertilità  del  suolo  e bellezza  delle  situazioni 
che  vi  si  rincontrano  a ciascun  passo  , non  è veramente 
montuoso  che  nella  parte,  di  mezzo  , ove  gli  Appennini, 
i quali  non  hanno  che  660  tese  di  altezza  media , si  ab- 
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Lassano  a gradi , formano  ameno  colline  e belle  vallate  , 
alle  quali  succedono  pianure  deliziose.  Lo  parti  più  mon- 
tuose sono  r Abruzzo  nel  nord  e la  Calabria  al  sud.  Le 
pianure  più  estese  sono  quelle  della  Puglia  , secca  e tal- 
volta arida  , e quella  di  Capua  , al  nord  di  Napoli  , in- 
nadiata  e fertilissima  ; molte  altre  parti  hanno  altresì  pia- 
nure bene  irrigate  e di  una  gran  fertilità.  Nelle  monta- 
gne e nei  luoghi  vicini  vi  sono  numeroso  sorgenti  , ma 
verso  le  coste  sono  al  contrario  rare  , essendovi  anche 
alcuni  luoghi  , come  nella  Puglia  , ove  l’ acqua  bivibìle 
manca  , servendosi  di  quella  delle  pioggie  in  poca  quan- 
tità , che  si  conserva  con  ogni  cura  in  vasto  cisterne. 

Il  suolo  è il  più  spesso  calcare  , argilloso  per  strati  c 
sabbioso  lungo  le  costo  ; è di  natura  vulcanica  c di  una 
estrema  fecondità  , principalmente  sulla  costa  occidentale , 
ove  si  trova  il  Vesuvio  , e dove  fra  lo  colline  vulcani- 
che , si  distinguono  quelle  degli  .Astroni  o della  Solfata- 
ra. La  stessa  natura  di  suolo  domina  nelle  isole  del  mar 
Tirreno  , ove  tutto  egualmente  annunzia  la  esistenza  di 
fuochi  sotterranei.  In  tutta  questa  parte  del  regno  lo  la- 
vo, le  ceneri,  le  acque  ed  i vapori  solforosi  s’incontrano 
a ciascun  passo.  Essa  fu  frequentementè  danneggiata  da 
eruzioni  ; la  più  terribile  eruzione  fu  quella  dell’  anno  79 
dopo  Gesù  Cristo  , ove  Ercolano  , Pompei  e Stabia  fu- 
rono sepolte  sotto  le  lave  del  Vesuvio. 

La  parte  meridionale  del  Regno  di  Napoli  sembra  co- 
vare un  fuoco  sotterraneo  sempre  in  attività  ; esso  si  ma- 
nifesta con  terrìbili  tremuoti  che  distruggono  intero  città, 
c rovinano  lo  campagne  ; quello  del  1783  fu  uno  dei  |iiù 
funesti  specialmente  per  le  Calabrie.  In  generalo  , questa 
parte  d’ Italia  sembra  aver  provato  le  rivoluzioni  fìsiche 
le  più  straordinarie.  Secondo  la  più  comune,  opinione , la 
Sicilia  n’  è stata  divisa  mediante  una  gran  convulsione  della 
natura  ; i rapporti  di  direzione  e di  costituzione  geolo- 
gica fra  l’appcnnino  che  termina  al  capo  delle  Armi  e le 
nettuniane  , montagne  della  Sicilia  , o cosi  pure  la  per- 
fetta analogia  dei  terreni  che  costeggiano  lo  stretto  di  Mes- 
sina , fortificano  questa  supposizione. 

Il  regno  di  Napoli  olTre  tre  regioni  distinte  rapporto  al 
clima  : quella  delle  montagne  , le  cui  più  alte  sommità 
incominciano  a coprirsi  di  neve  verso  la  fine  di  ottobre, 
senza  però  rimanere  impraticabili  ad  eccezione  di  alcune 
parti  dell’Abruzzo,  ove  il  freddo  è assai  rigoroso  per  circa 
sci  mesi  ; quella  delle  valli  e delle  pianure  esposte  al  nord 
e vicino  alle  montagne  , è qualche  volta  assai  fredda  nel- 
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r invoroo  , quantunque  la  neve  vi  cada  di  rado  o poca 
vi  duri  ; la  terza  che  comprende  il  restante  del  regno  ha 
un  inverno  talmente  dolce  che  la  vegetazione  non  vi  è 
giammai  interrotta  ; i fiori , le  frutta  e gli  erbaggi  vi  si 
succedono  senza  interruzione.  Si  accenna  la  terra  di  La- 
voro , come  quella  terra  ove  la  natura  spiega  in  tale  sta- 
gione un  abbondanza  e delizie  sconosciute  nelle  altre  con- 
trado di  Europa.  In  generale  tutta  la  parte  che  riguarda 
il  mar  Tirreno  è esposta  ad  abbondanti  pioggìe  durante 
V inverno  ; ne  cade  uii  terzo  di  più  che  a Parigi  ; il  con- 
trario però  succede  sul  versatojo  dell’  Adriatico.  Se  l’au- 
tunno , l’ inverno  e la  primavera  sono  le  stagioni  dolci  ed 
amene  per  la  maggior  parte  di  queste  contrade  , la  estate 
in  cambio  vi  porta  un  calore  soiTocante  dannoso  ai  vege- 
tabili, particolarmente  nelle  pianure  scoperte  della  Puglia. 
Sulle  coste  il  calore  è temperato  da’  regolari  venticelli  di 
mare  , ma  allorquanto  dominano  i venti  del  sud  e del- 
r est , che  portano  i nomi  di  scirocco  e di  libeccio  , i 
vapori  bollenti  dell’Africa  si  fanno  sentire  in  tutta  la  loro 
intensità  ; qualche  volta  allora  forti  rovesci  di  pioggia  ven- 
gono a rinfrescar  1’  atmosfera  e ravvivano  gli  uomini , gli 
animali  e le  pianto  ; sgraziatamente  però  non  sono  nè  ge- 
nerali nè  di  lunga  durata  , ed  il  cielo  riprende  tosto  la 
sua  abituale  serenità.  Del  restante  , eccettuato  nelle  vici- 
nanze di  qualche  palude  , ed  in  alcuni  luoghi  eh’  esalano 
dei  vapori  solforosi  troppo  abbondanti , 1’  aria  è ovunque 
salubre  , e gli  abitanti  giungono  ad  una  età  più  avanzata 
che  in  molti  climi  del  nord. 

Le  produzioni  di  questa  terra  di  predilezione  sono  va- 
riantissime  ed  in  generalo  di  eccellente  qualità  c sareb- 
bero anche  senza  dubbio  più  abbondanti  se  l’ agricoltura 
vi  facesse  maggiori  progressi.  Lo  praterie  artificiali  vedonsi 
introdotte  , gl’  ingrassi  praticati  meglio  di  una  volta  e gl’  i- 
slrumenti  rurali  sono  quelli  che  il  perfezionamento  dell'a- 
gricoltura ha  immegliati  ed  introdotti  in  tutto  le  civili 
nazioni.  La  coltivazione  più  accurata  , specialmente  nella 
terra  di  Lavoro  , è quella  della  vite  , ma  è raro  ch’essa 
occupi  interamente  uno  stesso  territorio  ; più  spesso  que- 
sta pianta  vedasi  nei  viali  d’ olmi , pioppi , gelsi  ec.  che 
servono  di  appoggio  ai  suoi  tralci , e lo  spazio  interme- 
dio è seminato  di  biade  e grani.  Le  più  abbndanti  e pili 
comuni  raccolte  consistono  inbiada , grano , orzo  , c , nei 
climi  freddi , in  segala.  La  provincia  di  terra  di  Lavoro 
e lo  sue  pianure  sono  rinomate  per  la  produzione  di  fro- 
mento.  11  riso  non  è coltivato  ebo  nei  luoghi  paludosi  : 
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la  tite  lo  ò da  per  tutto  , ma  i vini  più  rinomati  sono 
quelli  de’  dintorni  del  Vesuvio  , fra  i quali , si  distinguo 
il  famoso  lacnjma-chrìsti , e quelli  dell’  isola  d’ Iscliia  , di 
Geraco  ed  altri  luoghi  della  terra  di  Bari  o della  Calabria. 
Ix)  frutta  , i legumi  , gli  erbaggi  sono  quasi  ovunque  ab- 
bondanti c di  un  sapore  squisito  , principlmento  nella  pro- 
vincia di  Napoli  , terra  di  Lavoro  , ^d  in  quello  deU’est, 
ove  vi  sono  intero  foreste  di  mandorle  ed  olivi.  Nello 
prvincio  del  sud  e del  sud-est  si  coltiva  molto  il  cotto- 
ne , tabacco  di  eccellente  qualità  ed  olivi  ; i fichi  , i li- 
moni , i granati  e l’ aloe  crescono  a meraviglia  , princi- 
palmente nella  Calabria.  11  gelso  la  robbia  ed  il  colza 
sono  diffusi  nella  maggior  parto  delle  provincie.  Le  parti 
montuose  sono  coperte  di  boschi  , ma  i più  considerevoli 
sono  quelli  della  Calabria  e fra  gli  altri  quelli  di  Sila  : 
esse  rinchiudono  altresì  il  maggior  numero  di  pascoli,  ed 
i migliori  di  tutti  ; negli  Abruzzi  e nelle  Calabrie  si  al- 
leva una  quantità  di  bovi  , vacche  , muli , montoni  ed 
asini  ; nei  terreni  paludosi  del  nord-ovest , sulla  costa  vi 
sono  gran  mandrie  di  buffali.  Lo  razzo  do’  cavalli  se  per 
lo  passato  eran  degenerate  , ora  sembrano  aver  acquistato 
quel  grado  di  miglioramento  che  li  metto  al  livello  di  quelli 
stranieri.  Se  un  tempo  vantavansi  lo  lane  tarantino  , c la 
bella  razza  bianca  de’  montoni  della  Puglia  la  cui  lana  era 
finissima  , o se  questa  da  lungo  tempo  dlsparve  , ora  in  gra- 
zia degl’  incoraggiamenti  apportati  allo  manifatture , le  lano 
vedonsi  immegliato  o con  cure  riportate  alla  prima  loro  bontà 
di  tal  che  trovansi  in  vari  luoghi  una  gran  quantità  di  me- 
rini di  Spagna.  Non  vi  è provincia  ove  non  si  alleva- 
no molti  bachi  , api  o polleria  , essendovi  il  selvaggiume 
comune  ; le  foreste  deirappennino  rinchiudono  un  gran  nu- 
mero di  animali  selvaggi  , o fra  gli  altri  molti  lupi , limi 
o cosi  pure  il  porco-spino  colla  cresta  , che  si  dice  esser 
particolare  alla  parto  del  sud  dell’Italia.  Nelle  parti  meri- 
dionali trovasi  una  quantità  di  rettili  velenosi  o di  taran- 
tole. Qualche  volta  , ma  di  rado , lo  scirocco  vi  conduco 
nuvole  di  cavallette  che  devastano  i campi  ove  esse  cado- 
no. Le  coste  abbondano  di  pesce,  pcscandovisi  massime  molto 
conchiglie , alcune  delle  quali  sono  ricercatissimo.  Le  ric- 
chezze minerali  sono  poi  abbondanti.  Evvi  del  sai  gemma 
in  Calabria  , e si  trovano  molte  grandi  salme  sulle  coste  e 
specialmente  presso  Barletta.  Si  trae  partito  dall’ allume  , 
zolfo,  vitriolo  , marmo  , nitro  e dalia  pazzolaoa. 

Le  manifatture  sono  poi  moltissime  , cd  in  grazia  degli 
incoraggiamenti  offerti  wl  governo  ed  alle  cure  ed  intclli- 

18 


130  LBGOK  SULL*  ▲AI3IL'<rISTRAZlO^E  UVaS. 

T 

gonza  di  vario  aoclotà  o compagnie  coraincrdali  vodonsi  ora 
a quel  grado  di  perfezionamento  che  forse  sperar  non  pote- 
vamo di  raggiungere.  Le  principali  fabbriche  sono  quelle  di 
seta  , i cui  tessuti  sono  molto  ricercati  e fassene  un  gran 
consumo  , oltre  poi  alle  tante  altro  manifatture  di  cotone 
e di  lana  che  parimenti  offrono  immensi  vantaggi.  Nello 
provincie  dell’  est  e specialmente  nella  terr^  di  Otranto  , 
si  fanno  mussoline  tfd  altre  stoffe  col  cotone  raccolto  nel 
proprio  paese.  In  generale  gli  altri  articoli  , come  le  co- 
perto di  cotone  di  Nardò  e di  Galatona  , la  stoviglia  di 
Teramo  o la  maggior  parte  dei  prodotti  della  capitale  sono 
talmente  perfezionati  che  può  francamente  dirsi  di  poter 
noi  gareggiare  coi  prodotti  esteri!  In  fino  le  fabbriche  di 
pannini  e di  telerie  stabilito  nei  vari  punti  del  regno  , o 
le  seterie  di  S.  Lcucio,  ricevendo  giornalmente  lusinghieri 
miglioramenti  , mercè  le  sollecitudini  del  munificente  no- 
stro sovrano  , han  fatto  minorare  quella  passività  di  com- 
mercio che  fortemente  vedovasi  al  finir  del  secolo  passato 
e che  un  onta  era  porgli  abitanti  di  una  terra  felice  cho 
abbonda  di  produzioni  varie  ed  utili  o di  tutti  i generi  ne- 
cessari alla  vita  dell’uomo. 

Le  principali  estrazioni  sono  di  grano,  olio,  frutti  sec- 
chi , tartaro  , aromi , olio  di  lino  , manna  , seta,  canape, 
lana  , vini , acquavite  , cotone  , pelli,  legnami.  Di  olio  so 
ne  estraggono  per  anno  comune  oltre  a dugentomila  salme 
le  quali  a prezzo  medio  danno  circa  cinque  milioni  di  du- 
cali. Del  vino  di  Sicilia  si  fa  grande  estrazione  , non  cosi 
per  quello  di  Napoli  per  difetto  di  manipolazione.  Molti 
articoli  di  commercio  potrebbero  essere  o accresciuti 
creati,  se  vi  fosse  una  ben  diretta  attività.  Le  estrazioni 
si  valutano  a circa  quindici  milioni  di  ducali.  Le  princi- 
pali immissioni  sono  di  zucchero  , caffè  , aromi  , telerio 
di  ogni  specie  , panni  , chincaglierie  , articoli  di  moda 
ecc.  Il  commercio  più  vantaggioso  si  esercita  con  la  Fran- 
cia e con  Genova,  più  sfavorevole  è coiringhilterra  e con 
r Olanda.  Nel  generale  però  la  somma  dello  estrazioni  su-  - 
pera  quella  delle  immissioni. 
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ProtptUo  topografico  fisico  s statistico  ó«'  reali  àomint 
oltre  il  faro. 

La  posizione  geografica  della  Sicilia  , secondo  lo  ultimo 
osservazioni  fattevi  è dal  30,  41,  15,  al  38,  16,  0,  di  la- 
titudine scttentrionalo  , e dal  29,  5G,«al  33,  20  di  longi- 
tudine dall’isola  di  Ferro.  — Gli  scrittori,  così  antichi  cha 
moderni  non  sono  molto  di  accordo  sulla  cstensiono  di  questa 
magnifica  0 vasta  isola:  l’opiniono  più  ricevuta  però  è cho 
la  sua  maggior  lunghezza  sia  di  210  miglia  o la  sua  mag- 
gior larghezza  di  113.  La  sua  figura  ù quella  di  un  trian- 
colo  , ondo  fu  dotta  Trinacria.  II  suo  circuito  è da  circa 
700  miglia  ; la  sua  lunghezza  dall’  est  all’  ovest , cioè  dal 
capo  Peloro  al  capo  Beco  è circa  180  miglia  : la  sua  lar- 
ghezza, dal  sud  al  nord,  nella  sua  più  grande  dimensione, 
dal  capo  Pachino  sino  al  capo  Peloro  è circa  130  miglia. 
Situata  tra  l’Africa  o l’Italia,  non  ò separata  da  quest’ul- 
tima  che  dal  faro  di  Messina  ( braccio  di  maro  largo  di 
poche  miglia  ) , o credesi  per  un  violento  tromuotn  ante- 
riore ai  tempi  storici.  Si  può  congetturare  , dico  l’ abate 
Spallanzani , cho  un  giorno  dalla  parto  di  Peloro  , ove  il 
faro  è meno  esteso , la  Sicilia  si  unirà  di  nuovo  all'Italia, 
e perderà  il  suo  nomo  d’isola.  Essa  è terminata  in  cia- 
scuna dello  sue  estremità  da  tre  promontori  famosi  : il 
Peloro  a ponente  dalla  parlo  d’ Italia  ; Pachino  all’orienlo 
dirimpetto  il  Peleponese  o l’isola  di  Creta  ; Lilibeo  a mez- 
zogiorno verso  l’Africa.  11  primo  oggi  si  chiama  capo  del 
Faro , il  secondo  capo  Passero , e 1’  ultimo  capo  di  Boco. 

Le  Sicilia  divisa  sempre  in  due  regioni  orientalo  ed 
occidentale  sin  dai  tempi  degli  antichi  Greci,  e de’ Car- 
taginesi c de’ Romani  fu  dopo  l’ occupazione  do’ normanni 
divisa  in  tre  provincio  contrassegnate  col  nome  di  valli , 
cioè  vai  di'Dcmona,  vai  di  Noto  c vai  di  Mazzara  (1). 


(1)  La  divisione  politica  di  Sicilia  in  valli,  introdotta  prima- 
mente dagli  Arabi  ha  imo  stabiie  fondamento  nella  topografia  di 
quest'isola.  Sono  tre  de’ piti  considerevoli' fiumi  di  essa,  che  ae- 
(tnano  presso  a poco  i confini  de'  suoi  tre  valli  o cantoni;  i quali 
(li  una  estensione  non  molto  dissimile  , gareggiano  per  lo  numero 
c rinomanza  della  citti , e pei  pregi  del  suolo.  Fu  stagione  in  cui 
si  volle  ai  tre  degli  Arabi  aggiungere  un  quarto  valle  detto  ennese 
o girgentino  ; ma  ritrovato  ben  tosto  imbrazzante  ed  inutile,  andò 
in  disuso.  Oggi  la  Sicilia  vion  partita  in  sette  piccole  valli,  dotte 
intendenze  , analogamente  alle  disposizioni  contenute  nel  rcal  de- 
creto degli  il  ottobre  1817. 
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L*  etimolo|zia  del  Tal  di  Denoma  è incerta.  11  sao  peri» 
metro  è di  313  miglia.  Tirate  una  curva  serpeggiante,  che 
dall’ imboccatura  del  fiume  di  Roccella  passando  per  S. 
Anastasia  , pel  di  sopra  di  S.  Filippo  d’Argirò , per  Vii- 
ladoro , Pollizzi , e Colle  Sano  , ed  avrete  i confini  di 
questo  valle.  La  sua  capitale  è Messina  situata  nel  Faro. 
Le  altre  città  considerevoli  sono  Catania  e Taormina  ec. 

Val  di  Noto  ha  preso  questo  nome  dalle  città  di  nota 
rinomanza  che  comprende.  Seguendo  il  corso  del  fiume 
Salso  sino  a Castelrettana,  dove  la  linea  s’intersecherebbe 
col  confino  dal  vai  di  Demona  , si  fissano  i confini  di  vai 
di  Noto  nella  estensione  di  260  miglia.  La  capitale  è Noto 
e le  altre  città  distinte  sono  Agosta,  Siracusa,  Terranova, 
Lentini , Carlentini , Modica  , Caltagirone,  Castrogio vanni, 
Calatascibetta  , Caltanissetta  e Pietraperzia. 

Il  terzo  ed  ultimo  valle  ò quello  di  Mazzara,  che  pren- 
de il  nome  di  questa  città  sua  capitale.  Dal  confine  del  vai 
di  Noto  tracciando  un  camino  verso  il  resto  del  confine  del 
vai  di  Demona  sino  all’ imboccatura  del  fiume  di  Roccella, 
si  ha  il  perimetro  del  valle  di  Mazzara  in  303  miglia.  Le 
città  più  distinte  di  questo  valle  sono  Palermo  , capitalo 
dì  tutta  la  Sicilia , Morrealo  , Trapani,  Marsala,  Mazzara  , 
Sciaccia  , Girgenti , Alicato  , Alcamo  , Salami  , Caltabellot- 
ta  , Naro  , Roterà. 

L’ isole  adjacenlì  al  vai  di  Demona  sono  Lipari,  Strongoli, 
e r altro  che  vanno  sotto  il  nome  d’isole  Eolie.  Le  adjacenlì 
al  vai  di  Mazzara  sono  Pantelleria , Favignana , Zavanzo , 
Maretimo , Delle  donne  , ed  Ustica. 

Poche  sono  lo  piccolo  catone  di  monti  che  attraversano 
la  Sicilia  j piuttosto  il  suo  terreno  si  trova  sparso  di  piccoli 
monti  separati  l’uno  dall’altro,  il  cui  maggior  numero  è di 
colline  adatto  alla  coltivazione.  Io  nominerò  quelli  che  pos- 
son  considerarsi  come  i principali  e di  qualche  interesse. 

In  monti  del  vai  di  Demona  sono  l’Etna  , monto  Rosso, 
monte  di  Dinaniare , ed  i monti  di  Ibla.  L’Etna  è la  più 
alta  montagna  della  Sicilia , e si  può  dire  dell’  Europa  in- 
tiera, so  si  eccettua  il  monte  Bianco  in  Savoja.  Questa  mon- 
tagna è presso  (latania.  Monte  Rosso , ha  una  montagna  vul- 
canica presso  1*  Etna  , formata  dall’  eruzione  del  1693.  Il 
monto  di  Dinamare  è lontano  da  Messina  otto  miglia.  I 
monti  lata  sono  rinomati  per  il  mele  squisito  che  ancho  ai 
giorni  nostri  vi  si  raccoglie.  Tra  tutti  i monti  della  Sicilia 
il  più  prodigioso  ò l’Etna.  In  esso  si  distinguono  tre  re- 
gioni ; la  fertile  , la  boscosa , la  stenle.  Esse  presentano 
uibiemo  tutte  le  stugiem  dell' anno,  o tutta  la  varietà  dello 
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loro  produzioni.  Dalla  sua  sommità  si  contempla  tutta  la 
Sicilia  come  sopra  un  piano.  La  veduta  ò senza  limiti  da 
tutte  lo  parti , non  ci  ò nulla  che  la  interrompe,  di  maniera 
die  si  perde  da  per  tutto  neirimniensità. 

I monti  del  vai  di  ^oto  sono  il  monte  Artesino  , i monti 
di  Castrpgiovanni.  Il  monte  Artesino  , anticamente  Azoro, 
è rimarchevole  pei  suoi  prodotti.  1 monti  di  Castrogiovanni 
formano  una  catena  di  piccola  estensione.  Gli  antichi  li  co- 
noscevano sotto  il  nome  di  £nna.  1 monti  dei  vai  di  Maz- 
zara  son  quelli  di  S.  Giuliano,  monte  Pellegrino,  e i monti 
di  Madonia.  il  monte  S.  Giuliano  fabbricato  ad  un  suo 
fianco  è due  miglia  lontano  da  Trapani.  11  monto  Pellegrino, 
anticamente  Ercta  , è lontano  da  Palermo  poche  miglia. 
Dopo  il  16*2i  questa  montagna  divenne  celebre  per  lo  ritiro 
di  S.  Rosalia  , il  suo  corpo  vi  fu  ritrovato,  secondo  la  tra- 
dizione , ed  or  vi  si  adora  in  un  santuario.  I monti  di  Ma- 
donia , dagli  antichi  conosciuti  sotto  il  nomo  di  Membrodi, 
formano  una  catena  che  separa  il  vai  di  Mazzara  dal  vai 
dì  Demona.  Sono  famosi  por  l’ abbondanza  dello  migliori 
piante  aromatiche. 

Indicando  i liumi  di  maggior  considerazione  trasanderò 
tutti  gli  altri  , di  cui  la  Sicilia  è ricca  prodigiosamente. 

1 fiumi  del  vai  di  Domoua  sono  : il  Cantara  , V Aci,  il 
Giarrctta.  Il  Cantara  o Alcantara  , conosciuto  anticamente 
sotto  il  nome  di  Onohala  , scaturisco  dai  fianchi  del  monte 
Etna  , presso  Randazzc  , c dopo  aver  portata  per  poco  il 
nome  di  fiume  di  Francavilla  , prende  quella  di  Cantara  , 
e si  getta  nel  mar  ionio  presso  il  capo  di  Pictralunga. 
L*Aci  , famoso  j)er  la  favola  di  Aci  e Galatea  , presente- 
mente è conosciuto  sotto  il  nomo  di  Acque-Grandi  a causa 
della  rapidità  delle  sue  acque.  Scende  dai  fianchi  dell’Etna, 
e mette  foco  nel  mar  ionio  , un  poco  al  di  là  di  Aci.  La 
Giarrctta  , o 1*  antico  Simeto  , porta  diversi  nomi  secondo 
le  contrade  che  percorre.  Nascendo  nelle  campagne  di  Mi- 
neo  , e di  Leonforte  , vi  prendo  il  nomo  di  fiume  di  San 
Paolo  : nel  territorio  di  Catania  si  chiama  fiume  di  Cata- 
nia ; vicino  Catania  si  chiama  Giarrotta.  Si  getta  nel  mar 
Jonio. 

l fiumi  del  vai  di  Noto  sono  Anapo , Abisso  , Drillo,  ed 
il  fiume  di  Terranova.  L*  Anapo  è famoso  in  mitologia  pei 
Buoi  amori  colla  fontana  Arctusa  , o pel  suo  passaggio  dalla 
Grecia  in  Sicilia  per  sotto  le  acquo  del  mar  Jonio.  Esso 
porta  due  nomi  ; quello  di  Bufalo  che  riceve  dalla  sua  sor- 
gente , e quello  di  Anapo  che  prende  presso  la  sua  foce 
nel  porto  di  Siracusa.  L’Abiso,  anticamente  lleloruj  sorgo 
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prosBQ  Palazzolo  , p098a  per  Iloto  , e 0i  getta  nel  mar  Io-* 
dìo  vicino  al  capo  Passero.  Il  Drillo  , o Diirillo  ò Tantico 
Acìuites  , rinomato  per  la  raccolta  delle  agate  , che  si  fa-?- 
cova  nel  suo  letto  , dalT  abbondanza  delle  quali  , secondo 
Plinio  [ lib.  XXX.Vn  , cap.  2.  ) prese  il  nome.  Questo  fiu- 
me si  lorma  da  due  rami  ; uno  scende  da  Vizini , V altro 
da  Castel-llusceri . Dopo  d’  essersi  diviso  in  più  rami  , dio 
prendono  nomi  differenti , và  a gettarsi  nel  mare  di  Afri- 
ca. Il  fiume  di  Terranova,  che  ò l’ antico  Gela  ^ riceve 
r origine  non  lungi  dalla  città  di  Piazza  , e si  getta  nel  mar 
d’  Africa  , presso  Ter  ranova  , dalla  quale  prende  il  nome. 

1 fiumi  del  vai  di  Mazza  ra  sono  : Greto  , Salso , Fiu- 
me-Grande , il  Belice  destro  , il  Belice  sinistro  , il  Fred- 
do , il  Platini.  L’  Greto  ha  la  sua  sorgente  in  Morrealo  , 
e si  scarica  nel  mar  Tirreno.  11  Salso  , o Alleata  è T an- 
tico imero  amtrale.  Tre  rami  lo  formano  ; uno  scende  dai 
monti  Nembrodi  , o Madonia  ; T altro  dal  monto  Artesino, 
non  lungi  d’ Alleata , o il  terzo  dallo  vicinanze  di  Castro - 
gìovanui.  1 due  primi  rami  hanno  conservato  i nomi  dello 
vicinanze  della  loro  origine  , Medonia  e Alicata  ; ma  il 
terzo  provenendo  dalle  saline  ; e le  sue  acquo  ayendo  un 
sapor  di  sale  , ha  ricevuto  il  nome  di  Salso  , nome  passato 
al  fiume  principale  che  forma  la  riunione  de’  tre  rami.  Que- 
sto fiume  sbocca  nel  mar  di  Africa.  Il  Fiume-Grande,  l’an- 
tico Imtro  settentrionale  , dal  quale  la  città  d’ Imora  ha 
preso  il  nomo , sorgo  dai  monti  Nembrodi  , non  lungi  dalla 
città  di  Polizzi , e si  scarica  nel  mar  Tirreno  fra  Termino 
e la  Roccella.  11  Belice  destro , anticamente  Crimiso  , na- 
sce nelle  campagne  di  Salemi  , e porta  il  tributo  dello  sue 
acque  al  mar  di  Africa  , tra  Sciacca  e l’antica  Sclinunto 
presso  Castel-Vetrano.  11  Belice  sinistro,  anticamente  Hypsa 
è lontano  quasi  12  miglia  dal  Belice^dcstro.  È formato  dalla 
riunione  de’  tre  fiumi  anomali  ; 1’  uno  che  scende  da  Cor- 
leone  , r altro  dalle  vicinanze  di  Palazzolo  , e il  terzo  dal 
monte  di  Caltamoro.  Questo  fiume  ha  la  sua  imboccatura 
nel  mar  di  Africa.  Il  Freddo,  l’ Asino  degl’ antichi , cosi 
detto  dalla  sua  parte  inferiore  , è conosciuto  sotto  il  nomo 
di  Fiume  di  San  Bartolommco.  Nella  parte  superiore  si 
forma  da  due  rami  , de’ quali  il  primo  scaturisce  dal  piano 
dell’ Aòi7a  , e l’altro  da  sotto  d’una  collina  nelle  vicinanzo 
di  Calatafimi , antica  Segesta.  L’- ira  bocca  tura  è nella  spiag- 
gia del  mar  Tirreno  , al  golfo  di  Castcllamarc.  Il  Platani, 
l’ antico  Atijcus  , si  forma  dalla  riunione  di  molti  fiumi  , 
tra  gli  altri  quello  di  San  Pietro  , c quello  di  Lieo  : ricevo 
le  sue  acque  principalmente  dalle  montagne  della  Quisqui- 
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na.  Esso  sbocca  nel  mar  di  Libico  non  lungi  da  Girgenti. 
Il  mare  che  circonda  la  Sicilia  è abbondane  di  pescagio- 
ne. Vi  sono  rinomati  i due  scogli  di  Scilla  e Cariddi  , trai 
quali  ovvi  una  corrente  pericolosa. 

II  suolo  siciliano  è cosi  fecondo,  che  presso  i fìunìi  San 
Paolo  , e S.  Leonardo , anticamente  conosciuti  sotto  i nomi 
di  Erico  , 0 Tcrria,  vi  si  veggono  i campi  Icstriconi  sparsi 
di  grano  , elio  vi  nasco  spontaneamente  , o vi  cresco  in 
islato  selvaggio. 

'fra  le  cuntrado  poste  a cultura  , o cho  si  distinguono 
por  la  fecondità , occupa  il  primo  luogo  la  pianura  di  Ca- 
tania. Potrei  diro  cho  questa  pianura  stia  alla  Sicilia  corner 
la  Puglia  piana  al  regno  di  Napoli. 

Non  vi  è produzione  cho  non  si  trova  in  Sicilia.  Le  stesso 
pianto  osotiebo  vi  allignano  ; la  palma  a dattilo,  l'arbusto 
a cafò  , la  canna  a zucchero.  Questo  suolo  beato  è abbon- 
danto  di  agrumi,  produce  ogni  sorta  o specie  di  legumi  , 
vini  generosi , oli  eccellenti , frutta  squisiti  , soda  , man- 
na , sommacco  , rcgolizia  , seta  , salo  , pelli  di  agnelli  , 
pelli  e pelo  di  lepre  , cantaridi  , cotone  , canape , grano- 
ne , formaggi  , olio  di  Uno , pistacchi,  noci  di  galla,  solfo, 
allume. 

I porti  della  Sicilia  sono  quelli  di  Messina,  di  Palermo, 
di  Trapani  , di  Girgenti , o di  Siracusa. 

II  porto  di  Messina  è senza  eccezione  l’uno'de'più  gran- 
di 0 dei  più  belli  di  tutti  quelli  del  Mediterraneo.  Esso 
pud  avere  circa  tre  miglia  di  circuito.  Forse  non  è cosi 
sicuro  come  si  pretende  ; però  ha  il  raro  vantaggio  di  of- 
frire da  per  tutto  fondi  adatti  all’  ancoraggio  do’ più  gran- 
di vascelli.  Non  si  può  che  troppo  vantare  la  magnificenza 
del  marciapiede  che  forma  il  suo  recinto.  Prima  del  tre- 
muoto  spaventevole  del  1783,  vi  si  vedova  la  maravigliosa 
palazzata  , l’ eifetto  magico  della  quale , per  confessione 
della  maggior  parto  de’  viaggiatori,  ecclissava  tutto  ciò  cho 

10  capitali  di  Europa  possono  oiTrire  di  sorprendente  in 
questo  genere. 

Molti  stabilimenti  pubblici  vi  annunziano  un’amministra- 
zione vigilante  : tra  ess^ovvi  un  lazzaretto , il  cui  regimo 
differisce  poco  da  quello  di  Marsiglia. 

Il  porto  di  Palermo  non  è cosi  bello,  e cosi  sicuro  co- 
me era  ne’  tempi  antichi  : dalla  greca  denominazione  di 
esso  si  vuole  che  quella  città  abbia  tratto  il  suo  nome. 

11  porto  di  Trapani  è più  importante  che  grandioso , o 
sicuro.  Quello  di  Agosto  è uno  de’  più  sicuri , più  vasti 
e meglio  fortificati  di  tutta  la  Sicilia , e tuttavia  non  ò 
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piade  , *0  750  anni  prima  di  Gesù  Cristo , Archia  Corinto  « 
della  razza  d’Èrcole  , vi  fabbricò  Siracusa,  la  quale  si  elevò 
a tanta  possanza  , che  divenne  la  rivale  di  Roma.  Vi  è chi 
pretende  che  Siracusa  pi  endesse  nome  da  uno  stagno  vicini 
detto  Siraco.  Cento  cinquanta  anni  dopo  la  fondazione  di 
Siracusa  , duo  capi  greci  condussero  una  colonia  ad  Agri- 
gento, die  nominarono  cosi  dal  fiume  Agragas,  sulle  sponde 
del  quale  essa  fu  fabbricata.  I Messinesi,  abitanti  dell’Ita- 
lia , furono  i fondatori  di  Messina.  Il  commercio  animato 
ch’ebbero  i Sicani  ed  i Siciliani  coi  Greci  loro  ne  foce  prò-  • 

tendere  i costumi  o la  lingua  ; cosi  si  assimilarono , si  con- 
fusero , divennero  un  sol  popolo  , e non  si  tardò  a dare 
indistintamente  il  nome  di  Siciliani  a tutt’i  popoli  che  abi- 
tavano la  Sicilia.  * 

La  Sicilia  fu  ricca  di  poeti , filosofi  , storici , oratori,  ar-  - . 
Usti.  Teocrito  , nato  in  Siracusa  , passa  come  il  più  celo'» 
bro  de*  poeti  greci  che  han  fatto  parlare  i pastori.  Il  più  • 
grande  elogio  , che  possa  farglisi , è che  Virgilio  lo  riguar- 
dava come  suo  maestro.  Epicarmo  di  Siracusa  ò riguardato 
da  Platone  come  il  più  perfetto  autore  dell’ antica  comme- 
dia. Aristotile  crede  che  fosso  il  più  antico  poeta  comico. 

Si  pretende  che  Plauto  , il  primo  de’  poeti  latini  in  questo 
genere  , lo  avesse  proso  per  modello.  Gela  ed  Agrigento 
elibero  de’  poeti  tragici  , tra’  quali  Empedocle , nipote  del 
famoso  filosofo  di  questo  nome.  Dionigi  volle  aneli’ esso  far 
da  poeta  : ed  una  sua  tragedia  riportò  il  premio  in  Atene 
nelle  feste  di  Racco.  Molti  Siciliani  si  distinsero  nell*  elo- 
quenza. Coraco  fu  il  maestro  di  Lisa  ; Gongia  Leoniino  * 
stabilito  in  Atene  a professar  l’ eloquenza  , vi  fu  ascoltato 
con  ammirazione  da  Tucidide  c da  Pericle.  Tra  gli  antichi 
filosofi  siciliani  Empedocle  è di  nomo  immortalo.  Ve  n’eran 
tanti,  come  Platone  che  per  conoscerli  vi  fece  i suoi  viag- 
gi ; e Xenofane  e Zenone  vollero  passare  presso  di  essi  il 
resto  della  lor  vita.  Cicerone  , nello  sue  Ietterò  ad  Attico, 
nomina  , come  storici  distinti  della  Sicilia  , l’ilisto  , nato  a 
Siracusa  , Timeo  a Taormina,  e Diccarco  a Messina.  Tutto 
il  mondo  poi  conosco  il  famoso  Diodoro  , nato  ad  Argirio, 
oggi  san  Filippo  di  Agirò. 

l Sicilani  si  distinsero  anche  nelle  bello  arti,  pemofilo 
d’Imera  si  crede  essere  stato  il  maestro  di  Zelisi.  E famosa 
la  sua  Alemcna.  In  Siracusa  eravi  la  statua  di  un  zoppo, 
fatta  dallo  statuario  Pigmalione  con  tant’arte,  che  si  cre- 
deva vedere  etTctlivamcnte  un  uomo  zoppo.  E superlltio  ohe 
io  parli  del  sublime  geometra  , dell’  inimitabile  ed  iniuior- 
lale  Archimede.  1 moderni  non  iiossono  vantarsi  di  una 
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macchina  simile  alle  sue.  Dell’antica  grandezza  siciliana 
stano  appena  pochi  abbandonati  e sconosciuti  monumenti. 
Il  tempio  , e le  rovine  di  Seges'a  , gli  avanzi  di  Taorome- 
nio.  . . Ma  dove  sono  in  Messina  i tempi  di  Nettuno  e di 
Ercole  ; dove  in  Erice  il  tempio  e il  bagno  di  Venere? 
dove  in  Agrigento  i tempi  di  Proserpina  , di  Giove  urbi- 
no  , di  Giunone  lueina  , di  Giove  atutizio  e di  Minerva  , 
di  Giove  olimpico  , Ercole  , di  Castore  e Polluce  , d'Escu- 
lapio  , della  Concordia  , di  V’ulcano  ? Dove  1’  odoratorio  di 
Falaride  , il  Foro  , il  mausoleo  di  Terone?  Dove  in  Sira- 
cusa l’orrecchio  di  Dionisio, le  catacombe,  l’ anfiteatro,  il 
tempio  di  Giove  olimpico  , il  tempio  di  Minerva  , il  tem- 
pio di  Diana,  il  sepolcro  di  Archimede,  la  fontana  di  Are- 
tuta  ? E dirò  meglio  , dov’è  /.anelo  , Erice,  Lilibeo,  Se- 
gesta  , Taoromenio  , Siracusa  , Selinunte  ? Ohimè  I una 
iiotle  profonda  ha  tutto  avvolto  l' antico  splendore  della 
Sicilia , 0 la  di  lei  giuria  giace  sommersa  nel  più  doloroso 
obbliol  Ma  dove  almeno  son  sepolte  quelle  sorgenti,  dondo 
attingeva  gl'  immensi  suoi  tesori  ? La  fiducia  che  io  fondo 
sul  carattere  attivo  e perspicace  de' suoi  moderni  abitatori, 
me  le  fa  travedere  nella  fecondità  non  estinta  del  suo 
terreno. 

Il  i>opo1o  siciliano  è religioso  sino  alla  superstizione.  Le 
conoscenze  dommatiche  e scolastiche  costituiscono  la  mag- 
gior parte  degli  studi  della  gioventù.  La  giurisprudenza  vi 
tiene  il  secondo  posto  , ed  ha  prodotti  soggetti  celebri  in 
questo  genere.  Le  matematiche  occupano  il  terzo  luogo  , 
ma  i progressi  sono  ancor  deboli  in  questa  parte.  Dopo  le 
scienze  esatte  lo  studio  delle  lingue  morte  è rigorosamente 
eollivato  , c soprattutto  quello  de’ Greci  e degl’ Arabi  , a 
cagione  de'  rapporti  eh’  esistevano  tra  queste  due  nazioni. 
La  geografia , la  storia  naturalo  , la  chimica  e la  medicina 
vi  sono  assai  bene  conosciute.  La  poesia  vi  è coltivata  con 
passione  , e alcune  produzioni  sarebbero  degno  di  cssero 
conosciute  più  che  non  lo  sono. 

Ne’ tempi  anteriori  all’era  volgare  gli  abitanti  della  Si- 
cilia si  calcolavano  fino  a 12,  000  , 000.  Nell’anno 
si  erano  ridotti  a 1,  133,  103  ; ed  al  presente  se  ne  con- 
tano meglio  che  1,  6!i8  , 955.  In  generale  i Siciliani  sono 
portati  ]>er  la  musica  , ed  hanno  per  f armonia  o pel  canto 
il  gusto  più  vivo.  Essi  sono  naturalmente  eloquenti , quan- 
tunque non  coltivino  l’eloquenza  che  per  rapporto  al  Fo- 
ro , e con  tanto  ardore , che  si  può  loro  fare  il  rimprovero 
di  farsi  troppo  dominare  da  uno  spirito  litigioso.  Essi  sono 
cstrciuamcutc  animati  nella  conversazione  , ed  i loro  gesti 
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sono  cosi  giusti  per  T ordinario,  ed  esprimono  cosi  bene  i 
loro  sentimenti  , che  anche  senza  intendere  ciò  che  dico- 
no , s’ indovina  facilmente  il  soggetto  del  loro  discorso.  Il 
siciliano  ordinariamente  è di  una  taglia  mediocre,  robusta 
e ben  proporzionata , la  testa  ovale  , la  fisonomia  spirito- 
sa , r occhio  vivo  , la  tinta  un  poco  olivastra  , i capelli 
castagno-bruni.  Esso  è penetrante  , attivo , e capace  di  riu- 
scire in  tutto  ciò  che  intraprende  quanto  vi  è ben  deter- 
minato. E prodigo  e generoso  : calcolando  le  suo  rendite 
dalla  sua  maniera  di  pensare , non  ascolta  i consigli  di  una 
saggia  economia  , o sovente  si  rovina.  È capace  dell*  ami- 
cizia la  più  tenera  , e de’  sagrificl  i più  eroici.  In  casa  sua 
è tranquillo  e sembra  di  non  occuparsi  che  di  lui  solo , ma 
rivestito  di  un  impiego  pubblico  , incaricato  di  combattere 
per  la  difesa  dello  stato  , non  ò lo  stesso  uomo  : egli  ad- 
diviene cittadino  zelante  , e consuma  i suoi  beni  , e versa 
il  suo  sangue  , s’  è necessario  , in  favore  della  causa  che 
deve  difendere.  Tutti  gli  spiriti  si  riuniscono  quando  si  tratta 
deir  interesse  generalo  , della  gloria  e dell’  onor  della  na- 
zione. Popolo  felice  , dice  il  conte  OrlolT , i cui  difetti  stessi 
divengono  virtù  al  bisogno  ! Amatore  del  suo  paese  o pie- 
no dell*  antica  sua  grandezza  , il  Siciliano  ò susceUibilissi- 
Bio  d*  amor  proprio , ed  ha  di  sò  Ui  più  alta  opinione. 

In  generale  lo  donno  sono  lielle  in  Sicilia:  profilo  greco, 
occhio  vivo  , sguanlo  spiritoso  , cammino  svelto  , porta- 
mento nobile  , piccol  piede  , molta  finezza  di  spirito  , ob- 
bliganti e gentili  oltre  il  comune  , emulo  dello  più  colto 
damo  francesi , o di  maniere  lo  più  amabili , caro  o se- 
ducenti. 

Che  manca  dunque  perchè  questo  popolo  rivesta  Tantlca 
Sua  grandezza,  ritorni  alla  gloria  perduta , riacquisti  la  sua 
meravigliosa  opulenza?  Quel  che  manca  è l)enpoco;  od  ò 
facile  ad  ottenerlo  sotto  il  saggio  e provvido  governo  del 
nostro  anwitissimo  monarca  Fbri>in.\ni>o  II  che  direttamento 
nulla  obblia  per  spandere  i tratti  della  sua  sovrana  clemenza 
su  questa  parte  de*  suoi  reali  domini  che  gciupremai  ha 
benignamente  amata  c protetta. 


fCO  LEGGE  SIÌLL'aMMIMSTRAZIONE  CITILE 
CÀr coscrizione  territoriale  amministrativa, 

I domint  al  di  quà  e al  di  là  del  faro  ricevettero  la  loro 
circoscrizione  territoriale  in  due  epoche  diverse.  Le  provin- 
cie  al  di  quà  del  faro  T ebbero  con  la  legge  del  primo  mag- 
gio 181C  , indicandosi  in  essa  il  nome  di  ciascuna  provin- 
cia , la  sua  capitale , i distretti  nei  quali  fu  divisa  coi  lóro 
circondari  ed  i comuni  rispettivi.  (1) 

II  comune  si  compone  di  molte  lamiglìo  riunite  in  coimi- 
niono  sociale  ed  abitanti  un  determinato  spazio  del  territo- 
rio del  regno.  Il  distretto  comprende  molti  comuni  che  per 
la  posiziono  topografica  del  paese  possoiio  fra  loro  avere 
una  più  facile  comunicazione  : il  capoluogo  del  distretto 
è il  comune  riputalo  il  più  concentrico  por  gli  alfiiri  del 
distretto  medesimo.  La  prtu'incia  in  fine  si  compone  di  più 
distretti  limitrofi  e di  facile  comunicazione  fra  loro , ed  il 
capoluogo  della  provincia  è il  comune  riputato  il  più  con- 
centrico por  gli  affari  dell*  intera  provincia. 

f.c  provincie  sono  divise  in  tre  classi.  Appartengono  alla 
prima  ([uelle  di  Napoli  , Terra  di  Lavoro  , Principato  ci- 
teriore ; alla  seconda  quello  di  Basilicata  , Principato  ul- 
teriore , Capitanata  , Terra  di  Bari , Terra  di  Otranto  , 
Calabria  citeriore  , Calabria  ulteriore  seconda;  alla  terza 
quello  dì  Calabria  ulteriore  prima  , Molise  , Abruzzo  cite- 
riore , ALrruzzo  ulteriore  secondo,  Abruzzo  ulteriore  primo. 

Uguale  distribuzione  è pei  distretti.  Sono  di  prima  classo 
quelli  di  Casoria  , Castellamare  , Pozzuoli , Nola  , Gaeta  , 
Sora  , Barletta  , Altamura  , Taranto  , Castrovillari , Mon- 
teleono  , Lanciano  ; di  seconda  quella  di  Piedimonte  , Sala» 
Matera  , Melfi  , Lagonegro  , Ariano  , Sansevero  , Brindrsi, 
Paola  , Gcracc  , Isernia , Vasto  , Solmona , Penne  ; di  terza 
quelli  di  Campagna,  Vallo  , S.  Angelo  de* Lombardi  , Bo- 
vino , Gallipoli , Rossano  , Nicastro  , Coirono  , Palmi,  La- 
rino  , Città  ducale  cd  Avezzano. 

1 comùni  sono  ancora  ripartiti  nella  stessa  guisa.  Appar- 
tengono alla  prima  classe  (pielli  che  hanno  una  popolazione 
di  (iOOO  e più  abitanti,  una  rendita  ordinaria  di  ducati  5000 


(t)  È di  marcarsi  clic  la  legge  del  primo  maggio  1816  non  parlò 
che  di  provincie  , distretti  c comuni,  non  mai  di  circondari;  poi- 
Hiè  ijucslo  nome  sorse  colla  letrgo  organica  giudiziaria  , mentre 
non  convenendo  mettere  un  giudice  per  ogni  comune,  si  riunirono 
più  comuni  per  formare  un  circondario  , siccome  più  villaggi  c 
gate  si  l iurùrono  per  formurc  un  coinunc. 
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c*d  una  residenza  d’intendenza,  di  gran  corte  civile  o di 
gran  corto  criminale  : alla  seconda  quelli  che  contengono 
una  popolazione  al  di  sotto  di  GOOO  sino  a 3000  abitanti; 
alla  terza  quelli  che  contano^uua  popolazione  minoro  di  4000 
abitanti.  , * C ^ 

È retta  1*  amministrazione  civile  di  ogni  provincia  da 
• un’  intendente  , da  un  consiglio  d’ intendenza  o da  un  con- 
sìglio provinciale  ; d’ ogni  distretto  da  un  sottintendente  e 
da  un  consìglio  distrettuale  ; d’ogni  comune  principale  da 
un  sindaco , da  due  eletti  e da  un  decurionato.  Dirigo  poi 
tutta  intera  la  civile  amministrazione  del  regno  il  ministro 
segretario  di  stato  degli  affari  interni. 

Ben  si  disse  o si  previde  in  ddUa  leggo  che  la  riuniono 
di  più  luoghi  per  formare  un  comune  , egualmente  che 
quella  di  più  comuni  per  formare  un  circondario  , poteva 
essere  soggetta  a cambiamento  , e questo  venne  in  detta 
legge  espressamente  riservato.  Sì  disse  pure  che  elevandosi 
quistioni  di  conlìni  tra  più  comuni  dovessero  esse  risolversi 
dal  consìglio  d’ intendenza  della  provincia  quando  i comuni 
appartenevano  alla  stessa  provincia  ; ma  appartenendo  a 
provincie  diverso  , competeva  al  ministro  dell’ interno  dele- 
gare uno  de’  consigli , il  di  cui  avviso  si  sarebbe  sottoposto 
alla  reale  approvazion  ^ , la  quale  sarebbe  presa  dopo  il 
parere  del  consiglio  de  ministri , consultata  prima  la  gran 
corte  de’ conti. 

Nei  domini  oltre  il  faro  piacque  ritenere  il  nomo  di 
valli  in  vece  di  provincie  , come  memoria  dell’  antica  di- 
visione territoriale  della  Sicilia.  Quindi  colla  leggo  del  IG 
aprile  1819  venne  a circoscriversi  il  territorio  dell’isola  in 
setto  valli , in  ventitrò  distretti  ed  in  ceutociiiquanta  cir- 
condari. 

Col  decreto  del  26  docombro  182i  non  si  credè  regola- 
re r indicata  circoscrizione  , e furono  ridotte  a sole  quattro 
le  sette  valli  suddetto  ; ma  col  posteriore  decreto  degli  8 
marzo  1825  venne  ciò  rivocato , o furono  abolite  soltanto 
tutte  le  sottintendenzo  , rimanendo  in  ciascuna  dello  setto 
valli  r intendente  incaricato  direttamente  dell’ ammi  nistra- 
zione  degli  altri  distretti  , siccome  pratica  por  quello  del 
capo  luogo. 
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Circoscrizione  ecclesiastica, 

Neir articolo  terzo  del  concoidato  conchiuso  con  la  Santa 
Sede  a*  16  febbraio  1818  trovasi  convenuta  la  riunione  di 
quelle  chiese  vescovili  de*  reali  domini  al  di  quà  del  faro^ 
che  per  ragionevoli  motivi  poterono  nello  antico  stato  con* 
servarsi.  — In  seguito  di  speciali  trattative  avute  per  tale 
oggetto,  ed  in  forza  di  bolla  pontiOcia,  di  cui  venne  pub- 
blicato il  transunto  nel  di  28  luglio  1818,  fu  nel  seguento 
modo  stabilita  la  circoscrizione  delle  diocesi,  sopprimendosi 
varie  sedi  vescovili,  e riunendosene  altre  in  qualità  di  con- 
cattedrali a quelle  che  rimasero  conservate.  INoi  vi  abbiam 
comprese  anche  quello  de’ reali  domini  oltre  il  faro. 

Acerenza  e Matera.  Chiesa  Metropolitana,  Arcivesco- 
vado ; le  sulTraganee  sono  Anglona  e Tursi,  Potenza,  Tri- 
carico e Venosa  ; la  sua  concattedrale  è la  chiesa  di  Ma- 
tera ; il  titolare  si  denomina  Arcivescovo  di  Acerenza  e 
Matera. 

Acerno.  Vose  ovado  ; è amministrato  dall’Arcivescovo  di 
Salerno. 

Acerra.  Vescovado  sulTraganeo  a Napoli  ; è concattedrale 
alla  chiesa  vescovile  di  S.  Agata  de’ Goti  ed  il  titolare  si 
denomina  Vescovo  di  S.  Agata  de’  Goti  ed  Acerra. 

Alife.  Vescovado  suffraganeo  a Benevento  ; è cattedrale 
alla  chiesa  Vescovile  di  Cerreto  o Telese  ed  Alife. 

Altamura.  Arcipretura  nuliius, 

Amalfi.  Metropolitana.  Arcivescovado.  Non  ha  chiese 
sulTraganee. 

Andria.  Vescovado  sulTraganeo  a Trani. 

Anglona  e Torsi.  Vescovado  sulTraganeo  ad  Acerenza. 

Aquila.  Vescovado  sulTraganeo  alla  S.  Sede. 

Aquino.  Vescovado  sulTraganeo  alla  S.  Sede  , è concat- 
tedrale alla  chiesa  vescovile  di  Sora  ed  il  titolare  si  de- 
nomina Vescovo  di  Aquino  , Sora  e Pentecorvo. 

Ariano.*  Vescovado  sulTraganeo  a Benevento. 

Ascoli,  Vescovado  sulTraganeo  a Benevento;  il  titolare 
di  questo  vescovado  si  denomiua  Vescovo  di  Ascoli  oCe- 
rignola. 

Ascoli  ( nello  stato  pontificio  ) Vescovado  ; la  giurisdi- 
zione in  regno  si  esercita  da  un  vicario  generalo  che  ri- 
siede in  AccumoH. 

Atina.  Prepositura  temporaneamente  esistente. 

Atri.  Vescovado  5uffragauco  alla  5.  Sede;  ò concafcte- 
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dralc  alla  cliicsa  vescovile  di  Penne  cd  il  titolare  si  deno- 
mina Vescovo  di  Penne  ed  Atri. 

Avelli.'io,- Vescovado  siilTraganeo  a Benevento. 

Avers.v.  Vescovado  sufTraganeo  alla  S.  Sede. 

Bari.  Metropolitana , Arfivescovado  ; le  suo  sulTragancc 
sono  Bitonto , Kuvo  , e Conversano. 

Bari.  Priorato  della  reai  Basilica  di  S.  Nicola.  ÌJk  sua 
giurisdizione  non  si  estende  che  su  di  una  chiesa  o suo  clero. 

BE.vEVEfiTo.  Metropolitana  , Arcivescovado  ; lo  sue  suf- 
fraganee  sono  Avellino , Ariano  , Ascoli , Bovino,  Lucerà, 
S.  Severo  , Cerreto  e Telese , Bojano  , Tcrmoli , Larino, 
S.  Agata  de* Goti , Cerignola  ed  Alire. 

Bisaccia.  Vescovado  sulTraganeò  a Gonza  ; è concattcdralo 
alla  chiesa  vescovile  di  S.  Angelo  de’ Lombardi  cd  il  titolare 
di  questa  diocesi  si  denomina  Vescovo  di  S.  Angelo  dei 
Lombardi  e Bisaccia. 

Bisceglie.  Vescovado;  è amministrato  dall' Arcivescovo 
di  Trani. 

Bisigxano.  Vescovado  suiTraganco  alla  S.  Sedo;  il  tito- 
bre  di  questo  vescovado  si  denomina  Vescovo  di  S.  Mar- 
co c Bisignano. 

Bitosto.  Vescovado  suiTraganco  a Bari;  il  titolare  di  que- 
sta diocesi  si  denomina  Vescovo  di  Rovo  o Bitonto. 

Boia>o.  Vescovado  suiTraganco  a Benevento. 

Bova.  Vescovado  suiTraganco  a Reggio. 

Bovino.  Vescovado  sufTraganeo  a Benevento. 

Brindisi.  Metropolitana  , Arcivescovado  ; il  titolare  ò 
amministratore  della  chiesa  vescovile  di  Ostuni  e non  ha 
chiese  sulTragancc. 

Calascidetta.  Prelatura  nidlius. 

Caltagirone.  Vescovado  sufTraganeo  di  Morrcalo. . 

Calvi.  Vescovado  sufTraganeo  a Capoa  ; il  titolare  di  que- 
sto vescovado  si  denomina  S'cscovo  di  Calvi  e Teano. 

Campagna.  Vescovado  ; è amministrato  dall’  Arcivescovo 
di  Conza. 

Capaccio.  Vescovado  sufTraganeo  a Salerno. 

Capoa.  Metropolitana  , Arcivescovado  ; le  sue  sulTraga- 
nec  sono  Isernia  , Calvi  , Teano , Sessa  , c Caserta. 

Cariati.  Vescovado  sufTraganeo  a S.  Scvcrina. 

Caserta.  Vescovado  sufTraganeo  a Capoa. 

Cassano.  Vescovado  suiTraganco  a Reggio. 

Castellamare.  Vescovado  suiTraganco  a Sorrento. 

Castellaneta.  Vescovado  suiTraganco  a Taranto. 

Catania.  Vescovado  sufTraganeo  di  Morrcalo. 

Catanzaro.  Vescovado  suiTraganco  a Reggio.  , 
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iUvA.  Vescovado  suiTraganeo  alla  S.  Sode  ; il  titolare  di 
questa  diocesi  si  denomina  Vescovo  di  Sarno  e Cava. 

Cava.  Badia  nulUus  della  SS.  Trinità  ; questa  appartie- 
ne a*  religiosi  Cassinosi. 

Cefalù.  Vescovado  sutlragafieo  a Messina. 

Gerignola.  Vescovado  sulTraganco  a Benevento  ; c con- 
cattedrale alla  chiesa  vescovile  di  Ascoli  e il  titolare  si  de- 
nomina Vescovo  di  Ascoli  e Cerignola. 

Cerreto  e Telese.  Vescovado  suffraganeo  a Beneven- 
to ; il  titolare  si  denomina  Vescovo  di  Cerreto  o Telese 
ed  Alife. 

Chieti.  Metropolitana  , Arcivescovado;  non  ha  chiese 
suffraganee. 

Conversano.  Vescovado  sulTraganco  a Bari. 

CoNZA.  Metropolitana,  Arcivescovado;  le  suo  sulTraga- 
nce  sono  S.  Angelo  de’ Lombardi  , Bisaccia  , Lacedonia  , o 
Muro  ; il  titolare  è amministratore  delia  chiesa  Vescovile 
di  Campagna. 

Cosenza.  Metropolitana,  Arcivescovado;  questa  diocesi 
non  ha  chiese  sulTraganee. 

CoTRONE.  Vescovado  sulTraganoo  a Reggio. 

Farfa.  ( nello  stato  pontifìcio  ) Badia  ntdlius  ; la  giuri- 
sdizione in  regno  si  esercita  da  un  Vicario  generale  elio 
risiede  in  Aquila. 

Gaeta.  Vescovado  suffraganeo  ad  Otranto. 

G BRACE.  Vescovado  suffraganeo  di  Palermo. 

Gravina.  Vescovado  sulTraganco  alla  S.  Sede  ; è con- 
cattedralc  alla  Chiesa  Vescovile  di  Montepcloso  ed  il  tito- 
lare si  denomina  V^'escovo  di  Gravina  c Montepcloso. 

IscuiA.  Vescovado  sulTraganco  a Napoli. 

IsERNiA.  Vescovado  sulTraganco  a Capoa. 

Lac^onia.  Vescovado  sulTraganco  a (^onza. 

Lanciano.  Metropolitana,  Arcivescovado;  non  ha  chie- 
se sulTraganee. 

Larino.  Vescovado  suffraganeo  di  Benevento. 

Lecce.  Vescova«lo  sulTraganco  ad  Otranto. 

Lipari.  Vescovado  sulTraganeo  a Messina. 

Ll'CEra.  Vescovado  sulTraganeo  a Benevento. 

Manfredonia.  Metropolitana,  Arcivescovado;  il  titolare 
è amministratore  della  chiesa  Vescovile  di  Viosti  e non 
ha  chiose  suffraganee. 

Marsi  in  Pescina.  Vescovado  suffraganeo  alla  S.  Sede. 

Marsico.  Vescovado  sulTraganco  a Salerno  ; ò conrat- 
tcdralc  alla  chiesa  Vescovile  di  Potenza  ed  il  titolare  si  do- 
iioniinà  Vescovo  di  Marsico  c Potenza. 
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Matbra.  Metropolitana,  Arcivescovado;  è concatlcdra- 
le  alla  chiesa  aroivescovilo  di  ' Acerenza  ed  il  titolare 
denomina  Arcivescovo  di  Acerenza  e Matera: 

Mazara.  Vescovado  sutTraganeo  di  Palermo. 

Melazzo.  Badia  nullius  di  S..  Lucia. 

Melfi.  Vescovado  sulTraganeo  alla  S.  Sede  ; il  titolare 
si  denomina  Vescovo  di  MeUì  e Rapolli. 

Messina.  Metropolitana  , Arcivescovado  ; le  suo  suffra- 
ganee  sono  Cefalù  , Lipari  , Nicosia  e Patti. 

Messina.  Arcliimandritato  nullius. 

Mileto.  Vescovado  suffraganoo  alla  S.  Sede. 

Monopoli.  Vescovado  suffraganeo  alla  S.  Sede. 

* Morbeale.  Metropolitana , Arcivescovado  ; lo  sue  suf- 
fraganee , sono  Caltagirone  , Catania  , Piazza  o Siracusa. 

Montalto  (nello  stato  pontificio)  Vescovado.  La  giurisdi- 
zione in  regno  si  esercita  da  un  vicario  generale  che  risiede 
in  Civitella  del  Tronto. 

MoNTECASiNO.Badia  nu/h'us. Appartiene a’religìosi  Cassinesi. 

Montepeloso.  Vescovado  sulTraganeo  alla  S.  Sede  : il  ti- 
tolare si  denomina  Vescovo  di  Gravina  e Montepeloso. 

Montevergine.  Badia  nullius  ; questa  badia  appartiene 
' a’ religiosi  Vergìniani. 

Muro.  Vescovado  suffraganeo  di  Gonza. 

Napoli.  Metropolitana,  Arcivescovado;  le  sue  suffraganeo 
sono  Accrra,  Ischia,  Nola,  e Pozzuoli. 

Nardò.  Vescovado  suffraganeo  alla  S.  Sede. 

Nicastro.  Vescovado  suffraganeo  a Reggio. 

Nicosia.  Vescovado  suffraganoo  di  Messina. 

NicotEiiA.  Vescovado  suffraganeo  a Reggio;  è concatte-, 
drale  alla  chiesa  vescovile  di  Tropea  ed  il  titolare  si  deno- 
mina Vescovo  di  Nicotera  e Tropea. 

Nola.  Vescovado  suffraganeo  a Napoli.  fx 

Nusco.  Vescovado  suffraganeo  a Salerno.  * 

Oppino.  Vescovado  suffraganeo  a Reggio. 

Oria.  Vescovado  ; è amministrato  dall’  Arcivescovo  di 

Brindisi.  , . . . 

OsTiJNi.  Vescovado  ; è amministrato  dall’Arcivescovo  di 

Brindisi. 

Otranto.  Metropolitana,  Arcivescovado;  le  sue  suffra- 
ganee  sono  Lecce,  Ugento,  c Gallipoli. 

Palermo.  Metropolitana , Arcivescovado  ; le  sue  suffra- 
ganee  sono  Girgenti,  e Mazzara. 

Patti.  Vescovado  suffraganeo  a Messina. 

Penne.  Vescovado  suffraganeo  alla  S.  Sode;  il  titolare  di 
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di  questa  diocesi  si  denomina  Vescovo  di  Penne  ed  Atri. 

Piazza.  Vescovado  suITnigaiieo  a Morreale. 

PoLiCASTBO.  Vescovado  sulTraganco  a Salerno. 

Potenza.  Vescovado  suffraganeo  ad  Acerenza;  il  titolare 
di  questa  diocesi  si  denomina  Vescovo  di  Marsico  e Po- 
tenza. 

Pozzuoli.  Vescovado  suffraganeo  a Ts’ajìoli. 

Rapolla.  Vescovado  siilTraganeo  alla  S.  Sede;  è concat- 
tedrale alia  chiesa  vescovile  di  Melfi  ed  il  titolare  si  deno- 
mina Vescovo  di  Melfi  e Rapolla. 

Reggio.  Metropolitana,  Arcivescovado;  le  sue  sulTraganee 
sono  (ìerace,  Bova,  Oppido,  Catanzaro,  Tropea,  Nicotcra, 
Sqiiillace,  Nicastro,  Cassano,  c Cotrone.  ' 

Rieti.  ( nello  stato  pontificio  ) Vescovado;  la  giurisdizio- 
ne in  regno  si  esercita  da  un  vicario  generale  risiedente  in 
Morrerale. 

Ripatbaksone  ( nello  stato  pontificio  ) Vescovado  ; la 
giurisdizione  in  regno  si  esercita  da  un  Vicario  generalo 
che  risiede  in  Colonnella. 

Rossano.  Metropolitana , Arcivescovado  ; non  ha  chiese 
sutTraganee. 

Rivo.  Vescovado  suffraganeo  a Bari;  è concattedralc  alla 
chiesa  vescovile  di  Ritento  cd  il  titolare  si  denomina  Ve- 
scovo di  Ruvo  e Ritonto, 

Salebno.  Metropolitana,  Arcivescovado;  le  suesuffraga- 
nee  sono  Capaccio,  Policastro,  Marsico  e Nosco;  il  titolare 
è amministratore  della  chiesa  Vescovile  di  Acerno. 

S.  Agata  de’Goti.  Vescovado  suffraganeo  a Benevento; 
il  titolare  si  denomina  Vescovo  di  S.  Agata  de' Goti  ed 
Acerra. 

S.  Angelo  de’  Loubabdi.  Vescovado  suffraganeo  a Gon- 
za; if  titolare  si  denomina  Vescovo  si  S.  Angelo  de'  Lom- 
bardi o-  Bisaccia.  ^ 

S.  Marco.  Vescovado  suffraganeo  alla  S.  Sede  ; è con- 
cattedrale alla  chiesa  vescovile  di  Bisignano  cd  il  titolare 
si  denomina  Vescovo  di  S-  Marco  e Bisignano. 

S.  Seterina.  Metropolitana,  Arcivescovado;  la  sua  suf- 
fraganea  è Cariati. 

S.  Setebo.  Vescovado  suffraganeo  a Benevento. 

Sarno.  Vescovado  suffraganeo  alla  S.  Sede;  è concattc- 
drale  alla  chiesa  vescovile  di  Cava  ed  il  titolare  si  deno- 
mina Vescovo  di  Sarno  e Cava. 

Sessa.  Vescovado  suffraganeo  a Capoa. 

Siracusa.  Vescovado  suffraganeo  di  Morreale. 
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SoLMÒNA.  Vescovado  sulTraganeo  alla  S.  Sede;  è concat- 
tedrale alla  chiesa  vescovile  di  A^alva  in  Pentima  ed  il  ti- 
tolare si  denomina  Vescovo  di  Valva  e Solmona. 

Sora.  Vescovado  suflraganeo  alla  S.  Sede;  il  titolare  si 
denomina  Vescovo  di  Aquino,  Sora  e Pcntecorvo, 

Sorrento.  Metropolitana,  Arcivescovado;  la  sua  suffra- 
ganca  è Castellammare. 

Spoleti.  ( nello  stato  pontificio  ) Arcivescovado;  la  giu- 
risdizione in  Regno  si  esercita,  da  un  Vicario  generale  elio 
risiede  in  Lionessa. 

Sqltllace.  Vescovado  sufTraganeo  a Reggio. 

Taranto.  Metropolitana,  Arcivescovado;  le  suo  soffraga- 
D6C  sono  Castellaneta  ed  Oria. 

Teano.  Vescovado  sulTraganeo  a Capoa;  è concattedralo 
alla  chiesa  vescovile  di  Calvi  ed  il  titolare  si  denomina 
Vescovo  di  Calvi  c Teano. 

Teramo.  Vescovado  suflraganeo  alla  S.  Sede. 

Termoli.  Vescovado  siiffraganeo  a Benevento. 

Trani.  Metropolitana,  Arcivescovado;  la  sua  suffragcnea 
è Andria;  il  titolare  è ammistratorc  della  chiesa  vescovilo 
di  Risceglie. 

. Tricarico.  Vescovado  suffraganeo  ad  Acerenza.  i 

Trivento.  Vescovado  sulTraganeo  alla  S.  Sede  ; 

. Troia.  Vescovado  suffraganeo  alla  S.  Sede. 

Tropea.  Vescovado  sulTraganeo  a Reggio  ; il  titolare  di 
questa  diocesi  si  denomina  Vescovo  di  Nicotera  e Tropea. 

Ugento.  Vescovado  suflraganeo  ad  Otranto. 

Valva  in  Pentima.  Vescovado  sulTraganeo  alla  S.  Sede; 
il  titolare  di  questa  chiesa  si  denomina  Vescovo  di  Valva  © 
Solmona. 

Venosa.  Vescovado  sulTraganeo  ad  Acerenza. 

ViESTi.  Vescovado  ; è amministrato  dall’  arcivescovo  di 
Manfredonia. 

N.  B.  Oltre  le  qui  descritte,  in  tutte  le  altre  prelature 
nullius  diocoe&Ì8  esistenti  nei  reali  domini  di  quà  del  faro, 
i Vescovi  ed  i Vicari  capitolari  vi  esercitano  la  giurisdi- 
zione ecclesiastica,  restando  riserbato  alla  Santa  Sode  il 
provvedere  sui  loro  titoli,  beni  e tutt’aitro  che  loro  riguarda. 
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i. 

• Circoicriziom  Uitorale, 

La  prima  divisione  delle  costo  marittime  ebbe  luogo  tra 
noi  col  decreto  organico  suHamministrazione  della  marina 
militare  del  20  settembre  1809;  ma  nella  restaurazione  per 
renderla  più  uniforme  all’ attuale  organizzazione  delia  reai 
marina,  pubblicossi  il  decreto  organico  del  5 marzo  1816 
che  venne  a rettifìcare  il  sistema  deH’ascrizione  marittima. 
In  fine  il  posteriore  reai  decreto  del  30  gennajo  1817  ap- 
provò un  npovo  stato  della  divisione  delle  coste  e la  circo- 
scrizione  littorale  restò  stabilita  nel  seguente  modo. 

Si  divisero  lo  nostre  coste  in  tre  circendarì,  nove  distretti 
e sessantadue  sindacati  della  gente  di  mare.  Il  prtiiio  cir- 
condario fu  diviso  in  due  distretti  cioè  Napoli  e Salerno, 
comprendendo  le  coste  delle  provincie  di  Terra  di  Lavoro, 
di  Napoli  , di  Principato  citeriore  e di  Basilicata  sul  mar 
Tirreno.  Il  secondo  circondario  abbracciò  tre  distretti,  cioè 
Pizzo,  Reggio,  e Cotrone,  comprendendo  le  coste  della  Ca- 
labria citeriore  e prima  e seconda  ulteriore  sui  mari  Tir- 
reno e Ionio.  Il  terzo  circondario  venne  diviso  in  quattro  ‘ 
distretti,  cioè  Taranto,  Otranto,  Barletta  e Pescara , com- 
prendendo lo  coste  della  provincia  di  Basilicata  sul  mar 
Ionio,  di  quella  di  Terra  d’ Otranto  su  i mari  Ionio  ed  A- 
diatrico,  e di  quella  di  ¥erra  di  Bari, e Capitanata  e degli 
Abruzzi  Citeriore  ed  ulteriore  del  mare  Adriatico. 

Circoscrizione  giudiziaria. 

Le  autorità  cui  è concesso  il  dritto  di  decidere  sulle  con- 
troversie giudiziarie  sono  distribuite  in  più  rami  secondo 
importanza  e l’oggetto  delle  cause,  e l’estensione  de’poteri 
loro  aflìdati,  per  pronunciare  in  prima  istanza ^ vale  a diro 
sotto  appello  , o se  meglio  dir  Si  voglia  nel  primo  grado 
soltanto  di  giurisdizione,  o in  ultima  istanza^  o altrimenti 
senz’appello,  vale  a dire  nel  primo  e secondo  grado  insie- 
me di  giurisdizione.  Si  chiama  giurisdizione  in  un  senso 
generale  la  facoltà  di  giudicare,  dalla  voce  iuris^HÌictio,  fa- 
coltà d’ indicare  il  dritto  ; ma  in  un  caso  più  ristretto  si- 
gnilìca  pure  il  tribunale  medesimo,  ed  esprime  l’estensiono 
del  luogo  nel  quale  il  giudice  esercita  questa  facoltà,  ed 
è allora  sinonima  di  grado , sfera  ; fuori  del  quale  extra 
ierritorium  ius  dicenti  impune  non  paretur.  Due  gradi  di 
giurisdizione  sono  attribuiti  in  ogni  causa  , il  primo  che 
vi  pronuncia,  il  secondo  che  rivede  ed  esamina  la  sentenza. 
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Nasce  da  ciò  nell' organizzazione  giudiziaria  una  gerar- 
chia che  stabilisce  tribunali  inferiori  e superiori. 

L’ultima  nostra  organizzazione  giudiziaria  ebbe  luogo  colla 
legge  dei  29  maggio  1817  pc’dominl  al  di  qua  del  faro,  e 
con  quella  del  7 giugno  1819  pe’ domini  al  di  là,  ed  ac- 
cordò il  Intere  di  giudicare  sulle  materie  civili. 

1.  Ai  conciliatori  incaricati  a conciliare  le  controversie 
tra  gli  abitanti  del  comune , e decidere  inappellabilmente 
quelle  minime  dipendenti  da  sole  azioui  personali  non  ga- 
rentite  da  titolo  autentico  od  esecutorio.  In  ogni  comu- 
ne , dev’  esservi  un  conciliatore  : ma  in  Napoli , in  Paler- 
mo ed  in  Messina  ve  n’ha  uno  per  quartiere.  I conciliatori 
sono  proposti  in  ogni  anno  da’  rispettivi  dccurionati  tra  i 
propinar!  abitanti  nel  comune  più  distinti  per  probità  nella 
pubblica  opinione,  non  escluse  i decurioni  stessi  c gli  eccle- 
siastici; c sono  nominati  dal  Re.  L’esercizio  è di  un  solo 
anno,  ma  possono  essere  confermati.  Il  cancelliere  comu- 
nale fa  da  cancelliere  di  esso  conciliatore , ed  il  comunale 
da  usciere. 

2.  Ai  giudici  di  circondario  incaricati  a conoscere  e 
• giudicare  tutte  lo  cause  di  aziotii  reali  o personali  inap- 
pellabilmente sino  al  valore  di  ducati  venti  ed  appellabil- 
mente fino  al  valore  di  ducati  trecento.  Essi  sono  pure 
giudici  in  materia  correzionale,  e di  polizia;  e sono  ulTi- 
ziali  di  polizia  giudiziaria.  Sono  divisi  in  tre  classi  : la 
prima  dei  residenti  ne’capo-luoghi  delle  provincie  o valli; 
la  seconda  residente  nei  capo-luoghi  dc’distretti,  o che  abbia- 
no un  circondario  con  una  popolazione  maggiore  di  quin- 
dicimila anime;  la  terza  residente  ne’capo-luoghi  di  circon- 
dario di  popolazione  minore  di  quindici  mila  anime.  Essi 
sono  nominati  dal  Re.  Le  loro  funzioni  sono  triennali;  ma 
possono  esser  confermati  da  tre  in  tre  anni.  Ogni  giudice 
deve  avere  il  supplente  scelto  o confermato  tra  i proprie- 
tari residente  nel  comune,  ed  un  cancelliere . col  suo  so- 
stituto 

3.  Ai  tribunali  civili  o di  commercio  per  qualunque  siasi 
somma;  eccettuato  quello  particolarmente  attribuite  ai  giu- 
dici di  circondario,  o ad  altri  tribunali.  Sono  i tribunali 
civili  giudici  di  appello  delle  sentenze  dei  giudici  di  circonda- 
rio ed  esercitano  le  funzioni  de’  tribunali  di  commercio,  nelle 
provincie  dove  non  vi  sono  essi  stabiliti.  Ogni  tribunale  civile 
è composto  da  un  presidente  e di  tre  giudici  ; ed  ha  un 
procuratore  regio  ed  un  cancelliere:  ma  quello  di  Napoli 
è coin|)osto  da  un  presidente,  di  tré  vice-presidenti,  di  12 
giudici , di  un  regio  procuratore  , di  tré  sostituti , di  un 
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cancelliere  e tre  vice-cancellicrì.  Esso  è diviso  in  quattro 
camere.  Lo  stesso  per  Palermo.  Quelli  di  Terra  di  Lavoro 
0 di  M essina  hanno  due  camere. 

4.  Alle  gran  corti  criminali,  le  quali  giudicano  in  prima 
cd  unica  istanza  tutte  le  cause  de’misfatti,  ed  in  appello 
le  cause  correzionali  o di  polizia.  Esse  si  formano  in  corti 
speciali  nc'casi  stabiliti  dalla  legge,  e le  loro  decisioni  non 
sono  soggette  a ricorso,  meno  che  pel  giudizio  di  compe- 
tenza. Ogui  gran  corte  criminale  è composta  di  un  pre- 
sidente, di  sci  giudici , di  un  regio  procuratore  generale  e 
di  un  cancelliere:  quando  si  forma  in  corte  speciale  si  ri- 
chiedono otto  votanti. 

5.  Alle  gran  corti  cirili,  la  di  cui  principal  funzione  con- 

siste nello  statuire  sull’ appello  di  questi  tribunali  civili  e 
commerciali.  Esse  sono  residenti  in  Napoli  , Aquila,  Trani 
o Catanzaro.  Composta  ognuna  di  un  presidente  e sci  giu- 
dici , un  procuratore  generale  ed  un  cancelliere , eccetto 
che  in  Napoli,  che  abbracciando  sette  provincie  è compo- 
sta di  un  presidente  , due  vice-presidenti  , di  venticinque 
giudici,  di  un  cancelliere  e due  vice-cancellieri;  come  che 
divisa  in  tre  camere.  ' 4 

G.  Ad  una  corte  suprema  di  giustizia  residente  nelle  ca- 
pitali delle  due  parti  de'rcali  domini,  e che  è stata  surro- 
gata alla  cosi  detta  cassazione.  È suo  scopo  l'assicurare  la 
stretta  esecuzione  delle  leggi  , vale  a diro  annullando  lo 
sentenze  in  ultima  istanza  , e le  decisioni  in  appello  che 
presentassero  o una  contravvenziono  alle  forme  giudiziarie 
prescritto  sotto  pena  di  nullità,  o un  eccesso  di  potere,  o 
una  falsa  applicazione  della  legge. 

7.  Agli  arbitri,  vale  a dire  a persone  scelte  dalle  parli, 
allora  quando  la  legge  le  autorizza  a sostituire  questi  giu- 
dici volontari  a quelli  da  essa  disegnati. 

Fra  queste  diverse  autorità  si  distinguono  quelle  che 
escrcitanoxla  giurisdizione  ordinaria  , e quelle  che  non 
hanno  che  la  giurisdizione  straordinaria,  o di  eccezione. 

Per  giurisdizione  ordinaria  s’intende  quella  che  abbrac- 
cia tutte  le  materie  contenziose  , colla  sola  eccezione  di 
quelle  specialmente  attribuite  a taluni  tribunali. 

I.a  giurisdizione  straordinaria  o di  eccezione  è quella  di 
questi  tribunali  specialmente  instituiti  per  conoscere  esclu- 
sicamenie  di  taluni  allàri  distaccati  dalla  giurisdizione  or- 
dinaria. 

L’ima  appartiene  ai  regi  giudicali  ne’ limiti  della  loro 
competenza,  ai  tribunali  civili  cd  alle  gran  corti  civili, 
Taltra  ai  tribunali  di  commercio. 
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Da  questa  distinzione  deriva: 

Che  il  magistrato  che  esercita  la  giurisdizione  ordinaria 
conosce  tutti  gli  alfari , ancorché  non  espressamente  dise- 
gnati dalla  legge,  mentre  che  quello  ch’esercita  la  giuri- 
sdizione straordinaria  è rigorosamente  ristretto  ne’  limiti 
delle  sue  attribuzioni,  e non  può  che  gli  afTuri  rurraalmcntc 
attribuitigli. 

Un  regolamento  era  necessario  sia  per  i litiganti  che 
facilmente  si  perdono  fra  le  strade  oscure  ed  ignote  della 
procedura;  sia  per  i magistrati  obbligati  a render  giustizia 
a tutti  collo  stesso  zelo  e colla  stessa  imparzialità , non 
possono  ritardare  nò  accelerare  l’andamento  di  una  causa, 
a seconda  delle  loro  passioni  o de’  loro  capricci  ; sia  per 
l’ordine  pubblico  sempre  offeso  quando  l’assenza  o l’inos- 
servanza delle  regolo  può  far  supporre  l’arbitrio  o il  favore; 
e questo  regolamento  ebbe  luogo  nel  1828. 

Circoscrizione  militare. 

Le  provincie  de’  reali  domini  al  di  quà  del  faro  furono 
ripartite  in  sei  divisioni  militari,  esclusa  quella  di  Napoli, 
'alla  quale  soltanto  venne  assegnato  un  generale  governa- 
tore colle  stesse  attribuzioni  che  avevano  i generali  delle 
divisioni  territoriali.  In  fatti  col  decreto  del  19  settembre 
1816  si  fece  la  ripartizione  seguente: 

prima  divisione  composta  dalle  provincie  di  Terra  di 
Lavoro,  e di  Molise,  cui  tu  addetta  la  prima  brigata  com- 
posta de’reggimcnti  Re  e Regina. 

La  seconda  de’  tre  Abruzzi  cui  fu  addetta  la  seconda 
brigata  composta  del  reggimento  Principe  c del  primo  e 
secondo  leggiero  ossia  Marsi  e Sanniti. 

La  terza  delle  provincie  di  Principato  ultra  e Capitana- 
ta, cui  fu  addetta  la  terza  brigata  composta  de’reggimenti 
Principessa  e Borbone. 

La  quarta  formata  dalle  provincie  di  principato  citra  e 
Basilicata  colla  quarta  brigata  composta  de’reggimenti  reai 
Farnese  e reai  Napoli. 

La  quinta  formata  dalle  provincie  delle  tre  Calabrie  colla 
brigata  composta  dal  reggimento  rcal  Palermo , e del  terzo 
o quarto  leggiero,  ossia  Bruzzi  o Calabri. 

La  sesta  formata  dalle  provincie  di  Bari  ed  Otranto 
colla  brigate  imposta  da’reggimenti  Leopoldo  e Corona. 
Per  ogni  divisione  fu  nominato  un  comandante  generale  , 
avente  un  comando  superiore  nelle  provincie  e quello  dei 
corpi  di  fanteria  addettivi. 
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Della  Statistica. 

Dalle  diverse  circoscrizioni  siirse  l’idea  di  distinguere  più 
particolarmente  la  situazione  rispettiva  delle  nostre  provin- 
cie  e valli,  cioè  la  loro  statistica  : nuova  scienza  , giusta- 
mente chiamata  la  notomia  ragionata  di  vno  stato  , da- 
poichè  nel  mentre  presenta  una  parto  di  un  gran  corpo, 
ne  fe  conoscere  il  movimento  ed  il  legame  colle  altre.  Essa 
può  definirsi  , secondo  il  Gioia  : la  descrizione  degli  ele- 
menti che  costituiscono  una  nazione  ; sebbene  egli  stesso 
ravvicinandola  alla  economia  politica  , dcfinilla  altrove  : 
scienza  che  descrive  un  paese , in  modo  da  presentare  i 
vantaggi  cd  i danni  di  ciascun  oggetto  per  norma  di  tutti  i 
cittadini  di  ciascuna  professione.  Non  vi  ha  dubbio  ch'essa 
sia  strettamente  legata  alla  politica  ed  all’  economia  pub- 
blica, ma  ne  differisce,  poiché  la  statistica  si  limita  a rac- 
cogliere le  sole  nozioni  necessarie  a sapersi  intorno  alla 
forza  fisica  e morale  di  uno  stato,  disporle  in  bcH’ordine 
e farne  conoscere  praticamente  i fatti , lasciando  alle 
altre  due  scienze  l’esame  di  essi,  e le  moltiplici  conseguenze 
nella  loro  applicazione  : in  una  parola , deve  la  statistica 
somministrare  la  sola  o nuda  materiale  forma , le  regole 
cd  i risultamcnti,  non  mai  l’andamento  e lo  attribuzioni, 
che  sono  cose  spettante  esclusivamente  all’ economia  pub- 
blica , ed  alla  deplomazia , le  quali  compiono  la  scienza 
politica  dell’uomo  di  stato. 

La  statistica  deve  contentarsi  delle  sole  due  parti,  co- 
rografia  ossia  statistica,  fisica,  e descrittiva,  ed  ettiografia, 
ossia  statistica  morale,  e positiva;  quella  suddivisa  in  sito 
geografico,  clima,  produzioni  ed  abitazioni,  questa  suddi- 
visa in  popolazione,  agricoltura,  industria,  ed  incivilmento. 
Presso  a poco  questo  si  conteneva  nel  programma  dato 
fuori  pel  premio  di  statistica  proposto  dall’accademia  dello 
scienze  di.  Francia  nella  tornata  degli  11  giugno  1827. 

Questo  studio  tra  noi  progredisce,  o ci  godo, l’animo 
nel  leggere  tra  lo  attribuzioni  ed  i lavori  cosi  del  ministero 
dell’interno,  come  del  ministero  di  grazia  e giustizia  quella 
della  formazione  de’rapporti  annuali  sopra  la  statistica  arn- 
ministrativa  e sue  diramazioni,  e sopra  la  statistica  giudi- 
ziaria nella  quale  tutto  si  sviluppano  le  operazioni  della 
giustizia, 
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Legge  tvlV  anminisirazxone  civile  del  Ì2  dicembre  i816. 

L’amministrazione  civile,  prima" base  di  tutte  le  ammi- 
nistrazioni dello  stato  e della  prosperità  nazionale , lia  in- 
teressato il  nostro  reai  animo  disposto  costantemente  a pro- 
muovere ogni  istituzione  tendente  a consolidare  la  felicità 
de’ nostri  amatissimi  sudditi.  Volendo  noi  ristabilire  i prin- 
cipi di  ordine  e di  economia  che  debbono  regolarla  , fissare 
i suoi  rapporti  con  le  altre  amministrazioni  pubbliche  e 
garentire  i suoi  mezzi  che  debbono  essere  interamente 
consacrati  ad  aumentare  la  floridezza  dello  stato  ci  sia- 
mo determinati  a promulgare  tutte  le  diflerenti  disposi- 
zioni relative  all’amministrazione  suddetta,  che  l’esperien- 
za , i progressi  attuali  della  società  ed  il  ben  essere  de’  po- 
poli che  la  provvidenza  ci  ha  confidati  , han  reso  non  solo 
utili , ma  necessarie.  Quindi  sulla  proposizione  del  nostro 
segretario  di  stato  ministro  deU'interno  ; inteso  il  consiglio 
de’  ministri , abbiamo  colla  presente  leggo  sanzionato  quan- 
to segue.  * 

Divisione  delV  amministrazione  civile  e sua  dipendenza. 

Art.  1.  L’amministrazione  civile  de’ nostri  reali  do- 
mini al  di  qiià  del  faro  ò divisa  in  provinciale  , distrettuale 
e comunale.  Essa  segue  la  circoscrizione  stabilita  nella  no- 
stra legge  del  1 dì  maggio  1816. 

2.  L’ amministrazione  civile  è nella  immediata  ed  in- 
clusiva dipendenza  del  ministro  dell’ interno' (a). 


(a)  É impossibile  il  concepire  una  rìnnionc  di  uomini  senza  Icgi^ 
'che  dirigono  le  loro  azioni  , sieno  queste  rclatire  a tutti , aieno  a 
ciascuno  di  essi , e senza  autorità  incaricate  di  far  osservare  que- 
ste leggi  per  l'interesse  comune.  Le  leggi  e le  autorità  sono  tal- 
mente dipendenti  le  une  dalle  altre  , che  le  prime  sarebbero  qua- 
si inesistenti  , senza  le  seconde  incaricate  di  metterle  in  esecuzio- 
ne; e le  autorità  poi,  senza  le  leggi  che  dirigano  le  loro  azioni, 
sarebbero  od  un  essere  puramente  ideale  od  il  potere  della  forza 
e della  violenza  , poiché  al  saggio  dir  di  Bacono  ; in  ogni  ttato 
è In  legge  che  governa  o la  violenza  e l’intrigo.  Il  governo  non 
potrebbe  in  effetto  agire  senza  agenti  intermediari  fra  se  c gli  am- 
ministrali. Que.sti  agenti  sono  tanti  mezzi  necessari  per  procurare 
l'esecuzione  delle  leggi  e per  comunicare  il  moto  a tutto  il  corpo 
politico.  Ma  il  principe  non  pué  direttamente  corrispondere  con 
questi  agenti,  sorvegliarli  da  se  medesimo  « dirigere  il  dettaglio 
degli  altari,  Qnesle  oeciipazioni  disioylioiebbero  la  sua  attenzione 
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(’oìnposizionc  dcW  amministrazione  provinciale. 

Jl.  È stabilita  per  I’  amministrazione  di  ciascuna  pro- 
vincia una  intendenza  ♦ la  quale  ha  un  intendente  , un  se- 
gretario generale  , un  consiglio  d’ intendenza  , ed  una  se- 
greteria corrispondente. 

Vi  è inoltre  in  ogni  provincia  un  consiglio  provinciale, 

t 

Intendente. 

h.  LMntendcnto  è la  prima  autorità  della  provincia. 
Esso  è incaricato  dell’  amministrazione  dei  comuni  dei  quali 
è r immediato  tutore  , di  quella  de’  pubblici  stabilimenti  ; 
ed  in  generale  di  tutta  l’ amministrazione  finanziera  ; della 
reclutazione  del  nostro  esercito  e di  ogni  altro  servizio  mi- 
litare ; dell’alta  polizia,  esclusa  la  sola. provincia  di  Napoli 
finché  in  .ossa  vi  sarà  una  prefettura  di  polizia.  In  ogni 
altra  provincia  le  attribuzioni  di  prefetto  sono  fuse  in  quelle 
d’ intendente  ; e quando  per  circostanze  straordinarie  oc- 
corresse di  nominarsi  un  agente  di  polizia , esso  sarà  sem- 
pre sotto  gli  ordini  deli’  intendente  (a). 


dall’insieme  deirammlnistrazione  , poiché  egli  dar  si  deve  a tulle 
le  pani  del  governo.  È necessario  adunrpic  pel  bene  della  pubbli- 
ca amminislraziunc  che  vi  sicno  dei  primi  agenti  fra  il  principe  e 
gli  amministratori,  che,  partecipando  al  governo  come  consiglie- 
ri ministri  di  stalo  , siano  l'organo  di  coi  egli  si  avvale  per  tra- 
smetlcrc  i suoi  ordini  airautoriià  pubblica.  Il  ministro  al  quale 
appartiene  la  direziono  speciale  dell’ amministrazione  civile  del  re- 
gno è il  ministro  degli  affari  interni.  Egli  dunque  é il  primo  anel- 
lo della  catena  amministrativa. 

(a)  L’ intendente  è il  primo  amministratore  nell’ordine  dell’ or- 
ganizzazione amministrativa.  A lui  solo  è affidata  l’ amministrazio- 
ne in  tutta  l’estensione  delia  provìncia  ove  la  confidenza  |dei  go- 
verno lo  ha  chiamato  , in  conseguenza  del  princìpio  fondaincntalo 
che  amministrare  è l’opera  di  un  solo  , poiché  dall’ unità  di  azio- 
ne , deriva  l’ unita  di  ordine  c di  principi  c seguentemente  il  nes- 
so e la  celerità  nell’ainmiuistrazìone  generale.  Sotto  la  direzione 
speciale  del  ministro  dell’ interno  fa  eseguire  le  leggi  ed  i rego- 
lamenti delia  pubblica  ainminislrazioiic  ; e per  l’organo  degli  al- 
tri ministri,  che  gli  trasmettono  gli  ordini  del  He,  in  ciò  chele 
concerne,  Cu  tutti  gli  atti  analoghi  per  assicurarne  l’ esecuzione  e 
l’osservanza.  Per  un  uomo  di  sommi  talenti  e di  sana  probità  non 
avvi  carica  più  bella  di  questa.  Il  Ile  Tcodorico  dopo  di  aver  fat- 
to conosccFc  i doveri  dei  presidi  , nelpamministiaziorie  delle  pro- 
vince , carica  che  a quella  dei  nostri  intendenti  corrispondeva  , 
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5.  L' inU'ntlente  è K>ttn  gli  ordini  e la  corrisp^ndcnr.a 
immediata  del  ministero  deH'interno,  per  lutto  ciò  che  ha 
rapporto  all' amministrazione  interna  ; del  ministero  dello 
finanze  per  tutto  ciò  che  concerno  le  rendile  pubbliche  e la 
vigilanza  che  esso  esercita  sugli  agenti  delle  medesime-,  del 
ministero  di  guerra  per  tutto  ciò  che  interessa  la  rechita- 
zione  ed  ogni  altro  servizio  militare  ; del  ministero  della 
marina  per  tutto  ciò  che  ha  rapporto  al  servizio  della  stes- 
sa ; del  ministero  della  polizia  generale  in  tutto  ciò  che  ri- 
guarda la  pubblica  sicurezza. 

L’intendente  corrisponderà  inoltre  con  ogni  altro  nostro 
ministero  o segreteria  di  stato  , e no  dipenderà  in  tutto  ciò 
eh’  essi  gli  commetteranno  nei  rispettivi  ripartimcnti. 

6.  1/ intendente  invigila  alla  piibblic.azionc  delle  nostre 

leggi  0 decreti  c dà  lo  analoghe  instriizroni  jier  ancoierar- 
110  ed  assicurarne  l’esecuzione.  Fa  lo  stessopei  regolainen- 
ti  ed  ordini  ministeriali,  (tli  atti  che  si  publicano  dall'  in- 
tendente per  tali  oggetti , avranno  il  nonio  d’ iiistriiziuni  e 
di  onlinanzc  , secondo  i casi.  * 

Quamlo  però  si  trattasse  di  ric.iriamar  in  osservanza  min 
ilisposiziunc  legislativa  o mi  regolamento  caduto  in  disnelii- 
dinc  , r intendente  richiederà  la  superiore  autorizzazione 
per  mezzo  del  ministero  competente. 

» 

soggiugne  :«  non  ti  lasccrcmo  noi  senza  guiderdonarti,  se  inien 
« diamo  che  tu  abbi  agito  in  modo  da  poter  essere  approvalo  ; 
« non  oprar  di  eapriccio  , e cosi  guadagnerai  l'niTelt»  dal  prinri- 
u pc  : nelle  leggi  intendi  bene  la  volontà  regia  , ubbidisr.ile  e stu- 
diati di  adempiere  i nostri  coniandaiuciili  n CASsiouono  Ul>.  7. 
(orm.  2.  p.  40i  «diz.  di  Venezia  del  Quindi  il  nostro  l'on- 

tano disse;  « questa  sia  la  regola  di  coloro,  i quali  sono  govcr- 
« naturi  de' popoli  c di  provincic  , che  iibbidiseano  fé  leggi  c fa- 
« Toregsino  pulibticanicnle  o privatamente  la  giustizia:  » denhe- 
dienl.  lib,  i.  cap.  li.  A questo  fa  eco  la  conclasinnc  del  disedrso 
pronunziato  ilall'ecrellentissiiiio  M.inciiKSK  ni  l’iETn.tcATF.i.i.A  nel- 
la qiialit.i  d'intendente  . in  occasione  dell'aperliira  del  eonsiglio  pro- 
viacialc  di  l'utenza  : non  mi  retta  ( disse  reloqueiitc  oratore  ] non 
mi  resta  che  a fare  nn  roto:  possano  tutti  quelli  a'  qualr  è nifi- 
data  la  carica  d’ intendente,  iutonder  tutta  i'impnrtnnza  delle  ftin 
tioni:  possano  con  lutti  i mezzi  ene  ad  essi  offrano  le  loro  virtù 
procurare  la  tranquillità  e la  prosperità  de'loro  amministrati  ! 
Se  sono  gloriosi  gli  allori  dovuti  ai  guerrieri  che  difcntbiuo  il 
trono,  la  pairia  e le  tombe  defili  avi,  non  è meno  onorevole  il 
urto  civico,  di  cui  un'amministratore  può  fregiarsi  tra  le  bene- 
dizioni dei  padri  di  famiglili  delle  snadri  e delle  spose  : giornale 
delle  dna  Sicilie  del  ti  novembre  1S17  ii.  26-1. 
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7.  L*  intendente  pubblicherà  per  le  stampe  ^ e comu- 
nicherà a*  funzionari  suoi  subordinati  un  giornale  periodico , 
che  riunisca  tutti  gli  atti  e le  operazioni  del  governo  e 
deir  amministrazione  pubblica. 

8.  L’ intendente  riceve  le  domande  e le  doglianze  de* 
comuni , de*  pubblici  stabilimenti  e de'  particolari  nelle  ma- 
terie di  sue  competenza , e vi  provvedo  a norma  delle  leg- 
gi , decreti  e regolamenti  in  vigore.  Ove  sorga  dubbio , e 
qualora  il  caso  non  sia  preveduto , il  riferirà  col  suo  pa- 
rere al  ministero  competente. 

9.  Qualora  il  dubbio  che  a*  termini  dell'articolo  prece- 
dente , dev’  essere  presentato  dall’  intendente  alla  decisione 
di  uno  de’ nostri  ministri,  interessi  il  ministero  dell’ inter-'* 
no , dovrà  il  medesimo  essere  risoluto  di  accordo  dai  due 
ministri , da  quello  cioè , cui  si  è fatto  il  rapporto,  e dal 
ministero  dell’  interno. 

A tale  clTetto  l’ intendente  rimetterà  un  duplicato  del  suo 
rapporto  al  nostro  ministro  dell’ interno. 

Nel  caso  in  cui  i ministri  fossero  discordi  fra  loro  per 
la  risoluzione  del  dubbio  , sarà  lo  stesso  presentato  alla  no- 
stra superiore  decisione. 

Se  il  dubbio  proposto  non  può  essere  risoluto  , che  dalla 
nostra  autorità  sovrana,  ciascuno  de’ ministri  ci  presenterà 
un  rapporto  motivato  sull’oggetto  di  cui  sarà  quislioiie  e ci 
farà  conoscere  la  sua  particolare  opinione. 

10.  1 comuni , gli  stabilimenti  puì)blici  ed  i particolari, 
i quali  si  credessero  lesi , ciascuno  per  ciò  che  tocca  il  pro- 
prio interesse,  da’  provvedimenti  presi  dall’  intendente  a’  ter- 
mini dell’ art.  8,  e non  ne  avessero  potuto  ottenere  la  ri- 
forma , avranno  il  diritto  di  reclamare  a quello  tra  i nostri 
ministri , cui  l’ aflaro  appartiene  , per  lo  convenienti  dispo- 
sizioni di  giustizia. 

11  termine  a reclamare  ò fissato  ad  un  mese , il  quale .. 
comincerà  a decorrere  venti  giorni , dopo  quello  in  cui 
avranno  presentato  le  loro  doglianze  all’ intendente  della  pro- 
vincia , è questi  non  avrà  dato  alcuna  disposizione  sullo 
medesime. 

Nelle  materie  generali  o di  ordine  pubblico,  gli  atti  del- 
l’intendente potranno  essere  modificati  o rivocati , qualun- 
que sia  r classo  del  tempo  scorso  dal  giorno  in  cui  avranno 
avuto  luogo. 

11  reclamo  prodotto  presso  i nostri  ministri  non  sospende 
l’esecuzione  del  provvedimento  dato  dall’ intendente , ec- 
cetto il  caso  in  cui  fosse  diversamente  ordinalo  da  noi  o 
da’  nostri  ministri , secondo  le  diverso  circoslaiizo  o la  di- 
versa specie  di  reclami. 
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11.  La  gendarmeria , la  legione  provinciale  o la  pub< 
blica  forza  interna  sotto  qualunque  denominazione , sono 
nella  dipendenza  ed  a disposizione  deir  intendente  per  io 
servizio  dell’  amministrazione  che  gli  è confidata  ; restando 
però  r una  e le  altre  per  la  disciplina  militare  sotto  il  co- 
mando  dei  rispettivi  loro  superiori. 

12.  L’intendente  può  richiedere  in  scritto  al  coman- 
dante della  provincia  la  forza  militare  delle  truppe  del  no- 
stro esercito  , che  si  trovano  sotto  i di  costui  ordini  nella 
provincia  medesima  , semprechè  il  servizio  pubblico  lo  esi- 
ga. 11  comandante  non  può  in  verun  caso  negargliela. 

13.  L’intendente  visiterà  nel  corso  di  ogni  biennio 
tutti  i comuni  ed  i pubblici  stabilimenti  della  sua  provin- 
cia , ne  riconoscerà  la  situazione  fisica  e morale , e ci  pro- 
porrà per  mezzo  del  ministro  dell*  interno  il  modo  di  mi- 
gliorarla. Esso  risolverà  sopra  luogo  lo  controversie  che  ab- 
bisognano della  sua  oculare  ispezione,;  ed  osservando  da 
vicino  le  risorse  ed  i bisogni  de’ comuni  e do’ pubblici  sta- 
bilimenti , vi  provocherà , ove  occorra , lo  superiori  deter- 
minazioni. 

Egli  preverrà  tutti  i nostri  ministri  del  giorno  in  cui  darà 
principio  al  suo  giro  per  la  provincia. 

lì.  L’intendente  essendo  la  prima  autorità  provinciale  , 
ha  la  presidenza  di  ogni  commissione  e consiglio  fisso  o tem- 
poraneo che  sia  stabilito  nella  provincia , per  qualsivoglia 
_ ramo  di  amministrazione  , qualunque  sia  la  dignità  o il  gra- 
do degl’  individui  che  la  compongono  (a) 


(a)  Essendo  stalo  proposto  a S.  M.  lo  stabilimento  di  un  funzio- 
nario che  esercitasse  le  parti  di  pubblico  niinislcru  presso  i con- 
sigli d’ intendenza  , la  M.  S.  rinviò  un  tal  progetto  allo  csaiiio 
del  supremo  consiglio  di  cancelleria  , che  è stato  di  parere  di  do- 
versi rigettare , perchè  in  visla  della  legge  il  pubblico  ministero 
presso  i consigli  d’intendenza  si  trova  allìdnlo  agl'intendenti  per- 
chè una  tale  qualità  è ancora  più  prepooderanlo  ncgrinlciidenti  che 
nei  magistrati  che  ne  sono  rivestili  presso  i tribunali  , perchè  il 
privameli  cd  il  rivestire  un’altro  funzionario  sovverlirebhe  ogni 
ordine  di  allribuzioni  c diminuirebbe  l’ influenza,  l’ opinione  c l’a- 
utorità degl’intendenti,  il  He  , cui  nel  consiglio  del  31  dicembre 
è stalo  rassegnato  un  tal  parere , si  è degnato  di  uniformarsi  al 
inedesiinu  , ma  ha  ordinalo  nel  tempo  stesso  che  gli  si  dia  conto 
dopo  di  averne  interrogato  gl’ intendenti , se  essi  intervengono  nei 
cousigli  e se  adempiono  ai  doveri  , allrihuiti  loro  dalla  legge  nella 
doppia  qualità  di  presidenti  del  consiglio  c di  ttuiHi  dc’eoiniini  e 
di  tutte  le  pubbliche  ammiiiistra/ioiii;  reale  rescritto  del  dì 
gennajo  liUfi  jHtrlecipato  dui minislru  ddlUntcrno  a tulli  nVinUu- 
demi. 
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15.  L’ iotcndentc  dovrà  ancora  nei  casi  e nel  niodo  de- 
terminato della  legge  elevare  i conflitti  di  giurisdizione  tra 
le  autorità  giudiziarie  ed  amministrative  (a). 

h&.  Egli  è inoltre  incaricato  di  rivelare  alle  autorità  com- 
petenti i delitti  cd  i misfatti  c gli  autori  de'me<lesimi,  che 
pervengono  a sua  conoscenza  ; come  pure  di  sopravvcgliau-e 
e riferire  a’  ministri  tutte  io  dilapidizioni , malversazioni  ed 
abusi  di  qualunque  natura,  commessi  nella  provincia  [b]. 

L’ intendente  ci  farà  conoscere  per  mezzo  del  nostro  mi- 
nistro deU'interno  i nomi  di  quelli  tra  i nostri  sudditi  che 
avran  meritato  la  nostra  sovrana  benevolenza  per  travagli 
e per  azioni  utili  alla  società.' 

18.  È vietato  espressamente  agl’ intendenti  di  stabilire 
alcuna  imposizione  per  qualunque  motivo  , ripartire  alcuna 
al  di  là  delle  somme  e del  tempo  fissato  dalla  legge  o di 
faro  alcun  imprestilo , senza  esservi  autorizzati.  Potranno 
bensì  farsi  autorizzare  da  noi  o dai  nostri  ministri , secon- 
do i diversi  casi , allo  stabilimento  de’  mezzi  proprj  , a 
procurare  i fondi  necessari  pei  bisogni  iniprcveduU  ed  ur- 
genti. 


Segretario  generde. 

19.  Il  segretario  generale  c il  principale  collaboratore 
dcirintcndente  neH'ammiuistraziune  della  provincia  (c). 


(а)  L’art.  3.  della  legge  de’  21  marzo  1817  definisce  le  contro- 
versie appartenenti  al  contenzioso  amministrativo  ; gi’intcndenti 
SODO  obbligali  ad  elevare  i confiitti  , allorché  i tribunali  orilinarj 
procedessero  io  affari  di  giurisdizione  del  contenzioso  amministra- 
tivo. Essendo  frequenti  cd  importanti  le  contestazioni  fra  i tribu- 
nali ordinari  ed  i giudici  del  contenzioso  amministrativo  : noi  ci 
riserbiaroo  di  fare  le  nostre  osservazioni  su  questa  imporlanle  c 
dilllcii  parte  di  giurisprudenza  quando  le  leggi  sul  contenzioso  am- 
ministrativo e sita  procedura  riporteremo.  Intanto  giova  avvertire 
che  le  disposizioni  legislative  su  questa  importante  parte  del  drit- 
to amministrativo  nascono  dai  decreti  de*  16  st'Uembre  1810  e 17 
luglio  181S,  dalla  legge  dc’2Z  dicembre  1816  art.  21  , dal  de- 
creto de’  15  luglio  182-J  c da  quello  degli  8 otloltre  182.S  che  noi 
non  mancheremo  di  esporre  nella  seconda  parte  del  nostro  lavoro. 

(б)  La  polizia  amministrativa  ha  per  oggetto  la  prevenzione  dei 
reali  e la  persecuzione  degl’  imputati  lino  al  loro  arresto  ; deve 
anrhe  raccogliere  per  mezzo  de' suoi  agenti  le  prime  tr.-u-ce  dei 
reati  nicdcsinii.  ! titoli  secondo  c terzo  del  primo  liliro  delle  leggi 
di  procedura  penale  servir  debbono  di  norma  in  tal  rioeonlro. 

(c)  Uopo  è clic  rantovità  la  più  cmiiicnte  e ragguardevole  di 
una  provincia,  la  persona  a cui  è afiidata  la  soiuuia  dello  cose  o 
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lEglì  è sotto  gli  ordini  immediati  dall’ intendente , il  di-’ 
rettore  ed  il  capo  deH’archivio  e di  tutti  gliulfizj  che  com- 
póngono la  segreteria  dell’ intendenza  , la  di  cui  polizia  gli 
è interamente  alfidata. 

È «piindi  incaricato  dell’ ordine,  della  custodia  o della 
spedizione  dello  carte,  ed  invigilare  all’ adempimento  delle 
disposizioni  dell’ intendente  : e di  richiamare  l’attenzione  del 
medesimo  su  i disordini  che  conoscesse  , sia  nell’ ammini- 
strazione della  provincia  , sia  nell’ intero  della  segreteria. 

Egli  contrassegna  la  firma  dell’  intendente  in  tutti  gli  at- 
ti pubblici , ed  autentica  culla  sua  firma  e col  sigillo  deU 
l’intendenzaj  di  cui  egli  è il  depositario,  lo  copio  degli 
%itti  che  si  estraggono  dalla  segreteria. 

Egli  rimpiazza  fintendente  nell’ esercizio  dello  suo  fun- 
zioni , in  ogni  caso  di  assenza  o impedimento  , eccetto  i 
soli  casi  in  cui  venisse  da  poi  altrimenti  determinato. 

Il  segretario  generale  rimpiazza  l’intendente  nelle  attri- 
buzioni , non  già  negli  onori.  In  conseguenza  egli  convo- 
ca e presiede  nclf intendenza  in  vece  dell’intendente  nè 
casi  di  assenza  o di  assoluto  impedimento  del  medesimo  , 
i consigli  e le  commessioni  stabilito  nella  provincia  senza 
prendere  mai  la  precedenza  ed  il  rango  sulle  autorità  più 
graduate  che  v’interverranno  («). 

Consiglio  S intendenza. 

» 

2o.  Il  consiglio  d’intendenza  è il  giudice  esclusivo  d(»l 
contenzioso  amministrativo , il  quale  è assenziahneuto  se- 
parato dal  contenzioso  giudiziario  (b). 


r amministrazione  di  inlt’  i comuni  c pubblici  stabilimenti  della  me- 
desima abbia  presso  di  se  un’  officina  per  la  debita  partizione  c 
disbrigo  degli  afTari  c che  questa  sia  sotto  gli  ordini  c la  dire- 
zione di  un  capo  il  quale  tonta  parto  prendendo  negli  afTari  ser- 
vir debba  all’intendente  di  collaboratore  insieme  c di  sostituto  in. 
caso  di  assenza  o di  assoluto  impedimento.  Questo  appunto  è il 
segretario  generale  dell’intendenza. 

(a)  Nelle  cause  che  si  agitano  presso  il  consiglio  d’intendenza  per 
le  conlravveiizioiiì  enunciate  negli  àrlicoli  0 e 7 della  legge  dei 
21  marzo  1H17  sul  contenzioso  amminislralivo  , le  funzioni  dei- 
pubblico  ministero  sono  esercitate  dal  s<!gretaiio  generale , artico- 
li 210  c 2!1  della  legge  de' 23  marzo  18l7. — 11  segretario  gene- 
rale deve  ancora  diriger^  il  servizio  è mantenere  l’ordine  c la  di- 
sciplina nell’archivio  provinciale  , giusta  la  legge  organica  degli 
archivii  dei  12  novembre  1818. 

(h)  II  consiglio  d’intendenza  ba  importanti  attribuzioni.  Essendo 
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I limili  ilei  contenzioso  amministrativo , e le  forme  ehe 
vi  sì  debbono  osservare  saranno  fissate  con  le  leggi  parti- 
colari. » 

21.  Il  consiglio  d’intendenza  si  compone  di  cinque  con- 
siglieri nelle  intendenze  di  prima  classe  , di  quattro  in  quel- 
le di  seconda , e di  tre  in  quelle  di  terza. 


rintondcntc  distratto  da  tante  c diverse  altribazioni , negli  alTarì 
che  esigono  esame  , spesso  chiede  l’avviso  del  consiglio.  Onde  i 
nostri  lettori  veggano  come  in  on  quadro  le  altre  principali  attri- 
buzioni dei  consigli  d’intendenza  non  sarà  inutile  ai  qui  indicar- 
le— 1.  Il  consiglio  d’intendenza  è il  giudice  competente  di  tutta 
le  controversie  sul  contenzioso  amministrativo  a’  termini  degli  ar- 
ticoli 34  e seguenti  delia  legge  dc’25  marzo  1817  — 2.  È il  giu- 
dice di  appello  delle  sentenze  de' capo-luoghi  della  provincia  e 
suoi  distretti , articolo  21  della  detta  legge  — 3.  Secondo  la  pre- 
sente legge  esso  dà  all’ intendente  il  voto  consultivo  sulla  lista  de- 
gli cligihili  alle  cariche  di  sindaco  ed  altri  fnozionari  comunali  , 
articoli  99  a lo4  — 4.  Dà  l'avviso  motivato,  allorché  dietro  la  se- 
conda terna,  crede  l' intendente  di  proporre  un  sindaco  fuori  delia 
prima  c seconda  terna:  articolo  114 — 5.  Le  proposte  de’ decurio- 
nati  per  la  nomina  de’ candidati  a consiglieri  distrettuali  e pro- 
vinciali dee  l'intendente  riscuoterla  nel  consigUv.  articolo  128. 

6.  I sìndaci  , gli  eletti , gli  aggiunti , i decurioni , i cancellieri 
ed  i cassieri  in  caso  di  oscitanze  o mancanze  possono  essere  am- 
moniti dall’iiitendente  in  cunsiglio.  Io  stesso  consiglio  può  mul- 
tarli da  ducati  sei  a venti  ed  obbligarli  a 'dar  conto  : articolo 
137  — 7.  Discute  la  liquidazione  delle  pensioni  da  accordarsi  agli 
ufliziali  comunali;  articolo  158 — 8.  Discute  il  conto  materiale  dei 
fondi  provinciali  e quello  delle  opere  pubbliche;  articolo  171  — . 

9.  Discute  le  controversie  sulle  promiscuità  de’tcrrito^  c le  occit- 
pazioni  0 alienazioni  de’ demanj  comunali;  arliculull77  — 10.  De- 
cide le  controversie  sulla  divisione  de’ demanj  coll'iutcrvcnlo  del- 
rintendcnle  articolo  180 — 11.  Discute  le  tariffe  pér  l’esazione  dei 
dritti  di  polizia  urbana  e dei  pesi  e misure,  articolo  196— 12.  Dà 
ravviso  d’ espedienza  sull’imposta  o variazione  dei  dazj  comuna-  s 
li,  articolo  199  — 13.  Dà  anche  l’avviso  d’espedienza  sulle  pri- 
vative volontarie  e temporanee  sulla  vendita  de’ commestibili , ar- 
ticolo 207  — 14  La  spesa  dcH’illuminazione  non  si  accorda  che 
dietro  l’ avviso  dei  consiglio  ; lo  stesso  dee  dirsi , se  si  voglia  sta- 
bilire in  nn  comune  l’onorario  al  chirurgo  condottato,  oltre  quel- 
lo del  medico  o anmentarsi  l’onorario  delle  maestre  delle  fan- 
ciulle , articoli  200  , 223  c 226  — 15.  Non  -può  darsi  in  affitto 
alcun  éespite  dei  comuni  che  per  mezzo  dell'asta  pubblica  : per 
dispensarsi  a questo  sistema  o abbreviarsi  i termini  stabiliti  dee 
•precedere  l’avviso  del  consiglio.  Le  condizioni  degli  ailltli  del>- 
botisi  stabilire  sull’avviso  dello  stesso  consiglio  , arlioli  330  e 
2;13  — 16.  il  consiglio  può  dichiarare  responsabili  i cassieri  co- 
munali , se  trascurassero  d’esigere  le  rendite  ed  anche  obbligarti 
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2*2.  I consiglieri  d'iiitcMKienza  , oltre  le  occupazioni  or- 
dinarie del  consiglio,  possono  ricevere  dall’ intendente  co  m- 
inessioni  e delegazioni  straordinarie  , cosi  in  residenza  , 
come  fuori , pel  servizio  dell’ amministrazione. 

Uno  tra  essi,  a scelta  dell' intendente  , rimpiazzerà  il 
segreterio  generale  ne’ casi  di  assenza  o impedimento  (a). 

23.  Il  consiglio  è preseduto  dall’ intendente , semprechò 
esso  v’interviene.  In  sua  assenza  è preseduto* dal  consiglie- 
re più  anziano  in  ordine  di  nomina.  La  presidenza  attri- 
buita all’intendente  non  può  in  sua  assenza  essere  eserci- 
tata dal  segretario  generale  , il  quale  può  solo  intervenire 
nel  consiglio  , per  darvi  qualche  chiarimento , semprechò 
ne  sia  richiesto  dall’  intendente  o dal  consiglio  stesso  (b). 

21.  Il  consiglio  d’ intendenza  per  poter  deliberare  devo 
essere  composto  di  tre  votanti  almeno.  La  deliberazione  è 
nella  maggioranza  de’  voti. 

Intervenendo  l’ intendente  al  consiglio , c formandosi  pa- 
rità in  un  numero  pari  di  votanti,  il  voto  dato  da  lui  è 
preponderante  e decide  la  controversia  (c). 


a portarsele  per  esatte,  articolo  247—17.  Darà  1* avviso  sn  l'inver- 
sione de’  fondi  dei  comoni , discute  i piani  e le  perizie  sulle  ope- 
re pubbliche  e discute  ancora  gli  stati  discussi , articoli  2^9  351 
254  e 255  — 18.  Dà  l’avviso  su  dei  ricorsi  de’  sindaci , intorno 
a’ conti  chedebboQ  dare,  discute  i conti  de’ cassieri,  articoli  269 
e 273  — 19.  Dà  provvedimenti  di  espedienza  sugli  acquisti  alie- 
nazioni e censuazioni  degl’ immobili  aa  farsi  de’comuni  , come  an- 
cora per  qualunque  altro  contratto,  articolo  298  — 20.  Noti  si  può 
istituire  da’comuni  alcun  giudizio  senza  rautorizzazione  del  con- 
siglio dietro  deliberazione  dccurionale  ed  avviso  del  sotiointcnden* 
te  ; il  consiglio  può  proporre  che  l’affare  si  definisca  promoven- 
dosi una  transazione , arcicoli  3o2  e 3o7.  Vedi  Muse  ari  nella  sua 
opera  osservazioni  sulle  leggi  amministrative, 

(а)  Il  consigliere  d’intendenza  rimpiazzando  nei  casi  di  vacan- 
za od  impedimento  il  segretario  generale  assume  anche  le  parti  di 
pubblico  ministero  presso  il  consiglio  d’intendenza  , giusta  il  reale 
rescritto  del  7 dicembre  1831. 

(б)  L’intendente  esercita  ancora  le  funzioni  di  pubblico  ministe- 
ro presso  il  consiglio  d’ intendenza  uniformemente  al  disposto  nel 
reale  rescritto  dei  31  dicembre  1817  riportalo  nella  nota  aU’arti- 
colo  14,  — Con  altro  reale  rescritto  de’ 16  marzo  ' 1825  S.  M.  si  de^ 
gnò  ordinare  che  in  caso  di  assenza  od  impedimento  dell’intenden- 
te, il  consigliere  decano  firmar  dovesse  tutti  gli  atti  relativi  alla 
discussione  degli  oggetti  contenziosi  che  si  trattano  dal  consiglio 
nelle  sue  particolari  sessioni,  e la  spedizione  delie  lettere  di  av- 
viso ai  testimoni,  lasciandosi  al  segretario  generale  oaohi  lo  rim- 
piazza la  comunicazione  del  .rimanente  della  corrispondenza, 

(c}  Per  intelligenza  di  questo  articolo  bisogna  che  i nostri  lei- 
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Manoatuio  il  numero  de' votanti  prescritto  in  questo  àr- 
ticolo  , r intendente  può  destinare  niomentaneaincnte  a con- 
siulieri  assenti  o irrq>editi , uno  o più  supplenti  tra  i con^ 
siplieri  provinciali  che  non  sieno  membri  di  un  tribunale 
qualunque. 

11  supplimento  dei  consiglieri  provinciali  sarà  gratuito  ; 
eccetto  il  caso  che  essi  suppliscano  a qualche  piazza  vacan- 
te; allora  l(«*o  è dovuto  il  soldo  corrisjwndente  alla  piazza. 

23.  Le  (lciil)orazioni  del  consiglio  prendono  il  nome  di 
avvisi , se  saran  richiesti  dall’ intendente  per  sua  instru- 
zione  o per  parere  da  rimettersi  ad  altra  autorità,  e di  de- 
eisioni  y se  saranno  pronunziate  in  materia  di  sua  giurisdi- 
zione ordinaria. 

20.  Le  decisioni  de’  consigli  sono  dìfmilive  ed  esecutive 
.salvo  il  solo  ricorso  devolutivo  aH’autorità  supcriore.  È vie- 
tato a qualun(]ue  autorità  di  sospenderne  o di  arrestarne 
la  esecuzione.  Soltanto  in  caso  di  ricorso , l’ autorità  che 
dee  esaminarlo  , scorgendo  a prima  vista  nel  provvedimen- 
to una  manifesta  infrazione  di  leggo  od  ingiustizia  , può 
ordinare  la  sospensione  nel  modo  determinalo  dalla  leg  gc. 

27.  lìi  capo  o un  vice-capo  di  ulìizio  della  segreteria  del- 
r intendenza  , destinato  dall’  intendente  , farà  le  funzioni  di 
segretario  deh  consiglio  e sarà  incaricato  della  formazione 
e oouserva/ionq  degli  atti  e registri  , i quali  però  faranno 
parte  della  segreteria,  c saranno  legalizzati  come  ogni  al- 
tro alio  deli'  intendenza  dal  segretario  generale. 

Segreteria  deW  in  tendenza  ed  archivio 
lìrovinciale, 

28.  La  segreteria  di  ogni  intendenza  sarà  divisa  in  iiHì- 
zj  , secondo  le  attribuzioni  de’ diversi  ministeri.  Mette  di- 
pendenze della  segreteria  vi  sarà  un  archivio  provinciale 
destinato  al  deiH)sito  delle  carte  di  tutte  le  amministrazio- 
ni della  provincia , esclusa  la  sola  segreteria  di  Napoli  la 
quale  non  avrà  iiieutc  di  comune  coll’archivio  generale  di 


lori  sappiano  che  le  paritìn  nelle  cause  penali  sono  favorevoli  al- 
l'Accusato giusta  rariicolo  290  delle  leggi  di  procedura  penale  : 
che  negli  ailnri  civili  le  parila  dchbonsi  diniiiere  a’icrinini  degli  ar- 
ticoli 212  c 2o‘l  delle  leggi  di  proecdura.  I.a  speditezza,  ehe  si 
esige  negli  alfaii- atnmiiiislrativi  determinò  il  legislatore  a prescri- 
vere , ch’essenil»»  quattro  i votanti,  compreso  l’intendente  sono 
due  le  opinioni  si  esegue  quella  adottata  iiall'inlendenie  eon  uno 
dei  ire  consiglieri. 
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Napoli  oh’  è adidato  ad  una  amministrazione  separata  (a). 

Sarà  formato  [ter  tutte  le  intendenze  un  piano  uniforme 
e verrà  adattato  alle  circostanze  di  ciascuna. 

29.  Il  piano  dulie  segreterie  delle  ùitendenzo  e dogli 
archivj  provinciali  , compreso  ipuHIo  di  Napoli , sarà  de- 
terminato tra  sei  mesi  con  un  regolamento  del  ministro  del- 
l’interno. Il  piano  conterrà  la  divisione  de’ carichi  dei  ri- 
spettivi uflizj , la  pianta  degli  impiegati,  i quali  saranno 
divisi  in  capi  di  ulTizio , vice  capi  ed  iifTiziali  , colla  indi- 
cazione de’ soldi  rispettivi  e l’ordine  dell’archivio. 

Consùjlìo  provinciale. 

30.  Il  consiglio  provinciale  da  cui  la  provincia  è rap- 
presentata , esamina  c discute  i voti  do' consigli  distrettua- 
li ; vota  la  quantità  della  sovraimposta  facoltativa  , die  cre- 
do necessaria  per  le  speso  particolari  della  provincia  , e 
no  propone  rimpiego;  forma  sulla  proposizione  dell’ inten- 
dente r il  progetto  dello  stato  discusso  provinciale  che  devo 
**sscro  sottomesso  alla  nostra  aiiprovazione  dal  ministro  del 
l’interno;  discute  il  conto  morale  dell'intvndcnto  suH'im- 
piego  de'fondi  provinciali;  da  il  suo  parere  sullo  stalo  did- 
la  provincia  e deiratnininistrazinne  |nrhMica  , particolar- 
mente sulla  comlolla  e sulla  o[)iuione  generale  de’  pubhli- 
ci  funzionar],  c propone  i mezzi  che  crederà  più  condu- 
centi a renderlo  migliore;  nomina  le  deputazioni  per  la  di- 
rezione e la  vigilanza  srillo  0|)crc  pubbliche  provineioti  ; 


(a)  1,'istitnzione  degli  archivii  pnoinriali  deità  maggioro  uti- 
lità. Fin  dal  1780  8.  M.  eunolitie  l'iilililà  degli  areluvi , |ht  ser- 
vir di  deposito  a tutti  i ducmiX'nli  c serittnru  puldilietiu.  Ura  eoa 
la  presente  legge  si  staltil)  la  ft>rtna7.ione  di  un.  areliivio  per  cia- 
scuna prorineia  , oltre  del  grande  arehivio  por  la  eapitalc.  Il  pia- 
no di  rotesti  areliivi  fu  sanzionalo  con  la  legge  organica  c col  rc- 
golanieulo  analogo  de' 12  novenihre  1818  ove  fra  te  variò  rose  ven- 
ne ordinata  la  islalla/ioiie  degli  areliivi  provinciali  sello  la  dire- 
zione de'rispetlivi  intendenti  con  no  deli-rminato  ninnerò  di  aielii.- 
vari , vice  nreliivari  ed  ajiitaiili  , per  riiinirvisi  le  seriluirc  noin. 
meno  di  intic  le  abolite  udienze  peovineìali  ; quanto  delle  oliva 
amministrazioni  e giurisdizioni  antidio  e nuove  sparse  per  lo  ter- 
ritorio delle  rispettive  provineie.  l.c  earic  sono  divise  nella  Iripli- 
ce  denoiiiinazione  ; aniniini.sirazìone  interna  , ainniinisirnzione  fviian.- 
ziera  , atti  giudiziari.  Vennero  aneora  staliiliti  gli  areliivi  siipgl» 
piri  pi‘r  riunirvi  iiiiieamenle  l«  carte  giudiziarie  sullo  la  dire/iunu 
del  piiliMìeo  ininislero  presso  i rispettivi  Irilmii.Hi  civili  , in  ipiaf- 
le  sole  provineie,  nelle  quali  L eollegi  giudiziarl’noii  bazi  cumniib 
ta.  sede-  vult'ùitcìidcnie. 
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propone  i fondi  per  le  opere  medesime  ; discute  il  conto 
morale  deirirapiego  di  tali  fondi  ; e dà  il  suo  avviso  su  i 
progressi  delle  opere , e sugli  espedienti  da  adottarsi  per 
migliorarne  T esecuzione  ; destina , ove  lo  creda  opportu- 
no , uno  o due  deputati  scelti  nel  suo  seno  o fuori,  per 
sollecitare  presso  1* intendenza  o presso  i ministeri  la  riso- 
luzione e compimento  delle  sue  deliberazioni  (a). 

31.  I consigli  provinciali  si  riuniranno  una  volta  Tan- 
no e propriamente  nel  quinto  giorno  dopo  la  chiusura  dei 
consigli  distrettuali  ; la  loro  unione  non  può  durare  più 
di  venti  giorni.  Essi  non  possono  discutere  e deliberare  se 
non  se  sulle  materie  che  sono  indicate  nclT  articolo  pre- 
cedente (b). 

32.  Allorché  le  circostanze  dello  stalo  richiedeianoa 
un  cangiamento  nella  proporzione  del  contributo  fondiario 
eh' è nostra  intenzione  di  determinare  in  un  modo  fìsso  e 


(a)  La  legge  organica  dclPaminrnisiraziono  civile  ha  date  la  fa- 
coltà al  consiglio  generale  dì  ogni  provincia  di  scegliere  una  de- 
putazione di  uno  0 due  individui  colla  commissione  di  sollecitare 
presso  l’intendente  o presso  le  reali  segreterie  di  stato  le  risola- 
zioni  ed  il  compimento  delle  sue  deliberazioni.  Or  S.  M.  nel  con* 
sigilo  de’  21  del  prossimo  decorso  mese  , si  ò degnata  disporre  per 
punto  generale , che  la  destinazione  a far  parte  di  tale  deputa- 
zione non  debba  dare  occasione  a verun  deputato  provinciale  di 
venire  in  Napoli  a spese  de’ comuni  — Nel  reai  nome  le  partecipa 
questa  sovrana  determinazione  per  Io  analogo  adempimento  ~r 
reale  retcritto  del  di  5 dicembre  4821, 

[b)  É stato  rassegnato  a S.  M.  il  dubbio  se  i consiglieri  proviti- 
ciali  che  non  hanno  esercitato  le  funziom*.  profittando  della  dispo- 
sizione contenuta  nell’artìcolo  i5d  del  reai  decreto  degli  il  otto- 
bre 1817  ch’è  quella  stessa  del  paragrafo  secondo  dell’articolo  13o 
della  legge  de’ 12  dicembre  1816  possano  essere  esonerati  dalla  ca- 
rica di  decurione;  la  M.  S.  inteso  l’avviso  della  consulta  genera- 
le del  regno  , nel  consiglio  ordinario  di  stato  de’  17  del  corrente 
mese  , c considerando  , che  colla  mentovala  disposizione  legisla- 
tiva siasi  voluto  accordare  un  favore  a colui  che  ha  ben  meritato 
dal  Re , e dalla  sua  provincia , prestandosi  con  utile  all’esercizio 
delie  funzioni  di  rappresentare  la  provincia , che  la  caratteristica 
di  consigliere  scompagnata  dall’crfettìvo  |cscrcizìo  delle  funzioni , 
inerenti  alla  carica  è un  titolo  debole  a poter  tenere  soddisfatti  i 
fini  dei  legislatore,  mollo  più  poi  se  ricusato  nc  venisse  l’eserci- 
zio, senza  legittima  e comprovala  ragione  ; si  è degnala  ordinare  che 
tutti  quei  consiglieri  prvinciali  o distrettuali  che  astenendosi  per 
avventura  dall’esercizio  delle  loro  funzioni  non  faranno  constai» 
nel  modo  e tempo  convenevole  la  legittimità  delle  ragioni  , chè 
glielo  avranno  ijnpedito , saranno  trattati  come  dimissionari  volon- 
tari, già  decaduti  da  qual  siasi  diritto  dell’ammiuistrazionc  civile:. 
reale  rescritto  del  28  agosto  t830. 
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permanente  , il  consiglio  provinciale  ripartirà  tra  i rispot* 
tivi  distretti  che  non  abbiano  catasti  cosi  detti  provvisori  ^ 
il  contingente  della  contribuzione  diretta  assegnato  alla  prò* 
vincia  ; e pronunzierà  su  i reclami  che  si  presenteranno  a 
tal  riguardo  da*  distretti  medesimi  o da'  comuni  intorno  alla 
ineguaglianza  della  ripartizione  tra  essi. 

. 33.  Nel  caso  preveduto  dall’  articolo  precedente  , i con* 
siglieri  distrettuali  nei  primi  due  giorni  della  loro  sessione 
dovranno  fare  la  ripartizione  del  contributo  fondiario  tra  i 
distretti , e negli  ultimi  tre  giorni  dovranno  deliberare  su 
i reclami  e su  i voti  emessi  dai  consigli  distrettuali;  e pren- 
dere gli  espedienti  opportuni  a norma  degli  articoli  30  o 
32.  L*  epoca  della  riunione  do*  consigli  provinciali  sarà  da 
noi  indicata. 

34.  Il  consiglio  provinciale  è composto  di  venti  consi- 
glieri nelle  provincie  di  prima  e seconda  classe  , e di  quin- 
dici in  quelle  di  terza.  Vi  è inoltre  un  presidente  il’  qua- 
le sull*  avviso  del  consiglio  sceglie  un  segretario  tra  i con- 
siglieri. 

35.  n consiglio  provinciale  può  deliberare  colla  pre- 
senza di  duo  terzi  de*  suoi  componenti.  Le  deliberazioni  so- 
no prese  a maggioranza  di  voti. 

36. '  L*  apertura  del  consiglio  provinciale  è fatta  pub- 
blicamente dall’  intendente.  Costituita  l’ unione  , il  consigliò 
rimane  libero  nello  sue  discussioni  e deliberazioni  che  farà 
sempre  a voti  palesi , ma  a porte  chiuse  o aperte  al  pub- 
blico , come  meglio  stimerà. 

37.  Gl'intendenti  prepareranno  i documenti  , i mate- 
riali, i lumi  e le  instruzioni^  riguardo  agli  oggetti  , su  i 
quali  i consigli  provinciali  deìibono  deliberare  , e li  rimet- 
teranno a’  presidenti  do’  medesimi  nel  primo  giorno. 

38.  I presidenti  de*  consigli . provinciali  che  dovranno 
da  Napoli  recarsi  nelle  provincie  , presteranno  prima  di  par- 
tire nelle  mani  del  nostro  ministro  dell’ interno  il  giuramen- 
to di  bene  e fedelmente  esercitare  le  funzioni  ad  essi  a(Ti- 
date  , e sono  indi  autorizzati  a ricevere  il  giuramento  stesso 
degli  altri  componenti  del  consiglio  all*  apertura  della  unio- 
ne in  presenza  dell*  intendente  , il  quale  ne  farà  conser- 
vare il  processo  verbale  nell’  archivio  dell’  intendenza.  I pre- 
sidenti che  risiedono  in  provincia  presteranno  il  giuramen- 
to , insieme  co*  componenti  de’  rispettivi  consigli  in  mano 
dell*  intendente. 

39.  Durante  1*  unione  , l’ intendente  darà  al  consiglio 
tutti  i chiaramenti  che  gli  verranno  richiesti  dal  presiden- 
te. Egli  può  intervenire  al  consiglio , senza  ix*rò  prendere 
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parte  alle  deliberazióni , quante  Tolte  vi  sia  invitato  dal 
consiglio  medesimo. 

io.  La  chiusura  del  consiglio  è proclamata  nel  termi- 
ne prefìsso  air  articolo  31  dal  presidente  , il  quale  ne  dà 
subito  avviso  all’  intendente.  Il  presidente  stessa  rimette  di- 
rettamente al  ministro  delle  finanze  gli  atti  del  consiglio  , 
che  riguardano  la  contribuzione  di  cui  si  è occupato  , ed 
al  ministro  delF  interno  tutti  gli  altri  atti. 

ài.  I voti  de’  consigli  provinciali  ci  saranno  in  ogni 
anno  presentati  dal  ministro  dell’  interno  , il  quale  pren- 
derà su  ciascuno  le  nostre  risoluzioni  , le  comunicherà  ai 
rispettivi  dipartimenti , no  invigilerà  l’ esecuzione  , c ne  farà 
conoscere  T esito  *a’  consigli  nella  prossima  unione  (a). 

Comjìosizionc  delV  mnministrazione  diitreltmle. 

à2.  In  ogni  distretto  vi  è una  sottintendenza  , la  qual» 
ha  un  sottintendente  con  una  corri spomiontc  segreteria. 

Vi  è inoltre  un  consiglio  distrettuale, 

Sotiintcfìdente, 

à3.  II  sottintendente  è la  prima  autorità  del  distret- 
to , e vi  fa  le  veci  dell’  intendente  , sotto  gli  ordini  perdi  • 
c la  dipendenza  immediata  del  medesiiiH). 

Egli  è quindi  incaricato  di  eseguire  e far  eseguire  le  leg- 
151  ♦ i decreti  c regolamenti , iigualinente  che  lo  instruzio- 
ni  e gli  ordini  che  gli  vengono  comunicati  dall’  intenden- 
te ; di  riferire  co!  suo  parere  all’  intend(*nte  sulle  pelizio*- 
ni  e doglianze  de’ comuni  , de’ pubblici  stabilimenti  e.  dei 


(a)  Fra  le  cose  che  con  questa  fogge  sono  stabilite  , la  pii’i  uti- 
le ed  importante  sembra  quella  dello  stabilimento  dc'ronsiglì  di- 
strettuali e provineinli.  1 primi  fra  l'altro  , debbono  far  conosce^ 
re  ai  consigli  provinciali  tutto  cib  rh’è  relativo  a’iMSOgni,  e ben 
essere  dc’dislretti.  I consigli  provinriali  esaminano  c disciiotòno  le 
Ig'opusizioni  de' distrettuali  , c quando  li  conoscono  utili  le  rappre- 
sentano a S.  M.  per  l’organo  del  ministro  degli  affari  interni.  Per 
tal  moefo  in  ciasnin  anno  la  M.  S.  è a portala  di  ascoltare  ì voti 
de’ consiglieri  distrettuali  di  lutto  il  regno  , e doro  de’  provvedr- 
menti  ^ per  lo  bene  dc’siioi  smldili.  Oltre  delle  altre  allribuzioni 
importanti  espresse  in. questo  ai'lic(do , gel(»sissimc  son  quelle  di 
discutere  il  conta  morale  degrintendenti  siiirimpiego  de’ fondi  prt>- 
vincialì  , di  dar  avviso  sullo  stato  della  provincia  e ilella  puld)lica 
amministrazione  , e di  far  conoscere  la  condotta  r«l  opinione  ge- 
nerale de'pubblid  fiuizionarj.  Vedi  ÌWlscaiu  n^ìlC^yera 
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parlicoUirì  ; o di  proporre  tulio  dò  che  stima  conduccn-'" 
tc  al  bene  doli' ninininistraziuiio  c do' suoi  amministrati. 

11  sollintcndenlc  dispone  della  forza  interna  , e richie- 
de la  forza  militare  esistente  nel  distretto  , nel  modosla- 
bifito  negli  articoli  11  c 12  , sempre  però  sotto  gli  ordi- 
ni dell' intendente  , a cui  dovrà  domandare  le  necessarie 
autorizzazioni , o dare  subito  conto  do’  movimenti , secon- 
do le  diverse  circostanze. 

ài.  Nel  primo  distretto  di  ogni  provincia  non  vi  è 
sottintendente  , e l' intendente  medesimo  ne  fa  lo  funzioni 

45.  H sottintendente  in  caso  di  assenza  o iin]>cdimen- 
to  , è rimpiazzato  da  un  consiglierò  d’ intendenza  , o da 
un  consigliere  provinciale  o dislrettualo  , secondo  verrà  de- 
terminato dall’intendente  , con  approvazione  del  ministro 
deir  interno. 

46.  La  segreteria  di  ogni  sottintendenza  ò confìdata 
ad  un  segretario , c ad  un  numero  corrispondente  di  iif- 
fìzali.  La  pianta  di  questi  ulliziali  sarà  compresa  o deter- 
minata nel  piano  prescritto  all’  articolo  29. 

Consiglio  distrcUuale. 

47.  Il  consiglio  distrettuale  , da  cui  il  distretto  ò 
rappresentato , esamina  c propone  al  consiglio  provinciale 
tutto  ciò  che  è relativo  allo  stato , a’  bisogni  ed  al  bentos- 
sere  del  distretto;  c nel  caso  preveduto  dall’ articolo  con- 
tribuzione diretta  assegnato  al  distretto  dal  consiglio  pro- 
vinciale , forma  e discuto  i reclami , che  relalivamenlc  alla 
ineguaglianza  della  ripartizione  competono  al  distretto  o ai 
cornimi , 0 li  rinvia  alla  decisione  del  consiglio  suddetto 

48.  I consigli  distrettuali  si  riuniscono  una  volta 
l’anno,  o nell’ epoca  che  sarà  da  noi  indicata;  e nel  caso 
preveduto  nelF  articolo  23  , si  riuniranno  il  terzo  giorno 
dopo  l’  unione  del  consiglio  provinciale.  ìjì  di  loro  sessio- 
ne non  potrà  oltrepassare  quindici  giorni.  Essi  non  potran- 
no discutere  o deliberare  , so  non  so  sullo  materie  indi- 
cate neir  articolo  precedente. 

49.  11  consiglio  distrettuale  è composto  di  dicci  con- 
siglieri. Vi  6 inoltre  un  presidente  , il  quale  sull’  avviso 
del  consiglio  sceglie  un  segretario  tra’ consiglieri. 

50.  1.’  apertura  del  consiglio  distrettuale  si  fa  dal  sot- 
tintendente. Sono  applicabili  cosi  all'  uno  , come  all’altro 
le  disposizioni  degli  articoli  .35 , 36  , 37  c 39. 

51.  I membri  de’ consigli  distrettuali  nel  riunirsi, 
prestcrai.no  il  giuramento  prescritto  dall’  articolo  38  nelle 
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'Vnani  del  sottintendente , il  quale  ne  rimetterà  il  proces* 
so  verbale  all’  intendente. 

52.  Chiuso  il  consiglio  il -presidente  rimetto  all’ in- 
tendente gli  atti  delle  deliberazioni  del  medesimo. 

L’ intendente  presenterà  tali  carte  ; al . consiglio  provin- 
ciale , e ne  provocherà  le  corrispondenti  deliberazioni  che 
comunicherà  al  consiglio  distrettuale  nella  sua  prossima 
sessione. 

Composizione  deW  amministrazione  comunale. 

53.  £ stabilito  in  ogni  comune  per  la  sua  amminn 
strazione  un  sindaco  , un  primo  eletto  , un  secondo  elet- 
to , un  cancelliere  archivario  con  un  corrispondente  ullìzio» 
un  cassiere,  un  consiglio  comunale,  sotto  la.  denomina- 
zione di  decurionato  (a). 

54.  Ne’  comuni  riuniti , oltre  V amministrazione  comu- 
nale stabilita  nell’articolo  precedente,  vi  è in  ciascuno 
di  essi  un  eletto  particolare  , il  quale  concorre  all*  ammi- 
nistrazione sotto  la  dipendenza  del  sindaco , éd  è special- 
mente  incaricato  della  polizia  urbana  e rurale , e degli  atti 
dello  stato  civile  nel  proprio  territorio  (6). 

55.  11  resto  del  personale  dèiramministrazione  dei  co- 
muni riuniti  dovrà  essere  composto  in  modo  che  ciascuno 
di  essi  vi  abbia  , per  quanto  sia  possibile  , il  numero  di 
soggetti  proporzionato  alla  sua  popolazione  (c). 


(a)  I comuni  sono  per  norma  della  di  loro  amministrazione  di- 
stribuiti in  tre  classi  secondo  il  disposto  negli  articoli  7 cd  8 del- 
la legge  del  1 maggio  1816  sulla  circoscrizione  territoriale  del  r^- 
gno  di  cui  sopra  abbiam  fatto  parola. 

{b)  I comuni  riuniti  debbono  appartenere  allo  stesso  circonda- 
rio. giusta  il  prescritto  nel  reai  decreto  dc’2S  febbrajo  1811. 

(c)  i comuni  che  si  trovan  riuniti  potranno  domandare  la  sepa- 
razione ed  una  particolare  amministrazione  municipale  quante  volte 
per  situazione  locale  sieno  naturalmente  separati  dai  comuni  di  cui 
formano  parte , abbiano  una  popolazione  di  mille  abitanti  e mez- 
zi suflicienii  per  formare  , e rinnovare  il  personale  dell*  ammi- 
nistrazione c per  supplire  alle  spese  comunali.  Similmente  i co- 
munali che  hanno  una  popolazione  minore  di  mille  abitanti  e che 
mancano  degrindicati  mezzi  per  amministrarsi  possono  domanda- 
re la  riunione  ad  altro  comune  vicino.  Silfatte  domande  saranno 
discusse  dagl’ intendenti  in  consiglio  d’intendenza  inteso  il  parere 
del  sottointcndeote.  11  consiglio  d’intendenza  darà  su  ciascuna  do- 
manda un’avviso  motivato . il  quale  sarà  sottomesso  alla  sovrana 
risoluzione  dei  ministro  dell’interno  del  consiglio  dì  stalo  : leyyv 
del  1 maggio  fSiO  articoli  9 e iO. 
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Sindaco. 

56.  Il  sindaco  è la  prima  autorità  del  comune.  Egli 
è il  solo  incaricato  dell’  amministrazione  comunale  ; assi- 
stito dal  consiglio  degli  eletti  e del  deciirionato,  è sotto 
la  dipendenza  e gli  ordini  immediati  del  sottintendente  , 
col  quale  corrisponde  [a],  ■ 

Il  sindaco  dispone  da  ordinatore  delle  rendite  comunali, 
a norma  dello  stato  discusso;  ed  in  conseguenza  ò respon- 
sabile dell’  amminstrazione  , di  cui  dee  rendere  ìh  ogni 
anno  un  conto  morale , come  verrà  determinato  nell’  arti- 
polo  262  e seguenti. 

Il  sindaco  esegue  e fa  eseguire  nel  comune  le  leggi  , i 
decreti,  i regolamenti  ed  ordini  che  gli  vengono  comuni- 
cati dal  sottintendente. 

Quanto  alla  forza  interna  o militare  esistente  nel  comu- 
ne, il  sindaco  no  dispone  o la  richiede  nel  modo  stabilito 
negli  articoli  11  e 12  ; sempre  però  sotto  gli  ordini  del 


(a)  Secondo  le  leggi  romane  i Biadaci  erano  i procuratori  o ar- 
oveati  dei  comani,  o sia  i procuratori  addetti  a difenderli  in  tutte 
le  cause.  L’amministrazione,  ed  il  governo  dille  cittì  era  ne'  muni- 
cipi c dbIIs  colonie  aRIdato  a’  decemviri , ed  a’  decurioni.  Siccome 
1 Goti  rispettarono  le  leggi  romane  , vi  è ragione  a credere  , che 
non  abbiano  fatto  notabili  cambiamenti  anche  in  questa  parte  di 
legislazione.  I Longobardi  però  fecero  di  tutto  per  distruggere  an- 
che le  più  lontane  vestigia  delle  institozioni  di  Roma,  e col  go- 
verno feudale  stabilirono  i duebi , i conti  ed  i castaidi.  A costoro 
era  delegato  il  governo  delle  infelici  popolazioni  dell’impero.  Ap- 

Eena  le  tenebre  della  barbarie  si  dissiparono  in  Italia  furono  sta- 
ilite  le  prime  municipalità  ; quindi  in  Francia  e nella  Germania. 
Le  città  grandi  si  costituirono  in  istalo  da  governarsi  da  se  stes- 
se , ed  a loro  esempio  progressivamente  fecero  lo  stesso  tutte  le 
altre.  La  costituzione  dcll’imperator  Federico  jeneralia  jura  resti- 
tuì nel  regno  a’  sindaci  le  attribuzioni  di  difendere  i comani.  I 
sindaci  rappresentavano  presso  le  città  demaniali  negli  antichi  par- 
lamenti che  convocavano  i principi  Svevi , Angioini  ec.  , come  ri- 
levasi da  S.  Germano  an.  1228,  da  Scipione  Ammirato  o dal  Suin- 
monte.  Erano  i sindaci  gli  ulliziali  presso  de*  quali  I magistrati 
davano  in  ogni  anno  conto  della  propria  amministrazione  , o sin- 
dacato. Finalmente  si  attribul'il  nome  di  sindaco  al  funzionario 
incaricalo  dell’  amministrazione  della  università.  Bisogna  avvertire, 
che  in  alcuni  luoghi  del  regno  il  sindaco , fino  a’  giorni  nostri  , 
era  indicato  col  nome  di  Mastrogiurato  o di  Camerlengo.  Nelle  cit- 
tà le  più  cospicue  del  regno  Ano  al  1808  vi  erano  due  o tre  sin- 
daci , cioè  dei  nobili , dei  civili  e del  popolo.  Vedi  Mdscaki  nel- 
l’  oftra  citata. 
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sottintendente,  a cui  dovrà  domandare  le  necessarie  an« 
torizzazioni , o dare  subito  conto  de*  movimenti , secondo  ie 
diverse  circostanze. 

11  sindaco  riferisce  col  suo  parere  al  sottintendente  su 
tuttociò  die  interessa  il  bene  de*  particolari  cittadini  del 
comune  e de'  pubblici  stabilimenti  che  vi  esistono  | u 
quale  effetto  egli  è membro  nato  delle  commissioni  ed  am- 
ministrazioni di  tali  stabilimenti. 

.Il  sindaco  è uflizialo  dello  stato  civile  del  comune. 

Il  sindaco  fa  le  funzioni  di  commissario  di  guerra  , quan- 
te volte  nel  comune  non  risiedo  un  agente  dell'  ammini-' 
.strazione  militare  con  questo  carico. 

Il  sindaco  è presidente  del  decnrionato , ed  è il  solo  in-’ 
caricato  di  far  eseguire  le  deliberazioni  del  medesimo,  dopo 
che  abbia  ottenuto  la  superiore  approvazione. 

In  caRO  di  assenza  o impedimento  del  sindaco  , l’ eletto 
che  lo  rimpiazza  , presiede  al  decurionato  , eccetto  il  caso 
in  cui  si  tratta  dell’  esame  del  conto  morale  del  sindaco 
s^so.  In  tal  caso  il  decurionato  ò preseduto  dal  più  an- 
ziano tra  i decurioni. 

57.  Il  sindaco  di  ogni  comune , in  cui  non  risiede  il 
giudice  di  pace  , esercita  la  polizia  giuKliziaria  , ed  è rive- 
stito della  giurisdizione  locale  (a).  Questa  giurisdizione  che 
sarà  esercitata” sommariamente  secondo  il  regolamento  cho 
sarà  dato  dal  ministro  di  grazia  e giustiza  , è limitata  nelle 
azioni  civili  al  valore  di  sei  ducati , e nelle  contravvenzioni 
di  polizia  urbana  e rurale  commesse  sul  territorio  del  co- 
mune da  persone  sorprese  nella  flagranza  o quasi , alla  pena 
di  ventiguattr'  ore  di  prigionia , ed  al  valore  di  sei  ducati 
per  le  multe  ed  indennizzazioni  stabilite  ne’  regolamenti. 

LjS  ^ole  condanne  pecuniaric  profferite  con  questa  giuri- 
sdizioD#  dal  sindaco,  sono  inappellabili:  della  condanna  a* 
prigionia  potrà  appellarsi  a norma  delle  leggi. 


(o)  Con  reai  decreto  de’  16  novembre  1819  essendosi  stabiliti 
de’  supplenti  giudiziarii  in  tutti  i comoni  non  capo-luoghi  di  circon- 
dario particolarmente  rivestili  della  facoltà  di  giudicare  sulle  con- 
travvenzioni di  polizia  amministrativa  che  verificansi  nei  propri  co- 
muni , e ciò  sempre  nella  dipendenza  de’  giudici  regi , i sindaci 
sono  restati  privi  del  potere  loro  conferito  dall’  articolo  57  della 
presente  legge. 
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Eletti. 

n primo  eletto  ò alla  immcditaziono  del  sinda- 
co (a).  Egli  è incaricato  particolarmente  delti  polizia  urba- 
na e rurale  , e l'esercita  a nonna  delle  leggi  e regolamenti, 
o giusta  lo  instruzioni  elio  gli  verranno  date  dal  d^curio- 
nato. 

Egli  esercita  il  ministero  pubblico , sia  presso  il  giudico 
di  paco  , sia  presso  il  sindaco  nella  giurisdizione  locale. 

Il  primo  eletto  può  inoltre  infliggere  in  caso  di  flagran- 
za di  semplici  contravvenzioni  di  polizia  urbana  , e far  ri- 
scuotere le  inultp  proscritto  da’  regolamenti  contro  i seguen- 
ti individui  : 

1.  I venditori  di  commestibili  guasti , corrotti  o altri- 
menti nocevoli  , o di  qualità  e peso  inferiore  a quello  cho 
sia  convenuto  nell'  appalto  ; 

2.  1 venditori  cho  usino  pesi  e misuro  non  zeccate , o 
mancanti  ; 

3.  Quelli  che  in  contravvenzione  degli  stabilimenti  di 
polizia  urbana  vendessero  commestibili , senza  permesso 
dell’  autorità  pubblica  , o a prezzo  maggioro  dell’  assisa  [b). 

h.  Quelli  che  senza  l’ autorizzazione  pif  scritta  da’ re- 
golamenti di  polizia  , dieno  spettacoli  pubblici  , o eserciti- 
no alberglii  , osterie , bettole  , cantine  e simili , o tenga- 


(а)  Eletto  , cosi  detto  perché  scelto  : nelle  costiiazioni , e nei 
capitoli  del  regno. non  si  fa  alcuna  menzione  degli  eletti,  la  prima 
prammatica  nella  quale  s’  indicami  i nomi  di  cotesti  nilìziali , di. 
ciani  cosi  ansiliar]  de’  sindaci , è quella  del  135!)  de  adinin.  univ , 
Le  attribuzioni  degli  eletti  presso  a poco , secondo  le  nostre  pram- 
matiche sono  conformi  a quelle  indicate  nella  presente  legge.  L'ar- 
ticolo lU  della  legge  de’ 21  marzo  1817  conferma  la  giurisdizione 
del  primo  eletto,  che  gli  avea  attribuita  questa  legge  , e per  con- 
seguenza è giudice  nel  caso  di  flagranza  nc’ casi  previsti  ne’nuraeri 
1 a 4 di  questo  articolo.  Ma  la  legge  organica  sull’ordine  giudi- 
ziario , articolo  36  e 41  prescrive  , che  il  primo  eletto  debba  eser- 
citare l’ importante  e gelosa  attribuzione  del  ministero  pubblico 
pressa  del  giudice  regio  , tanto  ne’  giudizi  di  semplice  polizia,  che 
nei  correzionali  ne’ quali  la  pena  si  estende  Uno  a cinque  anui  di 
prigionia.  Vedi  Muscari  iirtt’  opera  citala. 

(б)  Le  assise  di  qualche  durata  debbono  (issarsi  dal  dccurìunala 
a proposta  del  sindaco  e colf  intervento  del  primo  eletto,  che  de- 
ve farle  eseguire  alla  immediazione  del  sindaco  ed  a norma  della 
deliberazione  decurionale  ; le  assise  giornaliere  poi  debbono  siabt:- 
lirsi  dal  primo  eletto  .*  reale  rescritto  del  19  givano  ISli. 
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no  aperta  queste  ultime  , oltre  l’ ora  fissata  dall’  autorità 
pubblica. 

Egli  è nel  dovere  però  di  tenere  nella  cancelleria  cor 
menale  un  registro  esatto  delle  contravvenzioni  e delle 
multe  applicate  ; altrimenti  ogni  esazione  a titolo  di  multa 
sarà  considerata  come  arliitraria  (a). 

59.  Il  secondo  eletto  assisto  il  sindaco  nell’  ammini- 
strazione , e supplisce  le  veci  del  medesimo  e del  primo 
eletto  ne’ casi  di  assenza  o impedimento  (b). 

CO.  In  tutti  i comuni  oltre  il  sindaco  e gli  eletti , 
non  vi  sarà  alcun’  altra  autorità  incaricata  dell’ amministra- 
zione patrimoniale  del  comune  , é della  polizia  urbana  e 
rurale. 

Cancelliere  archivario  , ed  uffizio  comunale. 

61.  L’impiego  di  cancelliere  archivario  è esercitato 
in  ogni  comune  da  una  sola  e medesima  persona  (e).  U 


(o)  Con  rcal  decreto  de’ 21  novembre  1826  fu  ordinato  cbe  al- 
lorquando contemporaneamente  èrano  in  nn>  comune  mancanti  od 
impediti  il  sindaco , il  primo  eletto  ed  il  secondo  eletto  , le  loro 
funzioni  dcA>bonD  essere  provvisoriamente  esercitate  dal  decurione 
il  pià  anziano  in  ordine  di  nomina.  In  caso  poi  di  mancanza  so- 
spensione od  altro  durevole  impedimento  de’  mentovati  amministra- 
tori comunali  allora  si  provvederà  a norma  del  disposto  nella  pre- 
sente legge. 

[b)  Trovandosi  impedito  il  primo  e secondo  eletto  di  un  comu- 
ne le  di  loro  funzioni  saranno  affidate  al  decurione  il  più  anziano 
in  ordine  di  nomina  giusta  il  reai  decreto  degli  41  ottobre  1S2S; 
Con  altro  reai  decreto  poi  della  data  del  21  novembre  1828  fa 
stabilito  che  quantevolte  contemporaneamente  siano  in  un  comune 
mancanti  od^  impediti  il  Sindaco  il  primo  ed  il  secondo  eletto  , le 
loro  funzioni  saranno  provvisoriamente  esercitate  dal  decurione  il 
più  anziano  in  ordine  di  nomina;  e che  in  caso  di  mancanza,  od 
ajtro  durevole  impedimento  del  mentovati  amministratori  comunali 
si  provvederà  a norma  della  legge  sull'  amministrazione  civile. 

(c)  Secondo  il  Gotofredo  chiamavansi  propriamente  cancellieri 
coloro  che  stavano  presso  de' cancelli  forensi  e de’ giudici  e ch’e- 
seguivano ì loro  ordini  e mandati  , scrivevano  gli  editti  e le  sen- 
tenze. Secondo  le  leggi  de’ Longobardi  ed  i capiinlari  di  Carlo  Ma- 
8*’®  dinotano  , come  al  presente  , coloro  che  rediggono  gli  atti 
pubblici.  Quindi  nel  concilio  cabilonente  secondo  tenuto  nell’  anno 
821  si  legge  .*  qui  eeriba  , erat  sire  eancellariut.  I cancellieri  co- 
munali , oltre  delle  attribuzioni  espresse  nell’  articolo  61  di  questa 
legge,  assister  debbono  i siedaci  nella  redazione  de’ verbali,  allor- 
chè  , a'  termini  dell’  articolo  42  e 44  della  legge  sull’  orj^ine  gin- 
umario , questi  ultimi  fanno  lo  veci  de’  giudici  regi.  Vedi  Mtiscaai 
tuli' opera  citala. 
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CAncelIicro  archivario  è incaricato , sotto  la  dipendenza  o 
gli  ordini  immediati  del  sindaco  ; dell’  uflìzio  o dell'  ar- 
chivio comunale  , di  cui  è responsabile  ; egli  forma  tutti 
gli  atti,  registri  eia  corrispondenza  ch’esige  il  servigio 
dell’  amministrazione  (a).  Egli  legalizza  col  visto  del  sin- 
daco tutte  le  copie  degli  ani  che  si  estraggono  dall'  ar- 
chivio comunale  , ajipuncndovi  il  suggello  di  cui  è il  cu- 
stode , ed  accompagna  colla  sua  firma  tutti  gli  atti  che  si 
pubblicano  dal  sindaco  {b). 


(a)  Fa  inviato  all' esame  della  consulta  dei  reali  dominj  al  di 
quà  del  faro  la  risoluzione  del  dubbio , se  due  fratelli  germani 
possono  essere  uno  conciliatore  e l'altro  cancelliere  archivario.  La 
medesima  è stata  di  avviso  negativo,  adduecndo-  non  solo  rincom- 

Fatibilità  per  la  cagione  naturale  , ma  anche  1’  osservazione  che 
articolo  210  della  legge  organica  giudiziaria  del  20  maggio  1817 
dispone  espressamente  che  l' ascendente  , il  discendente  , il  fratel- 
lo , lo  zio  ed  il  nipote  ed  i cugini  in  primo  grado  non  potranno 
essere  simultaneamente  addetti  ad  un  tribunale  o ad  una  gran  cor- 
te, nè  come  giudici  nè  come  regi  procuratori  o regi  procuratori 
generali , nè  come  sostituti  cancellieri  o vice-cancellieri.  Or  quan- 
tunque tale  divieto  riguardi  i collegi  giudiziari . non  i giudicati  di 
circondario  e non  ì conciliatori,  non  di  meno  la  ragione  del  divieto 
è la  stessa.  Quindi  è stata  di  avviso  che  non  possono  esercitare 
contemporaneamente  due  fratelli  germani  uno  la  carica  di  conci- 
liatore e l'altro  quella  di  cancelliere  archivario  comunale.  Avendo 
rassegnato  al  Re  N.  S.  questo  parere,  la  M.  S.  nel  consiglio  di 
stato  ordinario  del  pruno  andante  si  è degnata  di  approvarlo  : reala 
retcritto  del  ministero  dell'  interno  del  7 dicembre  ISSI. 

(6)  Al  cancelliere  sono  dovuti  i seguenti  dritti  oltre  il  soldo  : 
1.  per  ogni  estratto  del  catasto  fondiario  ai  termini  del  reai  de- 
creto de' tO  giugno  1817  grana  nove  , cioè  cinque  per  l’ estratto  e 
quattro  pel  repertorio  ; 2.  per  ogni  estratto  e cerliOcalo  di  mor- 
to, di  nascita  o matrimonio  ai  termini  del  reai  decreto  de' 14  set- 
tembre 18111  grana  dieci  , eccetto  quando  i richiedenti  sieoo  po- 
veri giusta  il  prescritto  del  medesimo  ; 3.  per  le  due  copie  del- 
l’atto della  solenne  promessa  di  matrimonio  che  si  rilasciano  ai 
sposi  a seconda  del  mentovalo  reai  dcercto , grana  dieci  ; 4.  per 
ogni  verbale  di  seguita  conciliazione  da  pagarsi  a rate  uguali  dalle 
parti  , grana  venti  ; 5.  per  ogni  verbale  o copia  di  verbale  o sen- 
tenza del  conciliatore  , ^ana  dieci  ; 6.  per  tutti  gli  atti  della  pro- 
cedura di  pignoramento  o vendita  degli  oggetti  pignorati , grana 
trenta  , qualora  questi  atti  non  si  compiano , tutti  , e qualora  il 
debitore  soddisfa  il  debito , sarà  esatta  la  mel  i del  dritto  suddet- 
to ; 7.  per  le  copie  dell'alto  che  debba  intimare  l’usciere  dcl- 
l’  ulTicio  di  conciliazione  qualora  si  faccia  dal  cancelliere , grana 
tre.  Quanto  si  è iissato  dal  n.  4 a 7 è uniforme  al  prescritto  nel 
reai  decreto  de’  31  agosto  1831  — Ogni  altra  esazione  di  dritti 
oltre  quelli  di  sopra  enunciati  è arbitraria  ed  abusiva  cd  i cancel- 
lieri responsabili  anche  do’  loro  subordinati  , saranno  perseguitati 
come  concussionari  a’  termini  delle  leggi  penali. 


194  LEGGE  SlTLL*AinninSTEAZIOHB  CmtE. 

62.  Oltre  del  cancelliere  archivario,  potranno  essere 
addetti  all*  uffìzio  comunale , uno  o più  uffìziali  subordi- 
nati al  medesimo , secondo  il  bisogno.  Lo  stabilimento  di 
tali  impiegati  dovrà  essere  autoriizato  dal  ministro  dell*  in- 
terno , sulla  proposta  dell*  int(mdciite  ed  il  parere  motivato 
del  dccurionato. 


Cassiere. 

• • 

63.  Il  cassiere  è il  solo  incaricato  dell*  introito  e del- 
r esito  delie  rendite  comunali,  sotto  gli  ordini  immediati 
del  sindaco,  ed  a. norma  dello  stato  discusso  (a). 

Egli  dee  in  conseguenza  in  ogni  anno  un  conto  materìalo 
delia  sua  gestione , secondo  verrà  stabilito  negli  articoli 
262  0 seguenti. 

64.  li  dccurionato  a cui  appartiene  la  nomina  del  cas- 
siere , è responsabile  della  sua  fedeltà  e solvibilità.  Esso 
può  ìu  conseguenza  prendere  a suo  riguardo  tutte  le  cau- 
zioni e precauzioni  che  giudicherà  opportune  , eccetto  quel- 
la del  versamento  in  numerano  che  rimane  espressamente 
vietato. 

Esso  potrà  Inoltre  in  ogni  tempo  esaminare,  coll’ as- 
sistenza del  sindaco  , la  contabilità  del  cassiere  , e verifi- 
carne la  cassa.  Trovandovisi  malversazione,  il  sindaco  dee 
in  vista  della  deliberazione  decurionale.sospendere  di  eser- 
cizio il  cassiere  , dandone  subito  parte  all’  intendente  per 
le  ulteriori  determinazioni. 

65.  La  cauzione  del  cassiere  sarà  ricevuta  dal  sinda- 
co in  dccurionato,  mediante  una  obbliganza  che  rimarrà 
depositata  tra  gli  atti  della  cancelleria  comunale’:  vi  sarà 
stabilito  l’arresto  personale,  in  caso  di  malversazione  am- 
ministrativamente riconosciuta.  Questa  obbliganza  sarà  di- 
scussa e dichiarata  esecutiva  dal  consiglio  d’ intendenza,,  e 
sarà  registrata  col  dritto  fìsso  (6). 


(o)  Cassieri  : Presso  de' Romani  il  capsarius  dinotava  non  solo 
V artefice  delle  casse.,  ma  ancora  : 1.  colui  che  custodiva  le  vesti 
di  coloro  che  si  recavano  ne’  bagni  pubblici  ; 2.  che  portava  i li- 
bri ai  giovabeUi  nel  recarsi  allo  scuole.  Lo  stesso  Calvino  alla 
voce  capsarius , non  conviene  che  dinotasse  colui  eh’  esigeva  i tri- 
buti. La  praiiimalica  5.  de  adminis.  tmivers.  attribuiva  a’  cassieri 
quasi  gli  stessi  obblighi.  Vèdi  Muscari  nell'  opera  citata. 

(6)  S.  M.  il  Re  N.  S.  volendo  togliere  qiinlanqnc  dubbio  che 
potesse  sorgere  riguardo  al  tempo  pel  quale  dove  durare  la  garen- 
tia,  che  si  prcsenu  pei  cassieri  comuuali , nei  suo  consiglio-  or- 
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66.  Le  obbligazioni  de' cassieri  o de*  loro  fideiussori 
verso  i comuni , sono  esecutive , come  quelle  de’  contabili 
verso  la  tesoreria  generale  e de’  fideiussori  de’  medesimi. 
Nell’esecuzione  delle  prime  non  si  faranno  altre  procedure 
nè  si  osserveranno  altre  forme  che  quelle  prescritte  per 
le  esecuzione  delle  seconde. 

67.  11  cassiere  in  caso  di  urgenza  dee  in  vista  dell’  au- 
torizzazione deir  intendente  fare  a beneficio  del  comune 
anticipazione  , la  quale  non  potrà  oltrepassare  il  decimo 
dell’annua  rendita  del  comune.  Esso  è autorizzato  a per- 
cepirne r emolumento  dell’  uno  |)er  cento  al  mese  : l’emo- 
lumento cessa  di  dritto  nel  giorno  in  cui  farà  il  primo  in- 
troito corrispondente  delle  rendite  comunali , sul  quale  do- 
vrà percepire  l’anticipazione  fatta. 

L’ anticipazione  autorizzata  in  quest’articolo  non  potrà  in 
verun  caso  essere  maggiore  di  ducati  500. 

Decurionato,  hi* 

67.  11  decurionato  è il  corpo  in  cui  risiede  la  rappresen- 
tanza del  comune  (a). 


dinario  di  stato  de*  29  dello  spirante  si  è degnala  ordinare  che  pel 
tratto  successivo  le  cauzioni  de’ cassieri  comunali  si  diano  con  Te» 
spressa  condizione  di  dover  durare  per  tutto  il  tempo  che  il  cas- 
siere per  qualunque  causa  Cuniinui  nell* esercizio,  oltre  il  periodo 
stabilito  dalia  legge:  reale  - rescritto  derministero  delHntenw  del 
3i  luglio  1824. 

(a)  1 Romani  nel  soggiogare  i popoli  i più  bellicosi  d*  Italia  di- 
mostrarono la  più  profonda  politica,  perciocché  vinsero  gli  uni  in 
gran  parte  colle  armi  degli  altri,  e sovente  quest’  ultimi  con  quelle 
de'  primi.  Le  città  che  favorivano  la  causa  di  Roma  ricevevano  , 
in  compenso  de’sagrifizj  eh’ erano  obbligali  di  fare,  distinzioni  e 
preeminenze  , somministrandole  uomini  , armi , danaro  ec.  Èrano 
esse  riputale  per  città  libere  e federale , e si  governavano  collo 
proprie  leggi , e magistrati  ; i nemici  di  queste  città  eran  nemici 
di  Roma.  1 municipj  erano  città  alle  quali  Roma  accordava  la  cit- 
tadinanza , sovente  anche  col  dritto  di  dare  il  voto  ne’  comizj  ; i 
cittadini  dei  municipi  potevano  aspirare  a qualunque  carica  ; così  ‘ 
Mario  ch’era  del  municipio  d'Arpino  potè  esser  sci  volte  console. 
Won  si  otteneva  il  privilegio  di  municipio  che  per  importanti  ser- 
vizi. Per  lo  contrario  le  città  o popoli  che  Roma  soggiogava  era- 
no governati  da  prefetti  Romani , che  li  trattavano  come  popoli 
vinti  ; esse  perdevano  il  dritto  di  servirsi  delle  proprie  leggi,*  ed 
avere  magistrati  fra  propri  cittadini.  Finalmente  Roma  per  com- 
pensare i propij  soldati  , o per  sgravarsi  di  una  parte  della  ple- 
be , che  sovente  la  ridusse  all’  orlo  dell’  anarchia  , introdusse  il 
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Esso  nel  caso  preveduto  dall’  articolo  32  esamina  la  rata 
della  contribuzione  diretta  al  comune  dal  consiglio  distret- 
tuale ; e trovandola  eccessiva  ne  forma  il  reclamo  , che 
deve  esser  rimesso  alla  risoluzione  del  consiglio  provinciale. 

Interviene  per  mezzo  de’ suoi  commessarl  alle  verifiche 
de' reclami  formati  da’ particolari  contribuenti.- 

Impone  sotto  l’ approvazione  dell’  intendente  i grani  ad- 
dizionali facoltativi  addetti  alle  spese  comunali.  ‘ 

Propone  l’imposta  de’ dazi  di  consumo  per  supplire  alle 
spese  civiche  : delibera  sul  miglior  modo  di  riscossione  dei 
medesimi , e ne  ripartisco  lo  quoto  tra’  cittadini , quante 
volte  ne  sia  autorizzata  la  riscossione  in  via  di  transazione. 
Forma  sulla  proposta  del  sindaco  il  progetto  dello  stato 


sistema  di  stabilire  colonie,  e di  concedere  a’ suoi  coloni  parte 
delle  terre  conquistate.  Spesso  a'  municipi  ed  alle  città  federate  si 
accordò  di  formar  colonie.  Quindi  le  cittì  d’Italia  eran  distinte  ia 
città  federate,  in  municipi,  in  prefetture  ed  in  colonie.  Queste  nlti- 
roe  erano  fanti  simulacri  di  Roma  ; in  vece  del  senato  aveano  nna 
curia  , e de*  consoli  de*  decemviri.  I decnrioni , cioè  coloro  dai 

3uali  era  composta  ia  curia  erano  i cittadini  i piò  distinti,  e go- 
evano  nelle  colonie  privilegi , simili  a quelli  dei  senatori  di  Ro- 
ma. L’ imperalor  Teodosio  li  chiama  principalee  viri.  I decurioid 
godevano  de’  seguenti  privilegi.  Nè  essi , nè  i loro  figli  potevano 
esser  soggetti  a’  tormenti  o sia  tortura  ; erano  esenti  dal  pagamento 
de'  pesi  fiscali  ; non  potevano  essere  giudicati  che  nella  propria 
colonia  ; gl’  impieghi , e dignità  della  colonia  non  potevano  con- 
ferirsi che  a'  decurioni.  Sotto  gli  ultimi  imperatori  di  Oriente  la 
condizione  però  de*  decnrioni  divenne  miserabile  ; l’ imperator  Giu- 
stiniano procurò  in  parte  sollovarli.  Finalmente  l’ imperator  Leone 
abolì  nell’  Oriente  i decurioni  ed  i decemviri.  H da  supporsi  che  i 
decurioni  siano  stati  in  Italia  conservati  da'  Goti , -non  già  da’Lon- 
gobardi , i quali  distrussero  ogni  vestigio  delle  instituzioui  di  Ro- 
ma. Nelle  nostre  provincie  , da  Ruggiero  fondatore  di  questa  mo- 
narchia , fino  al  isoli  le  università  non  serbarono  lo  stesso  siste- 
ma. Generelraente  tuli’  i cittadini  , ad  eccezione  di  quelli  che  per 
legge  lo  erano  esclusi,  si  riunivano  a richiesta  del  sindaco  per 
prendere  le  determinazioni  sulle  cose  più  importanti  dell’ammini- 
strazione ninnicipale  , e per  eligerc  i nuovi  ulliziali.  In  altri  luo- 
ghi , specialmente  nelle  città  e paesi  piò  popolali , i decurioni  for- 
mavano il  consiglio  municipale,  c presceglievano  gli  uffizioli,  cioò 
i sindaci  , gli  eletti  ec.  Ondo  evitarsi  i disordini  che  potevano 
nuocere,  specialmente  ne’ paesi  ne’ quali  tuli’ i cittadini  si  riuni- 
vano per  gli  oggetti  di  sopra  indicali , vi  assistevano  i governa- 
tori locali.  Costoro  non  eveano  altro  incarico  , fuorché  quello  di 
far  serbare  l’ ordine  , e di  allontanar  le  risse , ed  i tumulti.  Que- 
sta diversità  fu  autorizzata  dall' Imperator  Cario  Quin'o  colia  pram- 
matica 2.  de  adm,  univ.  Vedi  MvscAai  ncU’  opefa  ctioia. 
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discusso  delle  rendite  e delle  spese  comunali  che  debb'esser 
sottomesso  alla  superiore  approvazione. 

Esamina  in  ogni  anno  il  conto  morale  del  sindaco,  e lo 
rimette  colle  sue  osservazioni  alla  discussione  superiore. 

Delibera  sopra  ogni  dritto  da  sperimentarsi  ed  acquistar- 
si, e sopra  ogni  obbligazione  da  contrarsi  o sciogliersi  in 
nome  del  comune. 

Delibera  a proposta  di  ogni  decurione  su  tutti  gli  afTari 
di  utilità  pubblica  del  comune,  e li  propone  all'utorità  su- 
periore. À tal  effetto  in  ogni  anno  nella  sua  prima  sessione 
sceglie  due  deputati  nel  suo  seno , perchè  assistano  il  sin- 
daco, e preparino  con  lui  le  proposte  di  tutto  ciò  che  possa 
tendere  al  bene  dell’  amministrazione  e dei  cittadini. 

Nomina  il  sindaco , gli  eletti , il  cancelliere  archivario , 
il  cassiere  ed  ogni  altro  agente , impiegato  o incaricato  co- 
munale , salvo  la  superiore  approvazione,  come  verrà  sta- 
bilito negli  articoli  99  e seguenti  dalla  presente  legge. 

Propone  le  terne  per  la  nomina  de' consiglieri  provinciali 
e distrettuali. 

69.  Ne'  comuni  di  prima  e seconda  classe  il  decurionato 
è composto  di  dieci  individui  corrispondente  a tre  per  ogni 
mille  abitanti , ma  non  può  oltrepassare  il  totale  di  trenta: 
ne'  comuni  di  terza  classe  esso  è composto  di  dieci  indivi- 
dui , e può  esserlo  anche  in  otto , ove  il  ristretta  numero 
degli  eligibili  lo  imponga. 

Un  terzo  almeno  di  ogni  decurionato  dovrà  saper  leggere 
e scrivere. 

Le  disposizioni  dell’  articolo  35  sono  applicabili  alle  deli- 
berazioni del  decurionato. 

70.  Il  decurionato  sceglie  nel  suo  seno  un  segretario  per 
la  redazione  e’I  registro  de’ suoi  atti. 

Ogni  atto  sarà  firmato  da’ decurioni  presenti  : ognuno  di 
essi  può  richiedere  che  negli  atti  sia  fatta  menzione  del  suo 
voto  particolare. 

L’estratto  degli  atti  è sottoscritto  e legalizzato  dal  sin- 
daco 0 dall’  eletto  che  lo  rimpiazza  nella  presidenza , e dal 
segretario. 

Gli  atti  del  decurionato  formano  parte  della  cancelleria 
e dell’  archivio  comunale. 

71.  Il  decurionato  si  riunisce  di  dritto  nel  luogo  asse- 
gnato alle  sue  sessioni  la  prima  domenica  di  ogni  mese. 
Queste  sessioni  ordinarie  sono  intimato  dal  sindaco  o dal- 
r eletto  che  lo  rimpiazza. 

Nessun’ altra  autorità  ha  il  dritto  di  convocarlo. 

72.  Lo  discussioni  e deliberazioni  decurionàli  si  fanno  a 

porte  chiuse , ed  a voti  palesi.  * iV 
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73.  ?^essuD8  delibcraziono  dccurionalc  può  essere  eseguila 
senza  l’ approvazione  dell’  inteudento  che  il  sindaco  dee 
provocare. 

Quando  l’ intendente  non  trova  plausibile  la  deliberazio- 
ne, la  respinge  coi  suoi  schiarimenti  al  decurionatoe  per- 
c'hò  la  riesamini.  Laddove  il  decurionató  vi  persista,  e l'in- 
tcndente  la  creda  capace  di  produrre  inconvenienti , ha 
la  facoltà  di  sospenderne  T esecuzione , facendone  però  fra 
quindici  giorni  rapporto  motivato  al  ministro  deirinterno , 
a cui  trasmetterà  copia  conforme  della  deliberazione  per 
le  risoluzioni  superiori. 


Disposìzioiiii  particolari  per  V amministràsitme 
dei  comune  di  ffapoli. 


7%*  L'amministrazione  comunale  di  Napoli  e de' borghi 
elio  vi  sono  riuniti , escluso  il  solo  ramo  della  polizia  che 
appartiene  alla  prefettura  , è alhdata  ad  un  corpo  di  città 
sotto  la  dipendenza  immediata  dell’  intendente  della  pro- 
vincia (a). 


(a)  Nelle  grandi  città  l’ amministrazione  murticipale  non  pu6 
««ter  eonfidau  a pochi  nffiziali  , quindi  la  necessiti  ai  avere  ua 
rrgimrnto  particolare.  Napoli  è la  più  popolata  città  d'Europa  dopo 
Londra  , Parigi  e Costantinopoli.  Essendo  Napoli  una  città  greca 
era  divisa  in  tanti  portici , detti  ancor  Tocchi , che  anche  a’tempi 
nostri  si  denominavan  piazze  o sedili.  Strabone  nel  libro  quinto  H 
ehiainu  Fratrie;  Fratria,  egli  dice,  est  graecum  voeabulum  ; pa- 
tris  hominum  ut  Pieapoti  ut  etiam  nunc.  Secondo  gli  eruditi  era 
Napoli  divisa  sulle  prime  in  quattro  quartieri  detti  dì  Capnana,  di 
Forcella,  di  Montagna,  e dì  Nilo  ; ampliata  la  città  ne  furono  ag- 
giunti due  altri,  cioè  quello  di  Porto  e di  Portanova.  Allorché  Carlo 
1 d'Angiò  conquistò  questo  regno  erano  già  sei  i quartieri  della  no- 
stra capitale.  Egli  non  fu  che  il  protettore  de’nobili  divisi  in  seggi 
è sedili.  Affine  di  renderseli  amici  ammise  anche  in  cotesti  seg^ 
molti  signori  di  sna  nazione,  e delle  persone  civili  napoletane  di- 
stinte per  valore  c ricchezze.  1 seggi  tra  le  prerogative  aveano  il 
dritto  di  eligere  un’  eletto  per  caduano;  quello  di  Montagna  n’elf- 
geva  due  perché  gli  fu  riunito  il  seggio  di  Forcella.  Codesti  eletti 
uniti  a quello  del  popolo  avean  cura  dcH’annona  della  città.  In  virtù 
del  capitolo  del  Re  Ladislao,  vobis  sex,  esercitavano  giurisdizione 
«opra  i venditori  de’  commestibili.  Codesti  sedili,  e gli  eletti  furono 
aboIKi  colla  prammatica  de’2S  aprile  1800  colla  quale  fu  crealo  uù 
senato  composto  da  un  presidente  ed  otto  senatori,  cioè  due  nobili 
del  libro  d’  oro,  due  alfxi  di  nobili  non  ascritti  in  detto  libro,  due 
dal  corpo  de’  togati  c due  altri  del  ceto  de’  negoziami.  Per  la  legge 
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75.  Il  corpo  del|a  città  di  ISapoli  ^ poxnpo^to  di  un  sin- 
daco e (Jl  dodici  eletti. 

76.  In  ciascuno  delle  dodici  sezioni  , in  cui  colla  legge 
del  primo  di  maggio  1816  il  conìupe  di  Wàpoli  è divisò  per 
norma  della  sua  amministrazione,  vi  à un  eletto  con  due  ag- 
giunti , un  cancelliere  ed  una  corrispondente  cancelleria. 
Vi  è un  altro  aggiunto  in  ciascuno  de*  borghi  riuniti. 

77.  Vi  è inoltre  nresso  il  sindaco  una  cancclìeria  coll’ar- 
chivio centrale  conudata  ad  un  cancelliere  maggiore  ; ed 
un  cassiere  per  l’introito  e l’osìto  delle  rendite  della  città. 

78.  Il  sindaco  centralizza  e dirige  tutta  ramministrazio- 
ne  ; ed  ogni  eletto  sotto  la  sua  immediata  dipepdenz^  nc 
esegue  separatamente  quella  parto  che  riguarda  la  sezione 
che  gli  è confidata. 

L’eletto  è inoltre  ulTìziale  dello  stato  civile  nella  sua  se- 
zione , e membro  nato  dell’ ammÌDÌstr<uione  degli  stabili- 
menti  pubblici  che  vi  esistono. 

79.  Almeno  una  volta  la  settimana  a giorno  fisso  , gH 
eletti  si  riuscono  ordinariamente  presso  il  sjndaco  per  de- 
liberare sugli  altari  deir  amministrazione  della  città. 

Le  disposizioni  dell’ articolo  35. sono  a]^licabili  al  corpO' 
della  città  di  Napoli. 

11  detto  corpo  può  inoltre  essere  convocato  straordina- 
riamente dal  sindaco , quando  la  circostanza  , o un  ordine 
superiore  lo  richiedesse. 

80.  Il  solo  sindaco  corrisponde  coll’intendente  della  pro- 
vincia e col  prefetto  di  polizia.  Gli  eletti  corrispondono  col 
sindaco. 

81.  In  caso  di  assenza  o impedimento  il  più  anziano  tra 
gli  eletti  in  ordine  di  nomina  rimpiazza  il  sindaco , ed*  il 
più  anziano  tra  gli  aggiunti  rimpiazza  1’  eletto. 

82.  Gli  aggiunti  sono  i collaboratori  ed  i siipplenti  dcl- 
r eletto  nella  sua  sezione.  L*  eletto  fa  tra  essi  la  distribu- 
zione de’ carichi. 

83.  È espressamente  riserbata  al- corpo  di  città  la  por- 
toiania  c la  polizia  annonaria. 


degli  8 agosto  1806  il  senato  prese  il  nome  di  corpo  di  città  .*  gli 
furono  confermale  mite  le  aUrilxinoni  che  precedentemente  avea  : 
I membri  del  corpo  di  città  furono  ridotti  a sei,  oltre  un  presidenti; 
della  città.  Per  la  presente  leggo  il  corpo  di  città  •é  composto  ili 
Ili!  sindaco  e dodici  eletti  : nasriino  eletto  ha  due  aggiuniK  11  .sin- 
doro  , gli  eletti  , e gli  aggiunti  hanno  tutta  la  giurisdizione  , che 
nelle  altre  comuni  dd  regno  è attribuita  a’sindaci  ed  eletti,  ad 
eccezione  della  polizia,  che  in  Napoli  è attribuita  al  Preì^clto.  Vedi 
MfjscAJU  nell'  opera  cUala^. 
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Ad  esso  in  conseguenza  si  appartiene. 

1.  Di  permettere  o vietare  Tapertura  delle  botteghe 
o de* macelli,  o la  loro  chiusura;  lo  stabilimento  de* tavo- 
lati , tettoi  o fabbriche  dello  stesso  genere  che  sporgono 
sulla  pubblica  strada  ; lo  stabilimento  de’ posti  fissi  o vo- 
lanti pe*  venditori  sulle  strade  , piazze  e mercati  ; tutto  ciò 
in  quanto  non  reca  nocumento  ai  comodo  ed  alla  sicurezza 
pubblica  , e di  riscuoterne  , per  conto  della  città,  i dritti 
di  portolania  e di  piazza. 

2.  Di  esercitare  la  vigilanza  e l’ispezione  su*  venditori 
de’ generi  soggetti  a’ regolamenti  di  annona. 

8Ì.  Nell’  esercizio  delle  facoltà  accordate  al  corpo  di  città 
pe*  rami  di  portolania  ed  annona  , 1*  eletto  della  sua  sezio- 
ne, 0 l’aggiunto  del  carico  è autorizzato  nelle  contravven- 
2Ìoni  a procedere  ai  termini  dell’articolo  58. 

85.  La  città  di  Napoli  avrà  la  sua  rappresentanza  comu- 
nale nel  decuri onato  composto  di  trenta  individui. 

86.  1 cancellieri  ed  il  cassiere  del  corpo  di  città  sono  ap- 
provati da  noi  sulla  proposta  che  ne  sarà  fatta  nelle  forme 
stabilite  nell’  articolo  115  di  questa  legge. 

87.  11  sindaco,  gli  eletti  aggiunti  ed  i decurioni  di  Na- 
poli non  potranno  essere  sospesi  dalle  loro  funzioni  senza  no- 
stro ordine  espresso. 

88.  Oltre  le  particolari  disposizioni  qui  contenute  non 
che  quelle  stabilite  nel  regolamento  da  noi  approvato  a*22 
di  febbrajo  1816  , tutte  le  altre  della  presente  legge  sono 
applicabili  alla  città  di  Napoli , del  pari  che  ad  ogni  altro 
comune  del  regno. 


iVomme,’  sospensioni^  destituzioni,  congedi  ed  incompatibilità 
delle  cariche  deW amministrazione  civile. 


89.  Sono  di  nostra  nomina  assoluta  ed  amovibili  a nostra 
volontà  gl’ intendenti,  i sottintendenti,  i segretari  generali, 
ì consiglieri  d’intendenza.  Questi  ultimi  saranno  da  noi 
scelti  nelle  rispettive  provincia , e , per  quanto  sarà  pos- 
sibile , gli  abitanti  di  ciascun  distretto.  1 detti  funzionar! 
non  potranno  in  verun  caso  essere  sospesi  dalia  loro  carica 
senza  un  nostro  ordine  espresso. 

Sono  parimenti  di  nostra  nomina  i presidenti  de* con- 
sigli provinciali  e distrettuali,  i quali  saranno  da  noi  scelti 
in  ogm  anno  tra’ proprietarj  idonei  dello  provincie  e de’ di- 
stretti rispettivi. 

Sono  ancora  di  nostra  nomina  , sulle  proposte  decu- 
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rionali  nella  forma  stabilita  qui  appresso,  i consiglieri  pro- 
vinciali e distrettuali. 

90.  Sono  riserbate  \lla  nostra  approvazione  le  nomine 
fatte  nella  forma  stabilita  qui  in  seguito  co’  sindaci , degli 
eletti  ed  aggiunti , e de’  decurioni  de’  comuni  di  prima 
classe  e di  quelli  di  seconda  classe  che  sieno  residenza  del 
sottintendente  o di  un  tribunale. 

91.  Sono  di  nomina  del  ministro  dell' interno,  a pro- 
posta dell’  intendente  , i capi  e vice-napi  di  uilìzio  delle 
segreterie  delle  intendenze.  Lo  sono  del  pari  i segretarj 
delle  sottintendenze , a proposta  de’  sottintendenti. 

Questi  impiegati  possono  essere  sospesi  dalle  loro  fun- 
zioni dall’  intendente  e dal  sottintendente  rispettivamente  ; 
ma  non  potranno  essere  amossi  senza  un’  autorizzazione 
dello  stesso  ministro , provocata  dall’  intendente  con  un 
rapporto  motivato. 

92.  Tutti  gli  uflìziali  delle  segreterie  delle  intendenze 
e sottintendenze,  non  compresi  nell’articolo  precedente, 
sono  nominati  rispettivamente  dall’intendente  o dal  sottin- 
tendente , il  quale  può  rimpiazzarli , sempre  che  essi  die- 
no  giusto  motivo  a questa  misura. 

93.  Sono  attribuite  all’  approvazione  dell’  intendente  le 
nomine  fatte  nella  forma  stabilita  qui  in  seguito , de'  sin- 
daci , eletti , decurioni  , cancellieri , cassieri , e di  tutti  gli 
altri  agenti , incaricati  , o impiegati  comunali  , di  cui  non 
è fatta  menziono  espressa  negli  articoli  precedenti. 

9I».  L’ intendente  può  sosjwndere  provvisoriamente  di 
esercizio  per  un  mese  ogni  sindaco  , eletto  , decurione  , 
cancelliere  e cassiere  comunale  , salvo  le  disposizioni  con- 
tenute nell'  articolo  87  , dandone  conto  al  ministro  del- 
r interno  , sopra  rapporti  motivati  dell’  intendente  , da  cui 
dovrà  prima  l’ imputato  essere  sentito  ne’  suoi  discarichi. 

95.  Ogni  altro  agente  o impiegato  comunale  non  com- 
preso nell’  articolo  precedente  , salvo  le  disposizioni  dell’ar- 
tìcolo 6V  in  ordine  al  cassiere  , può  essere  provvisoria- 
mente sospeso  di  esercizio  per  un  mese  dal  sindaco,  inte- 
so il  dccurionato;  ma  non  potrà  essere  destituito  , senza 
r autorizzazione  espressa  dell'  intendente  , provocata  dal 
sindaco  con  una  deliberazione  decurionale  motivata. 

46.  Gl’intendenti,  i sottintendenti,  i segretarj  gene- 
rali , i consiglieri  d’intendenza  , i sind.aci  , gli  eletti , gli 
aggiunti , i cancellieri  ed  i cassieri  sono  obbligati  a resi- 
denza. Essi  non  possono  allontanarsene  senza  un  congedo, 
che  sarà  accordato  da  noi  agl'  intendenti  ; dal  ministro  dcl- 
r interno  a'  soWintcndenli , segretarj  generali,  e consiglieri 
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d’ intendenza  ; e dagl’  intendenti  a’  aindaci  , eletti,  cancel- 
lieri e cassieri  (a). 

Quanto  agl'  impiegati  nelle  segreterie  e cancelliere  , 
ugualmente  obbligati  a residenza  , i congedi  dipendono  dai 
risp<!ttivi  superiori. 

Le  facoltà  del  ministro,  degl'  intendenti , e de’  sindact 
in  ordine  a’ congedi,  sono  limitato  ad  un  mese.  Per  ogni 
tempo  maggiore  dovrà  prendersi  l’ autorizzazione  supe- 
riore. 

97.  Lo  funzioni  dell'  amministrazione  civile  sono  essen- 
zialmente incompatibili  con  quelle  dell’ ordine  giudiziario  : 
le  uno  e le  altre  non  possono  cumularsi  simultaneamente  nella 
stessa  persona.  Ne  sono  soltanto  eccettuati  i consigli  pro- 
vinciali , distrettuali  e comunali , a cui  possono  essere  no- 
minati i magistrati  di  ogni  grado. 

98.  Gl’  intendenti , sottintendenti , segretari  generali  , 
e consiglieri  d’intendenza  della  stessa  provincia  non  po- 
tranno nominarsi  tra  congiunti  sino  al  quarto  grado  civile 
inclusivamcnte. 


Forma  delC  elezioni  ; impedimenti  alle  «udetime  ; durata 
delle  cariche  ; prerogative  ed  obbligazioni  che  ne  risultano. 

99.  Ogni  comune  avrà  una  lista  di  eligibili  alle  cari- 
che civiche , ed  a’  consigli  comunali , distrettuali  e pro- 
vinciali (b). 


(a}  Essendosi  promosso  il  dubbio  se  nn  indìvidso  rivestito  di 
nna  carica  comunale  possa  cambiar  domicilio  prima  di  terminare  il 
periodo  delia  gestione  della  carica  che  occupa;  S.  M.  uniformandosi 
adi’  avviso  della  consulta  de’  reali  dominj  di  qnà  del  faro,  net  con- 
sìglio di  stato  ordinario  de’  2 andante  si  è degnata  approvare  che 
un  amministratore  comunale  non  possa  cambiar  domicilio  nal  pe- 
riodo della  gestione  della  carica  senza  un  motivato  permesso  del- 
l’intendente ; reale  rescritto  del  S novembre  1826'  emesso  dal  oit- 
nistero  dall’  interno. 

(a)  La  legge  sull'ammistrazione  civile  si  serve-  di  termini  gemmali, 
(articolo  101  n.  3)  per  la  lista  degli  eligibili.  Siccome  i decurione 
e gli  uQlziali  muniripali  debbono  esser  presi  dalla  lista  suddetta  , 
ne  segue , ehe  secondo  la  legge  medesima  non  possono  esser  no- 
minali decurioni,  o inaggistrali  municipali  tutti  coloro  che  sono 
esclusi  dalla  lista  degli  eligibili,  cioè:  1.  gli  esteri  legalmente  na- 
turalizzati ; 2.  gli  ecclesiastici;  3.  coloro  che  per  le  leggi  sono 
csrinsi  dalle  pubbliche  cariche  ; A.  i mercenari  addetti  all'  altrui 
servizio.  La  stessa  legge  prescrive  non  potersi  nominare  n p«u« 
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100.  Saranno  compresi  nelle  liste  degli  eligibili  nei 
comuni  di  prima  classe  , i proprietarj  di  un’  annua  ren- 
dita imponibile  non  minore  di  ducati  , cd  i possessori 
di  arti  liberali , domicilati  da  cin(|ue  anni  nel  comune  : 

1.  Ne’  comuni  di  seconda  classe  , anche  i pro|trietarj 
di  un’  annua  rendita  imponibile  non  minore  di  ducati  18 , 
e tutti  coloro  che  avendo  cinque  anni  di  domicilio  nel  co- 
mune , esercitano  da  maestro  un’  arte  o mestiere  , o elio 
tengono  un  negoziato , ancorché  di  bottega  ; 

2.  Ne’  comuni  di  terza  classe , anche  i proprietarj  di 
un’annua  rendita  imponibile  non  minore  di  ducati  12,  o 
gli  agricoltori  che  coltivano  per  conto  proprio  l’altrui  pro- 
prietà a titolo  di  censo  , alFitto  o altro,  e che  abbiano  cin- 
que anni  di  domicilio. 


in  tema  pel  decarionato;  1.  ! minori  che  non  abbiano  anni  21  com« 
pimi  ; 2.  i debitori  del  comune  per  ciTclto  di  amministrazione  o 
per  cauzione  data  ad  agenti  contabili  ; 3.  coloro  che  han  lite  col 
Comune  ; 4.  quelli  che  non  han  reso  i conti  comunali  , o di  altra 
opera  del  comune  ; 5.  i proprietarj  domiciliati  altrove,  se  avessero 
il  domicilio  foori  del  terrritoriu  del  comune  ; 6.  gli  ascendenti  o 
discendenti  in  linea  retta  , lo  zio  cd  il  nipote , o due  fratelli  noa 
possono  esser  membri  dello  stesso  dacurionato;  7.  linaimcnte  pub 
scusarsi  dalla  delta  carica  di  decurione  colui  che  abbia  più  di  70 
anni.  I sindaci , eletti  ed  aggiunti  nun  possono  esser  presi  fra  il 
numero  dei  decurioni.  Per  essere  eletti  debbono  colesti  ufliziali 
avere  23  anni  compiuti , e non  essere  tra  le  persone  escluse  dal 
decurionalo  a norma  degli  articoli  1U9  e 110.  I.’etù  maggiore  di 
60  anni  è legittimo  motivo  di  scusa  per  gl'  impieghi  comunali.  In 
questa  legge  non  si  allega  espressamente  per  altro  motivo  di  scusa 
per  decurione , sindaco  , eletto  ed  aggiunto  che  quello  dell'  eli  di 
70  anni  pe’  decurioni  , e 60  per  gli  altri  impieghi  di  sindaco  eie. 
Finalmente  cogli  articoli  115  e 116  si  stabilisce  il  mudo  di  nomi- 
nare il  cancelliere  ed  il  cassiere.  Uiccsi  che  non  possono  nominarsi 
a questi  impieghi  che  le  persone  eligibili  ; se  non  vi  fossero  nella 
lista  di  esse  persone  idonee  putranno  nominarsi  persone  fuori  delle 
liste.  Si  vieta  di  nominare  per  cancelliere,  cassiere,  c sindaco  per- 
aone  congiunte  nei  gradi  espressi  nell  articolo  110.  Secondo  il  nu- 
mero 3.  dell'  articolo  101  di  questa  legge , come  abbiamo  indica- 
to , SODO  esclusi  dalla  lista  degli  eligibili  coloro  che  per  legge  sono 
esclusi  dulie  pubbliche  cariche.  Gli  articoli  26  e 33  delle  leggi  ci- 
vili. della  privazione  de' dritti  civili  in  conseguenza  di  condanne 
giudiziali  , meritano  d'  esser  trascritti , ed  alliiichè  ad  un  colpo 
d'occhio  i lettori  veggano  le  cause  d'esclusione  giova  indicare  gli 
articoli  delle  leggi  penali , ai  quali  i primi  si  riportano. 

Art.  20.  « L'esercizio  de' dritti  civili  si  perde  per  l elTetlo  di 
condanna  a peoc  , che  ne  pruducono  la  privaziuue  in  tutto , o in 
parte  », 


Di.  -- 
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101.  Non  potranno  essere  inscritti  sulle  liste  degli  eli- 
gibili  ; 

1.  Gli  esteri  che  non  sicno  legittimamente  natura- 
lizzati ; 

2.  Gli  ecclesiastici  ; 

3.  Coloro  che  per  legge  sono  esclusi  dalle  pubbliche 
cariche  ; 

I mcrccnarj  addetti  al  servizio. 

102.  Le  liste  degli  eligibili  a norma  degli  articoli  pre- 
cedenti , saran  formate  per  ciascun  comune  da’  sottinten- 
denti , e dopo  di  essere  state  rivedute  e fissate  dagl’  in- 
tendenti , saran  pubblicate  ed  affìsse  ne’ rispettivi  comuni. 

103.  Le  liste  per  questa  prima  volta  dovranno  essere 
formate  e pubblicate  fra  lo  spazio  di  tre  mesi  dalla  pro- 
mulgazione della  presente  legge.  Per  l’ avvenire  poi  in 
ogni  quadriennio  dovranno  trovarsi  fissate  dagl’  intendenti 
e pubblicate  per  tutto  il  mese  di  maggio. 

lOii.  Il  sottintendente  tra  un  mese , a datare  dalla 
pubblicazione  delle  liste  , riceve  i reclami  che  possono  pro- 
dursi da  ogni  cittadino  sulle  persone  in  esse  inscritte  o e- 
inesse.  Spirato  questo  termine  , il  sottintendente  rimette 
all'  intendente  le  liste  col  suo  avviso  su  i reclami  prodotti. 
L' intendente  discute  tutto  in  consiglio  d’ intendenza  ( il 
quale  avrà  volo  meramente  consultivo  )e  vi  fissa  definiti- 
vamente le  liste  degli  eligibili,  che  indi  rimette  a’sindaci 


Art.  28.  « Nelle  materie  criminali  la  condanna  ad  ann  determi- 
nata pena  prodnrrS  ipso  jure  la  privazione  di  qne'  dritti , che  la 
legge  ha  determinato  ». 

Art.  29  « Le  condanne  profferite  in  contradizione  non  prodmran- 
no  privazione  de’  dritti  civili,  che  dal  giorno  della  loro  esecazionea. 

Per  le  maggiore  intelligenza  de’ nostri  lettori  è da  avvertire  ch« 
la  pone  di  morte  naturale , nel  caso  che  il  condannato  , dopo  es- 
sere divenuta  difìniliva  la  decisione , fuggisse  dalla  prigione  ova 
è detenuto , perde  non  solo  la  proprietà  de’siioi  beni , ma  anche 
tutti  gli  altri  dritti  , come  il  condannato  all’  ergastolo.  Pel  con- 
dannato all’  ergastolo  , a’  ferri , anche  nel  presidio  , ed  alla  reclu- 
sione , siamo  obbligali  di  trascrivere  gli  articoli  delle  leggi  penali 
a ciò  relativi. 

Art.  Iti.  « Il  condannato  nell’  ergastolo  perde  la  proprietà  di 
tutt’  i beni  che  possedeva  ; la  sua  successione  è aperta  a vantaggio 
de’ suoi  eredi,  come  se  egli  fosse  morto  senza  testamento  , non 
potendo  più  disporre  nò  per  alto  tra  vivi  , nè  por  testamento , di 
tutti  o di  parte  de’ suoi  beni.  Non  può  nè  anche  acquistare  nè  per 
atto  tra  vivi  , nè  per  causa  di  morte.  Tuttavia  la  legge  lo  consi- 
dera , come  mezzo , ed  organo  per  potere  i di  lui  discendenti  con- 
seguire i diritti  successori,  ed  i condizionali , che  si  vcriflcheranno 


Digilized  by  Googic 


LEGGB  SULL*  MXIIflSTRAZlO.^B  CIYILB.  205 

de’  rispettivi  comuni , perchè  le  comunichino  al  decurio- 
nato  , e servano  di  base  all*  elezione. 

105.  Gl’intendenti  col  parere  de’ sottintendenti  ci  pro- 
porranno , o eseguiranno  a’  termini  dell’  articolo  108  , per 
questa  prima  volta , il  rinnovamento  di  tutto  o parte  dei 
decurionati  attuali  , secondo  stimeranno  più  conducenti  al 
bene  dell* amministrazione;  sceglieranno  i soggetti  sulle  li- 
ste degli  eligibili  formato  a norma  degli  articoli  prece- 
denti. 

106.  In  avvenire  ogni  decarionato  è rinnovato  per  un 
quarto  alla  Gne  di  ciascun  anno.  Nò  primi  tre  anni  , la 
quarta  parte  da  uscire  è designata  dall*  intendente.  Nel 
quarto  anno  e negli  anni  seguenti  n*  escono  di  diritto  co- 
loro che  hanno  esercitato  per  un  quadriennio , termine  sta- 
bilito alla  successiva  durata  delle  cariche  decurionali. 

107.  Si  può  essere  rieletto  al  decurionato  , quando 
concorrono  i requisiti  legali , due  anni  dopo  Y uscita  di  é- 
sercizio. 

108.  Dopo  la  prima  formazione  prescritta  nell’articolo 
105 , ciascun  intendente  pe*  comuni  di  prima  o seconda 
classe , sulla  norma  Gssata  nell*  articolo  90 , ci  presenterà 


a sao  favore.  Non  pnò  stare  in  gindizio  civile  nò  per  domandare 
ne  per  difendersi , altrimenti  che  sotto  il  nome  » e col  ministero 
d’  un  curatore  nominato  specialmente  da  quel  tribunale  , ove  l’ a- 
zione  è introdotta.  Il  tribunale  civile  può  obbligare  i di  lui  eredi 
a somministrargli  qualche  sovvenzione  a titoli  di  alimenti»  1*  quali 
debbono  limitarsi  ad  un  piccolo  sollievo  ». 

Art.  17.  La  condanna  a’  ferri  anche  nel  presidio,  e la  condan- 
na alla  reclusione  porta  seco  la  perpetua  interdizione  da'  pubblici 
udìcj,  e l'interdizione  patrimoniale  durante  la  pena.  Il  condannato 
in  oltre  non  potrà  mai  essere  impiegato  come  perito»  nè  come  te- 
stimonio negli  atti»  nè  depd^re  in  giudizio  per  altr*  oggetto,  fuor- 
ché per  somministrare  semplici  indicazioni.  Il  tribunale  civile  di- 
spone gli  assegnamenti  da  farsi  alla  famiglia  del  condannato  o ad 
altri  che  vi  abbiano  dritto.  Dispone  i sussidj  alimentari  in  prò  del 
condannato  » che  debbono  limitarsi  ad  un  picciol  sollievo.  1 beni 
gli  saranno  restituiti  dopo  la  pena»  ed  il  curatore  gli  renderà  conto 
della  sua  amministrazione»  secondo  lo  norme  fissate  nelle  leggi  di 
procedura  nei  giudizj  civili  ». 

Art.  18.  « La  condanna  alla  relegazione  porta  seco  l'interdizione 
da' pubblici  ulfizj  per  altrettanto  tempo  dopo  espiata  la  pena»  per 
quanto  è durata  ». 

Quindi  ne  segue  » che  i condannati  a morte»  nel  caso  di  eva 
sione  dall'  ergastolo»  a'  ferri  anche  nel  presidio,  alla  reclusione,  ed 
alla  relegazione  sono  esclusi  dalla  lista  degli  eligibili  e da’pubblici 
impieghi. 
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pel  canale  del  ministero  dell' interno  una  terna  colle  sue 
osservazioni  di  soggetti  eiigihili  compresi  nella  lista  di  cia- 
scun comune  per  ognuna  delle  piazze  del  decurionato  , 
riserbandone  a noi  la  scelta.  Per  gli  altri  comuni  gl'in- 
tendenti medesimi,  dietro  l’atto  del  sottintendente,  fa- 
ranno cadere  la  scelta  nelle  persone  eligibili  le  più  meri- 
tevoli , preferendo  però  , in  concorrenza  di  uguali  requisiti 
e unalità  , i proprietarj  che  avranno  la  rendita  prescritta 
nell'articolo  100. 

109 . L’ intendente  noit  potrà  nominare  , o mettere  in 
terna  per  le  piazze  del  decurionato  : 

1.  Coloro  che  non  abbiano  l’età  di  21  anni  compiti  (a): 

2.  1 debitori  del  comune  per  effetto  di  amministrazio- 
ne , e per  cauzione  data  ad  agenti  comunali  ; 

3.  Coloro  che  hanno  lite  col  comune  ; 

li.  Coloro  che  non  hanno  reso  i conti  comunali  , o di 
altra  opera  del  comune  ; 

5.  I proprietarj  domiciliati  altrove.  Quei  proprietarj 
però  che  abitino  nelle  campagne  , o che  temporaneamente 
dimorino  altrove,  possono  es.ser  nominati  decurioni  del  pro- 
prio comune  , sul  di  cui  territorio  è stabilito  il  loro  do- 
micilio. 

110.  Non  possono  esser  nominati  membri  dello  stesso 
decurionato  gli  ascendenti  e discendenti  in  linea  retta  , lo 
zio  ed  il  nipote  o due  fratelli  (6). 


(a)  Esisteva  ancora  irresaliito  il  dubbio  se  il  figlio  di  un  pro- 
prieUrio  ai  termini  dell'  articolo  100  della  legge  de’  12  dicenibr* 
1816  il  quale  avesse  l’eli  prescritta  per  far  parte  degli  eligibili  a 
cariche  cìviche  , potesse  essere  iscritto  nelle  liste  di  questi  benché 
vivendo  sotto  il  tetto  paterno  , non  avesse  isolatamente  una  ren- 
dita propria  sniilcieote  a dargli  questo  dritto  ; or  S.  M.  dando  luo- 
go a considerazioni  relative  alle  diverte  responsabilità  inerenti  a 
tali  impieghi,  sopra  tutto  a quelle  che  risultano  dalle  disposiaioDi 
contenute  nel  regolamento  finanzierò  del  2 febbrajo  1816,  e nello 
articolo  64  della  precitata  legge,  si  è degnata  decidere  nel  consi- 
glio de'  10  del  corrente  mese  , «he  i figli  di  famiglia  che  vivono 
io  casa  paterna  non  possono  accettare  cariche  comunali,  non  escluse 
quelle  di  decurioni  , senza  il  consenso  del  padre  ; reale  reserilio 
del  29  dicembre  4821  emetto  dal  minijtero  dell' interno. 

(à)  Con  reai  rescritto  del  16  giugno  1824  si  è dichiarato  di 
non  essere  vietato  dalla  legge  di  nominare  sindaco  , primo  e se- 
condo eletto  comunale  , un  individuo  che  sia  congiunto  con  qual- 
che decurione  nei  gradi  indicati  dal  presente  articolo  110 , e che 
ove  tal  parentela  esista  , debba  solamente  astenersi  il  decurione 
d' intervenire  nella  deliberazione  dei  decurionato  che  abbia  per  og- 
getto le  discussioni  de*  conti  , o qiialrhe  altro  iuteressc  dell’amnii* 
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L*  età  maggiore  di  settant’  anni  può  dal  solo  nominato 
allegarsi  per  legittimo  motivo  di  esenzione  dalia  carica  dt 
decurione  , ed  allegandosi  , sarà  ammesso. 

111.^  Le  nomine  de'sindaci  , eletti  ed  aggiunti  appar- 
tengono al  dccurionato , il  quale  le  fa  per  terna  sulla  li- 
sta degli  eligibili , senza  che  possa  mai  sceglierli  nel  pro- 
prio seno.  11  decurionato  io  queste  nomine  non  può  met- 
tere in>  terna  coloro  che  non  abbiano  l’età  di  25  anni  com- 
piti , e le  persone  in  cui  concorrono  le  altre  circostanze- 
indicate  nell’  articolo  109  (o).  ^ 


nistratore  suo  congiunto  — L’impedimento  d* incompalibìliU  tra 
zio  e nipote  deve  intendersi  nel  più  stretto  senso  , cioè  riguardo 
a*  figli  di  sorelle  e fratelli  germani' o consanguinei .*  reoZe  reacrtUo 
de*  ^ giugno  1826. 

(a)  Essendosi  elevati  alcuni  dubbi  relativamente  alla  scelta* 
delle  elezioni  alle  cariche  comunali  , S.  M.  dopo  di  aver  consul> 
tato  sul  proposito  il  regio  procurator  generale  presso  la  gran  corte 
de’  conti , e sentito  il  parere  della  seconda  camera  del  supremo 
consiglio  di  cancelleria,  si  è degnata  di  sanzionare  le  dilucidazioni 
contenute  nei  seguenti  articoli.  — 1.  11  dritto  di  proporre  alle  ca- 
riche comunali  è de’ decurioni  e del  sindaco.  Appartiene  ai  decu- 
rioni la  proposta  de’  sindaci , degli  aggiunti,  del  cancelliere  archi- 
vista e del  cassiere.  Appartiene  al  sindaco  la  proposta  di  tutte  le 
altre  cariche  comunali  minori.  — 2.  Per  ciascuno  impiegato  sarà 
formata  una  terna  , nella  quale  non  potranno  esser  compresi  che- 
gli  individui  notati  nella  lista  degli  eligibili,  salvo  l’eccezione  con- 
tenuta nell’articolo  115  della  legge  de’ 12  dicembre  1816  relativa- 
mente alla  nomina  del  cancelliere  archivario  e del  cassiere.  — 3. 
Allorché  la  proposizione  sarà  fatta  dal  decurionato,  ciascun  de’de- 
curioni  potrà  se  vuole  proporre  un  soggetto  e si  passerà  quindi 
allo  scrutinio  di  tutti.  — 4.  Se  tre  o più  dei  proposti  avranuo  ot- 
tenuta una  maggioranza  assoluta  di  suffragi,  saranno  compresi  nella 
terna  quei  tre  fra  essi  che  avranno  avuto  iu  favor  loro  un  numero 
maggior  di  voti. — 5.  Se  nesseno  avrà  ottenuto  maggioranza  assoluta, 
ciascuno  de’decnrioni  potrà  proporre  un’altro  soggetto  per  eseguirsi 
sopra  I nuovi  proposti  un  secondo  scrutinio.  — 6.  Ce  da  questi 
proposti  uno  o dne  soltanto  avranno  ottennio  la  maggioranza  asso- 
lata , ferma  restando  per  essi  l’inclusiva,  il  secondo  e’I  terzo  sa- 
ranno proposti  da  decurioni  secondo  le  regole  fissate  nell’  articolo 
precedente. — 7.  Se  dietro  il  secondo  scrutinio  non  si  ottenesse  per 
ciascuno  degl’  individni  proposti  la  maggioranza  assolata  , si  pas- 
serà ad  un  terzo  scrutinio,  nel  quale  saranno  unicamente  compresi 
quelli  che  nei  primi  avevano  ottenuta  una  maggioranza  relativa. 
— In  seguito  di  che,  senza  procedersi  a nuovi  sperimenti,  la  tcfr 
na  sarà  formata  c completata  cogl’  individui  che  in  quest’  ultimo 
scrutinio  avranno  ottenuto  un  maggior  numero  dì  voti.  — 8.  Al- 
lorché la  proposizione  dovrà  esser  fatta  dal  sindaco , egli  formerà 
la  terna  per  ciascuno  impiegato  e la  proporrà  al  decurionato.  — 
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112.  Non  possono  esser  nominati  alla  stessa  ammini- 
str  aziono  comunale  i congiunti  indicati  nell’  articolo  lld. 
A’  termini  di  questo  stesso  articolo  , 1’  età  maggiore  di  ses- 
sanl'  anni  è nell' amministrazione  comunale  legittimo  moti- 
vo di  esenzione  (a). 

t 

» 0 


9.  Se  i tre  proposti  otterranno  la  maggioranza  assolata  de*  voti,  la 
tema  resterà  ferma  per  essi , nè  vi  sarà  bisogno  di  altra  proposi- 
zione. — IO.  Se  niuno  de’  proposti  avrà  ottenato  maggioranza  asso- 
lata il  dritto  di  proporre  si  devolverà  a’decarioni,  ciascuno  del 
quali  potrà  proporre  un  soggetto  se  vuole.  — - 11.  Se  uno  o due 
dei  proposti  ottcranno  la  maggioranza  assoluta  , rimarrà  ferma  la 
proposta  per  essi,  ed  il  dritto  di  proporre  il  secondo,  ed  il  terzo 
8i  devolverà  egualmente  t ciascuno  de’  decurioni  — 12.  Tutte  le. 
volte  che  il  dritto  di  proporre  sarà  devoluto  ai  decurioni , si  pro- 
cederà allo  scrutinio  dei  nuovi  proposti,  il  quale  sarà  eseguito  s^ 
condo  le  regole  fissate  negli  articoli  precedenti.  — 13.  Allorché  in 
seguito  di  questo  secondo  scrutinio  non  si  ottenesse  per  ciascedun» 
de’  proposti  la  maggioranza  assoluta , si  passerà  ad  un  terzo  scru- 
tinio, nel  quale  saranno  compresi  quelli  soltanto,  che  nei  due  pre- 
cedenti avranno  ottenuta  la  maggioranza  relativa , e la  terna  for- 
mata 0 completata  con  quegli  individui  che  in  quest’  ultimo  scru- 
tinio avranno  ottenuto  un  numero  maggiore  di  voti.  — 14.  Ad  evi- 
tare ogni  equivoco  resta  dichiarato  che  la  maggioranza  assoluta  è 
costituita  da  un  numero  di  voti  maggiori  della  metà  numerica  dei 
decurionati  votanti , e la  maggioranza  relativa  s’ intende  ottenuta 
da  colui  0 da  coloro  , che  io  paragone  dogli  altri  sottoposti  allo 
scrutinio  hanno  ottenuta  iin  maggior  numero  di  voti , benché  non 
abbiano  ottenuta  una  maggioranza  assoluta.  — 15.  Nel  verbale  della 
elezione,  che  sarli  rimesso  ali’  intendente,  verrà  indicato  il  numero, 
dei  voli,  che  avrà  ottenuto  ciascuno  de’ soggetti  messi  in  terna  ^ 
naie  rescritto  emesso  dal  ministero  dell  interno  il  di  4 novemr 
ire  1817. 

(o)  Le  eccezioni  dettagliate  negli  articoli  110  e 112  sono  appli- 
cabili separatamente  ai  membri  del  dccurionato  ed  agU  agenti  del- 
i;  amministrazione  comunale;  ma  non  possono  essere  relative  fra 
detti  funzionazi.  É stalo  ciò  dichiarato  con  reai  rescritto  de’  31 
gennaio  1826  — Con  ministeriale  di  S.  E.  il  ministro  delle  finanze 
dei  9 maggio  1827  si  riconobbe  giusta  1’  esenzione  dalle  cariche, 
comunali  di  quelli  venditori  de’ generi  di  privativa,  i quali  secon-. 
do  il  decreto  de’  29  gcnnojo  1817  abbiano  avuto  la  nomina  di  ven- 
ditori pria  di  conferirsi  le  cariche  municipali  — Due  fratelli  nei 
sensi  del  reale  rescritto  de’  21  gennajo  1826  non  possono  nella  me- 
desima amministrazione  1’  uno  susieoere  la  carica  di  cassiere  e i’ei*' 
tro  quella  di  secondo  eletto,  polendo  questi  ri mpiazziare  il  sindaco 
nei  casi  di  impedimento  ; ciò  risulta  per  analogia  dal  disposto  iiel- 
1’  articolo  59  della  presente  legge  — \ posticri  de’  reali  lotti  godo- 
no r esenzione  dalle  cariche  comunali  giusta  il  reale  rescritto  dei 
27  giugno  1832  — Lo  cariche  comunali  sono  incompatibili  con  quel- 
la di  ricevitore  del  registro  c l)(»llo  , il  quale  potrà  solo  aoceliaf* 
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. 113.  Le  terne  per  le  nomine  de*  siedaci,  eletti  ed  ag- 

giunti sono  rimesse  dal  sindaco  all*  intendente  per  mezzo 
del  sottointendente,  il  quale  vi  unisce  le  sue  osservazioni. 

Quelle  per  le  nomine  riserbate  alla  nostra  approvazio- 
ne nell’  articolo  90  , sono  spedite  dall’  intendente  colle  sue 
osservazioni  al  ministro  dell’  interno , il  quale  prenderà  i 
nostri  ordini  per  approvarsi  uno  de’  nominati. 

. Quelle  che  contengono  nomine  , la  cui  approvazione  è 
attribuita  all’  intendente  nell’  articolo  93  sono  discusse  dal- 
r.  intendente  stesso  , il  quale  dee  similmente  approvare  uno 
de’  nominati. 

Quando  l’ intendente  non  trovasse  soggetti  idonei 
nella  terna  , può  respingerla  al  decurionato.  Esso  per  lo 
stesso  motivo  può  riìiutare  anche  una  seconda  terna.  Io 
questo  solo  caso  l’intendente,  dopo  che  avrà  preso  un  av- 
viso motivato  in  consiglio  d’ intendenza,  e ne  avrà  ottenu- 
to r autorizzazione  dal  ministro  dell’  interno , può  nomina- 
re un  sindaco  fuori  terna  per  que’  comuni  che  sono  indica- 
ti nell’  articolo  39  , e può  foriiiare  una  nuova  terna  da 
sottomettersi  alla  nostra  approvazione  pe’ comuni  enunciati 
nell*  articolo  90  , dovendo  però  in  ogni  caso  scogliere  sul- 
la lista  degli  eligibili , e potendo  far  cadere  la  scelta  an- 
che in  persona  di  un  decurione. 

115.  Il  decurionato  nomina  similmente  in  terna  il  can- 
celliere archivario  ed  il  cassiere  (a). 

In  questo  nomino  esso  può  sortire  dalla  lista  degli  eli- 
gibili del  comune  nel  solo  caso  che  essa  non  contenga  sog- 
getti idonei  a tali  impieghi. 

L’ intendente  approva  uno  de’  nominati  della  terna  , e 
può  domandarne  una  seconda,  quando  non  trovi  plausibile 
la  prima. 


1«  carica  di  decurione  a seconda  del  disposto  nella  ministeriale  del- 
r interno  de’ 6 dicembre  1825  — Un  fmi;;ionario  comunale  perve- 
nuto all’  etÀ  di  anni  sessanta  nel  corso  del  periodo  del  suo  eser- 
cizio non  può  essere  esonerato , ma  deve  proseguire  durante  l’ in- 
tero triennio  , giusta  il  reale  rescritto  del  dì  3 settembre  1831. 

. (a)  A norma  dei  reale  rescritto  de’  13  aprile  1822  i fìgli  di  fa- 
miglia non  debbano  amministrare  fondi  comunali  se  non  quando 
siano  garantiti  dal  proprio  genitore  o da  altra  opulenta  persona— 
Ritiutata  In  prima  e la  seconda  terna  per  la  proposta  del  cancel- 
liere può  l’  intendente  in  seguito  di  autorizzazione  del  ministro 
degli  affari  interni  procedere  alla  nomina  fuori  terna  , giusta  il 
reale  rescritto  dei  22  febbrajo  1832 — l’ei  cassieri  poi  , con  altro 
reale  rescritto  de’  18  febbrajo  18,32  , fu  ordinalo  che  dove  i de- 
enrionati  nella  prima  c seconda  terna  non  abbiati  nominalo  all'im- 
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Per  le  soie  nomine  de’ cancellieri  e del  cassiere  enun-* 
ciato  nell’articolo  86,  egli  rimette  le  terne  colle  sue  os-’ 
servazioni  al  ministro  dell’ interno,  il  quale  sottomette  al* 
la  nostra  approvazione  uno  de’  nominati. 

116.  li  cancelliere  archivario  , il  cassiere  , ed  il  sin- 
daco non  possono  essere  congiunti  tra  essi  né' gradi  enun- 
ciati ncU'articolo  112.  Le  disposizioni  di  questo  articolo 
relative  all’  impedimento  per  l’ età  sono  applicabili  ai  can- 
cellieri archivarj  , e cassieri. 

117.  Il  decurionato  nomina  sulla  proposizione  del  sin- 
daco , c sotto  i’approvazìone  dell’  intendente  ogni  altro  im- 
piegato, agente,  o salariato  all' amministrazione  comunale. 

118.  L’esercizio  delle  cariche  comunali  periodiche  co- 
mincia al  primo  , e termina  all’ultimo  giorno  dell’ anno  ci- 
vile. 1 rimpiazzi  che  avvengono  nel  corso  dell'  anno  , ter- 
mineranno all’ epoca  in  cui  sarebbe  cessato  l’ esercizio  del- 
la persona  a cui  sono  surrogati. 

119.  Ogni  decorionato  è convocato  di  dritto  alla  pri- 
ma domenica  di  agosto  di  ciascun  anno , in  cui  ricade  il 
rinnovamento  delle  elezioni  , e procede  alla  nomina  deUe 
cariche  periodiche  comunali. 

Le  terne  formate  per  quest’  oggetto  rimarranno  affisse 
al  pubblico  alla  porta  della  casa  comunale,  e nella  cancel- 
leria , per  otto  giorni  consecutivi  : indi  saranno  rimesse 
dal  sindaco,  all’ intendende  per  mezzo  del  sottintendente. 

120.  È permesso  ad  ogni  cittadino  di  produrre  al  sot- 
tintendente i reclami  contro  le  nomino  a tutto  il  giorno 
15  di  settembre , successivo,  trascorso  il  quale  termime , 
non  ne  sarà  ammesso  per  alcuno. 

Il  sottintendente  verificherà  i reclami  prodotti , e li 
rimetterà  cogli  atti  delle  nomine  all’intendente  per  la  fi- 
ne dello  stesso  mese. 

121.  L’intendente  nel  corso  del  mese  di  ottobre  di- 
scuterà e risolverà  in  consiglio  d’ intcntenza  ( il  quale  avrà 
voto  meramente  consultivo  ] tutti  i reclami  prodotti  in 


piego  di  cassiere  soggetti  idonei  , debba  l' intendente  , previo  av- 
viso motivato  del  ronsigiio  d’ intendenza  sottomettere  le  terne  ed 
i molivi  di  rifiuto  al  ministro  dell'interno,  perchè  disponga  oche 
UDO  de'  nominati  s' immetta  nel  possesso  della  carica  o che  1'  in- 
tendente obblighi  il  decurionato  a scegliere  dal  suo  corpo  e sotto 
la  sua  respunsabilitè  scinpre , uno  o due  decurioni  che  ne  disim- 
pegniiio  le  funzioni  fino  a che  non  presenti  il  decurionato  stesso 
lina  nuova  terna  all'  intendente  di  soggetti  abili  cd  idonei  da  po- 
terne proporre  la  scelta  al  prclodalo  ministro, 
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materia  dì  elezione , e no  farà  rapporto  motivato  al  mi- 
nistro deir  interno. 

Lt  risoluzioni  in  tale  materia  non  sono  soggette  a 
verun  gravame  « salvo  le  determinazioni  che  potranno  es- 
ser prese  dal  ministro  sul  detto  rapporto. 

Nel  corso  del  detto  mese  dovranno  pure  essere  spe- 
dite dall’  intendente  al  ministro  dell’  interno  tutte  le  no- 
mine riservate  alla  nostra  approvazione  (a). 

122.  Prima  del  dicembre  successivo  lo  nomine  do- 
Yranno  osscro  comunicate  a*  nuòvi  eletti  | e pubblicato  nel 

'I  nuovi  eletti  entreranno  in  esercizio  delle  rispetti- 
ve cariche  all’ epoca  stabilita  nell’ articolo  118  , anche  nel 
caso  che  lo  eccezioni  di  esenzione  da  essi  prodotte  non 

'si  trovino  risolute.  ^ , 

123.  Quante  volte  occorra  un  nmpiazp  nel  corso 

dell’anno,  il  decurionato  procederà  alla  nomina  nelle  for- 
me ordinarie  : la  nomina  sarà  pubblica  per  tre  giorni  con- 
secutivi a norma  dèli’ articolo  110;  tra  otto  giorni  po- 
tranno essere  prodotti  i reclami  a termini  dell’ articolo 
120  ; ed  indi  sarà  proceduto  alla  discussione  ed  approva- 
zione , in  vista  della  quale  il  rimpiazzo , nominato  entre- 
rà in  esercizio , in  conformità  dell’  articolo  precedente. 

124.  La  proposta  de’ consiglieri  distrettuali  e provin- 
ciali è fatta  da  decurionati. 

Il  decurionato  di  ogni  comune  , minoro  di  dUUU  ani- 
Uoti  propone  un  candidato  per  lo  consiglio  distrettuale  , 
ed  un  altro  per  lo  consiglio  provinciale  ; quello  di  ogni 
comune  da  3000  a 6000  abitanti  ne  propone  due  per  lo 
primo  consiglio  , e due  per  lo  secondo  ; e quello  di  ogni 
altro  comune  maggiore  ne  propone  tre'  per  lo  primo  , e 

tre  per  lo  secondo.  . 

125.  Ogni  decurionato  dee  scegliere  tra  proprietar]  , 

sulla  sua  lista  degli  eligibili  , i candidati  per  lo  consiglio 
distrettuale  e provinciale. 

I candidati  per  lo  consiglio  distrettuale  debbono  avere 
una  rendita  imponibile  non  minore  di  ducati  duecento  ; 
ed  i candidati  per  lo  consiglio  provinciale  debbono  averne 
una  non  minore  di  ducati  quattrocenlo- 


(a)  Le  nullità  in  materia  di  elezioni  degli  uQlziali  municipali  • 
e le  scuse  di  coloro  eh’  erano  eletti  formavano  una  parte  non  in- 
differente delle  liti  immense  del  nostro  antico  foro.  Soventi  que- 
ste cause  per  effetto  de’  cavilli  si  prolungavano  per  anni  , e per 
tal  modo  gli  antichi  ainminislraiori  si  perpetuavano  nelle  cariche. 


ilìil  LECCE  sull’  AimiinSTBÀZIOHB  aVILE. 

126.  Quando  un  decurionato  non  trovasse  nella  lisW 
del  proprio  comune  eligibili  che  abbiano  la  possidenza  prò* 
scritta  nell’  articolo  precedente  , può  eligere  sulla  lista  di 
altro  comune  del  distretto. 

127.  Nella  prima  domenica  successiva  alla  comunica- 
zione delle  liste  definitive  , seguita  a norma  dell’  articolo 
104 , ogni  decurionato  è convocato  di  dritto  , e procederi 
alla  elezione  de'  candidati  per  consigli  distrettuali  e pro- 
vinciali. 

Il  sindaco  rimetterà  immediatamente  la  proposta  deca- 
rionale  al  sottintendente , il  quale  la  esaminerà  e la  spe- 
dirà colle  sue  oservazioni  all’  intendente. 

128.  L’ intendente  discute  le  proposte'^  dccurionali  in 
consiglio  d’ intendenza  ( il  quale  avrà  voto  meramente  con- 
sultivo ) , e le  rimette  con  tutto  le  carte  ed  osservaaioni 
relativo  al  ministro  dell’  interno , da  cui  ci  verranno  pro- 
poste , e sullo  quali  saranno  da  noi  prescelti  i componen- 
ti de’ consigli  provinciali  e distrettuali.  Le  nomine  a’ con- 
sigli provinciali  saranno  regolate  in  modo  che  ogni  distret- 
to abbia  , per  quanto  sia  possibile  un  numero  di  consi- 
glieri proporzionato  alla  sua  popolazione.  Lo  stesso  si  os- 
serverà in  rapporto  a’  circondarj  nelle  nomine  a’  consigli 
distrettuali. 

129.  Saranno  da  noi  rettificati  per  questa  prima  volta 
gli  attuali  consigli  provinciali  e distrettuali  sulle  teme  che 
r intendente  riceverà  in  consiglio  d’ intendenza  dalle  pro- 
poste decurionali.  In  avvenire  essi  saranno  rinnovati  per 
un  quarto  in  ogni  anno  sulle  proposte  fatte  in  conformità 
dell’  articolo  precedente.  Ne’  primi  tre  anni  la  quarta  par- 
te da  uscirne  sarà  da  noi  determinata  a rapporto  del  mi- 
nistro dell’  interno.  Nel  quarto  anno  e negli  anni  seguen- 
ti ne  usciranno  di  diritto  coloro  che  hanno  esercitato  per 
un  quadriennio  , termine  stabilito  per  la  successiva  durata 
delie  funzioni  ne’  consigli  suddetti.  Alle  nuove  elezioni  e 
nomine  a questi  corpi  sono  applicabili  le  disposizioni  del- 
l’articolo 107. 

130.  Non  si  possono  cumulare  nella  stessa  persona  le 
funzioni  di  consigliere  distrettuale  e provinciale  , o d’ in- 
tendenza. 

Le  funzioni  di  consigliere  provinciale  e distrettuale 
sono  legittimi  motivi  di  esenzione  dalle  cariche  comunali , 
nel  solo  caso  che  sia  allegato  dal  consigliere. 

Nello  stesso  modo  può  esentare  da  tali  funzioni  l'età 
di  sessant’anni. 

131.  Le  funzioni  di  sindaco , eletto  o aggiunto  sono  , 
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generalmente  circoscritte  ad  un  triennio.  Può  aver  luogo 
la  conGnna  per  un  altro  triennio  successivo,  quante  volte 
vi  concorra  : 1.  il  voto  decurionale  ; 2.  il  consenso  dell'  e- 
sercente  ; 3.  V approvazione  nostra  o dell'  intendente , se- 
condo la  competenza  stabilita  negli  articoli  90  e 93.  La 
mancanza  di  una  di  queste  circostanze  esclude  la  confìrma. 

Lo  stesso  soggetto  non  può  essere  rieletto  a veruna 
delle  dette  funzioni,  se  non  dopo  T classo  di  un  triennio  [aj. 

132.  L'impiego  di  cancelliere  archivario  è a vita. 

133.  L’ impiègo  di  cassiere  è triennala,  ma  può  essere 
confermato  indefinitivamente  nella  stessa  persona  dì  trien- 
nio in  triennio  , semprechè  concorrono  alla  conlìrma  le  cir- 
costanze enunciate  nell’ articolo  131. 

13i.  I siedaci , eletti  , aggiunti  e decurioni  , i quali 
nel  corso  di  quest’  anno  si  trovino  di  aver  compiuto  il 
massimo  termine  di  esercizio  stabilito  negli  articoli  106  e 
131  , usciranno  di  carica  al  31  di  decembrc  prossimo.  In 
questo  frattempo  si  procederà  al  rimpiazzo,  a norma  della 
presente  legge. 

135.  Ogni  attuale  funzionario  o impiegato  comunale  , 
che  non  avrà  percorso  il  termino  assegnato  al  suo  impiego 
dalla  presente  legge  , lo  compirà  quante  volte  nel  corso 
di  quest’  anno  non  sìeno  prodotti  e legalmente  verificati 
giusti  motivi  di  esclusione. 

Sarà  spedita  a ciascuno  pel  principio  dell’ anno  nuovo 
r approvazione  a norma  di  questa  lagge. 

136.  L’  esercizio  esatto  della  carica  di  sindaco  , elet- 
to  , aggiunto  , decurione , consigliere  distrettuale  o pro- 
vinciale , congiunto  alle  altre  qualità  necessarie  , è un  ti- 
tolo onorifico  per  meritare  la  nostra  attenzione  nella  prov* 
vista  degl’impieghi  dello  stato. 


(a)  Il  divieto  di  poter  essere  rieletto  alle  cariche  di  sindaco  • 
eletto  0 aggiunto  , so  non  dopò  l*  i*lasso  di  tre  anni  riguarda  sol- 
tanto le  medesime  cariche  esercitate  ; ma  gli  stessi  soggetti  pos- 
sono essere  eletti  in  altro  cariche  diverse  del  medesimo  comune  , 
e ciò  in  conformità  del  reai  rescritto  del  26  giugno  1822.  — Con 
altro  reale  rescritto  de’  28  giugno  1816  fu  disposto  .*  1 che  1’  arti- 
ticolo  131  della  legge  per  l’ interstizio  debba  intendersi  ed  aver 
luogo  quando  uno  sia  stalo  rieletto  alla  carica  stessa  , e che  giu- 
sta la  spiega  fattane  col  precedente  reale  rescritto  de*  26  giugno 
1822  non  debba  aver  luogo  se  sia  destinato  a carica  diversa;  2 che 
dopo  due  trienni  di  esercizio  non  sia  permesso  ai  dccurionaii  no-’* 
minare  un*  individuo  ad  una  terza  carica  , ma  lasciarlo  iu  riposo 
per  un  periodo  intero  di  no  triennio  o blennio  secondo  l’ ultima . 
carica  esercitala, 

26  4 ' 
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Il  sindaco  in  particolare  è inoltre  esente  da  ogni  di- 
ritto di  licenza  da  caccia. 

137.  1 sindaci , eletti , aggiunti , decurioni , cancel- 
lieri archivarj  e cassieri , che  manchino  all’  esercizio  della 
toro  carica  , e che  senza  permesso  f abbandonino  , o che 
rieosino  di  entrarvi  dopo  la  nomina  , o che  avendo  la 
qualità  di  contabile , si  rendano  morosi  alla  reddizione 
de’ conti,  sono  responsabili  di  cpialunque  danno  ed  iiilcres-' 
se  che  possa  sofTrire  11  comune  per  loro  colpa  ; possono 
essere  chiamati  in  residenza  dall'  intendente  , e ricevere 
una  seria  ammonizione  in  consiglio  d’ intendenza  ; possonQ 
inoltre  essere  sottomessi  dallo  stesso  consiglio  ad  una  mul- 
ta da  sei  a venti  ducati,  secondo  le  circostanze.  La  multa 
pud  essere  raddoppiata  ne’ casi  di  recidiva. 

I contabili  morosi  in  particolare  possono  ancora  , dò- 
po r applicazione  della  prima  multa , essere  astretti  alla 
reddizione  de’  loro  conti  col  mezzo  delta  coazione  personale 
che  il  consiglio  medesimo  è autorizzato  a spedire. 

II  prodotto  di  tali  multe  sarà  applicato  a benefìcio  di 
uno  stabilimento  di  beneficenza , a scelta  del  consiglio. 

Nessun’  altra  autorità  civile  , giudiziaria  o militare  po- 
trà esercitare  giurisdizione  sopra  i sindaci , eletti  , aggiun- 
ti e decuriom  per  le  loro  mancanze  in  oflizio. 

GaremUu  de'  ftMXÙmarj  nelT  amminitrazùme  citile. 

138.  I funzionar]  nell’ amministrazione  civile  sono  sot- 
to la  garantia  della  legge  nell’ esercizio  delle  loro  funzioni. 
Per  eifetto  della  garantia  non  possono  essere  tradotti  in 
giudizio  (ter  qualunque  accusa  nascente  da  contravvenzio- 
ne, delitto  0 misfatto  commesso  in  occasione  dell'  eserci- 
zio delle  proprie  funzioni , se  non  dopoché  il  procedimen- 
to contro  di  essi  sia  stato  da  noi  autorizzato , sulla  pro- 
posizione del  ministro  delf  interno  da  cni  dipendono  e nel 
modo  che  sarà  dalla  le^  determinato  (aj. 


(a)  Tanto  i pubblici  fanzionari  quanto  gl’impiegati  civili  sono 
sotto  la  garentia  della  legge  nell’esercizio  delle  loro  funzioni.  Per 
elTeltO  della  garantia  non  possono  essere  tradotti  in  giudizio  per 
qualunque  accusa  nascente  da  contravvenzione , deliuo  o misfatto 
commesso  in  occasione  dell’esercizio  delle  proprie  funzioni,  se  non 
dopo  che  il  procedimento  contro  di  essi  sia  stato  autorizzalo  da  S.U. 
per  l’organo  del  ministero  di  grazia  e giustizia,  preso  sempre  l'av- 
viso del  luinisiro  al  cui  ripartimcnlo  il  fiinziunariu  appartieno  — * 
Vedi  all'iiopu  le  disposizioni  contenute  nei  reali  decreti  (le’2l  gen- 
najo  1812,  de’ 17  luglio  181 S , de’ 21  aprile  1817  c de’ 11>  otto- 
bre 1818. 
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1^.  Sono  compresi  nella  garantia  gT  intendenti , i 
sottintendenti , i segretari  generali , i consiglieri  d' inten' 
denza  , i siodaci  , gli  eletti , e gli  aggiunti  che  li  rimpiaz- 
zano nell’  esercizio  di  qualunque  funzione  rispettivamente 
loro  conBdata. 

140.  La  cessazione  a qualsivoglia  titolo  dall’esercizio 
della  carica  non  fa  decadere  il  funzionario  dalla  garantia 
pe’  fatti  commessi  nel  corso  delle  sue  funzioni. 

141.  11  procedimento  contro  i funzionar]  compresi  nel- 
la garantia  è comune  a’ loro  complici  (a), 

Traitamenti  ielle  cariche  civili,  e mantenimento 
delle  loro  segreterie. 

142.  L’ annuo  trattamento  degl'  intendenti , segretari 
generali,  sott’ intendenti , e consiglieri  d’intendenza  è (is- 


sato come  segue  : 

Intendente  di  Napoli ducati  4400 

Intendente  di  ogni  altra  provincia  di  pri- 
ma classe 3600 

Intendente  di  seconda  classe 3300 

Intendente  di  terza  classe 3000 

Segretario  generale  dell'  intendenza  di  Na- 
poli 1300 

Segretario  di  ogni  altra  intendenza  di  pri- 
ma classe  e sottintendente  della  stessa 

classe 1100 

Idem  di  seconda  classo  ......  1000 

Idem  di  terza  classe 940 

Consiglieri  dell'  intendenza  di  Napoli  . . 700 


Consiglieri  di  ogni  altra  intendenza  . . 500 

143.  Gl'  intendenti  , sottintendenti  , segretari  ftenewli 
e consiglieri  d’intendenza  per  la  visita  o altro  servizio 
a cui  vacliino  fuori  residenza  , ricevono  oltre  il  soldo  una 
indennità  di  spose  , la  quale  è ragguagliala  a due  terzi  del 
soldo  rispettivo , io  ragione  del  tempo  che  rimangoim  fuo- 
ri la  propria  residenza  (l>). 


(а)  La  presente  legge  permette  a rhiiiiique  di  reclamare , an- 
che durante  1’  esercizio  della  carica  dell'ioipiegato;  ina  per  proce- 
dersi si  esige  la  preventiva  anlorizzazìone  sovrana.  Pei  laagistrati 
cd  altri  impiegati  dell'ordine  giudiziario  si  precede  a’ termini  de- 
gli artìcoli  K'iO  c seguenti  delle  leggi  dì  procedura  penale. 

(б)  Nel  consiglio  ordinario  di  stalo  de'  10  del  corrente  S.  M. 
ha  ordinato  che  sia  scveiameote  proibito  agl'  intcodenii,  segrelarj 
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144.  L'annuo  assegnamento  per  la  segreteria  delle  in« 
tendenze  e sottintendenze  è fìssalo  come  segue  ; 

Intendenza  dì  Napoli  .....  ducati  9500 
Intendenza  di  Terra  di  lavoro  ....  6600 

Inlemleiiz'a  di  Principato  citeriore  . . • 4500 

Intendenza  di  seconda  classe  ....  4000 

Intentenza  di  terza  classe 3400 

Ogni  intendenza  percepisce  inoltre  l’ uno  per  cento 
sulle  annue  rendite  ordinarie  de’ comuni  per. supplire  alle 
spese  di  liquidazione  de’  conti  comunali  (a). 

Sottinlcndenza  di  Casoria  , Castellamare  , Pozzuoir , 
Nola  , Gaeta  , Sora  , Sala  , Matera;  Melfì  , Lagonegro  , 
Ariano , Barletta  , Altamuras  Taranto , Brindisi  , Castro- 
villari , Montclcone  , Iscrnia , Lanciano  e Solmona  , cia- 


scuna   ducati  900 

Ciascuna  delle  altre 800 


145.  Le  intendenze  e le  sottintendenze  saranno  inol- 
tre fornite  a carico  delle  rispettive  provincie  del  grosso 
mobile  necessario  alle  segretarie  ed  alle  abitazioni  degli  in- 
tendenti e sottintendenti. 

La  competenza  dei  mobili  , e V annua  manutenzione 
saranno  stabilite  con  un  regolamento  del  ministro  del- 
r interno. 

146.  Il  trattamento  annuo  de’  cancellieri  comunali  può 
esser  fìssalo  in  ragione  di  ducati  venti  per  ogni  migliajo 
di  abitanti  , ma  non  potrà  essere  minore  di  ducati  venti- 
quattro , nè  oltrepassare  ducati  dugenlo. 

Con  ciò  niente  è innovato  a quanto  si  trova  stabilito 
nel  regolamento  de’  22  di  febbrajo  1816  in  rap|)orto  ai 
cancellieri  del  corpo  delia  città  di  Napoli. 


generali  , sottintendenti  e consiglieri  d’ intendenza , di  alloggiare 
o di  essere  trattati  da  qualunque  autorità  » comune  u particolare 
in  occasione  delle  visite  o giri  che  fanno  per  la  provincia.  £ della 
sovrana  volontà,  .ch^essi  si  debbano  mantenere  a loro  proprie  spese 
e che  per  l’alloggio  debbano  servirsi  delle  locande  ed  in  mancanza 
di  queste  de’  conventi  ; reale  rescritto  del  giugno  i8'27  emesso 
dal  ministero  dell’interno»  — I certifìcati  contestanti  l’cseguita  vi- 
sita ed  altro  servizio  debbono  spedirsi  al  ministero  degli  affari  in- 
terni tra’  due  mesi  dopo  il  ritorno  del  funzionario  in  residenza  , 
classo  questo  termine  s' intenderà  decaduto  dai  dritto  di  riscuoterne 
le  indennità  a nonna  del  reale  rescritto  emesso  dal  mentovato  mi- 
nistero  e reai  segreteria  di  siato  il  di  16  agosto  1824. 

(o)  L’  anicolo  4 del  reai  decreto  degli  11  gcnnajo  1831  ba  ri- 
dotto alla  metà  il  dritto  dell'uno  per  cento  sulla  rendita  ordinaria 
de’  comuni. 
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I&.7.  Il  trattamento  degli  impiegati  nette  cancellerie 
comunali  , laddove  per  bisogno  riconosciuto  ne  sieno  au- 
torizzali dal  ministro  dell’  interno  , ed  il  salario  di  ogni 
altro  serviente  addetto  all'  amministrazione  comunale  , sa- 
rà fissato  sul  rispettivo  stato  discusso  dallo  stesso  mini- 
stro , a rapporto  dell'  intendente  , preceduto  da  una  deli- 
berazione dccurionale.  Nello  stesso  modo  saranno  fissate 
le  spese  delle  cancellerie  comunali  , avuto  riguardo  alla 
classe  de'  rispettivi  comuni. 

1^.  I cassieri  comunali  non  hanno  trattamento  fisso, 
ma  un  premio  annuo  che  sarà  regolato  sulle  seguenti  ba- 
si , senza  derogarsi  alle  disposizioni  contenute  nel  regola- 
mento de’  !22  di  febbraio  1IÙ6  in  ordine  al  cassiere  della 
città  di  Napoli. 

1 cassieri  de’  comuni  che  hanno  una  rendita  di  an- 
nui ducati  600  o meno  , hanno  il  premio  del  cinque  per 
cento. 

Quei  de’  comuni  di  una  rendita  da  600  a 3000  esclu- 
sivamente, hanno  un  premio  di  ducati  quaranta. 

Quei  de’eomuni  di  una  rendita  da  3000  a SOOO  esclu- 
sivamente , hanno  un  premio  di  ducali  sessanta. 

Quei  de  comuni  di  una  rendita  da  5000  a 7000  e- 
sclusivamente  , hanno  un  premio  di  ducati  cento. 

Quei  de’ comuni  di  una  rendita  ,di  ducati  7000  a 
10,000  esclusivamente , hanno  un  premio  di  ducati  cen- 
toventi. 

Quei  de’ comuni  di  una  rendita  di  ducati  10, 000 -in 
sopra  , anno  un  premio  di  ducati  centoquaranta. 

1^9.  I cassieri  comunali  hanno  inoltre  una  indenni- 
tà di  spese  , calcolata  al  mezzo  per  cento  ; ma  non  po- 
trà essere  minore  di  ducati  due  nè  maggiore  di  ducati 
sessanta. 

Questa  indennità  no’  comuni  riuniti  è regolata  alla 
stessa  ragione  per  la  rendita  particolare  del  luogo  di  re- 
sidenza del  cassiere , ed  alla  ragion  dell'  uno  e mezzo 
per  cento  per  le  rendite  degli  altri  luoghi  ; ma  il  totale 
non  può  oltrepassare  ducati  sessanta. 

150.  Il  premio  , e l' indennità  accorda  ne’  due  prece- 
denti articoli  , saranno  pagati  ih  proporzione  delle  riscossio- 
ni ctTettuate. 

151.  Mediante  il  premio  e 1’  indennità  accordata  ai 
cassieri  comunali , le  spese  di  scrittojo  , de’  registri,  e delle 
carte  di  contabilità  sono  a loro  carico. 

Essi  però  sono  asentati  da  ogni  dritto  di  declaratoria 
e sìgnificalorìa  de’ loro  conti. 
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152.  Ogui  altra  «arica  dcU' anuuMùati'azione  civile  rroa 
compresa  nella  pn^sente  legge  , è rii  pura  onodficefiza,  eJ 
esclusa  da  otgiù  trattamentu.  Se  n'ecccUuaeo  soltanto  .qéeila 
di  sindaco  e di  eletti  della  città  di  Napoli , a’  quali  è as- 
segnata una  indennità  di  rappresentazione  in  annui  ducati 
duenìila  quattrocento  pel  primo  , « setteceuto  venti  per  cia- 
scuno degli  altri , pagabili  ineosualmente  sullo  stato  discus- 
so della  città  « durante  1'  esercizio. 

153.  I trattamenti  stabiliti  in  questo  capo  decorrono 
dal  giorno  ia  cui  ciascun  funzionario  avrà  prestato  tra  le 
mani  del  suo  superiore  immediato  il  giuramento  prescritto 
da' regolamenti  (a). 

GiubUazioni  e petuiotà. 

IS*».  La  nostra  legge  de’  3 di  maggio  1816  suHo  giu- 
bilazioni e pensioni  è applicabile  a' funzionar]  ed  impiegati 
nell’ amministrazione  civile,  in  ciò  che  rigu^da  i titoli  per 
ottenere  la  giubilazione  con  pensione. 

155.  Gl’impiegati  di  ogni  genere  nell’ ammioistrazione 
civile  che  ricevono  soldo , sìa  direttamente  , sia  indiretta- 
mente , dalla  tesoreria  generale,  e rilasciare  il  due  e mez- 
zo per  cento  a favore  del  monte  delle  vedove  o dei  riti- 
rati , han  dritto  a giubilazione  con  pensione  a carico  delio 
stato. 

156.  Gl’  impiegati  comunali  che  ricevono  soldo  sulle 
rendite  de’ comuni , e che  rilasciano  a favore  de’  medesimi 
il  due  c mezzo  per  cento  , han  dritto  a giubilazioDe  con 
pensione  a carico  de’  comuni  rispettivi. 

157.  Sono  compresi  nella  disposizione  dell’ articolo  pre- 
cedente i cancellieri  archivaij  , gl’  impiegati  fissi  nelle  can- 
cellerie , i medici  0 ccrusìci , i maestri  e le  maestre  delle 
scuole  primarie,  i servienti,  i guardiani  urbani  e rurali, 
c le  ricevitrici  de’projetti. 

158.  La  liquidazione  delle  pensioni  comunali  sarà  fatta 


(a)  A maggior  dilacidazione  del  disposto  in  questo  articolo  con 
reai  rescritto  de’ 29  dicembre  1833  comunicalo  dal  ministru.degli 
affari  interni  a’ 22  febbrajo  1831  fu  prescritto  quanto  segue;  1. 
che  il  giuramento  deve  precedere  sempre  il  possesso  o prestarsi 
nell’alto  stesso  del  possesso  onde  aver  dritto  agli  averi  ; e ebe  l’au- 
torità cui  appartiene  non  debba  pcniieUcrc  che  alcun’impiegato 
entri  nel  possesso  della  carica  prima  di  aver  prestalo  il  giuramen- 
to ; 2.  che  1’  aumento  degli  averi  di  un'  impiegalo  per  lo  passag- 
gio di  una  classe  all'  altra  , che  non  altera  le  sue  funzioni  non 
esiga  nuovo  ginrainento  ; 3.  cito  il  godimento  degli  averi  , dato  il 
giuiaiuemu  , cominci  a decorrere  dal  giorno  del  possesso. 
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il  deCOTÌonato , discussa  in  consif^lio  d’ intendenza  , c ri- 
servata all'  approvaaione  definitiva  del  ministro  deirintcrnu. 

Spfit  e rendite  provineiali  : metodo  di  amministrarle  ; forma 
da  otseriHvni  ne'  contratti  che  intereseano  le  protincie. 

159.  Le  spese  o remlitc  provinciali  sono  o comuni  a 
tutte  le  protincie,  o particolari  a ciascuna  di  esse. 

160.  Sono  spesse  comuni  quelle  : 

1.  Del  casermaggio  della  gendarmeria,  e di  ogni  al- 
tra forza  pubblica  provinciale,  compresa  la  pigione  dei  corpi 
di  guardia; 

2.  Della  istruzione  p<ibblica,  escluse  quello  della  pri- 
ma dotazione  già  stabilita  de’ licei  e collegj,  e quello  deltaf 
regia  università  di  Napoli  dello  scuole  primarie  ; 

3.  Della  statistica  ; 

à.  Della  vaccinazione  ; 

5.  Del  mantenimento  de’  projetti  ; 

9.  Delle  segreterie  delle  intendenze  e sottintendenze. 

161.  Sono  spese  particolari  quelle  ; 

1.  Di  ooatnizione  , riparazione  e manutenzione  dei 
locali  addetti  agli  stabilimenti  provinciali , 'b  dello  strade 
provinciali  ; 

2.  Delle  società  eeonomieliev  delle  biblioteche  pro- 
vinciali e di  ogni  altro  istituto  addetto  al  vantaggio  parti- 
«olare  di  ciascuna  provincia  ; 

3.  Di  acquisto  e rimpiazzo  di  mobili  autorizzati  per 
le  intendenze  e sottintendenze. 

162.  Oltre  le  spese  enunciato  ne’  tre  precedenti  arti- 
eoli , le  provincie  non  possono  farne  altre  , nè  possono  es- 
sere chiamate  da  qualunque  autorità  a concorrere  a qual- 
sivoglia altra  speso,  che  noi  Schiariamo  perciò  estranea 
allo  loro  amministrazione. 

163.  Sarà  supplito  alle  spese  comuni  col  prodotto  di 
una  imposta  addizionale  alla  contribuzione  diretta,  che  sa- 
rà fissata  in  ogni  anno  colla  legge  sulla  ripartizione  della 
stessa  contribuzione,  proporzionatamente  allo  stato  do’  bi- 
sogni , che  verrà  presentato  dal  ministro  dell' interno. 

164>.  I consigli  provinciali'  suppliscono  alle  spese  par- 
ticohm  col  prodotto  di  una  simile  sovraimposta  alla  contri- 
buzione medesima.  Questa  sovraimposta  è facoltativa  dei 
consigli  , e proporzionata  a’  bisogni  che  essi  discutono^  o 
determinano  , ma  non  può  oltrcq>assare  due  grana  adùi- 
aionali. 

165.  Oltre  I foladi  assegnali  nell'  articolo  precedente 


D^itized  by  Coogle 


220  t£GG£  sull'  AHSIIflSTRAZrOIfB  aTlLB. 

alle  spese  particolari , il  consiglio  di  ciascuna  provincia  • 
quante  volte  si  tratta  di  costruzione  o di  riparazione  di 
edifizio  0 strada  provinciale  , può  proporre  un*  altra  im- 
posta addizionale  straordinaria  , ed  un  ratizzo  sulle  ren- 
dite disponibili  de'  comuni  « qualora  per  questo  secondo 
vi  concorrerà  il  voto  deH‘intendente  e del  consiglio  d’inten- 
denza. • 

La  risoluzione  sulla  proposta  di  questi  mqjzi  straordi- 
rarj  è riservata  a noi  sul  rapporto  del  ministro  dell’  inter- 
no , quanto  al  secondo  mezzo  ; e de’  ministri  delle  finanze 
e deir  interno  uniti  , quanto  al  primo. 

166.  Le  rendite  e le  spese  provinciali  sono  ammini- 
strate sotto  gli  ordini  del  ministro  deli’  interno  , a norma 
dello  stato  discusso  che  sarà  progettato  ed  esaminato  in 
ogni  anno  da’ rispettivi  consigli  provinciali  , e sottomesso 
alla  nostra  approvazione  dallo  stésso  ministro.  * 

167.  L’amministrazione  do’ fondi  addetti  alle  opere 
pubbliche  può  essere  confidata  dal  consiglio  provinciale 
ad  una  deputazione  incaricata  di  dirigere  ed  invigilare  i 
lavori. 

li  consiglio  può  in  tal  caso  nominare  un  ‘cassiere  par- 
ticolare pe’  delti  fondi.  La  deputazione  amministrerà  sot- 
to la  vigilanza  dell’  intendente  ; e proporrà  al  medesimo  le 
precauzioni  da  prendersi  in  ordine  al  cassiere. 

168.  I fondi  addetti  alle  opere  pubbliche  provinciali 
saranno  impiegati  esclusivamente  alla  loro  destinazione. 
Il  pagamento  ne  seguirà  colla  firma  dell’  intendente  pre- 
ceduta da  certificato  della  deputazione  che  assicuri  1’  ese- 
cuzione de’  lavori  per  le  somme  che  si  liberano.  I detti 
fondi  saranno  intangibili  da  qualunque  altra  autorità,  e 
per  qualsivoglia  altro  oggetto  (a). 

169.  1 fondi  provinciali  , che  risultano  da  sovrairopo- 
ste  alla  contribuzione  diretta  , saranno  esatti  sui  ruoli  or- 
dinar] della  contribuzione  stessa  , e riuniti  nella  cassa  ge- 
nerale della  provincia.  11  ricevitore  generale  ne  avrà  ua 


(a)  Avendo  fatto  presente  a S.  M gl’  inconvenienti  che  deri- 
vano dalla  facoltà  che  qualche  intendente  sì  ha  arrogalo  di  sup- 
plire coi  fondi  della  cassa  provinciale  ai  bisogni  di  altri  rami  di 
servizio , non  ostante  che  ogni  inversione  di  tali  fondi  fosse  stata 
in  ogni  tempo  ed  occasione  espressamente  loro  vietata  . la  M.  S. 
nel  consiglio  di  stato  ordinario  de’ 24  del  corrente  si  è degnata 
risolvere  che  per  togliersi  in  avvenire  agl’intendenti  ogni  facoltà 
d’invertire  o prendere  ad  imprestilo  veruna  somma  dalle  casse  pro- 
vinciali, sia  proibito  ai  cassieri  di  eseguire  i mandati  degriaten* 
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conto  separato  , e li  terrà  a credito  esclusivo  del  ministro 
deir  interno  , il  quale  ne  dispone  a misura  degli  introiti  , 
in  conformità  degli  stati  discussi  da  noi  approvati  col  mez- 
zo di  ordinativi  che  spedisce  direttamente  sulla  cassa  ge- 
nerale , escluso  bgni  altro  giro  intermedio. 

170.  In  ogni  anno  il  conto  morale  de’  fondi  provin- 
ciali sarà  reso  dall'  intendente  , e dalle  deputazioni  , ove 
n’  esistano  , al  consiglio  provinciale  (a). 


denti  mr  somme  destinate  ad  usi  non  ammessi  e stabiliti  negli 
■tati  discussi  se  non  quando  in  essi  mandati  sia  letteralmente  tra- 
scritta I'  autorizzazione  supcriore  che  ne  abbiano  prima  ottenuta; 
e poiché  può  avvenire  che  si  avveri  qualche  caso  di  urgenza,  che 
non  dia  tempo  ad  ottenere  l’autorizzazione  , io  tali  casi  vuole  S. 
H.  che  si  pratichi  il  verbale  di  violazione  di  cassa  nel  modo  istesso 
che  si  farebbe  per  un  ricevitore  delle  contribuzioni  dirette  e che 
gl'  intendenti  ne  diano  subito  conto  ; reale  reserillo  dtC  miniilero 
degli  affari  interni  del  28  agosto  18)2. 

(a)  É occorso  di  osservare  che  mentre  cogli  articoli  170  e 171 
della  legge  del  12  dicembre  1816  si  prescrive  che  il  conto  morale 
de'  fondi  provinciali  debba  rendersi  aì  consiglio  provinciale,  ed  il 
conto  materiale  al  consiglio  d'intendenza,  si  dica  all'opposta  nel- 
r articolo  1 del  reai  decreto  del  2 febbrajo  1818,  che  tutti  coloro 
che  sono  incaricati  della  direzione  de' fondi  e del  danaro  regio,  e 
de’  fondi  destinati  ai  reali  stabilimenti, 'debbano  presentare  annual- 
mente alla  gran  corte  de' conti  un  bilancio  generale  dimostrativo 
degl’  introiti  e degli  esiti  fatti.  Quindi  essendo  surtu  il  dubbio  se 
Unto  I reali  licei  e collegi  , I quali  ricevono  un  supplemento  di 
doUzione  dai  fondi  provinciali,  che  quelli  che  si  mantengono  colle 
rendite  di  propria  dotazione  , debbano  o pur  nò  presentare  i loro 
conti  alla  discussione  della  gran  corte  de’ conti,  si  è sperimentato 
il  bisogno  di  delinirsi  se  gli  stabilimenti  ebe  si  mantengono  cui 
soli  fondi  propri  siano  o nò  applicabili  le  disposizioni  dell'  arti- 
colo 1 del  ciutu  reai  decreto  , e debbono  in  conseguenza  andar 
soggetti  alla  reddizione  del  conto  alla  gran  corte  de’ conti,  ovvero 
esserne  escnUti  ; e se  per  gli  stabilimenti  che  hanno  delle  asse- 
gnazioni dai  fondi  provinciali,  debbano  serbarsi  le  prescrizioni  de- 
gli articoli  170  e 171  della  legge  del  12  dicembre  1816,  e se  questi 
rimanendo  derogate  dalle  disposizioni  dell'  articolo  1 del  reai  de- 
creto del  2 febbrajo  1818  abma  ad  imporsi  loro  obbligo  della  red- 
dizione  del  conto  alla  gran  corte  de’cunti.  8.  M.  cui  ho  rassegnato 
tutto  ciò  nel  consiglio  di  stato  ordinario  de' 26  del  corrente  si  è 
degnata  risolvere  ebe  per  lo  conto  morale  di  ciascun  liceo  u col- 
legio i rispettivi  consigli  provinciali , propongono  una  comines- 
sione  di  tre  individui  o che  siano  o uò  cousiglieri  provinciali,  ai 
quali  ne  venga  delegato  l'esame  e che  per  quello  ch'è  relativo  al 
conto  materiale,  questo  si  discuta  dal  cuusiglio  d'iateudeuza  della 
provincia  , cui  appartiene  lo  stabilimento  ed  in  caso  di  giavams 
Mila  gran  corte  de'conti  : raais  reseritto  dai  'ili  agosto  1820  emessa 
dal  ministero  dell'  interno. 

9T 
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Le  deliberazioni  del  consiglio  a tal  riguardo  sono  esC" 
cutive  , dopo  la  nostra  approvazione  a proposta  del  mi- 
nistro dell’  interno. 

Il  consiglio  in  tale  circostanza  fa  rilevare  tutto  ciò 
che  crede  conveniente  in  ordine  all’  impiego  de'  fondi  , ed 
al  progresso  delle  opere  a cui  furono  destinati  , e propo- 
ne ogni  misura  che  stima  opportuna  su  tal  particolare. 

171.  Il  conto  materiale  ne'  fondi  provinciali  è discus- 
so e giudicato  definitivamente  dal  consiglio  d’ intendenza 
della  provincia  , salvo  il  ricorso  devolutivo  all’  autoritii 
competente. 

Il  consiglio  d’ intendenza  nella  discussione  terrà  pre-  • 
sente  la  deliberazione  del  consiglio  provinciale  sul  conto 
morale. 

Nella  discussione  del  conto  de’  fondi  delle  opere  pub- 
bliche, de’ quali  l’intendente  ha  disposto  da  ordinatore, 
egli  potrà*  intervenire  in  consìglio,  ina  non  vi  avrà  voce 
deliberativa. 

172.  Le  provincìe  non  possono  contrarre  per  acquistare 
un  dritto  o per  isciogliere  una  obbligazione  , sia  collo  stato,' 
eia  con  particolari , se  non  vi  preceda  una  deliberazione  del 
consiglio  provinciale  , ed  il  nostro  asseaso  accordato  a rap- 
porto del  ministro  dell’interno,  e nel  modo  determinato  dalla 
legge  (o). 

175.  Ogni  contratto  conchiuso  contro  le  disposizioni  del 
precedente  articolo  è nullo  di  dritto. 

Rendite  comunali , loro  natura , e principj  che  regolano 
ciascuna  di  esse. 

W*.  Ciascun  comune  ha  le  sue  rendite  essenzialmenta 
separate  da  quelle  dello  stato , de’  particolari , e di  ogni 
altro  comune  (6). 


(a)  L'snicolo  467  delle  legirj  civile  defloisce  quali  siano  i beni 
comunali  per  quelli  , alla  proprietà  o ai  prodotto  dei  quali  gli 
abitanti  di  uno  o più  comuni  hanno  acquistato  dritto.  Cotesti 
beni  non  potevansi  vendere  per  le  leggi  romane  e del  regno,  nè 
contrarre  su  di  essi  obbligazione,  senza  il  consenso  della  maggior 
parte  de*ciuadini,  e senza  che  precedesse  la  sentenza  del  giudice. 

(è)  Le  promiscuità  furono  e saranno  sempre  causa  di  disordini 
a delitti.  Allorché  queste  promiscuità  esistevano,  sovente  non  sola 
tra  i partirolarì,  ma  anche  fra  le  intiere  popolazioni  vi  furono  ris- 
eti .‘seguite  da  ferite  ed  omicid}.  Gli  archivj  delle  nostre  antiehe- 
regia  udienze  abbondano  di  prtM;cs«i  relativi  a volesti  reati.  I regi*- 
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È quindi  perpetuamente  abolita  e vietata  ogni  promi- 
scui là  di  proprietà  , di  rendita,  o di  diritto  tra’ comuni  9 lo 
stato  , tra’  comuni  e particolari  o infra  essi  comuni. 

175.  Le  promiscuità  esistenti  in  contraddizione  dell’  ar- 
ticolo precedente  saranno  sciolte  ; e sarà  assegnata  in  pro- 
prietà a ciascuno  degl’interessati  quella  porzione  che  corri- 
sponde a’ suoi  dritti,  a norma  degli  stabirimenfi  adottali. 

Quando  circostanze  locali  straordinarie  impedissero  lo 
scioglimento  delle  promiscuità  , ne  sarà  fatto  rapporto  mo- 
tivato *al  ministro  dell’ interno,  il  quale  prenderà  i nostri 
ordini  per  l’eccezione  della  regola. 

176.  Ogni  occupazione  ed  ogni  alienazione  illegittima 
del  demanio  comunale  è dichiarata  abusiva  , a qualunque 
epoca  l’una  o l’altra  rimonti  ; essa  non  potrà  in  verun  caso 
essere  considerata  corno  titolo  di  promiscuità  , e sarà  in  ogni 
tempo  improduttiva  di  alcun  diritto  0 effetto. 

177.  L’esame  delle  controversie  che  derivino  da’ due 
artìcoli  precedenti  è delegato  agl’  intendenti  nelle  rispettive 
provinole.  Essi  vi  provvederanno  in  consiglio  di  intendeu- . 
za , salvo  il  ricorso  devolutivo  all’  autorità  coini)elente. 

178.  Le  rendite  annue  di  ciascun  comune  sono  0 or- 
dinarie , o straordinarie. 

Sono-  ordinarie  quelle  che  si  traggono  da’  suoi  fondi  pa- 
trimoniali e demaniali  ; da  censi , canoni  e prestazioni  ; da 
proventi  giurisdizionali  ; da  addizionali  alla  contribuzione 
diretta  ; da  dazj  di  consumo  e da  privative  volontarie  e tem- 
poranee. 

Sono  straordinarie  quelle  che  derivano  da  reste  di  cassa 
degli  anni  precedenti  ; dà'  arretrali  di  qualunque  specie  ; 
da  restituzione  dì  crediti  o affrancazione  di  censi , e da  qua- 
lunque altro  cespite  eventuale. 

179.  Le  rendite  che  si  ritraggono  da  affrancazione  di 
censi,  o da  restituzione  di  capitali,  saranno  impiegate  iH 
nuovo  a capitale  tra  lo  s])azio  di  sci  mesi  al  più  tardi  , a 
cura  e diligenza  del  sindaco  , perferendosi  a parità  di  con- 
dizioni rimpiego  sul  gran  libro  del  debito  puhldico.  Qua- 
lora l’  impiego  non  sia  effettuato  tra  questo  termine , ed  il 
sindaco  non  giustifichi  nel  suo  conto  di  aver  inali linentè- 
esauiito  ogni  mezzo  per  farlo  , esso  sarà  dichiarato  respon- 


stri  delle  corti  criminali  dimostrano  che  dal  1809  in  poi  sono  que- 
sti disordini  progressivamente  diminuiti oggidì  sono  divenuti  re- 
Ti^sillli  , perchè  si  è provvidamente  tolta ‘di  mezzo  la<  causa  • del 
male.  Vedi  Miscahi  nell' opcrit  cièata.. 
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tabile  del  danno  che  aieoe  avvenuto  al  comune  dopo  il  ter- 
mine suddetto.  f 

JitndiU  fondiarie  e demaniali , centi , canoni  e ! 

prestazioni,  I 

180..  1 fondi  patrimoniali  saranno  conceduti  io  affitto*  , 

Gli  affitti  si  faranno  sempre  in  contanti.  I 

Laddove  per  la  qualità  de’  fondi , o per  gli  usi  locali,  ^ 

gli  affitti  non  potessero  farsi  altrimenti  che  io  generi,  se 
ne  affitterà  la  riscossione  in  contanti.  | 

181.  I fondi  urbani  saranno  censiti  a meno  che  non  i 

vi  si  opponga  il  bisogno , o V utile  riconosciuto  del  comune. 

Saranno  similmente  censiti  i fondi  rustici  quando  la  | 

loro  picciolezza , o la  loro  sterilità  avesse  da  lungo  tempp  | 

provato , che  essi  non  possano  in  verun  modo  affittarsi. 

182.  1 demanj.  comunali  saranno  divisi  ed  assegnati  in 
libera  proprietà  a’ cittadini , mediante  la  prestazione  di  un 
anauo  canone  a favore  del  comune  , secondo  ^li  stabilimenti 
adottati  (a). 

183.  Il  canone  enunciato  nell’articolo  precedente  sarà 
fissato  0 commutato  in  contanti , pagabile  due  mesi  dopo 
la  raccolta  de* generi  che  produce  il  fondo  gravato. 

Per  que’canoqi  che  non  potessero  fissarsi  altrimenti 
che  in  generi , ne  sarà  affittata  V esazione  in  massa  ed  in 
contanti. 


(a)  11  demanio  secondo  il  du  Cange  presso  i francesi  dicessi 
dominio;  quindi  il  demanio  quasi  per  eccellenza  dinotava  Timmo* 
bile,  ch’era  nel  dominio  del  Re  a differenza  de’ beni  de’ baroni.  Per 
demanio  s’ intendevano  non  solo  le  terre  che  appartenevano  al  so- 
vrano , ma  anche  quelle  ch’eran  proprie  h'  distinte  dalle  feudali. 
Di  queste  terre  l’uso  er.  comune  a tutt’i  cUiadini.  I baroni  come 
cittadini  del  fendo  aveano  il  dritto,  come  ad  ogni  altro  cittadino, 
di  servirsene,  ma  loro  era  proibito  di  abusarne;  per  esempio  non 
potevano  immettere  ne’ terreni  demaniali  un  numero  maggiore  di 
animali  di  ogni  altro  cittadino.  Le  difese  erano  e sono  terre  chiuse 
nelle  quali  non  si  permette  d’introdurre  animali , se  non  a coloro 
che  pagan  la  fida.  1 baroni  possedevano  anche  de’dcinanj;  gli  abi- 
tanti però  de’feudi  avean  l’uso  civico  su  coleste  terre.  Allorché  si 
prescrisse  la  divisione  de’ demanj  si  divenne  ad  una  specie  di  tran- 
sazione , ed  in  conseguenza  si  distaccò  una  parte  di  queste  terre, 
e si  divise  fra  i cittadini  in  compenso  del  dritto  civico,  il  dippiii 
rimase  in  pieno  dominio  de’ baroni,  i quali  per  l’abolizione  della 
feudalità  non  furono  più  soggetti  alla  devoluzione  , ed  ottennero 
la  libertà  d’alienare  cotesti  beni  come  qualunque  altra  cosa  appar- 
tenente a’ loro  feudi.  Vedi.MLSCARi  nella  indicata  opera.  . 
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18^.  Gli  alberi  solitari  che  si  trovano  sparsi  sulle  terre 
coloniche  , saranno  censiti  a*  rispettivi  coloni. 

185.  Le  quote  demaniali  abbandonate  da*  partecipanti 
a cui  sono  state  essegnate , ritornano  al  demanio  comunale. 

S* intendono  abbandonate  le  quote  demaniali,  qualora 
si  lascino  incolte  per  tre  anni  consecutivi , o si  trovino  alie- 
nate 0 ipotecate  con  atti  veri  o simulati  nel  decennio  , dalla 
data  del  possesso. 

186.  Le  operazioni  della  divisione  de*  demanj  sono  de- 
legate agl*  intendenti.  Essi  vi  procedono  io  consiglio  d*  in- 
tendenza sotto  la  nostra  approvazione , che  sarà  provocata 
con  rapporto  motivato  del  ministro  dell' interno. 

Essi  sono  delegati  ancora  a*  risolvere  in  consiglio  di 
intendenza  ogni  controversia  dipendente  dalla  divisione  dei 
demani,  salvo  il  ricorso  ’ devolutivo  all'autorità  compe- 
tente (a). 

187.  Le  quistioni  dipendenti  dalle  divisioni  demaniali 
fatte  finora  fra*  cittadini , e nelle  quali  si  sieno  violati  a 
grave  danno  de’  poveri  e non  possidenti  i regolamenti  in  vi- 
gore , potranno  essere  introdotte  ed  esaminate  nel  termine 
perentorio  del  1817. 

Quando  si  verifichi  che  la  divisione  sia  evidentemente 
ingiusta,  e non  si  possa  in  verun  altro  modo  riparare  al 
danno  cagionato  a*  poveri  per  la  mancanza  di  altri  demanj 
divisibili , r intendente  rettificherà  la  divisione  colle  facoltà 
accordategli  nell*  articolo  precedente. 

Per  lo  operazioni  che  si  trovano  già  rettificate  in  se- 
guito di  precedenti  reclami , è vietato  ogni  ulteriore  esame. 

Trascorso  il  1817  , non  sarà  più  ammesso  alcun  reclamo 
contro  le  divisioni  fatte  , ed  i quotisti  rimarranno  tranquilli 
proprietarj  delle  terre  che  posseggono  , come  lo  sono  quelli 
che  han  partecipato  ad  ogni  altra  divisione  che  non  sia  su- 
scettibile di  reclamo  e di  rettifica. 

188.  Le  terre  demaniali  addette  all'uso  cìvico  di  pa- 
scolo , dovranno  essere  sempre  riservate  a quest*  uso  , a cui 
non  potrà  in  verun  caso  derogarsi  colla  rendita  in  massa 
dell’erba  (ò). 


(a)  Vedi  la  legge  del  1 settembre  1806;  ed  i reali  decreti  de- 
gli 8 giugno  1807;  del  20  giugno  o 4 dicembre  1808;  del  23  ot- 
tobre 1809;  dc’17  *gennajo  e de’ 10  marzo  1810;  de’ 29  agosto  e 27 
dicembre  1811;  de’20  geonajo  ed  11  maggio  1814  sulla  divisione 
de’  demanj. 

{b)  Fin  da* primi  tempi  della  nostra  monarchia  s’introdusse 
l’uso  di  dare  in  Orto  l’erba  delle  terre  non  coltivate  onde  servir 
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Su  queste  terre  compete  al  'comune  il  dritto  di  6da  , 
sia  per  supplire  alle  spese  comunali , sia  per  pagare  la  fon^ 
diaria  imposta  sulle  terre  medesime , colle  modifìcazioni 
prescritte  ne’segoenti  articoli. 

189.  L’uso  civico  menzionato  nell’articolo  precedente 
si  esercita  da*  cittadini  per  gli  animali  addetti  alia  loro  par-> 
ticolare  industira.  Ne  sono  quindi  esclusi  i negozianti  di  be* 
stiamo  , ed  i censuarj  di  Puglia  già  detti  locati.  Essi  pos* 
sono  parteciparvi  ne' comuni  a cui  appartengono  , per  quella 
sola  parte  di  animali  che  serve  alla  loro  particolare  indu- 
stria , nella  latitudine  che  compete  ad  ogni  altro  ricco  cit* 
ladino. 

190.  I comuni  che  hanno  sufficienti  rendite  patrimo- 
niali per  pagare  la  fondiaria  delle  terre  riservate  all’uso 
civico  , non  possono  esigere  fida  dal  possessore  di  animali 
gregarj , s no  al  numero  di  dieci  piccoli  ed  un  grande. 

Quelli  che  mancano  di  tali  rendite  nello  stabilire  il 
dritto  di  fida  , non  possono  tassare  il  detto  possessore  piik 
della  mettà  della  fida  imposta  al  possessore  d’industria  mag- 
giore. 

191.  L’uso  de’ boschi  comunali  per  fuoco  o altri  biso- 
gni essenziali , non  può  esser  sottoposto  a fida  o prestazio- 
ne ; può  esserlo  soltanto  V uso  per  l’ industria  commerciale; 
Quando  questa  parte  di  rendita  non  basti  a pagare  la  fon- 
diaria del  bosco  , essa  graviterà  sulle  altre  rendite  del  co:. 


di  pascolo  agii  animali.  Qncste  locazioni  si  dissero  affidationeSt  o 
affidamenta : Vedi  Du  Canffe  su  queste  Voci.  Il  prezzo  che  si  traeva 
da  simile  fìtto  dicevasi  affidatura,  come  rilevasi  dalla  costituziona 
cum  per  partes  apuline.  Sembra  che  la  voce  fida  tragga  la  sua 
origine  dall’altra  foedus^  cioè  dalle  convenzioni  che  si  stabilivano 
colle  università  o co’ baroni  affine  di  far  pascolare  i proprj  animali 
nei  loro  deman]  o difese.  Siccome  per  le  leggi  romane,  oltre  della 
compensazione  del  danno  , pagavasi  una  pena  da  coloro  che  im- 
mettevano ne’ pubblici  pascoli  i loro  animali,  colla  suddetta  costi- 
tuzione, cum  per  partes  Apuliae , furono  dall’imperador  Federico 
moderale  le  pene,  che  eransi  introdotte  fin  da’tempi  de’ Normanni. 
Così  nel  regno,  oltre  dell’  estimazione  del  danno , si  adottò  l'  uso 
di  pagarsi  una  pena  all’università,  o al  barone,  che  aveva  sofferto 
il  danno;  questa  pena  si  disse  difjida,  che  secondo  il  siiddcllo  da 
Cange  dinotava  intimazione  di  guerra,  o inimicizia,  perciocché  le- 
nevansi  per  inimici  coloro  che  abusavano  delle  cose  altrui.  Perciò 
con  editto  de*  magistrati  erano  afjidati , o sia  hiuliati  coloro  che 
commettevan  danni  con  una  pena'pccuniaria,  cioè  colla  diffida,  ha 
prammàtica  prima  de  offirio  Bajuli^  prescrive  principalmente  il  pro- 
cedimento pei  darmi  dati  e le  peue  che  si  esigevano  etc.  Vedi  Mu- 
SCAK!  nell' vpsra  citaia. 
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inun^  t senza  ohe  possa  mai  ripartirsene  requivalcntelra'ciU 
ladini  che  vi  esercitano  usi  essenziali  (a). 

192.  1 prodotti  fruttiferi  de’  boschi  sono  venduti  a be- 
neGcio  del  comune  proprietario , escluso  il  caso  in  cui  i, 
cittadini  poveri  vi  esercitino  il  dritto  antico  di  raccoglierseli. 

193.  Ogni  comune  che  non  ritrae  rendita  sulTiciente 
da’ suoi  demanj  e fondi  patrimoniali,  può  stabilirsene  una:, 

1.  ne’  proventi  giurisdizionali , per  quanto  essi  sieno  adat* 
labili  alle  sue  circostanze  ; 2.  nella  imposta  de’ dazi  di  con^, 
sumo  ; 3.' nella  sovraimposta  de’ grani  addizionali  alla  con* 
Icibuziooa  diretta  ; 4.  e nelle  privative  . volontarie  e tem- 
poranee. 


Proventi  giuriidizionaXi, 

194.  Sono  proventi  giurisdizionali. 

• * 1.  11  prodotto  delle  multe  pronunziate  da  qualunque 

tribunale  o autorità  per  fatti  di  ogni  competenza  , commessi 
sul  territorio  del  comune  , in  contravvenzione  alle  leggi  ed 
a’  regolamenti  di  polizia  urbana  e rurale  ; 

2.  1 dritto  di  polizia  urbana , i quali  si  stabiliscono 
sulla  coHcessione  de’ posti  fìssi  e volanti  a’ venditori  nello 
strade,  piazze  e mercati  del  comune-; 

3.  Il  diritto  sul  peso  e la  misura  pubblica. 

195.  Lo  stabilimento  de’ dritti  annunciati  ne’ numeri  2 

e 3 dell’artìcolo  precedente,  e delle  tantfe  che  dovranno 
regolarne  la  riscossione  « sarà  progettato  dal  decurionato , 
discusso  dal  consiglio  d’ intendenza  , ed  autorizzato  dai  mi- 
nistro dell’ interno.  n 

196.  Il  diritto  sul  peso  e la  misura  pubblica  non 
coattivo  ; ma  si  esige  soltanto  da  coloro  che  ricorrono  vo- 
lontariamente all’  uffizio  pubblico , o vi  sono  rinviati  dal 
giudice  ne’ casi  di  controversia.  In  questi  casi  il  giudice^ 
non  può  avvalersi , che  del  detto  uliizio. 

• * • 

Dazj  di  consvmo, 

197.  I dazj  comunali  si  possono  Imporre  su  i soli  ge- 
neri di  consumo  di  ogni  specie  che  s’ immettono  per  con-i 
somarsi  o vendersi  nel  comune , esclusi  qaeUi  che  s’ im- 
mettono per  semplice  deposito  o passaggio. 


{a)  Vedi  la  legge  forestale  de’ 21  agosto  1820. 
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198.  È (^usa  e vietata  indistintamente  ogni  esenzione 
da’ dazi  comunali. 

1^.  Ogni  imposta  o variazione  di  dazio  comunale  colla 
corrispondente  tarifla  debba  essere  preceduta  da  nostra  au> 
torizzazione  provocata  dal  ministro  deirinterno  sulla  delibe> 
razione  decurionale  e l’avviso  di  espedienza  del  consiglio 
d’intendenza  (a). 

200.  La  tarilTa  del  dazio  comunale  sulla  mulitura  non 
potrà  oltrepassare  un  carlino  a tomolo. 

In  que’ comuni  in  cui  si  trova  in  vigore  una  tariffa  più 
forte , essa  sarà  ridotta  alla  prescritta  misura  , tosto  che  le 
circostanze  comunali  lo  permetteranno. 

201.  Nella  imposizione  de’dazj  di  consumo  saranno  sem« 
pre  preferiti  que’  generi  che  servono  al  lusso  o al  maggiore 
comodo  , agli  altri  de’  quali  si  fa  uso  ne’  bisogni  più  comuni 
ed  ordinaig  della  vita. 

202.  Il  modo  di  percezione  de’dazj  di  consumo  è re- 
golato dall’  intendente  sull’  avviso  del  decurionato  e del  sot- 
tintendente. 

203.  Laddove  la  percezione  de’dazj  di  consumo  non 
possa  assolutamente  farsi  per  appalto  o in  amministrazio- 
ne , potrà  farsi  col  mezzo  della  transazione , per  individuo 
0 per  capo  di  famiglia.  ‘ 

La  transazione  in  tal  caso  dovrà  essere  stabilita  con 
un  ruolo  proposto  dal  decurionato  , discusso  dai  sottinden- 
te , ed  approvato  dall’intendente  , dopo  che  avrà  ottenuta 
r autorizzazione  dal  ministro  dell’  interno , a cui  ne  farà 
rapporto  motivato. 

I ruoli  saranno  divisi  in  più  classi , nelle  quali  ciascun 
contribuente  sarà  annotato  e ùssato  in  ragione  del  suo  co- 
modo , e del  consumo  presuntivo  de’  generi  soggetti  a da- 
zio , che  si  fa  nella  sua  famiglia. 

Saranno  esclusi  dalla  transazione  gl’  indigenti  ed  i mi- 
nori di  cinque  anni.  La  classe  degli  esenti  non  può  esser 
maggiore  del  quinto  della  popolazione  , avuto  riguardo  alle 
particolari  circostanze  di  ciascun  comune. 

Grana  addizionali. 

20^.  La  sovraimposta  addizionale  alla  fondiaria  è facol- 
tativa del  decurionato  di  ciascun  comune  sotto  1’  approva- 
zione dell’intendente. 


(a)  Il  reai  decreto  de’28  gennsio  1824  Bssa  le  pene  alle  qbali 
tono  aoggeiti  1 contravventori  de'  daij  cononali. 
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Essa  non  può  oltrepassare  due  grana. 

205.  La  detta  sovraimposta  sarà  riscossa  su'  ruoli  or-' 
dinar]  della  contribuzione , e sarà  versata  dal  precettore  a 
misura  della  esazione  nella  cassa  comunale  , ad  ogui  dispo- 
sizione del  sindaco  secondo  i regolamenti  vigenti. 

Pritativt  volontarie  e temporanee. 

206.  Le  privative  volontarie  si  possono  stabilire  sol- 
tanto sulla  preparazione  e la  vendita  de'  commestitfili.  Essa 
sono  essenzialmente  temporanee  ed  a vantaggio  del  comu- 
ne ; esclusa  ed  abolita  ogni  privativa  a profitto  do'  partico- 
lari , cosi  in  questo , come  in  ogni  altro  genere. 

207.  Lo  stabilimento  di  qualunque  privativa  volontaria 
e temporanea  debba  essere  preceduta  da  una  formale  de- 
liberazione motivata  del  decurionato , il  quale , come  rap- 
presentante del  comune  , consenta  che  l’ esercizio  del  dritto 
di  ciascun  cittadino  sia  momentaneamente  sospeso  a van- 
taggio eslusivo  della  generalità  della  popolazione  , e propon- 
ga nel  tempo  stesso  le  basi  della  privativa  da  adottarsi. 

Ogni  privativa  volontaria  e temporanea  debba  essere 
inoltre  autorizzata  dal  ministro  dell’  interno , sull'  avviso 
di  espedienza  dell'intendente  dato  in  consiglio  d’intendenza. 

208.  Le  privative  volontarie  e temporanee  debbono  es- 
sere date  in  appalto  all’asta  pubblica.  La  loro  durata  or-' 
dinaria  è di  un  anno.  Quando  le  circostanze  di  un  comu- 
ne esigono  che  sia  per  più  tempo  , l' appalto  non  potrà  ec- 
cedere un  triennio  (a). 

209.  Le  privative  volontarie  e temporanee  sono  ordi- 
nariamente gli  ultimi  mezzi  a cui  i comuni  possono  ricor- 
rere mr  supplire  alle  spese  civiche. 

Èsse  possono  essere  nondimeno  preferite  ad  ogni  altro 
mezso  ; 

1.  Ove  si  tratti  d’industria  che  per  la  natura  della 
cosa , o per  la  posizione  del  luogo  non  potento  esercitarsi 
da  ciascun  cittadino,  dia  luogo  ad  una  privativa  di  fatto, 
come  Io  stabilimento  di  tonnaje  , quando  un  comune  ne  ab- 
bia la  concessione  da  noi , o simile  ; 

2.  Ove  al  beneficio  della  rendita  che  ne  risulta  al 
comune  vi  si  unisse  la  necessità  di  adottarle  per  assicurare 
l'annona  ; 


(o)  Le  pane  stabilite  nel  reai  decreto  de’ 18  gennajo  182i  sono 
applicate  anche  a’  contravventori  di  dritto  di  privativa  , giusta  il 
prescritto  nel  reai  decreto  de' 12  settembre  1831.  ’ 
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3.  Ove  6M6  postano  rimpiazzare  utilmente  que*  pie- 
eoli dazj  che  riuscissero  più  molesti  alia  popolazione. 

I 

Spete  comunali:  natura  $ misura  delle  medesime. 


210.  Le  spese  comunali  sono  ordinarie , straordioaiia 
•d  imprevedute. 

Sii.  Le  spese  ordinario  sono  quelle: 

1.  Degli  stipendj  al  cancelliere  archivarlo  ; agl*  im- 
piegati nella  cancelleria  comunale  , al  cassiere,  a* servienti; 
al  maestro  ed  alla  maestra  delle  fanciulle  ; al  medico  ed 
al  cerusico;  al  predicatore  del  quaresimale;  al  sagrestano  ed 
oraonista  delie  chiese  di  padronato  comunale  ; al  regolatore 
del  pubblico  orologio  ; ai  guardiani  per  la  polizia  urbana  e 
rurale , e per  la  custodia  de*  boschi  comunali  : ai  ca- 
sermiere  comunale  ; alla  ricevitrice  de*  projetti  ; al  custode 
del  camposanto  per  1* inumazione  de* cadaveri  fuori  ina- 
bitato : 

2.  Di  pigione  per  le  case  addette  all*  amministrazione 
comunale , alle  scuole  primarie , alla  ruota  de*  projetti , 
all*  udienza  del  giudice  di  pace , ed  al  carcere  che  vi  è as- 
eegnato  : 

3.  Di  abbonamento  alla  collezione  delle  leggi  ed  a*gior- 
pali  della  intendenza  e di  vaccinazione  ; di  scrittoio  per  la 
cancelleria  comunale  ; di  stampa  de*  registri  o carte  per  la 
contabilità  comunale  e per  lo  servizio  dello  stato  civile , 
esclusa  da  tali  carte  e registri  ogni  esazione  a titoli  di  da- 
zio di  bollo , da  cui  sono  esentati  : 

4.  Di  fondiaria  sui  beni  comunali  ; d*  interessi  di  de- 
bili constituiti  ; del  mantenimento  dei  sevizio  della  posta 
interna  : della  manutenzione  de’  fondi  o delle  opere  pubbli- 
che comunali , come  edifizi , ponti , strade  , piazze  , acqui- 
dotti , camposanti  fuori  l’abitato  e simili;  del  dritto  di 
contabilità  per  la  liquidazione  de*  conti  comunali  ; delle  fe- 
ste religiose  , e civili , delle  messe  mattutine  dette  prò  po^ 
puh  ; del  mantenimento  delle  chiese  di  padronato  comuna- 
le; delle  caserme  comunali  per  le  truppe  di  passàggio  , e di 
ogni  altro  pubblico  stabilimento  comunale,  e della  illumi- 
nazione. 

122.  Sono  straordinarie  le  spese  cagionate  dal  paga- 
mento di  debiti  arretrati  e non  costituiti , di  costruzione  e 
restaurazione  di  ediCci , strade  , ponti , ed  altre  opere  pub- 
bliche comunali,  deir  acquisto  di  qualche  fonda  necessario, 
della  divisione  de’  demaoj , delle  liti , e delle  opere  pubbli- 


LBMB  »CLL*  AinnBlSTlAlIONB  aViti  131 
«he  protinciaU , che  ai  trovino  autorizzate , o che  le  «•• 
nono  a’ termini  deU’ articolo  165. 

213.  Si  dicono  imprevedute  quelle  apese  che  aonoei* 
gionate  da’ bisogni  giornalieri  ed  eventuali  di  ciascun  coma* - 
ne , che  non  sono  specificate  ne'  due  precedenti  articoli. 

2lk.  Continueranno  ad  essere  annoverati  tra  le  apeae 
comunali , sino  a che  dureranno  i bisogni  straordinarj  dello 
«tato  , il  vigesimo  delle  rendite  ordinarie  de’  comuni , per 
essere  addette  al  mantenimento  delle  compagnie  provinciali; 
ed  i supplementi  di  congrua  che  attualmente  si  trovano  as- 
segnati a'parrochi  ed  economi. 

215.  Dal  primo  del  1818  in  poi  i comuni  sono  esone- 
rati da  ogni  obbligo  di  anticipare  sulle  proprie  casse  il  prezzo 
di  qualunque  servizio  di  sussistenza , o trasporti  militari . 
rimanendo  a tale  effetto  espressamente  rivocati  tutti  1 de-’ 
creti  e regolamenti  anteriori , che  prescrivevano  tale  obbli- 
gazione (a). 

Quante  volte  In  un  comune  sorga  il  bisogno  di  un  se^ 
vizio  di  tal  natura  , gli  amministratori  comunali  vi  suppli- 
ranno , ed  indi  il  prezzo  ne  sarà  pagato  dalle  casse  dello 
stato , secondo  le  istruzioni  che  darà  il  ministro  dello 
finanze. 

216.  Le  disposizioni  dell’  articolo  162  relative  alle  speso 
provinciali , sono  applicabili  alle  spese  comunali. 

Ogni  altra  spesa  che  non  si  trova  espressamente  clas- 
sificata tra  le  provinciali  e comunali  appartiene  allo  stato, 
ed  è a carico  della  tesoreria  generale. 

217.  Le  spese  ordinarie  e straordinarie  comunali  sono 
regolate  in  ragione  de’  bosogni , delle  risorse  , e della  clas- 
sificazione di  ciascun  comune , secondo  la  norma  prescritta 
nella  presente  legge  in  tutti  i casi  preveduti. 


(a)  Nell’  ■nicolo  288  delbordlnanza  per  l’tamioistrazione  mi- 
llUre  «pproveu  con  resi  decreto  de*  29  giugno  1824  fu  prescritM 
cbe  le  spese  erogate  per  l’alloggio  delle  troppe  nel  corso  di  18  giorni 
andranno  a carica  degli  suti  dìKussi  delle  rispettive  provincie.  Già’ 
fece  elevare  de’  dubbi  per  essere  un  tal  disposto  in  opposizione  di 
quanto  viene  stabilito  nella  presente  legge  che  non  annovera  tra  l« 
spese  provinriali  quelle  comprese  neU’enuociato  articolo.  Eassegoato 
a S.  M.  siffatto  dubbio , eoo  reai  decreto  del  di  30  di  marzo  1826 
la  H.  S.  si  degnò  ordinare  cbe  pei  regoltmenti  in  vigore  da  molti 
anni  nel  regno  l’alloggio  delle  truppe  di  passaggio,  e tiuo  a 18  gior- 
ni quelle  di  permeoenzi  essendo  a carico  degli  abitanti  da’ rispettivi 
eonuini  e non  già  delfamministrazione  provinciais,  l’emmciato  ar- 
ticolo dell’ ordinanze  debba  essere  inteso  ed  asegnito  ia  conformlte- 
del  regolameoti  in  vigore  c della  legge- 
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218.  Lo  spese  imprevedute  suno  determinate  secondo 
la  classi6cazione  de'  comuni , combinate  con  altre  ragioni 
presuntive , che  sono  indicato  dalle  circostanze  locali  di  cia- 
scun comune. 

Il  fondo  assegnato  a queste  spese  è diviso  io  due  parti. 
U sindaco  dispone  della  prima  per  le  spese  giornaliere  ed 
argenti  ; ma  non  potrà , senza  l’ autorizzazione  dell’  iutoo- 
dento , disporre  dell’  altra  che  rimane  riservata  per  le  spese 
eventuali  straordinarie. 

218.  La  spesa  dell’ illuminazione  notturna  è permessa 
a’  soli  comuni  di  prima  classe  , ed  a quelli  di  seconda  classe 
che  abbiano  la  residenza  dì  un  tribunale , o di  un  sottin- 
tendente. Ogni  altro  comune  non  può  farla  senza  l’ autoriz- 
zazione del  ministro  dell'  interno  , accordata  sull'  avviso  mo- 
tivato del  consiglio  d’intendenza. 

220.  L’onorario  del  medico  non  può  oltrepassare  du- 
cati 120  ne’  comuni  di  prima  classe  ; 90  in  quelli  di  secon- 
da ; e 72  in  quelli  di  terza. 

L’ onorario  del  cerusico  non  può  esser  maggiore  di  du- 
cati 100  ne’  comuni  di  prima  classe  ; 90  in  quelli  di  secon- 
da ; e 72  in  quelli  di  terza. 

L’ onorario  del  cerusico  non  può  esser  maggiore  di  du- 
cati 100  ne’ comuni  di  prima  classe  ; di  ducati  80  in  quelli 
di  seconda  ; e di  60  in  quelli  di  terza. 

I medici  e cerusici , mediante  l’ onorario  che  percepi- 
scono dai  comune , debbono  specialmente  prestare  la  loro 
opera  gratuita  a’ poveri  nell’abitato,  e sul  territorio  co- 
munale. 

221.  A’ medici  e cerusici  comunali  può  accordarsi  un 
supplemento  d’indennità  , qualora  abbiano  l’obbligo  di  ser- 
vire in  più  luoghi  di  un  comune  riunito.  Questo  supplemento 
non  può  oltrepassare  il  terzo  dell’  onorario. 

2^  Gli  onorar]  stabiliti  pel  medico  e pel  cerusico  pos- 
sono cumularsi  in  una  stessa  persona , quando  esso  presti 
servizio  nelle  due  facoltà.  In  tal  caso  non  ha  luogo  il  sup- 
plemento autorizzato  dell’articolo  precedente. 

223.  In  un  comune  non  può  stabilirsi  più  di  un  solo 
onorario  di  medico  e di  cerusico , salvo  qualche  eccezione 
comandata  da  circostanze  locali , in  cui  il  ministro  dell’ in- 
terno può  estendere  questa  misura  sulla  proposta  decurio- 
nale  , e l’ avviso  motivato  dell’  intendente  preso  in  consiglio 
d’ intendenza. 

22^.  L’ onorario  del  predicatore  quaresimale  non  può 
oltrepassare  ducati  60  ne’ comuni  di  prima  classe;  ducati 
in  quelli  dì  seconda  ; e ducati  30  in  quelli  di  terza. 


Dgilized  by  Googic 


|}£a«»  SVtL'  AliaUlllSTRAZtOllB  CltÌLB.  13$ 

# 

• 225.  La  spesa  delle  feste  religiose  a carico  de*comuH 
ni , ammessa  a titolo  di  obblazione  e di  elemosina , non 
può  oltrepassare  ducati  60  in  quella  di  prima  classe  ; du* 
cali  40  in  quelli  di  seconda  ; e ducati  20  in  quelli  di 
terza. 

La  spesa  per  le  feste  cWili  non  può  oltrepassare  du- 
cati 40  ne*  comuni  di  prima  classe  ; ducati  25  in  quelli  di 
seconda  ; e ducati  15  in  quelli  di  terza. 

226.  La  spesa  per  1*  onorario  de*  maestri  delle  scuole 
* primarie  non  può  oltrepassare  ducati  120  ne’  comuni  di 

prima  classe  ; ducati  80  in  quelli  di  seconda  ; e ducati  50 
in  quelli  di  terza. 

£ per  Tonorario  delle  maestre  non  può  oltrepassare  du- 
cati 80  ne*  comuni  di  prima  classe  ; ducati  50  in  quelli 
di  seconda , e ducati  30  in  quelli  di  terza. 

Non  si  ammetterà  trattamento  di  maestra  in  que*  co- 
muni dove  non  se  ne  trovi  alcuna  che  sappia  leggere  e 
scrivere , cd  abbia  mezzi  non  volgari  a poter  istruire  le 
fanciulle. 

Occorrendo  qualche  eccezione  alla  regola  prescritta  in 
questo  articolo , e permettendolo  le  circostanze  del  comu- 
ne, il  ministro  dell’ interno  può  autorizzarla  sull*  avviso 
dei  decurionato  e del  consiglio  d’intendenza. 

227.  11  salario  del  regolatore  dell’  orologio  pubblico 
lion  può  oltrepassare  ducati  12. 

Quello  de’ guardiani  urbani,  rurali  e forestarj , e di 
ogni  altro  salariato  è stabilito  dal  ministro  dell*  interno  sulla 
proposta  decuriouale  , e l’ avviso  dell’  intendente. 

228.  Nella  ripartizione  delle  spese  straordinarie  per 
gli  edificj  provinciali,  autorizzati  a norma  dell*  articolo  165, 
le  capitali  ed  i capoluoghi  in  cui  gli  edificj  sono  stabili- 
ti , possono  esser  tassati  fìno  al  quarto  della  spesa , in  con- 
siderazione de’ vantaggi  che  ne  ritraggono. 

* Nella  ripartizione  delle  spese  per  l’udienza  del  giu- 
dice di  pace  , e pel  carcere  che  vi  è assegnato , può  adot- 
tarsi, a seconda  delle  circostanze,  la  stessa  regola  tra’ co- 
muni del  circondario. 

229.  La  spesa  di  costruzione , restaurazione  e manu- 
tenzione delle  strade  comunali  è a càrico  de’ rispettivi  co- 

. munì  , a norma  degli  articoli  211  e 212,  quante  volte 
non  siano  tratti  di  strada  consolare.  In  questo  caso  , quan- 
do il  tratto  della  consolare  passi  fuori  l’abitato  , o ne 
tocchi  qualche  punto  estremo , il  comune  non  abbia  una 
popolazione  maggiore  di  mille  abitanti,  il  comune  è esente 
da  ogni  spesa  a tal  riguardo.  Quando  poi  il  detto  tratto 
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attraveni  l’ abitato , rimanendo  sempre  I‘  opera  a efrfeo 
della  direiione  de’  ponti  e strade , il  comune  concorro  alla 
spesa  per  la  metà , se  abbia  iOOO  o più  abitanti  ; o por 
un  quarto , se  ne  abbia  meno. 

Uetodo  di  amministrazione  delie  rendite  $ tpeze  comunali. 

230.  Ogni  cespite  di  rendita  comunale  debba  esser© 
affittato  a cura  e diligenza  del  sindaco.  L’affitto  non  può 
conchiudersene  altrimenti  che  col  mezzo  dell’  asta  pubbli- 
ca (a). 

Quando  circostanze  straordinarie  esigessero  la  dispen» 
di  questa  (òrma  , o 1'  abbreviazione  de’  suoi  lerìnini , il  mi- 
nistro dell’  interno  può  accordarla  sull’  avviso  motivato  del 
consiglio  d' intendenza. 

231.  La  duraU  degli  affitti  delle  rendite  contunali  non 
può  oltrepassare  i periodi  qui  appresso  determinati  ; salvo 
le  disposizioni  dell’  articolo  208  : (1>)< 


(a)  Secondo  le  leggi  romene  gl’immobili  apperienenli  a’comani 
non  polcvansi  nè  locare,  nè  alienare,  die  per  mezzo  delia  pubblica 
asta  • e.  de  rondil.  reb.  civit.  La  legge  3 del  suddello  titolo  prescriva 
che  in  Itoma,  cd  in  Cosianiinopoli  non  poleransi  vendere  gt  immo- 
bili , ed  i mobili  della  clllJi,  che  dielrn  l' approvazione  del  principe  ; 
nelle  altre  comuni  dell'impero  era  sullìdeiiic  quella  del  preside.  Lo 
stesso  era  prescritto  dalie  leggi  del  regno.  Si  avverte  pero  che  M. 
con  reale  rescritio  del  di  10  luglio  1830  emesso  dal  ministero  oel- 
r interno  dispose  che  fatta  eccezione  al  disposto  nell’articolo  230 
della  legge  de’ 12  dicembre  1816  pel  Etto  de’ fondi  che  presentano 
nn’impunibile  non  maggiore  di  carlini  trenta  , prescriaM  di  potersi 
fittare  i delti  fondi  amiuioisirativameote  senza  la  formalità  delle  sti- 
lè) Sovente  in  questa  legge  si  fa  menzione  de'tribatl.  delle 
rendite  de’comunis  dc’proTenii  giuri*dlzion®lìs  dc’dizj  di  consumo» 
delle  privative  voloniarie  ec  ; non  si  potrà  da’leltori  ben  compren- 
dere il  presente  sistema,  che  avendo  nna  qualche  notizia  dell  *ntt- 
co.  Giova  sapere  che  i beni  de’  comuni  dividevansi  tra  corporati  ea 
incorporali,  presso de’roinani  i beni  delle  università  si  distinguevano, 
1.  in  quelli  ch’erano  addetti  agli  usi  sacii;  2.  in  quelli  addetti  al  ci^ 
modo  del  pubblico  o dei  privati.  Questa  divisione  riconosce  la  su* 
origine  dalle  leggi  di  Bomolo  aecondo  ci  assicura  Dionigi  di  Ai^ 
carnasso.  I beni,  che  apparfenevano  alle  università  coll  aodar  OM 
tempo  si  suddivisero;  una  pane  rimase  per  uso  e comodo  di  lui- 
t'i  cittadini,  l’altra  divenne  del  principe,  onde  sostenere  lo  splen- 
dore del  trono  , e gli  altri  pesi  dello  stato.  Allorché  » 
dopo  aver  distrano  il  romano  impero , stabilirono  i fendi,  l 
ehe  appartenevano  al  principe  , e sovente  anche  alle  medesim* 
•Diversità , furono  eoncedats  ai  militi , ossia  a’  saBandanit 
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Pe’  dazi  di  cosumo , anni  due. 

Pe*  proventi  giurisdizionale  , anni  quattro. 

Per  le  terre  addette  al  suo  pascolo  » anni  tre. 

Pe*  terreni  coltivati , oliveti , vigne  e simili , anni  set. 

Per  gli  ediCzj  urbani , e per  le  macchine  di  ogni  si>e- 
eie»  anni  otto. 

Pe*  boschi  cedui  e selve  cedue  , uu  numero  di  anni  u- 
guai]  al  numera  delle  porzioni , in  cui  sarà  diviso  il  fondo. 

I fondi  di  questa  natura  saranno  divisi  in  tante  por* 
sioni  uguali , per  quanti  sono  gli  anni  necessari  alla  ere* 
scenza  delle  piante  nuove.  Tali  porzioni  saranno  denomi- 
nate prima  seconda  terza  ec.  ec.  ed  in  ogni  anno  non  po- 
trà incidersi  che  quella  sola  che  viene  indicata  dal  numero 
d*  ordine.  11  totale  delle  porzioni  determina  il  massimo  tempo 
da  potersi  stabilire  nell’  affitto. 

232.  L*  anno  dell*  affitto  delle  rendite  comunali  comtn- 
eerà  al  primo  di  gennajo  « per  quanto  la  natura  delle  ren- 
dite e gli  usi  locali  non  si  oppongono  a questa  disposizione. 

233.  Quattro  mesi  prima  del  termine  di  ogni  affitto  il 
sindaco  convoca  il  decurionato , e con  esso  delibera  sulle 
condizioni,  colle  quali  1* affìtto  debba  innovarsi.. 

Queste  condizioni  sono  definitivamente  fissate  dall*  inten- 
dente sull*  avviso  del  sottintendente  e del  consiglio  d’ inten- 
denza. 

23^  L'asta  pubblica  per  gli  affìtti  delle  rendite  comu- 
nali  sarà  tenuta  ne’ termini  prescritti  co’ seguenti  articoli, 


baitcrni  , che  seguirono  il  duce  supremo  o per  meglio  dire  il 
condoiiiere  delle  orde  armate.  Cotesti  militi  si  denominarono  ba- 
roni sotto  diversi  titoli  di  conti,  di  duchi,  marchesi  ec.  Coll'an- 
dare del  tempo  molti  beni , che  erano  rimasti  alle  infelici  ooi- 
versitÀ  furono  dai  baroni  usurpati  ; quindi  l’ eterne  liti,  tra  le 
comuni  ed  i baroni,  delie  quali  fin’ oggi  ne  abbiamo  anche  una 
parte  indecise.  Nella  nota  all’  articolo  182 , si  è data  un’  idea 
ne’  demanj  feudali  e comunali.  1 comuni  possedevano  , e posseg- 
gono ancora  dei  beni  particolari  acquistali  in  varj  modi  ; cotesti 
beni  sovente  si  sono  conceduti  in  enfiteusi , o dati  in  fitto.  Fra  le 
coso  incorporali,  che  possedevano  le  uoiversiU  debbonsì  aooovo- 
▼erare  la  fida  e diffida , sulle  quali  abbiamo  fatte  delle  osserva- 
siooi  all’  articolo  188.  Óltre  a ciò  v’  era  il  drillo  dì  promiscuità 
in  alcune  noiversità  cioè  d’avvalersi  le  popolazioni  di  due  comuni 
diversi  di  taluni  dritti  sui  medesimo  demanio  ; anche  abbiamo 
latte  menzione  di  detta  promiscuità  oella  note  eli’  articolo  174,  ' 
Le  università  eveveno  il  dritto  del  peso  , e delle  misure  fio  dei 
tempi  de’  Normanni,  e degli  Svevi,  come  potrà  rilevarsi  dalle  co- 
stituzioni del  regno  ad  Ugitima  pondera , mere atores  ad  offioium. 
MuacAei  nelV  op$ra  citata. 
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sulle  condizioni  fissate  in  conformità  dell’  articolo  precedente 
dal  sindaco  nella  cancelleria  comunale , assistito  dal  primo 
eletto  e dal  cancelliere , i quali  sottoscriveranno  gli  atti. 
335.  La  subasta  sarà  preceduta  da  due  manifesti , da 

Fibblicarsi  ed  affiggersi  coll' intervallò  di  tre  giorni  almeno 
uno  dall’altro  ed  uno  in  giorno  di  domenica,  ne’ luoghi 
consueti  del  comune  , ed  in  ogni  altro  che  l’ intendente  giu- 
dicherà convenevole  d’indicare  nell'atto  di  approvazione 
delle  condizioni.  La  subasta  non  potrà  cominciarsi  prima  di 
otto  giorni  dalla  pubblicazione  del  primo  manifesto.  Nella 
prima  subasta  l’ affitto  vi  rimarrà  aggiudicato  provvisoria- 
mente al  maggiore  offerente  (a). 

236.  Sarà  tenuta  una  seconda  subasta  cinque  giorni 
dopo  la  prima  in  seguito  di  un  altro  manifesto  pubblicato 
a norma  dell'articolo  precedente  , e vi  sarà  luogo  l’aggiudi- 
cazione definitiva  al  maggiore  offerente.  Non  presentandosi 
sovraimposta  in  questa  subasta,  diviene  definitiva  l’aggiu- 
dicazione fatta  nella  prima. 

237.  Sono  ammessi  negli  affitti  comunali  gli  addita- 
menti  di  decima  e di  sesta , calcolati  sulla  rendita  di  cia- 
scun anno. 

Essi  possono  esser  prodotti  nell’uffizio  in  cui  la  subasta 
si  è tenuta  , il  primo  tra  cinque  giorni , il  secondo  tra  cin- 
que altri  successivi  dopo  l’aggiudicazione  definitiva. 

Quando  abbia  luogo  l’ additamento  di  decima  , il  termine 
di  cinque  giorni  per  la  sesta  si  calcola  dall’  aggiudicazione 
in  grado  di  decima. 

Le  subaste  in  grado  de’ suddetti  additamenti  debbono  esser 


(a)  Essendosi  dubitato  se  il  termine  di  otto  giorni  fissato  dalla 
legge  del  12  dicembre  181A  per  l'appalto  delle  opere  comunali 
tra  il  primo  manifesto,  e l’aggiadieaxione  preparatoria  possa  pro- 
rogarsi per  averti  dei  licitatori , e se  debbasi  ammettere  interni- 
xione  fra  I periodi  stabiliti  per  la  decima  e sesta;  S.  M.  incaricò 
la  consulta  de*  reali  dominii  di  qnà  del  faro  di  esaminare  la  qui- 
stione  , e dare  il  suo  avviso.  La  consulta  ha  opinato  che  II  tar- 
mine di  otto  giorni  al  minimo  fissato  per  le  opere  comunali  tra 
il  primo  manifesto , e l’ aggiudicazione  preparatoria  possa  nelle 
opere  pubbliche  provinciali  spingersi  al  massimo  fino  a giorni 
trenta  , restando  intatti  gli  altri  intervalli  volati  dalla  legge  tra 
le  diverse  successive  subaste  ; che  il  giorno  de*  fatali  debba  co- 
minciare sempre  dal  di  posteriore  a quello  in  cui  la  precedente 
candela  si  è estinta  , ed  all*  ore  in  coi  l’ bfflzio  dell’  inteudenca 
principia  giornalmente  le  sue  funzioni.  Avendo  la  M.  S.  approvata 
tale  opinione , glielo  partecipo  nel  reai  nome  per  I’  adempimento.* 
reale  nteritto  tmtito  dal  mintilero  degli  a^ri  mlerni  il  di  8 
Ingliu 
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prcco*1uto  con  un  intervallo  di  tre  giorni  almeno  da  un 
manifesto  pubblicato  in  conformità  dell’ articolo  235. 

238.  Nella  licitazione  non  si  ammettono  sovraimposte 
tra’  concorrenti , quando  sono  minori  di  cinque  carlini  per 
gli  aflltti  da  ducati  100  in  sotto  , di  dieci  carlini  per  quelli 
fino  a 200 , di  venti  carlini  per  quelli  (ino  a 400  , di  trenta 
carlini  per  quelli  fino  a 600 , e di  cinque  ducati  per  ogni 
altro  aintto  maggiore. 

239.  L'aggiudicazione  degli  affìtti  comunali  ò compiuta 
di  pieno  dritto  per  effetto  dell’ ultima  licitazione  , senza  che 
vi  bisogni  altra  approvazione  superiore  (a). 

Nulladimeno  l’ intendente  può  in  alcuni  casi , quando 
creda  che  il  bene  dcU’ainministi;azione  lo  esiga  , dichiarare 
tra  le  condizioni  della  subasta , che  l’ aggiudicazione  non 
s’ intenda  definitiva , se  non  dopo  la  sua  approvazione. 

240.  L’ intendente  può , ove  il  bisogno  o.  l’ utile  del- 
V amministrazione  lo  esiga,  presedere  di  persona  alle  suba- 
ste, 0 delegare  la  presidenza  ad  altra  autorità  sua  subor- 
dinata , 0 pure  farla  celebrare  in  un  comune  diverso  da 
quello , a cui  appartengono  le  rendite  da  affìttarsi. 

241.  Lo  disiMsizioni  contenute  nel  presente  capo  in 
ordine  alla  forma  delle  licitazioni  per  gli  affìtti , sono  co- 
muni ad  ugni  licitazione  per  appalto  o vendita  comunale , 
salvo  il  disposto  neH’art.  299. 

242.  1^  riscossione  delle  rendite  comunali  si  fa  rego- 
larmente alle  rispettive  scadenze , a cura  e deligenza  del 
cassiere , sotto  la  vigilanza  immediata  del  sindaco , ed  a 
norma  dello  stato  discusso. 

In  caso  di  ritardo , i debitori  morosi , otto  giorni  dopo 
la  scadenza , possono  essere  astretti  al  pagamento  col  mezzo 
di  una  coazione  spedita  dal  cassiere  , e vidimata  dal 
sindaco. 

243.  Lo  coazioni  spedite  in  conformità  dell’articolo 


(a)  Con  reale  rescritto  del  di  7 loglio  1832  è stato  da  S.  M. 
prescritto  che  per  gli  affitti  dei  cespiti  comonali  le  di  coi  offerte 
non  oltrepassano  la  somma  di  ducati  trenta , comonqne  poi  possa 
crescere  a maggior  somma  nel  calore  delle  licitazioni , i corrispon- 
denti processi  verbali  sono  da  qualificarsi  come  pubblici  istrumenti 
e tali  da  produrre  gii  effetti  ipotecari  sottoponendosi  alla  corrispon- 
dente iscrizione  nella  conservazione  delie  ipoteche  uniformemente 
al  disposto  nell’articolo  39  del  reai  decreto  dei  30  gennajo  1817. 
In  riguardo  poi  ai  fitti  per  somme  maggiori  sono  indispensabili 
i pubblici  istrumenti  per  assicurare  gli  interessi  comunali  e pii 
stabilimenti  prendendosi  la  corrispondente  iscrizione  ipotecaria. 

29 
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precedente  , sono  esecutive  oro  dopo  la  notifica  che  n’  ò 
stata  fatta  al  domicilio  del  debitore  da  un  usciere  o da  uo 
serviente  del  comune  a ciò  autorizzato  dal  sindaco  (a). 

L’ eiTetto  di  tali  coazioni  non  può  essere  sospeso  , so  non 
in  seguito  di  una  opposizione  motivata  da  eccezioni  peren- 
torie , e notificata  al  sindaco , la  quale  porti  citazione  a 
comparire  a giorno  fìsso  innanzi  l'autorità  competente  |>er 
lo  giudìzio  dell’ eccezioni  prodotte.  In  questo  caso,  pen- 
dente il  giudizio,  la  coazione  si  risolve  in  atto  di  pegiio- 
ramento. 

21^.  L’esazione  delle  multo  appartenenti  a’ comuni  si 
fa  dal  cassiere  col  mezzo  di  una  coazione , nella  quale  si 
enuncia’ la  sentenza  che  ha  inilitta  la  multa. 

245.  Il  cassiere  terrà , sotto  la  vigilanza  immediata 
del  sindaco , un  registro  , sul  quale  inscriverà  con  progres- 
sione numerica  ogni  multa  dovuta  ; ed  a fronte  di  ciascuna, 
le  somme  riscosse. 

Il  cassiere  darà  ricevuta , col  visto  del  sindaco , di  ogni 
somma  esatta  per  conto  di  multe.  Il  tutto  sotto  pena  di 
concussione. 

246.  I giudici  di  pace  ed  i procuratori  regj  spediranno 
alla  fine  di  ogni  mese  l’ avviso  delle  multe  pronunziate  nei 
rispettivi  tribunali  al  sindaco  del  comune  a cui  essi  appar- 
tengono , perchè  ne  sia  presa  ragione  sul  registro  prescritto 
all’  articolo  precedente. 

I siedaci , i giudici  di  pace , ed  i procuratori  regj  rimet- 
teranno alla  fine  di  ogni  semestre  all’ intendente  delia  pro- 
vincia uno  stato  dello  multe  comunali , applicato  nelle  ri- 
spettive giurisdizioni.  L’intendente  so  ne  servirà  di  con- 
trollo per  la  verifica  de’ registri  e de’ conti  do' cassièri. 

247.  Il  cassiere  che  manchi  di  diligenza  nelle  riscossio- 
ni , e non  usi  a tal  riguardo  i mezzi  autorizzati , potrà 
esserne  dichiarato. responsabile  dal  consiglio  d’intendenza, 
ed  obbligato  a portarsi  per  esatte  a suo  rischio'  interesse 
quelle  partite,  di  cui  abbia  trascurata  l’esazione. 

La  stessa  responsabilità  può  estendersi  al  sindaco  che 
manchi  di  usare  la  vigilanza  impostagli. 

248.  I pagamenti  sulle  rendite  comunali  si  fanno , a 
norma  dello  stato  discusso  , dal  cassiere  per  effetto  di  man- 
dati del  sindaco.  * 


(0)  Con  reai  rescrilto  del  di  13  luglio  1826  fu  prescritto  che  i 
servienti  comunali  possono  fare  le  sole  notifiche  delle  coazioni  gia- 
sta  il  disposto  nell'articolo  243;  per  gli  atti  successivi  poi  dì  pi- 
gooiameoto  ed  altro  deve  adoperarsi  l' usciere. 
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Ogni  mandato  dee  indicare  l’articolo  dello  stato  dùcus- 
no  , in  cui  la  B|icsa  è autorizzata , o dee  contenere  copia 
deirautorìzzaziqno  superiorire , qualora  si  tratti  di  spesa 
straordinaria  non  compresa  nello  stato. 

239.  Ogni  inversione  di  fondi  assegnati  a ciascun  arti- 
colo di  spesa  sullo  stato  discusso  è vietala  , sotto  la  res(>en- 
sabilità  del  cassiere  o del  sindaco. 

Qualora  urgenze  straordinarie  esigessero  una  inversione, 
essa  dovrà  essere  deliberata  in  decurionato , discussa  dal- 
r intendente  nel  consiglio  d’ intendenza  , ed  autorizzata  da 
noi  per  que’  comuni  il  di  cui  stato  discusso  è riservato  alia 
nostra  approvazione,  o dal  ministro  dell’interno  per  gli 
altri  comuni. 

250.  Ogni  pagamento  fatto  dal  cassiere  in  contì’avven- 
zione  delle  disposizioni  dello  stato  discusso  , gli  verrà  signi- 
ficato ne’ suoi  conti , salvo  soltanto  il  suo  regresso  contro 
il  sindaco  che  l’ha  ordinato. 

251.  Le  spese  per  opere  pubbliche  comunali  sono  in- 
vigilate dal  sindaco.  L’ intendente  sull’ avviso  del  decuriona- 
to , determina  se  esse  debbano  farsi  per  appalto  o per  eco- 
nomia. L’intendente  poò  formare  anche  sull' avviso  def 
decurionato , una  deputazione  por  dirigerlo , ed  invigilare 
col  sindaco  alla  loro  esecuzione. 

I piani  0 le  perizio  di  tali  opere  sono  discussi  ed  appro- 
vati dall’ intendente  in  consiglio  d’intendenza. 

Stati  discussi  comunali, 

252.  Ogni  Comune  ha  il  suo  stato  discusso,  il' quale 
servo  di  norma  inalterabile  all’ amministrazione  delle  sue 
rendite  e spese. 

233.  Gli  stati  discussi  formati  secondo  le  regole  sta- 
bilito nella  presente  legge , saranno  in  osservanza  i>er  cin- 
que anni  continui  por  tutte  le  rendite  e speso  ordinarie  e 
(isso , c saranno  innovali  di  quinquennio  in  quinquennio. 
Per  le  rendite  e speso  straordinarie  e variabili , sarà  fatto 
in  ogni  anno  uno  stato  di  variaziono. . 

2J)V.  Il  progetto  dello  sfato  discusso  è formato  dal  de- 
curionato a proposta  del  sindaco  , od  indi  sulle  osservazioni 
del  sotti  ntendete  ò fissato  dall’ Intendente  in  consiglio  d'  in- 
tendenza. 

la)  rendite  c le  spese  autorizzate  dalla  perscntc  legge  vi 
saranno  classificate  e bilanciato  in  modo  da  escludere  ogni 
drfìril  o avanzo. 

255.  Sono  riservali  alla  nostra  approvazione  gli  stali 
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discussi  sdi  que’ comuni  che  hanno  una  rendita  ordinaria  di 
5000  o più  ducati. 

Essi  ci  saranno  presentati  dal  ministro  dell'  interno , dopo 
l’esame  che  ne  sarà  fatto  a norma  della  legge. 

Gli  stati  discussi  di  tutti  gli  altri  comuni  sono  autoriz- 
zati dall’  intendente  in  consiglio  d’ intendenza , sotto  l’ ap- 
provazione del  ministro  dell’ interno. 

256.  Le  disposizioni  degli  articoli  254  e 255  sono  co- 
muni agli  stati  annuali  di  variazioni  prescritte  dall'arti- 
colo 253. 

257.  Gli  stati  discussi  quinquennali  saranno  fatti  nel 
corso  del  1817  per  essere  eseguiti  dal  primo  del  1818. 

Gl’ intendenti  li  faranno  redigere  sopra  luogo  da’ sottin- 
tendenti , consiglieri  d’ intendenza , o altri  funzionai]  che 
sono  autorizzati  a delegare , i quali  prcsederanno  per  tale 
disimpegno  i rispettivi  decurionati. 

Essi  si  renderanno  di  persona  per  quest’oggetto  in  quei 
comuni , dove  credano  necessaria  la  loro  presenza. 

Il  ministro  dell’ interno  darà  le  opportune  instruzioni  per 
l’esattezza  della  operazione  prescritta. 

250.  In  ogni  prima  domenica  di  settembre  dell’  ultimo 
anno  di  ciascun  quinquennio,  i decurioni  sono  convocati  di 
diritto  a formare  il  progetto  dello  stato  discusso  pel  quin- 
quennio seguente, 

Il  progetto  dccurionale  dovrà  essere  ultimato  e rimesso 
prima  della  fine  del  mese  al  sottintendente , il  quale  vi  ap- 
pone le  sue  osservazioni , e lo  spedisce  all’  intendente. 

L’intendente  prima  della  fine  di  ottobre  farà  pervem're 
al  ministro  dell’  interno  i progetti  degli  stati  discussi  riser- 
vati alla  nostra  approvazione  ; ed  in  novembre  ultimerà 
la  discussione  di  tutti  gli  stati  degli  altri  comuni. 

259.  I decurionati  sono  similmente  convocati  alla  pri- 
ma domenica  di  ottobrp  di  ogni  anno  a formare  il  proget- 
to dello  stato  delle  variazioni,  a norma  dell’articolo  ^3, 
che  dee  servire  di  supplemento  allo  stato  discusso  per  l’am- 
ministrazione dell’  anno  seguente. 

Questo  progetto  dovrà  esser  rimesso  all’intendente  colle 
osservazioni  del  sottintendente  nel  corso  dello  stesso  mese. 

L’intendente  per  la  metà  di  novembre  rimetterà  al  mi- 
nistro dell’ interno  i progetti  di  variazione  riservati  alla 
nostra  approvazione  ; e discuterà  tutti  gli  altri  prima  del- 
la metà  di  dicembre. 

260.  Al  primo  di  gennajo  di  ciascun  anno  , ogni  am- 
ministrazione comunale  dovrà  trovarsi  fornita  del  suo  sta- 
to discusso  , 0 dello  stato  di  vaiiazioui  secondo  la  ricor- 
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renza , a cura  deil’ÌDtendente,  il  quale  ne  rimetterà  pure 
una  copia  al  sottintendente.  Il  sindaco  ne  comunicherà  im- 
mediatamente copia  legale  al  cassiere. 

361.  Prima  della  fine  di  dicembre  griotendenti  faran- 
no pervenire  al  ministro  dell’ interno  copia  di  tutti  gli  stati 
discussi , o degli  stati  di  variazioni  di  loro  competenza. 

11  ministro  nel  primo  trimestre  dell’anno  comunicherà 
agl’intendenti  le  sue  determinazioni  dilBnitive  su  i detti 
stati  , i quali  intanto  si  eseguiranno  provvisoriamente. 

Nei  mese  seguente  lo  stesso  ministro  ci  presenterà  un 
prospetto  generale  delle  rendite  e delle  spese  comunali 
autorizzate  per  Tanno  corrente. 

Contabilità  eomunaU. 

262.  La  contabilità  de’  comuni  e delle  loro  dipenden- 
ze è assimilata  alla  contabilità  dello  stato , in  quanto  alla 
esenzione  da’  pesi  e dalle  formalità  imposte  a’  registri  e 
carte  de’  particolari. 

263.  La  contabilità  delle  rendite  e delle  spese  comu- 
nali è stabilita  presso  il  cassiere  di  ciascun  comune.  Il  sin- 
daco farà  tenero  nella  cancelleria  un  controllo  per  le  ri- 
scossioni. e per  gli  ordinativi  de’  pagamenti. 

Sarà  aperta  inoltre  in  ciascuna  intendenza , e nel  mini- 
stero dell’  interno  una  corrispondenza  di  bilanci  e registri 
per  .seguire  T andamento  della  contabilità  comunale. 

264.  11  metodo  della  contabilità  comunale  sulle  basi 
prescritte  nell’  articolo  precedente , e la  forma  della  reddi- 
zione  e discussione  de’ conti  che  ne  risultano,  saranno  de- 
terminati con  un  regolamento  del  ministro  dell’interno. 

265.  Il  conto  dell’ amministrazione  e del  peculio  co- 
munale si  rende  in  ogni  anno. 

Esso  è diviso  in  due  parti  : * 

1.  Conto  morale  dovuto  dal  sindaco  ; 

2.  Conto  materiale  dovuto  dal  cassiere. 

266.  Il  conto  morale  consiste  in  render  ragione  del 
metodo  di  amministrazione  tenuto  nell’  anno  precedente  , 
e del  modo  in  cui  si  è eseguito  lo  stato  discusso  in  ordine 
alle  rcndito  ed  alle  spese.  Il  sindaco  lo  presenta  al  decu- 
rionato  nel  corso  di  gennajo  per  l’amministrazione  del- 
Tanno  precedente. 

266.  Il  decurìonato  sceglie  nel  suo  seno  due  o più  de- 
putati per  esaminare  e vcrilìcare  il  conto  presentato  dal 
sindaco  , o per  proporlo.  Indi  sul  rapporto  do’  deputati  ap- 
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prova  0 dissapprova  l’ amministrazioDe  tenuta , ed  as9<rfve 
o condanna  il  sindaco. 

268.  t>a  deliberazione  presa  dal  docurioiiato  sul  con- 
to del  sindaco , coi  conto  stesso , e gli  atti  della  discussio- 
ne, sarà  rimessa  nel  corso  di  febbrajo  seguente  al  soUiii- 
tciulcnte , il  quale  vi  aggiunge  le  sue  osservazioni , e la 
spedisce. 

L’ intendente  approva , rivoca  o modifica  la  deliberazio- 
ne decurionale. 

L’intendente  determinerà  prima  del  mese  di  ottobre  in 
ogni  anno  tutti  i conti  morali  dell’anno  antecedente. 

2G9.  Compete  al  sindaco  ed  al  dccurionato  il  ricorso 
contro  la  determinazione  dell’intendente  sul  conto  morale. 
11  ricorso  può  essere  presentato  all’intendente  tra  due  mesi 
dopo  la  comunicazione  della  detta  determinazione,  che  deb- 
b’  esser  fatta  al  sindaco  in  decurionato. 

L’intendente  in  tal  caso,  preso  Tawiso  del  consiglio 
d’ intendenza  sul  merito  del  ricorso , rimette  le  carte  al 
ministro  dell’  interno , a cui  è riservata  la  risoluzione  su- 
periore in  questa  materia. 

270.  Col  conto  materiale  il  cassiere  dee  documentare 
r effettivo  introito  delle  rendite  comunali,  l’esito  fattone 
con  mandati  del  sindaco  , e le  reste  attive  e passive  ; il 
tutto  sullè  basi  dello  stato  discusso  e de’  titoli  originali. 

11  cassiere  presenta  il  suo  conto  al  sindaco  che  si  trova 
in  esercizio,  al  più  tardi  nella  prima  settimana  di' marzo, 
per  la  gestione  dell’  anno  precedente. 

271.  Il  sindaco  coll’assistenza  del  cancclliero  verifica 
il  conto  su  i registri  di  contabilità , e lo  certifica  confor- 
me. Indi  lo  spedisce  all’intendente. 

272.  Per  la  fine  di  marzo  di  ciascun  anno  dorranno 
trovarsi  presentati  nell’  intendenza  tutt’  i conti  morali  e 
materiali  dell’  anno  antecedente. 

Gl’intendenti  procederanno  contro  i funzionar]  in  ritar- 
do a’ termini  dell’ art.  137. 

273.  I-.a  liquidazione  c discussione  de’  conti  de’  cassie- 
ri comunali  appartiene  indistintamente  a'  consigli  d’ iiiteii- 
denza  delle  rispettivo  provincie  , collo  seguenti  <lislinzioni. 

274.  I conti  de’  cassieri  di  que’  comuni , il  di  cui  sta- 
to discusso  è riservato  alla  nostra  approvazione  , sono  li- 
quidati 0 discussi  da’ consigli  d'intendenza;  ma  ne  dovrà 
seguire  la  revisione  o discussione  definitiva  nella  regia  cor- 
to de’  conti , non  sospesa  la  esecuzione  de'  pruvvodimcoli 
de’  consigli. 
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Gl' intunilenti  , terminata  la  discussiono  in  consiglio,  ri- 
jnettoranno  i detti  conti  al  nostro  procurator  generale  pres- 
so la  regia  corto. 

Qualora  nella  revisiono  la  regia  corto  rilevi  che  in  qual- 
che consiglio  d’ intendenza  si  sicno  alterati  i principi  ge- 
nerali di  amministrazione , ne  farà  rapporto  al  ministro 
dell'  interno  , il  quale  prenderà  i nostri  ordini  per  ristabi- 
lire l’osservanza  de’ detti  principi. 

275.  Ogni  altro  conto  di  cassieri  comunali  ò discus- 
so ed  ultimato  defìnitivamentc  nel  consiglio  d’ intendenza , 
salvo  agrintoressati  il  solo  ricorso  devolutivo  all’ autorità 
competente  (a). 

276.  1 consigli  d’intendenza  dovranno  ultimare  nel 
corso  dell'anno  lo  discussioni  di  tutti  i conti  comunali  del- 
r anno  antecedente. 

Essi  terranno  presente  nella  discussione  le  determinazio- 
ni dell’  intendente  su’  corrispondenti  conti  morali. 

Mezzi  per  provvedere  alla  polizia  amministrativa. 

277.  Appartiene  all’  amministrazione  civile  la  facoltà 
di  fare  e pubblicare  i regolamenti  lucali  di  polizia  ammi- 
nistrativa , o sia  di  polizia  urbana  e rurale. 

L*  esecuzione  giudiziaria  di  tali  regolamenti , eccetto  i 
casi  riservati  alla  giurisdizione  de’  siedaci  , eletti , ed  ag- 
giunti negli  articoli  57 , 58  , e 8'» , è dell’  uQizio  dei  giu- 
dici di  pace  (6). 

278.  I regolamenti  di  polizia  urbana  hanno  per  og- 
getto la  conservazione  della  tranquillità  e dell’ ordino  pub- 
blico ; la  legittimità  ed  esattezza  de’  piasi  e delle  misure; 
la  vigilanza  sull’annona  e su  i venditori  di  generi  annuna- 
ij;  la  vigilanza  sulla  conservazione  e la  nettezza  delle  stra- 
de , delle  piazze  e de’  pubblici  stabilimenti  ; e la  pubblica 
salute. 

Quello  di  polizia  rurale  si  propongono  la  salubrità  , la 
sicurezza  , e la  custodia  delle  campagne , degli  animali , 


(a)  Con  reai  rescritto  dei  14  gennajo  1810  fu  disposto  che  i con- 
sigli d’ intendenza  nella  discussione  dei  conti  dei  comuni  minori 
si  nniformassero  all’  articolo  20  del|a  legge  dei  20  maggio  1817 
sull'organizzazione  della  gran  corte  de’ conti  ed  all’ articolo  IS8  del 
reai  decreto  de’2  feblirajo  1818  riguardante  il  regolamento  di  pro- 
cedura delle  camere  contabili  della  gran  corte  de’conti. 

(6)  Il  disposto  in  questo  articolo  à uniforme  al  prescritto  ncl- 
l’ articolo  407  del  codice  penale. 


LEGGE  SDLL' amministrazione  citile. 
degli  strumenti  , o de*  prodotti  di  esse  ; la  ripartizione  o 
l’uso  delle  acque  pubbliche  e degli  acquidotti  addetti  al 
pubblico  comodo. 

279.  Il  decurionato  di  ciascun  comune , a proposta 
del  sindaco , e coll'  intervento  del  primo  eletto  , delibera 
su’  regolamenti  locali  necessari  per  la  polizia  urbana  e ru- 
rale. 11  progetto  del  decurionato , munito  delle  osservazio- 
ni del  sottintendente , ò discùsso  dall'  intendente  in  con- 
siglio d’ intendenza , il  quale  lo  approva  colle  modificazio- 
ni che  giudica  opportuno  , e ne  ordina  la  pubblicazione 
e l’esecuzione. 

Siflatti  regolamenti  sono  inseriti  nel  giornale  della  in- 
tendenza , ed  affissi  per  due  domeniche  consecutivo  nei 
luoghi  consueti  del  comune. 

280.  I regolamenti  di  polizia  amministrativa  sanzio- 
nati a norma  deU’articolo  precedente , rimangono  in  vigo- 
re almeno  per  un  quinquennio  continuo.  Nel  mese  di  set- 
tembre deli’  ultimo  anno  del  quinquennio , il  decurionato 
lo  rimette  in  esame , o delibera  per  la  continuazione  nel- 
la sua  integrità  , o per  le  modificazioni  che  vi  crede  ne- 
cessarie. In  questo  caso  si  procederà  sullo  proposto  modi- 
ficazioni nella  forma  prescritta  nell’  articolo  precedente. 

281.  Avvenendo  reclami  contro  il  tenore  de’  regola- 
menti di  polizia  amministrativa , saranno  esaminati  dal  mi- 
nistro dell’intorno  a cui  n’è  riservata  la  risoluzione. 

282.  1 regolamenti  di  polizia  amministrativa  non  pos- 
sono sanzionare  , oltre  la  rifazióne  de’  danni  , una  multa 
maggiore  di  sei  ducati , ed  una  prigionia  per  un  tempo 
maggiore  di  tre  giorni  (a). 

283.  Ogni  conaune  pud  avere  uno  o pièr  guardiani  ad- 
detti ad  assicurare  r esecuzione  de’ regolamenti  di  polizia 
amministrativa. 

Essi  prendono  il  nome  di  guardiani  urbani  o rurali , se- 
condo che  sono  addetti  alla  polizia. urbana , o rurale. 

284.  I guardiani  comunali  sono  nominati  dal  decurio- 


(a)  Con  la  pobblicatione  del  codice  penale  segnila  il  di  21 
maggio  1819  qnest’articoio  ba  aabito  modilica  per  ciò  che  riguar- 
da le  pene  da  sanzionarsi  nei  regoiamenti  di  poiizia  , poiché  nel 
mentre  l'articolo  467  stabilisce  di  appartenere  alla  polizia  la  fa- 
coltà di  fare  e pubblicare  i regolamenti,  si  soggiunge  che  le  pene 
non  possono  eccedere  quelle  fissate  nelle  leggi  stesse  per  le  con- 
travvenzioni. Solo  sono  da  eccettoarsi  quelle  contravvenzioni  che 
hanno  una  dipendenza  dagli  articoli  6 e 7 della  legge  de'21  mar- 
zo 1817  per  le  quali  si  osserrerii  il  disposto  nella  presente  legge. 
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nato  tra  persone  di  probità  conosciuta  , che  abbiano  l'età 
di  23  anni  almeno,  ed  approvati  e patentati  dall’ intenden- 
te (a). 

285.  Gl’intendenti  nella  spedizione  delle  patenti  ai 
guardiani  comunali  vi  esprimeranno  il  genere  di  armi , di 
cui  loro  è permessa  l' asportazione  in  servizio  , ed  il  re- 
cinto del  territorio  commesso  alla  loro  custodia  (b). 

286.  I guardiani  comunali  per  essere  riconosciuti  in 
servizio  porteranno  attaccata  al  braccio  sinistro  una  plac- 
ca di  metallo  o di  panno  , sulla  quale  sarà  iscritto  il  no- 
me del  comune  e la  qualità  di  guardiano. 

287.  Rioevuta  la  patente  , i guardiani  comunali  pre- 
stano nello  mani  del  sindaco  il  giuramento  di  fare  ese- 
guire con  zelo  ed  esattezza  i regolamenti  di  polizia  a cui 
sono  addetti.  Essi  non  sono  riputali  in  servizio , se  non 
dopo  il  giuramento  di  cui  il  sindaco  darà  atto  in  dorso 
della  patente. 

2w.  I guardiani  comunali  nel  recinto  del  territorio 
loro  conGdato  fan  rapporto  di  tutte  le  contravvenzioni  ai 
regolamenti  di  quel  ramo  di  polizia  a cui  sono  addetti , 
indicandone  tutte  le  circostanze  e le  pruove  ; seguono  gli 
oggetti  rubati  ne’  luoghi  ove  sieno  stati  trasportati , c li 
sottomettono  a sequestro  senza  potersi  introdurre  nelle  ca- 
se , se  non  se  in  presenza  di  una  delle  autorità  comuna- 


(a)  In  'Napoli  essendo  aIBdata  al  prefetto  di  polizia  e non  al- 
l’ intendente  l’incarico  deila  polizia,  si  elevò  j^rciò  dubbio  nel 
4818 , se  il  dritto  di  nominare  e patentare  i guardiani  rurali 
fosse  in  quella  provincia  dell'  intendente  o del  prefetto  ; S.  M. 
inteso  il  parere  del  supremo  consiglio  di  cancelleria  . conside- 
rando che  la  legge  or^nica  dell’  amministrazione  civile  conferi- 
sce esclusivamente  questa  facoltà  agl'intendenti,  e che  d’altron- 
de per  la  conservazione  dell’  ordine  pubblico  è necessario  che 
il  prefetto  di  polizia  prenda  conoscenza  delle  persone  nominato 
dall’  intendente , con  reale  rescritto  del  20  giugno  detto  anno  , 
determinò  che  era  attribuzione  deH’intendente  di  nominare  i guar- 
diani rurali  coll’  obbligo  però  d’ informarne  prima  la  polizia  on- 
de conoscersi  se  la  medesima  abbia  motivi  di  eccezione  ed  ènebe 
perché  ne  tenga  registro. 

(b)  Non  sarà  mai  permesso  però  ai  guardiani  1’  asportazione  di 
quella  specie  di  armi  destinata  alle  insidie  come  i stiletti , le 
pistole  ec.  ec. , giusta  il  reale  rescritto  de’  6 maggio  1818.  Si 
avverte  che  agl’  intendenti  è attribuita  la  facoltà  di  patenure  i 
guardiani  urbani  e rurali  per  ciò  che  riguarda  il  solo  esercizio 
dell’  impiego  ; al  ministro  di  pulizia  poi  si  appartiene  di  rila- 
sciare agl’  individui  patentati  il  permesso  di  asportare  le  armi 
dalle  leggi  non  vietate. 

30 
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li , o <li  due  tcstiironj  vicini  di  abitazione  ; arrestano  a 
«‘ondiicnno  innanzi  al  àindacu  o al  giudice  di  pace , se- 
condo le  diflercnti  giurisdizioni  , le  persone  sorprese  nella 
flagranza , richiedendo  , in  caso  di  bisogno  , il  braccio  for- 
te dell’ autorità  locale;  arrestano  e mettono  in  sequestro 
presso  persona  sicura  tutto  o parte  del  bestiame  colto 
nell’atto  che  commette  danno  , per  servire  di  pegno  al 
pagamento  del  danno  e della  multa , salvo  al  proprietario 
il  diritto  di  ottenerne  immediatamente  la  liberazione,  me- 
diante sicurtà  prestata  innanzi  I’  autorità  legale. 

289.  I guardiani  comunali  rimettono , se  sanno  scri- 
vere , il  loro  rapporto  scritto  all’  eletto  incaricato  della 
polizia  , innanzi  a cui  ne  confermano  la  verità  con  giura- 
mento , al  più  tardi  il  terzo  giorno  dopo  la  contravven- 
zione , che  n’  è l’ oggetto.  L’ eletto  nota  sul  rapporto  la 
data  della  presentazione , e la  conferma  giurata. 

In  caso  che  i guardiani  non  sappiano  scrivere  nello  stes- 
so termine  faranno  a voce  il  loro  rapporto  giurato  all’e- 
letto , il  quale  lo  redigerà  nella  cancelleria  comunale  e vi 
apporrà  la  sua  firma. 

290.  I rapporti  giurati  de' guardiani  comunali  faranno 
fede  in  giudizio  per  tutte  le  contravvenzioni  che  danno 
luogo  a sole  rifazioni  di  danni  e multe  pecuniaric , sino 
a che  non  sia  stabilita  pruova  contraria. 

291.  I rapporti  ricevuti  secondo  I'  articolo  289  sono 
rimessi  tra  2i  ore  dall’  eletto  al  sindaco  o al  giudice  di 
pace  , secondo  le  rispettive  giurisdizioni.  Costoro  sono  nel 
dovere  di  giudicarne  dcGnitivamente  , il  primo  tra  dieci 
giorni , il  secondo  tra  un  mese  al  più  tardi. 

292.  1 rapporti  de’ guardiani  comunali,  che  non  sono 
presentati  nel  termine  prescritto  dall’  articolo  289  , non 
saranno  più  ricevuti , nè  daranno  luogo  a procedimento  , 
a meno  che  la  presentazione  non  sia  stata  impedita  da 
causa  imponente  , o da  forza  maggioro 

Qualora  la  presentazione  non  abbia  avuto  luogo  per  ne- 
gligenza de’  guardiani  : essi  saranno  responsabili  de’  danni 
ed  ioteressì , cosi  verso  i danneggiati , come  verso  la  cas- 
sa delle  multe. 

293.  Oltre  de’  guardiani  rurali  comunali  addetti  alla 
custodia  dello  proprietà  site  nel  territorio  del  comune,  ed 
appartenenti  sia  al  comune  stesso  , sìa  a’  corpi  morali  , 
aia  a’  particolari , ogni  corpo  morale  o particolare  proprie- 
tario ha  il  diritto  di  avere  uno  o più  guardiani  da  lui 
stipendiati  per  la  particolare  custodia  delle  sue  proprietà. 
Essi  dovranno  presentarno  la  nomina  con  attcstati  favore- 
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Teli  Spediti  dal  sindaco  del  comune  all’ intendente , 2l  cui 
è riserhato  di  patcntarli  a norma  degli  articolo  28^  e 285  (a). 

294.  Il  numero  de’guardiani  rurali  stipendiati , sia  dai 
comuni , sia  da'  corpi  morali , sia  da'  particolari  proprie- 
tarj , è fissato  dall'  intendente  proporzionatamente  al  bisogno 
della  custodia  delle  rispettive  proprietà. 

Oltre  i guardiani  rurali  nominati  nel  modo  prescritto , è 
vietato  ai  comuni , ai  corpi  morali  ed  ai  particolari  pro< 
prietarj  dì  mantenere  a loro  stipendio  armigeri  o persone 
armate  sotto  qualunque  denominazione.  Chiunque  presti 
servizio  di  tal  natura  sarà  arrestato  e punito  correzional- 
mente. 

295.  1 guardiani  urbani  e rurali , da  chiunque  siano 
stipendiati , sono  , in  quanto  alla  polizia  del  servizio  , sotto 
la  vigilanza  e la  dipendenza  immediata  del  sindaco. 

Quando  la  loro  condotta  sia  reprensibile  o criminosa  , ii 
sindaco  con  una  deliberazione  decurionale  può  sospenderli 
di  servizio  per  un  mese  , e proporne  la  rimozione  all'  in- 
tendente. Egli  è nel  dovere  nel  tempo  stesso  di  denunziaro 
i loro  delitti  alFufUziale  della  polizia  giudiziaria.  Nel  caso 

{)erò  che  i proprietarj  volessero  sospendere  o licenziare  i 
oro  guardiani , ne  dovranno  cerziorare  il  sindaco*,-  a cui 
rimetteranno  le  patenti  che  il  sindaco  ritirerà  e restituirà 
air  intendente. 


(a)  Nel  consiglio  de’  4 corrente  essendosi  rassegnato  al  Re  iJ 
dubbio  elevalo  da  qualche  iniendente , se  ad  un  proprietario  di. 
fondi  possa  accordarsi  la  patente  di  guardia  rurale  per  la  cu- 
stodia dei  suoi  fondi  , $.  M.  sul  parere  del  supremo  consiglio 
di  cancelleria  ha  considerato  ; che  rivestito  un  proprietario  di 
fondi  del  carattere  di  guardia  rnrale  , nel  caso  di  danni  acca-^ 
gionati  nel  proprio  territorio  ; egli  avrebbe  11  dritto  e tutte  Ir 
facoltà  accordate  dalla  legge  de' 12  dicembre  1816  negli  articoli' 
288  c 290  , che  le  facolt.i  medesime  riunite  all'  interesse  parti- 
colare sarebbero  forse  cagione  di  conseguenze  contrarie  alla  giu- 
stizia ed  alla  sicurezza  de’  cittadini  , che  in  alcune  provincie  • 
Ove  le  proprietà  sono  all’infinito  suddivise,  Invigilando  i/ pro- 
prietari alla  custodia  de’ rispettivi  fondi,  innumerevoli  inconve- 
nienti potrebbero  risultare  da  questa  riunione  di  -uomini  in  ar-* 
me  , con  grave  pericolo  della  pubblica  tranquillità , o che  insie- 
me la  legge  avendo  prescritto  che  le  guardie  rurali  dovessero 
prestare  in  alcuni  casi  il  servizio , che  di  ordinario  apparlieno 
alla  gendarmeria  nella  dipendenza  del  sindaco , ciò  mal  potreb- 
be ripetersi  da  particolari  proprietari  in  arme.  Quindi  la  M.  S. 
ha  risoluto  che  non  possa  ad  un  proprietario  .di  fondi  accordarsi' 
la  patente  di  guardia  rurale  perla  custodia  de’ suoi  fondi;  reato 
Tis^rilto  umtsso  dal  ministero  dell*  interno  il  dì  20  giugno  4818, 
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296.  Il  sindaco  può  impiegare  in  caso  di  bisogno  al 
mantenimento  del  boon  ordine  , ed  a farsi  prestare  il  brac^ 
do  forte  nell'  esercizio  delle  sue  funzioni , tutti  i guardiani 
indistintamente  stabiliti  nel  recinto  del  territorio  comuna- 
le. Questa  facoltà  è limitata,  quanto  ai  guardiani  stipen- 
diati dai  particolari  proprietarj , ai  soli  casi  di  assoluta 
urgenza  , escluso  ogni  servizio  ordinario. 

297.  La  custudia  dei  boschi  comunali  per  T osservanza 
dei  regolamenti  forestarj , può  essere  aflldata  a’  guardiani 
rurale  dei  rispettivi  comuni. 

L’ intendente  inteso  il  voto  decurionale  ed  il  parere  del- 
r agente  forestario  della  provincia  , vi  provvederà , sia  con 
questo  mezzo , sia  con  ogni  altro  che  conoscerà  più  conci- 
liabile colle  rendite  dei  comuni  interessati.  In  ogni  caso  però 
le  persone  addette  alla  custodia  dei  boschi  comunali  saranno 
patentate  dall'  amministrazione  dell’  acque  e foreste , da  cui 
dipendono  per  questo  ramo  di  servizio , e saranno  pagato 
direttamente  dalle  rispettive  casse  comunali. 

Forme  pei  contratti  comunali,  '*  ‘ * 

29S.  1 comuni  non  possono  acquistare  , alienare  o cen- 
sire beni  fondi;  contrarre  o transìgere  per  l'acquisto  di  un 
dritto  o per  lo  scioglimento  di  una  obbligazione  qualunque, 
senza  nostro  espresso  assenso  , accordato  con  un  decreto 
sopr»  rapporto  del  ministro  dell’  interno , e preceduto  da 
voto  decurionale , da  un  provvedimento  di  espedienza  dei 
consiglio  d' intendenza , e dagli  altri  solenni  richiesti  dalla 
legge. 

299.  Le  alienazioni  e le  censuazioni  di  beni  fondi  co- 
munali , e^lusa  la  sola  distribuzione  delle  quoto  nella  di- 
visione dei  denianj  , debbono  essere  precedute  dall’ esperi- 
mento dell’asta  pubblica.  Nei  soli  casi  di  vantaggio  evidente 
c giustificato  dai  pareri  indicati  nell'  articolo  precedente  , 
può  dispensarsi  da  noi  alla  solennità  della  subasta. 

300.  l comuni  nei  debiti  che  sieno  autorizzati  a con- 
trarre., non  possono  stipulare  un  interesse  maggiore  del 
cinque  per  cento.  Quando  per  urgenze  straordinarie  dovesse 
convenirsi  un  interesse  maggiore  , f eccezione  dovrà  essere 
da  noi  approvata  nella  forma  indicata  nell’  articolo  298. 

301.  Qualunque  atto  comunale  che  contenga  in  tutto 
o in  parte  violazione  delle  formo  prescritte  ne’  tre  prece- 
denti articoli , è nullo  di  dritto  , e la  sua  nullità  non  *puù 
esser  coverta  uè  da  sanatorie  posteriori , nè  da  prescrizioni 
legitlime. 
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Forme  per  le  liti  dei  comunù  ^ 

302.  Nessun  comune  può  stare  in  giudizio  da  attore^ 
se  non  quando  sulla  deliberazione  decurionaie , e V avviso 
dei  sottintendente  vi  sia  stato  autorizzato  dal  consiglio  d*  in- 
tendente (a). 

303.  11  consìglio  d*  intendenza  riconoscendo  che  V azio- 
ne che  si  vuole  promuovere  sia  evidentemente  ingiusta , o 
che  possa  risultare  a danno , anziché  ad  utile  del  comune, 
o che* sia  sfornita  dei  necessarj  documenti , niega  o so- 
spende r autorizzazione. 

304.  Contro  la  determinazione  presa  a tal  riguardo 
dal  consiglio  d’intendenza  può  reclamarsene  al  ministro 
<ieir  interno  a cui  è riservata  la  risoluzione  deGnitiva. 

305.  Qualora  si  tratti  di  azione  che  non  sia  puramente 
patrimoniale  del  comune , ma  che  in  essa  coll*  interesse 
comunale  sia  compreso  l’interesse  individuale  di  ciascun 
cittadino  , venendo  negato  al  comune  il  permesso  di  speri- 
mentarlà  in  giudizio , può  ogni  cittadino  produrla  innanzi 
ai  tribunali , e sostenerla  a proprie  spese , senza  che  la 
decisione  possa  pregiudicare  al  comune. 

306.  Autorizzato  il  giudizio  a norma  dell’ articolo  302, 
9*  intendente  rimette  copia  del  provvedimento  del  consiglio 
co*  documenti  giustiGcativi  al  procuratore  regio  presso  il 
tribunale  competente  , eolia  indicazione  del  difensore  scelto 
dal  Comune,  il  procura  tur  regio  invigila  ai  corninciamento 
ed  al  prosieguo  del  giudizio,  e vi  presta  il  suo  ministero 
a norma  delie  leggi.  Questi  due  magistrati  nel  corso  del 
giudizio  saraiioo  in  corrispondenza  tra  essi , ad  oggetto  di 
procurarsi  i lumi  necessarj  a ben  sostenere  le  ragioni  dei 
comune  (6). 


(a)  Il  reai  decreto  de’ 27  agosto  1829  stabilisce  le  norme  da 
osservarsi  per  la  rinuncia  de’  corpi  morali  al  dritto  di  cui  è lite 
o a’  gravami  da  essi  prodotti. 

(b)  11  minisiru  di  grazia  e giustizia  con  reale  rescritto  del  5 
del  corrente  ini  ha  partecipato  che  S.  M.  nell’  ordinario  consiglio 
di  stato  del  10  luglio  ultimo  conTormandosi  all’ avviso  della  con- 
sulta de*  reali  domini  al  di  quà  del  faro  , ha  risoluto  , che  le 
cause  de’ comuni -e  degli  stabilimenti  pubblici  presso  le  autorità 
giudiziarie  vi  debbano  essere  spedite  come  urgenti  qualora  le  do- 
mande per  le  dichiarazioni  di  urgenza  sieno  poggiate  sui  gravi 
molivi  di  utilità  pubblica  e di  particolare  economia  dei  comuni  c 
degli  stabilimenti  stessi,  rimanendo  però  la  valutazione  di  tali  im'- 
tivi  alla  prudenza  cd  al  giudizio  dei  presidenti  e de'  rispettivi  cfl- 
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307.  Qualora  il  consiglio  d' intendenza  conosca  pià 
espediente  pel  comune  di  transigere  suU’azioDe  che  vuole 
intentare  , senza  impedire  il  giudizio , l' intendente  ne  farà 
circostanziato  rapporto  al  ministro  dell'  interno , il  quale 
darà  lo  disposizioni  opportune  per  promuovere  la  tran- 
sazione. 

308.  L'intendente  come  principal  tutore  dei  comuni 
può,  coir  avviso  di  espedienza  del  consiglio  d’ intendenza  e 
coir  autorizzazione  del  ministro  dell’ interno,  fare  di  uffizio 
intentare  un'  azione  nell'  interesse  di  un  comune , quando 
anche  il  suo  decurionato  vi  si  negasse. 

Può  inoltre  l’intendente  presentare  nello  stesso  interes- 
se , reclamo  o appello  contro  i provvedimenti  del  consi- 
glio , 0 contro  le  sentenze  dei  tribunali , quando  creda  eh» 
i dritti  comunali  ne  sieno  stati  lesi. 

309.  Nelle  cause  di  competenza  dei  giudici  di  pace , 
il  sindaco,  preso  l’avviso  del  decurionato  , può  comparire, 
domandare  e difendere  gl'interessi  comunali,  senza  altra 
superiore  approvazione. 

310.  Quando  un  comune  è convenuto  in  giudizio , il 
sindaco  non  ha  bisogno  di  autorizzazione  superiore  per  so- 
stenerne le  ragioni.  Egli  destina,  in  decurionato  un  difen- 
sore spesso  il  tribunale  , e ne  dà  subito  conto  all'  inten- 
dente. 

311.  Nelle  cause  passive  dei  comuni , finché  non  si» 
nominato  il  difensore  dei  medesimi , il  procuratore  regio 
ne  destinerà  uno  di  uffizio  trai  più  zelanti  che  si  trovano 
addetti  al  tribunale. 

312.  Le  sentenze  e le  decisioni  rese  contro  i comuni 
saranno  eseguite  a norma  delie  disposizioni  particolari  esi- 
stenti su  tale  oggetto. 

I regj  procuratori  sono  nel  dovere  d'instruire  l’intendente 
di  ogni  decisione  e sentenza  resa  dai  tribunali  nelle  cause 
dei  comuni. 

313.  Quante  volte  un  comune  debba  agire  contro  una 
amministrazione  pubblica  , o pure  un  agente  di  questa 
abbia  qualche  azione  a sperimentare  contro  un  comune  , 
le  vicendevoli  domande  co’ documenti  e le  deliberazioni  de- 
curionaii  saranno  presentate  al  consiglio  d’ intendenza  , il 
quale  esamina  le  ragioni  di  ciascuno  , e propone  i mezzi 
economici  per  conciliare  gl’interessi  rispettivi.  11  provve- 

idtmento  del  consiglio  è rimosso  per  copia  al  ministro  del- 
l'interno ed  al  ministro  del  dipartimento  interessato,  i quali 
n ,;tlendosi  di  accordo  proporranno  fra  duo  mesi  alla  nostra 
aiyrovaziune  un  piano  di  convenzione.  Il  giudizio  sarà  in- 
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tentato  nelle  forme  ordinarie  , nel  caso  che  fra  quattro  mesi 
a datare  dal  giorno  dell’ invio  delle  carte  ai  ministri,  non 
ne  sia  emanala  risoluzione  definitiva. 

31 4-.  Il  compenso  dovuto  ai  difensori  di  comuni  sarà 
liquidato  e proposto  amministrativamente  dall*  intendente  sul 
parere  del  procuratore  regio  presso  il  tribunale  in  cui  il 
giudizio  ha  avuto  luogo  , e sarà  approvato  dal  ministro 
dell*  interno  sul  parere  del  procuratore  generale  presso  la 
regia  corte  de’ conti  (a). 

Clausola  derogatoria.  i 

316.  Tutte  le  disposizioni  di  leggi , decreti  e regola- 
menti anteriori , che  sono  contrarie  alla  presente  legge  , e 
che  riguardano  materie  espressamente  contemplate  nella 
medesima , sono  abrogate.  Da  ora  innanzi  sarà  questa  la 
sola  legge  da  applicarsi  o citarsi  negli  atti  pubblici  per 
tutti  i casi  in  essa  preveduti. 

• 4 k>  V * ' - f * < 
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legi.  Ella  per  la  parte  che  la  riguarda  darà  piena  ed  esatta  ese- 
cuzione a questa  sovrana  determinazione  , anche  come  presidente 
del  consiglio  generale  degli  ospizi , cui  la  renderà  nota:  circolare 
del  ministero  dell'  interno  indiritta  agl'  intendenti  il  di  9 ago^ 
sto  482JS. 

(a)  Il  reai  decreto  de’ 12  ottobre  1827  stabilisce  il  quantitativo 
del  compenso  dovuto  agli  avvocati  in  proporzione  del  merito  e va- 
lore della  causa  non  che  de’ tribunali  presso  de’ quali  è trattata. 
Pubblicato  questo  decreto  si  dubitò  se  l’  articolo  3i\  delia  pre- 
sente legge  fosse  restato  derogato  , e S.  M.  alla  quale  venne  sot- 
tomesso siffatto  dubbio  con  reale  rescritto  del  29  dicembre  1818 
si  degnò  dichiarare  che  detto  rcal  decreto  non  aveva  derogato  al- 
l’ articolo  314  della  legge  de’  12  dicembre  1816  poiché  questo  ri- 
guarda le  autorità  alle  quali  è attribuita  la  facoltà  di  liquidare  il 
compenso  dovuto  ai  difensori  de’  comuni  e quello  Ossa  soltanto  la 
norme  a seguirsi  nella  liquidazione  del  compenso. 


* 
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DELLA  POLIZIA 


# 


L’azione  dell’ amministrazione  su  le  persone  non  consiste 
soltanto  nell’ armonia  dei  rapporti  pubblici  dall’azion  me- 
desima stabiliti:  ma  ancora  nella  sorveglianza  che  l’aiii- 
ministiazione  esercita  su  le  azioni , quando  le  medesime 
interessano  particolarmente  l’ordine,  la  sicurezza , o la 
pubblica  morale.  Quindi  la  polizia , dipendenza  dell’  ammi- 
nistrazione pubblica , una  delle  sue  attribuzioni , ed  insti- 
tnita  per  prevenire  ed  arrestare  H male  , per  richiamare 
l'uomo  negligente  o traviato  all’osservanza  dei  doveri  so- 
ciali Terso  i suoi  simili , per  preservare  la  comunità  dagli 
abusi  del  possesso  e dell’uso  della  proprietà,  per  assicu- 
rere  la  pubblica  tranquillità  e la  sicurezza  delle  persone . 
la  salute  degli  amministrati  ed  il  libero  esercizio  dell'  indu- 
stria , in  fine  per  impedire  il  mal’  intenzionato  di  trascor- 
rere nel  male , e per  abbandonare  al  rigor  della  giustizia 
r uomo , che  nè  il  rispetto  verso  sè  stesso  , nè  quello  verso 
le  leggi  han  potuto  trattenere  di  seguire  il  bollore  delle  suo 
passioni  e di  commettere  un  reato. 

Spavento  del  sedizioso  e del  perverso , la  polizia  forma 
la  sicurezza  dell’  uomo  onesto , e lo  guarentisce  centra  le 
intenzioni  occulte  o palese  dei  suoi  simili , quando  le  me- 
desime possono  essegli  di  nocumento.  La  sua  azione  però 
si  ferma  e cessa , laddove  pretenderebbe  di  giudicare  delle 
segrete  opinioni.  Tutto  ciò  eh’ è apparente , ed  anche  tutto 
ciò  che  non  lo  è , può  arrecare  pregiudìzio  agli  altri , e 
quindi  dev’essere  ad  essa  affidato,  e conferito  alle  suo  in- 
cessanti cure.  Al  contrario  poi , tutto  ciò  che  rimane  chiuso 
nel  segreto  dell’intimità  , è fra  l’uomo  e la  sua  coscienza; 
come  attenente  al  suo  modo  di  vedere  ed  alle  sue  opinioni, 
riguarda  l’ uomo  in  se  stesso , (intanto  che  non  lo  manife- 
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sta  in  un  modo  nuoccvole  o da  poter  disturbare  T ordine, 
giacche  niuna  autorità  ha  il  dritto  di  penetrare  ne’  suoi 
segreti , ed  esigere  da  lui  di  fare  assertive  contrarie  alla 
propria  coscienza,  forzandolo  di  comparire  ciò  che  egli 
non  è.  . 

Nella  pubblica  amministrazione  la  polizia  si  divide  in 
amministrativa  e giudiziaria  ; la  polizia  amministrativa  ha 
per  oggetto  di  prevenire  il  male  ed  i delitti  ; la  giudiziaria 
si  propone  di  rintracciarli , e punirne  gli  autori.  La  prima 
si  riferisce  più  all’ordine  ed  al  pubblico  costume,  per  mezzo 
della  sorveglianza  , per  lUezzo  della  punizione  la  seconda. 
Più  r azione  amministrativa  è diretta  all’ interesse  genera- 
le , meno  la  polizia  giudiziaria  ha  cosa  da  fare.  Tutto  di- 
pende adunque  dalla  saggezza  , daìl’  attività  , e dalla  sorve- 
glianza dell’  amministrazione  , poiché  più  la  sua  a'zione  tendo 
a rendere  migliori  gli  uomini , meno  male  vi  è da  temerò 
j«r  parte  loro  ; verità  che  non  saprebbe  essere  valutata 
abbastanza  ed  i cui  vantaggi  sono  incalcolabili.  In  effetto 
non  tanto  le  prigioni  ed  il  timore  dei  castighi  rendono  gli 
uomini  più  sommessi  alle  leggi , e gli  spingono  ad  adem- 
pire i loro  doveri  sociali , tpianto  le  buone  leggi , i saggi 
regolamenti , la  loro  scrupolosa  osservanza , e sopra  tutto 
la  bontà  dell’ amministrazione. 

In  amministrazione  , la  polizia  si  esercita  , e mediante  i 
regolamenti  clic  fa  l’ amministratore  e mediante  la  sorve- 
giianzà  o la  presenza  della  autorità  su  tutt’  i punti  in  cui 
il  buon  ordine  e la  pubblica  tranquillità  lo  esigono.  Faro 
un  regolamento  dì  polizia  è lo  stesso  che  fare  un’atto  am- 
ministrativo ; il  recarsi  nei  luoghi  in  cui  l’ordine  pubblico 
può  essere  distrubato  , è lo  stesso  che  fare  un  atto  di  po- 
lizia. Nel  primo  caso  l’ amministratore  dirige,  esegue  nel 
secondo. 

' La  polizia  , sia  che  si  consideri  relativamente  alle  per- 
sone , sia  che  si  consideri  relativamente  alle  cosè  , si  di- 
vide in  polizia  urbana  e rurale.  Questa  specie  di  dilTcrenza 
è fondata , non  su  la  sua  azione  relativamente  alle  persone 
cd  alle  cose , ma  su  la  difl'ereuza  determinata  dallo  circo- 
stanze locali. 

La  polizia  urbana  è quella  che  ha  per  oggetto  la  pub- 
blica sorveglianza,  pel  mantL'nimento  deìl’ ordine  nello  cit- 
tà ; la  polizia  rurale  è quella  che  concerne  particolarmente 
quest’  ordine  nelle  campagm). 

Premesse  questo  idee  fiuidamenlali  passiamo  ad  esporre 
le  istruzioni  di  p<dizia  emanate  il  di  22  gennajo  1B17  cb  i 
fan  conoscere  lo  atlribuzioui  di  questa  parte  delicata  ed 
importante  di  pubblica  anunitiLslrazionc.  31 
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Istruzioni  sulla  polizia  del  dì  22  gennaro  iSi7, 


Articolo  1. 

La  polizia  ai  divide  io  polizia  giudiziaria , io  poliaia  or-* 
dinaria  , ed  in  polizia  amministrativa» 

i 

A B T.  2. 

La  polizia  giudiziaria  fa  parte  della  giustizia  penale* 
Essa  acovre  e veriGca  i reati , ne  investiga  gli  autori , e 
li  rimette  ai  tribunali  incaricati  dalla  legge  per  la  loro  pu« 
Dizione. 

Art.  3. 


La  polizia  ordinaria  ha  per  oggetto  la  prevenzione  dei 
reati , ed,  è sotto  questo  aspetto  la  coadjuatrice  della  giu^ 
•tizia  penale. 

Il  suo  carattere  principale  è la  vigilanza.  Essa  prende 
il  nome  di  alta  polizia , quando  si  propone  specialmente 
la  prevenzione  de*  seguenti  reati  phe  turbano  la  sìourezzai 
interna  o esterna  dello  stato  ; 

1.  Reità  di  stato  : v 

2.  Riunioni  settarie  : 

3.  Fazioni , quando  per  la  loro  estensione , o per 
la  loro  natura  , possono  compromettere  la  quiete  di  une 
o più  comuni. 


Art.  k. 


»<■« 


La  polizia  amministrativa  ha  per  oggetto  la  preven- 
zione delle  calamità  pubbliche  , ed  accorre  quando  sieno 
avvenute  , per  impedirne  gli  ulteriori  progressi.  Si  pro- 
gne ancora  tutti  gli  oggetti  che  formano  la  materia  del- 
le contravvenzioni  di  semplice  polizia  , secondo  le  leggi 
vigenti , e particolarmente  quegli  oggetti  che  nella  legge 
de’  12  di  dicembre  1816  sono  classiucati  folto  il  nome  di 
polizia  urbana  e polizia  rurale. 


Art.  5. 


La  polizia  giudiziaria  procede  nell*  esercizio  delle  sua 
funzioni  , secondo  le  regole , le  forme  e le  leggi  stabilito 
per  la  instruziono  de’  processi  e la  persecuzione  do*  rei. 


' I 


r 
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A H T.  6. 


La  polizia  ordinaria  ed  amministrativa  ha  la  facolti 
di  emanare  le  ordinanze  o regolamenti  di  polizia  » le  mi- 
aure  di  prevenzione  che  essa  crede  opportuno  di  adotta- 
re : ma  le  pene  che  nelle  medesime  ordinanze  o regola- 
menti si  possono  comnrìnare,  non  possono  essere  nè  più 
gravi , nè  di  diversa  natura  di  quelle  stabilite  dalle  leggi 
per  le  contravvenzioni  di  semplice  polizia. 

L'applicazione  di  tali  pene  per  le  violazioni  commessa 
alle  ordinanze  o regolamenti  suddetti  , appartiene  sempre 
air  autorità  giudiziaria  , la  quale  procederà  colle  forma 
itabilite  pe'  giudiq  penali. 

Art.  7. 

È vietato  alia  polizia  ordinaria  ed  amministrativa  di 
procedere  all* arresto  delle  persone  , eccetto  i seguenti  casi: 

1.  Nella  flagranza  o quasi  di  reato  punibile  alme- 
no colla  prigionia. 

2.  Per  mandato  di  arresto  de*  collegi  giudiziari. 

3.  Per  mandato  di  deposito  o di  accompagnamento 
degli  agenti  della  polizia  giudiziaria  y a'  quali  la  legge  ac- 
corda la  facoltà  di  spedirlo. 

4.  Per  evasione  de*  detenuti  dal  luogo  della  pena 
o della  custodia. 

5.  Per  vagabondaggio , a*  termini  dell*  articolo  270 
del  codice  penale  provvisoriamente  in  vigore. 

6.  Per  infrazione  'all*  obbligo  di  domicilio , al  qua- 
le sono  sottoposti  gli  amministrati  , o i condannati  per 
omicidio. 

7.  Per  mancanza  di  passaporto  in'  regola , o altra 
carta  di  garaniia  per  viaggiare  , quando  V individuo  dà 
aospetto  di  sua  condotta. 

8.  Per  diserzione  o rifluto  a marciare  degl’  indivi- 
dui chiamati  al  servizio  militare. 

9.  Per  associazioni  interne  di  malfattori . a*  termi- 
ni del  codice  penale  provvisoriamente  in  vigore. 

10.  Per  fé  scorrerie  in  campagna  di  persone  ar- 
mate , ad  oggetto  di  commettere  misfatti  contro' le  perio^ 
ne  o le  proprietà. 

Art.  6. 

i vietato  iMora  agli  agenti  delle  poKzìt  ordinarie  ed 
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amniiiiislrativa  di  porro  in  libertà  le  persone  clic.  es.^i 
avranno  arrestate  in  fora  dell’  articolo  precedente.  E in 
oltre  ‘ vietato  ad  essi  • di  ritenere  gli  arrestati  a loro  di- 
sposizione oltre  le  ventiquattro  ore  ; dovendo  in  questo 
termine  rimettergli  alT  autorità  giudiziaria. 

Art.  9. 

# 

Può  nondimeno  la  polizia  ordinaria  per  nna  eccezione 
alV  articolo  precedente  ritenere  gli  arrestati  oltre  le  ven- 
tiquattro ore  , ed  ordinare  anche  la  liberaziouc  nc'  casi  e 
nel  modo  qui  appresso  enunciati. 

1.  ^el  caso  di  arresto  per  mancanza  di  passapor- 
to, o di  carta  di  garantia  per  viaggiare.  In  tal  caso  la 
polizia  ordinaria  chiederà  delie  diluci<iazioni  sul  conto  del- 
r arrestato  , dirigendosi  , se  lo  creda  opportuno  , anche 
air  autorità  giudiziaria.  Ovo  le  dilucidazioni  sieno  favore- 
voli air  arrestato  , è nelle  sue  facoltà  di  ordinarne  la  li- 
berazione. Ma  se  le  medesime  fanno  sorgere  de’  sospetti 
di  reità,  l’arrestato  verrà  rimesso  airautorità  giudiziaria. 
Per  tal  rinvio  però  le  21  oro  iìssate  dall’  articolo  prece- 

' dente  non  decorreranno  che  dal  momento  in  cui  le  dilu- 
cidazioni saranno  raccolte.  Le  disposizioni  su  i passaporti 
e carte  di  garantia  per  viaggiare  avranno  luogo  fintanto- 
ché S.  M.  non  avrà  provveduto  sulla  materia  con  rego- 
nienti  generali. 

2.  Allorché  per  ordine  del  ministro  di  giustizia  i 
forzati  che  han  terminato  la  pena  , sono  stali  rimessi  por 
lo  misure  di  vigilanza  alla  polizia  ordinaria  , la  medesima 
ordinerà  la  loro  liberazione  dopo  cho  avrà  adempito  l’og- 
getio  pel  quale  V invio  ha  avuto  luogo. 

3.  Allorché  per  ordine  del  ministro  della  giustizia 
ì forzati  che  debl>ono  sottoporsi  a qualche  obbligo  parti- 
colare , sono  stati  rimessi  alla  polizìa  ordinaria  , la  me- 
desima ne  ordinerà  la  liberazione  dopo  cho  avrà  adem- 
tito  a questo  incarico.  Le  attuali  disposizioni  sul  modo  di 
liberazione  de’  forzati  avranno  luogo  tinta ntochè  S.  M.  non 
avrà  provveduto  sulla  materia  con  regolamenti  generali. 

k.  Allorché  i vagabondi  , ì quali  han  determinato 
la  pena  , sono  dall’autorità  giudiziaria  rinviati  alla  poli- 
zia ordinaria , a’  termini  dell’  articolo  273  del  codice  pe- 
nale provvisoriamente  in  vigore  , può  la  medesima  libe- 
rargli dopo  cho  avrà  presa  la  malleveria  prescritta  da  que- 
sto articolo. 

* 5.  Può  la  polizia  ordinaria  ordinare  la  libertà  di 
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quei  detenuti  che  si  trovano  nella  sua  dipendenza  io  virivi 
di  antiche  disposizioni  nascenti  dallo  leggi , da’  regolamen- 
ti, o da  particolari  misure  governative  comunicate  dal  mi- 
nistro delia  giustizia.  . • . 

In  tutti  i casi  di  liberazione  enunciati  nel  presente  arti- 
colo , la  polizia  ordinaria  ne  darà  contemporaneamente  av- 
viso air  autorità  giudiziaria.  , 

6.  or  individui  arrestati  per  diserzione  o per  rifiu- 
to di  marciare  al  servizio  militare , saranno  rimessi  all* au- 
torità militare.  ; , 

» • • . . . ' 

À R T.  10.  y 

Oltre  le  facoltà  espresse  ne’  due  articoli  procedenti , la 
polizìa  ordinaria  ne’ fatti  di  alla  polizia  indicati  nell' artico- 
lo 3 f è rivestita  ancora  delle  attribuzioni  di  polizia  giudi- 
ziaria. In  ijiiesla  qualità  può  procedere  all’ arresto  dello 
persone  prevenute  de’  suddetti  misfatti  , anche  fuori  il  ca- 
so della  tlagranza  o quasi.  Può  ritenere  gli  arrestati  a sua 
disposizione  olire  le  ore  , e può  compilare  essa  mede- 
sima le  instruzìoni  su  tali  reati.  Ciò  però  non  impedisce 
agii  altri  agenti  di  polizia  giudiziaria  di  occuparsi  aneli’ es- 
si allo  seuvrimeuto  de*  reati  medesimi  » e perseguitare  gli 
autori. 

Art.  11. 

Nel  caso  di  arresto  eseguito  dalla  polizìa  ordinaria  per 
fatti  di  alta  polizia,  a’ termini  dell’ articolo  precedente, 
essa  dovrà  uniformarsi  alle  seguenti  disposizioni. 

1.  Immediatamente  dopo  seguito  Tarresto,  l’agente 
di  polizia  che  l’avrà  ordinato  , ne  darà  avviso  al  procu- 
ralor  generale  presso  la  corto  criminale  della  provincia  , 
alia  quale  l’arrestato  appartiene  ed  a quello  della  provin- 
cia ove  si  fa  detenere.  Nel  caso  che  la  prudenza  non  per- 
mette di  svelare  il  motivo  preciso  dell’ arresto,  basterà  in- 
dicare in  tale  avviso  il  titolo  dì  reità  , che  sarà  uno  di 
quelli  enunciati  noli*  articolo  3.  1 procuratori  generali  ne 
passeranno  notizia  al  ministro  della  giustizia.  ^ .t  V 

2.  L’agente  medesimo  di  polizìa  dovrà  far ‘rapporto 

al  direttor  generale  di  polizia , o ad  altro  suo  superiore 
gerarchico  di  polizia  dell’ arresto  seguito,  dei  motivi  che 
vi  han  dato  luogo , e di  tutto  ciò  che  è utile  di  portare 
alla  sua  conoscenza.  ^ 

3.  La  polizia  ordinaria  negli  stessi  fatti  (fi  alta  po- 
lizia procederà  colla  massima 'celerità , c col  carattere  di 
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polizia  giudiziaria  , alla  compilazione  delle  indagini , ed 
agli  altri  atti  d' instruzione  atabiliti  dalle  leggi. 

k.  La  medesima  polizia  rimetterà  l' arrestato  all'  au> 
torìtà  giudiziaria  tra  ^ ore  dopo  che  il  direttor  generala 
di  polizia  avrà  dato  gli  ordini  p«r  tale  rinvio. 

5.  La  polizia  ordinaria  nei  fatti  di  alta  polizia  non 
potrà  in  alcun  caso  ordinare  essa  medesima  la  liberazione 
delle  persone  arrestate , ma  dovrà  rimetterle  all'  autorità 
giudiziaria.  Se  però  il  bisogno  consiglierà  la  loro  libera- 
zione senza  un  giudizio , questa  sarà  preceduta  da  una  par- 
ticolare sovrana  determinazione  che  sarà  promossa  dal  mi- 
nistro di  giustizia , e dal  direttor  generale  di  polizia. 

A a T.  12. 

In  tutti  i casi  espressi  negli  articoli  precedenti  delle  pre- 
senti instruzioni , il  ministro  di  giustizia  sui  richiami  delle 
parti  0 delle  autorità  potrà  prender  conto  delle  disposizioni 
date  dalla  polizia. 


A K T.  13. 

Ogni  arresto  di  persona  , ogni  liberazione , ogni  deten- 
zione oltre  le  2J^  ore  , eseguiti  in  contravvenzione  degli  ar- 
ticoli precedenti  saranno  perseguitati  in  giudizio  come  ar- 
resto illegale , liberazione  o detenzione  arbitraria  a norma 
delle  leggi. 


A B T.  là. 

Nella  provincia  di  Napoli  cumulandosi-  nella  persona  del 
commissai)  ed  ispettori  commissari  di  polizia  le  funzioni 
della  polizia  ordinaria  , delia  polizia  amministrativa  , e della 
polizia  giudiziaria,  essi  per  l'esercizio  delle  due  prime  di- 
penderanno dalla  direzione  generale  di  polizia , secondo  la 
gerarchia  dei  funzionarj  stabiliti  per  questo  ramo.  Per  l’eser- 
cizio della  polizia  giudiziaria  dipenderanno  esclusivamente 
dai  tribunali  penali  e dai  procuratori  regj  presso  i mede- 
simi. Per  effetto  di  tale  dipendenza  dirigeranno  in  ogni  giorno 
ai  regj  procuratori  i rapporti  giornalieri  dei  (atti  criminosi 
che  avvengono  nei  rispettivi  quartieri  o circonda]  : invie- 
ranno loro  gli  arrestati , le  carte  e gli  altri  oggetti  relativi 
alle  imputazioni  per  cui  l’arresto  ha  avuto  luogo:  ed  ese- 
guiranno Krupolosamente  gii  ordini  e le  instruzioni  che 
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Ainaneranno  dai  medesimi  fuoziouaij  , o dai  tribunali  ai 
quali  essi  sono  attaccati.  ^ 


A E T,  15. 


Nelle  provincie  comùlandosi  nello  stesso  modo  nelle  per- 
sone  dei  giudici  di  pace  i medesimi  poteri , essi  cornspon- 
deranno  solamente  cogli  intendenti  per  gli  oggetti  di  poli- 

a o mmì nìcf rii  H V9  • A TlAr  fflì  OCTCTAfti  dì  nnlìxìjl 


Zia  ordinaria  o amministrativa  ; e per  gli  oggetti  di  polizia 
giudiziaria  dipenderanno  dai  tribunali  penali  e da  procura- 


tori regi  presso  i medesimi*  . . , , , r. 
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AVVERTENZA. 


Con  rea]  decreto  del  7 maggio  1838 , tanto  la  leggo 
del  12  decembre  1816  sull’  amministrazione  civile  , quanto 
quelle  dei  21  e 25  marzo  1817  sul  contenzioso  amministra- 
tivo pubblicate  pei  domini  al  di  quà  del  faro  furono  este- 
se benanche  ai  reali  domini  oltre  il  faro  : 

Ecco  le  testuali  disposizioni  di  un  tal  sovrano  rcal 
decreto  : 

Akt.  i.  A datare  dalla  pubblicazione  del  predente  nnelra 
decreto  , acranno  forza  di  legge  nei  noetri  reali  domimi  oltre 
il  faro  , e vi  faranno  osservate  le  disposizioni  contenute  nella 
legge  organica  amministrativa  del  dì  12  di  dicembre  1H16 , 
e quelle  sul  contenzioso  amministrativo  e sulla  procedura  che 
ne  risguarda  i giudizii , contemplate  nelle  leggi  del  dì  21  e 
del  dì  25  di  marzo  1817 , ogni  altra  disposizione  preesi- 
stente abolita. 

2.  In  conformità  di  quanto  trovasi  disposto  col  titolo 
HI  capitolo  VI  della  legge  del  dì  12  di  decembre  1816‘  per 
V amministrazione  della  città  di  Napoli  , quella  della  città 
di  Palermo , Messina  e Catania  , escluso  il  ramo  della  Po- 
lizia , è affidata  ad  un  Corpo  di  città  che  conserrerà  il 
titolo  di  senato,  sotto  la  dijìcndcnza  del  rispettivo  in- 
tendente. 

3.  Ciascun  corpo  amministrativo  delle  delle  città  sarà 
composto  di  un  sindaco  , e di  sei  eletti  corrispondenti  alle  sei 
sezioni , in  cui  ciascuna  di  esse  coi  suoi  borghi  e casali  è 
attualmente  divisa.  Il  sindaco  di  Palermo  riterrà  il  titolo 
di  Pretore  , e di  Patrizio  quello  di  Catania. 

4.  Le  disposizioni  particolari  per  l’ amministrazione  del 
comune  di  Napoli  contenute  nel  cap.  VI  del  titolo  III  della 
legge  del  dì  12  di  dicembre  1816  saranno  da  oggi  innanzi 
applicabili  ad  ognuno  dei  suddetti  tre  comuni  di  Palermo  , 
Messina  e Catania  , del  pari  che  alle  rispettive  sezioni  di  essi. 
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SUL  CONTENZIOSO  AMMINISTRATIVO.  E SUA  PROCEDURA. 


I 


Idee  generali. 

L’ amministrazione  pubblica  migliorata  in  lutto  le  sue 
parti  o guarentita  da  sagge  e provvide  leggi , mancava  an* 
cora  di  aicune  prescrizioni  positive , per  allontanare  lo  col- 
lisioni sempre  rinascenti  sui  poteri  dei  diversi  ordini  gover- 
nativi dello  stato  e dare  un  corso  spedilo,  costato  e regolare 
agli  affari  contenziosi  sia  di  pubblico  sia  di  privato  intc- 
Tcsse.  Alla  novità  ed  importanza  di  un  tanto  lavoro  si  ag- 
giungevano ostacoli  immensi , nascenti  dallo  diverso  costu- 
manze intrgdoUe  e dalle  difiìc(fltà  che  inconlravansi  nel 
determinare  con  giustizia  e saggia  politica  i limili  della  giu- 
stizia amministrativa  e giudiziaria  e le  regola  ondo  i nuovi 
giudizi  amministrativi  non  lessero  nè  troppo  luoghi  da  com- 
promettere la  diligenza  nel  disbrigo  degli  affari , nè  troppo 
sommari  da  comprometta  lo  scoprimento  della  verità  o la 
esattezza  del  giudizio. 

Il  contenzioso  giudiziario  era  già  organizzato , fìssale 
lo  sue  attribuzioni  c dclcniiinato  un  saggio  procedimento  ; 
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si  era  da  più  tempo  fatta  la  distinzione  delle  materie  eoii- 
tuuziose  amministrative  , dalle  contenziose  giudiziarie  ; e si 
era  del  pari  conosciuta  la  necessità  d’instituire  una  magi- 
stratura amministrativa  a somiglianza  della  giudiziaria  per 
conoscere  esclusivamente  degli  affari  contenziosi  ammini- 
strativi ; ma  non  si  erano  creati  nè  i convenienti  magistra- 
ti , nè  segnati  i giusti  limiti  fra  i quali  esercitar  dovevasi 
il  loro  potere.  Si  era  inoltre  conosciuto  il  bisogno  di  alcuno 
r^ole  invariabili  e sicure  che  indicassero  il  cammino  degli 
affari  di  questa  natura  ; ma  invece  alcuno  imperfette  pro- 
scrizioni , la  cieca  abitudine  o l’ arbitrio  no  occupavano  il 
posto. 

Finalmente  conoscendo  il  governo  quali  disordini  con- 
tinuamente nascevano  dalla  mancanza  dt  questa  necessaria 
e paterna  instituzione , ed  illuminato  abbastanza  per  pre- 
scrivere lo  più  saggio  regole  legislative  ai  suoi  popoli , vi 
provvido  collo  leggi  dei  21  e 25  marzo  1817  ed  in  tal  modo 
ripianò  la  più  importante  lacuna  in  amministrazione  che 
diversamente  sarebbe  tuttavia  esistente. 

Ma  per  procedere  con  ordine  ed  esattezza  nella  espo- 
sizione di  qualunque  siasi  dottrina  , bisogna  prima  di  tutto 
piantare  i principi  sui  quali  è essa  fondata. 

1 principi  fondamentali  delle  dottrine  contenute  in  que- 
sta seconda  parte  del  nostro  lavoro  sono  : 

1.  Che  debbono  essere  essenzialmente  divise  e sepa- 
rate fra  loro  le  materie  dei  contenzioso  amministrativo  , da 
quelle  del  contenzioso  giudiziario  ; 

2.  Che  le  autorità  incaricate  a pronunziare  su  le  uno, 
debbono  essere  separate  e distinto  dalle  autorità  incaricata 
a pronunziare  su  le  altre  ; 

3.  £ Che  in  fine  formar  debbono  materia  del  conten- 
zioso amministrativo  , tutte  le  contestazioni , le  quali  es- 
ondo relative  ad  oggetti  di  pubblica  amministrazione  la 
interessano  direttamente  od  indirettamente. 

Fissati  questi  principii  solidi  quanto  necessarj , è agevol 
cosa  il  determinare  quali  ometti  appartengono  alla  pubblica 
amministrazione , che  la  interessano  direttamente  od  indi- 
rettamente , e quindi  conoscere  chiaramente  quàli  contesta- 
zioni sottopor  si  debbono  al  giudizio  delle  autorità  del  con- 
tenzidso  amministrativo , e quali  alle  autorità  del  conten- 
zioso giudiziario. 

£ massima  di  dritto  pubblico , che  le  cose  le  quali 
non  sono  da  alcuno  possedute  a litoio  di  proprietà  priva- 
ta, e le  instiluzioni  o forme  dirette  a conservare  la  inte- 
gril.l  e la  destinazione  di  tali  cose  . si  apparteugouo  esclu- 
sivamente alla  pubblica  amministrazione. 


« 


Dlgltizp-s  GoogL 


DEL  CONTENZIOSO  AMMINTSTR.VTlVO.  *20:> 

Quindi  gli  oggetti  che  alla  medesima  appartengono  e 
la  interessano  direttamente  od  indirettamente  sono  ; le  stra- 
de , le  acque  e tutto  le  altre  proprietà  di  pertinenza  del 
dc-«nanio  pubblico  ; i beni  dello  stato , dei  comuni  e dei 
pubblici  stabilimenti , e per  analogia  i beni  patrimoniali  del 
ne , quelli  riservati  alla  sua  sovrana  disposizione  , e tutti 
i siti  reali  ; le  opere  ed  i lavori  pubblici  ; le  contribuzioni 
pubbliche  ; tutti  gli  oggetti  dell’  amministrazione  militare  ; 
le  leggi  sulla  navigazione  relativamente  alla  legittimità  delle 
predo  marittime  ; la  contabilità  dello  stato  , dei  comuni  o 
dei  pubblici  stabilimenti;  Tesarne  ed  il  giudizio  delle  qui- 
stioni  relative  al  godimento  ed  esercizio  dei  dritti  civici 
nei  comuni  : finalmente  la  facoltà  di  autorizzare  lo  stato  , 
la  casa  ed  i siti  reali , la  direzione  dei  beni  riservati  alla 
disposizione  del  Re  , la  direzione  dei  beni  donati  o reinte- 
grati allo  stato , i comuni  ed  i pubblici  stabilimenti  , per 
cabilitarli  a promuovere  azione  in  giudizio  , o per  conciliare 
le  amministrazioni  medesime  coi  privati , che  formar  pos- 
sono domande  in  giudizio  contro  di  esse. 

Determinali  gli  oggetti  che  alla  pubblica  amminisl-ra- 
zione  appartengono  , e che  la  interessano  direttamente  od 
indirettamente  ; vediamo  ora  quali  sono  le  contestazioni , 
che  dalle  autorità  del  contenzioso  amministrativo  debbono 
essere  deflìnite. 

Le  contestazioni  da  essere  giudicate  dalle  autorità  del 
contenzioso  amministrativo  , possono  riguardare  otto  og- 
getti cioè;  1.  le  strade  pubbliche;  2.  i beni  dello  stato 
e de’  comuni  ; 3.  le  opere  ed  i lavori  pubblici  ; h.  Io 
pubbliche  contribuzioni  ; 5.  T amministrazione  militare  ; 
(ì.  la  legittimità  delle  prede  marittime  ; 7.  la  contabilità 
dello  stato  e de’  comuni  ; 8.  infine  la  facoltà  di  autoriz- 
zare lo  stato  , i comuni  ed  i pubblici  stabilimenti  a stare 
in  giudizio. 

Quindi  debbono  essere  portato  alla  conoscenza  dello 
autorità  del  contenzioso  amministrativo  : 

I.  Tutte  le  controversie  che  sorgono  sulle  strade  pub- 
bliche , sia  che  riguardino  T occupazione  di  tutta  o parto 
della  loro  area,  sia  la  riparazione  de’ danni  cagionati,  sia 
1^  obbligo  di  mantenerla  su’  porti  , i lidi , i fiumi  , i cana- 
li, le  dighe  , i ponti  , le  strade  o sentieri  che  li  costeg- 
giano , o che  servono  di  comunicazione  fra  loro  ; su  lo 
piantagioni  che  servono  di  sostegno , di  comodo  , o di  or- 
nato, ^sia  alle  strade  od  alio  ripe;  ed  ingenerale  su  tutto 
ciò  ch’è  una  dipendenza  del  pubblico  demanio ^jlcllo  stra-. 
d#»  n stiro  proorictà  pubbliche. 
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Nondimeno  si  eccettuano  da  questa  classe  tutte  Fé 
stioni  che  sorgono  su'  sentieri  o strade  vicinali  stabilite 
comodo  ed  accesso  fra  due  o più  fondi  vicini , poiché  Fa-’ 
rea  delle  medesime  essendo  una  proprietà  privata , non  v» 
è interesse  alcuno  della  pubblica  amministrazione. 

II.  Tutte  le  controversie  che  sorgono  su  la  vaFÌ(fitéf 
de'  contratti  fatti  dalla  pubblica  amministrazione  ; su  la  le- 
galità de’  solenni  adoperati  per  perfezionare  i contratti  me- 
desimi ; su  la  interpretazione  e spiegazione  di  questi  con- 
tratti ; e su  le  controversie  di  confini  fra  comune  e comune. 

III.  Tutte  le  quistioni  che  sorgono  fra  ramministra- 
zione  pubblica  e gli  appaltatori  di  opere  o di  lavori  pub- 
blici, relativamente  pero  alla  semplice  validità  de’ contratti 
da  essi  stipulati  coll’  amministrazione  medesima , alla  lega- 
lità de’  solenni  adoperati  nella  celebrazione  dei  contratti  , 
ed  alla  loro  interpretazione  o spiegazione  , ovvero  a’  dan- 
ni commessi  verso  de’  privati , dagli  appaltatori  medesimi , 
nell’  eseguire  le  loro  intraprese. 

Era  qui  il  luogo  di  far  parola  della  competenza  re- 
lativamente alle  azioni  che  intentar  possono  i privati , per 
essere  indennizzati  del  prezzo  delle  loro  proprietà  occupa- 
te o danneggiate  per  motivo  di  pubblici  lavori  ; ma  il  le- 
gislatore animato  da  utili  e sagge  vedute  si  ò riservato  di 
provvedervi  con  una  disposizione  particolare;  intanto  l’ar- 
ticolo ^70  delle  leggi  civili  può  servir  di  regola. 

IV.  Tutte  lo  contestazioni  che  sorgono  relativamcnto 
alle  tasse , ripartizioni , ed  esazioni  delle  contribuzioni  del- 
lo stato  e de’  comuni  sia  per  le  nuove  contribuzioni  , sia 
per  gli  arretrati  dello  antiche  conformemente  alle  leggi. 

V.  Tutte  le  contestazioni  che  sorgono  su’  contratti  so- 
lennizzati dalle  autorità  (sieno  civili  o militari)  , per  for- 
niture o per  lavori  militari , e relativamente  alla  sola  loro 
validità , interpretazione  o spiegazione  , ed  alla  legalità  del- 
le forme  praticate  nel  solennizzarli. 

VI.  Relativamente  alla  legittimità  delle  prede  marit- 
time , il  legislatore  con^provvida  saggezza  ha  instituito  1». 
conimessioni , ed  il  consiglio  delle  prede  marittime  per  giu- 
dicare della  loro  validità  , e di  ogni  altra  contestazione 
alla  medesima  relativa.  In  ogni  distretto  di  marina , nelle 
provincie,  esiste  una  commessioite , la  quale  decide  in  pri- 
ma istanza.  Nella  capitale  il  consiglio  delle  prede  maritti- 
mo giudica  delle  appellazioni  o gravami  prodotti  contra  dei 
giudizii  dallo  commessioni  pronunziati.  Per  istruirsene  pie- 
namente bisogna  aver  presente  la  legge  do’ 2 settembre  1817. 

VII.  Per  ciò  eh’  ò relativo  alla  contabilità  dello  stato 
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« (!«’  comuni , come  che  esistono  disposizioni  iwsitive  con- 
cernenti questo  ramo  di  pubblica  amministrazione  , le  me- 
desime si  applicano  ancora  alla  contabilità  de’  pubblici  sta- 
bilimenti , e sono  le  sole  clic  regolano  questa  importante 
materia  ; quindi  i conti  e lo  quistioni  relativo  a'  medesimi 
discuter  si  debbono  ne’  consigli  d’ intendenza  , o nella  gran 
corte  de’  conti.  Al  proposito  giova  riscontrare  gli  artico- 
li 2fi2  e seguenti  della  legge  de’  12  dicembre  1816. 

Vili.  Finalmente  le  autorità  del  contenzioso  ammini- 
strativo han  la  facoltà  di  autorizzare  il  demanio  dello  sta- 
to , la  casa  del  Re  , i siti  reali , la  direzione  de’  beni  ri- 
servati alla  disposizione  del  Re,  la  direziono >dc’ beni  do- 
nati c reintegrati  alio  stato,  gli  stabilimenti  pubblici  cd  i 
comuni , per  abilitarli  a formar  domande  in  giudizio. 

Alle  autorità  medesime  competo  la  facoltà  di  concilia- 
re lo  amministrazioni  testò  noverato  , co’  privati  che  ab- 
biano dritto  a formar  domando  in  giudizio  contro  delle  me- 
desime. £ perchè  questa  misura  conciliativa  produr  possa 
il  suo  elTetto , i privati  prima  di  promuovere  le  loro  azio- 
ni , sono  nel  dovoro  di  presentare  allo  autorità  del  conten- 
zioso amministrativo  una  domanda  per  conciliazione.  Qua- 
lora poi  una  tal  dimanda  risulterà  infruttuosa  , per  non 
(«sorsi  aderito  alla  medesima  dall’ amministrazione,  noll’in- 
teresso  della  quale  si  era  formato , in  tal  caso  lo  autorità 
medesime  rilasciar  debbono  al  richiedente  (fra  un  mese  al 
più  tardi , contando  dal  di  della  presentazione  della  doman- 
da per  conciliazione)  il  corrispondente  ccrtifìcato  di  non 
teguita  conciliazione.  Decorso  il  meso  dinotato  dianzi , gli 
attori  non  sono  più  nel  dovere  di  produrrò  avanti  all’autorità 
giudiziaria  il  documento  della  tentata  conciliazione. 

In  fine  incumbo  allo  autorità  del  contenzioso  ammini- 
strativo di  riferire  alle  rispettive  segreterie  di  stato  , cui 
r affare  è relativo,  l'esito  della  conciliazione,  qualora  siasi 
eseguita. 

Dal  fin  qui  detto  si  rileva  , che  le  autorità  del  con- 
tenzioso amministrativo  , non  han  dritto  di  giudicare  su  lo 
azioni  tendenti  a rovindicare  la  proprietà  di  un  immobile, 
o che  ne  asseriscono  la  libertà  ; di  esaminare  e giudicare 
le  contestazioni  relativo  allo  stato  delle  persone  ; ed  in 
fine  di  esaminare  e giudicare  lo  azioni  civili  di  qualunqua 
natura  , nelle  (|uali  non  vi  sia  contestazione  di  legalità  , 
validità , od  interpretazione  di  un  atto  della  puhblira  am- 
ministrazione , quantunque  in  silTatte  contestazioni  possa 
la  medesima  esservi  interessata  direttamente  od  indiretta- 
mente. Poiché  , dovendosi  le  quistioni  di  tal  natura  deci- 
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«!ere  colle  dottrine  contenute  nelle  leggi  cìtìIì,  ch'esclusi- 
va mente  maneggiar  si  debbono  dalle  autorità  del  conten- 
zioso giudiziario , cosi  a queste  autorità  compete  la  cono- 
scenza ed  il  giudizio  delle  quistioni  mentovate. 

« 

Ltggt  svi  contenzioso  amministrativo  del  di 
21  marzo  1817. 

Essendo  del  pubblico  interesse  il  veder  fissati  i limi- 
ti , i quali  separar  debbono  il  contenzioso  amministrativo 
dal  contenzioso  giudiziario , ed  avendo  noi  considerato  , 
che  la  mantAnza  di  una  regola  certa  e positiva  su  talo 
oggetto  potrebbe  dar  luogo  a frequenti  collisioni  tra  le  ri- 
spettive autorità  ; sulla  proposizione  de’  nostri  segretari  di 
stato  ministri  di  grazia  e giustizia  e degli  affari  interni;  ab- 
biamo risoluto  di  sanzionare  e sanzioniamo  la  seguente  legge. 

Del  contenzioso  amministrativo  e giudiziario  in  generale. 

Aar.  1.  Saranno  essenzialmente  distinte  e separate  tra 
loro  le  materie  del  -contenzioso  amministrativo , da  quello 
del  contenzioso  giudiziario  (a). 

2.  Saranno  egualmente  separate  e distinte  le  autorità 
od  i corpi  incaricati  di  pronunziare  sulle  prime , dalle  au- 


la) La  mancanza  di  nna  regola  certa , la  quale  definisse  i li- 
miti , che  separano  il  contenzioso  amministrativo  daila  giustizia 
ordinaria  , produceva  moltipiici  quistioni  di  compentenza  tra  i 
giudici  deli’  uno  e 1’  altr’  ordine.  L’ articolo  primo  di  quesu  legge 
sanziona  il  distacco  dell' una  giuriadizione  dall'altra.  I motivi 
tenuti  presenti  in  tal  segregazione  sono  : la  tuizione  delle  pre- 
prieti  de’  beni  di  natura  mera  pubblica , la  tuizione  degli  atti  e 
dei  contratti  della  pubblica  amministrazione  , la  incompatibilitA 
della  lentezza  dei  giudizi  comuni  colia  urgenza  dei  provvedimenti 
amministrativi.  E poiché  la  presente  legge  non  è di  quelle,  che 
si  veggono  copiate  dalle  leggi  francesi . quindi  è che  non  si 
possa  in  questa  parte  di  dritto  allegare  in  esempio  ciò  che  si 
pratica  in  Francia,  infatti  le  quistioni  di  natura  di  strade  e di 
acque  , che  ivi  appartengono  ai  tribunali  ordinarli  , presso  di 
uoi  sono  della  giustizia  amministrativa  , come  ineglio  si  vedrà 
in  appresso.  Giova  qui  osservare  , che  la  legge  in  proposito  sì 
divide  in  tre  titoli  , nel  primo  dei  quali  si  tratta  delle  cosecho 
sono  di  competenza  del  contenziosujmminisirativo;  nel  secondo  dello 
persone  incaricate  a giudicare  di  iavp-  coso  ; nel  terzo  del  me- 
todo da  serbarsi  nella  esecuzione  dei  giudicali  contro  l' ammi- 
nistrazione pubblica.  Vedi  Ec.vmz  chiurimenti  lullu  leijye  Jet 
couli-ziusu  amministrativo. 
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torità  e corpi  cui  apparterrà  la  «leciiioiie  delle  secomle  (a). 

3.  Saranno  di  competenza  del  contenzioso  ainniinistra- 
tivo  tutte  le  conlrovirrsie  , cl>e  cadendo  sopra  oggetti  del- 
V amministrtzione  pubblica  , la  interessano  direttamente  , o 
indirettamente  (b). 

k.  Oggetti  deir  amministrazione  pubblica  sono:  1.  le 
cose  ebe  nr>n  vengono  possedute  a titolo  di  proprietà  pri- 
vata da  alcuno  : 2.  le  iostituzioni  e le  forme  diretbì  a con- 
servare r integrità  e la  destinazione  di  esse  ; tali  sono  : 

Le  strade , le  acque , e tutte  le  altre  proprietà  cho 
appartengono  al  demanio  pubblico  (c). 

«• 


(a)  Le  latnrità  del  contenzioso  aroministrativo  , egualmente 
ebe  le  giodiiiarie  , sono  singolari  e eolisgiali.  La  legfte  del  29 
maggio  1817  determina  i giudici  del  contenzioso  ordinario.  Quella 
del  di  12  dicembre  1810  stabilisce  i giudici  del  cootenzioso  am- 
minisirativo,  i quali  sono  i consigli  d'intendenza  in  prima  istanza, 
e la  gran  corte  de' conti  in  secoodo  grado.  Questa  però  non  rat- 
ma  decisioni  ma  avvisi , che  divengono  vere  derisioni  dietro 
l'approvazione  sovrana.  Vedi  Echasiz  nell'opera  citata. 

(b)  Il  presente  artìcolo  offre  un  idea  vaga  ed  iodeterminaia  delle 
materie  , che  sono  di  competenza  della  giustizia  amministrativa. 
Ecco  la  necessità  di  conoscere  l' indole  dell'  interesse  , che  carat- 
terizza le  cause  .del  conteuzioso  anuninistralivo.  Tale  interesse  non 
è il  pecuniario  , il  volgare , Turdinario , ma  quello  che  abbia  l'am- 
miuistrazioue  pubblica , come  aininipistrazione  pubblica  , cioè  quello 
che  risulta  dai  pericolo  del  disordine  e del  disturbo  delle  funzioni 
governative , quando  ogni  specie  di  giudizio  contro  di  lei  si  do- 
vesse fare  ne’  modi  comuni.  Dappoiché  per  essere  comiinqiic  inte- 
ressata T amministrazione  pubblica  , sarebbe  suflicieole  che  sull’og- 
gcUo  della  lite  essa  vantasse  un  dritto  qualunque , siccome  ad  ogni 
privato , per  avere  interesse  su  di  una  cosa  . basta  che  la  mede- 
sima si  possegga  da  lui  . o si  appartenga  io  qualunque  modo  a 
lui.  E siccome  bisogna  connettere  insieme  tutte  le  parti  delle  leggi, 
che  sono  i dettati  pib  importanti  nell'  ordine  civile , per  coglierne 
il  vero  senso  , giusta  la  notissima  regola  del  dritto  romauo , inci- 
«ila  est , nisi  tota  lege  prospeeta  etc  ; perciò  conviene  non  arre- 
starsi al  presente  articolo  per  determinare  la  competenza  del  con- 
tenzioso amministrativo,  ma  avvicinare  iusieme  tutti  gli  articoli  di 
questa  legge , e specialmente  gli  articoli  3,4,S,  6,  7,  8,  e 
!Ì7,  ed  allora  si  avrà  una  idea  chiara  della  materia  de’ due  fori, 
amministrativo  e giudiziario.  Vedi  Ecbaniz  nell'opera  citata. 

(e)  L’ articolo  463  delle  leggi  civili  determina  i beni  ebe  sono 
dì  pertinenza  del  demanio  pubblico.  Le  sue  disposiziooì  sono  le 
seguenti  ; a Tutte  le  strade  che  sono  a carico  dello  staio  , i 
fiumi  e le  riviere  navigabili  o adatte  a trasporti , le  ripe,  I siti 
occupati  e quindi  abbandonati  dal  mare  , I punti  , i seni , la 
spiagge  e generalmenlo  tutte  le  parli  del  territorio  dal  regno 

3.3 
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I beni  dello  (tato  , dei  comuni  e degli  sl.'ibilimenti  pub- 
lilii'i  , e per  una  aoiniilazione  anche  i tieni  della  nostra 
reai  casa  , i nostri  siti  reali  ed  i beni  riservati  alla  nostra 
disposi/iune. 

Le  opere  ed  i lavori  pubblici. 

Le  contribuzioni  pubbliche. 

Tutti  gli  oggetti  dell' amministrazione  militare  , ai  ter- 
mini deir  art.  13. 

Ijì  leggi  sulla  navigazione , relativamente  alla  legitti- 
mità delle  prede  marittime. 

La  contabilità  dello  stato , dei  comuni  e degli  stabili- 
menti  pubblici. 

L’esame  ed  il  giudizio  dello  quistioni  riguardanti  il 
godimento  e l'esercizio  dei  dritti  civili  nei  comuni. 

La  facoltà  di  autorizzare  lo  stato  , la  nostra  reai  casa, 
i nostri  reali  siti , la  direzione  dei  beni  riservati  alla  nostra 
disposizione , la  direzione  dei  boni  donati  reintegrati  allo 
stato . i comuni  e gli  stabilimenti  pubblici  , a promuovere 
azioni  in  giudizio  e quella  di  conciliare  le  amministrazioni 
suddetto  coi  privati , i quali  avessero  a formar  dimando  in 
giudìzio  contro  di  esse;  il  tutto  ai  termini  degli  articoli 
16  e 17  della  presente  legge. 

5.  Ciò  nondimeno  non  potranno  mai  appartenere  alle 
autorità  incaricate  del  contenzioso  amministrativo  , an- 
corché vi  sia  interessata  l'amministrazione  pubblica  o 16 
stato  : 

i.  L'esame  cd  il  giudizio  delle  azioni  tendenti  a rivin- 
dicare  la  proprietà  di  un  immobile  , o ad  asserirne  la  liber- 
tà . salvo  pèr  questo  ultimo  caso  le  disposizioni  contenute 
nell' art.  6 della  presente  legge; 

2.  L' esame  ed  il  giudizio  delle  quistioni  sullo  stato 
delle  persone  ; 

3.  L'esame  cd  il  giudizio  delle  azioni  civili  di  qua- 
lunque natura  ; nelle  quali  non  rade  in  qiiistione  la  legit- 
timità , la  validità  , o la  interpetrazione  di  un  atto  dell'  am- 
ministrazione pubblica  (a). 


non  snscetiive  di  privata  proprietà , sono  coosiderite  come  per- 
tinpDze  dri  demanio  pubblico  n. 

(a)  Con  reale  rescritto  del  di  11  gennajo  1823  dato  da  Venezia 
S.  K.  si  degni»  dichiarare  che  nelle  controversie  sai  contratti  pas- 
sati col  amministrazioDe  pubblica  sieno  competenti  a procedere  i 
giudici  del  contenzioso  amministrativo,  se  si  quistioni  de|l'imelli- 
genza  , o esecuzione  della  volontà  de' contraenti  : e sieno  poi  compe- 
Iriiti  i tribunali  ordinari  qiianterolle  nelle  controversie  anzidetle 
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ConUnzioso  d*Ue  strade  eie. 

G.  Eccetto  i sentieri , ossia  le  strade  vicinali  , i|uelln 
cioè  che  sono  stabilite  per  lo  comodo  e per  l’accesso  Ira 
«lue  o più  fondi  vicini , tutto  le  controversie  che  insorge- 
ranno sulle  altre  strade , o che  riguardino  l’ uccupa/iunc 
di  tutta , o di  una  parte  della  di  loro  area  , o la  ripara- 
zione dei  danni  cagionativi,  o l’obbligo  di  uiaiitenerla  , 
apparterranno  ai  giudici  del  contenzioso  aniiiiinistrati«ui 

7.  Le  disposizioni  dell’  articolo  precedente  sono  coiimni 
ai  porti , ai  lidi  , ai  fiumi , ai  canali , alle  dighe  , ai  ponti, 
alle  strade  , o sentieri  che  li  costeggiano,  o che  .ser\ouu 
di  cuinuiiicazioue  fra  loro  , alle  piantagioni  che  servono  di 
sostegno  , di  comodo  , o di  ornato  , sia  alle  strade  , sia  alle 
hpe  , ed  in  generale  a tutto  ciò  eh’  è una  di|>enden/.a  del 
demanio  pubblico,  delle  strade  o delle  altre  proprietà  pub- 
bliche. 

Contenzioso  dei  beni  dello  stato  , dei  roiiimii , etc. 

8.  Apparterrà  ai  giudici  del  contenzioso  amministra- 
tivo il  conoscere  ; 

1.  Della  validità  di  tutti  i contratti  fatti  dall' ammi-', 
Distrazione  pubblica. 

2.  Della  legalità  delle  solennità  adoperate  negli  stessi 
contratti  ; 

3.  Della  interpetrazione  e spiegazione  dei  medesi- 
mi [aj. 


si  quislioni  dell'  intrlligrnza  della  legge  e dell' ipplicaiiuiie  di  ex*» 
ad  un  caso  non  regolalo  dall'  espressa  volontà  de'  cuiitraenii.  Con 
altro  reale  rescritto  del  di  gennajo  1832  fu  dalla  M.  S risuluiu 
che  alle  autorità  del  cont  uzioso  giudiziario  si  apparleneia  il  giu- 
dicare delle  cutttruvursie  nelle  quali  non  si  faccia  dubbio  sul  seiisu 
del  palio  e del  conlratto , o sulla  legitlimità  o validità  , e che  si 
apparléuga  del  contrario  all'  autorità  del  contenzioso  aminiiiislra- 
tiro  se  sia  lite  p-  l valore  del  patto  e della  sua  intelligenza. 

(a)  Si  . promosso  il  dubbio  se  la  decisione  delie  cause  di 
escoinputo  o di  rescissione  di  contralto,  che  potrauuu  aver  luogo 
fra  lo  stato  , i coiiiuui  e gli  stabilimenti  pubblici  da  una  parte  e 
gli  affittatori  dall’  altra  , fosse  di  competenza  de'  tribunali  ordì 
narj  , ovvero  de’ consigli  d’intendenza;  S.  -M.  inteso  il  paierc 
della  camera  di  giustizia  del  suptemu  coasiglio  di  cancelleria  sul- 
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9.  Apparterrà  ai  medesimi  giudici  il  decidere  di  tutta 
le  cuDiròversie  di  confini  tra  comune  e comune. 


]’  enunciato  dubbio  ha.  dichiarato,  che  le  dette  cause  sono  di  eoni> 
Detenga  del  potere  giudiziario  a norma  dell’ articolo  5 o.  3 della 
lègge  de' 21  marzo  1817  sul  contenzioso  amministrativo'.  Nel  caso 
però  in  cui  nei  contratti  di  affitti  sia  intervenuto  patto,  col  quale 
siasi  rinunciato  in  termini  assoluti  o in  cesi  particolari  airescoiW' 
pulo  , la  M.  S.  ha  dichiarato  che  la  competenza  di  tali  cause  è 
del  potere  amministrativo  a nonna  dell’articolo  8.  n.  3 della  ci* 
tata  legge  de’ 21  marzo:  reale  rescritto  del  4 aprile  4818  emessa 
dal  ministro  deliinternò.  Con  altro  reale  rescritto  del  di  28  gen- 
najo  1832  per  V organo  del  ministero  di  grazia  e giustizia  indi- 
ritto  ai  presidente  della  consuKa  generale  del  regno  fu  sanzio- 
nata la  seguente  massima,  a É stalo  elevalo  il  dubbio  se  all*  au- 
torità del  contenzioso  giudiziario  od  a quella  del  contenzioso  am- 
ministrativo appartener  debba  giudicare  delle  controversie  sull’ap- 
plicazione ad  un  patto  tra  le  pubbliche  amministrazioni  e privati 
di  alcuna  legge  posteriore,  che  abbia  colpito  contratti  ed  atti  an- 
teriori. Avendo  rassegnato  mio  rapporto  sull’oggetto  a S.  M.  noia 
che  l’  avviso  che  all’  uopo  era  stato  emesso  dalla  consulta  geue- 
rale  del  regno,  la  M.  S.  ha  considerato  che  per  l’articolo  5 delia 
legge  del  21  marzo  1817  le  azioni  civili  nel  rapporto  di  giurisdi- 
zione debbono  essere  distinte  . in  due  classi , meno  quelle  nelle 
quali  cade  in  quistione  la  legittimità  la  validità  o la  ìnterpelra- 
aione  di  un  atto  dell’  amministrazione  pubblica , le  quali  apparte- 
ner debbano  al  contenzioso  amministrativo  ; tutte  le  altre  azioni^ 
civili  rientrano . nell’ ambilo  della  giurisdizione  ordinaria;  che  al- 
trimenti ogni  lite , che  riguardasse  gl’  interessi  della  pubblica- 
«amministrazione  , fuori  i casi  di  proprietà  o di  servitù,  sarebbe 
decisa  dall' autorità  del  contenzioso  amministrativo,  locebè  non 
è nello  spirito  e nella  lettera  della  legge  anzidetta  ; che  il  favor 
della  pubblica  amministrazione  sia  unicamente  nel  modo,  secondo 
il  quale  dee  contrarre  le  convenzioni  di  suo  interesse  : che  a ciò 
si  riporta  essenzialmente  il  modo  dell’  interpetrazione  loro  ; che 
le  convenzioni  , ammessi  gli  elTeUi  che  ne  dipendono  , trovano 
origine  e regola  nelle  leggi  comnni , non  già  nelle  léggi  ammini- 
strative : che  la  materia  del  contendere  , ossia  i diritti  da  speri- 
mentarsi dclermitiano  , secondo  il  presente  ordine  di  cose  , la 
competenza  delle  atiiorilà  , che  debbono  giudicare  ; che  nel  sog- 
getto del  presente  esame  cercasi  , se  la  nuova  legge  dia  diritti 
nuovi  , che  dipendono  da  vedute  generali  di  pubbliche  ammini- 
strazioni , in  faccia  a cnt  non  valgono  mai  le  convenzioni  qua!  si 
vogliano  de’ privati.  In  conseguenza  di  queste  considerazioni  S.  M. 
nel  consiglio  ordinario  di  stato  da’  2^  del  cadtMitc  met^e  si  è de- 
* gnata  risolvere  , che  nella  specie  apprtenga  giudicare  all’ autorità 
del  contenzioso  giudiziario,  se  non  si  faccia  dubbio  sul  senso  del 
patto  e del’ coni  ratto , e sulla  sua  legittimità  o validità;  e che 
appartenga  pel  contrario  all’ auloriti  del  contenzioso  amministra- 
li vo  , se  sia  lite  del  valore  del  patto  e della  sua  intelligenza 
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Contenzioto  delle  opere  e dei  lavori  pubblici,  ?.. 

— 10.  Sarà  di  competenza  delle  autorità  del  conten/io.so 
ainniinislraiivo  il  decidere  tutte  le  quistioni  che  potranno 
sorgere  tra  1’  amministrazione  pubblica  , e gli  appaltatori 
di  opere  e di  lavori  pubblici , nei  termini  deir  articolo  8. 
Le  medesime  autorità  giudicheranno  pure  di  lutti  i danni 
commessi  verso  i privati  dai  suddetti  appaltatori  nell’  ese- 
guimento delle  loro*  intraprese. 

11.  Quanto  alle  azioni  dei  privati  per  essere  indenniz- 
ziatì  dei  prezzo  delle  loro  proprietà  occupate  o danneggiate 
per  motivo  di  pubblici  lavori  , vi  sarà  da  noi  provveduto 
con  altra  legge  particolare  (a). 

* 

“•  Cotenzioso  delle  contribuzioni  pubbliche, 

12.  Saranno  di  competenza  dei  giudici  del  contenziosoi 
amministrativo  le  controversie  relative  alle  tasse,  alla  ri- 


(a)  In  tatti  i tempi  il  dritto  di  propriet'k  è stato  riguardato 
come  sacro  ed  intangibile,  ed>  ha  mcrìlalo  la  protezione  dello 
leggi.  1 libri  antichi  in  generalo  e quelli  delle  leggi  in  partico- 
làre , predicano  costaniemenle  questa  massima.  Nondimeno  V in> 
teressO' pubblico  talvolta. richiede  , che  il  re  col  suo  sovrano  pO' 
tere  ordini  ab  privato  di  cedere  i suoi  beni.  Di  questo  potere  il 
principe  non  usa  che  per  molivi  di  grandissiino  momento,  i quali» 
nella  rarità  e gravità  delle  circostanze  contengono  la  garantia  dell» 
regolav  I.a  demolizione*  dà  una  casa  , 1*  ocenpaziene  di  un  predi» 
rustico  ò tante  volle  necessaria  per  la>  costrnzione  di  una  strada 
o di  un  forte  che  servono  al  comodo  pubblico  o alla  difesa  pubbli- 
ca. E poiché  la  giustizia  esige  che  alle  persone  interessate  sia  dato; 
il  ristoro  delle  loro  perdite,  perciò  il  presente  articolo  uniforme- 
mente  all’  articolo  470  delle  leggi  civili  promette  nna  legge  snl- 
I'- indennizzo  da  darsi  a^  privati  per  l’occupazione  delle  loro  pro- 
prietà. Ma  questa  legge  non  si  è ancora-  emanata  e solamente  esi- 
ste un  reale  rescritto  del  dP  30  luglio  1823  che  determina  in  linea> 
economica  e non  di  contenzioso  il  metodo  da.  seguirsi  in  tali  ca*. 
si.  Un  tal  rescritto  è l’ applicazione  dell’  articolo  190  della  legg» 
organica  dell'ordine  giudiziario  pei  dominj.  al  di  qnà  del  faro». 
In  forza  del  medesimo  i giudici  del  contenzioso  amministrativo, 
o dell’ordinario  non  possono  procedere  nelle  azioni  per  danni  di. 

2uesta  natura , senza  una  speciale  delegazione  superiore.  Vi  ha^ 
oaimente  un  reai  rescritto  dei  2 settembre  1826  che  stabilisce  di) 
doversi  dare  !•  indennizzo  in  proposito , prevj  afiissi  , a motivo 
che  sul  fondo  occupato  possono  vantar  dritti  delle  terze  persone 
conte  creditori  iscritti. 
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partizioDc  » ed  all«)L  esazione  delle  cootribuzioni  dclio^  stata 
e dei  comuni  ».  cosi  per  le  nuove  contribuzioni»  come  per 
gii  arretrati  delle  antiche  » in  conformità  delia  legge. 

Contenzioso  dell'  amministrazione  militare, 

13.  Saranno  di  competenza  dei  gindici  dei  contenziosa 
amministrativo  le  controversie  che  potranno  sorgere  circa 
la  validità  e la  interpetrazioue  dei  contratti  tatti  dalle  auto- 
rità cosi  civili  che  militari  ; il  tutto  ai  termini  dell'  art.  & 
per  loroiture  o per  lavori  militari. 

Legittimità  delle  prede  marittime, 

14.  Quanto  ai  giudizj  sulla  legittimità  delle  prede  ma- 
ritiime » saranno  osservate  le  disposizioni  conct^nenti  un 
tale  oggetto. 

t 

Contabilità  dello  stato  » dei  comuni , etc, 

15.  Per  ciò  che  appartiene  alla  contabilità  dello  stata 
e dei  comuni  » saranno  osservate  le  disposizioni  riguardanti 
un  tale  ramo  di  amministrazione  (a). 


(a)  Ogni  amniinistrazione  ha  bisogno  di  una  persona  incari- 
cata di  riscuotere  e conservare  le  sue  rendite.  Per  tale  esazione 
possono  aver  luogo  diverse  quistioni  tra  P amministrazione  e 'I 
contabile  » concernenti  il  rendimento  de*  conti  » i doveri  e la  re- 
sponsabilità degli  esattori.  E poiché  dalla  fedeltà  o infedeltà  de- 
gli amministratori  del  pubblico  danaro  dipende  P andamento  dei 
servizi  dello  stato  la  qniete  delle  armate  , ed  il  successo  delle 
intraprese  del  governo:  le  cause  tra  le  amministraziooi  ed  i loro 
contabili  sono  di  tanto  interesse  » che  noq  possono  essere  materia 
della  giustizia  ordinaria  » se  pure  non  si  voglia  confondere  og- 
getti e rapporti  tra  loro  differentissimi , di  diritto  cioè  privato  e 
pubblico.  Le  leggi  civili  infatti  non  dettano  le  regole,  che  riguar- 
dano Pamminisiraztone  del  danaro  pubblico , ed  in  termini  gene- 
rali dichiarano,  che  rimangono  in  vigore  i regolamenti  preesistenti 
sul  proposito.  Le  principali  disposizioni  relative  alla  contabiiilii 
dello  stato  ed  alle  amministrazioni  finanziere  sono  del  26  marzo 
e 12  settembre  1816 , del  2 febbrajo  e 7 settembre  1818 , del  2 
dicembre  1823 , e del  24  novembre  1827.  Finalmente  le  istruzioni 
del  di  20  maggio  1820  designano  le  autorità  , a cui  è attribuito 
Pesame  de’ conti  degli  stabilimenti  pubblici.  E poiché  ogni  conta- 
bile per  assicurare  P interesse  dell’  ainminisirazione  é tenuto  a 
dare  cauzione;  il  giudizio  sulla  validità  della  cauzione  per  la  sua 
imporlanza  è sempre  del  consiglio  d’ iateadenza  > giusta  le  teonu 
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^ Le  iTìcdesime  disposizioni  saranno  applicabili  ai  conti 
degli  stabilimenti  pubblici  siti  negli  anzidetti  comuni , e 
riputati  come  altrettante  sezioni  dei  medesimi. 


generali  sull* esame  della  validit.Megli  atti  amminislralivi.  Dippiù 
due  reali  decreti  , uno  del  di  28  maggi»  1816  , e I’  altro  dei  20 
luglio  1818»  determinano,  che  le  cauzioni  delle  persone  incaricate 
di  esigere  le  rendite ‘tiscali  debbono  darsi  in  iscrizioni  sul  gran  Ib 
bro.  Le  cauzioni  poi  de’  contabili  delle  amoiinisirazioni  finanziere 
ai  di  là  dal  faro,  non  che  di  quelli  al  df  quà  che  possono  darlo 
in  immobili  » debbono  valutarsi  giusta  la  norma  stabilita  dal  reai 
decreto  de*  18  marzo  1830,  L’arresto  personale  »'  un  mezzo  con- 
cesso dalle  leggi  per  facilitare  l'adempimento  delle  obbligazioni. 
Questo  mezzo  nelle  convenzioni  civili  si  concede , allorché  dalle 
parti  contraenti  si  trova  pattuito.  Il  favore  intanto  dovuto  alle  pub- 
Dliche  amministrazioni  ha  fatto  stabilire  con  tre  reali  decreti»  del 
2 febbrajo  e 7 settembre  1818  » e de’ 2 dicembre  1823  , che  ancor- 
ché non  esista  iin  patto  che  sottoponghi  espressamente  all’  arresto 
personale  i contabili  dello  stato  e delie  amministrazioni  pubbliche 
ne’ casi  di  malverazione  o di  renitenza  in  dare  i conti,  nondimeno 
un  tal  patto  si  dee  avere  per  implicito  al  contratto  ; e le  signi- 
ficatorie spedite  dalle  autorità  competenti  contro  i contabili  sono 
eseguibili  anche  coll’arresto  personale.  Un  tal  privilegio  accordato 
alle  amministrazioni  finanziere  non  è nuovo  tra  i\oi.  Chi  infatti 
abbia  la  più  leggiera  conoscenza  della  nostra  antica  legislazione  » 
e della  giurisprudenza  camerale  , sa  bene  che  tra  noi  le  significa- 
tone spedite , sia  dalla  regia  camera  contro  i contabili  dello  stato» 
eia  da’ razionali  locali  contro  gii  amministratori  delle  università  e 
degli  stabilimenti  pubblici  , erano  susccettibili  di  esecuzione  reale 
« personale.  E poiché  i cassieri  comunali  sono  assimilati  a' conta- 
bili del  reai  tes^tro  per  l’articolo  66  della  legge  de’ 12  dicembre 
1816  ; perciò  tali  esattori  sono  tenuti  coll'  arresto  personale  , seb- 
bene non  si  sia  pattuito  nell’ ohbliganrn.  Non  sarà  intanto  fuori  di 
proposito  osservare,  che  la  responsabilità  de’ cassieri  comunali  es- 
sendo solidale  a’  sindaci  e decurioni  » debbono  gli  esattori  incon- 
trare la  piena  fiducia  de’  deeurionati  ; e potendo  la  medesima  man- 
care da  un  momento  all’  altro  . hanno  questi  il  diritto  di  rimuo- 
vere i cassieri . sempre  che  loro  piaccia.  Giova  inoltre  avvertire  . 
ohe  un  reai  decreto  del  di  26  marzo  1816  ha  stabilito,  che  i con- 
tabili dello  stalo  non  sono  prosciolti  dai  regolamenti  di  pubblica 
amministrazione , se  non  quando  rimangono  discaricati  dalle  con- 
seguenze delle  loro  gestioni  in  virtù  di  conti  resi  , e giudicati. 
Dappoiché  essi  allora  sortono  dalla  giurisdizione  degli  ommini- 
straiori  superiori , e dalla  coercizione  de’  regolamenti  amministra- 
tivi. Oltre  di  che  per  aver  luogo  una  coazione  amministrativa  con- 
tro un  contabile  destituito  fa  d’  uopo  , che  ricusi  di  rimettere  la 
sua  commessione  , i registri  , e di  dare  i conti  . ovvero  che  ab- 
bia attrassato  di  consegnare  il  prodotto  della  sua  percezione  , o 
che  abbia  fatto  un  voto  nella  cassa.  Ora  intatti  questi  casi  si  tratta 
di  trasgressioni  non  giustificabili  ; né  può  leuinsì  che  le  ragioni 
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Facoltà  di  autorizzare  lo  ttaio , t comuni  etc, 

16.  Apparterrà  alle  autorità  del  contenzioso  ammioi-* 
sirativo  r autorizzare  il  demanio  dello  stato  . la  nostra  rea4 
casa  , i nostri  reali  sili , la  direzione  dei  beni  riservati  alia 
nostra  disposizione,  la  direzione  dei  beni  donati  reintegrati 
allo  stato , gli  stabilimenti  pubblici , ed  i comuni , a for> 
iiiar  dimanda  in  giudizio  , salvo  il  disposto  nell’  articolo 

della  nostra  legge  del  di  12  dì  dicembre  del  passato 
anno  sull*  amministrazione  civile  (a). 

17.  Apparterrà  alle  stesse  autorità  di  conciliare  le  am- 
ministrazioni enunciate  nel  precedente  articolo  co’ privati» 
i quali  avessero  a formar  dimaiide  in  giudizio  contro  di 


de’ contabili  restino  concidcate  dalla  celerità  del  procedimento,  poi» 
chè  hanno  diritto  di  produrre  i loro  gravami  presso  la  gran  corte 
de’ conti.  Il  giudizio  dippiù  contro  >i  garanti  de’ contabili  è della 
giustizia  amministrativa  , poiché  poggiando  sulla  fideiussione  la  si- 
curezza dell’ amministrazione  interessala  , le  cause  di  questo  ge- 
nere sono  di  tanta  importanza  , ohe  non  si  potrebbero  abbando- 
nare al  giudice  comune  , senza  esporre  a gravi  pericoli  l' interes- 
se pubblico.  Parimenti  Pesame  deile  quistioni  sul  disvincalo  delle 
cauzioni  de’  contabili  delle  amministrazioni  finanziere  è de’ giudici 
del  contenzioso  amministnitivo,  a tenore  degli  articoli  2 e 3 del  reai 
decreto  dei  14  luglio  1826.  Su  tal  proposito  bisogna  ancor  cono- 
scere , che  il  decreto  de’  9 gennajo  i812  pone  a rischio  e pericolo 
de’  ricevitori  le  somme  da  essi  riscosse  , finché  non  ne  abbiano 
fatto  il  versamento.  Questa  obbligazione  si  ha  non  solo  da’  ricevi- 
tori proprietari , ma  anche  dagl’  interini  , giusta  un  avviso  della, 
gran  corte  de’  conti  del  di  19  novembre  1817  , approvato  dal  Re 
con  rescritto  degli  11  febbrajo  1818.  Depoichè  i ricevitori  ordinari 
differiscono  dagl’  interini  nella  sola  durata  delle  funzioni  , ma  si 
gli  uni  che  gli  altri  sono  egualmente  amministratori  del  pubblico 
denaro.  Inoltre  il  decreto  de’  14  ottobre  1813  prescrive  ciò  che  si 
deve  adempiere  da  ogni  contabile  per  non  essere  responsabile  dei 
danni  cagionati  dal  suo  predecessore.  Finalmente  il  dut^o  ebe 
aveva  luogo  in  Francia,  se  i beni  de’  pnbblici  stabilimenti  debba- 
no considerarsi  come  beni  de’  comuni  , presso  di  noi  è risoluto  nel 
secondo  senso  , perché  tutto  Palile  di  questi  stabilimenti  é degli 
abitanti  de’  comuni  in  cui  esìstono  ; ed  il  governo  non  eserciUt 
sopra  de’  medesimi  che  la  sola  vigilanza  tutelare.  Vedi  Ecbbnis 
ntlV  Optra  citata. 

(a)  Con  reai  decreto  del  2 maggio  1829  é prescritto  che  il  dritte 
all’antorizzazione  pei  giudizi  attivi  della  rral  casa  e sue  dipendenze 
si  apparteneva  ed  appartiene  al  ministro  segretario  di  ^aio  di  casa 
reale  esclusivamonic  da  ogni  altra  aiitoritè  : con  questo  decreta 
vengono  modificati  gii  articoli  16  e 17  della  presente  legge. 
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esse.  A tal  eifetto  i privati  prima  di  promuovere  le  loro 
azioni,  saranno  tenuti  di  presentare  allo  autorità  anzidetto 
una  dimanda  per  conciliazione.  Ove  questa  riesca  inutile . 
e lo  stato , la  nostra  reai  casa  , i nostri  siti  reali , la  di- 
rezione dei  beni  riservati  alla  nostra  disposizione,  la  dire- 
zione dei  beni  donati  reintegrati  allo  stato,  i comuni  e gli 
stabilimenti  pubblici  non  abbiano  volontariamente  fatto  di- 
ritto all’istanza  dell’attore,  le  autorità  del  contenzioso  am- 
ministrativo rilasceranno  allo  stesso , al  più  tardi  fra  un 
mese  dalla  dimanda  presentata  , un  certificato  di  non  se- 
guita conciliazione.  Scorso  questo  termine  , gli  attori  ri- 
marranno esonerati  dalla  necessit.à  di  produrre  innanzi  al- 
V autorità  giudiziaria  il  documento  della  tentata  concilia- 
zione. Le  autorità  suddette  dovranno  sempre  informare  i 
rispettivi  nostri  segretari  di  stato  ministri  dell'  esito  della 
conciliazione  (a). 

Dei  giudici  del  contenzioso  amministrativo. 

18.  La  facoltà  di  giudicare  delle  controversie  del  con- 
tenzioso amministrativo  apparterrà  agli  eletti,  ai  sindaci  ai 
consigli  d’ intendenza  , al  consiglio  delle  predo  marittime, 
alla  gran  corte  dei  conti,  secondo  le  regole  delle  rispettivo 
competenze,  ed  alle  camere  di  giustizia,  e dell’ interno 
del  supremo  consiglio  di  cancelleria  per  quanto  • concerne 
le  decisioni  di  conti  della  corto  anzidetta,  ai  termini  della 
legge  dei  12  dicembre  1816. 


(a)  Qoakhe  deenrionato  avet  prorerilo  che  quante  volte  si  volesse 
istituire  uo  giudizio  contro  del  comune  1’  attore  non  solo  dovesse 
uniformarsi  aii’  articolo  17  detta  legge  sul  contenzioso  amministra- 
tivo da’  21  marzo  1817,  con  coi  si  prescrive  che  devesi  presentare 
alle  autorità  amministrative  una  domanda  di  conciliazione  prima 
«li  cominciar  la  lite  , ma  fosse  nell’obbligo  ancora  di  unire  alla 
domanda  i documenti  di  cui  vorrà  avvalersi  innanzi  ai  tribunali 
per  provocare  l’azione,  di  modo  che  si  conosca  dal  comune  se  vi 
sìa  dritto  neH’attore  e se  vi  sia  ragione  onde  convenire  in  giudizio; 

S.  H-  il  re  sol  parere  delia  consulta  de'  reali  doiniiij  di  quà  del 
faro  si  è degnata  ordinare  nei  consiglio  di  stato  ordinario  de’  14 
andante  mese  , che  ritenuta  la  disposizione  letterale  dell’  articolo 
17  della  legge  de’  21  marzo  1817  sol  contenzioso  amministrativo  • 
si  dichiari  soltanto  che  la  dimanda  di  conciliazione  da  presentarsi 
pria  di  cominciare  i giudizj  contro  i comuni  sia  fondata  sopra  do- 
eumenti , di  che  si  farà  special  menzione  e sopra  i principi  di 
dritto  da  cui  ricavasi  l' azione.  ' 

3V 
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l>eHa  fompelenza  dei  giudici  del  ronlenzioso  anmittralieo. 


19.  Gli  detti  giudiclieranno  di  tutte  le  contravven- 
aioni  di  polizia  urluiia  , a termini  dell' articolo  58  della 
nostra  legge  dei  ià  dicembre  1816. 

20.  1 siodaci  saranno  competenti  a pronunziare  le  sole 
multe,  che  non  oltrepassano  sei  ducati  per  le  contravven- 
lioni  espresse  negli  articoli  6 e 8 (o). 

21.  Le  sentenze  degli  eletti,  e dei  sindaci  nei  casi  pre- 
veduti nei  due  articoli  precedenti  saranno  soggette  al  solo 
appello  devolutivo,  il  quale  sarà  dedotto  innanzi  al  sinda- 
co del  capoluogo  del  circondario,  c nel  caso  in  cui  il  sin- 
daco, 0 l’eletto  del  capoluogo  del  circondario  abbiano  pro- 
nunziata la  multa  , o vi  sieno  interessati , 1’  eppello  della 
loro  sentenza  sarà  dedotto  innanzi  al  sindaco  del  capoluogo 
del  distretto  : c (inalmente  l’ appello  avverso  la  sentenza 
degli  eletti,  c dei  sindaci  di  capoluoghi  di  distretto,  e del 


{a)  Nei  rasi  d’  imprdimenlo  o sospcUn  del  sindaco  e degli  eletti 
funzionerà  da  giudice  del  contenzioso  amminisintivo  il  decurione 
il  più  anziano  per  ordine  di  nomina.  Vedi  il  reai  decreto  de'  25 
novembre  1826.  Elevatisi  de’  dubbi  sull’  intelligenza  del  disposto 
negli  articoli  2U  e 22  della  presente  legge,  non  che  dell'articola  4 
di  quella  de’  25  marzo  1817  ; degli  articoli  242  e 243  deli’  altra 
de'  12  dicembre  1816  , cioè  : 1.  se  le  attribuzioni  del  sindaco  fos- 
sero limitate  alla  sola  condanna  della  multa  non  maggiore  di  du- 
cali sci  e non  si  estendessero  ad  ordinare  la  riduzione  ad  pristi- 
num  della  rosa  occupata  ed  alla  condanna  delle  spese  del  giudizio; 
2.  se  in  comformità  del  prescritto  nell’  articolo  243  della  leggo 
de’  12  dicembre  1816  In  semplice  notilica  delle  cenzioni  possa  farsi 
indistintamente  dall’  usciere  o dal  serviente  comunnlc  e gli  altri 
alti  sussecutivi  di  pignoramento  o di  vendita  abbiano  bisogno  eslcu- 
sivamentedel  ministero  dcll’useierc  o pure  che  si  possa  far  uso  per 
lutto  il  procedimento  del  scrvcnie  comunale  ; S.  M.  nel  consiglio 
di  stalo  degli  11  luglio  1S24  si  degnò  ordinare  : 1.  ebe  il  sindaco 
sia  competente  a pronunziare  non  solo  la  multa  , ma  benanche  la 
rifaziooe  de’  danni  e delle  spese  di  giudizio  e che  nelle  contrav- 
venzioni che  portano  applicazioni  di  inulte  maggiori  di  ducali  sei  . 
il  sindaco  rimetter  debba  tutti  gli  alti  al  consiglio  d’  intendenza  . 
il  quale  procederà  a tenore  delle  sue  attribuzioni  : 2.  che  sia  per- 
messo a’ servienti  roinunali  di  esoguire  soltanto  lo  nolilirhe  delle 
coazioni  r reale  rescritto  coinunicalu  dal  ministero  dogli  nlTari  in- 
terni il  di  13  luglio  1824. 
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eapoluogo  della  provincia,  sarà  dedotto  innanzi  al  consiglio 
d' intendenza  della  medesima  (a). 

2'2.  Per  tutti  i danni  cagionati  dajle  stesse  contrav- 
venzioni, o per  Io  multo  maggiori  di  sei  ducati,  i simlaci' 
ne  compileranno  l' instruzione-,  e la  rimetteranno  all'  inten- 
dente „ onde  il  consiglio  d' intendenza  vi  pronunzii  come 
di  ragione. 

23.  1 consigli  d’intendenza,  tranne  i casi  di  eccezione 
contenute  nelle  leggi  riferite  negli  articoli  11»  e IG  saranrn^ 
i giudici  ordinari  di  tutte  le  materie  del  conteuzioso  am- 
ministrativo dr  sopra  enunciate. 

2'».  Essi  giudicheranno  ancora  tutte  le  controversie 
relative  alla  esecuzione  degli  statuti  delle  curpunuioni  di 
arte  , ed  altri  simili  (b). 


(а)  Le  leggi  antiche  e moderne  accordano  due  gradi  di  giurisdii 
zione  nelle  cause  di  qualche  momento.  Nel  ramo  civile  I'  appello 
è sospensivo;  it  contrario  ha  luogo  nel  contenzioso  amministrativo.- 
t.'  articolo  21  indica  le  antoriti  che  si  debbono  adiro  per  lo  speri- 
mento del  gravame  da  prodursi  verso  le  sentenze  da'si ndaei  e dcgls 
eletti.  Gioverà  ifhì  avvertire,  che  pc’  regolamenti  su'regj  Lagni  a 
Volla  del  di  IP  novembre  1817  i sindaci  de’  comuni  , pe'  quali- 
passa  1'  acqua  in  discorso  , giudicano  di  tutte  le  controversie  rala- 
litc  ai  detti  regolamenti;  ed. in  questi  giudizi,  1'  appello  si  pru-t 
duco  direttamente  al  eonsiglio  d’  intendenza  della  provincia  di  Na-, 
poli.  Sul  presente  articolo  non  ha  guari  si  elevò  la  qiiistiunc  , so. 
poteva  sperimentarsi  ne'  giudizi  di  uccupiziune-  di  suolo  un  terzo 
grado  di  giurisdizione  , facendosi  eccezione  alle  regole  comuni.. 
La  consulta  del  regno  cui  fu  rimesso  per  esame  un  tal  dubbio  , è 
stata  di  avvisa  negativo.,  sulle  considerazioni  : 1.  che  il  suolo  pub-, 
blico  essendo  una  dipendenza  del  demani»  pubblico  e delle  pub- 
bliebc  proprietà  , la  di  lui  ocru|iazinne  è contemplata  dagli  arti- 
t-<di  B e 7 della  prescute  legge:  2.  pereJii  i sindaci  nelle  quistioni 
di  loro  competenza  liuti  possono  ioQiggere  multa  superiori  a ducati 
sci,  irallandosi  delle  contravveuziuni  espresse  ne'  due.  citati  arli-< 
coli  ; onde  il  terzo  grado  di  giurisdizione  prudurreblic  che  le.sposa 
del  giudizio  oltrepassino  il  valore  della  lite  o della  multo  : 3.  per- 
chè r articolo  presente  fissa  due  soli  gradi  di  giurisdizione  |>er: 
tali  multe  , i quali  nel  prupiislo  dubbio  essendo  principiati  dal 
sindaco  del  comune  , terminano  nel  sindaco  del  eapoluogo  del 
circondario. 

(б)  Auticameute  in  Napoli  tutte  le  arti  avevano  , siccome  tuttora 
hanno  , una  coiigragaziune  per  I’  esercizio  delie  opere  di  pietà  , la 
quale  era  munita  di  regio  assenso.  Ciascuna  arte  aveva  per  capo, 
un  delegato  , cb'  era  uu  consigliere  del  S.  It.  C.  Le.  quistioni  circa 
I lavori  degli  artisti  si  decidevano  dal  rispettivo  dMegatu  , dietro 
il  parere  de'  consoli  dell'  atte.  L’  appello  avverso  le  deiermioaiioni. 
del  delegalo  si  produceva  presso  il  S.  C.  lii  seguito  fvirono  abolita 
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25.  Le  dectsiooi  dei  consigli  d* intendenza  saranno  sog«j 
gette  all*  appello  devolutivo  nella  gran  corte  dei  conti. 

Dove  giudichino  di  danni  ^ o di  multe  per  le  contro* 
venzioni  espresse  negli  artìcoli  6 e 7,  le  loro  decisioni  sa- 
ranno inappellabili  semprechè  le  condanne  in  esse  conte- 
nute non  eccedano,  la  somma  di  quaranta  ducati  {a). 

26.  La  gran  corte  dei  conti  eserciterà  la  sua  giuri* 
sdizione  ai  termini  di  ciò  che  sarà  da  noi  prescritto  nella 
legge  organica  della  medesima. 

Della  esecuzione  delle  decisioni  dei  giudici  del  contenzioso. 

amministrativo, 

27.  La  esecuzione  delle  decisioni  pronunciate  dai  giu* 
dici  del  contenzioso  amministrativo  apparterrà  alle  auto* 

. rità  giudiziarie. 

In  questi  casi,  fermo  rimanendo  il  titolo,  in  forza dt 
cui  il  creditore  agisce  per  la  vendita  dei  beni  mobili , o 
per  r espropriazione,  saranno  solo  di  competenza  delle  au* 
torità  giudiziarie  gli  atti  e gP  incidenti  della  vendita  dei 
beni  mobili  e della  espropriazione  medesima.  Dove  sorga. 

- ' "1 

le  amidette  delegazioni  , ma  molle  arti  ottennero  nuovi  statuti,  o 
conservarono  gli  antichi.  L*  esame  delle  controversie  relative  a tali 
statuti  .si  appartiene  a’  consigli  d'  intendenza  in  primo  grado  , ed 
alla  gran  corte  de*  conti  in  grado  di  appello.  Conviene  intanto  os- 
servare, che  le  parole  altre  simili  avevano  dato  luogo  alla  quistio- 
ne  , se  per  esse  s’  intendessero  i luoghi  di  pubblica  beneficenza, 
sostenendosi  1’  afTermativa  da’  consigli  d’  intendenza  , e la  negativa 
da’  consigli  degli  ospizi  ; la  quale  qiiìstione  è stata  risoluta  dalle 
i»truzioni  del  di  20  maggio  1820  , in  virtù  delle  quali  gli  stabili- 
menti  di  beneficenza  sono  sotto  la  immediata  dipendenza  de*  loro 
amministratori  , sotto  la  sorveglianza  e la  direzione  de*  consigli 
degli  ospizi,  e sotto  la  giurisdizione  de’conigli  d’intendenza.  Dippiùt 
è da  sapersi , che  con  decisione  de’  23  ottobre  1821  le  corporazioni 
di  arte  furono  conservate  per  le  sole  opere  di  pietà  , ed  abolite  in 
tutt’  altro  , ad  eccezione  delle  annonarie  che  in  virtù  del  reai  decreto 
de’  21  novembre  dello  stesso  anno  continuarono  ad  esistere  fino 
alla  pubblicazione  dell’  altro  decreto  de’  20  novembre  1825.  Vedi 
iilcuENiz  nell’  opera  citata. 

(o)  Con  reale  rescritto  del  di  28  giugno  1816  fu  da  S.  M.  riso- 
luto che  nei  giudizi  del  contenzioso  amministrativo  due  soli  gradi 
di  giurisdizione  possonsi  esperimentare , quindi  un  giudizio  inco- 
minciato presso  il  sindaco  di  un  comune  non  capoluogo  di  circo- 
ndario ha  il  suo  termine  presso  il  sindaco  dei  capoluogo  « c quel- 
lo incomincialo  presso  di  questi  ha  il  fine  presso  il  sindaco  del 
eapoluogo  di  distretto. 
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dubbio  fra  le  parti  sulla  interpretazione,  e sulla  spiegazio- 
ne, o sugli  effetti  delle  anzidette  decisioni,  le  autorità  giu- 
diziarie ne  rimetteranno  il  giudizio  agli  stessi  giudici  del 
contenzioso  amministrativo , autori  delle  decisioni. 

28.  In  virtù  di  decisioni  proflerìte  dai  giudici  del  con- 
tenzioso amministrativo  contro  allo  stato,  alle  amministra- 
zioni pubbliche  , ai  comuni,  ed  agli  stabilimenti  pubblici, 
non  si  potrà  procedere  a vendita  dei  mobili,  nò  ad  espro- 
priazione d’ immobili , se  non  dopo  classi  tre  mesi  dalla 
data  della  comunicazione  della  decisione  fatta  dall’  inten- 
dente per  mezzo  di  un  usciere  del  tribunale  civile  del  luo- 
go. In  questo  intervallo  Tintendenie  istruirà  della  decisione 
seguita  così  il  capo  dell’ amministrazione  corrispondente  , 
come  il  segretario  di  stato  ministro  dello  finanze  , se  si 
tratti  di  crediti  contro  allo  stato  ; o contro  alle  ammini- 
strazioni che  dal  ministro  degli  affari  interni , se  si  tratti 
di  crediti  contro  ai  comuni  o contro  agli  stabilimenti  pub- 
blici sollecitandoli  a prendere  gli  espedienti  sul  pagamento. 

Lo  stesso  avrà  luogo,  ove  si  tratti  di  sentenze,  c de- 
cisioni profferite  dai  giudici  dei  contenzioso  giudiziario  con- 
tro le  stesse  persone  morali  enunciate  di  sopra. 

29.  Ciò  non  di  meno  esse  non  godranno  di  questo  be- 
neficio ove  si  tratti  di  esecuzione  di  giudicati  profferiti  , 
sia  dal  contenzioso  amministrativo  , sia  dal  giudiziario  ri- 
spettivamente : 1.  sopra  azioni  di  revindica  di  un  immo- 
mobile  ; 2.  sopra  controversia  sulla  libertà  di  un  immobi- 
le ; 3.  sopra  quistioni  sullo  stato  delle  persone  ; à-.  sopra 
restituzione  d’ indebito  esatto  per  causa  di  contribuzioni 
pubbliche  , o dazi  comunali,  o d’indebito  esatto  per  qua- 
lunque altra  causa  , purché  però  la  somma  ripetibile  sia 
stata  pagata  nel  corso  dell’anno,  che  precede  il  giudicato 
e la  domanda  della  esecuzione  sia  fatta  tra  un  mese  , a 
contare  dal  giorno  , in  cui  il  medesimo  è divenuto  ese- 
cutorio. 

30.  Nei  casi  nei  quali  ha  luogo  il  beneficio  della  so- 
spensione , ai  termini  dell’ articolo  28,  dove  niuno  espe- 
diente sia  stato  preso  dietro  gl’  impulsi  dell’  intendente  , 
sarà  libero  al  creditore  di  agire  sopra  i mobili,  ed  immo- 
bili cosi  dello  stato , che  degli  stabilimenti  pubblici,  e dei 
comuni.  Per  le  amministrazioni  dello  stato  , le  quali  non 
posseggono  mobili  , nè  immobili  , il  creditore  si  dirigerà 
su  ì beni,  che  l’amministrazione  dei  demani  possiede  nella 
provincia  stessa,  i quali  s’intenderanno  obbligati  di  dritto 
ai  debiti  delle  altre  amministrazioni  tis<*ali. 

31.  I creditori  dello  stalo  , c delle  amministrazioni* 
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pubbliche  non  potranno  reclamare  la  esecuzione  dei  gii*' 
dicati  sulla  cassa  delle  percezioni  pubbliche , e su  quella 
dei  rami  dei  loro  debitori,  che  nel  sob  caso  in  cui  il  giu- 
dicato porli  condanna  a restituzione  d'indebito  esatto  per 
causa  di  contribuzioni  pubbliche  ; ed  in  conformità  di  ciò 
che  è prescritto  nell’ articolo  29,  purché  l' esazione  inde- 
bita sia  seguita  tra  il  corso  deU’anno,  e la  esecuzione  del 
giudicato  sia  domandata  tra  un  mese,  a contare  dai  giorno 
in  cui  il  medesimo  è divenuto  esecutorio. 

Il  nostro  segretario  di  stato  ministro  delle  (inaiize  di 
accordo  con  quello  di  grazia  e giustizia , conformandosi  al 
disposto  in  questo  articolo  , ci  sottoporrà  ininiudiatamente 
un  progetto  di  decreto  , onde  regolare  la  esecuzione  sulle 
casse  delle  percezioni  pubbliche  , e dei  rami  loro  aflidati. 

32.  Quanto  ai  comuni  ed  agli  stabilimenti  pubblici  , 
che  maucuno  di  ogni  altra  proprietà,  i creditori  iinniedìa- 
taniente  dopo  ottenuto  il  giudicato,  ne  daranno  comunica- 
zione all'  iiitcndcnto  per  mezzo  di  un  usciere  del  tribunale 
civile  del  luogo.  L’intendente  obbligherà  gli  amministratori 
locali,  ed  il  decurionato  a progettare  fra  il  termine  di  due 
mesi  gli  espedienti,  onde  pagare  il  debito.  La  deliberazione 
decurionalc  sarà  esaminata,  c giudicata  dal  consiglio  d'in- 
tendenza, salvo  alla  jiarte  il  gravarne  all'autorità  superiore 
competente.  Stabiliti  die  saranno  i mezzi  ed  i modi  del 
pagamento  , la  partita  sarà  di  dritto  inscritta  sullo  state 
discusso  dell'  anno  prossimo  susseguente.  L' intendente  o 
gli  amministratori  locali , i quali  mancassero  agli  obblighi 
loro  ingiunti  come  sopra  , nc  saranno  responsabili  perso- 
nalmente. 

Su  dopo  inscritta  la  partita  sullo  stato  discusso,  non 
segua  il  pagamento  aircjioca  determinata,  il  sindaco  ed  il 
cassiere , ciascuno  per  la  parto  che  lo  riguarda  ne  saran- 
no personalmente  responsabili , e non  saranno  discaricati 
di  detta  responsabilità , se  non  dimostrino  che  il  paga- 
mento è stato  ritardato  per  causa  invincibile. 

33.  Gli  cITotti  della  responsabilità  espressi  di  sopra 
contro  dei  decurioni  , dei  sindaci  c dei  cassieri  saranno 
dichiarali  dal  consiglio  d' intendenza , c contro  degl’inten- 
denti dalla  gran  corte  dei  conti. 
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Leg^t  <fe‘25  marso  1817  SìMa  procedura  del 
eontenzioso  amminùtralivo. 

Veduta  la  nostra  legge  de’ 21  marzo  dell' anno  cor- 
rente sul  contenzioso  amministratÌTO  ; considerando  che  le 
forme  de'  giudizi  sono  destinate  ad  assicurare  sempre  più 
la  libertà  e la  proprietà  de'  cittadini  ; considerando  che  nel 
determinare  la  procedura  del  contenzioso  amministrativo  fa 
d’uopo  combinare  la  celerità  della  giustizia  amministrativa 
colla  garantia  dovuta  ai  dritti  di  coloro  che  entrano  nella 
di  lei  competenza  ; sulla  proposizione  dei  nostri  segretari 
di  stato  ministri  di  grazia  e giustizia  e degli  afEari  interni , 
udito  il  nostro  consiglio  di  stato , abbiamo  risoluto  di  san- 
zionare e sanziouiamo  la  seguente  legge. 

S.  I. 

Del  modo  con  cui  dovranno  procedere  i sindaci  nell’ esercizio  della 
giurisdizione  loro  accordata  dalla  legge  sul  contenzioso  ammini- 
sirativo. 

' Della  verifica  delle  contravvenzioni  « delle  sentenze 
sulle  medesime. 

Art.  I.  Allorché  accaderà  una  delle  contravvenzioni 
espresse  negli  articoli  6 e 7 della  nostra  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo  , il  sindaco  , appena  ne  sarà  informato 
per  via  di  querela  , notorietà,  o altrimenti,  disporrà,  cho 
il  primo  eletto  del  comune  , il  quale  ò incaricato  delle  fun- 
zioni del  ministero  pubblico  , ed  in  sua  mancanza  il  se- 
condo eletto , si  conferisca  subito  sul  luogo  per  verificare 
il  Tatto  , e l'imputato  della  contravvenzione  (a). 


(a)  Ogni  giudizio  penale,  compreso  quello  delle  contravvenzioni, 
dividesi  in  due  parti  essenziali.  La  prima  deve  assicurare  il  giudice 
ee  1'  avvenimento  abbia  avuto  luogo  , ciò  che  da’  forensi  si  deno- 
minò pruuva  generica  o del  reato  , perchè  diretta  a dimostrare  il 
fatto  criminoso , di  cui  ne  liss.i  solo  il  genere.  La  seeonda  la  de- 
nominarono pruova  speci/ica  dappoiché  serve  a vcrilicare  l'autore, 
e la  specie.  Premesso  queste  idee  ed  avvenendo  delle  contravvenzioni 
li  primo  eletto  è chiamato  all’  adempimento  di  tre  incarichi  : 1. 
deve  compilare  il  verbale  dal  quale  risulti  la  specie  della  contrav- 
venzione che  si  vuole  accaduta , il  danno  che  con  essa  siasi  arre- 
**•0  , il  nomo  c cognome  de'  coniravventori  e di  coloro  che. furono 
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2.  In  vista  della  verifica  del  primo  , o secondo  eletta , 
il  sindaco  ritrovando  che  la  contravvenzione  di  luogo  ad 
una  multa  che  non  oltrepassa  sei  ducati , fari  chiamare 
alla  sua  presenza  , a giorno  ed  ora  fissa , f imputato  ed  i 
lestimonj  (a). 

3.  Nel  caso  in  cui  la  controvvenzione  di  luogo  ad  una 
multa  , che  eccede  sei  ducati , il  sindaco  trasmetteri  la  ve* 
rlGca  del  primo  o secondo  eletto  , e le  altre  pruove  che 
avrà  potuto  raccogliere  , al  consìglio  d' intendenza , che  de- 
ciderà come  di  ragione. 

4.  Nel  giorno  destinato , il  sindaco  fari  in  pubblico 
ed  in  presenza  del  reo , leggere  dal  cancelliere  la  verifica 
del  primo  o secondo  eletto  , indi  sentiri  i testiinonj , final- 
mente l' eletto  incaricato  delle  funzioni  di  ministero  pub- 
blico , e r accusato.  Se  la  contravvenzione  è suflìciente- 
mente  provata  , il  sindaco  citerà  l' articolo  della  legge  eh’  è 
relativo  ai  fatto , ed  applicherà  la  multa  e la  rifazione  dei 
danni , se  vi  sia  luogo.  11  cancelliere  ne  disteuterà  un  atto 
che  conterrà  la  decisione  ed  i motivi  su  dei  quali  è fondata. 

5.  Nel  caso  in  cui  non  consti  pienamente  della  con- 
travenzione  , il  sindaco  , sulla  dimanda  del  primo  o secondo 
eletto  , o del  reo  , ed  anche  di  ofllcio  , potrà  ordinare  tutti 
quegli  esperimenti  che  crederà  necessarj  per  f appuramento 
della  verità. 


presenti  al  fatto  e che  possono  deporlo  e del  danneggiato  , il  luogo 
ed  il  giorno  della  contravvenzione  , il  valore  dei  danno  riconosciuto 
da'  periti  che  vi  saranno  adoprati  riportando  il  di  loro  rapporto 
con  tutte  la  altre  formalitil  ; 2.  compilati  gli  atti  e (issata  la  di- 
scussione della  causa  egli  eserciterà  le  funzioni  di  pubblico  mini- 
stero sia  presso  il  giudice  di  circondario  o del  supplente , sia 
presso  il  sindaco  nei  giudizj  di  sua  competenza  ; 3.  procedutosi 
alla  discussione  c condannato  il  contravventore  al  pagamento  di 
una  multa  , il  primo  eletto  noterà  in  un  registro  destinato  all' og- 
getto da  conservarsi  nella  cancelleria  comunale  la  specie  della  con- 
travvenzione e la  corrispondente  multa, in  conformità  dell'articolo 
88  della  legge  de' 12  dicembre  1816. 

(a)  Nei  casi  non  dichiarati  urgenti , il  termine  a comparire  da 
fissarsi  nella  citazione  non  può  esser  minore  di  ventiquattr' ore  , 
oltre  un  giorno  per  ogni  15  miglia.  È ciò  convalidato  dal  dispo- 
sto nell'  articolo  403  delle  leggi  di  procedura  penale.  Nei  casi  ur- 
genti poi  il  termine  potrà  essere  abbreviato  e le  parti  citate  a com- 
parire anche  per  giorno  ed  ora  (issa  da  indicarsi  nella  cedola.  I.e 
parti  potranno  comparire  volontariamente  od  in  .seguito  di  semplice 
avvertimento  senza  che  vi  sia  d'  uopo  di  citazione  : articolo  403 
delle  leggi  di  procedura  penale. 


« 
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6.  Qualora  nel  giorno  destinato  per  la  dccisioie  uno , 
o più  testimonj , senza  alcun  giusto  motivo , mancassero 
di  comparire  , il  sindaco  potrà  condannarli  ad  una  multa 
non  maggiore  di  carlini  quattro. 

* 7.  Se  il  reo  manca  di  comparir^ , il  sindaco  lo  farà 
chiamare  nuovamente  alla  sua  presenza.  Ove  il  reo  dissu- 
bidisca  per  la  seconda  volta  , il  sindaco  nel  giunv)  stabi- 
lito , intesi  i testimonj  , ed  il  ministero  pubblico  pronun- 
zierà sulla  multa  , e sulla  rifazione  de' danni,  cd  interessi, 
se  vi  sia  luogo.  In  questo  caso  la  sentenza  del  sindaco  sarà 
considerata  come  resa  in  presenza  del  reo. 

8.  Il  sindaco  avrà  presso  di  so  un  libro  , nel  quale 
farà  trascrivere  dal  cancelliere  comunale  volta  per  volta  Io 
minute  di  tutti  gli  atti  e di  tutte  lo  sentenze  , che  met- 
terà , a ragiono  delle  contravvenzioni  suddette. 

9.  Questo  libro  sarà  numerato  in  ogni  pagina , e ci- 
frato dal  sottointendento  che  scriverà  il  numero  delle  pa- 
gine appiè  della  prima  e dell’  ultima. 

10.  Nell’  ultimo  giorno  dell’  anno  il  sindaco  chiuderà 
il  libro  anzidetto  con  suo  cisto  , o lo  depositerà  iiell’archi- 
vio  comunale. 

11.  Gli  atti  di  notifica  di  citazione,  e di  procedura  i ' 
generale  saranno  fatti  da’  servienti  del  comune.  Ove  ques. 
non  sappiano  scrivere  , il  loro  detto  sarà  certificato  dal  can- 
celliere in  piè  dell’  atto  , cui  il  medesimo  ha  rapporto. 

12.  Il  sindaco  in  tutti  gli  atti  del  suo  ministero  sarà 
assistito  dal  cancelliere  comunale. 

13.  Se  alla  udienza  , o in  ogni  altro  luogo  in  cui  il 
sindaco  disimpegna  lo  sue  funzioni , uno  o più  astanti  si 
permettessero  di  turbarne  la  tranquillità,  il  sindaco  gli  farà 
espellere  dal  luogo  : e se  resistono  a’  suoi  ordini  , o rien- 
trono  nel  luogo  medesimo , gli  farà  condurre  nella  casa 
di  arresto , a disposizione  del  giudice  di  pace  che  deci- 
derà a norma  della  legge 

14.  Le  sentenze  che  emetterà  il  sindaco  , saranno  ese- 
guito alla  diligenza  e cura  del  ministero  pubblico. 

15.  Nel  concorso  della  rifazionc  do’daimi  o della  multa, 
sarà  prima  pagalo  il  danno  , poi  le  speso  del  giudizio  , 
ed  indi  la  multa  (a). 


(a)  In  conformità  dell’  articolo  SI  delle  leggi  penali  tatti  gl’ln- 
dividai  condannati  per  uno  stesso  reato  sono  tennti  in  solita  alle 
ammende,  alle  restituzioni,  ai  danni  ed  interessi  ed  alle  spese. 
Mei  casi  di  responsabilità  civilo  che  potranno  presentarsi  nei  reati. 
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. 16.  La  redazione  degli  atti , e delle  sentenze  che  ema< 
Beranno  dal  sindaco  , si  farà  secondo  i modelli  che  saran- 
41U  formAti  nel  ministtTO  degli  affari  interni. 

DeVa  eccezione  cT incompetenza  : della  ricuta  del' 
sindaco  : della  ripulsa  de*  testimonj. 

17.  La  incompetenza  e la  ricusa  del  sindaco  non  po- 
trà' essere  opposta  dall’  imputato  , che  nel  giorno  succes- 
livo  a qneBo  in  cui  avrà  ricevuta  la  citazione  (o). 

18.  Allorché  la  controvenzione  è sufiìcientemenle  pro- 
vata ed  il  sindaco  si  crede  competente  a pronunziare , con 
una  sola  sentenza  rigetterà  la  eccezione  della  incompeteo- 
za  , e condannerà  V imputato  alla  multa. 

19.  I sindaci  potranno  essere  ricusati  ; 

fi.  Quando  essi  abbiano  un  interesse  personale  nella 
cairfa  in  cui  debbono  giudicare  ; 

5 2.  Se  nell’  anno  che  ha  proceduto  la  ricusa  , vi  sarà 
ftam  qualche  procedimento  criminale  tra  essi , ed  il  pre- 
veiHito  o i loro  congiunti  , marito  o moglie  ; loro  consan- 
guinei , ed  alTini  in  linea  retta  ; 

•3.  Se  vi  esiste  qualche  litigio  tra  essi  , ed  il  preve- 
nuto;, ed  i loro  congiunti , marito  o moglie  ; 

k.  Se  nei  sei  mesi  , che  precedono  la  ricusa  abbiano 
avuto  luogo  delle  ingiurie  verbali , o reali  tra  essi  e T impu- 
tato , ed  i loro  congiunti  , marito  o moglie. 

20.  Coloro  che  dovranno  ricusar  un  sindaco  , saranno 
tenuti  di  presentare  1*  atto  motivato  di  ricusa  nelle  mani 
del  cancelliere , il  quale  glielo  mostrerà  immediatamente. 

21.  il  sindaco  dovrà  nel  termine  di  24>  ore  fare  la  sua 
dichiarazione  in  piedi  dell*  atto  ; e questa  conterrà  o la 
sua  acquiescenza  alla  ricusa , o il  rifiuto  di  astenersi  ; ed 


segnir^  il  disposto  negli  articoli  1336 , 1337  , 1338  • 1339  a 
1340  delle  leggi  civili. 

(a)  L'  articolo  17  prescrive  che  l' incompetenza  o la  ricusa  del 
sindaco  non  potrà  essere  opposta  dall’  imputato  che  nel  giorno  suc- 
cessivo a quello  in  cni  avrà  ricevuta  la  citazione.  Se  la  incompe- 
tenza fosse  per  ragione  di  materia  , sembra  che  possa  dedursi  ia 
qualunque  stato  della  causa  e che  il  sindaco  debba  dichiararla  di 
ufficio.  Ciò  è conforme  all’articolo  26i  delle  leggi  di  procedura  ci* 
file;  ed  agli  articoli  483  e 486  dello  leggi  penali.  Lo  stesso  è espres- 
samente stabilito  da  questa  legge  medesima  pei  consigli  d’ inteu- 
danza  : art.  117. 
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in  qóesto  secondo  caso  conterrà  la  risposta  ai  motivi  di 
ricusa  allegati  dalla  parte  ricusante. 

22.  Tra  due  giorni  dalla  risposta  del  sindaco,  il  cancelliere 
dirigerà  al  consì^io  d' intendenza , per  mezzo  dell'  intenden- 
te o al  sindaco  del  capoluogo  del  ciicondario  , o del  distret- 
to , secondo  i diversi  casi  enunciati  nell'  articolo  21  della 
legge  sui  contenzioso  amministrativo , l' atto  di  ricusa  e la 
dichiarazione  del  ricusato. 

23  La  ricusa  sarà  giudicata  dal  consiglio  o dal  sinda- 
co del  capoluogo  del  circondano , o del  distretto  fra  otto 
giorni , e quando  sarà  trovata  sussistente  , il  consiglio  , o il 
sindaco  del  capoluogo  del  circondario  o del  distretto  , ri- 
metterà la  cognizione  dell’ aliare  all’ullìziale  municipale, 
che  rimpiazza  di  dritto  il  sindaco  ricusato  (a). 

2V.  Ogni  decisione  di  rigetto  conterrà  anche  la  condanna 
ad  un’  ammenda  ct^e  non  potrà  essere  minore  di  venti  car- 
lini , nè  maggiore  di  sei  ducati. 

25.  11  sindaco  che  omette  di  fare  la  dichiarazione 
prescritta  nell’articolo  21  , sarà  condannato  ad  una  multa 
non  minore  di  ducati  sei , nè  maggiore  di  ducati  venti. 
Potrà  essere  ancora  inibito  al  sindaco,  a norma  delle  cir- 
costaoze„  di  prendere  conoscenza  deU’aiTaro  in  quistione. 

26.  Se  il  cancelliere  omette  di  fare  il  rinvio  prescritto 
nell’articolo  22  , sarà  condannato  ad  una  multa  non  minora 
di  ducati  tre,  nè  maggiore  di  ducati  dodici. 

27.  La  ripulsa  de’  testimonj  chiamati  a deporre  contro 
- r imputato  , potrà  essere  opposta  anche  nel  giorno  destinato 

per  la  decisione  della  causa. 

28.  Gl’  inimici  del  reo  , i catturanti , ed  in  generale 
tutti  quelli  che  hanno  violato  l' iudiETurenza  propria  dei  tu- 


ta) Fu  elevate  il  dubbio  sulla  persona  che  deve  funzionare  da 
giudice  del  cunieniioso  aniministraiivo  io  una  controversia  di  occu- 
pazione di  suolo  pubblico , quando  il  sindaca  i sospetto  per  rs- 
gione  di  alfìnità  , e de’ due  eletti  uno  trovasi  assente  e I’.iltro  vicis 
dato  per  sospetto  nella  quistione.  Propostosi  il  coso  nell’  ordinario 
consiglio  di  stato  del  26  dello  scorso  gennajo  , in  seguito  del  pa- 
rere rassegnato  a S.  M.  dalla  conenlta  de'  reali  doininj  di  qut  del. 
faro  , è stato  sovranamente  stabilito  per  regola  generale , che  iii 
lutti  i casi  nei  quali  il  sindaco  ed  eletti  mancassero  o fossero  im- 
pediti , il  decurione  pib  antico  per  nomina  debba  rimpiazzare  il 
sindaco  o gli  eletti  : reale  rescritto  del  di  29  gennajo  1823  emesso- 
dal  ministero  dell'interno.  Vedi  il  disposto  nel  resi  decreto  do* Zi 
uovenibre  1826  in  riguardo  all'offlziale  municipale  che  dovrà  rìiUr 
piazzare  il  sindaco  nel  caso  di  ricuso. 
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stinionj , sono  incapaci  di  fare  testimonianze , e qubdi  poi* 
sono  essere  ripulsati. 

29.  11  sindaco  nella  medesima  sentenza,  colla  quala 
assolverà  o condannerà  il  prevenuto  farà  dritto  o rigetterà 
le  ripulse  proposte  contro  i testimonj. 

DM'  appellazione  avveno  la  tentenza  de’  eindaci. 

30.  Il  termine  a prod  urre  l’ appello  avverso  la  senten- 
za de’  sindaci , è di  tre  giorni  dal  di  della  pubblicazione , 
se  la  medesima  è stata  proiTerita  in  contraddizione  ; e dal 
di  della  notifica  se  è stata  profferita  in  contumacia. 

31.  L’appello  sarà  presentato  nella  cancelleria  dei 
sindaco,  ove  se  ne  prenderà  notamento.  11  sindaco  tra  duo 
giorni  lo  rinvierà  insieme  cogli  atti  al  consiglio  d’intenden- 
za , o al  sindaco  del  capoluogo  del  circondario  , o del  di- 
stretto , secondo  i diversi  casi  enunciati  nell’  articolo  21 
della  nostra  legge  sul  contenzioso  amministrativo. 

S.  II. 

Del  procedimento  de’ consigli  d’intendenza  per  glf  affari 
del  contenzioso  amministrativo. 

Del  modo  di  determinare  la  competenza  de’  consigli 
<T  intendenza. 

32.  La  competenza  de’  consigli  d’ intendenza  sarà  de- 
tcrniinata  dal  sito  dulia  cosa  che  dà  luogo  alla  controversia  , 
o dal  domicilio  della  persona  convenuta. 

33.  Sarà  determinata  dal  sito  , sempre  che  1’  azione 
riguardi  una  cosa  posta  nella  provincia  soggetta  all'autorità 
del  consiglio  , o una  obbligazione  che  interassi  una  dello 
amministrazioni  della  provincia  ; salvo  Io  disposizioni  della 
legge  del  1 maggio  1816  sulle  quistioni  dei  confini  tra  co- 
muni e comuni  di  diverse  provincie  (a). 


(a)  Lp  leggi  di  procedura  civile,  articolo  151  c segnenti , sie- 
guono  i principj  della  giurisprudenza  romana,  secondo  la  quale 
le  azioni  sono  personali , reali  o miste.  Per  le  prime  I'  articolo 
151  di  sopra  indicato  , prescrive  . rhc  l'attore  dee  citare  il  reo  in- 
nanzi al  tribunale  del  suo  domicilio  , e se  costui  iioq  ha  domicilio 
avanti  al  tribunale  di  sua  dimora.  Essendo  non  uno  , ma  più  i rei. 
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Sarà  determinata  dal  domicilio  de’  convenuti , quando 
•i  tratti  di  un’  azione  personale  , che  interessi  il  governo , 
o l’ amministrazione  pubblica  in  generale.  In  questo  secon- 
do caso  r azione  sarà  introdotta  o nel  consiglio  d’ intendenza 
della  provincia  , dove  il  convenuto  ha  il  suo  domicilio  , o 
in  quello  del  domicilio  elètto  noi  contratto. 

Della  introduzione  e della  ittruzione  degli  affari. 

2h.  Qualunque  istanza,  richiamo,  o domanda  soggetta 
alla  competenza  de’  consigli  d’ intendenza  sarà  scritta  io  una 
memoria  a mezzo  margino  , la  quale  conterrà  : 

1 . I nomi  e cognomi  delle  j^rti  ; 

5.  La  loro  dimora  ; 

3.  L’  esposizione  sommaria  de’  fatti  ed  i mezzi  di 
dritto  ; 

6.  Le  conclusioni  ; 

5.  La  enunciazione  de’  documenti , de’  quali  il  ricor- 
rente vuol  servirsi  ; 

6.  La  elezione  del  domicilio  nel  luogo  ove  il  consiglio 
risiede. 

35.  La  memoria  dovrà  essere  sottoscritta  dal  ricorren- 
te , o da  un  procuratore  speciale  , che  dovrà  di  necessità 
prescegliersi  quando  la  parte  non  sappia  o non  possa  scri- 
vere. 

36.  Questo  procuratore  speciale  resterà  incaricato  di 
tutti  gli  alti  dì  procedura  che  dovranno  farsi.  La  procura 
speciale  sarà  alligata  alla  domanda. 

37.  I.e  petizioni  saranno  in  carta  bollata  : e chi  le  avrà 
sottoscritte  sarà  responsabile  che  le  copie  da  notificarsi 
siano  conformi  agli  originali. 

38.  Le  memorie  e dimande  qualunque  dovranno  essere 


r altare  ha  facolià  di  citar  tutti  avanti  al  tribunale  di  uno  di  essi, 
a sua  scelta.  Per  le  azioni  reali , la  citaziune  al  reo  si  dee  fare 
avanti  al  tribunale  del  luogo  dove  esiste  la  cosa  litigiosa.  Final- 
mente per  le  azioni  miste  si  può  citare  il  reo  , avanti  il  tribunale 
del  domicilio  del  reo,  o in  quello  dove  es  ste  la  cosa  litigiosa, 
tìli  articoli  e 33  di  questa  legge  sono  presso  a poco  conformi 
alle  regole  di  sopra  indicate.  Per  ben  comprenderle  è necessario 
che  i giovani  abbiano  presenti  gli  articoli  delle  leggi  di  procedura 
civile  di  sopra  iiidirati , e gli  articoli  11)7  a liti  delle  leggi  civili  ; 
queste  iiltiine  sono  in  gran  parte  modellate  su  de' principi  della 
legislazione  romana  : legge  27  § 1 IT.  da  iimnieip.  /.  7 C.  da  in- 
coi. I.  19  g 2.  IT.  de  jud.  I.  29  C.  da  paclis  ctc  etc. 
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dirette  all’ intendente,  ed  accompagnate  da’titoli,  documen- 
ti ed  altre  carte  che  possono  scstencrlc. 

39.  In  qualunque  stato  di  causa  le  parti  potranno  (er- 
si rapprsentare  da  un  procuratore  : ma  allora  la  procura 
farà  anche  speciale  e resterà  annessa  al  processo. 

40.  La  petizione , ed  in  generale  tutte  le  carte  che  si 
presenteranno  dalle  parti , resteranno  presso  la  segreteria 
del  consiglio.  Esse  vi  saranno  annotate  in  un  registro , se- 
condo r ordine  delle  loro  date  , e saranno  passate  al  rela- 
tore , che  il  presidente  avrà  nominato , perchè  ne  prepar  i 
r istruzione  e ne  faccia  indi  rapporto  al  consiglio. 

41.  Nel  margine  delle  carte  originali , il  segretario  no- 
terà il  numero  e la  data  del  registro  ; e rilascerà  una  ri- 
cevuta, io  cui  si  enuncia  il  numero  de’ documenti  preseo - 
tati.  Tutto  ciò  sarà  da  lui  sottoscritto. 

42.  11  presidente  del  consiglio  destinerà  un  consigliere  , 
perchè  esamini  la  petizione  , e ne  faccia  rapporto  al  coo- 
figlio. 

43.  Dietro  il  rapporto  enunciato  nell*  aticolo  preceden-  • 
te , il  consiglio  ordinerà  il  rigetto  della  dimanda  o la  sua 
comunicazione  alla  controparte. 

44.  Allorché  sarà  stata,  ordinata  la  comunicazione  , 
questa  dovrà  aver  luogo  nel  corso  di  un  mese  sotto  pena 
di  decadenza. 

45.  1 termini  della  intimazione  mentovata  nell*  articolo 
precedente  per  coloro  che  dimorane  fuori  del  continente 
del  regno , saranno  quegli  stessi  che  verranno  espressi 
neir  art.  53. 

46.  La  comunicazione  della  dimanda  e de*  documen- 
ti al  reo  convenuto  , sarà  data  per  mezzo  di  copie  che  ver- 
ranno intimate  dagli  uscieri  del  consiglio  , se  il  medesima 
domicilia  nella  residenza  del  consiglio  o dall’usciere  delta 
giustizia  di  pace  del  luogo  ov’è  domiciliato,  (a). 


(a)  Per  sovrano  comando  fu  incaricata  la  consulta  de’  reali  do* 
minj  di  quà  del  faro  di  manifestare  il  suo  avviso  sul  modo  da  re* 
golarsi  i dritti  dovuti  agli  uscieri  del  coiilenzioso  amministrativo 
presso  ì consigli  d’intendenza  e presso  i sindaci  de’ comuni.  La 
stessa  assimilando  ì consigli  d’intendenza  ai  tribunali  civili  ed  i 
sindaci  ai  conciliatori  , a cui  avvicinano  per  grado  . e per  le 
somme  sulle  quali  possono  pronunziare  , ha  opinato  che  gli  atti 
degli  uscieri  presso  i consigli  d’ intendenza  sieno  regolali  secondo 
la  tariffa  delle  spese  giudiziali  de’  tribunali  civili  ; e che  gli  atti, 
presso  i sindaci  de’ comuni  sieno  regolati  sulla  tariffa  de' concili»- 
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^7.  Al  reo  convenuto  sarà  data  anche  copie  della  or- 
dinanza che  autorizza  la  comunicazione. 

A8.  Nel  caso  però  in  cui  lo  stato  , i comuni  , o uno 
stabilimento  pubblico  saranno  rei  convenuti  , il  processo 
saràjoro  comunicato  originalmente  , al  più  tardi  fra  due 
giorni  dal  di  della,  ordinanza  di  comunicazione. 

49.  A tal’ etTetto  il  presidente  del  consiglio  inviterà 
il  capo  dell'  amministrazione , che  rappresenta  nella  pro- 
vincia lo  stato  , il  comune  o lo  stabilimento  pubblico  , di 
dare  il  suo  avviso  sulla  leggittimà  della  dimanda  : o di 
produrre  le  sue  ragioni  legali  per  escluderla.  Egli  cifrerà 
ancora  ciascuno  de'  documenti  che  scompagnano  la  dimanda. 

50.  Tra  giorni  otto  , a contare  da  quello  in  cuijè  av- 
venuta la  comunicazione  , il  reo  convenuto  dovrà  presenta- 
re le  sue  risposte  accompagnate  da'  documenti  che  le  sos- 
tengono. 

51.  Saranno  osservate  per  le  risposte  le  formalità  indi- 
cate nell’  art.  Sì’ 

52.  Il  termine  di  otto  giorni  fissato  nell’  articolo  SO 
sarà  aumentato  di  altrettanti  giorni , quante  ventine  di  mi- 
glia sarà  distante  il  luogo  dov’ò  domiciliato  il  convenuto 
dalla  residenza  dei  consiglio. 

53.  Per  le  persone  le  quali  dimorano  in  paese  stranie- 
ro , il  termine  a rispondere  sarà  a contare  dal  giorno  in 
cui  avrà  avuto  comunicazione  della  dimanda  ; 

1.  Di  giorni  quaranta  , so  dimorano  in  uno  stato  con- 
finato col  regno  ; 

2.  Di  giorni  cinquanta , so  dimorano  in  uno  stato  non 
confinato  , ma  situato  nell’  Italia  . 

3.  Di  giorni  novanta  , se  fuori  dell’  Italia  ma  in  Europa. 

k.  Di  sei  mesi , se  dimorano  fuori  dell’  Europa  al  di 

qui  del  Capo  di  Buona  Speranza  ; 

S.  Di  un  anno , se  dimorano  al  di  la  del  mentovato  Capo. 

5^.  Per  una  intimazione  fatta  nel  regno  personalmente 
alla  parte  domiciliata  fuori  del  regno , si  osservano  i ter- 
mini ordinar]  salvo  al  consiglio  il  dritto  di  prorogarli , se- 
condo le  circostanze. 

55.  Nelle  materie  povvisorie . o urgenti  le  dilazioni 
potranno  essere  abbreviate  dal  presidente  del  consiglio. 

56.  L’  attore  potrà  negli  otto  giorni  dopo  intimate  le 


tori  ; S.  M.  nel  suo  consiglio  di  stato  del  29  dello  scorso  giugno 
ni  è degnala  approvare  il  mentovato  parere:  realt  retcriUo  emes- 
so dal  ministero  dell’  interno  de'  3 luglio  1830 


D ; - '“1  by  Giiui^Ie 


246  DALLA  PBOCBDUBA  AHJIIHISTRATIVA* 

risposte  presentare  una  seconda  petizione  ; e l’ aYversane 
potrà  replicare  ne^i  otto  giorni  seguenti.  Non  potranno 
esserci  però  più  di  due  petizioni  dalla  parte  di  ciascuno 
degl’ interessati , compresavi  la  introduzione  dell’azione. 

57.  Le  risposte , c le  repliche  saranno  comunicate  a 
norma  delle  disposizioni  contenute  negli  articoli  46  e 48 
della  presente  legge. 

58.  Allorché  il  giudizio  sarà  intentato  contra  più  in- 
teressati , dei  quali  altri  avessero  presentato  le  loro  rispo- 
ste , ed  altri  avessero  trascurato  di  farlo  , si  giudicherà 
per  tutti  con  una  stessa  decisione. 

59.  In  niun  caso  i germini  fissati  per  presentare  o per 

notificare  le  dimando  rispettive  » saranno  prolungati  per 
effetto  delle  comunicazioni.  <• 

60. .In  tutti  i casi,  nei  quali  le  dilazioni  non  sono 
fissate  colla  presente  legge , esse  saranno  determinate  dal 
presidente  del  consiglio. 

61.  Se  nella  discussione  di  un  affare  risulterà  doversi 
verificare  dei  fatti  o delle  scritture , o che  alcuna  delle 
parti  debba  essere  interrogata , si  eseguiranno  le  disposi- 
zioni contenute  negli  articoli  seguenti  della  presente  legge. 

DeW  esame  dei  tcstimonj, 

62.  Se  le  parli  non  saranno  di  accordo  in  fatti  di  na-  ' 
torà  da  essere  verificati  per  via  di  tcstimonj  , il  consiglio 
d’intendenza,  riconosciuta  la  verificazione  utile  cd  am- 
messibile  , ordinerà  che  si  proceda  alla  pruova  pei  testi- 
inonj , e ne  fisserà  precisamente  l’oggetto  (a). 


(a)  L’ articolo  62  della  legge  de’  25  marzo  prescrive  ; Se  le 
»- parti  non  saranno  di  accordo  in  fatti  di  natura  da  essere  verifi- 
» cali  per  via  di  teslimonj,  il  consiglio  d'intendenza,  riconosciuta 
»>la  verificazione  utile  ed  ammessibile,  ordinerà  che  si  pruceda  alla 
» pruova  per  testi monj  , e ne  fisserà  precisamente  l’  oggetto  a. 
L’articolo  347  delle  leggi  di  procedura  civile  é cosi  espresso,  al 
» fatti  che  una  delle  parti  chiederà  di  provare,  saranno  succinta- 
» mente  articolati  per  mezzo  di  un  semplice  atto  di  conclusione  • 

» senza  altra  scrittura  o altro  ricorso  ».  Per  dileguare  ogni  anti- 
nomia che  in  questi  due  articoli  possa  scorgersi , bisogna  premet- 
tere , che  secondo  il  sistema  osservato  ne’  nostri  antichi  tribunali  » 
facevasi  distinzione  tra  le  cause  sommarie  ed  ordinarie.  Nelle  primer- 
allorché  il  giudice  credeva  necessaria  la  pruova  testimoniale  si  ser- 
viva della  formala  , capiatur  summaria  xnformatio  ; nelle  cause 
ordinarie  si  avvaleva  della  seguente  : in  biduo  audiantur  partes. 
Sovente , allorché  la  pruova  nel  termine  sommario  non  era  concia-  ■ 
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' 63.  11  consiglio  potrà  procedere  all’ esame  testimonia- 
le , o da  per  se  stesso , o per  mezzo  di  un  consigliere , 
ed  anche  , secondo  le  circostanze  , per  mezzo  di  altro  fun- 
zionario pubblico. 

64.  Ogni  testimonio  non  impedito  legittimamente  sarà 
tenuto  di  comparire  innanzi  al  consiglio  d’intendenza  , o 
al  funzionario  delegato  , fra  il  termine  fissato  nella  cita- 
zione. Questo  termine  correrà  dal  giorno  della  intimazio- 
ne che  ne  avrà  ricevuta , salvo  al  consiglio  , o al  suo  de- 
legato , la  facoltà  di  accordare  una  proroga , se  le  circo- 
stanze lo  richiederanno. 

65.  La  contravvenzione  a quest’  obbligo  sarà  punita 
con  un’ammenda,  che  non  potrà  essere  minore  di  dieci 
carlini , nè  maggiore  di  sei  ducati.  Essa  sarà  determinata 
ed  applicata  dal  consiglio , o dal  delegato , il  quale  sarà 
anche  il  giudice  di  tutti  i casi  d’impedimento. 

66.  La  indennità  ai  tcstimonj , quando  questi  sieno 
obbligati  ad  abbandonare  il  loro  domicilio , sarà  tassata 
come  per  quelli  chiamati  innanzi  ai  tribunali  ordinar]. 

67.  I testimonj  saranno  chiamati  con  semplici  lettere 
di  avviso  spedite  dal  presidente  del  consiglio  , o dal  de- 
legato del  medesimo.  Queste  conterranno  la  causa  della 
citazione  , il  giorno , e 1’  ora  in  cui  essi  dovranno  essere 
intesi. 

68.  Questo  lettere  saranno  dirette  in  doppio  originalo 
al  sindaco  del  domicilio  del  chiamato. 

il  sindaco  , appena  che  gli  saranno  prevenute  , farà 
rimettere  uno  dei  duplicati  dal  servente  del  comune  , il 
quale  certificherà  in  piedi  dell’  uno  e dell’  altro  che  la  con- 


dente , 0 sembrava  che  il  fatto  esigesse  una  pruova  più  estesa , si 
prescrìveva  che  il  termine  sommario  già  dato,  corresse  per  ordi- 
nario. La  differenza  del  termine  sommario  ed  ordinario  consisteva 
più  nelle  forinole  , che  nella  sostanza  ; solo  nel  primo  il  tempo 
per  far  sentire  i testimonj  , era  più  breve.  Cosi  nell’  uno  , che 
nell’altro  termine  i testimonj  erano  ascoltati  su  gli  articoli  o fatti, 
che  all*  attore  o al  reo  piaceva  di  proporre.  I testimonj  di  una 
delle  parti  erano  ascoltali  separatamente  , o senza  che  fosse  stata 
presente  l’ altra  parte.  Sovente  questi  articoli  erano , lunghi  ed 
intrigali  secondo  lo  stilo  de’  difensori  , o la  loro  malizia  , per  ren- 
derci fatti  vieppiù  oscuri  ed  inviluppati.  Quindi  con  molta  saviezza 
il  legislatore  prescrisse  , coll’articolo  62  della  presente  legge,  che 
il  consiglio  d’ intendenza  fisserà  precisamente  V oggetto  sul  quale 
debbansi  sentire  i testimonj.  Quesi’  oggetto  avrà  per  base  di  di- 
mostrare la  verità  dell’  azione  dell’  attore  o dell’  eccezione  del  reo. 

56 


DELLA  FEOCEDtRA  AUMIKISTEATITA. 

ilfgna  ha  avuto  lungo  in  tal  giorno , e nelle  mani  di  tal> 
persone. 

11  sindaco  legalizzerà  la  soscrizione  del  servente  , e ri- 
metterà subito  al  consiglio  d’intendenza,  o al  suo  delega- 
to , il  duplicato  rimasto  nelle  sue  mani , il  quale  basterà 
a provare  la  nulinca. 

69.  Se  dopo  V classo  del  termine  , i chiamati  non  com- 
parissero , ed  i ceftilìcati  di  notifica  fossero  pervenuti  ai 
consiglio  , o al  suo  delegato  , sarà  pronunziata  la  muta  sta- 
bilita nell’  art.  65. 

In  questo  caso  i testimonj  saranno  di  nuovo  chiama- 
li ; e dove  nuovamente  non  comparissero  , si  farà  contro 
di  essi  uso  delia  forza  armata. 

70.  Nel  giorno  indicato  i testimonj , dopo  di  aver  detto 
il  loro  nome,  la  professione,  l’età  ed  il  loro  domicilio, 
dovranno  prestar  giuramento  di  dire  la  verità  e dichiarare 
se  sono  parenti , o afiini  delle  parti , ed  in  qual  grado  , 
o se  sono  loro  domestici , o altrimenti  addetti  al  loro 
servigio. 

71.  I testimonj  saranno  sentiti  separatamente  in  pre- 
senza delle  parti  , se  vi  compariscono. 

72.  Le  parti  dovranno  proporre  i loro  motivi  di  ri- 
cusa e sottoscriverli  prima  clic  sia  fatta  la  deposizione  : 
e se  non  sanno  o non  possono  sottoscrivere  , se  ne  dovrà 
far  menzione.  La  ricusa  dei  testimoni  non  potrà  esser  ri- 
cevuta, cominciato  clic  sia  la  deposizione,  se  non  in  quanto 
farà  giustificata  jìcr  iscritto. 

73.  Potranno  essere  allegati  a sospetto  i parenti  o af- 
Unì  coir  una  o coll’altra  delle  parli  fino  al  grado  di  cugino 
germano  inclusivamente  ; i parenti  afiìnl  col  conjuge  fino 
allo  stesso  grado  , so  il  conjuge  è vivente  , o so  la  parte 
o il  testimonio  ha  dal  conjuge  defunto  prole  superstite  ; 
e nel  caso  che  il  conjuge  sia  morto  senza  prole  , possono 
essere  allegati  come  sospetti  i parenti  e gli  affini  in  linea 
retta  , i fanciulli  e le  sorelle  , i cognati  c lo  cognate.  Po- 
tranno ancora  essere  allegati  per  sospetti  l’erede  presun- 
tivo , o il  donatario  , quello  che  avesse  mangiato  o bevuto 
colla  parte  , e a di  lei  spesa  , dojio  pronunziata  la  deci- 
sione che  prescrive  f esame:  quegli  che  lia  emesso  certi- 
ficali su  i fatti  relativi  alla  causa  , non  mono  che  i dome- 
stici od  altrimenti  adu'eUi  al  servizio  ; e finalmente  colui 
che  è posto  in  istato  di  causa , o che  sarà  stato  condan- 
nato ad  una  pena  infamante. 

7k.  Il  testimonio  allegato  per  sospetto  sarà  nulladi- 
mono  sentito. 
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75.  Le  parti  non  potranno  interrompere  i testimonj. 
Finita  la  deposizione  il  presidente  del  consiglio , o il  de- 
legato di  questo  , potrà  ad  istanza  dello  parti  , ed  anche 
di  odìcio  , fare  ai  tcstimonj  lo  intrepcllazioni  che  trovasse 
opportune  a chiarire  il  caso  in  quistione 

76.  Sarà  redatto  processo  verbale  dell’ esame  dei  te- 
slimonj.’ Questo  atto  dee  contenere  il  loro  nome,  l’età, 
la  professione  ed  il  domicilio,  il  loro  giuramento  di  dire  la 
verità , la  loro  dichiarazione  se  sono  parenti  , afTitii , do- 
mestici , od  altrimenti  addetti  al  servizio  delle  parti  , ed 
ì molivi  di  ricusa  che  fossero  stati  allegati  contro  di  essi. 
Il  processo  verbale  dovrà  esser  letto  ai  testimoni  per  quella 
parte  che  il  concerne  individualmente.  Ogni  testimonio  dovrà 
sottoscrivere  la  propria  deposizione  ; e so  non  sappia  scri- 
vere , o non  voglia , se  ne  farà  menzione.  Il  processo  ver- 
bale, se  l’esame  ha  luogo  innanzi  al  consiglio  d’ intenden- 
za dovrà  essere  sottoscritto  dal  presidente  e dal  segretario 
del  medesimo  ; e se  ha  lungo  innanzi  al  delegato  , sarà  sot- 
toscritto da  questo  e dal  cancelliere  del  comune  nel  quale 
si  procederà  all’  esame  suddetto  , e che  dovrà  necessaria- 
mente assisterlo. 

77.  Compito  che  sarà  l’ esame  dei  testimoni  , il  con- 
siglio pronunzierà  immediatamente  sullo  allegazioni  a so- 
spetto. 

78.  So  le  medesime  si  trovano  sussistenti , non  si  terrà 
alcun  conto  della  deposizione  fatta  dal  testimonio  allegato 
•ospetto. 

79.  Qualora  le  allegazioni  a sospetto  non  sussistesse- 
ro, e l’istanza  si  trovasse  in  istato  di  essere  decisa,  il 
consiglio  d’intendenza  pronunzierà  sul  tutto  con  una  sola 
decisione. 

80.  Non  esistendo  allegazioni  a sospetto , il  consiglio 
dovrà  pronunziare  sul  merito  della  causa  nei  dieci  giorni 
che  succedono  al  compimento  dell’ osarne,  oal  rinvio  dell» 
carte  concerneuti  il  medesimo. 

Delle  vitite  sopra  luogo  e delle  perizie. 

81.  Allorché  si  tratterà  di  verificare  lo  stato  di  alcurv 
locale  o di  estimare  il  valore  delle  indennità,  o di  risarci- 
menti di  mandati,  il  consiglio  d’intendenza  potrà  ordinare 
che  uno  dei  consiglieri,  o altro  funzionario  pubblico  da  esso 
prescelto , si  trasferisca  sul  luogo  della  controversia  , per 
«seguirvi  la  visita  in  presenza  delle  parti. 

82.  Se  l' oggetto  della  visita  o delia  estimazione  csig» 
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(Ielle  cognirioni  estranee  alla  persona  delegata,  ed  io  qua- 
lunque caso  in  cui  il  consiglio  crederà  necessario  di  ordi- 
nare qualche  perizia,  le  parti  contendenti  ne  saranno  pre- 
\entivamcnte  avvisate. 

83.  Esse  dovranno  nei  due  giorni  che  seguiranno  l’av- 
viso, procedere  alla  scelta  di  u no,  o di  tre  periti.  La  scelta 
sarà  dichiarata  al  segretario  del  consiglio  o alla  persona 
delegata. 

84'.  Mancando  di  adempire  alle  disposizioni  dell’arti- 
colo precedente,  il  consiglio  d’ inte  ndenza  o la  persona  de- 
legata per  la  visita  sopra  luogo  , nominerà  di  officio  tra 
periti  (a). 

85.  La  sentenza  che  ordinerà  la  perizia  , dovrà  spie- 
gare con  chiarezza  i punti  su  dei  quali  dovrà  cadere. 

86.  Nel  caso  di  visita  sopra  luogo  , i periti  vi  si  do- 
vranno  recare  insieme  colla  persona  destinata  dal  consiglio. 

87.  Gli  articoli  64  a 73  della  presente  legge  saranno 
applicabili  ancora  ai  periti. 

88.  Se  l’oggetto  della  contesa  fosse  del  valore  , che 
quantunque  indeterminato,  pure  potesse  presumersi  minoro 
di  ducati  dodici  , non  si  darà  luogo  a perizia  alcuna.  In 
questo  caso  è rimesso  alla  saviezza  ed  alla  coscienza  del 
consiglio  il  mezzo  ondo  acquistare  i lumi  bastevoli  a poter 
pronunziare  con  equità. 

89.  Le  parti  contendenti  non  potranno  ricusare  che  i 
periti  nominati  ex  officio,  salvo  il  caso  in  cui  le  cause  di 
sospetto  fossero  sopraggiunte  dopo  la  scelta  fatta  di  comune 
consenso. 

90.  La  ricusa  contro  un  perito  dovrà  proporsi  con  atto 
sottoscritto  dalla  parte,  o da  un  suo  procuratore  speciale. 
Questo  atto  dovrà  contenere  la  causa  di  ricusa,  le  pruovo 
ove  n’esistono,  o TelTetto  di  giustificarle  per  mezzo  di  te- 
stimoni. 

91.  La  ricusa  dovrà  proporsi  24  ore  dopo  la  nomina 
dei  periti.  Elasso  questo  termine  non  sarà  più  ammossibile. 

92.  I motivi  di  ricusa  pei  periti  saranno  (luelli  mede- 
simi designati  nell’ art.  73. 

93.  La  ricusa  dovrà  essere  giudicata  immediatamente. 


(o)  Sia  che  le  parli  convenissero  snlla  scelta  de’ periti  , sia  che 
questi  si  nominassero  di  uflìciu  dal  consiglio  o suo  delegato,  do- 
vranno essere  prescelti  Ira  quelli  iiuinili  di  cedola  o laurea  , in 
conformiti  del  disposto  nel  reale  rescritto  de’  Iq  agosto  1833  emesso 
dal  ministero  degli  affari  inifrni. 
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Ove  si  trovi  sussistente,  il  consiglio  dovrà  colla  medesima 
sentenza  procedere  alla  nomina  di  altri  periti  in  surroga- 
zione di  quelli  che  sono  stati  ricusati. 

94'.  Se  la  ricusa  è rigettata,  la  parte  che  l’avrà  pro- 
posta , sarà  condannata  a quella  indennizzazionc  che  sarà 
di  ragione  anche  verso  il  perito  , qualora  questi  l’abbia 
dimandata.  In  questo  ultimo  caso  il  perito  ricusato  non 
potrà  più  prestare  il  suo  udìcio. 

9o.  Dopoché  i periti  avranno  eseguito  l’incarico  loro 
affidato , dirigeranno  al  consiglio  d’ intendenza , o al  dele- 
gato del  medesimo  un  rapporto,  nel  quale  faran  conoscere 
il  loro  parere  sull’ oggetto  contravvertito.  Essi  dovranno 
rispondere  a tutti  i punti  che  saranno  indicati  nella  deci- 
sione che  ha  ordinalo  la  perizia. 

96.  Questo  rapporto  dovrà  essere  redatto , e rimesso 
nei  due  giorni  che  succederanno  a quello  in  cui  si  è ese- 
guita la  perizia. 

97.  Nel  caso  preveduto  nell’  articolo  93  , il  rapporto 
dei  periti  dovrà  essere  vidimato  anche  dalla  persona  dele- 
gata dal  consiglio  d’intendenza. 

98.  Le  parti  potranno  intervenire  nella  perizia  che  si 
esegue  dagli  esperti  (a). 


(o)  L’ articolo  98  prescrive  : « Le  parti  potranno  intervenire 
» nella  perizia  che  si  esegue  dagli  esperti  ».  Né  gli  altri  articoli 
della  presente  legge  prescrivono , di  doversi  indicare  alle  parti  il 
luogo , il  giorno  , e 1’  ora  in  cui  sarà  eseguita  la  perizia.  Sembra 
che  ciò  s'ia  di  assoluta  necessità , altrimenti  i litiganti  non  potreb- 
bero avvalersi  del  dritto  che  loro  accorda  I’  articolo  98  di  sopra 
trascritto  ; oltre  a ciò  la  presenza  delle  parti  medesime  sarà  sem- 
pre utile  allo  scovrimcnto  della  verità.  Quindi  bisogna  per  questa 

ftarte  ricorrere  egualmente  a quanto  prescrive  1’  articolo  409  delle 
eggi  di  procedura  civile.  La  presenza  delle  parti  non  debb'cssere, 
diciam  cosi , materiale  ; potranno  esse  fare  , nell'  atto  della  veri- 
fica , delle  osservazioni  a’  periti  ; anche  su  di  ciò  non  Ta  menzione 
la  presente  legge  , quindi  conviene  ricorrere  alle  disposizioni  del- 
l’articolo 411  delle  stesse  leggi  di  procedura  civile.  Sembra,  che 
anche  negli  alTari  amministrativi,  sia  permesso  alle  parti  di  far 
dei  rilievi , che  secondo  Tantica  nostra  procedura  dicoansi  proeoculis,’ 
non  vi  é dubbio  che  ciascuno  de’  contendenti  potrà  fare  osserva- 
zioni , purché  siano  relative,  o pertinenti  agli  oggetti  della  pe- 
rizia. I periti  debbono  tener  presenti  le  osservazioni , o i rilievi 
suddetti.  La  legge  che  esponiamo  non  prevede  neanche  il  caso 
dell' articolo  410  delle  leggi  di  procedura  civile,  se  nell’ atto  di 
eseguirsi  la  perizia  uno  dei  periti  non  comparisse  ; allora  se  le 
parli  , essendo  tutte  presenti  , convenissero  nella  scelta  di  altro 
parilo  , ressa  ogni  ostacolo.  Non  convenendo  nella  scelta  dovrebbe 
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99.  I periti  dovranno  presentare  un  solo  rapporto  ed 
un  solo  giudizio  a pluralità  dei  voti.  Se  i periti  sono  stati 
di  diversa  opinione  , s’ indicheranno  i motivi  del  dissenso, 
senza  specificare  le  opinioni  individuali. 

100.  I periti  che  tardassero  a rimettere  il  rapporto  di 
cui  sono  incaricati , vi  potranno  essere  astretti  coll'  arre- 
sto personale. 

101.  Se  il  consiglio  non  trovi  rischiarimenti  bastevoH 
nel  rapporto  , potrà  ordinare  di  officio  un’altra  perizia  da 
eseguirsi  da  uno  o più  periti  che  si  nomineranno  pure  ex 
officio. 

102.  Il  consiglio  non  sarà  obbligato  di  conformarsi  al 
sentimento  dei  periti  contro  la  propria  convinzione. 

Begl’  interroQat orli  sopra  falli  o loro  circoslanze. 

103.  In  qualunque  caso  il  consiglio  d'intendenza  po- 
trà ordinare  tanto  di  olllcio  che  ha  richiesta  delle  parti  , 
che  queste  sieiio  sentite  personalmente  all’udienza  sopra 
fatti  o circostanze  relative  all’  oggetto  in  quistione.  Potrà 
anche  delegare  uno  dei  consiglieri,  o qualunque  altro  fun- 
zionario pubblico  , per  procedere  all’  interrogatorio  sud- 
detto. 

lOi.  L’ interrogatorio  a richiesta  delle  parti  non  potrà 
essere  ordinato,  se  non  quanto  sia  stata  presentata  una  di- 
manda che  esprime  i fatti  su  i quali  il  medesimo  dovrà 
cadere  , ed  il  consiglio  avrà  riconosciuto  ghe  i fatti  pro- 
posti possono  contribuire  ad  assicurare  la  giustizia  della 
decisione. 

lOo.  Se  la  parte  chiamata  per  subire  i’ interrogatorio, 
non  comparisca,  o comparendo  ricusi  di  rispondere,  se  ne 
farà  processo  verbale,  ed  i fatti  potranno  esser  tenuti  per 
verifica  ti. 

106.  La  disposizione  dell’articolo  precedente  non  avrà 
luogo  quando  la  parte  non  sia  comparsa  per  legittimo  im- 
pedimento , c lo  avrà  significato.  In  (|uesto  caso  sarà  am- 
messo all’interrogatorio.  Lo  stesso  avrà  luogo,  se  la  parte 
non  essendo  comparsa  nel  giorno  indicalo  , si  presentasse 
prima  della  decisione  in  merito  ; dovrà  pagare  però  la  spesa 


il  perito  non  comparso  prescegliersi  dal  consiglio  ; sembra  che  Io 
stesso  metodo  debba  serbarsi  se  una  , o tutte  le  parli  unii  fosseco 
presenti  all’atto  della  verifica. 
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occorsa  pel  processo 'rerbalc,  etutt'aitro  che  abbia  potuto 
aver  luogo. 

107.  La  parte  dovrà  rispondere  in  persona  verbal- 
mente, senza  poter  far  uso  di  alcuna  risposta  preparata  in 
iscritto  e senza  l’assistenza  o consiglio  di  alcuna  persona, 
sopra  ciascuno  dei  fatti  contenuti  nella  dimanda,  ed  anche 
sopra  quelli  su  i quali  venisse  interrogata  dai  consiglio  tx 
officio,  o dalla  persona  da  questo  delegala.  Le  risposte  do- 
vranno essere  precise  e congrue  sopra  ciaschodun  fatto,  ed 
in  termini  non  equivoci,  non  ingiuriosi,  o calunniosi. 

108.  La  parte  che  avrà  richiesto  l’ interrogatorio,  non 
potrà  assistere  al  medesimo. 

109.  Compito  r interrogatorio  , verrà  letto  alla  parte 
che  Tha  subito,  e se  le  dimanderà  se  ha  detto  la  verità, 
e se  vi  persiste.  Ove  la  parte  faccia  delle  aggiunte  alle  sua 
risposte,  le  aggiunte  saranno  scritte  ai  margino,  o in  se- 
guito deirinterregatorio:  si  leggeranno  pure  al  rispondente 
le  addizioni,  e sì  farà  al  medesimo  la  sopradetta  dimanda: 
si  sottoscriveranno  quindi  dalla  parte  tanto  l’interrogatorio, 
che  le  aggiunte  , e non  sapendo  o non  volendo  scrivere  , 
dovrà  farsene  menzione. 

110.  il  processo  verbale  sarà  cifrato  in  ciascuna  pa- 
gina , e sottoscritto  dal  presidente  del  consiglio  , o dalla 
persona  delegata  dal  consìglio  stesso , secondochè  V inter- 
rogatorio avrà  luogo  innanzi  airiutero  consiglio,  o innanzi 
ad  altro  funzionario. 

111.  Proponendosi  interroga  tori  ad  amministrazioni  di 
pubblici  stabilimenti,  o a qualunque  altra  pubblica  ammi- 
nistrazione, esse  saranno  tenute  di  nominare  un  individuo 
del  loro  corpo  , o un  agente  per  rispondere  sui  fatti  e le 
circostanze  che  loro  saranno  state  comunicate. 

112.  A tal  effetto  esse  muniranno  il  nominato  di  una 
procura  speciale,  in  cui  saranno  spiegate  ed  affermato  per 
vere  le  risposte:  altrimenti  i fatti  potranno  essere  ritenuti 
per  verificati,  senza  pregiudizio  del  dritto  di  fare  interro- 
gare gli  amnnnistratori  c gli  agenti  sui  fatti  che  li  riguar- 
dano personalmente,  per  quel  riguardo  che  il  consiglio  cre- 
derà di  ragione. 

113.  Nel  caso  che  l’interrogatorio  avrà  luogo  innanzi 
ad  un  consigliere  o ad  altro  funzionario  pubblico , questi 
àvran  cura  di  far  pervenire  il  corrispondente  processo  ver- 
bale al  presidenlc  del  consiglio  colla  maggiore  cautela  pos- 
sibile. 

IH.  La  ]iarle  che  intenderà  servirsi  dell’ interrogato- 
rio,  dovrà  darne  comunicazione  alia  parte  contraria. 
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Della  declinatoria  del  foro. 

115.  La  parte  che  sarà  chiamata  davanti  un  consiglio 
<V  intendenza  incompetente  , potrà  dimandare  di  essere  ri- 
messa ai  giudici  competenti  (a). 

116.  Qiìesta  dimanda  dovrà  farsi  preventivamente  a 
qualunque  altra  eccezione  ed  a qualunque  risposta  , salvo 
ciò  eh' è detto  nell’articolo  seguente. 

117.  Quando  il  consiglio  d’ intendenza  sarà  incompe- 
tente per  ragion  di  materia,  la  declinatoria  potrà  presen- 
tarsi in  qualunque  stato  si  ritrovi  la  causa  ; e se  non  vi 
fosse  istanza  di  parte,  la  causa  dovrà  rimettersi  di  ufficio 
a chi  n’è  competente. 

118.  1 consigli  potranno  colla  medesima  sentenza  ri- 
gettare la  declinatoria  e pronunziare  sul  merito:  ma  però 
con  due  dispositive  distinte,  l’una  riguarda  alla  declinato- 
ria, l'altra  riguardo  al  merito.  La  dispositiva  che  riguarda 


(n)  La  declinatoria  i nn’ cccerione  , che  tende  solo  ad  evitare, 
rhe  la  contestazione,  o la  lite  sia  definita  dal  giudice  d’ avanti 
del  quale  I’  attore  avr.H  chiamato  il  reo  ; gli  articoli  115  a 121  della 
legge  de’  25  marzo  1817 , sono  presso  a poco  conformi  agli  arti- 
coli 262  a 266  dulie  leggi  di  procedura  civile.  Brlalivamente  alla 
competenza  si  osserva,  che  il  principio  generale  rhe  debba  rego- 
larla è , che  l’attore  seguir  dee  il  foro  del  reo.  In  generale  se- 
condo gli  articoli  151  e seguenti  delle  leggi  di  procedura  civile  , 
trattandosi  di  azioni  reali  debbe  procedere  il  giudice  nella  di  cui 
giurisdizione  è sita  la  cosa  litigiosa;  per  le  azioni  personali  il  giu- 
dice del  domicilio  del  reo  convenuto  ; se  non  avesse  domicilio  i) 
giudirc  della  sua  dimora  ; Essendo  più  i rei , proceder  debbe  il 
giudice  del  domicilio  di  uno  di  essi  a scelta  dell'attore.  Per  le 
azioni  miste  sì  dee  procedere  innanzi  al  giudice  ove  la  cosa  liti- 
giosa esiste  , ovvero  davanti  quello  del  domicilio  del  reo  anche  a 
scelta  dell’attore.  Trattandosi  di  socict/i.  tìncbè  questa  esiste,  da- 
vanti il  giudice  del  luogo  in  cui  è stabilita  ; se  la  società  più  noa 
esistesse  , si  procederà  colle  regole  di  sopra  stabilite , cioè  secondo 
la  natura  dell'azione.  Per  le  cliiaiiiale  in  garanlia  dee  procedere 
il  giudice  ove  pende  il  giudizio  principale.  So  I'  azione  nascesse 
per  esecuzione  d'un  atto  dee  procedere  il  giudice  del  domicilio 
eletto,  0 del  domicìlio  reale  del  reo  a norma  dell'articolo  116 
dello  leggi  civili.  Non  vi  è bisogno  di  fare  osservazioni  su  le  azioni 
relative  alle  successioni  . ed  ai  fallimenii , perciocché  sono  di  com- 
petenza de’ tribunali  ordinarj.  Queste  regole  generali  sotTrono  delle 
eccezioni  , come  potrà  osservarsi  nel  repertorio  del  signor  conte 
Merlin  alle  voci  o:>one  c competenza  : non  le  indichiamo  , poiché 
riguardano  piincipalniente  la  procedura  presso  dei  tribunali  ordinarj. 
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la  doclinatoria  per  titolo  d'  iuconi|>etenza  , potr^  sempre 
essere  impugnata  col  rimedio  delPappcllo. 

119.  Le  vedove  e gli  eredi  di  persone  soggette  alla 
giurisdizione  del  consiglio  d'intendenza  saranno  citati  in-, 
Danzi  questo  consiglio  per  riassunzione  d' istanza  , o per 
introduzione  di  nuova  istanza.  So  cada  controversia  sulla 
qualità  delle  persone  questo  incidente  ò rimesso  ai  tribu- 
nali ordinari  che  dovranno  giudicare  ed  in  seguito  il  con- 
siglio d'intendenza  deciderà  sul  merito. 

120.  Se  precedentemente  fosse  stata  fatta  ad  un  altro 
consiglio  una  dimanda  per  lo  stesso  oggetto,  o se  la  con- 
troversia fosse  connessa  ad  una  causa  già  pendente  avanti 
ad  un  altro  consiglio,  potrà  essere  dimandata  ed  ordinata 
la  rimessione  a questo  consiglio. 

121.  Le  disposizioni  dell'articolo  118  saranno  applica- 
bili al  caso  enunciato  nell’  articolo  precedente. 

Delle  quxetioni  di  competenza  fra  i consigli. 

122.  Se  una  medesima  istanza  sarà  dedotta  simulta- 
neamente avanti  due  e più  consigli  d'intendenza,  spetterà 
alla  camera  del  contenzioso  della  gran  corte  dei  conti  il 
decidere  a quale  dei  consigli  appartenga  la  conoscenza  della 
istanza  in  quistione. 

123.  Ove  la  camera  del  contenzioso  creda  che  vi  sia 
luogo  ad  accogliere  la  dimanda  della  parte  ricorrente,  po- 
trà ordinare  che  si  sospenda  intanto  ogni  sorte  di  proce- 
dimento avanti  i detti  consigli. 

12^.  La  parte  ricorrente  tra  giorni  quindeci  farà  in- 
timare tale  sentenza  alle  parti,  e le  chiamerà  a comparire 
innanzi  alla  gran  corte  dei  conti. 

123.  Elasso  questo  termine  , la  sua  dimanda  si  avrà 
come  non  avvenuta  , e procederà  quello  trai  consigli  che 
fu  adito  dal  convenuto. 

126.  La  parte  ricorrente  che  succumberà,  sarà  in  oltre 
condannata  ad  una  multa  non  minore  di  ducati  dieci , nè 
maggiore  di  ducati  cinquanta. 

127.  L'articolo  16i  della  presente  legge  si  applicherà 
ancora  per  la  dimanda  di  competenza. 

128.  La  parto  ricorrente  che  succumberà,  o che  ab- 
bandonerà l'istanza  , potrà  essere  condannata  a risarci- 
mento dei  danni  ed  interessi  in  favore  della  parte  avversa. 
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Delie  Jimande  incidenti. 

129 . Le  dimandc  per  incidenti  dovranno  proporsi  io 
una  peliz  ione  Micciiiia  che  si  presenterà  nella  segreteria 
del  consiglio.  Il  consiglio  potrà,  se  lo  crederà  giusto,  or- 
dinare che  si  passi  a notizia  della  parte  avversa  , perché 
vi  risponda  nei  tre  gi  orni  dopo  la  notifica,  o in  altro  breve 
termine  che  sarà  dal  medesimo  indicato. 

130.  Le  dimando  per  incidenti  saranno  riunite  agli 
atti  delta  controversia  principale,  ^er  esser  giudicate  con 
una  sola  e medesima  decisione . Ciò  non  ostante  , se  con- 
venga darsi  qualche  disposizione  provvisoria  ed  urgente  , 
ne  sarà  fatto  rapporto  dal  consigi  iere  relatore  alla  prima 
seduta  del  consiglio  che  deciderà. 

DcWaccuta  di  folto, 

131 . Se  sia  attaccato  di  falso  una  scrittura  l’ inten- 
dente prefiggerà  un  termine  in  cui  la  parte  che  l’ha 
prodotta  , dovrà  dichiarare  se  intenda  avvalersene  (a). 


(a)  Ogni  resto  dà  luogo  all'  azione  piibblia  e privata.  La  prima 
foropeie  ai  magistrati , eh'  esercitano  le  faniioni  del  pubblico  mi- 
nialrrn  ; la  seconda  agli  offesi  o danneggiati  , costituendosi  parto 
civile  : Ugge  de’  12  febbrajo  1817.  L' oràinanza  del  1737  servi  di 
norma  al  codice  di  procedura  civile  francese,  articolo  SIS,  quindi 
la  distinzione  tra  falso  principale,  e falso  incidente  civile.  Il  primo 
ha  per  oggetto  la  punizione  del  reo , ed  il  rimborso  de’  danni  ed 
interessi.  Il  falso  incidente  poi  si  limita  a far  rigettare  un  docu- 
mento prodotto  dal  processo.  Di  fatti  se  colui  che  l’ avrà  esibito  di- 
chiarasse di  non  volerne  far  uso  , l’ iscrizione  di  falso  cade  per  se 
stessa.  Il  primo  giudizio  s’ instituisce  presso  de'  giudici  criminali  , 
il  secondo  ne'tribunali  civili  ; articoli  139  a 158  delle  leggi  penali, 
ed  articoli  309  e Seguenti  delle  leggi  di  procedura  civile.  L’attore, 
dopo  di  aver  prodotta  la  querela  di  falso  incidente  civile , potrà  sem- 
pre propone  quella  di  falso  in  principale.  Allora  sarà  sospeso  il 
giudizio  civile, purché  i giudici  civili  non  credano  che  la  causa  possa 
decìdersi  indipendentemente  dal  documento  arguito  di  falso. Ne'giu- 
diz]  penali,  allorché  la  querela  di  falsità  dipende  da  carte  privale, 
il  magistrato  dee  interpellare  l'imputato  a dichiarare  fra  otto  giorni, 
se  intenda  dì  avvalersi  del  documento  arguito  di  falso.  Dietro  la 
dichiarazione  di  voler  far  uso  si  procede  all’  istruzione  del  pro- 
cesso ; lo  stesso  effetto  produce  il  silenzio  dell'  imputato  , scorsi 
gli  otto  giorni.  Nel  caso  che  l'imputato  medesimo  dichiarasse  di 
non  voler  far  nso  del  documento  anzidetto , verrà  il  documento  ri- 
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133.  L’ordiae  dell’hiteDdente  larà  intimato  alla  pari* 
ETTena. 

133.  Ove  la  medesima  dichiari  di  non  voler  far  ut» 
del  documento  prodotto,  o nunchi  di  soddisfare  all' ordioM 
dell’ intendente,  non  si  terrà  conto  deRa  Krittura  attaccata 
di  falso. 

13V.  In  questi  due  casi  non  vi  sarà  bisogno  di  deci- 
sione del  consiglio  per  proiiuneiare  il  rigetto  del  documento 
arguito  di  faso. 

135.  Se  la  parto  dichiari  volersene  avvalere  , il  con- 
siglio deciderà,  o rimettendo  la  decisione  della  causa  prin- 
cipale all’ esito  del  giudizio  di  falsità  , o pronunziando  ik 
decisione  difinitiva  . se  essa  non  dipenda  dalla  scrittura 
attaccata  di  falso.  Nel  primo  caso  il  consiglio  rinvierà  le 
parti  avanti  chi  di  dritto. 

136.  Se  il  documento  arguito  di  falso  si  riferisca  sol 
tanto  ad  uno  dei  capi  della  dimanda  , il  consiglio  potrà 
passare  alla  decisione  degli  altri  capi  della  medesima. 

Della  verificazione  delle  scritture. 

137.  Le  disposizioni  contenute  negli  articoli  precedenti 
saranno  applicabili  ancora  al  caso , in  cui  una  delle  parti 
neghi  che  la  firma  a lui  attribuita  , sia  propria  , o dichiari 
di  non  riconoscere  quella  attribuita  ad  un  terzo. 

138.  Nel  caso  però  in  cui  la  parte  ometta  di  soddi- 


gettsto  dtl  processo  , e non  ri  sari  più  luogo  a procedimento.  Tal 
dichiarazione  non  potrà  più  rivocarsi  nè  nel  giudizio  penale  , né 
nel  citile  ; ma  non  produce  effetto , che  lollanto  per  cotui  che  ta 
fa  , e per  eoioro  che  hanno  causa  da  (ut  ; arlicofi  Mti  e ii7  delle 
leggi  di  procedura  penale.  Le  leggi  di  procedura  citile  in  questa 
parte  sono  conformi  alle  penali  : articolo  309  e seguenti.  I.a  legga 
de’ 25  marzo  1817  è conforme  ; articoli  131  a seguenti;  solo  non. 
si  prescrire  il  termine  fra  il  quale  si  deve  fare  la  dichiarazione  ; 
l’intendente  colfa  sua  prudenza  dovrà  stabilirlo.  Le  serillure  pri- 
vate debbono  essere  riconosciute  , o veriBcale  per  produrre  obbli- 
gazioni. In  conseguenza  sarà  la  parte  Interpellata  a riconoscere  la 
scrittura  in  quistione  fra  un  termine  stabilito , colla  dichiarazione 
che  omettendo  di  far  tale  dichiarazione  si  tetri  per  riconosciuta. 
Se  presso  de’ consigli  d’intendenza  la  controparte  iiieghi  la  sua 
firma , o dichiari  di  non  riconoscere  quella  attributa  ad  un  terzo, 
r affare  sarà  rimesso  al  giudice  civile  competente,  che  procederà 
a norma  degli  articoli  187  e segucoii  delle  leggi  di  proceduta 
ctrile. 
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»faro  all’  ordine  dell’  intendente  , la  scrittura  si  riterrà 
cuniu  riconosciuta  , c si  passerà  subito  alla  decisione  della 
causa. 


Dell’  intervenzione. 

139.  L’intervenzione  sarà  formata  per  mezzo  di  una 
petizione.  11  consiglio , dietro  il  rapporto  del  relatore , or- 
dinerà che  sia  comunicata  alle  parti  per  risponderai  nel 
termine  che  sarà  prefisso  nell’  ordine  stesso.  Ciò  non  ostante 
la  decisione  della  causa  principale , della  quale  una  inter- 
venzione. 

Della  chiamate  in  garantia. 

140  La  parte  che  pretenderà  di  avere  dritto  di  chia- 
mare in  giudizio  un  terzo  a sua  difesa , è tenuta  di  chia- 
marlo entro  giorni  otto  dalla  domanda  originaria , oltre  un 
giorno  per  ogni  venti  miglia.  Se  si  chiameranno  più  per- 
sone alla  stessa  difesa , non  si  darà  che  un  solo  termine 
per  tutti , il  quale  si  regolerà  secondo  la  distanza  del  luogo 
della  dimora  del  chiamato  più  lontano. 

141.  So  la  persona  chiamata  a difesa  in  giudizio  pre- 
tenderà di  aver  dritto  di  chiamare  un’altra  a sua  difesa  , 
sarà  tenuta  di  farlo  entro  il  soprascritto  termine , che  co- 
mincerà  a decorrere  dal  giorno  della  sua  chiamata  in  giu- 
dizio. Lo  stesso  dovrà  osservarsi  riguardo  a quelli  che  ul- 
teriormente si  chiamassero  a difesa. 

142.  Oltre  i termini  indicati  negli  articoli  precedenti, 
non  sarà  permesso  ai  consigli  d’intendenza  di  accordarne 
alcun  altro. 

143.  Quanto  il  consiglio  d’intendenza  dall’ispezione 
del  processo  venisse  a conoscere , o che  1’  affare  è som- 
mamente urgente,  o che  la  dimanda  per  garantia  è stata 
avanzata  solamente  per  protrarre  1’  esito  della  causa , do- 
vrà giudicare  immediatamente  sul  merito , e riserberà  alia 
parte  l’  esperimento  del  giudizio  di  garantia  contro  chi  di 
ragione. 

144.  Quelli  che  verranno  chiamati  in  garantia  saranno 
obbligati  a comparire  nello  stesso  consiglio  d’ intendenza, 
dove  si  agiterà  la  causa  principale , ancorché  negassero 
di  essere  tenuti  alla  garantia. 

145.  Ove  la  doiiiaiida  principale  ed  in  garatitia  si  tro- 
vino in  islato  di  potersi  decidere  iusieme  , verranno  esse 
giudicate  uuitameule. 
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' Della  rinnovazione  dMa  istanza, 

146.  Negli  afTari  che  non  saranno  in  istato  di  essere 
giudicati , la  procedura  sarà  sospesa  per  la  noliiica  della 
morte  di  una  delle  parti.  Questa  sospensione  durerà  sino 
a che  la  parte  non  sarà  messa  in  mora  per  ripigliare 
l'istanza. 

147.  In  niuD  caso  però  il  corso  degli  adari  in  istato 
di  decisione  potrà  essere  ritardato. 

Della  ricusa  dei  consiglieri  £ intendenza, 

148.  Qualunque  consigliere  potrà  esser  dato  a sospetto 
pei  seguenti  motivi  : 

1.  Se  è parente  o affine  delle  parti , o di  una  di  es- 
se, fino  al  grado  di  cugino  figlio  di  cugino  germano  in- 
clusivamente  : 

2.  Se  la  moglie  del  consigliere  è parente  o affino  di 
una  delle  parti , o se  il  consigliere  è parente  o affine  di 
una  delle  parti  nei  gradi  sopra  indicati , sempre  che  - la 
moglie  sta  ancora  vivente  , o che  essendo  defunta  , abbia 
lasciata  prole  superstite.  Anche  nei  caso  che  sia  morta  senza 
prole , il  suocere  , il  genero  cd  i cognati  possono  essere 
dati  a sospetto  ; 

.3.  Se  il  consigliere  , la  sua  moglie  , il  loro  ascendenti 
e discendenti , o affini  nella  stessa  linea  hanno  una  con- 
troversia eguale  a quella  che  si  agita  fra  le  parti  : 

4.  Se  sia  pendente  un  processo  in  loro  nome  in  un 
tribunale  . in  cui  sia  giudice  una  delle  parti , e che  il  con- 
sigliere sia  creditore  o debitore  di  una  delle  parti  istesse. 

5.  Se  nel  decorso  di  cinque  anni  precedenti  all’, alle- 
gazione di  sospetto  abbia  avuto  luogo  un  processo  crimi- 
nale fra  loro  ed  alcune  delle  parti , o il  conjuge , o pa^- 
renti  ed  affini  io  linea  retta  : 

6.  Se  vi  ha  causa  civile  fra  il  consigliere , la  sua 
moglie  , ì loro  ascendenti  e discendenti , o affini  nella  stessa 
linea , ed  una  delle  parti  , qualora  però  la  causa  sia  stata 
intentata  dalla  parte  , prima  della  introduzione  della  lite, 
nel  corso  della  quale  si  allega  il  sospetto  ; o pure  si  trat- 
tasse di  causa , che  sebbene  già  terminata  , fosse  ciò  se- 
guito entro  il  semestre  precedente  T allegazione  di  so- 
spetto : 

7.  Se  il  consigliere  è tutore  , tutore  surrogato , cu- 
ratore , erede  presuntivo  o donatario , padrone  o coinmeu- 
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tale  di  una  dello  parti , se  è aminÌDÌstratore  di  quafofM 
sUbilimento , società  o direzione  , la  quale  ha  parte  io 
causa  ; o se  una  delle  parti  ò suo  erede  presuntivo  ; 

8.  Se  il  consigliere  ha  consultato , aringato  o scritto 
nell'  altare  ; se  ha  precedentemente  conosciuto  deila  con* 
troTcrsia  come  consigliere , o come  arbitro  ; se  ha  solleci- 
tato , raccomandato , o somministrato  le  spese  della  causa; 
se  in  essa  ha  deposto  come  testimonio  ; se  dopo  comin- 
ciata la  procedura , ha  mangiato  o bevuto  con  una  delle 
parti  nella  loro  casa  di  abitazione  , o se  ha  riceroto  di  una 
di  esse  qualche  regalo  o dono  : 

U.  So  vi  ha  capitale  inimicizia  tra  il  consigliere  ed 
una  delle  parti  : 

10.  Se  dopo  la  introduzione  della  causa , o entro  sei 
mesi  anteriore  all'  allegazione  di  sospetto , abbia  egli  insul- 
tata , ingiuriata  o minacciata  alcuna  delle  parti , o ver- 
balmente , 0 in  iscritto. 

là.9.  Non  vi  sarà  luogo  ad  allegar  sospetto  un  consi- 
gliere per  essere  egli  parente  col  tutore  o curatore  di  una 
delle  parti , o cogli  amministratori  ed  agenti  di  uno  sta- 
bilimento , di  una  società , direzione  o unione  di  person* 
che  sieno  parti  in  causa , salvo  che  i detti  tutori , ammi- 
nistratori od  interessati  avessero  un  interesse  distinto  • 
personale. 

150.  Qualunque  consigliere  che  conoscerà  essere  in 
caso  di  poter  essere  allegato  sospetto , sarà  tenuto  di  di- 
chiararlo al  consiglio  d’ intendenza  , perchè  decida  se  debba 
astenersi. 

151.  L’allegazione  a sospetta  (tovrà  proporsi  prima  che 
cominci  la  discussione  all'  udienza , a meno  che  i titoli 
di  allegazione  di  sospetto  non  sieno  posteriormente  soprav- 
venuti. 

152.  L'allegazione  di  sospetto  dovrà  proporsi  con  un 
atto  alla  segreteria  del  consiglio , il  quale  dovrà  contenere 
ì motivi  del  medesimo  e le  priiove  di  esso.  Questo  atto 
dovrà  essere  sottoscritto  dalla  parte , o da  un  suo  procu- 
ratore speciale , il  cui  mandato  in  forma  autentica  dovrà 
essere  annesso  all' atto  di  ricusa. 

153.  Il  segretario  del  consiglio  darà  subito  conoscenza 
al  presidente  del  medesimo.  Questi  ne  ordinerà  la  comu- 
nicazione al  consigliere  dato  a sospetto , il  quale  tra  il 
corso  di  due  giorni  dovrà  fare  la  sua  dichiarazione  in  piò 
dell’  atto  dì  ricusa. 

15à.  Se  il  consigliere  allegato  a sospetto  ammette  i 
fatti  addotti  in  appoggio  della  sospensione , o se  i fatti  sud- 
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delti  (ieno  provati , il  conaiglio  ordinari  che  il  consigliera 
ricusato  si  astenga. 

155.  Se  la  parte  che  allegherà  il  sospetto  non  pre- 
«enli  pruova  scritta  o principio  di  pruora  dei  titoli  del  me- 
desimo , dipenderà  dalla  prudenza  del  consiglio  il  rigettare 
la  sospezione  dietro  la  semplice  dichiarazione  del  consiglie- 
re, o il  ricercare  maggiori  schiarimenti. 

156.  Contando  dal  giorno  in  cni  .il  presidente  del  con- 
siglio avrà  ordinata  la  comunicazione  prescritta  nell'  art. 

, rimarrà  sospeso  qualunque  giudizio  ed  operazione.  Se 
però  una  delle  parti  pretendere  che  vi  sia  pericolo  , o ur- 
genza nel  ritardo  , l’ incidente  sarà  portato  alla  conoscenza 
del  consiglio , il  quale  potrà  ordinare  che  vi  si  proceda  per 
mezzo  di  un  altro  consigliere. 

157.  La  parte  la  cui  allegazione  a sospetto  sarà  di- 
chiarata insussistente  e non  ammessibile , verrà  condan- 
nata ad  una  multa  ad  arbitrio  del  consiglio , non  minore 
di  ducati  trenta  , senza  pregiudizio  detrazione  del  consi- 
gliere per  riparazione  e pei  danni  ed  interessi , se  vi  ha 
luogo  ; in  questo  caso  però  il  consigliere  dovrà  astenersi. 

158.  L’ appello  avverso  le  decisioni  che  hanno  riget- 
tata la  sospezione , dovrà  essere  prodotto  nel  termine  di 
tre  giorni , a contare  da  quello  in  cui  saranno  state  emanate. 

159.  La  gran  corte  dei  conti  dovrà  pronunziare  tra 
i dieci  giorni,  che  succedono  a quello  in  cui  avrà  ricevuto 
dal  consiglio  d’ intendenza  che  ha  giudicato  , le  carte  con- 
cernenti l'allegazione  a sospetto. 

160.  L'appello  sarà  prodotto  nella  segreteria  del  con- 
siglio. 

161.  11  presidente  del  consiglio  , dietro  l’ ispezione 
deir  appello  , ordinerà  il  rinvio  delle  carte , di  cui  si  è par- 
lato nell' art.  159,  alla  gran  corte  dei  conti. 

162.  Se  durante  la  decisione  sull’  appello  prodotto  , 
una  delle  parti  pretendesse  che  sia  necessario  di  procedere 
a qualche  operazione,  il  consiglio  che  ha  rigettata  l’alle- 
gazione a sospetto  , potrà  ordinare  che  vi  si  proceda  per 
mezzo  di  un  altro  consigliere. 

163.  L’ appellante  che  ometterà  di  far  discutere  nella 
gran  corte  il  gravame  da  esso  prodotto , nel  corso  di  un 
mese , a contare  dal  giorno  del  rinvio  delle  carte  , deca- 
derà  da  ogni  dritto , e s' intenderà  di  aver  prestato  acquie- 
scenza alla  sentenza  del  consiglio. 

16'a.  Nel  caso  preveduto  nell' articolo  precedente  non 
vi  sarà  bisogno  di  alcuna  decisione  della  gran  corte  , ma 
basterà  un  certificato  del  segretario  generale  della  mede- 
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sìma  , donde  risulti  clic  la  corte  non  ha  ancora  pronan>* 
ziato  suir  appello  prodotto.  ’ 

105.  Quando  fosse  ricusato  un  intero  consiglio , sarà 
la  ricusa  decisa  dalla  gran  corto  dei  conti , ai  termini  di 
ciò  che  sarà  da  noi  disposto  nella  legge  organica  sulla  me« 
desima  ; e dove  militasse,  sarà  la  conoscenza  dell*  affare 
rimessa  ad  uno  dei  consigli  d’intendenza  più  vicino. 

166.  \je  forme  da  adoperarsi  per  la  ricusa  contro  un 
intero  consiglio , ovvero  per  motivo  di  sicurezza  pubbli-  ' 
ca  , saranno  quello  stesse  che  sono  state  determinate  negli 
articoli  e seguenti  della  presente  legge. 

IMla  rimessione  della  causa  da  un  consiglio  ad  un 
altro  per  titolo  di  parentela  o affinità. 

167.  La  rimessione  di  un’istanza  da  un  consiglio  ad 
un  altro  potrà  domandarsi  : 1.  se  fra  i membri  che  com- 
pongono il  consiglio  vi  sieno  due  parenti  o affini  di  al- 
cuna delle  parti  fino  al  grado  di  cugino  figlio  di  cugino 
germano  ìnctusivamente  ; 2.  se  una  delle  parti  essendo  mem- 
bro del  consiglio  d’ intendenza  che  dee  giudicare , abbia 
pure  un  parente  o affine  nel  detto  grado  e nel  medesimo 
consiglio. 

168.  rimessione  potrà  dimandarsi  in  qualunque  stato 
di  causa , a meno  che  non  sia  cominciata  la  discussione  * 
all*  udienza. 

169.  La  dimanda  di  rimessione  si  dovrà  proporre  con  * 
un  atto  alla  segreteria  del  consiglio  : questo  atto  conterrà 

i motivi  della  dimanda , e sarà  sottoscritto  dalla  parte , o ' 
da  un  suo  procuratore  speciale  munito  di  mandato  in  forma 
autentica. 

170.  Dietro  la  spedizione  del  mentovato  atto  presen- 
tato dal  segretario  del  consiglio  al  medesimo  in  uno  coi 
documenti  giustiiìcativi  della  dimanda , si  pronunzierà  de- 
cisione , nella  quale  si  ordinerà  : 

1.  La  comunicazione  del  detto  atto  ai  consiglieri , per 
causa  dei  quali  si  è chiesta  la  rimessione  , perchè  facciano' 
la  loro  dichiarazione  in  piè  della  copia  della  decisione  , 
entro  un  termine  da  fissarsi  a questo  ctTetto  ; 

2.  La  relazione  a giorno  indicato  da  farsi  da  uno  dei 
consiglieri  che  viene  a tale  oggetto  destinato  nella  stessa 
decisione. 

171.  La  spedizione  dell’atto  di  dimanda  di  rimessio- 
ne , i documenti  annessivi , e l’indicata  decisione  saranno 
notificati  in  copia  alle  altre  parti. 
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172-  Qualora  la  dimanda  di  rimessiono  sia  accolta  , 
l'istanza  sarà  rimessa  ad  uno  dei  consigli  d’intendenza  pnt 
Ticini. 

173.  Gli  articoli  158,  1.59  , 160  , 161  , 162,  163  e 
1611  saranno  applicabili  all’ appellazione  dei  giudicati  di  ri- 
messione. 

171.  La  parte  succumbente  nell'  istanza  di  rimessione 
di  causa  dovrà  condannarsi  ad  una  multa  non  minore  di 
ducati  quaranta  , oltre  dei  danni  ed  interessi  verso  la  parte, 
quando  vi  sia  luogo. 

Delle  decisioni  dei  consigli  d’intendenza  in  generale: 

delle  decisioni  contumaciali  e delle  opjmizioni. 

175.  Le  sentenze  dei  consigli  d'intendenza  saranno 
qualificate  di  decisione. 

176.  Saranno  profferite  a pluralità  di  voti , e verran- 
no pubblicate  immediatamente  dopo  la  discussione.  In  caso 
di  parità , il  voto  dell’  intendente  sarà  preponderante , o 
deciderà  la  controversia. 

177.  1 votanti  dovranno  essere  almeno  al  numero 
di  tre. 

178.  In  ogni  consiglio  d’intendenza  vi  sarà  un  regi- 
stro, cifrato  in  ciascuna  pagina  dall’ intendente  il  quale 
sarà  destinato  alla  iscrizione  delle  cause  che  debbono  essere 
spedite.  Avrà  per  titolo  : Ruolo  delle  cause  pendenti  in- 
nanzi al  consiglio  d' intendenze.  — L’ estratto  di  questo  li- 
bro sarà  affìsso  alla  porta  del  consiglio  , e regolerà  per 
ordine  di  numeri  la  spedizione  delle  cause  e la  preferenza 
con  cui  le  cause  prima  inscritte  debbono  essere  proposto. 
Una  tale  preferenza  non  avrà  luogo  per  gli  affari  urgenti. 
L’intendente  avrà  la  facoltà  di  dichiarare  questa  urgenza. 

179.  1 consigli  d’ intendenza  dovranno  decìdere  la  con- 
troversia sottoposta  al  loro  esame  al  più  tardi  fra  i dieci 
giorni  che  succederanno  alla  ricezione  dell’  ultima  memoria 
o il  compimento  dell’  istruzione  da  essi  ordinata  a norma 
delle  circostanze. 

180.  Nel  giorno  indicato  dal  ruolo,  o dalla  dichia- 
razione di  urgenza  emessa  dall’  intendente  , il  consigliere 
relatore  farà  in  pubblico  il  rapporto  della  causa.  Questo 
rapporto  consisterà  nella  riassunzione  del  fatto  e delle 
pruove  desunto  dalle  istruzioni. 

181.  Dopo  il  rapporto  i consigli  d’intendenza  dovranno 
passare  immediatamente  alla  decisione  della  causa. 
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182.  Essi  potranno,  pria  di  giudicare,  sentire ,' in  se« 
sedata  anche  le  j^arti  o ì loro  procuratori  speciali. 

183.  In  ogni  consiglio  d’ intendenza  vi  sarà  un  regi-* 
stro,  il  quale  vi  servirà  di  foglio  di  udienza.  11  segretario 
registrerà  in  questo  foglio  i motivi  e la  parto  dispositiva* 
di  tutte  le  decisioni.  1 notamenti  giornalieri  di  questo  re- 
gistro saranno  sottoscritti  dall’  intendente  , dal  consigliere 
d’intendenza  che  lo  rimpiazza  nella  presidenza.  1 fogli  di 
questo  registro  saranno  cifrati  dall’ intendente. 

18^.  1 registri  enunciati  negli  articoli  178  o 183  sa- 
ranno simili  ai  modelli  che  saranno  formati  nella  reai  se- 
greteria e ministero  di  stato  degli  alfari  interni,  e dovranno 
essere  in  ogni  anno  rinnovati. 

185.  Le  decisione  dei  consigli  d’ intendenza  conter- 
ranno : 

1.  1 nomi  dei  consiglieri; 

2.  I nomi , cognomi  e dimora  delle  parti.  Ove  queste 
sieno  state  rappresentate  dai  procuratori  speciali  , si  farà 
espressa  menzione  dei  medesimi  : 

3.  Le  loro  conclusioni; 

4.  Il  visto  delle  scritture  principali  ; 

5.  L’esposizione  sommaria  dei  punti  di  fatto  e di 
dritto  , sui  quali  si  aggira  la  causa  ; 

6.  I motivi  sui  quali  è fondata  la  decisione  e la  di- 
spositiva della  medesima.' 

186.  A tal  effetto  il  segretario  del  consiglio  , tra  lo 
spazio  di  tre  giorni , a contare  da  quello  in  cui  sarà  stata 
pronunziata  la  decisione,  dovrà  distendere  il  fatto,  ed  ele- 
vare le  quistioni  di  dritto  che  debbono  servire  a compi- 
mento della  decisione  emessa  dal  consiglio.  Sottoporrà  lo 
originale  di  queste  parti  aggiunte  delle  decisióni  all’ appro- 
vazione deir  intendente  , o del  consigliere  che  ne  farà  le 
veci,  e lo  farà  cifrare  dall’  uno  o dall’  altro.  Qesti  origi- 
nali saranno  conservati  in  fascicoli  numerati  corrisponden- 
temente  alle  decisioni  contenute  nel  registro. 

187.  Le  spedizioni  esecutorie  delle  decisioni  saranno 
intitolate  e determinate  come  quello  dei  tribunali  ordinari. 
Le  decisioni  però  che  riguardano  richiami  por  contribu- 
zioni dirette  continueranno  ad  essere  spedite  in  originale, 
e nelle  forme  per  esse  stabilite  (a). 


(a)  Essendosi  rassegnato  a S.  M.  il  dubbio  , se  possa  spedirsi 
una  seconda  decisione  del  consiglio  d’ intendenza  nel  caso  di  es- 
sersi smarrita  la  prima  dopo  di  essere  stata  notilìcata  in  termine 
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’ 188.  Le  decisioni  trascritte  nel  registro  enunciato  nel« 
r articolo  183  saranno  riputate  fé  originali  decisioni  dei 
consigli  d* intendenza.  Quelle  relative  ai  richiami  in  ma- 
teria  di  contribuzioni  dirette,  mentovate  nell’ articolo  prece- 
dente, vi  saranno  trascritte  per  doppio  originale.  Nel  re- 
gistro si  spiegherà  se  esse  sieno  state  pronunziate  in 
contraddizione,  ovvero  in  contumacia. 

189.  1 segretari  dei  consigli  d’ intendenza  , i quali 
rilasciassero  spedizione  di  una  decisione,  pria  che  il  foglia 
di  udienza  sia  stato  sottoscritto,  saranno  perseguitati  come 
falsarli. 

190.  Le  decisioni  dei  consigli  d’ intendenza  saranno 
esecutorie  in  tutta  la  estensione  del  regno  : produrranno 
ipoteca  , e potranno  solamente  impugnarsi  nella  gran  corte 
dei  conti  nel  modo  che  sarà  indicato  negli  articoli  219  e 
seguenti  della  presente  legge , e nei  casi  preveduti  dalla 
legge  sul  contenzioso  amministrativo. 

191.  Esse  non  saranno  messe  in  esecuzione  che  dopo 
di  essere  state  notificate  alla  parte  succumbente  , salvo  le 
disposizioni  contenute  nei  regolamenti  in  vigore  per  le  de- 
cisioni su  i richiami  per  contribuzione  fondiaria. 

192.  Le  disposizioni  dell’ articolo  13  sono  applicabili 
ancora  ai  consigli  d’intendenza.  Tutto  ciò  che  verrà  or- 
dinato dal  presidente  del  consiglio  pel  mantenimento  del- 
l’ordine dovrà  essere  immediatamente  eseguito  con  tutta 
la  puntualità. 

193.  Nel  foglio  di  udienza  del  consiglio  si  farà  espres- 
sa menzione  degli  ordini  dati  dal  presidente  nei  casi  pre- 
veduti' dagli  articoli  13  e 192  della  presente  legge. 

194.  Tutte  le  decisioni  dei  consigli  d’intendenza  rese 
in  contumacia  , e che  non  saranno  state  notificate  alla  par- 
te condannata  fra  tre  mesi  dalla  loro  data  , si  avranno  come 
non  pronunziate.  Le  azioni  che  vi  avranno  dato  luogo  , non 
saranno  estinte  ; ma  V istanza  dovrà  essere  nuovamente 
prodotta. 


ai  convenuti  ; la  M.  S.  nel  consiglio  di  stato  del  17  del  corrente 
agosto  , inteso  il  parere  della  consulta  generale  del  regno  , si  è 
degnata  risolvere  , che  ricercandosi  dalle  parli  una  seconda  spedK 
zione  esecutiva  delle  decisioni  dei  consigli  d*  intendenza , debbano 
ricorrere  all’  intendente  rispettivo  , perché  come  presidente  del  con- 
siglio , in  vista  de’  motivi  che  si  adducono  la  permette  con  sua  or- 
dinanza , come  sta  prescritto  pei  presidenti  de’  tribunali  gindiziarj 
nell’articolo  3112  della  procedura  civile:  rco/e  rescritto  del  28  ojo- 
sto  1830  emesso  dal  mimstero  dell’  interno. 
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195.  Le  decisioni  rese  in  contumacia  saranno  fioscetti- 
liili  (li  richiamo.  Questo  non  sarà  sospensivo  , a meno  cho 
non  venga  ordinato  espressamente.  Il  richiamo  dovrà  esser 
presentato  nel  termine  di  quindici  giorni , a contare  da 
quello  in  cui  la  decisione  sarà  stata  notiOcata. 

19G.  Scorso  il  termine  fissato  nell’  articolo  precedente, 
il  richiamo  non  potrà  più  ammettersi. 

197.  Se  il  consiglio  sarà  di  avviso  che  il  richiamo 
debba  riceversi , rimetterà  le  parti  nello  stato  in  cui  era- 
no prima  della  decisione  , se  la  giustizia  lo  esige  ; e la  de- 
cisione che  avrà  ammesso  il  richiamo  , sarà  intimata  nel 
termine  di  otto  giorni , a contare  da  quello  in  cui  sarà 
stata  emanata. 

198.  La  intimazione  avrà  luogo  nel  domiclio  eletto 
dall’  attore. 

199.  Non  competerà  richiamo  alla  parte  contumace 
avverso  una  decisione  resa  in  contraddizione  con  un’altra 
parte  cho  abbia  lo  stesso  interesse. 

200.  La  parte  richiamata  che  non  giustiGchi  la  ra- 
gione della  sua  contumacia  , sarà  condannata  ad  una 
multa  non  minore  di  ducati  sci  , nè  maggiore  di  ducati 
trenta. 


Dell'  opposizione  del  terzo. 

201.  Quei  cho  vorranno  opporsi  alle  decisioni  del  con- 
siglio in  -materia  contenziosa  , quando  nè  essi , nè  quei  che 
essi  rappresentano  , sieiio  stati  chiamati  in  giudizio  al  tem- 
po in  cui  la  decisione  fu  profTerita  , ed  abbia  leso  qualche 
dritto  loro  appartenente , non  potranno  farlo  alti;jmenti  che 
con  una  petizione  nella  forma  ordinaria.  Questa  dovrà  es- 
sere presentata  nella  segreteria  del  consiglio  ; e si  proce- 
derà in  conformità  del  disposto  negli  articoli  e seguenti 
della  presente  legge. 

202.  La  parte  che  promovendo  questa  opposizione 
succumberà,  sarà  condannata  ad  un’ammenda  non  minore 
di  ducati  cinquanta  , senza  pregiudizio  de’  danni  ed  inte- 
ressi delle  parti  , se  vi  ha  luogo. 

• 203.  L’ opposizione  del  terzo  che  si  proporrà  come 

azione  principale  , dovrà  introdursi  avanti  I’  autorità  che 
ha  pronunziata  l’impugnata  sentenza. 

20V.  L’opposizione  del  terzo  incidente  in  una  istanza 
già  introdotta  avanti  un’  autorità  , sarà  proposti  con  una 
(limanda  avanti  la  stessa  autorità  , se  questa  è uguale  o 
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superiore  a quella  che  ha  pronunziata  l' impugnata  de- 
cisione. 

205.  Il  consiglio  d' intendenza  , davanti  il  quale  è 
stata  prodotta  la  sentenza , contro  di  cui  si  è format»  op- 
posizione , potrà , secondo  le  circostanze  , proceder  oltre  , 

Della  condanna  e liquidazione  delle  spese. 

206.  Le  parti  succumbenti  saranno  condannate  alle 
spese  : ma  potranno  le  medesime  compensarsi  in  tutto  o 
io  parte  nel  caso  che  ciascheduno  de’ litiganti  succumbesse 
rispettivamente  sopra  qualche  articolo. 

207.  Gli  uscieri  che  eccederanno  i limiti  delle  loro 
funzioni , i tutori  , curatori , eredi  beneficiati  o altri  am- 
ministratori che  comprometteranno  gl’  interessi  della  loro 
amministrazione , potranno  essere  condannati  personalmen- 
te alle  spese  senza  rimborso  , ed  anche  a’  danni  ed  inte- 
ressi , se  vi  ha  luogo , salvo  la  interdizione  contro  gli 
uscieri  , e la  destituzione  contro  i tutori  ed  altri  ammini- 
stratori , secondo  la  gravità  della  circostanza. 

208.  Non  sarà  compresa  nella  liquidazione  delle  spese 
alcuna  spesa  di  viaggio  , soggiorno  o ritorno  delle,  parti  , 
nè  alcuna  spesa  di  viaggio  di  uscire  al  di  là  di  una  gior- 
nata , nè  la  stampa  delle  memorie. 

208.  La  liquidazione  e la  tassa  delle  spese  sarà  fatta 
dal  consigliere  relatore  della  causa , salvo  la  revisione  del- 
la medesima  nel  consiglio  d' intendenza. 

Del  modo  di  procedere  de'  consigli  i intendenza  nelC  appli- 
cazione delle  multe  per  le  controcenzioni  enunciate  negli 
articoli  6 e 7 della  legge  sul  contenzioso  amministrativo. 

210.  Le  funzioni  del  ministero  pubblico  presso  i con- 
sigli d’ intendenza  saranno  esercitate  da'  segretarj  generali 
d' intendenza. 

211.  Pervenuto  che  sarà  al  consiglio  d’intendenza  il 
processotto  per  la  pruova  della  contravvenzione , verrà 
subito  passato  al  ministero  pubblico.  Questo  , dopo  di 
avere  presa  conoscenza , presenterà  al  consiglio  una  di- 
manda per  l’applicazione  della  multa  corrispondente  al- 
r imputato. 

212.  Questa  dimanda  sarà  comunicata  all’  imputato 
per  mezzo  del  sindaco  del  comune  , nel  quale  è domi- 
ciliato. 
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218.  11  prevenuto  dovri  presentare  la  sua  risposta 
nel  termine  di  otto  giorni.  Egli  potrà  prendere  comunica- 
zione del  processo  compilato  contro  di  esso  nella  segrete- 
ria del  consiglio. 

21i.  Tutti  gli  altri  atti  di  procedura  nel  soggetto  caso 
saranno  regolati  a norma  delle  disposizioni  contenute  nei 
titoli  precedenti. 

213.  Le  decisioni  che  emetteranno  i consigli  d’inten- 
denza a ragione  delle  contravvenzioni  suddette  , conter- 
ranno duo  capi  distinti  : 1.  la  dichiarazione  della  reità  e 
della  innocenza  del  prevenuto  ; 2.  l’applicazioue  della  pe- 
na o r assoluzione. 

216.  Il  consiglio  d’ intendenza  colla  medesima  deci- 
sione , colla  quale  applicherà  la  multa  prescritta  dalla  leg- 
ge, condannerà  ancora  il  prevenuto  alla  rifazione  dei  danni 
cd  interessi  a favore  di  chi  sarà  di  ragioqe  , del  pari  che 
allo  spese  del  giudizio. 

217.  Gli  articoli  11 , 14  , 15  , 16  , 17  , 18  , 27,  28 
e 29  della  presente  legge  saranno  applicabili  ancora  ai  con- 
sigli d’ intendenza. 

218.  Le  disposizioni  di  sopra  enunciate  nel  presente 
titolo  si  applicheranno  ancora  nei  caso  in  cui  siasi  prodotto 
appello  avverso  le  sentenze  de'  siedaci. 

S.  III. 

Del  modo  di  procedere  innanzi  alla  camera  del  contenzioso 
amministrativo  della  gran  corte  de*  conti. 

Della  formazione,  produzione  ed  istruzione  dc'riehiami. 

219.  11  termine  per  produrre  ricorsi  nella  camera  del 
contenzioso  amministrativo  della  gran  corte  de’  conti  av- 
verso le  decisioni  di  un'autorità  che  ne  dipende  , sarà  di 
tre  mesi  pe’  privati , e di  sei  mesi  per  le  amministrazioni 
pubbliche.  Questo  termine  incomincerà  a decorrere  per  le 
decisioni  pronunziate  in  contradittorio  dal  giorno  della 
loro  potifìca  a persona  , o domicilio  , c per  le  decisioni 
proITeritc  in  contumacia  dal  giorno  in  cui  non  sarà  più 
ammessibile  I’  opposizione. 

220.  Que’  che  dimorano  fuori  del  continente  del  re- 
gno , avranno  , per  produrre  i ricorsi  , oltre  lo  spazio  di 
tre  mesi  dalla  notiricazionc  della  sentenza , il  termine  enun- 
ciato nell' art.  53. 
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2'21.  Questi  termini  suranno  perentorj  relativamente 
a tutte  le  parti  , salvo  il  ricorso  contro  chi  di  ragione. 

222.  Gli  assenti  dal  territorio  del  regno  per  servizio 
di  terra  o di  mare,  o impiegati  in  negoziazione  all’estero 
per  lo  servizio  dello  stato  , avranno  lo  spazio  di  un  anno 
per  produrre  il  ricorso,  oltre  il  termine  di  tre  mesi  dalla 
notifica  della  decisione. 

223.  Il  termine  per  produrre  i ricorsi  sarà  sospeso 
per  la  morte  della  parte  succumbente.  Non  riprenderà  il 
suo  corso  , che  dopo  la  notifica  della  decisione  al  domi- 
cilio del  defunto  , fatta  colla  formalità  prescritta  per  gli 
atti  di  citazione , e dopo  spirati  i termini  per  faro  inven- 
tario , e per  deliberare  tutte  le  volte  che  la  decisione  fosso 
stata  notificata  prima  della  scadenza  di  questi  ultimi  ter- 
mini. Questa  notificazione  potrà  farsi  agli  eredi  collettiva- 
mente , e senza  designazione  dì  nomi  c qualità. 

22i.  Se  la  decisione  si  fosse  pronunziata  sul  fonda- 
mento di  un  documento  falso  , o se  la  parte  fosse  ‘stata 
condannata  in  conseguenza  di  non  aver  potuto  produrre 
un  documento  decisivo  ch’era  nelle  mani  dell’ avversario, 
il  termine  ad  appellare  non  decorrerà , che  dal  giorno  in 
cui  la  falsità  sarà  riconosciuta  giudicata  o verificata  , o 
dal  giorno  in  cui  il  documento  sarà  ricuperato  dalla  parte 
succumbente.  In  questo  ultimo  caso  la  parte  dovrà  som- 
ministrare pruova  scritta  indicante  il  giorno  in  cui  ha  ri- 
cuperato il  documento  , c non  altrimenti. 

225.  L’appello  ad  una  sentenza  preparatoria  non  po- 
trà essere  interposto  , che  dopo  la  sentenza  definitiva  , ed 
unitamente  all’ appello  dì  questa  sentenza.  11  termine  a ri- 
correre non  decorrerà  , che  dal  giorno  della  notificazione 
della  decisione  definitiva  ; cd  il  ricorso  sarà  ammessibile, 
ancorché  la  decisione  preparatoria  fosse  stata  eseguita  sen- 
za alcuna  riserva. 

226.  11  ricorso  ad  una  decisione  interlocutoria  potrà 
interporsi  prima  della  decisione  definitiva.  Lo  stesso  avrà 
luogo  per  le  decisioni,  nelle  quali  si  fosse  pronunziato  so- 
pra una  dimanda  provvisionale. 

227.  Le  decisioni  preparatorie  sono  quelle  che  ri- 
guardano soltanto  r istruzione  della  causa  , e che  tendono 
a mettere  il  processo  in  istato  di  essere  definitivamente 
giudicato. 

228.  Le  sentenze  interlocutorie  sono  quelle , colle 
quali  i consigli  d’  intendenza  , prima  di  giudicare  definiti- 
vamente , ordinino  una  pruova  , una  verificazione  , o una 
istruzione  eh’  è pregiudiziale  al  merito. 
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229.  Il  ricordo  delle  parti  in  materia  contenziosa  am** 
ininisiraliva  sarà  presentato  in  una  petizione  sottoscritta 
da  un  avvocato.  Questa  petizione  sarà  formata  a norma 
deir  art.  3i. 

230.  Il  ricorso  non  avrà  effetto  sospensivo , se  non 
quando  venga  ordinato  espressamente.  Allorché  il  rela- 
tore sarà  di  avviso  di  doversi  accordare  la  sospensione  , 
esso  ne  farà  rapporto  alla  camera  , la  quale  deciderà  so 
debba  aver  luogo  (a). 

131.  Le  sottoscrizioni  degli  avvocati  in  piedi  delle 
spedizioni , sia  per  la  dimanda  , sia  per  la  risposta  , im- 
porterà una  costituzione  ed  elezione  di  domicilio. 

232.  Non  è ammesso  nella  camera  del  contenzioso 
alcun  intervento  in  causa  , salvo  che  venga  richiesto  da 
quel  terzo  che  abbia  dritto  di  formare  opposizione  al  giu* 
dicalo. 

233.  Tutte  le  regolo  stabilite  pei  consigli  d'intendenza 
si  applicheranno  ancora  alla  camera  del  contenzioso  am- 
ministrativo, eccetto  le  disposizféni  contenute  negli  articoli 
seguenti. 


(a)  Essendosi  rese  frequenti  le  doglianze  specialmente  de'comnni 
per  le  soprassessorie  che  si  accordano  dalla  gran  corte  de'  conti 
anche  nelle  cause  di  richiamo  contro  le  sigoificatoric  pronunziate 
sulla  discussione  de'  conti  de*  comuni  minori  , S.  M.  preso  in  con- 
siderazione, che  con  l’articolo  230  delia  legge  organica  del  con- 
tenzioso animioislrativo  de’  25  marzo  18L7 , il  ricorso  non  ha  ef- 
fetto sospensivo  se  non  quando  venga  ordinato  espressamente,  ed 

• allorché  il  relatore  sarà  di  avviso  di  doversi  accordare  la  sospen- 
sione , esso  ne  farà  rapporto  alla  camera  , la  quale  deciderà  se 
debba  aver  luogo  , che  per  l’articolo  17  della  legge  de’ 20  maggio 
1817 , le  decisioni  delle  camera  del  contenzioso  indistintamente 
non  possono  eseguirsi  senza  la  sovrana  approvazione  ; che  anche 
per  le  soprassessorie  il  principio  generale  vedesi  confermato  eoo 
r articolo  13  della  legge  medesima  ; che  della  facoltà  di  sospen- 
dere 1’  esecuzione  delle  decisioni  impugnate  deesi  far  uso  con  in- 
finita moderazione  , c nei  casi  soltanto  urgenti  ed  irreparabili  , 
poiché  alirimcoli  rimarrebbe  di  niun  effetto  il  favore  che  le  leggi 
hanno  accordalo  agli  aiTari  amministrativi  , de’ quali  il  cammino 
deve  essere  rapido  e 1’  esecuzione  de’  giudicali  sollecita.  Per  tali 
considerazioni  S.  M.  nel  consiglio  ordinario  di  stalo  de’ 6 del  cor- 
rente si  è degnata  risolvere , che  strettamente  osservandosi  le  ad- 
dotte norme  generali  di  legge,  tutte  le  decisioni  di  soprassessorie 
della  camera  del  contenzioso  presso  la  gran  corte  de’  conti  cosi  pel 

• ramo  delle  finanze  come  per  gli  affari  interni  non  si  eseguano 
senza  previa  approvazione  della  M.  S.  : reale  rescrUto  del  di  16 
giugno  1832  «mejio  dal  ministero  delle  finanze. 
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Gli  avvocati  delle  parti  potraono  riscontrare  gli 
alti  nella  segreteria  generale  della  gran  corte,  senza  sog- 
giacere ad  alcuna  spesa.  Le  scritture  originali  nou  potraiw  . 
no  consegnarsi  alle  parti,  naa  soltanto  le  copie,  eccetto  il 
caso  del  consenso  delle  parti. 

235.  Quando  siensi  prese  delle  scritture  dalla  segrete- 
ria, la  ricevuta  firnrìata  dall’ avvocato  porterà  la  sua  obbii^ 
gazione  di  restituirle  nello  spazio  di  otto  giorni.  Scorso 
questo  termine  , il  presidente  della  camera  potrà  condan- 
nare personalmente  il  detentore  al  pagamento  di  ventiquaU 
irò  carlini  a titolo  di  danni  ed  interessi  per  ciascun  giorno 
di  ritardo,  ed.  ordinare  ancora  che  si^  astretto  alla  restitu- 
zione delle  carte  coll’ arresto  della  persona. 

^ 236.  Le  intimazioni  da  avvocato  ad  avvocato  delle 

parti  saranno  fatte  dagli  uscieri  addetti  al  servizio  della 
gran  corte  dei  conti. 

237.  La  procedura  presso  la  camera  del , contenzioso 
amministrativo  rimarrà  s^cora  sospesa  per  lo  solo  fatto 
della  morte  , dimessione  , interdizione  o destituzione  dcl- 
Y avvocato. 

238.  L’atto  di  rivoca  che  una  delle  parti  faccia  del 
suo  avvocato  , sarà  senza  effetto  per  la  parte  avversa,'  so* 
non  conterrà  la  destinazione  di  un  altro  avvocato.  ^ * 

239.  La  camera  del  contenzioso  amministrativo,  pri- 

ma di  emettere  le  sue  decisioni,  sentirà  le  conclusioni  del 
ministero  pubblico.  , * . 

2W.  Le  decisioni  della  medesima  conterranno  ancora 
le  conclusioni  del  ministero  pubblico, 

2^1.  La  decisione  che  avrà  ammesso  il  richiamo  av- 
verso una  decisione  contumaciale,  sarà  notificata  negli  otto 
giorni  air  avvocato  dell’altra  parte. 

242.  Gli  articoli  254  e 258  concernenti  i ricorsi  con- 
tro le  decisioni  rese  in  contraddizióne  di  cut  si  parlerà  in 
appresso, .saranno  comuni  all’opposizione  del  terzo,  che  si 
produrrà  presso  la  camera  del  contenzioso  amministrativo 
della  gran  corte  dei  conti.  ^ ' 

2431  Allorché  una  delle  parti  si  crederà  lesa  nei  suoi 
dritti , o nella  sua  proprietà , per  effetto  di  una  decisione 
della  camera  suddetta  in  materia  non  icontenziosa  , essa 
potrà  presentarci  una  memoria,  e sul  rapporto  che  ci  sarà 
fatto,  ci  riserbiamo  di  rinviare  l’esame,  se  lo  troveremo 
ragionevole,  ad  un  altra  camera  della  stessa  gran  corte  dei 
conti.  • * ^ ^ : 

244.  Nel  caso  di  rimessione  di  causa  da  una  camera 
Air  altra  della  gran  corte  dei  conti  , le  camete  dei  conti 

39 
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4ftlla  inedesimi  riunite  in  seduta  sono  hivestìto  delle  fun* 
lioni  della  camera  del  contenzioso  amministrativo. 

L'atto  col  quale  si  chiede  la  rimissìone  della  causa 
da  una  camera  all’altra,  dovrà  essere  sempre  comunicato 
al  ministero  pubblico. 

21i6.  I titoli  di  allegazione  a sospetto  relative  ai  con- 
siglieri saranno  applicabili  al  ministero  pubblico , allorché 
questo  non  sarà  parte  principale  : ma  quando  il  ministero 
pubblico  sarà  parte  principale,  non  potrà  essere  allegato  a 
sospetto. 

2i7.  L’articolo  245  si  applicherà  ancora  al  caso  in 
cui  srasi  allegato  sospetto  uno  dei . consiglieri  della  gran 
corte. 

248.  L’articolo  207  sarà  applicabile  ancora  agli  av- 
Toeati. 

DùpoJisicni  particolari  per  gli  affari  conienzioti  dietro 
rinvio  dei  ministri. 


249.  Allorché  uno  dei  nostri  ministri  crederà  che  qual- 
che decisione  emessa  dai  giudici  inferiori  dei  contenzioso 
amministrativo  abbia  leso  i dritti  di  una  delle  amministra- 
zioni da  esso  dipendenti,  che  perciò  vi  sia  luogo  a recla- 
mare presso  la  gran  corte  dei  conti  , disporrà  che  il  pro- 
curatore generale  delia  medesima  presenti  alla  corto  un’i- 
stanza ragionata  sull’oggetto  di  cui  è quistione,  e procuri 
la  riforma  della  decisione  suddetta. 

250.  L’ articolo  precedente  non  avrà  luogo  quando  sia 
già.scorsó  il  termine  stabilito  nell’articolo  319. 

351.  Si  darà  nella  forma  amministrativa  ordinario  av- 
viso alla  parte  interessala  di  essersi  rimesse  alla  segreteria 
della  corte,  la  memoria  e le  scritturo  presentate  dal  pro- 
curatore generale , aflinchè  possa  instruirsene  nella  forma 
prescritta  negli  articoli  2^13  e 234,  c presentare  la  risposta 
ai  termini  prolissi  nella  presente  legge. 

252.  Allorché  vi  saranno  dogli  affari,  nei  quali  il  go- 
verno, avrà  interessi  opposti  a quelli  di  alcuna  dello  parli, 
la  semplice  produzione  della  memoria  e delle  scritture  nella 
segreteria  generale  della  corte,  equivarrà  alla  notifica  degli 
agenti  del  governo.  Lo  stesso  avrà  luogo  nel  proseguimento 
d^la  inslruzione. 

253.  Il  procuratore  generale  avrà  cura  di  dar  notizia 
agli  agenti  del  governo  delle  carte  enunciato  nel  precedente 
articolo. 
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Dtl  ricorso  contro  U decisioni  rese  in  contradi xione. 

1S4.  È proibito  sotto  pena  di  ammenda,  e di  più  in 
caso  di  recidiva  sotto  pena  di  sospensione  , agli  avvocati; 
presso  la  gran  corte  dei  conti  di  presentare  ricorsi  contro 
una  decisione  resa  in  contraddizione,  fuorché  in  due  casi 
1.  se  sia  stata  resa  sopra  scrittura  falsa;  2,  se  la  parte  sia 
stata  condannata  per  non  aver  presentata  una  scrittura 
decisiva,  che  era  ritenuta  dal  suo  avversario. 

255»  Questo  ricorso  dovrà  essere  presentato  nello 
stesso  termine,  ed  ammesso  nello  stesso  modo,  che  il  ri- 
chiamo per  le  decisioni  rese  in  contumacia. 

256.  Se  il  ricorso  contro  una  decisione  resa  in  con- 
traddizione sarà  stato  ammesso  nel  corso  dell’  anno  dal  di 
della  decisione,  dovrà  essere  notiCcato  o alla  parte  avver- 
sa , o al  domicilio  deir  avvocato  che  ne  ha  sostenuto  la 
difesa,  e che  sarà  tenuto  di  sostenerla  anche  nella  discus- 
sione di  questo  ricorso , senza  che  vi  sia  bisogno  di  nuova 
facoltà. 

257.  Se  il  ricorso  non  sia  stato  ammesso-che  dopo  un 
anno  dal  giorno  della  decisione,  la  notifica  dovrà  farsi  alle 
parti  0 personalmente  o al  domicilio  nel  termine  preGsso 
in  questa  legge. 

258.  Allorché  si  sarà  deliberato  sopra  un  ricorso  con- 
tro una  decisione  resa  in  contraddizione,  non  potrà  am- 
mettersi un  secondo  ricorso  contro  la  stessa  decisione.  Se 
l’avvocato  ne  presentasse  la  dimanda,  sarà  punito  a norma 
della  legge. 

Della  disapprovazione  dell'operato  degli  avvocati. 

■ 259.  Se  una  delle  parti  dichiari  di  non  riconoscere 
per  suo  un  alto  o procedura  in  suo  nome  compilata  al- 
trove , meno  che  alla  gran  corte  dei  conti , e che  possa 
influire  sulla  decisione  della  controversia  che  si  agita,  la 
sua  domanda  dovrà  essere  comunicata  agli  altri  interessati. 
Se  la  camera  del  contenzioso  stimerà  die  la  dichiarazione 
meriti  d’  essere  messa  in  esame,  essa  ne  rinvierà  l’ istru- 
zione e la  decisione  al  tribunale  competente , per  esser 
ultimato  nel  termine  che  prefiggerà.  Spirata  questa  dila- 
zione si  passerà  oltre  al  rapporto  della  causa  principale. 

260.  So  s’impugnino  atti,  o procedure  fatte  presso  la 
gran  corte  dei  conti,  si  precederà  sommariamente  nei  ter- 
luiui  che  saranno  fissati  •lalla  camera  del  contenzioso. 
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JDitpotizioni  generali,  y ’ 

261^  In  ogni  caso  in  cui  il  consiglio  d’intendenza  o 
la  camera  del  contenzioso  della  gran  corte  dei» conti  cre- 
deranno di  dover  cancellare  una  sentenza  o decisione  di 
giudici  rispettivamente  inferiori,  soggetta  ad  appello,  do- 
vranno contemporaneamente  pronunziare  sul  merito  della 
controversia. 

262.  Gli  atti  di  comunicazione,  di  avviso,  o d’inti- 
mazione , e tutti  gli  altri  atti  saranno  fatti  dagli  uscieri 
dei  consìgli  d’intendenza  o della  gran  corte. dei  conti  sino 
alla  di  loro  esecuzione,  eccettuato  però  il  caso  preveduto 
nell’ articolo  46,  e quello  in  cui  la  persona  da  intimarsi 
domiciliasse  in  un  luogo  lontano  dalla  residenza  della  gran 
corte  più  di  una  giornata. 

263.  1 sindàci , i consigli  d’ intendenza , e la  camera 
del  contenzioso  della  gran  corte  dei  conti  non  saranno  nella 
loro  procedura  obbligati  a serbare  altre  forme  , oltre  a 
quelle  contenute  nella  presente  legge. 

> ' ; ■ * a I ‘I 
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DEI  CONFLITTI 


La  legge  del  12  marzo  1817  essendo  stata  apposita- 
mente formata  per  determinare  i limiti  giurisdizionali  fra 
le  autorità  del  contenzioso  giudiziario  e quelli  del  conten- 
zioso amministrativo , produsse  seguentemente  il  salutare 
effetto , di  diminuire  notabilmente  i conllitti  che  tanto  di 
frequento  sorgevano  fra  queste  diverse  autorità. 

I conflitti  dunque  dei  quali  facciam  parola  sono  è 
vero  divenuti  rari , ma  nondimeno  accadono  , e quindi  la 
necessità  di  trattare  questa  importante  materia  per  farne 
conoscere  la  natura  ed  esporre  in  pari  tempo  le  vigenti 
disposizioni  legislative  che  ne  regolano  il  procedimento  (a). 

Come  che  due  sono  la  autorità  che  decidono  gli  affari 
contenzioni  e le  altro  che  fan  parte  dell'ordine  ammini- 
strativo , cosi  quando  sorge  una  contestazione  da  doversi 
decidere , ed  amendue  se  ne  impadroniscono , credendola 
di  loro  speciale  competenza  e continuano  a ritenerla  , quan- 


to) La  lepge.de’ 21  marzo  1817  negli  art.  1 e2  dichiara  che 
saraDDO  6^enzfalmGnt6  distinU!  e separale  le  materie  del  conten- 
zioso ammiuisiralivo  da  cpielle  del  contenzioso  giudiziario  e che  di- 
verse saranno  le  autorità  incaricale  di  pronunziare  sulle  prime  dal- 
le autorità  e corpi  cui  apparterrà  la  decisione  delle  seconde.  La 
logge  dei  12  dicembre  1816  o la  legge  organica  de’  *29  maggio  1817 
avendo  create  le  autorifà  amministrative  e giudiziarie  , ben  dislin- 
le  tra  loro  , non  lascian  piò  luogo  a dubitare  sulle  giurisdizioni  a 
ciascuno  de*  delti  corpi  pertinenti. 
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tunqiie  avvertite  che  all' una  , anzi  che  all’altra  compat* 
il  deciderla  , in  tal  caso  si  dice  esservi  conflitto  (a}. 

£ facile  ad  accadere  che  essendo  stata  portata  una  con- 
testazione alla  decisione  di  una  di  queste. autoritil , la  me- 
desima dichiari  doversi  decidere  dall'  altra.  £d  è parimenti 
facile  a succedere  che  l’ autorità  alla  decisione  della  quale 
è stata  inviata  la  contestazione,  si  dichiari  anch’essa  in- 
competente a deciderla.  In  tali  i asi  quantunque  non  si  possa 
dire  che  vi  esista  conflitto , purché  le  autorità  non  per- 
severano a voler  conoscere  dello  stesso  affare  , pure  è ne- 
cessario sapersi  a chi  delle  due  autorità  spelta  di  decidere 
la  quistionc.  Da  ciò  prese  argomento  il  conto  Merlin  di 
dividere  i conflitti  in  positivi  e negativi.  Chiamò  positivo 
il  conflitto  quando  le  autorità  che  si  sono  impadronite  di 
un  affare  contenzioso  preseverano  a volerlo  ritenere  , quan- 
tunque avvertite  che  non  sia  di  loro  competenza.  Chiamò 
poi  negativo , quando  una  o amendue  le  autorità  si  ne- 
gano di  prenderne  conoscenza  , purché  non  credono  di 
esser  competenti  a deciderlo.  Un  rcal  dècrcto  del  di  16 
settembre  1810  stabilisce  il  modo  di  elevare  i conflitti.  Le 
disposizioni  contenute  nel  medesimo  sono  tuttavia  in  vigo- 
re , a riserba  che  alla  decisione  del  conflitto  che  il  Re 
fa  nel  suo  consiglio  ordinario  di  stato,  precede  ora  l'av- 
viso della  consulta  del  regno. 

£ poiché  la  pienezza  della  giurisdizione  risiede  presso 
dei  giudici  ordinari , e nei  soli  casi  di  eccezione  le  auto- 
rità amministrative  sono  chiamate  a'giudicare  , poggia  sul- 
r indole  .della  cosa  stessa  il  sistema  che  quante  volte  nasce 
conflitto  di  competenza  tra  le  autorità  dell’ uno  o dell’al- 
r altro  ordine  , tutt’  i rapporti  riguardanti  tali  quisfioni 
debbono  rimettersi  nel  ministero  di  grazia  e giustizia  , da 
cui  sono  inviati  allo  esame  della  consulta  , e per  organo 
dello  stesso  ministro  sono  rassegnati  al  re  i pareri  dati 
sull'  oggetto. 

Premesse  queste  idee  generali  passiamo  ad  esporre  il 
rcal  decreto  dei  16  settembre  1810  che  é il  solo  atto  le- 
gislativo che  presso  dì  noi  regola  il  procedimento  dei  con- 
flitti ; nella  intelligenza  però  che  oltre  alle  disposizioni  con- 


fa) Non  bisogna  confondere  i eolliui  di  aUribuzione  con  quelli 
di  giurisdizione.  Le  contestazioni  Ira  più  tribunali  eguali  , allorché  ■ 
ciascuno  sì  attribuisce  la  conoscenza  (fell'  affare  medesimo  , chia- 
masi conditlo  di  giurisdizione.  La  siiprema  corte  di  giustizia  iu. 
questi  casi  decide  le  contesiazioni. 
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tenute  nel  mentovato  reai  decreto  , altre  ne  risultano  da 
quello  del  17  luglio  1815  , dall’articolo  21  della  legge  dei 
12  dicembre  1816 , dal  decreto  dei  15  luglio  1822  e da 
quello  degli  8 ottobre  1825 , che  noi  preghiamo  i nostri 
lettori  di  riscontrare,  onde  avere  una  idea  esatta  della  ma- 
niera con  la  quale  i cbnllitti  si  elevano.  Avvertiamo  inol- 
tre che  con  reale  rescritto  del  di  7 settembre  1821»  emesso 
dalla  presidenza  dei  consiglio  dei  ministri  ed  indiritto  al 
ministro  segretario  di  stato  di  grazia  e giustizia  si  pre- 
scrisse quanto  segue,  a Per  rendere  più  semplice  il  pro- 
» cedimento  e più  assicurato  il  giudizio  su  lo  quistioni  di 
D competenze  giurisdizionali  da  rimettersi  all’esame  della 
D consulta  , giusta  l’ articolo  15  della  legge  organica  della 
T»  medesima  , vuole  il  Re  che  tutt’  i rapporti  risguardanti 
» tali  quistioni  siano  rimessi  a codesto  ministro,  da  cui 
M saranno  inviati  alla  disciisssiqne  della  consulta ,-  e per 
« lo  di  cui  stesso  canale  gliene  saranno  presentati  i rela- 
n tivi  pareri.  Nel  reai  nome  lo  partecipo  all’  E.  V.  ec.  ec.  » 

Decreto  dei  16  settembre  1810. 

Considerando  che  le  collisioni  di  potere  fra  le  diverse 
autorità  dello  stato  turbano  l’ ordine  subblico  e tendono  a 
surrogare  all’ esecuzione  delle  leggi  l’arbitrio  dei  funzionari; 
considerando  che  niuna  collisione  di  potere-  è più  perico- 
losa di  quelle  che  sorgano  fra  l’ ordine  giudiziario  e l' am- 
mjnistrativo , perchè  tendono  o a turbare  e paralizzare 
l’amministrazione  o a compromettere  la  sicurezza  dello 

H rietà  o delle  persone , eh’  è il  primo  bene  che  noi 
amo  assicurare  ai  nostri  amatissimi  sudditi  ; volendo 
efficacemente  provvedere  ad  ogni  disordine  con  una  regola 
che  fermi  il  passo  all’  autorità  nel  punto  dove  esse  si  ur- 
tano ; veduto  l’ articolo  là-  del  nostro  decreto  dui  2à  ottobre 
1807  ; sul  rapporto  del  nostro  ministro  dell'  interno  , ab-  ■ 
biamo  decretato  e decretiamo  quanto  segue  ; 

Akt.  1.  Il  conflitto  fra  le  autorità  giudiziarie  e le  am- 
ministrative sospende  il  corso  dell' una  o dell’altra  sino  alla 
nostra  decisione. 

2.  Vi  è conflitto  , quando  entrambe  le  autorità  si  im- 
padroniscono dello  stesso  affare , ed  avvertito  della  colli- 
sione che  vi  è fra  loro , continuano  ciascuna  a sostenerlo 
come  di  propria  competenza. 

3.  La  sospensione , che  porta  seco  il  conflitto  , fa  ri- 
manere le  cose  nello  stato  in  cui  esse  trovansi  nel  momento 
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in  cui  il  confi  ilio  ò nolllìcalo.  Ogm  allo  fallo  dopo  doIh 
Gcato  il  conflilto  è nullo  insanabilmente. 

k,  Gr  inlcndenti  quando  saranno  avvertiti , che  un  af- 
fare di  competenza  delle  autorità  amministrative  è portato 
innanzi  ad  un  tribunale  o altra  autorità  giudiziaria  infe- 
riore , richiederanno  i procuratori  "peesso  i rispettivi  tri- 
bunali di  rimetterlo  alle  autorità  amministrative  competen- 
ti. Ciascun  procuratore  regio  è tenuto  non  solo  di  promuo- 
vere subito  una  decisione  del  tribunale  sull*  allegata  incom- 
petenza , ma  di  fare,  ancora  inserire  nella  decisione  le  sue 
requisizioni. 

5.  Se  il  tribunale  crederà  di  non  dover  rimettere  l*  af- 
fare alle  autorità  amministrative , che  lo  hanno  reclamato» 
il  procuratore  regio  sarà  tenuto  d’ informare  subito  1*  in- 
tendente. 

6.  1 nostri  procuratori , anche  non  richiesti  da  alcu- 

no » sono  tenuti  di  dimandare  di  uflicio  che  si  rimettono 
all*  autorità  amministrativa  competente  gli  affari , eh’  essi 
non  crederanno  della  competenza  del  proprio  tribunale.  Do- 
vranno anche  in  tali  casi  prevenire  subito  gli  intendenti 
dello  decisioni , che  i tribunali  facc^cro  contro  le  loro  re- 
quisizioni. < 

7.  Gl’Intendenti  avvertiti  delle  sentenze,  colle  quali 
i tribunali  si  dichiareranno  competenti  in  affari  ammini- 
strativi , daranno  fuori  una  loro  determinazione  motivata  , 
colla  quale  dichiarano  che  vi  è conflitto.  Trasmetteranno 
ài  procuratori  regi  una  tale  determinazione , perchè  la  no- 
tifichino ai  tribunali , i quali  da  quel  momento  debbono 
sospendere  ogni  altro  procedimento. 

8.  Quanto  voltre  i tribunali  saranno  informati , che 
r autorità  amministrativa  si  ò impadronita  di  una  materia 
che  non  lo  appartiene  , possono  dichiararsi  competenti , e 
significarlo  subito  all*  intendente  per  mezzo  del  procurato- 
re regio.  Le  autorità  giudiziarie  inferiori  non  posssono  fare 

10  stesso,  se  non  che  previa  una  decisione  del  tribunale  imme- 
diato , e per  mezzo  dello  stesso  procuratore  regio.  L’in- 
tendente dalla  sua  parte  , quando  non  crede  fondato  il  pro- 
cedimento deiraiitorità  giudiziaria,  può  elevare  un  conflitto. 

9.  Gl*  intendenti  trasmetteranno  al  nostro  ministro  del- 
r interno  copia  autentica  della  determinazione  , colla  quale 
hanno  suscitato  il  conflitto  , insieme  coi  documenti  che  pos- 
sono servire  alla  controversia,  l procuratori  regi  ne  istrui- 
ranno , se  Io  istiinino , il  gran  giudice  ministro  della  giu- 
stizia. Nói  decideremo  delle  rispettive  competenze  , inteso 

11  nostro,  consiglio  di  stato. 
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10.  Tutto  le  autorità  amministrative  della  provincia  , 
ancorché  non  dipendenti  dall’  amministrazione  ordinaria  deU 
1*  intendente  , non  potranno  suscitar  conflitto  , so  non  per 
di  lui  solo  mezzo. 

11.  Le  controvenzioni  allo  disposizióni  del  presente 
decreto  portano  seco  loro  la  pena  della  destituzione. 

— 1 — 

Reale  Rescritto  del  16  agosto  1826  col  quale  si  detenni- 
9ia  che  al  contenzioso  giudiziario  si  aiìpartiene  il  giudizio 
dlelle  controversie  per  rescissioni  di  contratti  di  appalti  con 
delle  pubbliche  amministrazioni  essendo  puramente  civili  le 
azioni  corrispondenti. 

Il  rapporto  di  Y.  E.  degli  8 dello  scorso  maggio  » 
riguarda  il  conflitto  di  attribuzioni  elevato  tra  il  tribu- 
nale civile  , ed  il  consiglio  d’intendenza  di  Palermo,  nella 
causa  tra  Andrea  Trifò  e compagni  arrendatari  del  dritto 
di  sensalia  sulle  compre  e vendite , che  facean  gli  esteri 
nel  comune  di  Morreale  da  una  parte  , ed  il  comune 
stesso  di  Morreale  dall’altra. 

In  questa  causa  gli  arrendatari  han  chiesto  lo  scio- 
' glimento  del  contratto  di  fitto  per  lo  cennato  dritto  di 
sensalia  , a ragion  di  essere  mancato  la  cosa  locata  , ed 
han  pure  dimandato  la  indennizzazione  dei  corrispondenti 
danni  ed'  interessi. 

S.  M.  uniformemente  allo  avviso  della  consulta,  avuto 
riguardo  alla  natura  puramente  civile  dell’azione  dedotta, 
ha  risoluto,  che  sia  nella  specie  competente  a procedere 
r autorità  giudiziaria. 

Nel  Reai  nome  partecipo  a V.  E.  questa  sovrana  ri- 
soluzione , perchè  si  serva  farne  V uso  conveniente. 

— 2 — 

Reale  Rescritto  del  2i‘  settembre  1828  col  quale  si  deter- 
mina che  la  contesa  non  di  strada  pubblica  , ma  di  pas- 
saggio sul  fondo  privato  y abbenchè  questo  acquistato  fosse 
dalla  pubblica  amministrazione , è di  competenza  del  potere  , 
giudiziario. 

Ho  rassegnato  a S.  M.  il  conflitto  di  attribuzione  tra 
V autorità  giudiziaria  , e quella  del  contenzioso  animi iii- 
trativo  elevato  dall* Intendente  di  Napoli  nella  causa  isti- 
tnita  dal  comune  di  Sorrento  conira  1).  Antonio  Losa  per 
certa  servitù  di  passaggio  su  di  un  fondo  , che  il  Lo$a  ha 
acquistato  dal  pubblico  demanio.  Ho  pure  rassegnato  alla 
M.  S.  il  parere  omesso  nella  specie  dalla  consulta  gcne- 

40 
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rale  tlol  regno  intorno  alla  intelligenza  dell’art.  5.  della 
legge  de  21  marzo  1817  sul  contenzioso  amministrativo. 
La  M.  S.  in  tale  occasione  ha  considerato  , che  secondo 
le  disposizioni  dell’ art.  5.  num.  1.  della  citata  legge 
possono  apparttnfre  alla  conoscenza  dell'  autorità  del  con- 
tenzioso amministrativo  le  azioni  reali,  tanto  per  reven- 
dica di  proprietà  di  un  immobile , quanto  per  asserirne  la 
libertà , ancorché  in  esse  abbia  interesse  la  pubblica  am- 
ministrazione , e che  la  eccezione  contenuta  nell’  articolo 
medesimo  numero  3 pel  caso  in  cui  cada  in  esame  la  legit- 
timità , la  validità , o la  interpretazione  di  un  atto  del- 
r amministrazione  pubblica  , riguarda  soltanto  le  azioni 
personali. 

Conseguentemente  la  M.  S.  accogliendo  il  parere  emes- 
so dalla  maggioranza  della  consulta  generale , si  è degnata 
nel  consiglio  ordinario  di  stato  de’ 12  andante  mese  dichia- 
rare che  per  la  causa  enunciata  tra  il  comune  di  Serra- 
to, c Losa  è competente  a procedere  l'autorità  giudiziaria. 

• . _ 3 — ' 

Reai  Rescritto  de'  29  gennaio  1829  con  cui  vien  dichia- 
rato essere  di  competenza  del  contenzioso  amministrativo 
la  cognizione  delle  quistioni  di  occupazione  di  «n  demanio 
comunale. 

Lo  partecipo  per  le  disposizioni  che  ne  risultano  , il 
seguente  reale  rescritto  comunicatomi  dal  ministro  di  gra- 
zia 0 giustizia  in  data  de'  31  gennaio  scorso. 

» S.  M.  cui  ho  rassegnato  il  parere  della  consulta  dei 
» reali  domini  di  quà  del  faro  , relativamente  al  conflitto 
» di  attribuzioni  elevalo  nel  giudizio  possessorio  tra  Giu- 
» seppe  Saiucci  ed  il  comune  di  Collelongo  per  quistione 
yt  di  occupazione  di  un  demanio  comunale;  laM.S.  ,uni- 
» formeniente  al  parere  della  medesima , si  è degnata 
» dichiarare  in  data  de’ 29  del  corrente  che  la  cognizione 
))  della  soggetta  contestazione  sia  della  competenza  deU’au- 
» torilà  del  contenzioso  amministrativo  ». 

Nel  Rcal  nome  partecipo  a V.  E.  questa  sovrana  ri- 
soluzione  per  1’  uso  conveniente. 
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— 4 — 

Circolare  diretta  il  15  nocembre  1830  ai  procuratori  regi 
presso  t tribunali  cieili  con  la  quale  si  determina  che  il 
potere  giudiziario  non  jmb  esaminare  le  decisioni  della  com- 
missione  liquidatrice  sovranamente  approvate. 

Il  ministro  delle  reali  finanze  si  è meco  nuovamente 
doluto  , che  presso  alcune  autorità  giudiziarie  non  sicno 
stato  sempre  esattamente  osservato  le  leggi , ed  i decreti 
Telativi  ai  debito  pubblico,  cd>alla  estinzione  de’ credili  c 
di  altri  drilli  in  favore  dello  stato.  Il  ministro  istess<>  si 
è pure  doluto,  che  tale  altra  autorità  giudiziaria  sicsi  per- 
messa accoglier  dimando  per  intestazione  di  partite  sul 
gran  libro  in  manifesta  contraddizione  di  decisioni  della 
commissione  liquidatrice  approvate  da  S.  M.  Onde  queste 
doglianze  più  non  si  riproducono,  e cessino  di  aver  luogo 
gli  abusi  , che  il  ministro  delle  finanze  ha  giustamente 
avvertiti , io  incarico  le  SS.  LL.  di  vegliare  attentamente 
alla  esatta  e rigorosa  osservanza  dello  leggi  e decreti  re- 
lativi all’  oggetto , di  cui  è parola  , di  che  già  altra  volta 
elleno  han  ricevuto  da  me  questo  incarico  con  la  mia  cir- 
eolare  del  1 marzo  1828.  Veglieranno  elleno  altresì,  ondo 
r autorità  giudiziaria  non  ecceda  nella  specie  in  menoma 
parte  la  linea  della  stia  competenza.  Sotto  questo  rapporto 
debbo  osservare  alle  SS.  LL. , che  le  decisioni  della  rom- 
messione  liquidatrice  approvale  da  S.  M.  essendo  atti  di 
pubblica  amministrazione,  non  posson  andar  soggette  allo 
esame  de' tribunali , e che  quegli  si  creda  mai  leso  da  al- 
cuna di  queste  decisioni  ne'  suoi  dritti , dee  presentar  suoi 
reclami  innanzi  alla  competente  autorità  amministrativa  , 
e ne’ modi  stabiliti  dalle  leggi  in  vigore.  Elleno  comuni- 
cheranno questa  circolare  ai  rispeltivi  collegi , e ne  cure- 
ranno la  esecuzione. 

— 5 — 

Reale  Rescritto  del  /.>  agosto  1837  col  quale  si  determina  . 
che  la  quistione  di  dominio  di  un  terreno  va  al  contenzioso- 
amministrativo,  se  l'esame  del  drillo  de'.contendenti  fonda 
su  di  atti  della  divisione  del  demanio  ex  feudale. 

Ilo  rassegnato  a S.  M.  le  carte'  relativo  al  conflitto 
di  attribuzione  elevato  nella  causa  tra  Caso  e del  Giudi- 
ce , ed  i comuni  di  Piedimonte  ed  altri,  relativ,imente  al- 
l’azione di  turbativa  proposta  da  Caso  centra  del  Giudice. 

Ho  pure  rassegnato  a S.  .M.  il  parere  della  consulta' 
su  tale  quistione. 


\ 
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Il  ricevitore  ne  riGutava  il  pagamento  in  conseguenza 
di  ordini  datigli  del  direttore  generalo  dei  lotti. 

La  M.  S.  ha  in  proposito  considerato  che  nel  soggetto 
caso  tutto  lo  esame  versa  massimamente  sugli  effetti  degli 
ordini  comunicati  dal  direttore  generale  dei  lotti  al  ricevi- 
tore. Che  sillatto  esame  costituisce  materia  amministratioa 
d interesse  generale  della  pubblica  ammtnistfazUme  , la  quale 
non  pub  formar  soggetto  di  dritto  civile,  non  essendo  limitata 
soltanto  all’  interesse  privato. 

£ per  tale  motivo  nel  consiglio  ordinario  di  stato  dei 
9 andante  , si  è la  M.  S.  degnata  dichiarare  che  nella  spe- 
cie non  siavi  luogo  alla  giurisdizione  delV  autorità  giudi- 
ziaria. 

Nel  Reai  nome  no  dò  a lei  partecipazione  per  l’uso 
di  risultamento. 

— 8 — 

. Reai  Rescritto  del  19  maggio  1838  col  quale  si  determina 
che  nei  giudizi  di  .rivindicazione  di  proprietà  demaniale 
sorgendo  contesa  di  validità  di  atto  amministrativo , il  con- 
tenzioso amministrativo  procede.  , 

Ho  rassegnato  a S.  M.  le  carte  relative  al  conQitto  di 
attribuzioni  elevato  nella  causa  ad  istanza  del  direttore 
generale  dei  rami  e dritti  riuniti  rappresentante  il  pubblico 
demanio  contra  il  marchese  di  Sortine. 

Nella  specie  'di  cotesto  conGitto  trattasi  di  azione  per 
occupazione  degli  fintichi  acquidotti  siracusani , e delle  acque 
provenienti  dal  fiume  Anapo  da  parte  del  detto  marchese. 

Ilo  pure  rassegnato  alla  M.  S.  il  parere  emesso  in 
proposto  dalla  commissione  dei  conilitti  nella  consulta  ge- 
nerale del  regno. 

E la  M.  S.  considerato , che  trattasi  di  occupazione 
di  cosa  pubblica  uniformemente  allo  avviso  della  commes- 
sione  suddetta  , nel  consiglio  ordinario  di  stato  dei  13  an- 
dante , si  è degnata  dichiarare  , che  sia  competente  a pro- 
cedere nella  enunciata  causa  l’ autorità  del  contezioso  am- 
ministrativo. 

. >’el  Real  nome  no  do  a lei  partecipazione  per  1’  uso 
di  risultamento. 
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— 9 — 

Reai  Rescritto  del  i9  maggio  i8J8  col  quale  si  determina 
che  la  questione  di  libertà  d'immobile  di  proprietà  dema^ 
niale  tuttoché  frammischiata  ad  esame  di  titoli , e di  pre-i 
scrizione  , non  jntò  devolversi  ai  magistrati  civili , poi- 
chè  trattasi  di  pubblica  proprietà. 

Ilo  fatto  presente  a S.  M.  le  carte  concernenti  il  con- 
flitto di  attribuzioni  elevato  nella  causa  ad  istanza  della 
commissione  di  antichità  in  Siracusa  contro  il  marchese  di 
Sorlino  per  la  demolizione  di  taluni  molim  che  diconsi  da 
quest"  ultimo  costruiti  nell"  area  delio  antico  anfiteatro  sira- 
cusano. 

Ho  pure  sottomesso  alla  M.  S.  il  parere  su  taf  con- 
fitto emesso  dalla  commessione  dei  conilitti  nella  consulta 
generale. 

£ S.^  M.  nel  consiglio  ordinario  di  stato  dei*  13  andan- 
te , considerato , che  nella  specie  trattasi  di  contestazione 
relativa  ad  una  proprietà  pubblica , uniformemente  al  pa- 
rere della  consulta , si  è degnata  dichiarare  esSeiu  nella 
cennata  causa  competente  a procedere  V autorità  del  conten- 
zioso amministrativo. 

Nel  Heal  nome  le  ne  dò  partecipazione  per  lo  adem- 
pimento. 


- Reale  Rescritto  del  55  luglio  18S8  col  quale  si  determina 
che  Vuso  delle  ac(jue  che  sono  oggetto  di  pubblica  ammi- 
nistrazione , se  da  luogo  a contesa  » il  contenzioso  ammi- 
nistrativo è il  solo  giudice  competente. 

Ho  rassegnato  a S.  M.  le  carte  relative  al  conflitto 
di  attribuzioni  elevato  dallo  intendente  di  Palermo  in  causa 
fratelli  Marletta,  e comune  di  Polizzi,  a cagion  di  azione 
possessoria  per  turbativa  cagionata  ai  primi  dal  sindaco  del 
comune  istesso  nel  toglier  loro  con  atto  esecutivo  V uso  di 
certa  acqua  di  cui  godeano. 

Ho  rassegnato  puro  a S.  M.  il  parere  in  proposito 
emesso  dalla  consulta  dei  domini  di  là  del  faro.  • * 

E la  M.  S.  considerato  , che  trattavasi  di  qnislioni 
intorno  all’  uso  delle  acque  che  sono  oggetto  di  pubblica  am- 
mistrazionc , nel  consiglio  ordinario  di  stato  dei  H andan- 
te , si  è degnata  uniformemente  all’  avviso  della  consulta  , 
risolvere  , “che  la  cognizione  appartenga  all*  autorità  del 
contenzioso  amministrativo. 
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Nel  Beai  nome  ne  dò  a lei  partecipazione  por  lo  do- 
valo adempimento. 
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Reale  Rescritto  del  31  agosto  1839  col  quale  si  determina 
che  l’esperimento  e giudizio  delle  azioni  civili  derivanti 
dalla  legge  dei  25  febbraio  1820  sul  Tavoliere  di  Puglia  , 
si  appartiene  al  contenzioso  amministrativo. 

Ho  rassegnato  a S.  M.  le  deliberazioni  di  competenza, 
ed  il  parere  della  consulta  dei  reali  domini  continentali , 
concernenti  il  conQitto  di  attribuzione  elevato  dall’Intendente 
di  Capitanata  nella  causa  tra  D.  Pietro  Antonio  Sipari  con- 
duttore e compratore  di  pascolo  nella  contrada  posta  da 
piedi  nel  tavoliere  di  Puglia,  e D.  Modesto  Alessi  censua- 
rio  di  quel  territorio. 

Nella  specie  dimandava  il  locatore  Alessi  il  ristoro  dei 
danni  interessi  dal  conduttore  Sipari,  per  non  avere  lasciati 
espurgati  nel  termine  del  contratto  i lòssati  del  fondo  stes- 
so , siccome  erasi  convenuto. 

S.  M.  ha  considerato,  che  per  l' articolo  3 della  legge 
dei  25  febbraio  1820  è attribuito -aH'autorità  del  conten- 
zioso amministrativo  pronunziare  sulle  controversie  relati- 
ve ai  contratti  per  compra  vendita  di  pascali  nel  tavoliere, 
senza  distinguere  se  le  controversie  sorgano  per  contratti 
già  consumati , o per  contratti  in  corso  di  esecttzione,  non 
che  le  quistioni  che  possono  interessare  la  osservanza  dei 
regolamenti  per  la  economia  delle  terre  del  tavoliere,  cui 
riflette  la  buona  tenuta  dei  fossati. 

£ per  tali  considerazioni  la  M.  S.  si  è degnata  dichia- 
rare nel  consiglio  ordinario  di  stato  del  26  dello  spirante 
mese , che  nella  causa  indicata  sienq  competenti  le  auto- 
rità del  contenzioso  amministrativo. 

Nel  Beai  nome  lo  partecipo  a V.  E.  perchè  ne  dispon- 
ga lo  adempimento. 
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PUBBLia  STABILIMENTI  DI  BENEFICENZA. 


Idee  generali  sui  jiubblici  soccorsi. 


Lo  Stato  è nel  dovere  di  prestar  soccorso  a quo’  membri, 
che  costretti  dalla  loro  posizione  ricorrono  alla  pubblica 
commiserazione , ed  a quelli  i quali , per  la  forza  delle 
circostanze  si  trovano  nell’  impossibilità  di  provvedere  a’  loro 
primi  bisogni;  ma  lo  Stato  deve,  anche  nell' accordare  i 
soccorsi , saper  unire  l' interesse  della  società  con  ciò  che 
la  sventura  esige.  Distribuire  de’  soccorsi  in  tutt’  altri  casi 
che  in  quelli  di  una  effettiva  sventura , è lo  stesso  che 
creare  la  mendicità , nutrire  la  poltroneria , e produrre  i 
• vizi.  Qualunque  essere  sventurato , senza  dubbio  ha  dritto 
ad  essere  soccorso  dalla  società.  La  beniikenza  però  è una 
virtù  . io  quanto  eh' è palese  e realmente  utile  a colui  che 
solleva  , mettendolo  in  istato  di  non  aver  bisogno  in  ap' 
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prgfsò  di  altfl  loccorsi.  1 soccorsi  pubblici  adunque  deb- 
bono avere  due  oggetti,  di  rimediare  cioè  ad  un  male  pre- 
sente, e di  riparare  per  i’avveoire  alle  cause  che  riducono 
a reclamarli. 

Una  verità  ben  poco  conosciuta  è,  che  T amministra- 
zione di  uno  Stato  si  compone  di  una  infinità  di  piccole 
ruote , priva  delle  quali  la  società  non  può  mantenersi , 
senza  infiniti  abusi.  Ma  credasi  di  aver  a tutto  adempiuto, 
in  materia  di  pubblici  soccorsi , rintracciando  i mezzi  più 
spediti  per  amministrare,  cioè  formando  grandi  e belli  star 
hilimenli  di  carità , che  attestano  più  tosto  la  vanità  degli 
Stati  e de*cumuni  anzi  che  una  saggia  amministrazione  di 
beneficenza.  Per  soccorrere  F indigenza  non  abbisognano 
edifizi , ma  pubblici  soccorsi  bene  amministrati  e distribuiti 
ne’  rispettivi  domicili. 

Gli  stabilimenti  di  carità  creati  in  origine  , per  motivi  di 
religione  , e quindi  consecrati  per  un  beneficio  male  inte- 
so , sono  più  tosto  asili  continuamente  aperti  alla  poltro- 
neria ed  alla  poca  condotta , che  gittano  sempre  F uomo 
nell’  indigenza , anzi  che  mezzi  reali  di  soccorsi , per  quel- 
F essere  che  gittate  vien  da  imperiose  circostanze  in  seno 
alla  sventura  : i*  medesimi  conservano  , nella  classe  che 
d'ordinario  il  popola,  quello  spìrito  di  spensierataggine  sul 
presente , e di  non  previdenza  per  F avvenire , che  forma 
il  Principal  motivo  della  miseria  , alla  quale  sembra  di  esser 
condannata  questa  classe , da  generazione  in  generazione  , 
e eh' è la  sorgente  di  tutti  que’ vergognosi  vizi  e disordini, 
che  la  caratterizzano , ed  i quali  sono  una  vera  piaga  po- 
litica. Si  danno  per  tanto  molti  soccorsi  passeggieri  a colui 
che  vi  si  presenta,  ma  non  gl’ insegnano  i' mezzi  da  po- 
terne fare  a meno  por  l’avvenire  , non  si  ci  toglie  nè  anche 
quella  specie  d'ignominia  che  va  unita  a questi  tali  soc- 
corsi , ignominia  che  sarebbe  nondimeno  un  gran  mobile 
nelle  mani  del  legislatore  , per  distruggere  insensibilmente 
le  cause  d’indigenza. 

Senza  dubbio,  la  miseria  è il  più  gran  male  che  può  ar- 
rivare all’uomo,  poiché  istantaneamente  influisce  sul  tem- 

{ìeramento  , e sul  carattere  ; poiché  altera  la  salute  , spossa 
e forze , e porta  seco  i mali , le  infermità  , lo  malattie  , 
mina  insensibilmente  F esistenza  , eh'  è di  poco  allo  sventu- 
rato , ed  abbattendo  lo  spirito  ed  il  coraggio  offusca  F in- 
telligenza , e toglie  ogni  gioja  , ed  osni  speranza , in  fine  • 
deturpa  ed  avvilisce  F uomo.  Di  che  mai  è debitore  lo 
Stato  verso  coloro  che  si  trovano  in  questa  penosa  situa- 
zione , che  necessariamente  trascina  al  delitto  od  alla  dispe- 


DIgitized  byGoogle 


PUBBLICA  BENEFICENZA.  297 

razione  ? di  soccorsi , che  facendoli  sortire  da  questo  stalo 
imperioso,  servano  loro  di  lezione  per  l’ avvenire. 

È Tuomo  privo  di  mezzi  di  esistenza  per  mancanza  di 
lavoro,  ma  d’altronde  valido?  egli  adunque  ha  bisogno  di 
travaglio  , non  di  un  asilo  in  uno  spedale  , poiché  hnirebbe 
col  perdere  la  sua  morale  ed  il  piacere  della  fatica.  Una 
ferita  , od  una  passeggierà  malattia  sono  cause  che  lo  astrin- 
gono a ricorrere  alla  pubblica  commiserazione  ? sia  dunque 
trattato  in  sua  casa  a spese  dello  Stato.  Le  cure  che  rice- 
verà di  sua  moglie,  e da’ suoi  iigliiioli  saranno  quindi  più 
sicure  di  quelle  che  riceverà  negli  spedali , dove  la  molti- 
tudine degli  oggetti  peggiora  necessariamente  la  sorte  di 
esseri  sconosciuti. 

Ma , al  contrario , è forse  aggravato  dal  peso  degli  anni 
e dalle  infermità  , privo  della  consolazione  di  una  famiglia? 
allora  bisognerà  raccoglierlo  in  un  locale  sano  e comodo , 
ove  possa  tranquillamente  finire  i suoi  giorni.  È forse  af- 
fetto di  una  di  quelle  scrofolose  malattie  , che  portano  il 
loro  contagio  al  di  fuori , e possono  attaccare  V esistenza 
de’ suoi  simili?  allora  abbisogna  di  soccorsi  in  uno  spedale, 
allora  dev’essere  separato  dalla  società. 

Ma,  oltre  di  quiJste  ragioni,  vi  sono  de’principii  che 
debbono  dirigere  l’amministratore  nell’impiego  de’ diversi 
mezzi  per  attenuare  insensibilmente  le  cause  dell’  indigen- 
za , e per  poterla  fare  scomparire  affatto. 

I bisogni  che  provocano  i pubblici  soccorsi , sono  lo  stalo 
di  proverlà , o di  malattia , ovvero  di  abbandono. 

Lo  stato  di  povertà  comprende  gl’  individui  che  vivono 
abitualmente  col  travaglio  delle  loro  mani  , e che  sono  mo- 
mentaneamente privali  di  ‘questo  travaglio , ovvero  quelli 
carichi  di  famiglia  troppo  numerosa,  il  capo  della  quale  e 
impossibilitato  di  provvedere  a’ suoi  primi  bisogni , od  in- 
fine le  famiglie  a cui  imprevedute  disavventure  abbiano 
tolto  i mezzi  di  sussistenza. 

Se  si  tratta  di  un’  individuo  privo  di  travaglio , è uopo 
di  assicurarsi , che  una  tal  privazione  non  sia  un  pretesto 
per  fomentare  l’ozio;  poiché  l’ amministratore  deve  teme- 
re , sopra  tutto , di  far  abituare  gli  operai  ad  una  vita 
oziosa.  Egli  adunque  non  deve  accordar  soccorsi  che  dopo 
di  essersi  convinto  della  realtà  del  bisogno,  e della  impos- 
sibilità di  procurarsi, del  travaglio  onde  soddifarvi  ; i suoi 
* soccorsi  però  saranno  provvisori,  perchè  l’individuo  che 
n’  è r oggelto  conservi  il  desiderio  del  travaglio , e lo  ri- 
cerchi. 
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I soccorsi  a domicilio  in  tal  caso  sono  i più  ccoifomici 
per  lo  Stalo  , ed  i più  vantaggiosi  per  gl'  individui. 

Lo  stato  d’ infermità  comprende  gl’  individui  attaccali 
d' infermità  passeggierò  , che  gl’  impediscono  di  dedicarsi  af 
travaglio  , cd  i quali  privi  di  altri  mezzi  di  sussistenza  non 
possono,  attesa  la  loro,  posizione , praticare  le  cure  cd  i 
rimedi  convenevoli. 

Quasi  tutti  coloro  cho  sono  in  questo  stato , non  trovano 
risorsa  che  ne’ soccorsi  somministrati  loro  negli  spedali.  Ma  * 
questi  asili  dovrebbero  essere  aperti  soltanto  per  coloro  cho 
non  hanno  famiglia  , cd  una  paterna  amministrazione  chiuder 
li  dovrebbe  a tutti  gli  ammalati , che  possono  ricevere  cure 
domestiche  nella  loro  dimora.  L’amministratore  deve  aduo~ 
que  informarsi , se  l’ ammalato  può  essere  curato  in  pro- 
pria casa , giacché  , diciamolo  pure  , il  soccorso  nel  dumi- 
micilio  è il  più  vantaggioso  per  gl’individui.  In  una  fami- 
glia dunque , il  capo  della  quale  è ammalato , la  moglie 
cd  i figliuoli  si  credono  felici  coll’essere  alleviate  da  una 
porzione  della  spesa.  Aggiungete  a questi  incontrastabili 
vantaggi , la  consolazione  di  un  |iadre  o di  una  madre , al- 
lorché possono  essere  sollevati  nel  proprio  letto  dalla  mano 
do’ loro  propri  figliuoli.  L’ amministratore  deve  adunque  am- 
mettere negli  ospedali  i soli  infelici,  e tali  da  non  avere  nè 
luogo  per  dimorarvi , nè  parenti.  Órgaiii/zare  , e moltipli- 
care i soccorsi  a domicilio , è il  compimenl'ó  di  una  carità 
benintesa.  ' 

Lo  stato  di  abbandono  comprende  gl’  individui  cho  si  tro- 
vano derelitti , e privi  di  ogni  appoggio  nella  società  , quelli 
l’età,  o Io  infermità  insanabili  rendono  inabili  ad  una  fa- 
tica sufiìciente  a farli  vivere.  Ne’ due  estremi  della  vita  si 
rinvengono  appunto  questi  individui.  Il  fanciullo  da  fresco 
nato  sovente  non  è protetto  da  alcuno  , ed  abbandonalo  alla 
pubblica  cummiseraziuue  ; il  vecchio  giunto  al  termine  della 
sua  carriera  , vede  spesso  scomparire  tuli’  i suoi  appoggi , 
ed  annientarsi  colle  sue  forze  la  sua  modica  fortuna  , egual- 
mente cho  i mezzi  di  provvedere  collo  proprie  mani  alla 
sua  sussistenza.  La  società  non  può  rigettare  l’avanzo  di 
una  vita  , una  volta  a lei  utile.  Sovente  ancora  alcune  infer- 
mità assalgono  l’ uomo  nel  corso  di  una  laboriosa  carriera. 

In  luti’  i tempi  , e presso  tiitt'  i popoli , la  società  ha 
dato  de’ soccorsi  a questi  disgraziati:  essa  però  deve  prendere 
delle  misure  tali  da  farvi  partecipare  esclusivamente  coloro* 
che  ne  hanno  un  assoluto  bisogno.  Quindi , escluderà  i fan- 
ciulli i genitori  dc'i|uali  som  conosciuti;  rifiuterà  il  vecchio 
la  di  cui  famiglia  può  sostenere  i suoi  iilltini  anni  ; ed  am- 
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nicltrrè  fiulloitlo  loloru  i ({uuli  si  trovano  privi  di  appoggio 
e di  soccorsi.  Il  diritto  di  colui  cli'ò  assulutairìonte  biso- 
gnoso di  pubbliche  limosinc  , mette  l' obbligo  di  esercitare 
ia  più  iullcssibilc  severità. 

l fanciulli  debbono  essere  allevati  in  modo  da  divenire 
utile  alla  soeietà  che  gli  adotta.  Bisogna  dunque  assuefarli 
ben  per  tempo  all’  abitudine  del  travaglio  , giacché  questo 
solo  darà  loro  buoni  costumi , e formerà  un  semenzaio  di 
utili  cittadini. 

1 vecchi  e gl'  incurabili  richiedono  riposo  ; si  tratta  solo 
di  somministrar  loro  un’abitazione  sana  c spaziosa  , alfinchò 
terminino  in  una  felice  tranquillità  la  loro  laboriosa  vita. 

L’indigenza  potendo  essere  adunque  l'abituale  posizione 
de' due  sessi , ne'  diversi  stati  della  vita  , le  persone  consi- 
derate come  indigenti  nello  Stato , sono  i fanciulli  esposti, 
ed  i fanciulli  abbandonati , le  donne  incinte , gli  uomini  e 
le  donne  invalidi , od  attaccati  da  malattie  passeggieri  od 
incurabili , i vecchi , c gl’iinferini  de’ due  sessi , astretti  a 
ricorrere  alla  pubblica  commiserazione. 

1.  Fanciulli  etpotti  ed  abbandonali.  — Nell’ordine  legit- 
timo , la  nascita  del  fanciullo  è un  nuovo  legame , che 
meglio  stringe  l’unione  degli  sposi.  Pegno  della  loro  tene- 
rezza e fedeltà , questo  fanciullo  forma  già  la  loro  gioia  e 
speranza,  come  un  giorno  formar  dovrà  la  loro  consolazione, 
e forse  il  loro  appoggio. 

Ma  qual' è la  sorte  di  questi  esseri  abbandonati  da’ loro 
genitori , che  non  dovranno  forse  mai  più  conoscere  ? Di 
questi  esseri  abbandonati  alla  pubblica  commiserazione , 
c la  esistenza  de’ quali  reclama  i solleciti  soccorsi  della 
pietà?  Innocenti  sin  dal  nascere,  lo  Stato  non  vede  in  ct>- 
storo  che  esseri  infelici  , e ne  prende  cura.  L’amministra- 
tore è quindi  incaricato  di  sorvegliarne  l’ educazione  , e 
questa  onorevole  funzione  forma  parte  do’ suoi  doveri  : egli 
diventa  il  lor  comun  padre  , protegge  ia  loro  esistenza  , 
ed  assicura  la  loro  conservazione. 

I primi  momenti  della  vita  dell’ uomo,  i primi  passi 
della  sua  esistenza  animale  , la  debolezza  della  prima  età, 
imperiosamente  reclamano  assidui  soccorsi,  senza  de’ quali 
l'iudividuo  perirebbe  suo  malgrado.  Questo  è lo  stato  d’ iner- 
zia fisica  e morale  , nel  quale  l’ uomo  vegeta  per  lo  spazio 
di  molti  mesi,  ed  anche  pe’suoi  primi  anni,  il  quale  in- 
voca i soccorsi  necessari  a’  primi  sviluppi  della  sua  vita  , 
seguentemente  la  presenza  di  coloro  i quali  debbono  proc- 
r.urargli  questi  soccorsi.  Il  fanciullo  sconosciuto  od  abban- 
donato da’ propri  genitori  bon  è meno  un  membro  dello 
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SUto.  Come  appartenente  alla  specie  umana  , ha  dritto  alla 
coininiscraziunc  degl’  uomini  ; come  faciente  parte  del  po- 
polo , ha  dritto  alla  commiserazione  della  società.  I.'  inte- 
re$.se  dello  Stato  è adunque  attaccato  alla  conservazione  di 
questi  figliuoli , i quali  debbono  il  giorno  alla  debolezza  dei 
loro  autori , ma  che  sovente  debbono , od  alla  loro  onta  , 
od  alla  loro  infelice  posizione , l' esserne  discacciati  o sco- 
nosciuti. Essi  fanno  parte  delia  generale  popolazione , e 
pagheranno  forse  un  giorno  i soccorsi  ricevuti  dalla  società 
che  li  adotta  ; molti  ancora  potranno  illustrare  lo  Stato  coi 
loro  travagli , ed  accrescerne  la  gloria. 

Dispersi  adunque  nella  gran  famiglia , ma  divenuti  figli 
adottivi  della  società , nella  pubblica  autorità  i fanciulli 
esposti  od  abbandonati , ritroveranno  un  padre  ed  un  tu- 
tore , il  quale  veglierà  alla  loro  conservazione , e il  farà 
allevare  per  lo  Stato.  Se  l'amministratore  dev’ essere  con- 
siderato come  il  padre  comune  degli  amministrati  a lui  subor- 
dinati , il  legislatore  ha  dovuto , per  più  forte  ragione , 
situare  sotto  la  sorveglianza  speciale,  e confidare  alla  sua 
propria  direzione , questi  esseri  deboli  e sventurati , privi 
delle  cure  e delle  carezze  de'  loro  genitori , ed  abbandonati 
in  mezzo  alla  società,  i pregiudizi  delia  quale  sovente  li 
discaccerebbero  dal  suo  seno. 

Non  bisogna  confondere  i fanciulli  esposti  cogli  abbando- 
nati , poiché  questa  distinzione  ne  stabilisce  un'  altra  nei 
doveri  dell’ amministratore.  Sotto  la  denominazione  di  fan- 
ciulli esposti  intender  si  debbono  i figliuoli  illegittimi , ma 
sconosciuti , o nati  da  genitori  sconosciuti , che  gli  abbiano 
es|>osti  ; e sotto  la  qualifica  di  fanciulli  abbandonati , inten- 
der si  debbono  i fanciulli  i quali  quantunque  figliuoli  di 
genitori  conoscuiti , si  ritrovano  ( sia  per  causa  della  morte 
de’  loro-  genitori , della  loro  assenza  , o ritiro  in  luoghi  sco- 
nosciuti , 0 della  loro  prigionia  per  fatti  criminali , o cor- 
rezionali , sia  per  causa  della  loro  povertà  assoluta  ] ab- 
)>andonati  alla  pubblica  commiserazione. 

Intanto  se  la  società  è debitrice  di  soccorsi  in  favore  di 
que’ membri,  che  ne  sono  privi  per  loro  stessi , f ammini- 
stratore deve  star  circospetto  su  l' animessione  a questi  soc- 
corsi , giacché  sarebbe  lo  stesso  che  privarne  coloro , che 
vi  avrebbero  de’drìtti  reali.  Quind’i  fanciulli  nati  da  genitori 
conosciuti  e legati  iu  matrimonio  , ma  non  in  istato  d' indi- 
genza , quelli  le  di  cui  madri  ricevono  pubblici  soccorsi , 
non  debbono  essere  allevati  a spese  dello  Stato. 

Il  fanciullo  esposto  od  abbandonato  sarà  su  le  prime  ri- 
cevuto nell'ospizio,  c quindi  affidato  ad  una  nutrice.  ^ 
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La  prima  cosa  da  considerare  nell’  cducaziono  de*  bam- 
bini, è l’educazione  fisica.  Bisogna  prodigare  alcune  cure 
air uomo  prima  d’ instituirlo , poiché  gode  dell’esistenza 
prima  di  poterla  apprezzare  e conoscerla.  Appena  nato  il 
fanciullo  prova  i primi  bisogni  dell’ esistenza  animale  : un’ in- 
stinto macchinale  lo  guida  a ricercare  la  cura  di  una  ma- 
dre , e gl’  indica  che  nel  di  lei  seno  trovar  deve  il  neces- 
sario nutrimento.  Una  nutrice  , le  cure  di  una  madre  , soii 
le  sole  cose  necessarie  al  fanciullo  nella  sua  prima  olà , o 
r amministratore  non  deve  farne  la  scelta  senza  precauzio- 
ne , a meno  che  non  voglia  usare  una  colpevole  indilTerèn- 
za.  L’esistenza  del  fanciullo  non  ò la  sola  attaccata  a que- 
sta cura , ma  ancora  la  sua  futura  morale  , ed  il  piacere 
di  ritrovare  una  madre  nella  donna  che  lo  alleva. 

Quante  cure  esige  quest’  essere  debole  , l’ esistenza  del 
quale  sarebbe  in  pericolo , se  fosse  , abbandonato  un  sol 
giorno!  quale  delicata  attenzione  non  occorre  per  vegliare 
a tutto  ciò  che  gli  è necessario!  qual  sagacità  per  indovi- 
nare la  natura  de’  suoi  bisogni , alla  semplice  inflessione 
de’ suoi  gridi!  qual  coraggiosa  rassegnazione  per  non  essere 
riflutata  nelle  curo  eh’ è uopo  prodigargli!  qual  eroismo 
di  pazienza  per  sacrificargli  notte  e giorno  il  proprio  ripo- 
so , la  salute  ancora  ! solo  il  cuore  di  una  madre  può  esser 
capace  di  soddisfare  a questi  penosi  doveri , e di  mai  stan- 
carsi di  compierli.  Le  privazioni  ed  i dispiaceri  non  la  di- 
sgustano. Il  sentimento  della  maternità  , ed  il  suo  cuore  , 
quando  sia  estranea  al  fanciullo , lo  somministrano  il  co- 
raggio e la  pazienza  necessaria  per  nutrirlo  e curarlo.  Lo 
donne  in  generale  hanno  relativamente  a ciò  un  cuore  am- 
mirabile. Il  sentimento  che  le  anima  e sostiene  , è uno 
eroismo  di  pazienza  o di  dolcezza , del  quale  1’  uomo  sa- 
rebbe incapace.  Ma  se  non  vi  è cosa  che  supplir  possa  , 
nel  fanciullo  , la  sempre  vigile  tenerezza  , e lo  contiene 
cure  di  sua  madre,  poiché  l’afTezione  ed  i sentimenti  non- 
si  comprano  , 1’  amministratore  adunrpie  , se  vuole  averno 
cura  , deve  prendere  , per  farlo  nutrire  , la  prima  donna 
che  gli  si  presenta  , ma  esaminar  deve  bene  se  quella  a 
cui  ne  confida  il  deposito  , sia  di  buoni  costumi , di  buo- 
na salute  , di  carattere  piacevole  cd  eguale  , in  una  paro- 
la sia  una  buona  madre  di  famiglia  , tutte  queste  cose  in- 
fluendo sul  temperamento  e carattere  del  fanciullo  , -ed  es- 
sendo ogni  educazione  diretta  a studiarne  e formarne  il 
temperamento  ed  il  carattere. 

Quindi  , a questo  proposito  il  Signor  Lagarde  , con  ra- 
gione dice  nella  sua  ccccllcnta  instruziouc  , parlando  dei 
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fanciulli  esposlt:  a 11  fanciullo  ammesso  in  un  ospizio, 

» dinariainentc  ue  sorte  per  essere  aifidalo  alle  cure  di 
» una  nutrice,  ed  allora  naturalipente  si  ritrova  confidato 
» alla  sollecitudine  del  sindaco  del  comune  in  cui  dimora. 
» Sperar  si  deve  che  troverà  sempre  in  questo  funziona- 
)>  rio  un  protettore  cd  un  appoggio.  Spesso  alcune  nutrici 
» mercenarie  vedono  nel  sacro  deposito  loro  confidato,  un 
» mero  oggetto  di  speculazione.  La  sorveglianza  delfauto- 
))  rità  locale  prevederà  le  funeste  conseguenze  di  questo 
» calcolo  immorale  : assicurerà  a'  fanciulli  esposti , tutte 
n le  cure  dovute  alla  loro  debolezza  , tutte  le  considera- 
» zioni  che  f umanità  reclama  a prò  di  costoro.  » 

In  effetto  , non  sarebbe  molto  V aver  assegnato  una  nu- 
trice al  fanciullo  , se  non  si  sorvegliasse  ancora  V educa- 
zione , tanto  nel  fìsico , quanto  nel  morale.  £ qual  pili 
nobile  dovere , più  dolce  funzione , quanto  è quella  di  soc- 
correre r umanità  paziente  , od  abbandonata  1 L' ammini- 
stratore adunque  non  deve  mai  trascurare  di  sorvegliara 
da  se  medesimo  le  cose  in  cui  ha  situato  i fanciulli  ab- 
bandonati ; entrar  deve  a tal  riguardo  anche  ne*  più  mi- 
nuti dettagli  come  un  padre  di  famiglia;  assicurar  si  deva 
•e  i fanciulli  soffrono  per  trascura ggi ne  , e se  sono  tenuti 
con  proprietà  ; se  il  loro  nutrimento  è sano  , e sufficien- 
te ; se  sono  invisi  e maltrattati  ; se  abbandonati  a loro 
stessi  vengono  esposti  al  pericolo  di  perder  la  vita  , o 
di  storpiarsi  ; infine , se  le  nutrici  adempiano  a tutfi  loro 
doveri  da  buone  madri  di  famiglia.  Che  proponga  ancora 
delle  ricompense  , accordi  incoraggiamenti  alle  persone  cha 
avranno  salvato , colle  loro  cure  , la  vita  a’  fanciulli  debo- 
li, od  a coloro  i quali , ad  una  età  determinata , presen- 
teranno air  inspezione  i fanciulli  meglio  nutriti , e più  svi- 
luppati. (loco  uno  de*  saggi  impieghi  che  1*  amministratore 
far  deve  de*  fondi  de’  quali  può  disporre.  In  tal  guisa  sa 
egli  spandere  la  vita  nei  suo  dipartimento  , e proccurara 
allo  Stato  una  classe  dì  esseri  forti  e ben  constituiti. 

11  numero  de*  fanciulli  che  può  allattare  una  donna  , ò 
indicato  dalla  natura  , e questa  determina  anche  la  nutri- 
zione. Non  si  deve  adunque  confìdare  più  di  un  fanciullo 
alla  stessa  nutrice  , altrimenti  si  rischierebbe  1*  esistenza 
di  tre  individui.  1 casi  contrari  essendo  rarissimi , sono  pro- 
priamente eccezioni  alla  legge  costante  della  natura,  nella 
conformazione  della  donna,  e nel  numero  de*  fanciulli  che 
può  allattare. 

. Fra  le  persone  di  campagna  vi  esistono  alcune  costuman- 
ze , ed  una  cieca  abitudine  molto  ordinaria  , cose  invero 
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f^hd  un  saggio  amministratore  impegnar  si  deve  di  distrug^ 
gere  , meno  però  mediante  prescrizioni  imperative  . die 
colla  sua  sorveglianza,  co* consigli,  cogli  avvisi,  e coll* in- 
fluenza deir  esempio  ; dappoiché  , non  deve  obbliare  che 
in  questa  parte  delle  sue  funzioni , egli  è più  tosto  sorve- 
gliante e direttore  , che  uomo  pubblico  incaricato  di  far 
eseguire  le  leggi  precise.  Questo  costumanze  ed  abitudini 
consistono  nel  maltrattare  i fanciulli  per  farsi  obbedire  , 
nel  parlar  con  asprezza , nell’  adoperare  alla  loro  presen- 
za termini  impropri  ’,  inspirar  loro  vani  timori  , lasciarli 
battere,  vagabondare;  inOne  abbandonarli  in  un  certo  mo- 
do a loro  stessi  , cioè  a tutt’i  difetti  che  si  contraggono 
coir  esempio  , e coll’  ozio'.  In  tal  modo  i fanciulli  si  perdo- 
no si  nel  morale  come  nel  fisico. 

Le  prime  cure  dell’  esistenza  non  sono  le  sole  : vi  sono 
ancora  altri  doveri  ad  adempiersi  dall’amministratore  ver- 
so i fanciulli  afTìdati  alla  sua  sollecitudine.  Allorché  l’età 
avrà  annunziato  in  loro  i primi  sviluppi  delle  loro  facoltà 
fìsiche  ed  intellettuali  , allora  per  costoro  incominciar  de- 
ve l’educazione  morale,  e la  instruzione. 

Questa  parte  delle  funzioni  dell’ amministratore  è indub-, 
bitatamente  importantissima  ; poiché  dalla  educazione  , ed 
instruzione  morale  dipende  la  moralità,  ed  utilità  di  colo- 
ro che  ne  sono  l’oggetto.  L’educazione  fisica  non  ha  per 
iscopo  che  la  conservaziene  dell’  individuo  , V educazione 
morale  sviluppa  in  lui  il  germe  delle  virtù  o de’  vizi , for- 
mandone un  essere  utile  per  so  e per  la  società  , o pure 
un  essere  di  cui  dovrà  compiangersene  l’esistenza.  Egli 
aumenta  il  numero  degli  uomini  laboriosi  necessari  all’in- 
dustria, ed  all’agricoltura,  ed  in  conseguenza  alla  richez- 
za  del  loro  paese , o sarà  un  pericoloso  esempio  per  lo 
Stato,  che  lo  ha  preservato  dalla  morte,  ed  un  essere* in- 
telligente capace  di  guidarsi  co’^lumi  della  ragione  , od  ua 
cieco  ed  inutile  instrumento  dell’ abitudine  , de’ pregiudizi, 
o delle  passioni.  Questa  è l’ alternativa  inevitabile  in  fatto 
di  educazione  ; poiché  l’educazione  è quella  che  forma 
Tuomo,  e lo  modifica,  che  dirige  le  sue  inclinazioni,  svi- 
luppa la  sua  intelligenza  , e può  renderlo  utile  a se  ed 
a’ suoi  simili  nel  corso  della  vita,  qualunque  sia  d’altron- 
de la  sua  posizione  nella  società.  Senza  educazione  sareb- 
be una  pianta  incolta  e selvaggia  , e la  medesima  gli  è 
tanto  necessaria,  quanto  la  coltura  a tutti  gli  altri  esseri 
organizzati  , suscettibili  perciò  degli  sviluppi  indispensabili 
alla  loro  organizzazione,  per  essere  tutto  ciò  eh’ esser  deb- 
bono. Quindi , con  profondissima  veduta  il  Cabanis  disse 


30i|  FCBJILICA  Bl^KriCKXZi. 

nvlla  ecrellenle  tua  opera  del  rapporto  del  fisico  e del  mo^ 
rale  : « L’educazione  non  è,  propriamente  parlando,  che 
» l’arte  delle  impressioni  e delle  abitudini.  " - 

» Senza  dubbio  si  è fatto  molto  coll’ aver  avuto  cara 
» della  prima  infanzia  di  un  essere  abbandonato  ; Y am- 
» ministrazionc  però  è debitrice  di  qualche  cosa  di  più 
» verso  i bambini , della  cura  de’  quali  si  è incaricata  ; 
» dev’  essa  insegnar  loro  a divenire  utili , che  faccia  loro 
y>  di  buon  ora  contrarre  l’ abitudine  del  travaglio  , e che 
» proccuri  ad  essi  i mezzi  di  disobbligarsi  un  giorno 

> verso  la  società  che  li  adottò.  A’  Sindaci  ed  agli  am- 
» ministra  tori  degli  ospizi  , gii  esposti  debbono  una  tanta 
» obbligazione  ; del  mezzo  di  essi  , valer  si  debbono  i 
» Prefetti  , c le  commessioni  amministrative , per  cono- 
y»  scerc  le  persone  idonee  a ricevere  <{uesti  fanciulli  sotto 
» la  loro  educazione.  Son  essi  che  indicar  debbono  i 
» luoghi  di  lavoro  in  cui  potrebbero  essere  piò  utilimen- 
» to  impiegati.  Si  attende , parimente  dal  di  loro  zelo  , 
» che  non  emetteranno  cosa  alcuna  per  fare  introdurre 
» negli  ospizi , ragazzi  esercenti  lavori  corrispondenti  alla 
» loro  età  od  alle  forze  loro.  Si  rende  un  gran  servizio 
» a’  giovinetti  garentendoli  da’  pericoli  .dell’  ozio  ; ed  è un 
5)  servizio  non  meno  essenziale  per  la  società  , forman* 
.»  do  di  ciascun  ospizio  una  scuola  di  travaglio  , ed  un 
y>  semenzaio  di  utili  artisti.  1 Sindaci  vigilar  debbono  af- 

> finché  non  sieno  occupati  in  lavori  al  di  sopra  delle 
» forze  loro  ; debbono  principalmente  assicurarsi , che  non 
».  si  fa  loro  contrarre  altre  abitudini , oltre  quelle  che  pò- 
» Iranno  un  giorno  assicurare  a’  medesimi  i mezzi  di  esi- 
» stenza  , e che  non  consumino  i loro  primi  anni  ad 
» apprendere  cose  , che  la  loro  posizione  non  li  permet- 
» torà  mai  di  ben  conoscere  , o di  studiare  arti  che  non 
» mai  avranno  l’occasione  di  esercitare.  È utìi  cosa,  in 
» tutti  gli  stati  , di  saper  leggere  , scrivere  , e calcola- 
» re  ; ma  ciò  clm  in  verità  è necessario  al  figlio  del  po- 
» vero  , è di  apprendere  por  tempo  a far  uso  delle  sue 
» braccia  , e di  sostenere  * la  sua  vita  col  lavoro.  » 

L’ amministratore  deve  adoprare  la  stessa  attenzione 
nel  collocare  i fanciulli  allorché  saranno  giunti  in  età 
*di  poter  apprendere  un  mestiere  , e questa  attenzione  so- 
pratutto deve  aver  riguardo  alla  morale  delle  persone  alle 
ujuali  sono  confidati.  I fanciulli  allora  si  ritrovano  in  una 
itftà , in  cui  si  decidono  le  inclinazioni,  in  cui  l’esempio 
ha  un  maggiore  impero,  ed  in  cui  l’ imitazione  sembra 
'di  essere  un  instintò  naturale.  Dalla  morale  delle  perso- 
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ne  presso  cui  saranno  collocati , dipenderà  la  loro  futu-  , 
ra  morale.  Non  è molto  il  saper  procacciar  la  propria 
Bussistenza  , se  non  si  unisco  la  condotta  al  talento. 

Nel  collocare  i fanciulli  , alle  sue  cure  affidati , sotto 
la  direzione  di  maestri  che  insegnano  a’  medesimi  la  loro 
professione,  T amministratore  consultar  deve  il  gusto  , o 
la  naturale  disposizione  de’  fanciulli.  Se  5009  sventurati  a 
segno  da  non  poter  ricevere  una  educazione  più  accurata, 
non  bisogna  aggravare  la  loro  posizione , constringcndoli 
a prendere  uno  stato , che  considerano  più  tosto  come  un 
male  iKjr  essi  , che  come  un  vantaggio  ed  un  bene , poi- 
ché non  proverebbero  piacere  alcuno.  Che  si  permetta 
loro  adunque  di  scieglicre  fra  le  arti  meccaniche  , quella 
che  preferiscono  , e qualunque  sia  la  loro  scelta  , que- 
st* arte  sarà  sempre  utile  allo  Stato.  Le  inclinazioni  de- 
gli uomini  sono  diverse , e questa  diversità  non  si  rivol- 
ge forse  in  profitto  della  società  ? Senza  dubbio , vi  sono 
de’  luoghi  in  cui  alcune  arti  sono  più  in  uso  , perchè  il 
bisogno  pubblico  l’esige,  in  tal  caso  però  queste  arti  so- 
no assai  moltiplicate , e richiedono  un  numero  di  brac- 
cia più  che  sufficiente  , per  soddisfare  il  gusto  partico- 
lare di  coloro  che  vogliono  applicarvisi.  Sia  dunque  un  me- 
stiere qualunque,  sia  l’agricoltura,  il  mestiere  delle  anni, 
non  importa , basta  che  i fanciulli  si  determinino  , poiché 
tutte  queste  cose  sono  necessarie  allo  Stato. 

Collocati  che  saranno  i fanciulli  nella  scuola , vi  è un 
facile  mezzo  per  eccitare  in  loro  l’ emulazione  , ed  il  zelo 
ne’  loro  maestri  , e ciò  con  istabilire  annualmente  una  ri- 
compensa in  favore  degli  uni , e degli  altri.  Questa  ricom- 
pensa devo  avere  per  iscopo  la  condotta  ed  abilità  negli 
allievi  , la  morale , 0 la  diligenza  ne’  maestri. 

2.  Donne  incinte.  — Le  leggi  hanno  stabilito  alcuni 
ospizi  per  ricevervi  le  donne  incinte , durante  il  tempo  che 
debbono  sgravarsi. 

Questi  ospizi  sono  egualmente  sotto  la  sorveglianza  del- 
l’amministratore, il  quale  non  deve  allatto  permettere  che 
le  doglie  , le  quali  possono  aver  soccorsi  nelle  loro  fami- 
glie , 0 ^a  loro  stesse  , vengano  a dividere  que’  soccorsi 
che  son4  dovuti  a coloro  che  ne  mancano. 

Questi  asili  però  debbono  ancora  essere  considerati  sot- 
to un  altro  punto  di  veduta  , di  facilitare  cioè  alla  debo- 
lezza , ed  alla  vergogna  il  mezzo  di  sottrarsi  alla  pubbli- 
ca censura , e quindi  di  evitare  sovente  un  delitto  in  opi- 
DÌone. 

3.  Indigenti  validi.  — La  classe  degl' indigenti  validi 
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comprende  le  persone  di  «mb’  i sessi  , che  sono  nello 
stato  di  travagliare , ma  che  si  trovano  privi  di  mezzi  di 
sussistenza  , qualunque  sieno  le  cause  della  loro  privazio- 
ne , come  la  privazione  del  travaglio , il  ristagno  del  com- 
mercio , ed  anche  la  pigrizia  , c la  poca  condotta. 

Da  che  è cessata  la  rivoluzione  , il  legislatore  si  è oc- 
cupato de’ mezzi  per  soccorrere  l'indigenza,  e molte  leggi 
si  sono  emanate  sul  modo  di  somministrare  pubblici  soc- 
corsi alle  classi  degl’indigenti.  Una  legge  più  recente  ha 
stabiliti  de’  depositi  di  meodicitd  per  raccogliervi  tutti  gl’in- 
digenti  validi  del  territorio  , in  cui  sono  siti  questi  depositi* 

£ già  un  vantaggio  reale  per  la  società  , le  di  cui  con- 
seguenze possono  intluir  molto  in  seguito  su  l’ industria  , 
r aver  il  Governo  prestato  una  particolare  attenzione  alla 
classe  degl’  indigenti , ed  a’  mezzi  per  poter  far  cessare  in- 
sensibilmente r indigenza.  Ma  all’ amministratore  spetta  di 
secondare  a tal  riguardo  la  volontà  del  Governo , conside- 
rando come  uno  de’  suoi  imperiosi  doveri  il  non  solTriro 
nel  suo  dipartimento  , che  individui  in  istato  di  travaglia- 
re restino  inoperosi  , e cerchino  in  uno  , od  in  altro  mo- 
do di  sorprendere  la  commiserazione  pubblica  o privata. 
Commiserando  in  essi  il  vero  stato  che  li  forza  a ricorre- 
re a’  pubblici  soccorsi , ma  severo  verso  l’ individue  infin- 
gardo , r amministratore  deve  , tanto  nell’  uno  quanto  nel- 
r altro  caso , aver  solo  presente  l’ interesse  generale  dello 
Stato;  poiché  l'ufiiziale  pubblico  deve  forai  guidare  a con- 
, siderazioni  diverse  di  quelle  che  possono  far  agire  i par- 
ticolari. 

In  fatti , qualunque  indigente  può  trovarsi  nella  miseria 
per  mancanza  di  travaglio  , o per  pigrizia  soltanto.  Nel 
primo  caso  , bisogna  proccurargli  travaglio  ; nel  secondo , 
bisogna  costringerlo  al  travaglio.  Perciocché  , qualunque 
individuo , il  quale  privo  di  b^ni  personali  ma  nello  stato 
di  travagliare  , pretende  di  vivere  a spese  della  società 
senza  travagliare  , é un  ladro  pubblico.  £ questo  delitto 
appunto  verso  la  società  é quello  che  bisogna  impedire  ch’e- 
gli commetta  , ed  appartiene  all’  autorità  amministrativa 
d’ impiegare  la  severità , ed  anche  la  forza  per  rastringer- 
lo  a non  dare  un  esempio  sempre  pericoloso  %lla  gran 
massa  , in  cui  si  trovano  necessariamente  degli  individui 
inclinati  ad  imitarlo. 

Gl'  indigenti  validi  trovano  ne’  depositi  di  mendicità  , o 
oc’ soccorri  a domicilio,  i travàgli  idonei  al  sesso,  all’età, 
ed  alle  circostanze  locali , ma  senza  nuocere  intanto  all’iui- 
dustria  particolare  , ed  al  commercie  : giacché  , in  ciò  si 
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presenta  una  iinporlaiilissima  quistione , quella  cioè  di  co^ 
noscero  sin  dove  il  travaglio  offerto  dal  Governo  può  ac- 
cordarsi coir  industria  particolare  , e seguentemente  , senza 
influire  su  di  essa  , nè  esserle  di  nocumento. 

In  effetto , l’ industria  particolare  è di  sua  natura  sog- 
getta a tutte  le  variazioni  che  i gusti  possono  introdurre  , 
ed  a tutti  gli  avvenimenti  dipendenti  dalle  circostanze.  Da 
ciò  risulta  quello  stato  d'incertezza  relativo  alla  garentita 
dei  prodotti,  e degli  smaltimenti  dell’industria.  Se  a que- 
sto stato , fondato  su  la  natura  delle  cose , aggiugneNi  an- 
cora la  concorrenza  di  una  industria  garentita  dal  Governo, 
il  travaglio  particolare  languisce , non  più  si  sostiene  , ed 
ovviando  ad  un  male , il  Governo  incorrerebbe  io  un  altro 
più  grande  ancora,  coll’ attraversare  Tindustria  particolare. 
Di  più,  dipendendo  l’ industria,  suo  malgrado,  dai  gusti  0 
da  mille  altre  circostanze , che  1*  umana  prudenza  non  può 
prevedere , nè  dirigere , nè  impedire , ora  è obbligata  di 
impiegare  molta  gente , ora  di  disimpiegarne  una  porzione 
più  o meno  grande.  Se  in  quest’  ultimo  caso  è un  vantag- 
gio per  tali  persone , trovare  una  risorsa  nel  travaglio  of- 
ferto loro  dal  Governo , questa  risorsa  però  non  deve  es- 
sere tuttavia  abbondante  in  modo  , da  fargli  abbandonare 
le  manifatture  dei  particari , o non  farveli  più  ritornare. 
Questo  travaglio  adunque  deve  essere  somministrato  come 
mezzo  di  passeggierò  soccorso  , e dev’  essere  considerato 
come  tale  , affinchè  gl’  individui  che  ne  profittano , s’ im- 
pegnassero da  per  se  stessi , di  ritornare  presso  di  coloro 
che  precedentemente  li  tenevano  occupati.  Per  ciò  è uopo 
che  il  genere  di  travaglio , al  quale , si  occupano  nei  locali 
pubblici , non  gareggi  mai  con  quello  dell’  industria  parti- 
' colare , e che  i salari  sieno  inferiori  di  quelli  che  questa 
industria  somministra  loro.  Questa  differenza  nel  genere  di 
travaglio  , e nei  salarii , è fondata  anche  su  la  natura  dello 
cose , come  su  l’ interesse  pubbblico  ben  inteso.  In  fatti  ; 
lo  Stato  , come  Stato  , non  è , nè  fabbricante , nè  com- 
merciante ; egli  è debitore  soltanto  della  sussistenza  ver- 
so coloro  che  ne  han  di  bisogno.  Se  fosse , propriamente 
parlando,  fabbricante  e mercante,  distruggerebbe  l’indistria 
individuale , e si  priverebbe  cosi  dei  numerosi  e giornalieri 
soccorsi  che  ne  ritrae , ed  estinguerebbe  ancora  una  delle 
sorgenti  della  pubblica  ricchezza.  Se  dasse  salari  più  forti 
dì  quelli  che  possono  dare  i particolari  od  anche  eguali , 
indipendentemente  dalla  preferenza  che  ognuno  darebbe  alle 
pubbliche  manifatture  per  trovarvi  in  esse  un  travaglio 
sempre  sicuro , essendo  incerto  presso  dei  particolari , usci- 
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irebbe  dai  limiti  di  una  benefica  ]>olitica  ; poiché  formerebbe' 
uno  stato  di  ciò  che  deve  essere  esclusivamente  un  soc- 
corso. 

Sotto  il  doppio  punto  di  veduta  adunque , cioè  del  ge- 
nere del  travaglio , e delia  quantità  dei  salarli , debbono 
essere  considerati  i depositi  di  mendicità , e le  manifatture 
di  carità  , per  non  arrecare  nocumento  all*  industria , ed  al 
commercio. 

4.  Indigenti  infermi,  — Se  la  ragione  ed  il  pubblico 
interiiBse  imperiosamente  esigono  di  forzare  al  travaglio 
r indigente  valido , la  ragione  , e lo  stesso  interesse  esigono 
egualmente  che  sieno  somministrati  soccorri  alla  classe 
degl*  indigenti  resi  momentaneamente , o per  sempre  inca- 
paci di  travaglio  , per  malattie  passeggierò  , od  incurabili , 
o per  infermità  croniche.  In  tal  caso  però  bisogna  distin- 
guere quelli  ( uomini  e donne  ) , che  sono  alTctti  da  malat- 
tie passeggierò  , da  quelli  che  lo  sono  da  malattie , o da 
infermità  continue , poiché  i soccorsi  da  accordarsi  loro  , 
non  sono  gli  stessi. 

Quelli  che  sono  incapaci  di  travaglio  per  causa  di  ma- 
lattia , che  può  cessare  mercè  le  cure  e f opera  medicina- 
le , non  sono  precisamente  io  una  posizione  tanto  dolorosa, 
come  lo  sono  quelli , che  essendo  atTetti  di  una  di  quelle 
malattie  che  resistono  a tutti  gli  sforzi  della  scienza  , e 
dell’  arte  , o che  privi  dell’  uso  di  un  membro  , o del  corpo 
loro  , per  causa  d’ infermità  , o di  amputazione  , le  quali 
riducono  f individuo  ad  una  forzata  incapacità,  gf impedi- 
scono di  dedicarsi  a qualunque  travaglio , e lo  condannano 
ad  una  perfetta  insulTicienza.  1 primi  non  possono  che  mo- 
mentaneamente ritrovare  nell’impiego  delle  loro  forze  i 
mezzi  per  concorrere  da  loro  medesimi  alla  propria  conser-- 
vazione , lo  stato  malaticcio  dei  secondi , essendo  per  essi 
abituale,  l’abbandonerebbe  perciò  ad  una  sicura  morte, 
senza  i continui  soccorsi  che  bisogna  loro  somministrare. 
La  mancanza  di  previdenza  ne’ primi  , li  gitta  nelf  indigen- 
za , e nello  stato  malaticcio  , è la  causa  della  miseria  nella 
quale  i secondi  cadono  col  tempo.  « 

Senza  però  risalire  alle  prime  cause  dell’indigenza  , 
consideriamo  l’uomo  in  questa  penosa  posizione,  per  co- 
noscere i principi!  che  debbono  dirigere  l’amministratore 
nella  natura  dei  soccorsi  da  somministrargli. 

La  legislazione  attuale  ha  stabilito  degli  ospizi  , cd 
ospedali  per  riunirvi  le  persone  indigenti  , ammalate , od 
inferme. 

L’ individuo  il  quale  è attaccato  una  di  queste  ma- 
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laltie  Comani  all'  nmanitè , conosciuta  dalla  scienza  a 
guarite  dall’  arte , non  ha  bisogno  che  de’  soccorsi  neces- 
sari per  essere  restituito  alla  salute , ed  al  travaglio.  I» 
spedale  in  cui  sarà  ricevuto , dev’  essere  per  lui  un  mo- 
mentaneo asilo , che  deve  abbandonare  al  momento  che 
avrà  ricuperato  la  salute  , e con  essa  l' impiego  delle  sue 
forze.  Un  soggiorno  piu  lungo  di  quello  necessario  per  la 
sua  guarigione  , sarebbe  un  intollerabile  soccorso  per  par- 
te deir  autorità  , ed  anche  un  pericoloso  esempio  per  la 
società.  Imperciocché  invece  de’  soccorsi  a domicilio , solo 
modo  ragionevole , politico , ed  economico  di  soccorrere 
r indigenza  , si  sono  stabiliti  in  favor  suo  gli  spedali  , e 
gli  ospizi,  e l’amministralore  quindi  giammai  soflìrir  deve, 
che  i medesimi  divengano  asili  per  la  poltroneria  e la  va- 
gahondità  , e con  ciò  si  ovvia  ad  una  parte  de’  gravi  in- 
convenienti , prodotti  necessariamente  da  questi  stabilimen- 
ti , ed  i quali  inQuiscono  su  l’intera  società. 

Se  gli  ospizi , e gli  spedali  sono  mezzi  passeggierì  di 
•occorso  per  gl’indigenti  ammalali  , sono  in  certo  modo 
asili  forzali  per  questi  esseri  sventurati  il  di  cui  stato  abi- 
■tuale  di  malattia  , d’ infemità , e d' impotenza  li  costringe 
di  soggiornarvi.  In  questo  caso  l’amministratore  deve  ve- 
gliare con  cura  particolare  aOìnchè  questi  esseri  sventu- 
rati i quali  esistono  pel  solo  sentimento  de’  loro  mali  , • 
che  ne  sentono  il  peso  a motivo  di  ciò  che  ne  olTrono  . 
ricevano  almeno  tutti  que’  soccorsi  che  la  propria  impo- 
tenza non  permetterebbe  loro  di  procacciarsi  da  per  se  stessi. 

L’amministrazione,  il  regime,  e la  polizia  degli  spe- 
dali ed  ospizi  sono  nello  attribuzioni  dell’ amministratore. 
Mediante  una  buona  gestione , e portando , in  questa  par- 
ie de’ suoi  doveri,  quella  saggezza  divedute,  quella  filan- 
tropia, che  tanto  si  unisce  agl’interessi  sociali,  saprà  egli 
moltiplicare  i pubblici  soccorsi , impedendo  che  se  ne  abu- 
. si , forzare  gli  uni  di  ritornare  alle  loro  consuete  occupa- 
zioni , consolare  gli  afilitti  spiriti  di  quegl’infelici  condan- 
nali a soffrir  sempre , e riunirli  tuttavia  in  certo  modo  alla 
vita  , assicurandoli  che  i loro  bisogni  saranno  soddisfatti  , 
ed  ascoltati  i loro  lamenti. 

Qui  sorge  l' idea  di  quelle  donne  che  consacrano  la 
loro  vita  al  soccorso  dell’ umanità  che  soffre  , e le  quali 
nell’  adempimento  de’  loro  doveri' , impiegano  quella  pa- 
zienza che  fa  sormontare  lutt’i  disgusti,  tutte  le  pene,  e 
qoalche  volta  quella  dolcezza  che  allegerisce  i mali , e quel- 
la compassione  che  li  fa  quasi  dividere.  Chi  fuori  della  don- 
na sarebbe  capace  , di  quell’  applicazione  ammirevole  cbs 
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fa  aacrificai'  se  (tesso  al  servizio  de' suoi  simili  T Chi 
altro  mai  impiegherebbe  quella  scrupolosa  attenzione  che 
al  menomo  indizio  conosce  e spesso  indovina  la  natura  del 
bisogno  ? La  sola  donna  è capace  di  una  tale  delicatezza, 
cortesia,  ed  imperturbabile  dolcezza,  che  rendono  le  cure 
tanto  sollecite,  tanto  a proposito,  tanto  commoventi.  For- 
tunate quelle  donne  benefiche  e tutelari  , il  di  cui  cuora 
spinto  da  molivi  religiosi , si  dedicano  ad  un  tanto  peno- 
so servizio  dell’ umanità  che  soffre,  per  l’interesse  dell’u- 
maniti  medesima! 

5.  Matti. — L’azione  amministrativa  su  le  persone  af- 
fette di  pazzia , ha  luogo  quando  le  loro  azioni  possono 
compromettere  la  pubblica  sicurezza.  In  questi  casi , ap- 
partiene all’autorità  municipale  di  ovviare  agli  avvenimenti 
dispiacevoli , che  potrebbero  essere  occasionali  da’  matti  o 
furiosi , lasciat’io  libertà.  Ma  in  questo  caso  il  loro  allon- 
tanamento dalla  società  consiste  nel  chiuderli  in  un  locale 
destinato  a proccurar  loro  gli  opportuni  rimedi , ma  non 
una  detenzione , poiché  la  follia  è una  malattia , e non 
un  delitto. 

Se  il  matto  è minore , la  famiglia  di  lui  è responsa- 
bile degli  avvenimenti  cagionati  per  la  sua  divagazione. 
Nondimeno  , aitesa  però  la  responsabilità  che  gravita  su 
di  essa  , in  virtù  della  legge  civile  , la  medesima  ha  il 
diritto  di  collocare  il  minore  matto  , in  una  casa  qualun- 
que di  guarigione , senza  il  concorso  di  alcuna  autorità. 
Non  può  risultare  veruno  inconveniente  dall’esercizio  di 
questa  facoltà  nella  famiglia  , poiché  l’autorità  ammini- 
strativa ha  la  sorveglianza  su  questi  stabilimenti , ed  è 
continuamente  alla  portata  di  conoscere  , di  far  cessare  , 
c di  reprìmere  gli  abusi  che  si  potrebbero  commettere  a 
tal  riguardo. 

Questa  responsabilità  della  famiglia  , non  dispensa  l’au- 
torità municipale  d’impedire  la  vagabondità  de’ pazzi  fu- 
riosi , di  prevenire  i delitti  e gli  avvenimenti , che  com- 
prometterebbero la  sicurezza  delle  persone  e delle  cose. 

L’amministratore  , allorché  il  matto  non  abbia  cagio- 
nato ancora  alcun  danno , ed  allorché  non  sono  alla  sua 
conoscenza  i parenti  del  medesimo  , può  egualmente  farlo 
rinchiudere  in  un  ospizio.  Lo  può  ancora  se  conosce  la 
sua  famiglia  , ma  deve  schivare  di  aggravare  gratuitamen- 
te lo  staliilimento  di  un  individuo  , al  quale  i suoi  pa- 
renti, potendo,  debbono  somministrare  i necessari  soccorsi. 

La  famiglia  può  domandare  all’ autorità  municipale 
il  ricevimento  di  un  matto  in  un  ospizio  , e questa  au- 
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torKi  deve  accogliere  la  domanda  , poiché  il  luo  oggetto 
non  è di  fare  subire  una  detenzioue , ma  soltanto  di  fare 
somministrare  al  matto  i rimedi  opportuni  , esercitando 
sopra  di  lui  tutta  la  sorveglianza  , che  esige  il  suo  stalo. 
Ma  se  poi  I’  ammcssiono  nell'  ospizio  dcv’  essere  grati*  , 
r autorità  municipale  non  può  autorizzarla,  se  prima  non 
avrà  prese  tutte  le  notizie  su  lo  stato  dell’ individuo  , e 
su  l’indigenza  della  sua  famiglia,  giacché  in  questo  solo 
caso  devo  far  godere  l’ individuo  del  benefìcio  de'  pubblici 
soccorsi. 

6.  Mendicità.  — Se  l’ indigenza  è un  male  , la  men- 
dicità , che  sovente  n’è  la  necessaria  conseguenza  , è una 
Terace  piaga  politica , giacché  ordinariamente  si  unisce  a 
tutt’  i vizi  che  disonorano  1'  umanità  ed  è la  compagna 
del  brigantaggio.  Quindi,  con  ragione  in  Francia  il  Mini- 
stro della  polizia , in  una  lettera  piena  di  sensatezza , e 
filantropia  su  la  mendicità  , diceva  : 

» L'ii’  altro  flagello  ci  rimane  tuttavia  a distruggere, 
» cioè  la  mendicità.  Per  verità  , non  vedendosi  più , co- 
» me  prima  , su  le  strade  interne  ed  esterne , la  mise- 
» ria  e la  fame  tormentare  i viandanti  co’  loro  gridi  e 
y>  lamenti;  ma  sotto  l’abito  della  comodità,  s’incontrano 
» ancora  de’mendici.  La  proibizione  della  mendicità  è un 
» servizio  non  meno  importante  da  rendere  alla  nazione  , 
» di  quello  che  sia  la  distruzione  del  brigantaggio.  La 
» mendicità  ed  il  brigantaggio  hanno  più  di  un  rapporto 
» fra  loro.  Il  brigantaggio  si  riunisce , e nascondesi  nella 
» mendicità  ; il  ladroneccio  non  è che  un  delitto;  la  men- 
» dicità  sovente  si  mostra  come  una  sventura , c questa 
» la  rende  più  pericolosa. 

» Fra  coloro  che  la  povertà  può  condurre  alla  mendi- 
» cità  , debbonsi  distinguerne  tre  classi  ; la  prima  , di  co- 
» loro  a cui  mancano  i mezzi  di  travagliare  ; la  seconda , 
» di  coloro  a cui  manca  il  travaglio;  e la  terza.,  di  colo- 
» ro  a cui  manca  la  volontà  di  travagliare. 

» Nella  prima,  saranno  compresi  tutti  coloro  a’ quali 
» la  prima  infanzia  o l’estrema  vecchiaia,  alcuno  malat- 
» tie  , o vizi  organici  , la  perdita  accidentale  di  qualche 
» membro  , ricusano,  o tolgono  le  facoltà  di  travagliare: 
» non  hanno  nulla  , e 'nulla  possono  acquistare  , e per 
» essi  esclusivamente  si  sono  eretti  questi  spedali , ed  espi- 
» zi,  e tutti  questi  asili  in  cui  la  sventura  riceve  le  curo 
y>  e le  consolazioni  dell’  umanità  e delia  pubblica  pietà. 

» Quelli  che  formano  la  seconda  classe  non  eccitano 
» cosi  prontamente  la  pietà,  ma  non  cccitaAo  meno  1’  in- 
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» Wrea^B  della  Dazione  , e T attanzione  del  Governo.  Nat 
^ luoghi  ove  i bisogni , i gusti  e le  arti  destinate  a soddi- 
))  sfarli , han  fatto  molti  progressi , i ricchi  patrimoni , e 1» 
2)  terre  non  sono  all*  intutto  indispensabili  per  esservi  la 
3»  comodità  ed  anche  la  ricchezza  ; un’arte,  e l’abitudine  al 
»,  travaglio  sono  sufficienti  ; ma  là  dove  i gusti  sono  più 
» numerosi  de’  bisogni  e più  soggetti  a cambiare  , là  vi  è 
» un  numero  maggiore  di  arti  o di  artigiani.  In  ogni  cam- 
» biamento  di  gusti , possono  accadere  rivoluzioni  su  la 
» sorte  degli  artisti  salariati , giacché  cessando  una  moda,* 
» cadono  alcune  manifatture  , alcune  arti , e con  esse  mi* 
» gliaia  d’operai  rimangono  nell' inazione  , e nella  mise- 
» ria.  Per  prevenire  un  tal  disordine  , sarebbe  poco  ido- 
» neo,  ed  ingiusto  l’incatenare  la  varietà  de’ gusti  me- 
» diante  alcune  regole  ed  alcune  leggi.  La  ragione  di  un 
» Dopolo  ha  solo  il  dritto  di  dirigere  i suoi  gusti , e di 
» fissarli  ; lutto  induce  a credere  che  col  tempo  , i gusti 
» di  un  popolo  , divenuto  colto  e pacifico  , prenderanno 
» più  solidità  , senza  nulla  perdere  della  loro  eleganza  , 
» e più  costanza  , senza  nulla  perdere  della  loro  varietà. 
» Da  che  il  commercio  francese  avrà  preso  il  suo  corso  , 
» libero  d’ogni  specie  di  vessazione  e di  ostacoli  , abbrac- 
» cerà  il  mondo;  ed  in  vece  di  arricchirsi  portando  gior- 
» nalineote  nuove  mode  a’  ricchi  dell'Europa  , anderà  in 
» cerca  di  più  sicure  ricchezze  , portando  a tntt’i  popoli 
» del  globo  oggetti  di  un  consumo  universale.  La  coltura 
» de' nostri  terreni,  questa  immensa  manifattura  che  fece 
» tanti  progressi  nel  tempo  della  rivoluzione  , e che  ne 
» farà  molto  più  ora  che  le  rivoluzioni  son  cessale,  olTrii*à 
» da  tutte  le  parti  a coloro  che  hanno  braccia , nuovi  tra- 
> vagli  e nuovi  stipendi  ». 

» La  terza  classe  produce  i veri  mendicanti  : essi  non 
» soffrono  alcuna  malattia  , e non  manca  loro  del  trava- 
» glio  ; ma  sovente  nascondono  la  loro  salute  e la  forza 
» loro  sotto  mali  , che  han  l’arte  di  simulare  , e sotto 
» una  finta  debolezza  della  quale  non  è cosi  agevole  pe- 
» netrare  tutti  gli  artifizi.  Essi  paventano  , più  della  mi- 
» seria  , il  travaglio  , che  si  lagnano  di  non  potersi  pro- 
» curare  , e fuggendo  ogni  speciq  di  mestiere  , e di  arte, 
» se  ne  formano  una  per  sollecitare  ed  importunare  con 
» successo  la  pietà  pubblica.  Dirigendosi  verso  la  mendi- 
» cità  non  si  dispiacciono  di  vivere  , più  per  la  paura  , 
» che  per  la  pietà  che  inspirano  ; non  vogliono  die  inte- 
» ramente  s’ ignori  qual  rapporto  passi  fra  un  mendico  , 
» ed  uii  brigante.  Intunto  tia’  auchc  io  mezzo  all’  ebbro- 
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» brio  di  limil  vita  , bisogna  aver  riguardo  in  essi  al  ca« 
» ratiere  di  uomo  , che  non  han  perduto  a fronte  di  lui- 
» t’ i loro  vizi  ». 

» La  prima  operazione  da  praticarsi  a loro  riguardo , 
» è quella  di  constare  con  sicurezza  , che  non  apparten- 
» gono  , nè  alla  classe  degl’  infermi  bisognosi  di  soccorso 
» negli  spedali , nè  alla  classe  faticatrice , cui  il  Governo 
» vuole  che  s’ impieghino  in  travagli  pubblici.  Ottenuta 
» una  tale  certezza  , ì’ autorità  ha  già  acquistato  il  dritto 
» d’ impiegare  la  forza  pubblica  per  reprimere  in  essi  la  va- 
» gabonderia  e la  mendicità  ; ma  pria  d’ imporre  loro  un 
» altro  genere  di  pena , basterà  di  condannarli  quasi  sem- 
j>  pre  al  travaglio.  Per  costoro  sono  state  destinate  le  case 
» e manifatture  di  carità  ♦ stabilite  quasi  in  tutt’  i dipar- 
» timenti.  Questi  depositi  non  sono  prigioni , e non  deb- 
» bono  a queste  rassomigliare.  Il  vincolo  che  bisogna  mel- 
» tere  pria  di  tutto  in  opera  , per  incatenare  coloro  che 
» si  volessero  evadere  , è una  divisione  ben  intesa  do’  pro- 
» dotti  de’  travagli  die  essi  esercitano  : in  questo  modo 
» possono  acquistare  la  conoscenza  de’  piaceri  di  una  vita , 
» che  un  facile  travaglio  scanza  da  tutte  le  miserie  e da 
» tutt’i  rimproveri  dell’ozio.  Essi  non  perdono  mai  la  spe- 
» ranza  di  ritornare  in  società  coll’  acquisto  di  una  indu- 
» stria  , e di  quello  abitudini  che  ne  rendono  1’  esercizio 
» tanto  dolce  , quanto  il  travaglio  medesimo. 

» Tutt’i  Governi  sanno  punire  , i buoni  governi  sono 
» i soli  che  sanno  rendere  gli  uomini  migliori  , e correg- 
» gere  i vizi,  trattandoli  per  mollo  tempo  come  sventure 
» e come  malattie  ». 

La  diligenza  che  praticar  deve  una  saggia  amministra- 
zione per  non  far  partecipare  a’  pubblici  soccorsi  altri  in- 
dividui oltre  di  quelli  che  vi  hanno  de’ dritti  positivi,  co- 
mincia per  ridurne  il  numero  di  più  della  metà , ed  abi- 
lita con  ciò  la  società  a poter  sollevare  i veri  bisognosi. 
L’amministratore  che  metterà  adunque  nella  distribuzione 
di  questi  soccorsi  quella  saggia  intelligenza  che  sa  propor- 
zionarli a’  bisogni , alle  circostanze  , ed  alla  posizione  de- 
gl’ indigenti  , produrrà  più  elTetli  e solleverà  un  numero 
maggiore  d’individui  , di  quello  che  far  possano,  lo  ele- 
mosine sparse  senza  discomimenlo , e le  quali  volendo  ab- 
bracciare tutt’i  bisogni  , soddisfano  di  rado  a quelli  che 
sono  i più  reali.  Dare  a tutti  indistintamente , sarebbe  do- 
tare la  professione  del  medicante.  Dare  a*  soli  bisognosi  , 
è soddisfare  un  dovere  verso,  1’  umanità.,  è pagare  il  de- 
bito della  società.  Portare  delle  coosolazioni  nel  seno  del- 
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le  farnijilie , distribuirvi  soccorsi  di  beaeficenza , è la  per> 
lezione  dulia  società  pubblica  e privata.  Ma  condurre  gli 
uomini  al  travaglio , indurli  a ricercare  le  risorse  in  loro 
medesimi,  ad  economizzare  pel  tempo  in  cui  le  forze  man- 
cheranno loro,  od  in  cui  l'età  e le  malattie  li  rende- 
ranno inabili  per  soddisfare  a’ loro  bisogni  , e rendersi  per 
tal  modo  indipendenti  negli  ultimi  periodi  della  loro  esi- 
stenza , ecco  la  perfezione  di  una  saggia  e politica  am- 
ministrazione. 

Prenozioni  ttoricke  mila  pubblica  beneficenza. 

Nell'epoca  in  cui  non  si  conosceva  la  benefica  istitu- 
zione delle  leggi  amministrative  tutte  quelle  pie  instituzioni 
che  oggi  vengono  comprese  sotto  il  nome  di  twnclicenza  , 
non  erano  sottoposte  a regole  fisse  o a determinati  siste- 
mi («). 

1 principali  stabilimenti  della  capitale  e del  regno  for- 
niti di  ricche  rendite  e che  si  annunziavano  al  pubblico  per 
la  estensione  ed  utilità  delle  opere , avevano  le  loro  parti- 
colari amministrazioni,  eh' erano  in  una  certa  abituale  di- 
pendenza dei  diversi  magistrati  che  ne  divenivano  protet- 
tori , ed  i quali  , col  carattere  di  delegati , erano  insieme 
ì giudici  delle  loro  cause  esecutive. 

Quei  di  minore  importanza  poi  ( che  giungevano  al 
numero  di  circa  diecimila  ) , conosciuti  sotto  la  denomina- 
zione di  luoghi  pii  laicali , e che  comprendevano  le  cap- 
pelle , le  congregazioni , i monti  , i piccoli  spedali  e gli 
ospizj  , avevano  ancora  le  loro  amministrazioni  parziali , 
le  quali  erano  nei  comuni,  o dipendevano  dalle  regie  udienze 
e dai  tribunali. 

L’essere  annesso  , a questi  stabilimenti  della  pietà  pub- 
blica , chiese  ed  altari , e le  vedute  di  spiritualità , fecero 
credere  che  le  opere  di  pietà  e di  beneficenza  dovessero 
esclusivamente  esser  dirette  dagli  ecclesiastici  ; e ciò  diede 


(al  Sotto  la  denominazione  di  stabilimenti  di  beneficenza  e di 
Inoghi  pii  laicali  s'inlondono  gli  spedali,  gli  orfanotrofi,  i conser- 
vatorii , i ritiri  , I monti  di  pegni,  di  maritaggi  e di  limosinc,  i 
monti  frumenlarj  , le  arciconfraternite  , le  congregazioni  e cappelle 
laicali , e finalmente  tutte  quelle  isliluz  ioni  ed  opere,  che  sono  qua- 
Innque  denominazione  e titolo  si  trova  no  o saranno  addette  al  sol- 
lievo degl’infermi  , degl’indigenti  e de’  projetli;  art.  2 del  decreto 
de'  4 aprile  1830. 
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OCfasione  ai  vescovi  di  prendervi  ingerenza.  I magistrali 
però  . destituiti  a vegliare  sui  detti  deiraimninistraziona 
laica , ne  mantennero  in  ogni  tempo  la  integrità  e si  op- 
posero a tutti  gli  atti  a questa  contraria , quando  preven- 
nero alla  lor  conoscenza. 

Son  troppo  note  le  lunghe  controversie  su  questa  ma- 
teria agitate , specialmente  dal  1570  sino  al  1587 , il  risul- 
tamento  delle  quali  fu  mai  sempre  in  favore  dei  dritti 
deir  amministrazione  laica. 

Il  concordato  del  17^1  diede  a questa  materia  una  nuova 
forma.  Le  estaurite , le  confraternite  , gli  spedali  , ed  altri 
luoghi  pii  di  simil  natura , fondati  o governati  dai  laici , 
furon  soggetti  alla  visita  de’ vescovi  quoad  gpiritualia  tan- 
tum , e furon  dichiarati  esenti  da  qualunque  ingerenza  ve- 
scovile in  tutto  il  resto.  Se  non  che  fu  permesso  al  vescovo 
di  destinare  soltanto  un  deputato  ecclesiastico , per  inter- 
venire al  rendimento  dei  conti  che  in  ogni  anno  si  faceva 
dai  comuni  ; e la  revisione  di  questi  conti , fu  ( sotto  la 
direzione  del  governo  ) allidata  ad  un  tribunale  denominato 
misto , perchè  parte  dei  suoi  membri  erano  nominati  dal 
Ae  e parte  dal  Papa. 

Nondimeno  furono  esentati  dalla  visita  dei  vescovi , e 
dalla  giurisdizione  del  tribunale  misto  le  chiese  ed  i luoghi 
pii  di  regia  fondazione  e dotazione  , e tutti  gli  altri  stabi- 
limenti posti  in  limine  fondationis  sotto  l’ immediata  prote- 
zione del  Re.  Successivamente  fu  deciso  che  lo  stesso  ef- 
fetto produr  dovesse  la  protezione  sovrana  accordata  dopo 
intervallo  e la  destinazione  di  un  delegato  protettore.  In 
forza  di  queste  disposizioni , in  Napoli , il  monte  dei  po- 
veri bisognosi , gli  spedali , la  redenzione  dei  cattivi , e 
tanti  altri  luoghi  pii  del  regno , che  godevano  del  privile- 
gio di  aver  delegati , rimasero  esenti  dalla  giurisdizione  del 
tribunale  misto.  £ come  che  resistenza  legale  di  uno  sta- 
bilimento comincia  realmente  dall’  epoca  in  cui  la  sovra- 
nità lo  ha  riconosciuto , cosi  per  molti  luoghi  pii  si  spedi- 
sce il  regio  assenso  di  fondazione , e con  esso  la  grazia 
della  protezione  sovrana , e la  destinazione  di  un  delegato 
protettore  , e quindi  venivano  anche  questi  ad  essere  esenti 
dalla  giurisdizione  del  tribunale  misto. 

Per  tal  modo  vi  furono  due  classi  di  luoghi  pii , una 
cioè  non  soggetta  al  tribunale  misto , e dava  i suoi  conti 
ai  delegati , o al  delegato  della  giurisdizione  , secondo  la 
forma  prescritta  dagli  ordini  del  175^  : questa  classe  non 
aveva  centralità  alcuna , e poco  si  conosceva  il  numero 
degli  stabilimenti  che  vi  si  contenevano.  L’ altra  classe  sog- 


Digilized  by  Googlc 


Sl6  irimBUCi  iKr^ncmA. 

g«lt«  al  tribunale  misto  era  più  numerosa , ma  quasi  del 
lutto  inrogniti  erano  gli  stabilimenti  e le  pie  instituziooi 
che  ne  facevan  parte. 

Quindi  impossibilitato  il  governo  di  mantenere  un  oc- 
chio vigile  , ed  una  mano  ferma  su  tutte  le  operazioni  degli 
stabilimenti  di  beneficenza , i soccorsi  pubblici  erano  mal 
diretti , dissipati  i fondi  di  beneficenza  , o rivolli  ad  esclu- 
sivo profitto  delle  persone  che  gli  amministravano. 

Ma  stanco  alla  pur  fine  il  governo  di  veder  cosi  ma- 
nomessi i preziosi  monumenti  della  pietà  nazionale  , e fermo 
abbastanza  per  abbattere  il  pregiudizio  , ed  atterrare  gli 
abusi , prese  gran  premura  nel  riconoscere  il  numero  e 
l’ estensione  di  tutti  gli  stabilimenti  e pie  instituzioni  di  be- 
neficenza , onde  vigilare  su  la  distribuzione  dei  soccorsi , 
dirigendoli , nel  mudo  più  conveniente  alla  pubblica  pro- 
sperità , e conservando  nella  loro  integrità  i corrispondenti 
capitali.  I primi  suoi  passi  furono  quelli  di  autorizzare  gli 
intendenti  ad  assumere  la  sorveglianza  sopra  tutti  i luoghi 
di  beneficenza  esistenti  nelle  rispettive  provincie  : e rivolse 
quindi  direttamente  le  sue  cure  sui  grandi  stabilimenti  della 
capitale,  che  formano  l’asilo  e l’appoggio  degli  indigenti 
e degli  sventurati  di  tutto  il  regno. 

Le  fasi  politiche , infauste  sempre  pel  nostro  regno  , 
aveano  tolto  vistosi  capitali  a questi  stabilimenti  ; prima 
cura  adunque  fu  quella  di  riparare  ad  un  tanto  disordine; 
quindi  a dare  ai  medesimi  un'  organizzazione  concentrica  ed 
invariabile. 

Dopo  varie  oscillazioni  cui  saggiacque  siffatta  organiz- 
zazione , furono  instituiti  i consigli  degli  ospizj  preseduti 
in  ogni  provincia  , dal  rispettivo  intendente  , e composti 
da  tre  distinti  e probi  cittadini  della  medesima  , i quali  gra- 
tuitamente e senza  alcuna  mercede  esercitar  dovessero  la 
più  scrupolosa  sorveglianza  , sopra  tutti  i luoghi  di  bene- 
ficenza siti  nella  giurisdizione  rispettiva.  Questo  novello 
sistema  , appoggiato  da  analoghi  regolamenti  ed  instruzioni 
ebbe  plausibili  risultamenti.  In  seguito  di  tali  disposizioni, 
si  videro  rispristinati  molti  spedali , ed  altri  ampliali  o 
creali  . diversi  monti  friimentarj  e di  pegni  ristabiliti  , e 
distrutti  dalla  infedeltà  dei  loro  amministratori  ricondotti 
alla  loro  antica  destinazione. 

Nel  1815  nuovi  miglioramenti  si  aggiunsero  ai  già 
fatti.  La  instituzione  dei  consigli  degli  ospizj  fu  conferma- 
ta : quella  di  una  sola  amministrazione  che  riuniva  i grandi 
stabilimenti  di  beneficenza  della  capitale  in  un  sol  corpo , 
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fu  riformata  c divisa  in  sei  particolari  amministrazioni , 
composte  ciascuna  da  un  soprintendente  e da  due  governa- 
tori. Fu  restituito  ai  confratelli  il  dritto  di  amniinistrure  i 
patrimonj  delle  congregazioni , ma  sotto  la  dipendenza  dei 
consigli;  ed  un  simil  dritto  fu  restituito  agli  ecclesiastici 
«d  alle  persone  contemplate  dai  testatori  nella  instituziono 
de’luoglii  pii.  In  fino  per  non  lasciarsi  dubbiezza  , su  l’ adem- 
pimento delle  opere  di  culto  divino,  fu  prescritto  l' inter- 
vento dei  deputati  ecclesiastici  nella  raddìzione  dei  colili 
morali , in  conformità  del  concordato  del  18^1. 

£ quindi  si  ebbe  in  risnltaniento  più  speditezza  negli 
affari , distribuiti  con  più  esattezza  i pubblici  soccorsi , 
adempiute  religiosamente  le  opere  di  culto  , ed  amministrati 
con  maggior  fedeltà  di  dettaglio  i fondi  ed  i capitali  di  be- 
neficenza. 

Per  compiere  interamente  l’opera  si  abbisognava  di 
regole  invariabili,  le  quali  camminar  facessero  l’ ammini- 
strazione degli  stabilimenti  di  beneficenza  con  passo  uni- 
forme e constante  , e che  dall’altra  parte  chiudessero , per 
quanto  è mai  possibile  l’adito  alla  malizia  od  alla  oscitan- 
za f cui  gli  uomini  anche  del  miglior  carattere , possono 
andar  soggetti.  Queste  regole  furono  emanate  fin  dal  2U 
maggio  1820  dal  ministero  degli  alfari  interni , e son  quello 
appunto  che  noi  qui  riportiamo. 

Jitruzioni  del  20  maggio  1820  per  V amministrazione  degli 
stabilimenti  di  beneficenza  e luoghi  pii  laicali. 

Abt.  1.  La  sorveglianza,  tutela,  e direzione  degli 
stabilimenti  di  beneficenza , e dei  luoghi  pii  laicali , che 
esistono  in  tutti  i comuni , è affidata  ai  consigli  degli  ospizi! 
stabiliti  nei  capo-luoghi  dello  rispettive  provincie. 

I 

Corpi  inorali  compresi  sotto  questa  denominazione. 

2.  Sotto  la  indicazione  di  stabilimenti  di  beneficenza  e 
di  luoghi  pii  laicali  si  intendono  gli  ospedali , gli  orfano- 
trolj  i conservatorj , c ritiri , i monti  dei  pegni , dei  ma- 
ritaggi e di  elemosine  , i monti  frumeutarj , le  arcicoiifra- 
ternile  , e congregazioni , le  cappelle  laicali , e finalmente 
tutte  quelle  istituzioni , legati , ed  opere  , che  sotto  qua- 
lunque denominazione  e titolo  si  trovano  , o che  saranno 
addette  al  sollievo  degli  infermi  , degli  indigenti , e dei 
projetti. 
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A chi  V<imminislrazione  di  foli  corpi  $ia  commessa. 

3.  L’ amministraziono  diretta  degli  enunciati  stabili- 
menti , è data  allo  commissioni  amministrative . o a que- 
gl' indi^dui , che  hanno  legittimo  dritto  per  governarli , 
come  verrà  successivamente  spiegato. 

Dipendenza  dei  consigli 

h.  I consigli  degli  ospizi  dipendono  esclusivaihente  dal 
ministero  degli  affari  interni.  Essi  sono  considerati  come 
corpi  assolutamente  destinati  da  tutte  le  altre  amministra- 
zioni ed  hanno  un'officina  separata  da  quelle  delle  inten- 
denze. 


Loro  formazione. 

5.  I consigli  vengono  composti  dagl’  intendenti , dagli 
ornarj  delle  diocesi  dei  capo-luoghi  delle  provincie  , da  tre 
consiglieri , e da  un  segretario. 

Dei  cosigli  e loro  nomina.  • 

6.  I consiglieri  debbono  scegliersi  fra  i possidenti  dei 
capo-luoghi  di  ogni  provìncia , i quali  si  distinguono  per 
grado  , ^r  caratteri  personali , e per  pietà  verso  i poveri. 

Le  loro  funzioni  sono  gratuite. 

Essi  vengono  nominati  da  S.  M.  dietro  la  proposta  degli 
intendenti  ; che  sono  i presidenti  dei  consigli.  La  proposta 
deve  esser  fatta  per  terna. 

Durata  deli'  impiego  di  consigliere. 

7.  La  durata  dell’ impiego  di  consigliere  deve  essere 
tiennale. 

In  ogni  mese  di  novembre  di  ciascun  anno  i presidenti 
sono  tenuti  di  rimettere  al  ministero  la  terna  per  lo  rim- 
piazzo del  consigliere , che  va  a terminare  il  suo  periodo; 
ovvero  di  domai^arne  con  rapporto  motivato  la  conferma. 
Colui  che  sorte , non  può  rientrarvi  che  dopo  due  anni  di 
intervallo. 
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Etposizione  dei  requisiti  dei  eonsigliert. 

8.  Ogni  Tolta  che  dovrà  innovarsi  uno  dei  consiglieri, 
r intendente  presidente , nel  proporre  la  terna  per  lo  rim- 
piazzo , esporrà  i servizj  resi  da  ciascuno  degli  esercenti , 
e r attività  da  essi  dimostrata  nel  disimpegno  delle  funzioni 
loro  commesse , affinchè  tutto  possa  rendersi  noto  a S.  M. 

Dei  eegretarj  dei  contigli. 

9.  I segretarj  dei  consigli  debbono  essere  prescelti  tra 
gli  uomini  di  maggiore  probità  ed  intelligenza.  Essi  ven-  . 
gono  nominati  sulle  proposte  dei  consìgli. 

Sedute  dei  contigli  e ripartizione  degli  affari  da  proporsi. 

10.  I consigli  debbono  riunirsi  almeno  due  volte  la  set- 
timana. 

Gli  affari  debbono  esser  proposti  dai  consiglieri , e da 
segretarj , a seconda  della  ripartizione  , che  i presidenti  no 
faranno. 

1 presidenti  hanno  la  facoltà  di  convocare  i consigli 
straordinariamente,  <|uando  il  bisogno  lo  esiga. 

Ogni  Consiglio  avrà  un  locale  decente  e comodo  per 
le  sedute , e per  la  Gssazione  della  sua  segreteria  e dello 
archivio. 

Validità  delle  sedute  e delle  deliberazioni. 

11.  Le  riunioni  dei< consigli  non  sono,  valide,  se  non- 
vi  sia  l'intervento  di  tre  membri. 

Le  deliberazioni  vengono  prese  sulla  pluralità  dei  voti 
dei  consiglieri  presenti. 

Non  possono  mandarsi  ad  effetto  senza  una  superiore 
antorizzazione  tutte  quello  determinazioni , che  presentino 
risultati  diversi  dal  prescritto  nelle  leggi  e decreti  reali , 
nelle  decisioni , circolari  ed  istruzioni  del  ministero. 

In  caso  di  parità  di  voti  si  proporrà  l’ affare  in  altra 
seduta  , facendovi  intervenire  i consiglieri , che  nella  pre- 
cedente seduta  mancarono. 
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Risoluzioni^ degli  affari  urgenti,  quando  non  sono  riuniti  i 

consigli, 

12.  Se  qualche  affare  urgente  si  presenti  nei  giorni 
non  destinati  per  le  sedute  , e sìa  esso  di  un  indole  da 
non  esigere  la  riunione  straordinaria  del  consiglio  , sarà  mo- 
mentaneamente risoluto  dal  presidente  , o da  colui  che  ne 
fa  le  veci.  Assiste  nondimeno  l'obbligo  all' uno  od  all' altro 
di  darne  conoscenza  al  consìglio  nella  prima  successiva 
riunione. 

I segretari  dei  consigli  ne  ricorderanno  l'adempimento. 

« 

Divieto  di  rapportare  affari  e di  modi f rare  le  risoluzioni 
dei  consigli  senza  la  loro  intelligenza, 

E vietato  di  rapportare  al  ministro  in  nome  dèi 
consìgli , affari  , che  non  siano  stali  dai  consigli  medesimi 
risoluti , o votati.  È vietato  pure  a qualunque  autorità  di 
modificare  gli  appuntamenti  dei  consigli  , o di  impedirne 
il  corso. 

Trattandosi  di  rapporti  da  dirigersi  al  ministro,  gl’in- 
tendenti , o gli  ordinari  vice-presidenti  possono  esporre  in 
piqdi  del  rapporto  istesso , o con  foglio  separato , il  parti- 
colare loro  avviso  , quando  questo  sia  in  opposizione  al  voto 
del  consiglio. 

Ove  poi  si  tratti  di  ordini  da  emanarsi  per  le  provin- 
cie  , e gl’  intendenti  credessero  poco  regolari , faranno  essi 
riproporli  ai  consigli  col  loro  intervento.  Se  i consiglieri 
persistano  nella  opinione  primitiva  , in  contradizione  del 
voto  degl’  intendenti , ne  sarà  redatto  un  verbale  ragionato 
con  la  firma  dì  tutti  i votanti  e sarà  sottoposto  alla  deci- 
sione del  ministro. 

Firma  della  corrispodenza. 

IV.  Nell’ assenza  od  in  caso  d’ impedimento  degl’ inten- 
denti , la  presidenza  dei  consigli  rimane  affidata  agli  ordi- 
nari i quali  segneranno  pure  la  corrispondenza. 

. Qualora  siano  necessari  degl’  invili  alla*  forza  pubblica 
per  coazioni  o per  alti  di  esecuzione  attribuiti  dallo  leggi 
agli  intendenti  , i consigli  si  rivolgeranno  ai  medesimi  con 
i loro  uffizii , provocando  le  disposizioni  come  di  dritto. 

Nella  circostanza  , che  possano  simultaneamente  man- 
care gl’intendenti , e gli  ordinarìi  , il  ministro  destinerà  il 
soggetto  che  dee  assumere  la  lirma  della  corrispondenza. 
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Segretari  dei  consigli. 

15.  Per  lo  disimpegno  di  tutti  gli  affari  confidati  ai 
consigli , hanno  essi  una  officina  , di  cui  ne  sono  capi  i loro 
segretari. 

' I 

Loro  doveri. 

t 

j , 16.  Incumbc  ai  segretari  la  custodia  dell*  archivio , 

r ordine,  e la  spedizione  delle  carte,  e 1*  adempimento  di 
tutte  le  disposizioni  dei  consigli  : debbono  essi  richiamare 
r attenzione  dei  medesimi  su  i disordini  che  potessero  ve- 
rificarsi nell’ amministrazione  , e proporre  tutti  gli  affari, 
che  non  sono  particolarmente  delegati  ai  consiglieri  : con- 
trassegnano inoltre  le  deliberazioni  dei  consigli , gli  atti 
pubblici , ed  autenticano  con  là  loro  finpa  o col  sigillo  del 
consiglio , del  quale  sono  depositarii , ‘ fe  copie  degli  atti 
che  si  estraggono  dalla  |egreteria.  Appartiene  ai  segretarii 
la  ripartizione  del  travaglio  nella  officina , la  sua  durata , 
e la  sorveglianza.  Nel  caso  che  gl*  impiegati  manchino  al 
lóro  dovere;  i segretarj  ne  daranno  conoscenza  ai  consigli 
per  le  misure  convenevoli , o per  provocarsi  nel  bisogno 

le  superiori  decisioni. 

u..  < . 

Razionali. 

^ 17.  Presso  la  segreteria  di  ciascun  consiglio,  ed  alla 
immediazione  del  segretario  vi  sarà  un  razionale  , cd  uno 
o più  razionali  liquidatori.  • 

" « Incarico  dei  razionali. 

18.  Il  razionale  del  consiglio  è destinato  a sostenere 
sotto  la  dipendenza  del  segretario  la  scrittura  degli  stali 
discussi , tutti  i registri  e libri  di  contabilità  ; e deve  di- 
simpegnare qualunque  oggetto  che  riguardi  il  ramo  con- 
tabile. I razionali  liquidatori  eseguono  la  preparazione  dei 
conti  delle  commissioni  amministrative  e dei  cassieri.  Essi 
solleciteranno  presso  i consigli  degli  ospizii , e delle  inton- 
denzo  la  discussione  definitiva  dei  conti , onde  questo  ramo 
importante , sostegno  primordiale  di  ogni  buona  ammini- 
strazione , rapidamente , e con  rigorosa  esattezza  pro- 
gredisca. ^ ' " 
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Archivii  de' consigli, 

19.  Gli  archivi  de*  consigli  saranno  analiticamente  clas- 
sificati , divisi  per  distretti  , e per  comuni  : ogni  stabi- 
limento avrà  uno  o più  volumi  , ^ questi  ripartiti  per 
materie  , a seconda  che  progressivamente  si  olirono.  Le 
disposizioni  generali , che  interessano  tutte  le  pie  fonda- 
zioni , occuperanno  un  sito  a parte. 

Registri  che  sono  a cura  dell*  archivio, 

20.  Gli  archivarii  terranno  aperto  un  registro  per  ser- 
bare memoria  delle  carte  che  possono  essere  richieste  dai 
presidenti  , dai  consiglieri  o che  debbano  trasmettersi  ai 
consigli  delle  intendenze  per  avvisi , o per  decisioni. 

Altro  registro  #ssi  terranno,  in  cui  debbon  aver  cura 
di  trascrivere  letteralmente  tutti  i rescritti , e le  mini- 
steriaji ,,  che  giungono  nelle  olficine. 

È pure  loro  incarico  di  riportare  sopra  un  libro  det- 
to protocollo  , le  deliberazioni  de*  consigli  pria  che  siano 
diramate  mercè  la  corrispondenza , curando  che  sulle  let- 
tere , in  margine  , venga  segnato  il  numero  d*  ordine  del 
protocollo. 

Imlicidui  addetti  alle  officine  dei  consigli  e loro  soldi. 

21.  In  proporzione  del  numero  de*  pii  stabilimenti  di 
ciascuna  provincia  , della  loro  importanza , e delle  risor- 
se rispettiVb  , sarà  determinato  il  numero  degl*  impiegati 
nelle  segreterie  dei  consigli  , ed  il  loro  soldo. 

1 consigli  istessi  sommetteranno  all’  approvazione  del 
ministro  la  pianta  individuale  di  siiTatti  impiegati , ed  il 
progetto  dell*  annuo  stipendio  da  contribuirsi  loro. 

Norma  per  le  provincie , che  hanno  poche  rendite 

di  beneficenza, 

22.  Nelle  provincie , che  hanno  scarsa  rendita  di  be- 
nencenza  , o ristretto  numero  di  stabilimenti , le  segre- 
terie dei  consigli  saranno  in  proporzione  limitate , e si 
ronderà  superflua  la  destinazione  del  segretario  indicata 
nell*  articolo  lo.  Quindi  uno  de’ consiglieri  da  proporsi 
dai  presidenti , potrà  assumere  le  funzioni  di  segretario , 
godendo  una  moderala  prestazione  annuale  a titolo  d’ in- 


PDBBtICA  BEKEFICCNZA.  323 

dennìtà  di  spese  , che  sulla  proposta  dei  consigli  sarà  sta- 
bilita con  superiore  approvazione. 

Divieto  di  gratificare  o cangiare  gV  impiegati 
nelle  officine.* 

23.  È vietato  ai  consigli  di  aumentare  i soldi , di  ac- 
cordare gratificazioni , di  accrescere  il  numero  degl'  impie- 
gati nello  officine  , ovvero  di  variarli. 

In  ogni  caso  debbono  essi  rapportarne  al  ministro , cd 
attendere  le  decisioni. 

Attribuzioni  de'  consigli. 

21^.  Le  attribuzioni  de’  consigli  riguardano  tutta  la  par- 
te amministrativa  , economica  , o disciplinare  de’  stabili- 
monti  messi  sotto  la  loro  sorveglianza. 

» 

Ingerenza  de'  consigli  sul  personale  delle  amministrazioni. 

25.  Per  effetto  delle  connate  attribuzioni  i consigli  so- 
no chiamati  a prendere  una  cura  particolare  sul  persona- 
le delle  amministrazioni  indicate  nuli' articolo  3.  Essi  por- 
ranno la  maggioro  attenzione  , ondo  gl’  iudividui  , che  si 
destinano  al  governo  de'  luoghi  pii , siano  dotati  d' idonei- 
tà , probità , ed  attività  : esamineranno  se  godono  lodevo- 
le opinione  , pubblica  confidenza  , e se  siano  conosciuti 
pel  loro  carattere  pio  e benefico  : vigileranno  sulla  loro 
condotta  e si»i  loro  andamenti  nel  servigio,  richiamandoli 
alla  rigorosa  osservanza  de'  doveri  , se  ne  deviassero  , e 
provocando  ne'  casi  convenienti  la  destituzione  di  quegrin- 
dividui  , che  si  rendessero  di  tanta  punizione  meritevoli. 

Sorveglianza  de' consigli  per  tutti  gli  stabilimenti 
di  pubblica  pietà. 

26.  Debbono  i consigli  indagare  con  accuratezza  le 
istituzioni  originarie  degli  stabilimenti  annoverati  nell'arti- 
colo 2 , il  loro  stato  attuale , i regolamenti  particolari  . i 
pesi  estranei  ; e gli  abusi , che  vi  si  fpasero  introdotti  : 
debbono  riparare  le  utili  riforme  , e le  variazioni  de'  si- 
stemi sulle  basi  delle  disposizioni  de'  testatori  ; e debbono 
quindi  provocare  dal  ministro  le  disposizioni  corrispondenti. 
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Degli  itati  disaugi. 

27.  Non  potendo  avere  le  aroministrazioni  un  regola- 
re andamento  senza  uria  norma , che  determmi  i pesi , o 
le  spese,  nè  potendo  fissarsi  la  esecuzione  delle  opere  ine- 
renti a ciascuno  stabilimento  senza  il  calcolo  delle  risorse, 
che  possono  impiegarvisi , è perciò  indispensabile  , che 
per  ogni  stabilimento  siavi  uno  stato  discusso  approvato 
dal  ministro.  Questo  stato  sarà  redatto  secondo  un  appo- 
sito modello  e per  formarlo  si  serberanno  le  regole  indi- 
cate ne’ seguenti  articoli. 

Traeaglio  prelimart  degli  stati  disausi. 

28.  Il  travaglio  preliminare  degli  stati  discussi  sarà 
r opera  delle  amministrazioni  locali , le  quali  descriveran- 
no particolarmente  i cespiti , che  formano  l’ introito  di 
ciascuno  stabilimento. 

L’ introito  può  essere  ordinario  e estraordinario. 

L’ introito  ordinario  viene  costituito  dalla  locazione 
dei  terreni , dall’ appigionamento  delle  case,  da' censi , dai 
capitali , da’  legati , se  ve  ne  siano  dal  prodotto  delle  pen- 
sioni , e dalle  manifatture. 

Gli  avanzi  di  cassa  degli  anni  precedenti  , gli  arre- 
trati di  qualunque  sorta  , le  oblazioni  e limosino , la  re- 
stituzione de’ crediti , l’ affrancazione  de’ censi,  o qualsi- 
voglia altro  cespite  eventuale , appartengono  all’  introito 
estraordinario.  • 

L’ introito  ordinario  sarà  espresso  in  un  capitolo  clas- 
sificato con  numero  d’ ordine  progressivo.  Ivi  si  farà  parola 
delle  rendite  provvenienti  dagli  aflitti  dei  fondi , indican- 
dosi la  loro  denominazione  , estensione  , confìnazione  e na- 
tura , l’estaglio  annuale,  la  sua  durata  , il  nome  dell’af- 
fiUatore  , l’ epoca  dei  contratti , e la  natura  dei  pagamenti. 
Parlandosi  dei  canoni  enfiteutici  si  riporterà  la  rendita  netta 
della  ritenuta  legale  , e designando  egualmente  i nomi  degli 
enfiteuti  , e dei  fondi , c specificandosi  il  contratto  sia  mu- 
nito delle  autorizzazioni  richieste  dalle  leggi.  1 capitoli  deb- 
bonsi  anche  portarp  depurati  del  decimo , indicandosi  la 
somma  principale  , l’ interesse  annuale , che  si  corrispon- 
de , la  data  del  titolo , e se  siasi  questo  registrato  nella 
conservazione  delle  ipoteche.  I legati  che  possono  esistere 
a favore  degli  stabilimenti  avranno  la  iiulirazìone  del  loro 
ammontare  , del  nome  del  debitore  , dell’  epoca  del  paga- 
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mento  , e deir  oggetto  , cui  la  somma  deve  addirsi , giusta 
la  volontà  del  testatore. 

Il  capitolo  secondo  conterrà  gl'introiti  straordinarj  ri- 
portati con  gli  analoghi  schiarimenti. 

Le  spese  debbono  classitìcarsi  a seconda  dei  pesi  intrin- 
seci di  ciascuno  stabilimento.  Esse  saranno  egualmente  di- 
vise in  capitoli. 

Il  primo  capitolo  conterrà  le  spese  ordinarie  , vai 
quando  dire  spese  di  amministrazione , stipendii  pei  segre- 
tarj , e contabili , pesi  fìscali  ^ importo  dei  ratizzi  per  le 
dotazioni  degli  ospizi! , canoni  passivi , manutenzione  dei 
fondi  ec. 

Nel.  secondo  capitolo  saranno  descrìtte  le  spese  di 
culto  divino , e tutte  quelle  che  vi  abbiano  analogia , e di- 
pendenza. 

Il  terzo  capitolo  riguarderà  le  spese  di  beneficenza , 
dettagliando  le  varie  opere. 

In  ultimo  luogo  sarà  riportato  T ammontare  delie  spesa 
imprevedute. 

Stati  dUctissi  riuniti, 

* \ 

29.  Trovandosi  sottoposti  ad  una  commissione  più  sta- 
bilimenti , si  formerà  un  solo  stato  discusso  per  tutti  quelli, 
che  hanno  una  analogia  d'istituzioni  e di  opere.  Gl’ introiti, 
e gli  esiti  verranno  ciassifìcati  per  ciascuno  stabilimento 
nel  modo  espresso  nel  precedente  articolo , in  guisa  che  Io 
stato  ìndichi  l’ annua  rendita  di  ogni  luogo  pio  preso  sepa- 
ratamente , e r insieme  della  rendita  , che  si  amministra 
dalla  commissione.  Lo  stesso  sarà  per  le  spese. 

I * 

Esame  per  garentire  le  opere  di  culto, 

30.  Acciò  le  opere  attinenti  al  culto  divino  siano  con- 
servate a seconda  delie  intenzioni  dei  pii  disponenti , e si 
conciliano  eziandio  con  le  risorse  attuali  dei  luogfii  pii , 
sarà  cura  di  ogni  amministrazione  di  analizzare  le  fonda- 
zioni. Quindi  nel  descrivere , e fissare  le  opere  di  questa 
specie  , si  farà  osservare  sugli  stati  discussi  ciò  che  le  isti- 
tuzioni prescrivono , quali  siano  i fondi  gravati  dei  peso , 
r esistenza  dei  medesimi , e la  rendita  che  se  ne  ritrae. 
Qualora  i fondi  in  tutto  , od  in  parte  dagli  stabilimenti  non 
si  posseggono  , o so  f annuo  prodotto  sia  incapace  di  soste- 
nere gli  obblighi  prescritti , le  amministrazioni  proporranno 
le  riforme  con  avviso  ragionato. 


3S6 


PLBBUCA  BITNFFICEXZA'. 


Otfervazioni  dei  consigli  «i  gli  stati  discussi. 

:i1.  1 consigli  muniranno  gli  stati  discussi  delle  loro 
osservazioni  e pareri , dirigendoli  in  tal  modo  al  ministro. 
Non  isfuggirà  loro  di  prendere  in  veduta  per  ciascuna  isti- 
tuzione la  qualità  delle  rendite  ed  i mezzi  di  vantaggiarle, 
e la  necessità  di  conservare  , di  ridurre  , o di  abolire  delle 
speso  : porrranno  a scrutinio  le  opere  dà  adempiersi , e pro- 
porranno le  misure  analoghe  perchè  siano  con  rettitudine 
eseguite  : in  line  regoleranno  gli  esiti  sul  totale  della  ren- 
dila , depurata  da  tutti  i pesi  legali. 

Degli  stati  discussi  degli  stabilimenti  che  hanno 
ospedali , e conservatorii. 

23.  Gli  stati  discussi  degli  stabilimenti , che  sosten- 
gond  r opera  degli  ospedali , o dei  conservatorii  meritano 
maggiore  attenzione.  I consigli  provvederanno  , perchè  nulla 
manchi  ai  primi  per  decenza , per  vitlitazione , per  medi- 
camenti , per  nitidezza  del  locale. 

fmprevedute. 

33.  Ogni  stabilimento  avrà  un  proporzionato  articolo 
d’ impreveoute  , acciò  verificandosi  qualche  minorazione  di 
rendite  negli  alTltti , qualche  sinistro  avvenimento  , o qual- 
che aumento  di  esito  , vi  sia  il  mezzo  di  provvedere  analo- 
gamente. 

Aon  debbono  con  gli  stati  discussi  vincolarsi  oltremodo 
le  commissioni  amministrative. 

3i.  Dovendo  le  amministrazioni  locali  godere  di  quella 
latitudine , e fiducia  corrìspendenti  alle  nobili  funzioni  che 
esercitano , i consigli , nel  determinare  gli  stati  discussi  , 
saranno  diligenti  a togliere  i vincoli  moltiplici  di  dipenden- 
za , i quali  ritardano  il  corso  spedito  degli  atTari. 

Stabiliti  i tempi,  ed  i metodi  che  le  amministrazioni 
seguir  debbono  per  lo  affitto  dei  fondi , e per  la  migliora- 
zione  delle  rendite  ; stabilita  con  prudenza  e con  saggezza 
la  somma  degli  esiti , si  lasci  facóllà  agli  amministratori , 
senza  obbligarli  a chiedere  perenni  autorizzazioni , ed  a so- 
stenere una  laboriosa  corrispondenza. 

Saranno  bensì  i consigli  rigorosi  oltremodo  nello  esa- 
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me  , e discussione  dei  conti , quando  ravrisano  che  gli  am- 
ministratori abbiano  fatto  abuso  del  loro  potere,  abbiano 
deviato  dalle  prescrizioni  dello  «tato  discusso , o che  sia 
loro  imputabile  una  dannosa  negligenza. 

Durata  degli  stali  discussi,  e limite  per  le  ultimazioni  del 
travaglio.  ^ 

35.  Nel  corso  dell’anno  1820  verrà  immancabilmente 
ultimata  la  formazione  degli  alati  discussi  di  tutti  i luoghi 
pii  del  regno. 

la  rinnovazione  di  tali  stati  sarà  eseguita  in  ogni  quio-. 
quennio  per  quei  luoghi  pii , la  rendita  dei  quali  non  oltre- 
passi la  somma  di  ducati  tremila  ; avrà  poi  luogo  io  ogni 
triennio  per  quelli , che  possederanno  una  rendita  maggiore. 

Invio  degli  stati  discussi  alle  amministrazioni  locali. 

36.  I consigli , ricevuti  appena  gli  stati  discussi  dal 
ministro  avranno  cura  di  spedirli  io  copie  conformi  alle  am- 
ministrazioni locali. 


Quadri  analitici. 

37.  Perchè  possano  i consigli  regolare  le  loro  deter- 
minazioni con  avvedutezza,  baderanno  ad. istituire  nella 
loro  contabilità  uu  libro  analitico  per  avere  seti' occhio 
r insieme  delle  rendite,  e gli  esiti  autorizzati. 

Inversione  degli  articoli  degli  stali  discussi^. 

38.  Occorrendo , durante  il  triennio , ed  il  quinquen- 
nio , d' invertire  in  parte  , o in  tutto  un’articolo  dello  stato 
discusso  in  esercizio , i consigli  sono  autorizzati  a farne 
la  proposizione  al  ministro  con  rapporto , il  quale  ^ccia 
conoscere  le  ragioni  che  consigliano  la  inversione. 

Arretrali , e superi. 

39.  Gli  arretrati , ed  i superi  di  cassa  non  sonadispen- 
sabili  senza  l' autorizzazione  ministeriale.  Nondimeno  ove 
si  tratti  di  opera  urgentissima,  possono  i consigli  avvalersi 
di  una  somma  , che  non  ecceda  i ducali  cinquanta  , e ren- 
derne consapevole  il  ministro. 
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Fondi  per  elemosine  , e norma  per  ripariirìi. 

ho.  Uno  dei  principali  articoli , che  6gurano  negli  itati 
diacusii  dei  stabilimenti , è quello  delle  limosine.  Debbono 
esse  distribuirsi  con  accorgimento , e con  rettitudine.  Più 
di  tutto  dee  tenersi  ^nto  di  quegli  infelici , che  mancano 
di  mezzi , e di  forza^er  chiedere  ajiiti , degl’  infermi , dei 
lecchi,  degli  storpi,  dei  miiUlati , dei'ciechi,  c dei  proget- 
ti. L’ elemosine  non  debbono  essere  nè  sempre  , nè  intera- 
mente ripartite  in  giorni  fissi,  e determinati  dell’anno, 
ciocché  darebbe  luogo  ad  abusi , e ad  altri  disordini  ; ma 
debbono  essere  spezialmente  distribuite  nei  momenti , nei 
quali  la  rigidezza  delle  invernate , od  altri  urgenti  bisogni 
pubblici  e privati  esigano  di  darsi  ai  poveri  un’ajuto. 

I consigli  saranno  vigili , onde  le  amministrazioni , allo 
quali  incumbe  l’ esercizio  di  un  opera  pia  , la  eseguano  con 
vantaggioso , e lodevole  successo. 

Da  chi  debbono  sonmistrarsi  le  somme  e con 
quali  ritualità. 

&1.  Gli  amministratori  locali  per  la  distribuzione  dei 
soccorsi  richederanno  un’attestato  dei  parrochi , che  dia 
sicurezza  della  povertà.  E vietato  l'  abuso  di  dividere  il 
fondo  delle  elemosine  tra  gli  amministratori , e governato- 
ri , perchè  ciascuno  ne  faccia  la  distribuzione  a suo  talen- 
to. L’ elemosine , anche  di  somme  minime  debbono  farsi 
dai  cassieri  direttamente  ai  poveri , previo  il  mandato  sot- 
toscritto dagli  amministratori. 

L' elemosine  di  un  comune  debbono  servire  per  i poveri 
del  comune  medesimo. 

tó.  Il  fondo  dell’ elemosine  deve  esitarsi  in  sollievo  dei 
poveri  del  proprio  comune.  È perciò  vietato  d’invertire 
r elemosine  ammesse  negli  stati  discussi  dei  luoghi  pii  di  un 
comune  diverso  , salva  la  circostanza  di  un  urgentissimo , 
ed  indilToribile  bisogno. 

Sono  vietate  le  circolari  per  limosine. 

43.  I consigli  non  si  permetteranno  di  spedire  delle 
circolari  o commendatizie  a favore  di  famiglie , o di  sog- 
getti , che  vanno  di  proposito  vagando  per  sussistere  con 
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lìmosine  , potranno  spedir  dei  mandati  sulle  casse  dei  luoghi 
pii  per  somme  determinate  a vantaggio  di  particolari  in>. 
diyidui. 

Esaurito  il  fondo  dell  elemosine  sono  vietati  ulteriori 

soccorsi, 

4 

44.  Esaurito  T articolo  dell’ elemosine , descritto  negli 
stati  discussi , non  è permesso  d’ invertire  a quest’  uso  altro 
fondo  anche  di  risparmio , o le  imprevedute  , senza  l’auto^ 
rizzazione  del  ministro , tranne  il  caso  di  qualche  urgen- 
tissima circostanza.  1 consigli  potranno  allora  autorizzare 
qualche  inversione  discreta , e ne  daranno  conoscenza  al 
ministro.  > 


-1-  Dei  sussidii  permanenti. 

^ 45.  Non  potranno  accordarsi  sussidii  mensili,  ed  an- 
nuali non  prescritti  dai  testatori  senz'autorizzazione  del 
ministro. 

Vacando  un  sussidio  per  la  morte  del  sussidiato  , o per 
altra  ragione,  il  fondo  si  aggregherà  all'articolo  generalo 
dell'  elemosine , nel  qual  caso  ritornerà  all’  uso  , cui  da 
principio  era  destinato. 

DeW  interno  regime  'Hei  conservatorj  , orfanatrofi , e ritiri.  . 

46.  11  regime  interno  degli  stabilimenti  destinati  a man*, 
tenere  , e da  educare  le  donno , e fanciulle  laiche  sarà  di- 
retto colle  seguenti  norme.  » 

1.  Non  potrà  riceversi  alcuna  donna  a piazza  franca 
senza  ordini  del  piinistro.  Quelle  che  vogliono  godere  della 
semplice  abitazione , non  possono  essere  accolte  senza  il 
permesso  dei  consigli , i quali  lo  accorderanno  solo  quando 
precede  un’atto  legale  di  persona  solvibile  , che.si  obblighi 
di  contribuire  allo  stabilimento  con  pagamenti  anticipati  una 
somma  annuale  non  minore  del  trattamento , di  cui  godono 
le  recluse , che  sono  a carico  del  pio  luogo. 

^ 2.^  Restano  autorizzati  i consigli  a poter  traslogare 

uno  0 più  recluse  , ed  oblate  da  uno  stabilimento  ad  un 
altro , quando  un  giusto  motivo  dettasse  tale  misura  per 
lo  bene  della  reclusa  , e del  pio  luogo.  In  questo  caso  dovrà 
sempre  la  reclusa  traslogata  ricevere  il  suo  mensile  asse- 
gnamento dal  luogo , cui  si  apparteneva  , quando  abbia  pa- 
gata la  dote.  Se  per  motivi  di  salute  , o per  altra  giusta 
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ragione  qualche  oblata , dalla  quale  il  luogo  abbia  avuta 
la  dote  « voglia  ritirarsi  nella  pro|>ria  casa  , potrà  accordar- 
sele una  parte  degli  averi , che  godono  le  altre  oblate  , cho 
dimorano  nello  stabilimento. 

3.  Non  potranno  accogliersi  nei  conservatorj  donne 
condannate  dai  tribunali  ad  espiar  qualche  pena.  Essi  sono 
diretti,  e destinati  all’ esercizio  delle  partiche  religiose  « e 
morali , all’  educazione  della  gioventà  , ed  alla  cusMia  del- 
r onestà. 

Sono  esclusi  da  questa  regola  i conservatorj  formati 
ad  unico  oggetto  di  riunire  le  donne , o fanciulle  traviate 
e pericolate. 

k*  Sono  autorizzati  i consigli  a disporre  ancora  la 
espulsione  delle  individue  , che  colla  loro  condotta  esibis- 
sero gravi  motivi  per  doversi  ricorrere  a questa  misura. 

5.  La  nomina  delle  superiore,  e delle  impiegate  ed  il 
regime  interno  di  siffatti  stabilimenti  appartiene  agli  am- 
ministratori. So  per  antico  solito  abbia  preseduto  alla  ele- 
zione r ordinario , o altro  soggetto  da  lui  delegato , Y atto 
della  elezione , che  si  eseguirà  dagli  amministratori , sarà 
presenziato  dall’  uno  o dall’  altro. 

6.  La  destinazione  dei  confessori  è riserbata  agli 
ordinar]  , come  si  pratica  per  i monasteri  delle  claustrali. 

7.  I regolamenti  relativi  al  permesso  di  parlare  colle 
convittrici,  oblate  , ed  alunne  debbono  formarsi  dall’am- 
ministrazione col  consiglio , e voto  dell’  ordinario  diocesa- 
no , e debbono  quindi  essere  sottomesse  alla  superiore  ap- 
provazione. 

8.  Non  dee  impedirsi  agli  ordinar]  la  visita  locale 
di  tali  stabilimenti , acciò  il  culto  divino  , e le  opere  di 
religione  siano  eseguite  con  esattezza  e decenza.  È desi- 
derevole , eh’  essi  sorveglino  per  l' emenda  del  costume  , e 
della  discliplina  , indirizzandosi  alle  autorità , che  vi  pre- 
seggono , per  gli  espedienti  opportuni. 

Sono  autorizzate  le  ispezioni  degli  stabilimenti  per 

conoscersi  il  loro  regime* 

» 

47.  Per  lo  bene  dei  conservatorj , orfanotrofi  , ritiri, 
ed  ospedali  sono  autorizzati  i consigli  ad  incaricare  nei  di 
versi  comuni  persone  di  loro  fiducia,  coll’ autorità  di  vi- 
sitare tali  stabilimenti , quando  lo  crederanno  nocessario. 
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Introduzione  e migliorazione  delle  arti  e manifatture 
nei  contervatorj. 

2M.  La  nuova  introduzione  delle  arti , e manifatture 
nef;Ti  stabilimenti  addetti  a rinchiuder  donne,  e la  migliora- 
zione di  quelle  , che  già  vi  esistono  , debbono  formare  una 
delle  particolari  cure  dei  consigli. 

Prospetto  dei  conservatorj , ospedali , monti  frumentari  , e 
monti  dei  pegni , da  serbarti  nelle  officine  dei  consigli. 

1^9.  Perchè  i consigli  potessero  aver  sempre  sotto  gli 
occhi  lo  stato  dei  stabilimenti  di  loro  dipendenza , ed  ac- 
ciò possano  rilevare  da  vicino  i bisogni , e le  mìgliorario- 
ni , delle  quali  sono  essi  suscettibili , serberanno  nelle  loro 
officine  i quadri  corrispondenti. 

Delle  doti. 

50.  Per  (àcilitarsi  i matrimoni , ed  ottenere  die  le 
somme  destinate  per  doti  non  restino  lungo  tempo  inope- 
rose , disporranno  i consigli , che  nel  bussolo  annuale 
siano  comprese  solo  le  donzelle , che , oltre  alle  qualità 
Volple  dai  fondatori  , contino  il  dnedecimo  anno  compiuto 
di  loro  età  , e che  non  abbiano  impedimenti  legittimi  a 
contrarre  il  matrimonio. 

Provvederanno  inoltre  i consigli , che  le  somme  annuali, 
destinate  ai  maritaggi , restino  bene  assicurate  nelle  casse 
dei  pii  luoghi , senza  che  mai  sia*  lecito  d' invertirle  ad  uso 
alcuno. 

Le  doti  dovranno  essere  pagate  agli  sposi  dopo  adem- 
piute tutte  le  solennità  legali , senza  il  menomo  vincolo , 
che  non  fosse  dettato  dalla  legge. 

Laddove  le  doti  si  diano  per  effetto  di  legati  diretti  a 
particolari  famiglie , si  serberanno  le  disposizioni  dei  te- 
statori. * 

Dei  monti  di  maritaggi. 

51.  Per  tutti  ì monti  di  maritaggi , che  fossero  in  ar- 
Tètrato  d\  pagamenti  di  doti , i consigli  sottometteranno 
mibito  al  ministro  dei  regolamenti , onde  porsi  in  equilibrio 
la  dì  loro  amministrazione.  Essi  , avendo  presenti  le  ren- 
dite tutte  dei  monti  medesimi , e l' ammontare  dei  debito. 
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qualora  manchi  ogni  altra  risorsa , possono  proporre  una 
riduzione  provvisoria  del  numero,  e del  quantitativo  delle 
doti , 0 pure  la  sospensione  temporanea  dei  maritaggi 
cerrenti.  | 

Norma  alle  commtsiioni  amministrative  per  le  locazioni , 

appalti  forniture  ed  altro, 

« 

5*2.  Perchè  gli  stabilimenti  debbono  ritrarre  i princi- 
pali loro  vantaggi  dalle  locazioni  dei  proprj  fondi , e loro 
manulazìone  , dalla  conservazione  dei  mobili , dagit  appalti, 
dalla  sicura  precezione  delle  rendite  , i consigli  daranno  la 
norma  alle  amministrazioni  per  tutto  ciò  che  riguarda  que- 
sti oggetti , e praticheranno  lo  stesso  per  quanto  è relativo 
alle  forniture  , e loro  intraprese  ; ai  sistemi  alimentar]  degli 
ospedali , orfanotrofrj , e ritiri , e finalmente  a ciò  che  con- 
cerne il  servizio  medico , cerusico , e di  farmacia. 

• • I * 

» 

Metodo  per  le  locazioni  e per  gli  ^appigionamenti. 

53.  Vigileranno  i consigli , che  le  locazioni*,  e gli  ap- 

pigionamenti si  facciano  colle  subaste  sopra  luogo , ed  avranno 
cura  di  verificarle  nella  reddizione  dei  conti,  ^ 

Lé  disposizioni  contenute  nel  titolo  9 della  legge  dei 
12  dicembre  1816  per  gli  affitti  comunali  e loro  durata  , 
si  eseguiranno  per  lo  affitto  dei  cespiti  redditizj  dei  pii  sta- 
bilimenti, applicandosi  alle  amministrazioni,  ed  alle  loro 
autorità  superiori  la  inQuonza , e le  facolta  concesse  dalla 

legge  ai  sindaci , ed  a coloro , dai  quali  essi  dipendono. 

* 

Sono  preferite  le  locazioni  in  dettaglio  , e gli  estagli 

. in  numerario. 

54.  Le  locazioni  si  faranno  parzialmente  per  ogni  po- 
dere , eliminando  , per  quanto  sarà  possibile  , il  costume 

• di  riunire  l’affitto  di  più  fondi  insieme. 

È vietato  che  gli  estagli  si  stabiliscano  in  denaro.  Non- 
dimeno ove  le  consuetudini , le  circostanze  locali , e qual- 
che impellente  ragione  . rendessero  indispensabile  , che  si 
ammettono  le  corrisposto  in  generi , i consigli  prescrive- 
ranno le  necessarie  misure  intorno  al  modo  di  precepire  i 
generi  mentovali , di  custodirli  , di  assicurare  la  buona  loro 
qualità , non  che  i mezzi  per  alienarli  mediante  la  dovuta 
regolarità  nei  tempi  i più-  opportuni , ed  a prezzi  i pui 
vantaggiosi. 
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/ emduttori  debbono  rinunziare  ai  tati  furtuiti  ed 
attoggetlarti  aW  arresto  personale. 

55.  contratti  degli  affitti  ai  faranno  esprcaaamente 
rinunciare  i conduttori  a qualunque  azione  di  eacomputo  . 
per  tutti  i caai  fortuiti  preveduti , e non  preveduti , a norma 
degli  art.  1612 , 1619  del  codice  del  regno. 

Negli  stessi  contratti  sarà  espressamente  stipulato  , 
che  il  fìttaiuolo  per  pagamento  della  mercede  debba  sog- 
gettarsi all'arresto  personale  ai  termini  dell* art.  1932  a 
seguenti  del  codice  mentovato. 

Mancanza  di  offerte  per  V affilo  dei  fondi. 

56.  Se  dopo  l’emanazione  dei  bandi,  ed  altre  pru- 
denti indagini  Orticaie  dalle  amministrazioni  locali  non  ai 
sieoo  presentaUs  offerte  e condizioni  ammissibili , se  questa 
offerte  siano  di  una  somma  minore  a quella , che  i fondi 

?;ii  rendevano  od  al  loro  imponibile  fondario , ovvero  sa 
e aggiudicazioni  non  avessero  potuto  aver  luogo , te  am- 
ministrazioni medesime  prenderanno  tutte  le  misure , che 
giudicheranno  opportune  per  non  far  deteriorare  la  rendita, 
provocando  le  disposizioni  del  consiglio  , laddove  il  caso  pre- 
senta qualche  importanza. 

Ove  si  verificassero  le  stesse  circostanze  riguardo  alle 
masserie  armentize , cd  altri  cespiti , i consigli  ai  quali  le 
amministrazioni  dirigeranno  i loro  rapporti , prescriveranno 
le  misure  analoghe , perchè  dovendo  rimanere  in  ainmini- 
nistrazione  , si  assicuri  il  loro  maggiore  prodotto  , e la  loro 
conservazione. 

« 

Cautele  per  V affitto  dei  fondi  ruttiti  ed  urbani, 
di  tenue  rendite. 

57.  L’articolo  39  del  reai  decreto  dei  30  gennaio  1817 
riguardante  l’amministrazione  dei  beni  dello  stato  , ò ap- 
plicabile per  la  forma  delle  cautele  alle  locazioni  , ed  ap- 
pigionamenti dei  fondi  rustici , ed  urbani  di  proprietà  degli 
stabilimenti  di  beneficenza  , purché  non  eccedono  la  somma 
di  ducati  venti. 
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Stati  generali  Ha  formarti  in  ogni  anno  per  gli 
affitti  rinnovati. 

58.  I risulUti  generali  delle  subaste  per  gli  affitti  di 
ciascuno  stabilimento  debbono  essere  partecipati  ai  consigli 
per  farne  scritturare  gli  aumenti , o le  mancanze  nei  cor- 
rispondenti registri , e per  riportarsene  la  notizia  negli  stati 
discussi. 

1 consigli  saranno  tenuti  in  ogni  anno  di  far  conoscere 
al  ministro  il  risultato  generale  dei  nuovi  affitti , colla  dif- 
ferenza in  più,  o in  meno. 

Della  euttoiia  delle  campagne. 

39.  Rispetto  alla  custodia  delle  campagne  , qualora  le 
amministrazioni  oltre  dei  guardiani  rurali  delie  comuni , 
credessero  necessaria  la  destinazione  di  altre  guardie  par- 
ticolari , proporranno  ai  consigli , i quali , prese  le  conve* 
nienti  indagini , disporranno  , se  lo  giudicano  utile  , che  si 
terbi  il  prescritto  negli  articoli  293  . e 29!s  della  legge  dei 
12  dicembre  1816. 

Regole  a tenersi  per  le  forniture  ed  appalti  dà  lavori. 

, 60.  Dovendo  eseguire  dei  novelli  lavori  di  qualche  im- 
portanza , ovvero  delle  forniture  di  oggetti , o di  viveri  per 
ospedali , o per  altri  stabilimenti  di  egual  natura  è neces- 
sario di  formare  degli  appalti  a ribasso  col  mezzo  delle 
subaste. 

Nel  caso  che  vi  fosse  mancanza  di  oflerte , o che  le 
aggiudicazioni  non  fossero  ammissibili . si  prenderanno  i 
conveùienti  mezzi , acciò  l’ opera  o la  fornitura  si  esegua  in 
economia  nei  modi  più  sicuri  per  gl'interessi  degli  stabi- 
limenti. 

Questa  regola  non  dee  aver  luogo , laddove  si  tratti 
di  spese  tenuti , che  possono  eseguirsi  in  economia. 

Esame  dei  tenti  e dei  mutui. 

61 . Prenderanno  i consigli  cura  speciale  di  esaminare 
le  qualità  dei  contratti  enfiteutici , e dei  mutui  eseguiti  nei 
passati  tempi. 

Siccome  varie  circostanze  hanno  fatto  scoprire  l’ ille- 
gittimità di  diversi  contratti  couchiusi  a danno  dei  luoghi 
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pii , i coosigli  esamioeranoo , se  nelle  stipulazioni  di  tale 
natura  intervenute  tutte  le  solennità  richieste  dalle  leggi, 
che  vigevano  nell’  epoche  rispettive  , e quindi  daranno  luogo 
alio  misure  Ip  più  opportune. 

Reimpiego  di  capitali. 

62.  I capitali , che  o per  iscadenza  di  mutui , o pe^  * 
altro  motivo  verranno  restituiti , debbono  sollecitamente 
reimpiegarsi  in  acquisto  di  aopue  rendite,  o di  fondi  ru- 
Etici , o d’ iscrizioni  sul  gran  libro , previa  sempre  V auto- 
rizzazione ministeriale , che  sarà  provocata  dai  consigli. 

1 consigli  appena  che  si  verifichi  qualche  restituzione 
di  questo  genere  , ne  daranno  conoscenza  al  ministro. 

VI  . y ..  ( 

. / * Rescissione  dei  contratti. 

Tv 

Faranno  i consigli  rendersi  conto  dalle  ammini- 
strazioni locali  di  tutti  i censi  o canoni . riguardo  ai  quali 
la  morosità  nei  debitori  avesse  fatto  verificare  il  dritto  della 
rescissione  dei  contratti , o della  devoliuione  dei  fondi , e 
daranno  le  disposizioni  per  agirsi  nel  modo  corrispondente. 

Belle  censuazioni  dei  fondi  urbani. 

* * ' _ 

64.  Tutte  le  volte  che  i consigli  riceveranno  delle  of- 
ferte per  le  censuazioni  dei  fondi , o di  altri  cespiti  di 
proprietà  degli  stabilimenti  pii , esamineranno  la  natura  del 
fondo  che  viene  richiesto. 

Trattandosi  di  case , i consigli  non  incontreranno  dif- 
ficoltà di  accogliere  le  offerte , purché  si  verliicbioo  lo 
seguenti  condizioni  : 

1.  Che  Tedifizio  sia  in  cattivo  stato,  e che  abbia 
d’  uopo  di  significanti  spese  per  la  sua  riattazione. 

2.  Che  dilBcilmeoto  trovisi  ad  appigionare  , o che 
per  lo  sito  , che  occupa  , quasi  sempre  debba  concedersi  a 
persone  indigenti. 

3.  Che  esista  fuori  della  còmune , in  distanza  che  non 
possa  essere  facilmente  ispezionato  dagli  amministratori. 

Accettata  la  domanda  debbesi  : 

1.  Sentire  gli  amministratori , ed  ove  trattisi’ di  con- 
greghe , le  intere  fratellanze.  Nel  caso  di  voto  affermativo 
si  procederà  ad  una  dettagliata  perìzia  del  valore  del  fon- 
do , delle  spese  necessarie  per  riattarlo  , e dell’  annuo  ca- 
none che  potrebbe  conseguirsene  , depurato  da  tuli’  i pesi. 
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Non  sarà  omessa  la  conoscenza  deirimponibile  fondiario, 
e della  rendita  netta  di  contributo , che  dall’  edifizio  ei 
ritrae.  Gli  esiti  per  la  perizia , c per  le  valutazioni  indi- 
cate egualmente  che  tutti  gli  altri  necessarii  all’ oggetto 
cederanno  sempre  a carico  dell' offerente. 

2.  Consultare  il  decurionato  locale,  e qualunque  altra 
autorità  , a giudizio  del  consiglio  , per  conoscere  perfetta- 
mente  l’utilità  della  proposta  censuazione. 

3.  Rimettere  le  carte  al  consiglio  d’ intendenza  pel 
800  avviso , il  quale  quando  sia  alTermativo , darà  luogo 
all’ emanazione  dei  bandi,  ed  alla  solennità  delle  subaste. 

Raccolte  tutte  le  connate  carte,  non  escluso  l’ estratto 
di  fondiaria , ed  il  certificato  delle  ipoteche  per  conoscersi 
la  possidenza  dell’  ultimo  aggiudicatario , cd  i vincoli  che 
possono  esistere  su  i beni , che  s’ ipotecano , il  consiglio 
degli  ospizi!  rimetterà  le  medesime  con  rapporto  motivato 
al  ministro  , alline  di  provocare  l' approvazione  sovrana  sul 
contratto  dietro  1’  avviso  del  supremo  consiglio  di  can- 
celleria. 


CcMuaziont  dei  fmdi  ruttici. 

65.  Per  la  censuazione  dei  fondi  rustici , possono  i 
consigli  accoglierne  i progetti  nel  solo  caso,  che  i fondi  siano 
di  picciolissima  estensione  , e di  tal  natura  che  per  colti- 
varli e migliorarli  vi  bisognasse  grave  spesa , incompati- 
bile colle  forze  dello  shibilimeiito. 

Baderanno  i consigli , che  in  simili  circostanze  si  ado- 
peri la  più  scrupolosa  dilignenza , onde  vedere  se  in  vece 
della  censuazione  pv>ssa  ottenersi  un  offerta  di  premuta  con 
altro  fondo  rustico  , che  produccndo  una  rendita  maggio- 
re , o per  io  meno  uguale  , non  presunti  gli  esposti  vantaggi. 

Sicurezza  di  cautela  nei  contratti  di  censuazione 

60.  Il  procedimento  per  la  censuazione  dei  fondi  ru- 
stici sara  quello  stesso , che  si  ò indicato  per  la  ccosua- 
ziune  dei  fondi  urbani. 

Si  *bvvcrle  . che  nell’  uno  , e nell’  altro  contratto  dee 
convenirsi  nell’ istromento  la  ipoteca  speciale  non  solo  del 
fondo  che  si  censisce , ma  bensì  di  altri  fondi  dell’  aggiu- 
dicaUi'i»  liberi  da  vincoli  ipolecaril. 
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Rapporto  al  ministen  per  le  alienazioni. 

67.  Trattandosi  di  alienttioni  dei  beni , anche  di  me- 
noma importanza , o dei  dritti  dei  pii  stabilimenti  nel  ci^ 
d’ ipoteche , o di  contratti , cbe  portino  seco  loro  la  via- 
colazione  dello  proprietà  , i consigli  debbono  rapportarne 
al  ministro  con  le  loro  osservazioni , e pareri , ed  atten- 
deranno le  superiori  determinazioni. 

I 

Donazioni , o legatt. 

68.  Qualora  si  verifichino  a favore  di  qualunque  luogo 
pie  donazioni , o legati , i consigli  rimetteranno  al  mini- 
stero le  copie  legali , o gli  estratti  inter  coetera  dello  vo- 
lontà dei  disponenti , accompagnate  dai  loro  avvisi , onde 
provocarsi  lo  convenienti  sovrano  autorizzazioni. 

Debiti  degli  otpizii,  e loro  crediti 

69.  Per  lo  modo  , e tempo  di  verificare  i titoli  dei 
debiti  o crediti  dei  pii  stabilimenti , restano  applicale  le 
disposizioni  stabilite  pei  crediti , o debiti  comunali. 

Sulle  liti  delle  quali  le  introduzione  saranno  vantaggiose. 

70.  £ delle  cure  dei  consigli  di  far  ricerca  dei  moti- 
vi cbe  rendessero  necessario  d'incaricare  gli  amministra- 
tori ad  intentare  azioni  giudiziarie  per  revindicare , o far 
valere  i dritti  appartenenti  ai  luoghi  pii.  Essi  provoche- 
ranno subito  la  necessaria  autorizzazione,  ove  scorgano, 
cbe  le  liti  presentino  delle-vagioni  solide  a favore  dei  me- 
desimi. 

Liturgia  da  serbarsi  per  intentare  i giudixii. 

71.  Le  cause  da  promuoversi  per  parte  delle  pie  isti- 
tuzioni , saranno  trattate  presso  le  autorità  competenti . 
secondo  i casi  che  le  leggi  hanno  determinato.  Gli  am- 
ministratori dirigeranno  le  loro  domande  ai  consigli  degli 
ospizi!,  i quali,  passeranno  gli  ullizii  a quelli  delle  inten- 
denze onde  s' impartiscano  le  necessarie  autorizzazioni. 

Contro  qualche  determinazione  presa  su  questo  propo- 
sito dai  consigli  delle  iiiteiuieiize  possono  gli  amministratori 
per  mozzo  dei  consigli  degli  ospizii  rodamare  al  ministro 
jicr,  le  superiori  sue  risoluzioni. 
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Ritualità  p*r  chiamarti  ir  giudizio  gli  amministratori 
di  henxfceaza. 

72.  Le  ammiDistrazion:  dei  luoghi  pii  nelle  liti  paa-> 
eive  non  potranno  mai  legittimamente  essere  chiamati  in 
giudizio,  se  prima  gli  attori  non  avranno  prodotta  innanzi 
ai  consigli  delle  intendenze  una  dimanda  per  conciliazione 
ai  termini  dell'articolo  17  della  legge  dei  21  marzo  1817. 

Introdotto  il  giudizio  , i presidenti  dei  consigli , si 
porranno  in  corrispondenza  con  i procuratori  regii  e gene- 
rali dei  tribunali , e delle  gran  certi  per  tutto  quello  che 
concerne  la  difesa  dei  diritti  degli  stabilimenti. 

Nomine  dei  patrocinatori. 

73.  Nei  casi  mentovati  negli  articoli  precedenti  , i 
consigli  provvederanno  al  patrocinio  degli  staUlimenti  sulle 
proposizioui  delle  amministrazioni  locali , ed  autorizzeranno 
le  spese. 

Conciliazione  dei  litigii. 

74.  I consigli  possono  trattare  bonariamente  gli  acco- 
0u>di  degli  liti,  ed  intrapendere  dei  progetti  di  transazio- 
ne, salva  la  superiore  autorizzazione  da  provocarsi  dopo 
preso  ravviso  del  consiglio  dell’ intendenza. 

Cura  che  debbono  prendere  i concigli  dei  projetti. 

75.  La  nutrizione  e la  buona  esistenza  dei  projetti 
esser  debbono  vivamente  a cuore  dei  consigli  degli  ospizii. 

• 

Quote  dei  projetti  ed  abitazioni  delle  pie  ricevitrici, 

76.  Baderanno  i consigli  che  le  amministrazioni  locali 
ne  prendano  il  maggior  pensiero , e eh*  eseguano  le  isti- 
tuzioni , cd  i regolamenti  generali  sanzionati  sul  proposito. 

Ifotii't  pei  quali  possono  imporsi  delle  toste  e ratizzi. 

TI.  I luoghi  pii  delle  provincio  possono  soggiacere  a 
delle  prestazioni , tasse  . o ratizzi.  1.  Perlo  mantenimento 
delle  oDicine  dei  rispettivi  consigli.  % Per  lo  mantenimento 
deilc  dìbc  dei  oiatli.  3.  Per  la  dotazione  degli  ospizii  da 
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$.  M.  istituiti  mi  reai  decreto  di  & giugno  1818.  4. 
Per  concorrere  al  sostentamento  dei  projetti  in  caso  di  as- 
soluta deficienza  dei  fondi  provnciali  e comunali.  5.  Per 
far  sussìstere  qualche  ospedale  centrale , orrero  qualche 
opera  interessante  di  pietà , eh’  tsiga  il  concorso  dei  luoghi 
pii  dell'intera  provincia.  6.  £d  ii  fine  per  suppllire  a qual- 
che spesa  generale. 

Sopra  quali  cespiti  tossono  cadere. 

\ 

78.  I ratizzi  connati  nei  nimeri  2 e 8 del  precedente 
articolo  saranno  imposti  sul  tolde  delle  rendite  lorde  ripor- 
tate negli  stati  discussi , e cosbiranno  due  numeri  separati 
nella  rubrica  degli  esiti.  Le  dire  prestazioni  graviteran- 
no sulle  imprevedute , ovvero  sopra  gli  artìcoli  sussecutivi 
di  riduzione. 

E vietalo  ai  consigli  di  ordnare  ratizzi  e cT  invertire 
Vaso  di  quelli  autorizzati. 

79.  Rimane  espressamente  vietato  agl'intendenti,  ed 
ai  consigli  di  far  riscuotere  dà  luoghi  pii , al  di  là  dei  ra- 
tizzi approvati , alcuna  tassa  , a qualunque  somma  , benché 
minima , anche  a tìtolo  di  pestilo , senza  che  preceda 
un'ordine  ministeriale.  È anche  vietato  agl'intendenti  ed 
ai  consigli  di  disporre  dei  suptri , che  alcuno  dei  ratizzi 
approvati  possa  forse  esibire,  ilfin  d' impiegarli  per  sussi- 
dii , per  gratificazioni , per  ispise  di  qualunque  sorta , e 
per  sostenere  degli  esiti  per  1«  olTicine  delle  intendenze  , 
e per  la  loro  contabilità. 

Destinazione  dei  cassieri  astrali , « distrettuali  per  la 
precezione  dei  ratizzi. 

80.  Per  la  riscossione  ddle  p restazioni , e ratizzi  men- 
zionati negli  articoli  precedaiti , i consìgli  destineranno  nel 
comune  di  loro  residenza  ur  cassiere  centrale,  il  quale  sarà 
tenuto  a dare  idonea  csuzioie.  Il  cassiere  centrale  deve 
raccogliere  dai  cassieri  delk  amministrazioni  locali  tutte  le 
somme , che  quelli  hanno  f obbligo  di  contribuire  annu- 
almente. 

Nelle  provincie  di  vasta  estensione  , ove  il  numero  dei 
comuni,  e dei  pii  stabilimeali  è molliplice , e le  contri- 
buzioni dei  medesimi  sono  rile.vaati  , potranno  i consigli 
stabilire  i cassieri  distrettuali , tranne  nel  capo-luogo  della 


Digilized  by  Google 


M BltTCi  BWWiFICIWri. 

provincia  , ia  cui  il  cassie-e  centrale  è anche  eaasiefe-iel 

•listretto^^^_^^  distrettuali  renderanno  le  cauzioni  come  pei 
cassieri  centrali  ® spiegtto. 

Parliti  forzosi  pet  lo  incassi)  dei  ratijfzi. 

8i  Possono  i consigli  stabilire  dei  contratti  per  la 
psarione  forzosa  di  Uli  ratzzi.  In  questo  caw  baderanno 
principalmente  a non  accadare  un  dritto  di  prece«^ 
inaiKiore  del  due  por  cento;  determineranno  che  le  somme 
B’i^ndano  con  elfetto  iiUniUte  per  intere  nei  maturi, 
aenza  ipotesi  o limitazioni  d sorta  alcuna. 

Ijfetodo  per  la  rrgolaritd  degli  introiti , ed  esiti  dei 
ratzzi. 

82.  Nel  principiti  di  ogU  anno  i consigli 
mettere  a tutte  le  amrainistnzioni  '®®“  * 
somme . che  sono  a peso  di  nawuno 
Uneamente  rimetteranno  al  cassiere  centrale , ed  a quelli 
distrettuali , ove  vi  siano  . le  liste  di 
per  dare  ad  essi  conoscenza  di  ciò  che  debbono  riSLUOtere. 

Le  indicate  nozioni  sarsjno  tratte  da  un  registro  , cne 
dovrà  esistere  in  ogni  consiglo , e che  deve 
colonne  la  indicazione  pei  distretti,  e dei  comuni,  il  n''™«® 
d’ordine , il  nome  degli  sUbilimenti , e le  somme,  che  per 
ceni  ramo  sono  a carico  di  ciascuno  stabilimento. 

Assicureranno  i consigi  l’ esalto  metodo  di  riscossione 
delle  prcsUzioni  menzionaU,  mercè  particolari  regolamenti 
da  sommettcrsi  all’  approvaeione  del  ministro , qualora  il 

bisogno  lo  esiga.  . , 

Terranno  anche  i consigi  altro  registro  per  la  cono- 
scenza degli  ordinativi  di  pagimenlo . eh’ essi  rilasciano. 

Stati  discussi  dei  consigli  degli  ospizii  pei  ratizzi. 

83.  Tutti  gl'  introiti , ch<  risulteranno  dalle  tasse , e 
ratizzi  a peso  dei  pii  stabiliirentì , da  concentrarsi  presso 
i cassieri  dei  consigli  degli  o»pizii , e le  speso  che  debbono 
sostenersi  con  tali  fondi , forneranno  l’ oggetto  di  uno  stato 
discusso  annuale  , che  ogni  consiglio  deve  rimettere  all  ap- 
provazione ilei  ministro.  _ 

Lo  stato  sarà  redatto , ed  invialo  al  ministro  in  ogni 
mese  di  novembre.  Il  ministra  lo  restituirà  cun  le  oppor- 
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tune  decisipat  nel  seguente  dicembre,  onde  possa  servire 
di  norma , ed  essere  eseguito  nel  corso  dell' anno  che  im* 
mediatamente  succede. 

fteddizionc  de*  conti. 

« 

V 

i consigli  degli  ospizii  in  ogni  anno  sono  tenuti  a 
rendere  il  conto  dei  fondi  di  qualunque  sorta , che  si  esi- 
gono sotto  la  loro  sorveglianza  , c che  sono  destinati  per 
la  dotazione  di  qualsisia  opera,  che  sussiste  in  forza  dei 
ratizzi , per  g^wenzioni , o prestazioni , e per  lo  sostegno 
delle  loro  odìcioe. 

Siffatti  conti , per  ciò  che  riguarda  la  parte  morale , 
saranno  renduti  ai  consigli  provinciali  a termini  delP  arti- 
colo 30  della  legge  dei  12  dicembre  1816. 

11  conto  materiale  dei  fondi  medesimi  sarà  in  ogni  anno 
presentato  da  cassieri  ai  consigli  degli  ospizii. 

La  liquidazione  del  conto  di  ogni  cassiere  sarà  eseguita 
dal  razionale  del  consiglio , facendo  il  confronto  con  i regi- 
stri di  contabilità  sistenti  nell'  olTioina  del  consiglio  istesso. 
Formata  la  liquidazione , il  consiglio  degli  ospizii  vi  ap- 
porrà le  sue  osservazioni. 

‘>€osl  preparato  il  conto  , lo  stesso  razionale  ne  farà  la 
proposta  al  consiglio  d’intendenza  , il  quale  ordinerà  la 

significatorìa  , o l' assoluzione  del  contabile. 

* , 

• « 

Risidtato  dei  conti  dei  consigli, 

85.  11  risultato  di  tali  conti  in  orali  e materiali  io  ogni 
anno  dovrà  comunicarsi  al  ministro  degli  affari  interni. 

Debbono  stamparsi  i risultati  dei  conti  morali  dei  consigli, 

» 

86.  1 voti  dei  consigli  provinciali  sui  conti  morali , 
dopo  che  saranno  approvati  da  S.  M. , debbono  pubblicarsi 
con  le  stampe,  perchè  siano  a conoscenza  di  tutti,  ed 
acciò  ogni  amministrazione  apprenda  l’uso  fatto  delle  somme 
che  ha  contribuito. 

Commissioni  amministratice  comunali, 

t 

« I * • • 

87.  'Esisterà  in  ogni  comune  una  commissione  ammini- 
strativa ditta  comunale  . composta  dal  sindaco , o da  due 
amministra  tori  da  scegliersi  dalla  classe  dei  cittadini  possi- 
denti , forniti  di  probità  , c intelligenza/ 
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Varranno  esti  proposti  in  terne  dai  collegi  decuric- 
nali , e saranno  approvati  dai  consigli  degli  ospizj  , dai 
quali  ne  sari  data  cognizione  al  ministero. 

La  loro  durata  nell'  impiego  è triennale  : sari  lecito 
nondimeno  ai  decurioni  di  domandare  la  confirma  di  uno , 
o di  ainendue  gli  amministratori  per  un’altro  triennio. 

Ciò  ria  loro  i confidato. 

88.  Alle  commissioni  noverate  nell' articolo  precedente 
sono  alfidati  i projetti , tutt'  i luoghi  pii , stabilimenti , e 
cappelle , che  nei  1805  si  amministravano  dai  deputati , ed 
algenti  comunali  ; quelle  istituzioni  che  sebbene  in  detta 
epoca  fossero  governate  da  particolari  individui , costoro 
non  erano  garentiti  nelle  loro  amministrazioni  dagli  statuti, 
o regole  roboraro  di  regio  assenso  : quelle  infine  , le  quali, 
per  essersi  estinte,  o disciolte  le  corporazioni,  che  le  ammi- 
nistravano, mancano  di  un  legìttimo  corpo  rappresentativo. 

Dei  loro  catsieri. 

89.  I cassieri  delle  commissioni  comunali  saranno  ugual- 
mente proposti  dai  deeurionati , che  rimangono  risponsabili 
della  idoneità  della  cauzione , a termini  della  legge  dei 
Ili  dicembre  1816 , e verranno  confirmati  dai  consigli.  La 
proposta  dai  deeurionati  si  farà  tutte  lo  volte  ch'ossi  sti- 
meranno doversi  procedere  alla  nomina  di  uno  nuovo  cas- 
siere , e quando  si  crederà  espediente  dai  consigli. 

Arcicunfraternite  e congregazioni. 

90.  Ove  vi  si.ino  arciconfraternite , e congregazioni , 
avrà  ciascuna  di  esse  la  sua  particolare  amministrazione  a ter- 
mini del  reai  decreto  del  primo  fiibbraio  1826.  Quest'  am- 
jnì lustrazione  sarà  confidata  a quel  numero  di  fratelli , che 
verranno  scelti  dalla  rispettiva  corporazione  leggittimamento 
riunita  nel  mudo  prescritto  dalle  regole  munite  di  regio 
assenso. 

Nel  mese  di  novembre  di  ciascun  anno  sarà  rimessa 
ai  consigli  una  copia  della  conclusione  per  la  nomina  degli 
amministratori  , onde  sia  munita  dicofirina.  La  durata  negli 
offit-j  sarà  quella  ordinata  dalle  regole  istesse.  Potranno  le 
corporazioni  domandare  la  confirma  di  tutti , o di  parta 
degli  officiali  («r  un'altro  ano),  qualora  ciò  non  venga 
vietato  dai  loro  statuti. 
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DelU  nMtà  eh»  pattano  addurti  tulla  nomina  drglt  / 
amminitlratori.  ' 

91.  Producendosl  dai  confratelli  di  una  congregazionr 
dei  reclami  contro  la  elezione  degli  ulllziali , ovvero  contro 
le  peraooe  elette , saranno  i medesimi  discussi  economica- 
mente dai  consigli  degli  ospizi.  di  dissenso  delle 

Sarti  rimane  in  liberti  delle  medesime  di  sperimentar  le 
>ro  ragioni  innanzi  ai  consigli  delle  intendenze. 

Da' loro  catsieri. 

92.  Quanto  si  è detto  nell' articolo  86  avrA  luogo  per 
i cassieri  delle  congregazioni  , restando  trasfusi  agli  indi- 
vidui , che  compongono  le  loro  corporazioni  , i dritti  dei 
decurionati , e la  responsabibtà  de’ medesimi  per  le  cauzioni. 

Ddlt  amministra zioni  laiche  tottenute  da  pertoue 
eccletiatliche. 

93.  Le  istituzioni  laiche,  ed  i luoghi  pii  della  stessa 
natura  , che  per  effetto  del  reai  decreto  del  di  1 febbraio 
1816  sono  ritornate  , o potranno  ritornare  ^ sotto  la  cura 
delle  persone  ecclesiastiche , come  lo  erano  prima  del  180.’ì 
avranno  per  amministratori  que' soggetti,  che  sanui  propp- 
sti  da  coloro  che  abbiano  il  dritto  di  nominarli , a norma 
delle  fondazioni . e delle  prescrizioni  de' testatori.  I consi- 
gli confermeranno  tali  proposte  , e le  sottometteranno  alla 
conoscenza  del  ministro. 

De'  loro  castierr. 

n ffi.  L’articolo  89  rimane  applicato-  per  i cassieri  di 
tali  amministrazioni  , che  dovranno  non  esser  riufitati  dai 
decurionati , per  la  cauzione  , alla  quale  sono  soggetti." 

Belle  amminittrazioni  dt'  eontervalorii , e ritiri. 

9.S.  Finalmente  tutti  quei  ennservatorii  e ritiri  cho 
nel  180S  si  governavano  dalle  proprie  superiori , o da  par- 
ticolari amministratori  laici , verranno  settoposfi  al  regime 
di  una  commissione  composta  dà  due-  individui  laici  da 
nominarsi  in  terne  dal  decurionato  , c da  un'  soggetto  er- 
cle^ùistico  da  proporli  anche  in  terna  dall' ordinario  delle-' 


Digitized  by  Google 


tlbilicà  kEnEvicsazA. 

diiiceii.  I consigli  approveranno  tali  nomine  , sottometten' 
dolè  alta  conoscenza  del  ministro.  La  durata  de’cennati 
amministratori  sari  triennale. 

De’ìcro  oas»itri. 

96.  Qoando  si  è detto  nell’  articolo  89  s' intende  an- 
che per  i cassieri  di  queste  commissioni  amministrative. 

I componenti  le  commissioni  non  hanno  dritto 
ad  emolumenti. 

97.  G' individui  che  compongono  tutte  le  commissioni 
amministrative  , debbono  esercitare  le  loro  funzioni  gra- 
tuitamente. 

Attribuzioni  e doveri  delle  commissioni.  • 

96.  L’  amministrazione  diretta  , ed  immediata  de’  be- 
ni . e delle  rendite  delle  pie  istituzioni  , l'esercizio  dei 
loro  dritti , e delle  loro  azioni  , la  cura  di  assicurare  le 
loro  percezioni,  di  regolare  le  spese  , di  adempire  ai  loro 
obblighi  , e di  provvedere  al  buon  ordine  di  ll’  interna  di- 
sciplina . in  una  parola  tutta  la  parte  esecutiva  del  servi- 
gio è afOdata  direttamente  , e particolarmente  agli  ammi- 
nistratori indicati  ne’  precedenti  articoli. 

Distribuzione  degl’  incarichi. 

99.  Per  riuscire  con  successo  nel  disimpegno  di  tali 

funzioni  , potranno  gli  amministratori  distribuire  tra  loro 
gl’  incarichi  , assegnandosi  a ciascuno  1'  esercizio  di  ijuel- 
le  incombenze  che  meglio  potranno  convenire  al  propyo 
carattere.  Tutto  questo  non  gli  esime  dulia  responsabilità 
solidale  ne' falli  di  amministrazione.  , 

Luoghi  di  riunione  delle  commissioni  amministrative 
comunali. 

100.  Tutte  le  amministrazioni  avranno  de’ locali  por 
riunirsi  , e per  consevare  le  carte,  i libri  . i registri  e 
qnant’ altro  può  riguardare  il  bene  degli  stabilimenti  loro 
confidati. 
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SedìUe  delle'  commissioni.  , 

101.  Si  uniranno  i membri  delle  .amministrazioni  al- 

meno  due  volte  la  settimana.  Possono  radunarsi  straordi- 
nariamente quando  gli  affari  lo  richieggono,  sopratutto  per 
evitare  i ritardi  nocivi  al  servizio.  « 

' Validità  deU$  deliberazioni. 

102.  Le^cliberazioni  presso  tutte  le  amministrazioni 
saranno  prese  su  la  pluralità  de’  voti. 

..  V . : - 

♦ Della  corrispondenza  dellé  commissioni. 

t 1 * 

103.  La  corrispondenza  con  le  autorità  superiori  e 
con  chiunque  altro,  dovrà  essere  segnata  da  tutti  gli  am- 

’ ministMtori , o dal  maggior  numero  di  essi  in  caso  di  le- 
gittimo impedimento  degli  altri. 

De*  segretarii  e contabili  delle  commissioni  comunali. 

104.  Le  commissioni  amministrative  potranno  avere 

sotto  la  loro  dipendenza  , oltre  del  cassiere  ^ un  segreta- 
rio, ed  un  contabile  ; quali  due  ufTìzii  debbono  per  quanto 
è possibile  esser  cumulati  io  un  solo  individuo. * 

j V Della  nomina  de*  segretari  e contabili. 

105.  La  nomina  de*  segretarii  , e de*  contabili  appar- 

tiene alle  commissioni  , le  quali  la  invieranno  ai  consigli 
per  r approvazione.  ‘ 

É lecito  a’ consigli  di  disporre  , specialmente  per  gli 
stabilimenti  di  una  rendila  non  maggiore  di  ducati  mille  , 
che  uno  degli  amministratori  assuma  gratuitamente  il  peso 
della  corrispondenza  , per  la  quale  sarebbe  inutile  quasi 
r opera  di  un  segretario  , accordandosegli  una  discreta  in- 
dennità di  spese  di  scrittoio. 

" S * ' Indennità  e soldi.  • “ - 

* *“  n ' 

108.  Sullo  stato  disrosso  dì  ciascun  luogo  pio  dipen- 
dente dalle  commissioni  comunali  sarà  porlala  una  somma 
per  le  spese  di  scrittojo.  I soldi  da  corrispondersi  ai  loro 
segretarii , e contabili  saranno  segnati  eziandio  ratizzala- 
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mente  sugli  stati  discussi  degli  stsbilimeati  che  ne  dipeO'* 
dono.  ' * 

i 

Doveri  de'  scgntetrH  # contabili , o di  adorb  che  ne  eUguono 
le  funzioni, 

107.  t segretarii , e contabili  delle  commissioDÌ  ainini> 
Distrali  ve  ».<!  eoloro  che  ne  riem|àono  le  funzioni,  registre- 
ranno , e (mnserveranno  in  hMon  ordine  le  disposizioni,  ed 
i regolamenti , che  vengono  trasmessi  allo  commissioni  : 
avranno  cura  dell’ archivio,  e ilella  buona  sua  étassifìcazionc , 
formandolo  ove  manchi;  scrivcrannoi  le  deliberazioni  degli 
amministratori  : avranno  cura  di  scritturare  le  percezioni , 
e le  sifese,  di  formare  le  liste  di  carìeor  di  portare  la  con- 
tabilità degli  ospedali , di  compilare  il  conto  morale,  di  re- 
digere le  mimile  degli  stati  discussi , e le  copie  di  quelli 
che  vengono  superiormente  autorizzati  : dipeoderaon»  tiiwl- 
inente  dagli  ordini  delle  eommissioni  ammioislratiiw , ese- 
guendo qualunque  lavoro , cho  riguardi  il  bene  dairammi- 
nistraziuoe. 

Soggetti,  ai  quali  incumbe  la  redazione  della  contabilità 
y He’  projeltL 

108.  Lov  contabiliti  de’  prqjetti  è anche  df  carico  «Tei 
contabili  delie  commissioni  amministrative  comunali. 

Nelle ‘comuni  sprovvedute  di  stabilimenti',  le  contnais- 
sioni  non  potendo  avere  un  contabile,  anche  perchè  man- 
cherebbero i mezzi  da  gratificarlo , si  avvaleranno  degli 
agenti  subalterni  delle  comuni  stesse  per  sostenere  la  cor- 
rispondenza , la  contabilità  , c qualsivoglia  altro  disimpegno 
relativo  ai  projetti. 

De  cassieri  , e loro  obblighi. 

109.  I doveri  de’ cassieri  sono  l’esigeie:  1.  le  rendite 
di  qualunque  natura  portata  negli  stati  discussi  , o date  loro 
con  liste  particolari  dagli  amministratori  ( quali  potrebbero 
esser  quello  degli  arretrati , che  fossero  stali  liquidati , o 
di  significatorie  che  venissero  emanale  posteriormente  alla 
fissazione  degli  stati  discussi  } : 2.  eseguire  i pagamenti  or- 
dinati dagli  amministratori  a norma  degli  stali  discussi:  3. 
portare  una  contabilità  col  metodo  che  verrà  successivaiuct^e 
prescritto  : X.  rendere  il  conto  materiale  delle  loro  gesliooi 
Ollliujli. 
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T consigli  aiiton/zer«nno  le  commissioDÌ  ad  esercitare 
le  csuriooi  contro  i cassieri  che  si  negassero  di  eseguire  il 
prescritto  ne*  numeri  2 e del  presenta  articolo. 

PnsHti  eh$  dtbbono  fan  ^càuitti. 

IJO.  Tutt’i  cassieri  nel  caso  di  ileficenza  di  rendita  sono 
in  obbligo  di  anticipare  delle  somme  a prestito  sulla  regola 
stabilita  con  1*  articolo -OT  della  legge  de' 12  diéeaibre  1816.. 

ComftMo  da'eoititrt. 

• 

111.  Il  compenso  de’ cassieri  sarà  del  tre  a centinaio 
per  una  rendita  fino  a ducati  diigento  inclusive;  del  due  e 
mezzo  da  ducati  ^1  a ducati  1000  ; del  due  ed  un  sesto 
da  durati  1001  a ducati  3000  : e del  due  per  cento  da  du- 
cati 3001  in  sopra  senza  che  però  il  totale  diritto  di  per- 
cezione possa  eccedere  la  somma  di  ducati  dugento  venti 
annui. 

Le  spese  di  scrittoio,  de*  registri  di  contabilità , di  tutte 
le  carte  inerenti , e delle  stampe  di  osan  sono  a««rico  dei 
cassieri. 

D*’  partiti  fonati  per  la  etazione  delle  ^rendite  de’  puMici 
tt(dnlimentù 

» 

112.  I consigli  si  adopreranno  in  preferenza  per  otte- 
nere de*  cassieri  a partilo  forzoso.  Tali  parliti  d^bono  ese- 
guirsi per  mezzo  delle  subaste  , e giusta  le  seguenti  coiidi- 
zioui. 

1.  La  durata  dell*  appaldo  a partito  forzoso  non  ecce- 
derà gli  anni  quattro. 

2.  11  premio  sarà  calcolato  ad  una  ragione  equa , aven- 
dosi riguardo  alla  importanza  dell’  esazioni , ed  alla  difficoltà 
maggiore  , o minore  delle  medesime  : tuttavia  uon  sorpas- 
serà mai  il  quattro  per  cento. 

3.  Il  cassiere  nell’ atto  delle  subaste  dee  olTrire  una 
cauzione  ne’  propri! , od  altrui  beni , liberi  da  ipoteche , del 
valore  almeno  della  metà  dell'  annua  rendita  affidata  alla  sua 
gestione. 

k.  I.e  percezioni  in  derrate  debbono  tenersi  dai  cas- 
siere a disposizione  degli  amministratori  deilo  stabilimento, 
Mr  darne  conto  ; ed  esibirle  quando  essi  le  giudicheranno, 
^li  è garante  della  buona  qualità  de’  generi  nell’  atto  della 
ricezione  , e della  perfetta  loro  conservazione , quando  non 
vi  sia  altro  impiegato  , che  abbia  quest'  obbligo. 


Digitized  by  Coogle 


PI^LlCi  BEtiP.riC|lN<A« 

c 5.  Al  ca>si|re  è accordato  di  avvatorai  della  coatioai 
cam'  è permessa,  par  la  esazione  delle  rendite  comunali.  : 

G.  Il  partjto  forzoso  dca^à^otanere  l’ obbligo  «li  aversi 
per  incassate  senz’  iìcuna  limitazione , o riserva  , tutte  la 
rendite  correnti  gli’  epoca  del  cpptratto  siano  U)  contanti , 
siano  in  derrate.  Essendovi  all’epoca  «stessa  arretrati  da 
esigere , il  cassiere  a partito  forzoso  devo  incsarjcarsi  della 
\<an  riscossione.  Verificandosi  fra  i soli  debitori  arretrati 
musiche  individuo  insolvibile  , sarà  4|i  cassiere  permesso  di 
giustificarsi  con  la  esibizione  delle  originali  coazioni , spe- 
rimentate a tempo  iKilc.  ^ > , 

7.  Le  subaste  debbono  eseguirsi  nel  luogo  ove  esisto 
r amministrazione  e terminati  gli  atti , saran|io  rimessi 
a’  consigli  per  l’ approvazione  : mancando  questa  approva- 
zione gli  atti  si  avranno  come  nulli , nè  possono  dare  titolo 
al  contratto  che  dee  stipulare  con  legale  spritlura. 

Offtrtt  graiuile  ptr  eureitan  da  eatsitrt. 

113.  Si  farà  eccezione  agli  articoli  precedenti  relativi 
alla  desttnazione  dsf  cassieri,  qualora  vi  fosse  qualche  j»r- 
sona  pia  , e facoltosa  , da  cui  ne  venga  assunto  gratiiita- 
inento  l’impegno  , e la  risponsabilità.  Nulla  dimeno  non 
potrà  .il  gratuito  ofiTereiile  essere  istallato  in  tali  funzioni 
senz’  approvazione  de’  consigli , o senz’  aver  data  la  cau- 
zione. 

* Provtùte  itgli  impirghi. 

Uà.  La  determinazione  degl’ impiegati  della  classe  dei 
servienti  appartiene  agli  amministratori.  Tutti  gli  altri  im- 
piegati saranno  provveduti  a proposta  in  terne  «togli  am- 
ministratori istessi  con  approvazione  de’ consigli  i quali  ne 
daranno  conoscenza  al  ministro  ed  attenderanuu  i suoi  ordini. 

Della  sospensioM  , e dettinazione  degli  impiegali  pntto  la 
<ommi$sioni. 

115.  Gii  amministratori  potranno  sospendere  in  o«x:a- 
sione  di  mancanza  , gl’  impiegati  ria  loro  dipendenti , ed 
anche  destinare  quelK's^o  sono  della  disse  de’ servienti. 
Immediatamente  seguita  la  sospensione  de’  soggeti  non  in- 
servienti . debbano  le  amministrazioni  darne  parto  ni  con- 
sigli. adducendo  i motivi  che  hanno  consigliata 'la  misura 
di  rigore  , ed  attonderanno  le  analoghe  decisioni. 
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Sulla  eonurvasiotte  itile  rendile. 

116.  Le  commessiooi  amministratÌTe  debbono  adot* 
tare  i mezzi  più  conducenti , acciò  le  rendite  sieno  con- 
servate , e portate  ai  maggiori  aumenti , di  cui  fossero  su- 
scettivi. 

Consulteranno  le  scritture  , le  platee  , i libri  catastali , 
ed  ogni  altra  carta  , o documento  che  possa  dare  vantag- 
giose nozioni , onde  migliorare  le  rendite  medesime , ed  i 
proventi  straordinari! , ai  quali  si  abbia  dritto. 

Ove  le  scritture , o carte  sìmili  non  si  fossero  rinve- 
nute , domanderanno  al  consiglio  le  disposizioni , perchù 
Tengano  rinnovate. 

Platee. 

117.  Essendo  interessante , che  tutt’  i pii  stabilimenti 
non  manchino  delle  rispettive  platee  , sarà  provveduto  con 
istruzioni  particolari  alla  redazione , o rinovazioni  delle  me- 
desime. 

Itertzioni  ipotecarie  de’ crediti. 

118.  S’ interesseranno  le  commissioni , acciò  i crediti 
siano  iscritti  nella  conservazione  delle  ipoteche , giusta  le 
leggi  in  vigore. 

Qualora  non  vi  si  fosse  adempiuto , debbono  sollecita- 
mente praticarlo  per  esimersi  da  quella  responsabilità  che 
di  dritto  è loro  attribuita. 

Non  ometteranno  eziandio  di  riferire  al  consiglio  i nomi 
degli  amministratori  che  peccheranno  di  negligenza  , acciò 
possano  adottarsi  contro  dei  medesimi  le  opportune  misure. 

i 

Locazione  de' fondi  ed  ajypalti. 

119.  Le  commissioni  seguiranno  la  norma  stabilita  per 
le  locazioni  de’  fondi , e per  gli  appalti  di  forniture , e di 
lavori.  Debbono  chiedere  le  istruzioni , e decisioni  dai  con- 
sigli , in  tutt’  i casi , nei  quali  l' importanza  degli  affari , o 
la  dubbiezza  delle  circostanze  potranno  esigerlo. 

£'  loro  imposta  la  personale  responsabilità , quando  tra-, 
acnrìnn  di  ultimare  le  locazioni  ne'  tempi  utili . e designati 
dagli  usi  de'  luoghi  ; e quando  manchino  di  diligenza  per 
la  sicurezza  de’ pagnmetili  dello  pigioni,  e degli  ostagli  , 

48 
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dovendoci  uei  «ontratti  di  locaiiooi , e di  appigioaamentì 
«•«-•UidcrH  aflaltp  le  peinMmB  insolvibùi , 0 non  garantita  a 

Hifllrifiiaai.  ’ a ♦ ...•«* 

Vendila  delle  derrate. 

120.  So  por  i<  importanza  delle  derrate  che  s’iotEOi». 

tano  a favore,  di  taluni  stabilimenti , siavi  luogo  di  regole 
parziali  per  U loro  vendita  , le  commissioni  le  lodicheranuo 
no'  progetti  degli  stati  discussi , che  debbono  rimetlen?  ai 
consigli  , e che  debbopb  quindi  passare  all’ a'pprovaziope  dipi 
ministro.  ' * ' ' ' ' J ‘ ’ 

E’  qui  d’  uopo  di  rammentare  ai  consigli , che  pu  qnp* 
st' articolo  convien  lasciare  latitudine  agli  aminiqistotori  , 
onde  i vincoli  delle  liturgie  non  facciano  perdere'!  Vamaggi , 
che  sovente  si  ottengono  ; rimettendosi  alla  prudenza  di  sa- 
ni amministratori  la  vendita  delle  derrate  ne’  qiomenti  op- 
portuni. 

Crediti  de'  lunghi  pii  contai  comuni. 

121.  Se  vi  siano  degli  stabilimenti , che  abbiano  crc^ 
diti  contro  de'  comuni  pe’  quali  ricevono  un  annuo  interesse 
fissato  negli  stati  discussi  Comunali gV  inteddenti  invigile- 
ranno , acciò  in  t^i  scadenza  i luoghi  pii  ottengano  ciò 
ohe  loro  è dovuto  , restendò  éspressampote  vietato  «li  ppr 
tersi  sospendere  , od  invertire  tutto,  o parte' degli  articoli 
degli  sUli  discussi  comunali,  che  riguardano  ^ifTatti  paga- 
Gli stati  discussi  debbono  essere  la  guida  di  lutti 

gli  amministratori. 

122.  Gli  amministratori , cd  i cassieri  avranno  per  guida 
nella  loro  gestione  gii  stati  discussi. 

Qualunque' esito  , che  non  vi  sia  compreso,  non  potrò 
eseguirsi  senz'autorizzazione  de’ consigli.  '' 

Formazione  degli  stati  discussi , e rapporti  annuali 
per  le  variazioni.  . 

123.  la  formazione  di  questi  stati  discussi  le  com- 
missioni aseguiranoo  quanto  è prescritto  negli  articoli  rela- 
tivi a tal  malaria. 

^gl;  è importante  però  di  avvertire,  che  negli  anni. 
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Be'  qiMii  Ib'  rìniKn'azione  degU  stati  discussi  non  ha  luogo  , 
assrsté"  agli  airiministratori  il  dovere  di  rimettere  nel  corso 
di  ogni  gennaio  al  consigli  gli  stati  di  variazione. 

SifTatti  stati  altro  non  debbono  essere  che  un  rapporto  , 
il  quale  esponga  se  per  forza  de’ nuovi  allitti , o di  altre 
ragioni , la  rendita  di  ciascuno  stabilimento  abbia  soflerto 
diminuzione , o incremento  , e sino  a quale  somma. 

P^e!  pHmb  caso  gii  amministratori  proporranno  gli  ar- 
ticoli dello  stato  discusso , che  possano  soffrire  una  propor- 
zionata ridur.ine  ; nel  sècondo  caso  progetteranno  1'  uso  da 
farsi  deir  aumento  riportalo. 

I consigli , raccolte  tutte  le  notizie  , avanzeranno  al 
ministero  i loro  rap))or(i  per  la  sanzione  de' cangiamenti. 

« 

Mtzzi  di  supplire  a’  deficit  degli  stabilimenti  con  le 
proprie  risorse. 

12^.  Se  casi  non  proveduti  producono  deficienza  di  ri- 
sorse nelle  istituzioni  , e |><^r  accorrere  qualche  volta  a delle 
spese  obbligative  che  eccedessero  la  rendita  ordinaria  , le 
commissioni  diviseranno  i mezzi  confacenti*,  proponevulo  ri- 
forme . riduzione,  o sospensioni  ili  esiti  non  urgenti.  Quando 
ciò  non  basti  , è loro  permesso  di  progettare  l’applicazione 
degli  avanzi,  o de’  risparmii  di  altri  stabilimenti  laicali  dello 
stesso  comune , laddove  però  abbiano  questi  interamente 
adempiuto  alle  obbligazioni  d’intrinseco  loro  carico. 

Si  pub  ricorrere  ai  comuni^  nella  deficienza 
assoluta  di  ri'sorse^ 

125.  IVei  casi  supposti  di  voto , e generalmente  nella 
mira  di  mif.liorare  vieppiù  lo  stato  delle  pie  fondazioni , le 
commesdoni  potranno  provocare  per  mezzo  delle  automi 
corrisponòehti  de’  soccorsi  da’  comuni  che  abbiano  mezzi  * 
•ufficienti;  avendosi  in  veduta,  che  l'.esercizio  di  tali  opere  , 

e sepratutto  se  si  tratti  di  ospedali , orfanotrofìi  , monti  di 
limosine  , c di  maritaggi , tende  al  vantaggio  dei  cittadini 
indigenti. 

Offerte  de  fedeli  da  promuoversi  dagli 
amministratori.  * 

126.  Per  lo  stesso  scopo  le  commissioni  possono  im- 
piegare il  loro  zelo  nel  procurare  dalla  pietà  de' fedeli  delle 
offerte  , e limosine  di  qualunque  natura. 
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Ottenendosi  de'  vsntaggi  considerevoli , ne  passeranno 
la  conoscenza  ai  consigli  , provocando  a favore  dei  pii  be- 
nefattori quello  onorificenze , delle  quali  avranno  essi  potuto 
rendersi  meritevoli. 

Copia  dello  stato  discusso  da  passarsi  al  eassiere, 

127.  Ogni  commissione  , ricevuto  appena  lo  stato  di- 
scusso , deve  passarne  al  cassiere  una  copia  firmata  dagli 
amministratori , controsegnata  dai  segretario  contabile  , e 
munita  del  suggello. 

Mezzi  per  facilitare  la  eiazions  delle  rendite. 

128.  1 cassieri  delle  commissioni  amministrative  po~ 
Iranno  servirsi  delle  coazioni  contro  i debitori  morosi , e 
degli  altri  mezzi  accordati  ai  comuni.  Essi  si  atterranno 
strettamente  alle  disposizioni  contenute  negli  articoli  242  e 
2'»3  della  legge  de’ 12  dicembre  1816,  dovendo  {debitori  , 
nel  raso  ohe  vogliano  impugnare  la  coazione , notificare 
agli  amministratori  le  upimsizioni  menzionate  nell'  arti- 
colo 2V3. 

i sindaci  non  possono  negarsi  a vidimare 
le  coazioni. 

129.  I sindaci  non  potranno  in  verun  conto  negare  il 
loro  visto  alle  coazioni. 

Legalità  delle  ricevute  , che  i cauieri  rilasciano 
ai  debitori. 

130.  Per  ogni  somma  , che  i cassieri  riscuotono , deb- 
bono rilasciare  ai  debitori  una  loro  ricevuta , la  quale  sarà 
vidimata  dagli  amministratori  e dal  contabile  , onde  abbiano 
distinta  conoscenza  degl’  introiti . che  fanno  i cassieri , e 
possano  curare , che  ne  sia  subito  preso  registro  nel  libro 
di  loro  contabilità. 

* 

I cassieri  sono  responsabili  delle  somme  , che  non 
introiteranno  per  loro  negligenza. 

131.  Trascurando  i cassieri  di  spedire  a tempo  le  coa- 
/.ioni , c di  curarne  la  esecuzione  , rimarranno  garanti  di 
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of^i  danno  , che  avverrà  per  effetto  della  loro  oscitanza . 
e possono  essere  condannati  a portarsi  come  esatte  le  somme. 

Vigilanza  degli  amministratori  per  la  esatta  gestione 
de'  cassieri, 

132.  Le  commissioni  in  ogni  bimestre  debbono  verifi- 
care lo  stato  della  cassa  ; ciò  eh'  è loro  lecito  di  ripetere 
in  qualunque  tempo , e sempre  che  lo  giudichino  conveniente. 

Cifreranno  il  libro  del  cassiere  dopo  averne  osservato 
r andamento. 

Ravvisandosi  de'vizii . si  occuperanno  a corregerli , fa- 
cendone subito  rapporto  ai  consigli. 

In  caso  di  omissione , la  loro  responsabilità  si  cumu- 
lerà a quella  de*  cassieri , e potranno  applicarsi  loro  le  stesse 
misure  di  rigore. 

Ogni  pagamento  devesi  eseguire  in  virtù  di  ordinativo 
degli  amministratori. 

133.  È vietato  ai  cassieri  di  fare  alcun  pagamento  senza 
ordinativo  delle  amministrazioni. 

Le  amministrazioni  non  possono  disporre  pagamenti  ol- 
tre ai  limiti  degli  .stati  discussi  ; tampoco  è lecito  di  inver- 
tire le  somme  di  un  capitolo , od  articolo  ad  usi  diversi  dai 
già  stabiliti. 

Qualora  esse  ricorrano  ad  una  delle  due  innovazioni 
senza  esibire  a cassieri  I*  originale  autorizzazione  dei  con- 
sigli , i cassieri  debbono  rifiutarsi  ; altrimenti  facendo,  sarà 
loro  significato  ne’  conti  il  pagamento  , salvò  solo  l' espe- 
rimento di  loro  ragioni  avverso  la  commissione  , che  lo  ha 
ordinato. 


Ricevuta  delle  parti  prendenti. 

13à.  Qualunque  pagamento  che  si  faccia  dai  cassieri , 
esser  dee  giustificato  dalle  ricevute  dello  parti  prendenti, 
che  si  debbono  apporre  in  piedi  del  mandato  dell' ammini- 
strazione. 

Se  l'individuo,  a prò  di  cui  il  mandato  è tratto,  non 
saprà  scrivere  , firmeranno  due  testimoni  cogniti , .che  con- 
testino nel  primo  caso  di  essere  la  parte  prendente  illette- 
rata , e nel  secondo  assicurino  ..che  il  soggetto  , dal  quale 
si  esibisce  il  mandato , sia  quello  appunto , a di  cui  van- 
taggio gli  amministraluri  lo  rilasciarono. 
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L'importo  deVldÙi  dl  etfaì^iotid  at  prò*  del' cassière  do-"^- 
vrà  eiiser  fì^òàfto'  Con  tlnf  matid«te  ÌB'rogois' spedito  dali'alià-*' 
ministrazione  sul  calcolo  della  esazione  effettuita  » ed  in 
tal  modo  sarà  ammissibile. 

Norma  per  la  uniforme  redazione  dei  mandati  di 
' * pagamento  e delle  ricevute, 

• i 

135.  Gli  ardinatiVi  dei  pagamenti  delle • còmmissibni  ai' 
cassieri . e‘  le  ricevute,  che  questi  debbono  rilasciare  ai 
debitori  , seguiranno  perfettamente  i modelli  iot  uso  per* 
le  comuni. 

• 

Reciproca  dipendenza  fra  i re^stri  degli  animihiitràtòri , ^ 

e quelli  dei  cameri\ 

136.  Essendo  la  contabilità  il  fondamento  di  ogni 
regolata  amministrazione , dovrà  porsi  tutta'  la'  diligenza 
ad  oggetto  di  stabilirla*  in  modo  , che  i registri  dei  cas* 
sieri  dipendano  da  quelli  dògli  amministratori,  e cosi  per 
contrario: 

» % *. 

Registro  di  contabilità  delle  commissioni, 

i 

137.  Acciò  le  commissoni  abbiano  sempre 

lo  sialo  attivo  , e passsivo  delia  cassa  , serberanno  un  re-’ 
gistro,  il  quale  consisterà  nella  copia' dello  stato  discusso, 
redatto  in  guisa  da  presentare  uno 'spazio  conveniente , per 
iscritturare  , a fronte  di  ciascuna  partita  di  introito , o'  di 
esito  , le  somme,  che  effettivamente  nei  maturi  s'incalSàno, 
e ti  pagano. 

Registro  pei  cassieri, 

138.  Un  registro  simile  a quello  serbato  da  ciascuna 
commissione  si  terrà  dal  rispettivo  cassiere. 

^ t * 

Scritturazione  su  gli  stati  discussi , e su  i registri  di  conta* 
bililà  ' dei  cangiamenti  che  possono  verificarsi,  * 

139.  Laddove  le  somme  riportale  sugli  stati  discussi 
subiscano  dei  cangiamenti  per  effetto  di  nuovi  contratti , o 
di  nuove  disposizioni  > le  amministrazioni , ed  i cassieri  no 
prenderanno  notamente  su  i rispettivi  registri- 
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I castieri , oltra  alle  cennate  notizie  , enancieranno  sul 
reustro  i docmtieo^i  eh’ essi  debbono  custodire  par  produrli 
aena  reddtzioae  dei  Ipro  conti. 

dti  eovii  dagli  amminittratori. 

140.  Cooipiutp  r popo  , nel  corsp  di  gennaio  dell' eser- 
cizio che  segue , le  commiuioni  presenteranno  ai  decurio- 
nati  per  mezzo  dei  pindpd  , il  loro  registro  di  contabiliti 
upendovi  le  copie  coufornii  delle  autorizzazioni  in  giustifica 
dggli  ^ìM  1>PP  compresi  negli  slafi  discussi , o delle  inver- 
sioni. Questo  rej^istro  torri  lup^o  di  Pan^>  mqrele  delie  com- 
missioni paimipisU-alive. 

1 sindeei  per  tutto  il  seguente  febbraio  sono  obbligati 
di  rimettere  tali  registri , muniti  d.piip  osservazioni  dei  de- 
curionati , ai  concigli  degli  ospizi! 

hUiftauto  di  VA  fcflasiastieo  nel  daeurionato  per  la 
ditcvssione  dai  conti  morali. 

141.  Nel  daeurionato  , che  deve  preliminarmente  discu- 
tere i codi  morali , interverrà  un  deputato  ecclesiastico  , 
nominato  dal  proprio  ordinario  , a fine  di  vegliare  alla  os- 
servanza delle  opere  di  religione. 

RaddizioM  dei  conti  dei  cassieri. 

142.  I cassieri  debbono  trasmettere  ai  consigli  degli 
Q^izii  fra  due  mesi  dopo  terminato  l'esercizio,  il  loro  re- 
gistro , da  riguardarsi  pel  loro  conto  materiale. 

Essi  giustificheranno  c^ni  partita  mercè  documenti  ori- 
ginali , follati  con  progressione  numerica  , e disposti  in  due 
volumi , uno  relativo  agli  introiti , e l' altro  agli  esiti. 

Essendovi  avanzi  di  cassa  , il  cassiere  ne  formerà  un 
bono  pagabile  a vista  , che  unirà  al  conto  , ossia  al  registro 
che  produce. 

Vidimazione  che  gii  amtninistratori  debbono  apporre 
a'  conti  dei  cassieri. 

143.  I conti  dei  cassieri  debbono  confrontarsi  coi  regi- 
stri di  contabilità  delle  commissioni , ed  è d‘  uopo-,  che  siano 

dagli  amministratori , e dai  loro  segretarii  e conta- 
bili , i quali  li  certificheranno  conformi  ai  registn  deile 
commisuoni  . apponendovi  il  suggello. 
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RespontabUità  dèi  e de^i  amministratori  nella 

rtddiziont  dei  conti  per  la  inesazione  delle  rendite. 

Per  provvedere  al  gran  disordine  dei  forti  arre- 
trati , che  spesso  si  fanno  sussistere  a discapito  dei  pii  sta- 
bilimenti , i consigli  degli  ospizii  nell*  esame  dei  conti  mo- 
rali , ed  i consigli  d*  intendenza  nella  discussione  dei  conti 
materiali  si  atterranno  strettamente  alla  norma  che  segue. 

Quando  un  cassiere  per  una  quota  non  esatta  non  pro- 
duca nel  suo  conto  materiale  gli  originali  atti  di  coazione, 
compilati  neir  epoca  , e nel  modo  stabilito  , conviene  che 
rimborsi  in  prò  del  pio  luogo  la  somma  non  incassata. 

Che  se  abbia  egli  adempiuto  religiosamente  a* suoi  do- 
veri , rimane  ad  osservarsi , se  gli  amministratori  siansi 
affrettati  di  adire  il  giudice  competente,  per  i mezzi  l^ali 
contro  al  debitore.  Nel  caso  affermativo  sarà  bene  di  at- 
tenere resito  del  giudizio.  Ove  poi  negligenza  si  verifichi 
per  avere  gli  amministratori  trascurato  la  riscossione  del 
debito  senza  ricorrere  ai  mezzi  prescritti  dalla  legge , i 
consigli  li  condanneranno  al  pagamento  , accordando  loro 
il  regresso  contro-  i debitori.  La  stessa  condanna  dee  ven- 
irsi quando  i debitori  per  ragione  di  estagli  risartino 
poveri,  e, sprovveduti  di  garanti  solvibili.  . 

Metodo  pei  conti  delle  congregazioni, 

1^^5.  Le  disposizioni  degli  articoli  l^^l  e 14-2  debbono 
estendersi  alle  arciconfraternite  e congregazioni  per  quanto 
riguarda  il  metodo  e la  liturgia  de*  conti  morali.  Non  po^ 
tendo  su  di  esse  prender  parte  i decurionati , nè  i sindaci, 
le  funzioni  de'  primi  saranno  adempito  dalle  stesse  fratel- 
lanze , nelle  quali  interverranno  i deputali  ecclesiastici , o 
quelle  de*  secondi  de’ superiori  delle  medesime.  In  quanto 
ai  conti  materiali  si  serberanno  le  regole  prescritte. 

Registro  de'  conti  presso  i consigli, 

• 

146.  Subitocchè  perverranno  ai  consiglio  degli  osjwzii  i 
conti  delle  rispettive  amministrazioni  e de’  loro  cassieri  , 
accennati  negli  articoli  precedenti  , i segretarii  li  faranno 
noUre  sul  registro  , rilasciandone  ricevuta  al  contabile. 
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Di$euui»iì€  de'amti  'morali. 

Ii7.  Preso  il  registro  de’ coati  morali , i consigli  de- 
gli ospizii,  ai  quali  iocumbe  la  loro  discussione  definitiva , 
si  ailirettsiaano  ad  ultimarla. 

Le  osservazioni  dei  consigli  istessi  debbono  precederò 
lo  discussioni  de' conti  materiali. 

Diacusiirae  de'  conti  materiali. 

1&8.  Per  io  esame  del  conto  materiale  l’intendente 
destinerà  il  coosigUere  d’  mtendenza  relatore. 

Uno  de’  razionali  de’  consigli  degli  o^izii  aH'  uopo  de- 
legato eseguirà  la  liquidazione  sotto  la  immediata  vigilanza 
del  coosigliera  relatore. 

1 duMii  «he  possono  sorgere  nel  corso  delia  liquida- 
zione saranno  espressi  in  un  lòglio  firmato  dal  relatore. 
<^esto  foglio , j^r  mezzo  della  ofifìcina  del  consiglio  dogli 
ospizii,  verrà  trasmesso  alla  commissione  amnsinistrativa 
delio  stabilimento  , al  quale  il  conto  appartiene  , acciò  Io 
faccia  notificare  al  contabile  , ne  riscuota  i riscontri  ed  i 
documenti , e quindi  per  la  strada  i stessa  ai  faccia  perve- 
nire' al  consiglio.  1 segretaVìi  de’ consigli  fmnno  tenere 
tali  carte  al  consigliere  relatore. 

Priacchè  il  conto  materiale  sia  sommesso  alla  discus- 
sione del  consiglio  d’intendenza,  il  razionale  incaricato  lo 
preporrà  al  coosìglio  degli  ospizii  per  un  sommario  esame, 
e perchè  possa  munirlo  di  tutte  quelle  osservazioni  , che 
riputerà  convenienti. 

Applicazione  delle  istruzioni  comunali  a conti 
de’pii  statnlimenti. 

1^9.  Tutto  ciò  eh' è prescritto  ne’ regolamenti  comu- 
nali per  lo  esame  , discnssio  ne  de'  conti  morali , e mate- 
riale de’ comuni , al  di  là  di  quello  che  si  è prescritto  nel- 
le presenti  islraziofM , -è  prettamente  appticabde  ai  pii  sta- 
bilimenti. 

Lo  stesso  s’intende  pei  reclami , che  possono  dai  con- 
tabili elevarsi  avverso  le  significatorie  , senza  che  però 
tai  reclami  valgano  a sospendere  la  esazione  delle  sigii.li- 
catorie  ni«'d«siiiie. 
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KiiuKali  delle  dieemsioni  dei  conti  materiali. 

150.  II  risultato  delle  discussioni  dei  consigli  delle  in- 
tendenze sopra  ciascuu  conto  materiale  passerà  ai  consigli 
degli  ospizii , negli  archivi!  de’  quali  le  carte  tutte  debbono 
essere  conservate  (a). 

I consigli  degli  ospizii  potranno  promuovere  i gravami 
in  caso  di  bisogno , e daranno  conoscenza  al  ministro  di 
tutto  ciò  che  può  meritare  il  superiore  provvedimento. 

I segretarii  de’  consigli  prenderanno  subito  cognizione 
delle  declaratorie,  o signifieatorie,  che  i consigli  delle  in- 
tendenze avranno  emanate,  facendo  riportarle  sul  registro 
di  cui  si  ò fatto  parola. 

Stati  da  rimetterei  dai  consigli  degli  ospizii  al  minitUrò 
per  Ut  conoscenza  de'  conti  che  si  discutono, 

151.  In  ogni  bimestre  i consigli  degli  ospizii  rimette- 
ranno al  ministero  un  quadro  contenente  il  risultato  dei 
conti  nel  detto  bimestre  definitivamente  discussi. 

Termine  per  l'esame  e discussione  de’ coati. 

152.  Nel  corso  di  un  anno  conviene  , che  infallibil- 
mente siano  esaminati  e discussi  tiitt’  i conti  dell'esercizio 
precedente. 

Gl’  intendenti  prenderanno  la  più  diligente  cura , per- 
chè i consigli  delle  intendenze  si  occupino  assiduamente 
a questo  travaglio  , adoperando  il  maggior  impegno , onde 
siffatto  scopo  si  ottenga  senza  ritardo  alcuno. 

È vietata  la  esazione  dei  dritti  di  acelaratoria 
e significatoria. 

153.  Per  la  discussione  di  tali  conti  non  sarà  piA 


(a;  '*  • spedizioni  de’  consigli  d’ intendenza  debbono  firmarsi 
dsi  s«g^  (ari  degli  ospizii  e non  da  quelli  dril'  intendenza  ; riso- 
luzione sovrana  de’  29  dicembre'  1830  sul  dubbio  elevalo  dall’  in- 
•Midcme  di  Keggio.  Per  le  seconde  spedizioni  delle  déeisioni  vi 
erenrre  un'  ordinanza  dell'  intendente  a norma  del)'  articolo  932 
dt-lle  legiij  di  procedura  civile  , giusta  un  reale  rescritto  de'  28 
ag(>sui  1830. 
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permesso  di  esigere  dritti  di  declaratoria  , e significatoria. 
L’ importo  delle  spese , che  potranno  occorrere  , entrerà 
nel  calcolo  degli  esiti  necessarii  per  Io  mantenimento  delle 
officine  de' consigli. 

Delle  confraternite  che  non  hanno  rendite. 

ISi».  Le  confraternite , o pie  adunanze  , le  quali  altra 
rendita  non  hanno  meno  quella  che  risulta  dalle  prestazio- 
ni de’  confratelli , serberanno  i loro  metodi  consueti  , non 
essendo  soggette  alle  regole , ed  alla  reddizione  dei  conti 
com'  è prescritto  per  le  altre  pie  fondazioni.  Nel  solo  raso 
che  alcuno  degrintercssati  reclamasse  , i consigli  degli  ospi- 
zi! ne  prenderanno  cognizione,  provvedendo  a seconda  delle- 
(ùrcostanze,  o provocando  nel  bisogno  gli  ordini  superiori  (a, , 

Giubilazioni  e petisioni. 

« ’ 

155.  Gl'impiegati  a soldo  fìsso  presso  le  oiTìcine  dei 
consigli  degli  ospizi! , e presso  le  amministrazioni  locali , 
ed  i stabilimeuti  che  no  dipendono  , eccetto  le  arcicon- 
fraternite  , e congregazioni  , han  dritto  alle  giubilazioni  , 
e pensioni. 

La  legge  de’ 3 maggio  1816  è applicabile  agii  anzi- 
detti  impiegati  ncU’amministrazione  di  pubblica  benefìcenza 
in  ciò  che  riguarda  i titoli  per  ottenere  le  giubilazioni  e 
le  pensioni. 


Liquidazione  delle  medesime. 

156.  La  liquidazione  delle  giubilazioni  e delle  pen- 
sioni per  gl'impiegati  presso  i consigli  degli  ospizi!  sarà 
pro]K)sta  , e discussa  dagli  stessi  consigli , e riservata  al- 
r approvazione  del  ministro  degli  alTari  interni. 

La  liquidazione  delle  giubilazioni  degli  altri  impiegati 
presso  le  commissioni  amministrative  sarà  proposta  dalle 
stesse  commissioni  , discussa  dai  consigli  e riservata  al 
ministro  per  1’  approvazione  , senza  della  quale  non  potrà 
aver  luogo. 


(a)  Vedi  I'  articolo  8 dei  reai  decreto  del  1 febbrajo  1816. 
Nelle  pubbliche  processioni  le  arciconfraternile  prendono  la  prc- 
t'tdeoza  sulle  coogreghc.  Vedi  il  reai  decreto  de'  t$  aprile  18  lU-. 
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Gli  stabilimenti  pii  godono  i privilegi  comunali. 

157.  Le  prerogative , che  le  le^  , ed  i reali  decreti 
accordano  in  favore  de’  comuni , sono  applicabili  agli  sta- 
bilimenti , che  costituiscono  l’ amministrazione  di  pubbli- 
ca beneficenza,  che  la  legge  istessa  repuU  come  sezioni 
di  comuni. 

Lt  arciconfralernite  e congregazioni  sotto  soggette 
(die  stesse  regole. 

158.  Tra  questi  stabilimenti , trovandosi  già  comprese 
le  arciconfraternite , e congregazioni  laicali  a termini  del- 
r articolo  secondo  , esse  debbono  esser  sommesse  a tutte 
le  disposizioni , che  si  prescrivono  pe’  luoghi  pii , e stabi- 
limenti laicali  governati  dalle  commissioni,  ed  amministra- 
zioni enunciate  nel  presente  regolamento,  tuttoché  la  loro 
forma  amministrativa  sia  definita  dalle  proprie  regole. 

Abolizione  degli  ordini , che  si  oppongono 
alle  presenti  istruzioni. 

s 

159.  Tutte  lo  antecedenti  disposizioni , e regolamenti 
ministeriali , che  si  opponessero  alle  presenti  istruzioni  , 
e che  riguardano  oggetti  con  queste  defiatiti , restano  an- 
nullale. 
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APPENDICE. 


DEL  MANTENIMENTO  DE’PROJETTI. 

« , 


• . 

Il  mantenimento  de'projetti  fu  seropremai*  riguardato 
dal  governo  come  oggetto  delle  sue  piè  importanti  cure  ; 
egli’ seppe  con  provvide  leggi  regolarne  V amministrazione, 
conciliando  ad  una  volta  gl'  interessi  della  morale  , della  re- 
ligione e del  buon  costume  e tenendo  sempre  presente  l’ im- 
megliamento  della  società  intera.  Cosa  sarebbe  mai*  avve- 
nuto di  migliaja  di  ;vittime  , lasciate  in  balia  della  depra- 
vazione , senza  che  il  governo , padre  comune , non  avesse 
loro  aperto  un  tetto  da  sante  leggi  tegolato  ?*  Sono  troppo 
noti  gl'  inconvenienti  avveratisi  a tal  riguardo  , e noi  tiriamo 
uii  velo  sui  tanti  fatti  che  ancora  ricordiamo  a'  disonore 
eterno  deH'umanità! ...  Senza  parlare  adunque  ulteriormente 
di  questi  iìgU  della  sventura  , ci  limitiamo  solo  ad  esporre 
le  leggi , sotto  r impero  delle  quali  la  primavera  della  loro 
età  è guarentita. 

M * 

Bi'qtylamenth  emeaso  dal  ministero  delV  interno  il  dì  30  aprile 
t8t0'  relativo  al  mantenimento  dei  projetti  nelle  provinck. 


Volendo  meglio  provvedere  al  mantenimento  ed  al  ben 
essere  dei  projetti  nelle  provincie  del  regno  ; visto  il  roal 
decreto  dei  16  ottobre  1809  ; il  Ministro  dell’  interno  de- 
termina (pianto  segue. 

Aar.  1.  La  cura  dei  projolli  sarà  interamente  alTidata 
ai  consigli-  generali  di  animiiiistrazione  degli  ospizii  nelle^ 
rispettive  provincie  del  regno. 

' 2.  Quindi  nfei  luoghi,  dove  sono  stabilite  le  ronimis- 

sioni  amministrative  di  ospizii  , gl'individui  impiegati  iiolhi 
medesime  saranno  incaricati  di  vegliare  più  immediatamente, 
sotto  gli  ordini  dei  (consigli  suddetti  , alla  ricezione  , nutri- 
zione ed  educazione  di  questi  fanciulli. 

3.  Nei  comuni  , dove  non  esistono  commissioni  aimiii- 
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nistrative,  quest' obbligo  sarà  del  sindaco,  di  tutt'i  parrò* 
chi  loculi , e di  un  cittadino  dabbene  che  verrà  scelto  dal 
decurionato.  Costoro  formeranno  la  deputazione  comunale 
dei  projetti. 

I consigli  generali  provvederanno  sul  momento  aU'istal* 
lazioiic  di  tali  deputazioni.  , 

k.  I consigli  generali,  le  conl'missioni  amministrative, 
e le  deputazioni  si  metteranno  subito  in  attività  pel  servi* 
zio  dui  projetti.  Essi  incominceranno  il  loro  esercizio  dal 
farsi  un’  esatto  notamento  di  tutt'  f projetti  sottoposti  alla 
loro  cura. 

Dei  notameoti  sìmili  saranno  presso  le  intendenze,  le 
sottintcndenze,  ed  i cassieri  dei  comuni  capo-luoghi  dei  cir- 
condarii  (a).  Quello  dei  ronsìgli  generali  e delle  intendenze 
porterà  il  titolo  di  ri?gistro  generale  dei  projetti  della  pro- 
vincia di...  quello  delle  sottintenlenze  di  registro  dei  pro- 
jctli  del  distretto  di...  e quello  finalmente  delle  commis- 
sioni amministrative  e delle  deputazioni  di  registro  dei  pro- 
ietti del  comune  di...  I tre  primi  saranno  divisi  per  distretti, 
jicr  circondari , e per  comuni. 

Ogni  registro  sarà  parimente  ripartito  in  più  colonne, 
por  descrivervi  distintamente  di  ogni  projettoil  nome,  l'epc^a 
e il  luogo  della  nascita  o dell'esposizione,  la  nutrice,  e 
r epoca  della  consegna  , ed  i pagamenti  mensuali  di  man- 
tenimento. Vi  saranno  a dc.stra  duo  altre  colonne  le  più 
larghe  di  tutte,  una  intitolata  delle  variazioni,  e I* altra 
p<‘r  le  osservazioni.  Gl’  intendenti  faranno  stampare  silTatti 
registri  colle  intestazioni  c'  le  colonne  , per  potersi  facil- 
mente riempire  ilelle  notizie  occorrenti. 

5.  In  ogni  comune  vi  sarà  una  donna  incaricata  della 
ricezione  dei  projetti.  Essa  verrà  nominata  dal  sottintendente 
sopra  lina  terna  proposta  rispettivamente  dalia  commessione 
amministrativa  , o dalla  deputazione  (bj. 


(n)  Sì  rendono  imilili  presso  i cassieri  dc’coniuni  capo-laoghì 
di  circondario  ■ nolamenti  de’ proietti  de’ comuni  tutti  del  circon- 
dario dacché  secondo  l’attuale  sistema  le  somme  per  lo  manteni- 
mento di  essi  sono  liberale  a favore  di  ciasenna  commissione  co- 
munale , c non  a favore  de’  cassieri  circondariali- 

(6)  1,0  stipendio  delle  ricevitrici  de’  projetti  essendo  a carico 
de’romiini  la  nomina  di  esse  è allribuila  all’intendente  in  confor- 
mitli  det  disposto  noM’erlicnlo  !»3  della  legge  de’ 12  dicembre  1816. 
Il  consiglio  dì  bcncUcenza  potei  su  dì  esse  esercitare  una  ben 
dovuta  vigilanza  ma  non  é nelle  sue  facoUi  sospenderle  o desti- 
tuirle , nel  bisogno  pnlri  far  conoscere  all’  intendente  gl’  inconve- 
■liciiU  che  rileverà  per  l'adozione  degli  espediimli  opportuni. 
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Questa  donna  porterà  il  nome  di  pia  ricevitrice.  Sarà 
considerata  come  un  impiegato  dei  luoghi  di  pubblica  Lenu- 
fioenza  , e ne  godré  i medesimi  vantaggi., 

6.  Si  avrà  una  cura  particolare  nella  scelta  della  pie 
ricevitrici.  Bisogna  che  siano  prese  fra  le  donne  più  pie  e 
discrete  , e che  abbiano  sensibilità  e le  virtù  di  una  buona 
madre. 

7.  Parimente  in  ciascun  comune  vi  sarà  una  ruota  ca- 
pace a ricevere  un  bambino  di  fresco  nato.  Sarà  situata  nel 
luogo  che  si  giudicherà  più  opportuno  e più  comodo , tante 
per  la  sua  posizione , quanto  per  l' abitazione  interna  che 
deve  avervi  la  pia  ricevitrice.  Si  preferiranno  gli  ospizi  se 
vi  sieno , quando  per  forza  di  circostanze  particolari  non 
coDviensi  di  fare  altrimenti. 

8.  La  ruota  sarà  costruita  in  modo , che  possa  libe- 
ramente girare , e sarà  ben  condizionata  per  portare  agia- 
tamente il  fanciullo  nell’  interno  dell'abitazione.  Sarà  aperta 
di  giorno , e di  notte. 

9.  Accanto  alla  ruota  vi  sarà  un  campanello , col  quale 
si  possa  annunziare  alla  pia  ricevitrice  1’  arrivo  del  bambino. 

10.  Gl’ intendenti  ed  i consigli  di  amministrazione  degli 
ospizii  esamineranno  accuratamente , se  le  ruote  che  at- 
tualmente esistono  nei  comuni  riuniscano  tutt'  i vantaggi  ac- 
cennati. Nel  caso  negativo , disporranno  immediatamente 
che  siano  ridotte  nel  miglior  modo  possibile  alla  maniera 
indicata. 

11.  La  pia  ricevitrice  dev'essere  di  continua  perma- 
nenza nell’abitazione  accanto  alla  ruota  , spezialmente  nei 
comuni  dove  l’esposizione  è frequente;  o almeno  nelle  ore 
in  cui  suolo  più  frequente  avvenire. 

11.  Giunto  un  bambino  alla  ruota,  la  pia  ricevitrice  , 
dopo  di  averlo  caritatevolmente  raccolto , e di  averlo  fatto 
sollecitamente  popparre  , lo  porterà  senza  ritardo  presso 
Tufllziale  incaricato  degli  atti  dello  stato  civile  colle  vesti, 
e cogli  altri  eiTetti  ritrovati  presso  il  bambino  medesimo 
per  adempiersi  a quanto  è prescritto  nel  codice' civile,  ri- 
guardo all'  atto  di  nascita  degli  esposti.  Lo  porterà  parimenti 
presso  il  parroco  per  fargli  apprestare  il  battesimo,  qua- 
lora non  r avesso  ricevuto  , e prenderne  il  solito  registro. 

Tradditanlo  la  uommissione  amministrativa  , o la  depu- 
tazione , secondo  i luoghi  , sarà  avvisata  d’ essersi  raccolto 
il  bambino,  concorrurà  alla  migliore  esecuzione  di  questi  atti, 
e noterà  quando  conviene  nel  libro  doi  projetti. 

Quindi  no  spedirà  rapporto  al  sottintendente , e questi 
farà  altrettanto  al  consiglio  generale,  cd  all’ intendente. 
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13.  Avuto  questo  avviso  il  consiglia  generale  esami' 
nera  se  il  nuovo  projetto  possa  esser  messo  a carico  di  qual- 
che ospizio  destinato  a questa  operazione  , c darà  le  dispo- 
sizioni occorrenti. 

14.  Dopo  adempite  le  dette  solennità  nel  minor  periodo 
di  tempo  possibile , la  commissii^o  amministrativa , o la 
deputazione  procurerà  al  fanciullo  una  nutrice  onesta  , sana , 
e provveduta  di  buon  latte. 

Nel  registro  dei  projetti  si  noteranno  il  di  lei  nome  , 
cognome  , e l'epoca  della  consegna,  rassegnamento  ec. 

la.  Niuna  donna  sarà  ammessa  a «raesf  nificio , se  non 
avrà  contestato  di  esser, morto  il  suo  tìglio,  o di  avorio 
slattato  , per  prevenir  le  frodi  che  si  van  commettendo  da 
talune  non  buone  madri , le  quali  non  espongono  fittizia- 
• mente  i propri!  figli , ond’  essere  incaricate  della  nutrizione 
con  una  mercede. 

16.  Nel  consegnarsi  il  lanciallo  alla  nndrice  gli  si  ap- 
piccherà al  collo  un  segnale  di  piombo , simile  a qaello  che 
ai  usa  nella  casa  dell’  Annunziata  di  Napoli  e nel  registro 
ne  sarà  notato  il  numero. 

*7.  Questo  segno  non  potrà  esser  tolto  in  conte  alcuno 
dal  collo  del  fancinUo , eccettocchè  nel  caso  della  tutela  of- 
ficiosa , 0 di  qualche  altra  particolar  circostanza , per  la 
quale  il  consiglio  generale  degli  ospizii  avesse  deciso  di  darne 
V antorizzazione  di  che  si  terrà  menzioue  sul  registro  nella 
colonna  delle  variazioni. 

La  nudrice  sarà  sottoposta  a delle  pone , se  per  dolo, 
o per  altra  colpevole  cagione  farà  toglierlo. 

18.  Il  fanciullo  sarà  dato  alla  nudrice  coperto  per  la 
prima  volta  di  pannolini  e ravvolto  nelle  fasce.  Pel  tratto 
successivo  questi  ed  altri  oggetti  soliti  a somministrarsi  per 
vestire  i projetti , si  formeranno  ad  intervalli  prudente- 
mente regolati , e l’ importo  ne  sarà  incluso  nel  pagamento 
della  mercede  mcnsuale , rimanendo  a carico  della  nudrice 
istcssa  il  provveder  convenientemente  di  tutto  il  fanciullo. 
Biguardo  a quando  è disposto  in  questo  articolo  rimane  av- 
vertito di  doversi  continuare  il  solito , quando  delle  giuste 
ragioni  non  esigessero  una  riforma  per  diminuirne  la  spesa 
al  che  provvederanno  i consigli  generali  degli  ospizii. 

19.  Nel  caso  che , fatte  tutte  le  ricerche  , mancassero 


(a)  Non  potrà  essere  compreso  nello  stato  de' projetti  un  bam- 
bino esposto  senza  il  conseiisu  del  sindaco  unirnrmcmciitc  al  di- 
sposto nell' art.  6 del  Ji'crcl»  ile' 21  sciii'tiilii  e 1S20. 


Digitized  by  Google 


» 


pubblica  BE!rSFICE«rZA 

lo  nudrìci  loeili , e non  si  potesse  altrimenti  supplire  al  bi- 
sogno , il  fanciullo  si  alimenterà  con  latto  di  capra  , o di 
pecore,  o di  asina,  o di  vacca,  allungato  cuH'acrjua.  É 
necessarie  badare  che  questo  latte  sia  fresco  , e fare  il  più 
eh’ è possibile  , che  sia  premuto  all’istante  medesimo  in  cui 
si  deve  apprestare. 

20.  In  questo  mentre  si  cercherà  una  ntidrice  ne’ con- 
vicini paesi , alla  quale  si  consegnerà  il  fancinilo  dello 
stesso  modo  che  si  è indicato  negli  articoli  antecedenti. 

Si  userà  diligenza  e custodia  nel  trasporto  del  me* 
desimo. 

21.  L’  invio  ne  sarà  partecipato  con  lettera  alla  com- 
niissìone  amministrativa , o alla  deputazione  del  luogo  do- 
ve il  fanciullo  si  rimetterà  , perchè  lo  comprenda  nel  nu- 
mero di  ^ei  sottoposti  alla  sua  cura. 

22.  l>i  tale  invio  , della  consegna  alla  nudrice  , della 
Mrtecipazìone , e della  risposta  si  terrà  conto  nel  registro 
de' proietti  dell’imo  e dell’ altro  comune. 

23.  Le  nudrìci  latteranno  i bambini  per  quell'intervallo 
che  il  temperamento  e lo  sviluppo  dei  medesimi  esigeranno. 

Dopo  svezzati , continueranno  a nudririi  fino  agli  anni 
sei  compiti , allora  quando  ne  prenderà  cura  il  governo. 

2k.  Per  quei  , che  già  si  trovassero  al  di  sopra  di 
questa  età  saranno  prese  delle  disposizioni  particolari.  In- 
tanto non  sarà  fatta  innovazione  sul  loro  stato  , nè  dei  pa- 
gamenti attuali  del  loro  mantenimento , finché  non  sia  al- 
trimenti ordinato  in  veduta  di  un  quadro  generale  che  do- 
vrà rimettersi  dagl’intendenti. 

I 25.  Infermandosi  qualche  fanciullo  , sarà  obbligo  della 
nudrice  di  dame  subito  parte  alla  commissione  ammistra- 
Uva  , o alla  deputazione  , aflìnchè  lo  faccia  immediatamente 
curare  dal  medico , o dal  chirurgo , a tenore  del  bisogno. 

26.  I medici  e chirargi  locali , spezialmente  quei  che 
son  condottati  dai  luoghi  di  pubblica  benolicenza  , sono  ob- 
bligati di  prestar  gratuitamente  la  loro  assistenza  , visitando 
ogni  giorno  e quanto  volte  occorre  gli  esposti  infermi. 

27.  Questi  stessi  medici  e chirurgì  saran  quei  eh», 
dietro  semplice  avviso  di  qualunque  de’  membri  della  de- 
putazione , e della  commissione  amministrativa , dovranno 
osservare  i bambini  appena  raccolti , per  curarli  immedia- 
tamente , se  ve  ne  fosse  bisogno. 

fiadoranno  pincipilmente  se  avessero  contratto  o por- 
tato dall’  utero  ma  temo  , come  avviene  non  di  rado  , qual- 
che male  contagioso.  In  questo  caso  , riducendosi  il  c<kj- 
taggio  alla  scabbia  o alla  lue  venerea  , nell'atto  che  si  dou-à 
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(Ilare  tutta  la  diligenza  nel  medicarli , non  si  trascurerà  di 
farli  poppare  dalle  nudrici. 

Se  la  lue  venerea  avesse  prodotta  delle  uleeraziooi  nella 
bocca  di  un  bambino  allora  si  potrà  garantire  il  capezzolo 
coir  ordinario  mezzo  della  piombarola  , sia  a dirittura  di 
piombo  , sia  di  argento , come  potrà  aversi. 

Alla  pietà  combinata  col  dovere  delle  pie  ricevitrici . 
delle  nudrici , de'  medici , de’  chirurgi  , e più  di  ogni  altro 
di  ciascun  membro  delle  commissioni  anmìBislrative , e 
delle  deputazioni , è raccomandato  premurosamente  tutto 
ciò  che  riguarda  la  miglior  roedela  di  quest'iofelici  bambini. 

28.  Le  commissioni  amminislrative,  e le  deputazioni 
baderanno  a far  apprestare  di  buon’ora  agli  eepositi  Tìd» 
noculazione  vaccina  , tenendone  spesso  proposito  coi  medici 
e chirurgi  suddetti , per  iscegliere  il  tem^  opportuno , e 
riferendone , se  occorrerà  , ai  rispettivi  comitati  distrettuali 
di  vaccinazione. 

29.  Le  commissiooi  e deputazioni  medesima  provvede- 
ranno anche  di  buon  ora  alla  istruzione  de’  projetti , col 
fargli  andare  alle  scuole  primarie. 

I maestri  di  tali  scuole  sono  incaricati  di  usare  una 
cura  particolare  per  questi  fanciulli , come  %li  dello  stato. 

30.  Morendo  qualche  proietto  sia  in  mano  deUa  nu- 
drice , sia  in  mano  di  qualche  altra  persona  che  io  maa- 
tengn  , da  esse  se  ne  passerà. immediatamente  l’avviso  alla 
commissione  o deputazione,  la  quale  concorrerà  colle  me- 
desime a far  seguire  l’ atto  corrispondente  presso  l’ ufflziale 
dello  stato  civile.  Osserverà  ancora  se  il  bambino  sia  lo 
stesso , ed  abbia  il  suo  segnale  di  piombo , che  si  toglierà 
per  conservarsi. 

II  medico  o chirurgo  , che  l’ avrà  curato  , spiegherà 
in  iscritto  il  male  di  cui  il  fanciullo  sarà  morto  , e a’  inse- 
rirà in  breve  il  contenuto  di  questo  scritto  nel  registro  dei 
projetti  alla  colonna  delle  variazioni. 

Della  morte  e delle  circostanze  che  l'anno  accompa- 
gnata si  farà  rapporto  ai  sottintendente , e da  questo  al  con- 
siglio generale  , ed  all’  intenden|e. 

31.  Le  commissioni  amministrative , e le  deputazioni 
useranno  l’ attenzione  di  visitare  spesso  le  nudrici  ed  i bam- 
bini , per  osservare  so  sieno  ben  trattati , se  sieno  puliti 
ed  in  buon  ordine  i pannolini , ed  altro , di  cui  sono  av- 
volti o vestiti , e se  godono  buona  salute  ossi  nommeno  che 
le  nudrici  istesse.  Scorgendo  in  queste  delia  trascuranza  . 
le  avvertiranno  ad  essere  più  diligenti , usando  modi  pla- 
cidi . e caritativi , per  richiamarle  volentieri  al  dovere.  Ove 
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i replicati  avrèrtimenti  fossero  riusciti  inutili  » o ne  ayyè* 
Disse  in  vece  qualche  disordine  faranno  passare  i bambini 
ad  aUre  nudrici , notando  i’  occorrente  nella  suddetta  co- 
lonna delle  variazioni  al  libro  dei  projetti  ; e se  ne  farà  rap- 
porto come  sopra. 

32.  1 parrocchi  più  particolarmente  , e quando  costoro 
fossero  impediti , i loro 'economi  o gli  altri  sacerdoti  faranno 
almeno  una  volta  la  settimana  delle  visite  speciali  ai  pro- 
ietti , e cercheranno  coi  sentimenti  di  umanità  e di  reli- 
gione ispirare  alle  loro  nudrici  l’amore  , e la  diligente  as- 
sistenza per  ben  allevare  questi  bambini  ad  essi  affidati. 

Le  visite , di  cui  si  è parlato  negli  articoli  antecedenti , 
dovranno  farsi  all’  improvviso  , ma  con  quella  circospczione 
che  la  prudenza  richiede. 

83.  I medesimi  ecclesiastici  nei  soliti  loro  sermoni  dei 
giorni  festivi , ed  i predicatori  quaresimali  s’ impegneranno 
ad  imprimere  negli  animi  dei  fedeli  l’importanza  di  un  opera 
si  grata  a Dio,  qual’ è quella  di  favorire  il  mantenimento 
ed  il  ben  essere  deirinfanzia  abbandonata,  e quanto  è me- 
TÌtoria  per  tutti  coloro  che  in  qualunque  maniera  vi  coi- 
tribaiscano , specialmente  per  quelle  nudrici  che  avranii^j 
una  cura  più  affettuosa  dei  fanciulli  presi  ad  alimentare. 

34.  E raccomandato  agli  arcivescovi  , ai  vescovi , ed 
agli  altri  ordinari!  membri  dei  consigli  generali , o delle 
commissioni  amministrative  degli  ospizi! , di  darsi  una  be- 
Defìca  premura  a favore  degli  esposti  esistenti  nelle  loro  ri- 
spettive diocesi , di  farseli  presentare  nelle  loro  residenzé 
dalle  stesse  nudrici,  e negli  altri  luoghi  all’ occasione  del 
giro  per  la  visita. 

35.  Questi  medesimi  capi  di  chiesa  , i parrochi  . le 
commissioni  amministrative  , e le  deputazioni  si  adopreranno 
a promuovere  il  lodevole  costume  introdotto  presso  gli  abi- 
tanti del  regno , di  prendere  dei  projetti  esistenti  dentro  e 
fuori  dei  conservatorii  ed  orfanotrofil  per  allevarli  presso 
di  se  e far  loro  apprendere  qualche  arte  o mestiere.  All’og- 
gelto  S.  M.  si  è degnata  agevolarne  l’esecuzione  col  reai 
decreto  dei  27  dicembre  1810. 

36.  in  fine  di  ogni  mes»i  dalle  commissioni  c dalle  de- 
putazioni si  farà  al  sottintedente  del  distretto  un  rapportò 
sullo  stato  dei  projetti',  e dei  pagamenti  pel  loro  manteiii- 
mento. 

I cassieri  ne  faranno  nn’ altro  sullo  stato  delle  somme 
esatte  , e di  quelle  erogate. 

II  sottintendente  farà  altreltando  al  consiglio  generale 
di  amminblraxiouc  degli  ospizi!  all’ intendente  con  uif 
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ir«M)$uiilu  delle  relazioni  delle  commissiooi , delle  deputa- 
zioni , e dei  cassieri , accompagnato  dalle  sue  osserva^iooi. 

37.  Questi  periodici  rapporti  generali  non  esentano  dal 
farne  quei  particolari  ad  ogni  nuova  esposizione  dei  projetti , 
alla  loro  morte  , alle  tutele  oflìciosa  che  se  ne  fossero  in- 
traprese', e ad  altri  oggetti  speciali  che  interessano  imme- 
diatamente la  conoscenza  de’  sottintendenti , degl'  intendenti 
e dei  consigli  generali. 

38.  l consigli  medesimi  faranno  a questo  ministero  anr 
che  mensualmente  un  rapporto  sugli  oggetti  indicati  neaU 
articoli  36  e 37. 

39.  Le  pie  ricevitrici , geder^o  del  comodo  delle  abi- 

tazioni in  tutto  o in  parte  gratuito  , non  avranno  vero  dritto 
a stipendio.  Nondimeno  se  delle  circostanze  particolari  di 
un  comune,  relative  soprattutto  al  numero  della  sua  popo- 
lazione , e ad  un'ordinaria  frequenza  nell’esposizione  dei 
hantbini  esigessero  la  giustizia  di  uno  stipendio;  sarà  fissato 
a proposta  dei  consigli  generali  degli  ospizii.  . . 

40.  Questo  stipendio  verrà  pagato  dal  comune,  coma 
^i  suole  , nei  luoghi  dove  presenteinento  è stabilito  , e sarà 
descritto  tra  gli  ordijiarii  slipenuii  del  budjet  municipale. 

ifl.  ConliniieraiKio  parimente  a carico  dei  comuni  la 
spese  necessarie  , per  la  formazione  e manutenzione  delle 


ruote  e delle  abitazioni  annesse  , da  notarsi  nei  loro  budjet 
feutto  rubriche  rispettive. 

Vi.  Per  le  spese  indicale  nei  duo  articoli  antecedenti 
Si  fa  eccezione  dei  casi  in  cui  elleno  sono  a carico  dei  luo- 
gx‘d  di  pubblica  beneficenza  , i quali  seguiteranno  ad  adem- 
pirvi. 

43.  Le  pie  ricevitrici  inoltre  potranno  avere  nel  fine 
deu*  anno  sui  fondo  del  mantenimento  dei  projetti  una  gra- 
tificazione che  sarà  proposta  dai  consigli  generali , in  con- 
Mdera/ione  del  loro  buon  servizio , e del  numero  dei  pro- 
jeiti  che  avranno  conseguati  viventi. 

4V.  L’assegnamento  alle  nuilrici  sarà  fatto  dai  mede- 


simi Consigli  generali.  Lsso  non  potrà  esser  maggioro  di 
carlini  diciotto  , ikon  compreso  il  contingente  inensuale  yeì 
pannollni , o ve,sti  del  fanciullo  ; nè  maggiore  di  carlini 
venti , compreso  il  coiiLiogentc  suddetto  (a). 


(a)  Coti  reai  dcrreto  de’ 21  scticinbre  Ì8I6  fu  dichiarato  che  il 
Hianienimento  dc'  proj^lfi  dovrà  oi>sere  a carico  de’ comuni  a favore 
de’ quali  per  coadjuvazionc  .*>ulli  fondi  provinciali  coinuni  si  accor- 
dava la  somma  annua  di  ducali  202,000  ripartiblli  dal  ministro 
soyrcUfio  ili  Malo  degli  affari  inicriii  sul  coacervo  decefioale  del 
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i5.  Malgrato  la  fissazione  di  questi  roaximuni , attesa 
la  scarsezza  dei  foodi  addetti  ai  mantenimento  degli  espo- 
niti , e dall’  altra  parte  la  grande  spesa  che  importa  I’  at- 
tuale loro  numero  e stato , i consigli  generali  degli  ospizii 
baderanno  diligentemente  a risparmiare  su  tali  assegnamenti , 
procurando  quanto  e possibile  di  ridurre  a carlini  dodici 
quei  che  sono  maggiori , e non  fare  innovazione  su  quei 
che  fossero  di  somma  minore,  senz’autorizzazione  superiore. 

Cureranno  però  di  farli  pagare  puntualmente  in  ogni 
Kadenza. 

46.  Una  nudrice  potrà  benanche  aver  sul  fine  dell’anno 
una  gratificazione  non  maggiore  dell’  importo  di  una  mesata 
di  assegnamento  , quando  dai  rapporti  periodici  sulla  tenuta 
del  projetti  si  rilevi  di  avere  avuta  una  costante  cura  spe- 
ciale nel  nudrire  ed  allevare  il  bambino  alfidatoic. 

47.  Riguardo  ai  projetti . che  sono  tenuti  a carico  de- 
gli ospizii , si  farà  1'  applicazione  più  opportuna  di  quelle 
disposizioni  sin  qui  date  , le  quali  vi  potranno  aver  luogo. 

1 consigli  generali  ne  avvertiranno  partitamente  le  com- 
missioni amministrative  , e le  deputazioni. 

48.  I fondi  pel  mantenimento  dei  projetti  sono  : 

1,  Quello  che  sonitninistra  il  tesoro. 

2 Quello  delle  rendite  degli  stabilimenti  di  pubblica 
beneficenza  destinati  per  istituzione  in  tutto  o in  parte  a 
quest'  oggetto. 

3.  I grani  addizionali  sulla  contribuzione  fondiaria 
addetti  alle  spese  provinciali. 

4.  Una  tassa  siipplementaria  sui  comuni  nell' insuffi- 
cienza dei  tre  cespiti  anzidetti.  1 due  ultimi  non  sono  che 
provvisorii  (a). 

49.  Il  fondo  del  governo  sarà  annualmente  ripartilo 
alle  provincie  in  ragione  del  bisogno  di  ciascuna.  Sarà  que- 
sto bisogno  calcolato  sul  numero  rispettivo  dei  projetti , e 
sulla  minor  forza  di  risorse  che  possano  attendersi  dagli 
altri  fondi. 

50  Quindi  per  avere  i dati  di  questa  ripartizione , gli 
intendenti,  dopo  aver  formati  • progetti:  1.  ùc  biuljet  an- 


numero degli  rspositi  in  rUsciin  comune.  Il  mensile  assegnamento 
dovuto  alle  niidrici  sarà  dull' intendente  stabilito  in  vista  della 
somma  disposta  sitili  delti  fondi  dal  stillodato  ministro , c delle 
risoise  de’ comuni. 

(a)  Le  disposizioni  contenute  nell’ articolo  48  e successivi  sono 
elite  modificale  in  gran  parie  dal  reai  decreto  de’ 21  selleiubre  ISCfi 
aopraDnaociato , il  quale  c trascritto  in  prosieguo. 
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« 

Ruali  dei  luoghi  di  pubblica  benificenza , i quali  sono  in* 
terameute  o in  parto  addetti  alla  oudriziooe  dei  projetti  k 
2.  dei  budjet  annuali  delle  spese  provinciali  ; fornieraniKy 

0 rimetteranno  in  questo  ministero  un  quadro  • che  porte- 
rà : 1.  il  total  numero  dei  progetti , della  provincia  rispet-  . 
tiva  ; 2.  la  somma  bisognevole  al  loro  mantenimento , comr  » 
presavi  una  suificlente  quota  per  spese  imprevedute  ; 3.  a 
qual  parte  » e per  qual  numero  di  espositi  ne  provveggano  « 
gli  ospizi  addetti  a quest’  opera  ; k,  a qual*  altra  si  può  prov* , 
vedere  sulla  suddetta  sovrimposta  dei  grani  addizionali;  ^ 

5.  qual  finalmente  debba  essere  il  contingeote  supplemen* 
meiilario  da  ripartirsi  ai  comuni.  i 

Questo  quadro  sarà  accompagnato  da  un  dettagliato 
rapporto,  che  faccia  conoscere  l’esattezza  del  progett04 

51.  Poiché  r intendente  avrà  conosciuti  tutt’i  fondi  ad*  ^ 

detti  nell’  anno  a questo  ramo  , facendo  deduzionè  di  qu^  ; 
che  appartengono  agli  ospizi!  destinati  all’ opera  dei  projetti.  » 
(i  quali  si' regoleranno  secondo  i budget  rispettivi)  farà  col 
consiglio  generale  la  più  giusta  ripartizione  degli  altri  tre 
fondi  per  distretti,  circondarii , e comuni.  , 

52.  Questa  ripartizione  sarà  descritta  in  un  quadro  « 
il  quale  presenterà  la  parte  distinta  di  ciascuno  dei  tre  , 
detti  fondi , la  quale  si  sarà  assegnata  a ciascun  distretto 
ed  a ciascun  circondario  ; e il  contingente  indistinto  asse*  i 
gnato  a ciascun  comune. 

53.  l fondi  diversi  assegnati  nella  ripartizione  ai  cir^  > 

condarii  saranno  versati  presso  i cassieri  comunali  dei  loro 
capoMuoghi , i quali  ne  porteranno  una  contabilità  distinta 
da  quella  degl’introiti  ed  esiti  municipali.  , - 

54-.  Saranno  perciò  inviati  loro  i budget  de^’introiU  j 
e degli  esiti  pel  mantenimento  dei  projetti  de*  circondarii 
rispettivi.  Tra  gli  esiti  vi  sarà  un  articolo  di  spese  im-  , 
previste. 

Questi  budget  corrisponderanno  ai  registri  degli  espo* 
siti  che  debbono  essere  presso  i cassieri  medesimi , ed  allo 
stato  di  ripartizione  dei  fondi.  ^ ^ ■ 

55.  Per  misure  concertate  col  ministro  delle  finanze  » 

1 ricevitori  generali  delle  contribuzioni  dirette  caricheranno 
a ciascun  percettore  o esattore  delle  contribuzioni  dirette 
dei  comuni  rispettivi  dei  circondari!  le  quote  deile  somma 
che  paga  il  tesoro , e quelle  dei  grani  addizionali  provin- 
ciali , entrambe  le  quali  si  troveranno  disegnate  negli  or- 
dinativi dagl’ intendenti. 

. I precettori  ed  esattori  le  verseranno  presso  i cassieri 
comunali  dei  capoduoghi  dei  proprii  circondaiii.  ^ ^ 
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Lo  ricoTUte  di  questi  cassiari  serviranno  di  disraiic» 
ai  percettori  ed  esattori  suddetti. 

‘ 56.  1 cassieri  faranno  i pagamenti  alle  niidrici  dei 

proietti  secondo  i budjet  che  avranno  dagl*  intendenti,  e se- 
condo i corris|)ondenti  mandati  mensuali  che  ne  riceverranno 
dalle  commissioni  amministrative  , o dalle  deputazioni  (a). 

Tali  mandati  si  stenderanno  ad  un  dipresso  come 
qnei  che  formano  i siedaci  per  le  spese  deir  amministra- 
zione comunale , a tenore  del  regolamente  dei  25  feb- 
braio 1809. 

Nei  detti  mandali  non  si  mancherà  di  certificare  che 
i proietti , pei  quali  si  fanno  ì pagamanti , sono  tuttavia 
viventi. 

57.  In  una  simile  maniera  sì  eseguiranno  i pagamenti 
aia  per  oggetti  di  pannolini  e vesti , sia  per  rinfranchi  da 
farsi  ai  comuni  per  anticipazione  di  cui  si  parla  nell’ arti- 
colo seguente , sia  per  altra  spesa  straordinaria. 

5&  Nel  caso  che  all*  esposizione  di  un  projetto  non  si 
avesse  subito  in  pronto  i fondi  dalla  cassa  del  circondario 
per  le  prime  spese  di  nudrizione  e degli  effetti  bisognevoli 
per  covrirlo  , esse  saranno  fatte  sull’ articolo  delle  spese  im- 
previste del  comune  , per  quindi  esserne  sollecitamente  ri- 
valuto con  ordine  dell’ intendente , dietro  l’avviso  che  so 
ue  sarà  dato. 

59.  1 cassieri  non  potranno  invertire  ad  altro  uso  le 
somme  depositate  presso  dì  loro  pel  mantenimento  de’  pro- 
ietti , sotto  pena-  dì  una  multa  da  infliggersi  dall’  intendente 
proporzionata  atte  somme  invertito.  Questa  multa  potrà  cre- 
scere per  la  considerazione  delle  circostanze  che  accompa- 
gnino l’abuso  fatto  , ed  il  pericolo  che  pud  esser  prevenuto 
dalla  mancanza  del  danaro  ai  bisogni  ricorrenti  della  nudri- 
zione dei  proietti. 

Il  prcMloUo  di  queste  multe  andrà  a vantaggio  dei  fondi 
addetti  al  mantenimento  degli  espositi. 

60.  La  reddìzione  dei  conti  per  questo  ramo  sarà  fatto 
al  cosiglio  d’intendenza  positivamente  sulle  stesse  regole 
che  sono  ora  in  vigore  riguardo  ai  conti  comunali. 

61.  Le  resto  delle  casse  in  ogni  circondario  serviran- 
no di  base  ai  budget  delle  spese  pel  mantenimento  dei  pro- 
ietti dell*  anno  venturo. 


la)  I cassieri  non  potranno  soddisfare  alcan  mandalo  di  esita 
per  lo  mantenimenlo  de*  prositi  senza  il  visto  de*  sindaci,  che  sono 
i presidenti  delle  coininissioni  cnmnoali.  .Vri-  B.  del  decreto  dal 
ai  aeiiembre  192S. 
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6*2.  Gl*  intendenti  sono  incaricati  delia  e&ccuzioas  del 
presente  regolamento. 

• * 

Istruzione  del  19  settembre  1816  per  la  conservazione  e pel 
buono  ed  esatto  regolamento  dei  banibini  progetti  nei  reali 
‘ domini  oltre  il  faìv.' 

Art.  1.  In  ogni  città,  terra  e paese,  qualunque  sia, 
t1  deve  essere  la  ruota  col  campanello,  a cui  sia  attaccata 
una  corda  o laccio  , eh*  esca  al  di  fuori  nella  pubblica  via, 
e che  al  di  dentro  corrisponda  colla  casa  della  ruoterà. 

Questa  ruota  deve  essere  capace  di  ricevere  un  bam- 
bino nato  di  fresco  , e deve  stare  situata  in  un  luogo  non 
troppo  pubblico.  Inoltre  deve  stare  aperta  , e senza  il  me- 
nomo impedimento  in  qualunque  tempo  , e spezialmente 
la  notte.  . 

2.  La  detta  ruota  deve  essere  in  un  luogo  ben  vi- 
sto al  Parroco  e a’ Giurati,  o aJli  Rettori  dello  spedala 
le  r obbligo  di  alimentare  i projet  ti , e riceverli  e dello 
spedale. 

3.  Dovrà  la  dotta  ruota  tenersi  a spese  dell’ uni- 
versità con  dovervi  invigilare  i Giurati.  Dovrà  tenersi  an- 
che da  quelle  università,  le  quali  pretendono  di  essere  ob- 
bligati a tenerla  o qualche  spedale  , o altro  luogo  pio  ; od 
allora  cesserà  questa  obbligazione  alle  università  , quando, 
o per  sentenza  , o per  accordo , o in  ogni  altro  modo  se 
ne  assumerà  l’incarico  di  tenerla  o lo  spedalo  , o altra 
opera  pia. 

k.  1 giurati  di  quelle  città , o terre  , che  hanno  il 
dritto  non  contrastato  dì  domandare  i projetti  del  suo  paese 
ad  ospedali  , o luoghi  pii  di  altre  città  , o terre  , dovran- 
no , ciò  non  ostante , tener  sempre  nello  loro  città  , o tor- 
te , la  ruota. 

‘ 5.  In  considerazione  però  dei  gravi  disastri , che 
soffrivano  i teneri  bambini  nel  trasporlo  dal  luogo  natio 
a^U  ospedali , o opere  pie , è stato  ordinato , che  i bam- 
bini rimangano , e siano  nudriti  nel  paese  , ove  nascono  ; 
con  che  gli  spedali , e pie  opere  delle  città , le  quali  han 
1*  obbligo  di  mantenere  gli  esposti  dei  casali  e paesi  adia- 
centi , debbano  continuare  a corrispondere  le  stesse  pre- 
stazioni a prò  dei  medesimi , rimettendo  il  denaro  dello 
mesate  delle  nutrici  , o‘  altro , a cui  sono  obbligati , alle 
deputazioni  locali  , le  quali  saranno  tenute  di  dare  subito 
avviso  alli  rettori , o deputati  di  delti  spedali  , o pie  opero 
della  proietta  ^ ò projétto  nato  , del  giorno  della  projezioao 
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alla  ruota  , del  nome  impostogli  nel  battesimo  , dei  padrini, 
e della  nutrice , alla  quale  è consegnato  ; ed  eseguendone 
mensilmente  la  rivista  , debbano  mandare  loro  il  certifi- 
cato dei  projetli , ch’esistono,  dovendo  subito  . ift  riscon- 
tro , i deputati , o rettori  degli  spedali , o luoghi  pii  man- 
dare il  corrispondente  danaro , come  fu  disposto  , cd  or- 
dinato , con  reai  dispaccio  dei  19  agosto  1812. 

6.  La  ruoUra  sarà  scelta  dai  giurati  del  luogo  , o 
dai  rettori  dell’  opera  pia,  dovendo  costoro  godere  del  dritto 
di  eleggerla,  semprechè  l’opera  , o lo  spedale  porti  l’ ob- 
bligo di  ricevere  i projetti , e mantenerli 

7.  L’esame  però  della  ruotara  si  appartiene  al  par- 
roco del  luogo,  e può  egli  rifiutarla,  s’è  imperita  nella 
pronunzia  della  formula  del  battesimo , e nella  collazione 
del  detto  battesimo , o so  non  sarà  di  buoni  costumi. 

Il  salario  della  medesima  sarà  di  tari  sei  al  mese  nei 
piccioli  paesi , e di  tari  otto  nelle  città  ; e che  tale  soldo 
si  accresca  per  quei  comuni  popolati , laddove  lo  stesso  si 
riconoscerà  esser  tenue  per  la  maggiore  quantità  dei  projet- 
ti : restando  sempre  fermi  quei  salari , che  in  alcuni  luoghi 
si  trovano,  stabili  ti  in  maggior  somma. 

8.  £ obbligata  la  ruotara  a pernottare  nella  casa 
medesima  , ov’  è la  ruota  , non  potendo  essa  fare  inqui- 
sizione alcuna  delf esposto,  e dei  suoi  genitori. 

£ inoltre  obbligata  a tenervi  un  lume  acceso  in  tutto 
le  notti  , dovendo  la  municipalità  corrispondere  alla  me- 
desima, un  addizione  di  mesata  pel  lume  suddetto  ; e di 
tenere  sempre  pronte  due  fasciature  , e i paunoliui  per  av- 
volgervi al  momento  il  projetto  , o la  projetta , in  caso 
che  fossero  esposti  ignudi.  Le  deputazioni  locali  veglieran- 
no, che  dalle  muncìpalità  , o dai  rettori  delti  spedali , o 
pie  opere , se  è a loro  carico  la  projezione  , con  effetto 
si  tengano  sempre  permanenti  presso  la  ruotara  i panno- 
lini  , e le  .fasciature  sopraddette. 

9.  £ necessario , che  la  ruotara  stia  attenta  , se  i 

bambini  esposti  , ancorché  siano  di  un  anno  , e mezzo  ab- 
biano ricevuto  il  battemo  ; locchè  avvertirà  col  vedere  , 
se  hanno  , o no  polizza  , in  cui  si  dica  , che  il  projetto 
è stato  battezzato;  anzi  quando  anche  abbiano  la  detta  po- 
lizza , sempre  dovrà  il  projetto  essere  battezzato  sotto  con- 
dizione , eccettuato  il  caso,  per  altro  raro,  in  cui  la  po- 
lizza possa  fare  certezza  morale  del  battesimo  conferito  , 
in  quanto  possa  sapersi  chi  la  scrisse  , e costui  sia  per- 
sona tale  , che  se  le  possa  , o debba  prestar  fede.  Nel  qual 
caso  deve  la  ruotara  presentare  il  projetto  al  parroco  , per 
risolverai  da  costui  il  conveniente.  51 
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10.  Similmente  va  soggetta  la  ruotara  suddetta  ad 
esser  visitata  dalli  deputati  ecclesiastico  , e secolare  , accid 
costoro  facessero  soddisfare  la  medesima  alle  proprie  in- 
combenze e doveri 

11.  Nelle  gravidanze  illegittime  appartiene  al  parroco 
l'assicurazione  del  parto  futuro,  osservando  in  ciò  quella 
prudenza  e silenzio , che  richiedono  la  cariti  , e l’ impor- 
tanza dell' affare.  Tutte  le  volte  però  , la  sicurezza  del 
parto  lo  esige  , devono  prestarsi  al  medesimo  colla  loro 
forza  il  capitano  ed  ofiiciali  di  giustizia.  Il  parroco  deve 
in  tal  caso  darne  parte  alla  deputazione  suprema  , per  sor- 
vegliare all'  adempimento , potendo  la  mdesima  far  uso  di 
quella  facoltà  accordatale  col  reai  dispaccio  dei  20  mar- 
zo 1812. 

12.  Non  si  permette  , anzi  espressamente  si  proi- 
bisce la  inquisizione  degli  occulti  genitori,  seguita  la  proie- 
zione. Gli  esposti  in  niun  maniera  possono  rifiutarsi , an- 
corché esteri  , a riserba  , che  senza  farsi  la  menoma  in- 
dagine costasse  apertamente  dei  loro  legittimi  genitori.  In 
questo  caso  debbono  restituirsi  a costoro , con  obbligarli 
alla  rifazione  d^Ha  spesa  ; ed  intanto  se  ne  esiga  spesso 
conto  , ondo  cosi  fossero  impediti  a gettarli  altrove  , e 
non  potessero  in  conto  alcuno  insidiare  la  vita  degli  esposti 
loro  figli.  Concbè  tutto  ciò  , che  in  questo  articolo  si  pre- 
scrive , si  pratichi  por  via  di  legittima  autorità  locale,  e 
nelle  forme  locali.  Beninteso , che  quanto  anche  senza  la 
menoma  indagine  costasse  apertamente  quali  sono  i ge- 
nitori degli  esposti , o siano  esteri  , o siano  naturali  del 
luogo  la  restituzione  suddetta  ai  legittimi  genitori,  e l’in- 
dirizzo  alla  legittima  autorità  locale  non  si  esegua,  ne  si 
intraprenda  , senza  l’ intelligenza , e la  preventiva  appro- 
vazione della  suprema  deputazione  dei  projetti. 

13.  Si  proibisce  bullarsi  i bambini  esposti,  ma  de- 
vesi  apporre  al  di  loro  collo  il  piombo  collo  stemma  del- 
r università , o spedale  , in  cui  sono  stati  ricevuti,  e ciò 
in  guisa  da  non  potersi  togliere. 

14.  Si  diano  alli  projetti , per  la  sola  prima  volta, 
i pannolini  , e fasciature  necessarie , a tenore  del  biso- 
gno per  una  provista , coll’  intervento  dei  deputati  eccle- 
siastico , c,  secolare  , proibendosi  darsi  in  denaro , o altro 
genere  sotto  lo  pene  inflitte  nelle  circolari  : in  seguito,  e 
per  la  conservazione  delle  fasciature,  e pannolini  soprad- 
detti, o per  f ulteriore  provista  di  vestimenti,  cominrianclo 
<lal  primo  mese,  si  somministrino  alle  nulriri  tari  quat- 
tro per  ogni  mese  a tenore  del  roal  dispaccio  dei  19  ago- 
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Sto  1813.  Le  deputazioni  locali  veglieranno  se  le  nutrici 
inipiegherauno  la  descritta  niensuale  retribuzione  all'ogget- 
to suddetto. 

15.  Si  prestino  gli  alimenti  alle  rispettive  nutrici 
mensilmente  , ed  anticipati  , alla  ragiono  di  tari  quindici 
al  mese.  In  quelle  università  però , dove  per  antica  con- 
suetudine la  mesata  degli  alimenti  è maggiore  di  tari  quin- 
dici , deve  costantemente , e senza  riforma  proseguire  col 
medesimo  aumento.  Questi  alimenti  devono  somministrarsi 
pei  maschi  sino  agli  anni  cinque  , e per  le  Temine  sino  agli 
anni  sette  dai  giurati , o dai  governadori  delle  pie  opere  , 
aemprecchò  costoro  vanno  in  obbligo  di  alimentare  tali 
projetti. 

16.  Gli  anzidetti  alimenti  devono  darsi  in  denari,  c 
non  in  generi,  a proprie  'mani  delle  rispettive  nutrici.  Non 
stauuo  soggetti  a sequestro  alcuno,  nè  per  li  medesflhi  può 
pretendersi  riconoscenza , o gratifìcazione  alcuna  ; ma  de- 
vono intieramente , e senza  la  menoma  diminuzione  con-  x 
seguirli  le  nutici  anzidette. 

17.  Le  nutrici  ed  i loro  allievi  devono  spesso  visi- 
tarsi  dalla  locale  deputazione.  I.’  eguale  dovere  ha  pari- 
mente la  ruotara.  Eseguiranno  ciò  improvvisamente;  e qua- 
lora osserveranno  trascuraggine  nella  nudrice  tolgano  a co- 
stei il  projetto  0 projetta , che  sia , dandolo  colle  dovute 
precauzioni  ad  altra  nudrice  , non  lasciando  di  far  sotto- 
porre queste  nudrici  al  condegno  castigo  per  via  della  le- 
gittidia  autorità  locale. 

18.  Occorrendo  dei  parti  legittimi  o gemelli,  e co- 
stando della  povertà  dei  loro  genitori  , con  fede 'del  pro- 
prio parroco,  ddSba  il  magistrato  municipale  prontamente 
apprestare  gli  alimenti  ad  un  solo  sino  alla  morte  di  uno 
di  essi,  ed  agli  anni  due.  Su  però  il  magistrato  municipale 
ricuserà  di  ciò  eseguire,  o di  eseguirlo  prontamente  , si 
ricorra  alia  deputazione  generale  dei  projetti , la  quale  si 
darà  tutto  lo  zelo  di  ottenere,  per  le  vie  regolari,  gli  or- 
dini corrispondenti  per  lo  adempimento. 

19.  Siccomo  |)erò  i riferiti  projetti  non  provengono 
d'  ordinario  che  da  gravidanze  illegittime , perciò  dal  Go> 
verno  sin  dal  1751  , dal  Re  sin  dal  1755  , e nuovamente 
dal  Governo  istesso  con  circolare  dei  29  maggio  1761  è 
stato-  rigorosamente  proibito  di  rintracciarsi  gli  occulti  ge- 
nitori dei  suddetti  bambini,  c quando  anche  sian  noti,  pure 
è stato  proibito  il  vietare  alle  legittime  madri,  di  esporso 
i loro  figliuoli , o il  restituirsi  allo  medesime,  dopoché  gli 
avranno  esporli,  cd  olxbligurli  a forza  a nudricseli,  se  es  te 
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nuli  sono  pubbliche  meretrici  ; anzi  le  stesse  meretrici 
nemmeno  {X)ssono  costringersi  a nudrirsi  i figliuoli  a loro 
costo,  se  non  si  sia  con  certezza  ( tenza  però  farsi  la  me^ 
noma  indagine  ) che  i bambini  esposti  sono  figli  loro , in- 
tesa sempre  la  deputazione  come  al  n.'12. 

20.  Si  permette  lasciarsi  alle  madri  legittime  ì figli 
illegittimi , quantevoltc  li  richiedono , ma  ciò  senza  paga 
alcuna,  per  non  allettare  le  madri  suddette  al  meretricio, 
previe  le  dovute  cautele,  dovendone  i locali  deputati  pren- 
dere spesso  conto  della  loro  esistenza. 

21.  Non  può  darsi  sorta  alcuna  di  alimenti  ai  figli 
legittimi  anco  di  parenti  poveri  ; costando  però  senza  es- 
sersene fatta  alcuna  ricerca,  della  legittimità  degli  esposti, 
rievono  ({(lesti  restituirsi  ai  loro  genitori  , obbligandosi  a 
rifare  la  spesa  fattasi  pel  projetto  o projetta,  nei  modi  le- 
gali. I giurati  e defiutati  locali  ne  prenileraniio  conto  di 
tenifio  in  temfio  , come  sopra  , onde  non  perisca , o fosse 
altrove  gettato  Tesposto,  e ne  risponderanno  nomine  pro- 
{>rio  al  Governo.  In  conformità  <però  dell’ articolo  12  la  re- 
sti tuzione  anzidetta  non  possa  eseguirsi  senza  l' intelligenza 
e 1’  approvazione  della  deputazione  generale. 

22.  Id  detti  alimenti  si  diano  anche  ai  bambini  por- 
tali da  estraneo  paese , ed  esposti  nella  ruota  , o presen- 
tati ai  rettori,  o governatori  dogli  spedali  locali,  o opere 
pie  semprecchè  per  disposizione  dei  fondatori  di  siffatti 
spedali,  o ojiere  pie  non  possa  rifiutarsi  verun  proktto  ; 
come  anche  le  dette  opere  pie  sono  obbligate  a,  contribuire 
gli  alimenti  mensili,  quante  volte  il  tribunale  per  ragione- 
voli molivi  stimerà  conveniente  stabilirne  alerò  carico  Tap- 
f>rcstamento,  o regolarlo  a seconda  delle  circostanze;  con 
ordinarsi  però  tale  prestazioni  di  alimenti  a carico  dei  sud- 
(U^tti  spedali , o opere  pio  dal  tribunale  della  gran  corte  , 
can$a  cognita.  Nei  luoghi  però  , ove  mancano  spedali  e le 
dette  opc^re  pie , devono  questi  venire  alimentati  a spese 
pubbliche  , e portarne  il  peso  quelle  università , ove  sono 
stati  esposti. 

23.  La  paga  di  detti  alimenti  si  faccia  alla  presenza 
della  ruotara  ri<d  pubblico  mensile  congresso  generalmente 
a tutte  le  niidrici , per  via  di  mandato  , dovendo  le  nudrici 
suddette  venire  nell’ aula  del  rispettivo  magistrato  cogli  al- 
lievi io  braccio.  Il  mandato  deve  essere  firmato  dal  giurato 
seniori?,  e dal  detentore  , contrassegnandosi  dal  parroco, 
e dal  deputato  secolare. 

Ogni  nudrico  deve  conseguire  a mani  proprie  , in  tal 
congresso  , la  mesata  in  danaro , e non  in  generi , senza 
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la  menoma  deduzione , sotto  qualunque  siasi  pretesto.  Di 
questo  mensile  congresso  deve  farne  fede  il  maestro  nota- 
to, e darne  conto  alla  suprema  deputazione  nella  relaziono 
semestrale. 

2i^.  In  questo  congresso  devono  intervenire  li  due 
deputali  ecclesiastico,  cioè,  e secolare,  il  giurato  seniore, 
il  detentore , il  maestro  notare , e la  ruotata. 

25.  11  luogo  di  questo  congresso  deve  essere  quello 
stesso,  ove  sogliono  tenersi  i congressi  pubblici,  o altrove 
giusta  il  costume , ed  a tenore  della  osservanza  locale. 

26.  Ciò  sarà  nel  giorno  determinato , consueto  , e 
stabilito,  senzachè  possa  scusarsene  alcuno,  se  non  per  le- 
gittima causa. 

Nel  qual  caso  , per  non  essere  dilTerìti  li  mensili  ali- 
menti , il  congresso  si  tenga  dagli  altri.  Ninno  possa  ne- 
garsi a sottoscrivere  i mandati  ; e nel  caso  che  abbia  qual- 
che ragione  da  opporre , debba  a tenore  delle  lettere  cir- 
colari firmare  il  mandato  , e manifestare  le  sue  difficoltà 
alla  suprema  deputazione  per  gli  opportuni  ripari. 

27.  Il  deputato  secolare  dev’  esser  eletto  da  S.  M. 
a nomina  ijel  consiglio  civico  , ed  a proposta  della  depu- 
tazione generale  dei  projetti,  e deve  scegliersi  dalla  classe 
delle  persone  , che  concorrono  primieramente  alle  cariche 
civiche.  In  di  lui  vece  non  può  eleggersi  altro  ecclesiasti- 
co ; ne  può  darglisi  salario  alcuno  , ma  ogni  volta  occor- 
rerà , gli  si  daranno , oltre  il  libro , di  cui  si  parla  qui  sot- 
to , le  penne  e la  carta  abbisognevoli. 

28.  A costui,  e al  deputato  ecclesiastico,  ed  al  de- 
tentore dell'  università  ( $t  questa  é che  paga  gli  alimenti, 
o in  vece  sua  al  rettore  , e al  procuratore  dello  spedale  , e 
luogo  pio,  te  ti  pagano  da  questi  ) si  diano  dai  giurati  tre 
libri  distinti  nei  quali  dovrà  notarsi  il  giorno  della  proje- 
zione  di  ciascun  projetto,  coi  segni  che  forse  vi  si  trove- 
ranno : in  oltre  la  nutrice,  a coi  fu  consegnato,  e la  casa 
di  essa  con  le  sue  vicinanze , la  paga  fattale  mensilmente 
degli  alimenti  , ed  in  ultimo  il  giorno  della  esclusione  o 
morte  di  ciascun  projetto. 

' 29.  Devono  inoltre  notarsi  nel  registro  del  maestro 

nolaro  , ove  dee  essere  registrata  la  prammatica  del  parto 
«•etilico  , ed  il  bando  corr;s|)ondenle  del  protomedico,  ed 
il  circi.laro  dell’avvocato  fiscale,  i congressi  tenuti,  e le 
istruzioni  c formule  dello  relazioni  semestri,  che  verranno. 

30.  Compito  il  tempo  prescritto  pei  suddetti  alimen- 
ti, cioè  per  gli  maschi  lino  agli  anni  cinque,  e perle  fe- 
mine  sino  agli  anni  scile  di  loro  età,  devono  i maschi  col 
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mczzu  c cuoperazione  dei  giurali  essere  ajutali  ed  inipie* 
piegali  III  qualche  niesliere,  per  poter  cosi  acquislare  qual- 
che  arie  conJuccale  al  di  loro  mantenimeDto , polendo  li 
medesimi  eziandio  contrattarsi  presso  qualche  artigiano, 
o uomo  di  campagna  sino  ad  un  certo  determinato  tempo, 

0 sotto  quelle  condizioni  e patti,  che  saranno  riputati  van- 
taggiosi , tanto  ad  essi  projutti  , quanto  alle  università  ; 
avendo  a questo  riguardo  la  M.  S.  dispensato  , per  essi 
soli  , da  più  tempo  a qualunque  altro  ordine  precedente- 
mente emanato  sull’  assunto. 

31.  Quando  le  feniine  avranno  compito  il  settennio, 

1 magistrati  municipali  e le  deputazioni  locali  lo  manife- 
stino alla  deputazione  suprema , aUìnchè  da  questa  si  pre- 
sentino ai  vescovi  delle  rispettive  diocesi , per  prenderne 
essi  cura  ; li  vescovi  suddetti  devono  provvedere  al  nutri- 
mento non  solo  , che  alla  onesta  situazione  di  queste  pro- 
jette  settenarie.  A tale  oggetto  accordò  la  M.  S.  la  com- 
mutazione delle  pie  volontà , dove  non  si  tratti , che  di 
sovvenzioni  ai  poveri  in  genere , o di  legati  di  dote  ac- 
cordate a persone  incerte  d’ incerto  genere  , restando  in  essi 
legati  eompresi  anco  quelli  amministratori  dai  rraolari.  Pre- 
scrìve inoltre  la  M.  S.  , che  tanto  dagli  uni , quanto  delle 
altre  il  Governo  prenda  specialissima  cura , e che  vegli 
specialmente  sull’educazione  fisica,  e morale  d’ entrambi. 
Faccia  introdurre  nei  luoghi  di  loro  soggiorno  le  arti  e me- 
stieri , ove  farsi  occupare  non  solo  i maschi , ma  ancora  le 
remino,  e che  i parrochi  più  di  ogn’ altro  curassero,  che 
fossero  istruiti  nei  rudimenti  della  fede  e della  religione. 

32.  Dell’  anzidetto  avendone  dato  costanti  riprove  ta- 
luni dei  vesco^mcrcè  il  di  loro  zelo  , ad  esempio  di  essi , 
desidera  la  M.^. , che  vengano  promosse  le  arti  suddette 
c mestieri , in  tutti  i conservatori , ritiri  di  donne  , ed  or- 
fanotrofi , 0 nelli  stessi  racchiuse  le  projette  settenarie  , ed 
ivi  mantenute.  A tal  uopo  non  solo  lo  zelo  dei  vescovi , 
che  dei  procuratori  delle  rispettive  città  e terre  si  eccitò 
tempo  fa  dalla  M.  S.  con  aver  ordinato,  che  le  projette  del 
luogo , ove  sono  per  avventura  questi  legati  di  maritaggio 
a bussolo , 0 d’ elemosina  in  prò  dei  poveri  in  genere  , 
debbano  preferirsi  a tutte  le  altre. 

33.  Le  projette  d’ età  opportuna  , dandosi  a marito, 
sieno  franche  di  spese  pel  contratto  matrimoniale , e per 
gli  proclami  e tutt’ altro  a ciò  appartenente. 

3'».  Nel  fine  d’ogni  semestre,  o nel  principio  del 
seguente , devono  i reverendi  parrQchi , cd  i giurati  fare 
alia  generale  deputazione  dei  projetli  arrivare  a Palermo, 
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i;iusta  il  reai  dispaccio  dei  12  aprile  1755  , una  dettagliala 
relazione  , a tenor  della  formola  , che  sarà  cireolamente  co- 
municata , tanto  ai  parrochi , quanto  ai  giurati , dirigendo 
alla  posta  la  detta  relazione  col  sopraccarta  A S.  S.  R. 
M.  ftr  via  della  pia  deputazione  dei  precetti.  Mancando  di 
ciò  eseguire,  s' intendano  incorsi  nella  pena  di  once  venti  per 
ognuno  dei  giurati  voluta  dai  circolari. 

35.  La  suddetta  relazione  però  per  lo  spedale  grande 
di  Palermo  si  farà  arrivare  alla  deputazione  anzidetta  per 
mano  del  senato. 

36.  Li  giurati  d'ogni  luogo  devono  arcompagnaro 
alla  sudetta  relazione  una  fede  del  detentore  della  univer- 
sità , della  quale  n'  è trascritta  la  formala  nel  circolare  del- 
r articolo  3V , in  cui  dia  conto  esso  detentore  del  numero 
dei  proietti  rinvenuti  nella  ruota  nel  passato  semestre  , de- 
scrivendo il  nome  di  quelli , clic  si  alimentano  , e da  quale 
nudrice  , dei  morti , o degli  esclusi  già  dagli  alimenti , per 
aver  compita  l’età  rispettiva  , come  si  disse  di  sopra,  e 
che  perciò  sono  stati , o noi  sono  ancora  impiegati , o dalla 
università  , o dal  vescovo. 

Finalmente  debbano  li  detti  giurati  rimettere  una' fede 
giurata  del  maesto  notare  , in  cui  si  attesti  di  essersi  te- 
nuti nello  scorso  semestre  i congressi  mensili , dei  quali 
si  è parlato  sopra.  Dove  mancano  tai  formole  si  dimandino 
alla  deputazione , da  cui  saranno  trasmesse. 

Ogni  volta  , che  i parrochi  < curati , vicari , giurali  , 
deputati , maestri , notari , o altri  scriveranno  alla  deputa- 
zione , debbano  osservare  la  direzione  descritta  all'  arti- 
colo 34.  f 

37.  Inoltre  è stato  riputato  giusto , che  tanto  i par- 
rochi , quanto  i giurali  nelle  anzidette  relazioni  semestri 
facciano  parola  in  ogni  semestre  di  quei,  che  in  esso  son 
nati,  mercè  l'operazione  delta  del  parto  cesareo,  di  cui 
sopra  si  fece  parola  ; per  (juale  interessantissimo  articolo, 
e sull' obbligo  di  doversi  da  chi,  e come  farsi,  non  solo 
per  tutte  le  morte  illegittimamente  gravide , ma  pure  per 
tutte  le  morte  gravide  per  lecito  commercio  , vi  sono  una 
particolar  sanzione  del  Ke  Carlo  III  del  17i9,  un  cir  olare 
dell' avvocalo  fiscale  della  Gran  Corte  dei  13  settembri! 
dell'anno  stesso,  come  pure  un  bando  del  protomedico  del 
regno  dei  25  settembre  del  1756  , un  circolare  della  Gran 
Cor'e  Criminale  dei  22  giugno  del  1751  , e finalmente  le 
lettere  circolari  del  protomedico  suddetto  a tutti  i suoi  so- 
stituti nelle  città  , e tetre  del  regno  per  la  lassa  della  paga 
d<*l  detto  parto  cesareo  sotto  il  30  settembre  1761. 
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Si  oi  Jii.j  iUp|iin  ai  Ur.  parrochi , ed  ai  ginroti  ,,  ch« 
iii  ]l.i  rclii/.iotie  semestre  d<  I>ba  l'arsi  parola  dei  bambini  nati 
l'olla  sili!  'tpe  , detta  asRmu , e perciò  senza  moto , senza 
polso  , <>  l'espirazione.  Perlocché  è stato  loro  comanicato  un 
l'aglio  in  ^stampa  del  chiarissimo  Monsignor  Cangiamila  au- 
tore , e ilepiPato  di  quest’opera,  dove  si  parla  dei  segni 
per  coiK  MH're  io  stato  , e dei  rimedi  onde  richiamarsi  ( qua- 
lora lo  ftuo  in  ùtato]  all’uso  della  vita  i bambini  nati  con 
essa.  Aiialoglie  alle  stesse  istruzioni  son  quelle  date  dal  doti 
lor  D.  Gaetano  Merulla  per  l’ amministrazione  del  batte- 
simo pubblicate  per  disposizione  della  suprema  deputazìouà 
.dei  proietti  nel  1796. 

38.  Nelle  dette  relazioni  dee  farsi  menzione  dei  mo- 

stri nati , tali , ai  quali , o leggittimi , o no , si  è dovuto 
dai  parrocbi  apprestare , o no  il  battesimo  , giusta  la  dot- 
trina , ed  i sentimenti  dei  più  bravi  teologi.  , 

39.  Tanto  dai  Rr.  parrochi , quanto  dai  giurati , e 
si  anche  dal  detentore , e dal  maestro  notaro  nelle  suddette 
lore  fedi  dee  aversi  ragione  dell’innesto  del  vajuolo  vac- 
cino fattosi  in  quel  semestre , a tenore  degli  ordini  più  volte 
comunicati  dalla  M.  S.  per  via  del  tribunale  di  allora  del 
reai  patrimonio  a tutte  le  università  del  regno. 

U).  Finalmente  dalli  medesimi  Rr.  parrochi , e gia- 
rati  dccsi  dar  conto  nelle  rispettive  relazioni  semestri  dei 
proietti , tanto  maschi , quanto  femine , esclusi  come  si  è 
detto  sopra , dagli  alimenti , ed  o impiegate , o non  an- 
cora , e perciò  esistenti  tuttora  sotto  la  cura  dei  vescovi; 
o se  maschi  se  sono  stati  già  contrattati , o no  ; di  ambi- 
due  , dei  quali  devono  tanto  i giurati  coi  loro  rispettivi  de- 
tentori , e maestri  notari , quanto  i parrochi , mercè  una 
fede  peculiare , comunicata  già  loro  dalla  deputazione  dei 
projetti , far  parola  nel  fìne  della  loro  rispettiva  relazione, 
fintantoché  non  saranno  arrivati  e gli  uni , e le  altre  agii 
anni  25  della  loro  età.  I reverendi  parrochi  poi  oltre  alle 
consuete  relazioni  , che  riguandano  i jirnjetli  , ilevono  , in 
adempimento  del  rcal  dispaccio  dei  l'r  inarzu  1812,  nella 
relazione  stessa  in  carta  distinta  segnare  in  nuuiero  collet- 
tivo tutti  i matrimoni  di  quel  semestre  , inoltre  tutti  i nati 
leggittimi , distinguendo  in  una  nota  i maschi  , in  altrade 
femine  ; come  anche  i morti  legittimi  del  semestre  stes- 
so anche  in  numero  collettivo , coll’  uguale  distinzione 
in  note  separate  dei  maschini , c delle  femine , come  è espes- 
so  nella  formoia  accennata  all’ art.  3V. 

k\.  Locchè  puntualmente  s’Wcluda  aH'oggelto,  cho 
{tossa  indi  di  tutti  gli  anzidelti  {luiiti , ed  articoli  col  dip- 
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piò  , che  vi  ha  ‘,  fa  deputazione  suprema  farne  ogni  anno 
ampia  , e distinta  relazione  al  Re  , a tenore  del  reai  or- 
dine dei  12  dicembre  1757. 

' Istruzioni  del  30  aprile  1817  emesse  dalla  Suprema 
■ Deputazione  dei  Bambini  Prf^etii. 

< 

§ 1.  A togliere  qualunque  pretesto  su!^ossc^^anza  di 
quanto  la  M.  S.  con  perticolarc  clemenza  si  è degnata  di 
prescrivere  nelle  istruzioni  sopraddette,  la  deputazione  su- 
prema si  fa  un  dovere  di  far  riflettere  , che  essendo  la 
ruota  il  primo  asilo  di  sicurezza  ai  bambini  projetti,  deve 
anche  essere  il  primo  oggetto  della  cura  delle  deputazioni 
locali.  Quindi  in  caso  , che  non  sia  piantata  a tenore  dei 
reali  stabilimenti  del  1751,  1775,  1783,  1705,  dovranno 
subito  avvertirne  la  deputazione  generale  per  le  necessarie 
provvidenze,  nè  dovranno  permettere  giammai,  che  la  ruota 
suddetta  possa  essere  trasportata  in  altro  luogo  senza  T in- 
telligenza , ed  approvazione  della  medesima,  la  quale  deve 
ésaminare  i convenienti  motivi,  e riconoscere  l’opportunità 
del  luogo , ove  si  vorrà  trasferire. 

§ 2.  L’  esame  , ed  approvazione  delia  ruotara  , dove 
vi  sono  più  parrochi , deve  farsi  da  colui  , nel  di  cui  re- 
cinto esiste  la  ruota  , a tenore  delle  lettere  circolari  degli 
anni  1755,  1788,  e 1795.  Sarà  egli  il  deputata  nato  <iei 
projetti  , che  con  particolarità  veglierà  alla  loro  custodia , 
se  un'antica  consuetudine,  o antecedenti  decisioni  dei  tri-' 
bunali  non  avranno  accordato  ad  altri  una  tale  prerogativa. 

La  curatrice  della  ruota  deve  essere  una  femina  proba, 
ed  onesta;  ma  se  cesserà  di  esser  tale,  e comincerà  a dare 
dei  sospetti  del  suo  mal  costume,  sarà  dovere  del  predetto 
deputato  ecclesiastico  di  rappresentarlo  alla  deputazione  ge- 
nerale per  essere  rimossa  dal  suo  oflicio. 

La  ruotara  è in  obbligo  di  manifestare,  se  alcuno  dei 
projetti  sia  stato  esposto  con  qualche  segno  , o distintivo 
particolare  , il  quale  in  ogni  tempo  potrà  essere  un  indi- 
zio di  riconoscenza  del  bambino.  La  deputazione  locale 
deve  in  tal  caso  notare  nei  suoi  registri  non  solo  il  gior- 
no, e r ora  delia  esposizione  , e la  nudrice  , alla  quale 
è consegnato  il  projetto  ; ma  anche  il  segno  , con  cui  fu 
esposto  alla  ruota  , dovendo  irsegno  stesso  restar  conser- 
vato in  potere  del  parroco,  con  darne  tosto  avviso  alla  de- 
putazione generale  , e farne  inoltre  menzione  in  tutte  lo 
relazioni  semestri. 

S 3.  La  ruotara  deve  pernottare  sempre , ed  iuinian- 
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ruhilmonte  dormire  o nella  camera  stessa  , - dove  è posta 
la  ruota  , o al  più  nella  stanza  contigua  , come  fu  ordì* 
nato  noi  1768.  Nella  stanza,  dove  dorme  deve  es&ervi  fis- 
salo il  campanello  il  di  cui  cordoncino  deve  corrispondere 
fuori  , dove  è la  ruota  ; e la  posizione  di  tale  stanza  - sia 
tale  , che  internamente  comunichi  colla  prima  , senza  es- 
sere obbligata  ad  aprir  di  notte  la  porta  della  sua  casa  e 
ad  uscire  fuori  di  essa  per  torre  i bambini  dalla  ruota. 

1 Magistrati  municipali  devono  tenere  in  potere  della 
medesima  la  provvista  permanente  almeno  di  due  fascia- 
ture , e paunolini  corrispondeteti  per  cuoprire , ed  avvol- 
gere in  un  tempo  stesso  due  proietti  : nella  guisa  stessa 
avendo  S.  M.  proibito , che  i proietti  dei  casali,  villaggi,' 
o paesi  territoriali  fossero  mandati  agli  spedali  della  città 
che  han  T obbligo  di  mantenerli,  ma  che  dovessero  resta- 
re nel  luogo  natio  a carico  degli  stessi  ospedali,  c dovere 
dei  rettori  , o amministratori  di  tali  pie  opere  tenere  in 
tutte  le  ruote  dei  villaggi  , e casali  di  loro  dipendenza  la 
provvista  medesima. 

'V.  Nella  custodia  dei  parti  futuri  è molto  commen- 
data , ed  inculcata  la  carità  , la  segretezza , o il  silenzio; 
ma.  non  perciò  devono  fidarsi  i parrochi  delle  promesse 
delle  donne  illegittimamente  gravide,  o dei  loro  congiunti, 
che  a suo  tempo  sarebbero  per  consegnarli  la  prole  , che 
sarà  per  nascerò.  La  prammatica  delf  augustissimo  Carlo 
HI  del  1749,  gli  ulteriori  stabilimenti  del  1768,  e del  1795 
dispongono,  che  in  simili  casi  il  parroco  debba  assicurare 
Il  parto  per  via  del  capitano  , o del  giudice  criminale  , o 
di  altro  simil  ministro  di  giustizia,  o che  costoro  non  pos- 
sono senza  delitto  negarsi  di  dare  gli  opportuni  provvedi- 
menti anche  con  carità  e segretezza.  Ma  siccome  in  tali 
avvenimenti  può  essere  facilmente  compromesso  il  decoro 
delle  sventurate  gcnetrici , e si  può  molto  temere  , che  1© 
medesime  atterrite  depongano  immaturamente  la  loro  pro- 
le , che  è appunto  quel  danno  , che  si  vuole  impedire  ; 
perciò  non  sia  adatto  lecito  ai  parrochi  di  chiamare  subito 
ié  forze  della  giustizia  per  la  sicurezza  del  parto  ( escluso 
il  solo  caso  , in  cui  si  possa  temere  un  imminente  pericolo 
di  procurarsi  V aborto  ) ma  debbano  prima  consultare  la 
deputazione  suprema  la  quale  sarà  per  regolarne  le  mosse. 

§ 5.  Non  essendo  rar»  il  deteslevole  esempio,  che  1© 
stesse  donne  maritate,  ancorché  gravide  per  legittimo  com- 
mercio, procurino  di  abortire,  e che  a tal  delitto  sovento 
vi  concorrono  le  mammane,  i medici,  gli  aromatari,  sarà 
un  preciso  , ed  iimncdiato  dovere  dei  parrochi  mettere  il 
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futuro  parto  in  custodia  per  non  esporlo  a cosi  micidiait 
attentati,  e di  passarne  prontamente  l'intelligenza  alla  de- 
putazione generale.  Riferiranno  nell'atto  stesso,  se  il  ca- 
pitano, o altro  Competente  ministro  di  giustizia  abbia  date 
le  opportune  provvidenze  per  impedire  l'aborto , e se  abbia 
proceduto  contro  i cooperatori , ed  i complici  del  delitto  a 
tenore  dell' accennata  prammatica. 

Per  l'oggetto  stesso  della  conservazione  dei  parti  ve- 
glieranno i parrochi , che  niuna  gravida , o libera , o ma- 
ritala, venga  rinchiusa  in  carcere  stretto,  oscuro,  penoso, 
od  incomodo,  e nel  caso  di  controvenzione  di  questa  legge 
sono  obbligati  i medesimi  di  ricorrere  immantinenti  alia 
deputazione  suprema.  | 

S 0.  F.  stato  in  tutti  i tempi  rigorosamente  proibito  \ 

di  rintracciarsi  in  qualunque  modo  gli  occulti  , ed  incerti  | 

genitori.  Ma  quando  anche  sian  noti  pnbblic, unente  , e I 

senza  farsene  la  menoma  indagine  pubblicamente  costi , che 
r illegittime  madri  sian  pubbliche  meretrici  non  povere  , j 

è vietato  alle  deputazioni  locali  , e magistrati  municrpali  I 

ili  obbligar  le  medesime  a nudrirsi  i figli  da  loro  esposti  i 

alla  ruota  senza  l' approvazione  della  deputazione  generale. 

E vietato  parimenti  por  qualunque  siasi  circostanza  , 
o bisogno,  di  costringere  anche  promodalmente  le  illegit- 
time genitrici  ad  allattare  la  loro  prole , c di  pagarle  lo 
stipendio.  Se  iiiancheranno  delie  nudrici , alle  quali  sj  possa 
consegnare  il  projetlo , per  allora  provvedano  le  deputa- 
zioni locali  nella  miglior  maniera  possibile  c ne  facciano 
nel  caso  suddetto  di  penuria  la  ricerca  nei  più  vicini  paesi, 
dovendo  la  deputazione  locale  passarne  l’ intelligenza  all'ar- 
ciprete di  quel  luogo  , perchè  ne  prenda  la  convene- 
vole cura. 

Pei  bambini , che  nascono  da  legìttimo  commercio , 
deve  costare  apertamente  , ed  immantinenti  di  tesser  tali , 
per  essere  restituiti  ai  legittimi  genitori  colla  rifazioiic  delle 
■pese.  Se  scorre  qualche  tempo  dall'esposizione  alla  ruota, 
allora  non  avrà  più  luogo  qualunque  preteso  dritto  nei  ma- 
gistrali municipali. 

g 7.  Per  gli  esteri  illegittimi  è proibita  parimenti  qua- 
lunque ricerca  ; e tutte  le  volte  , che  non  costi  al  momento 
stesso  della  projezione , o per  strada,  o per  caso  fortuito, 
che  il  bambino  , il  quale  si  espone , o va  ad  essere  espo- 
sto alla  ruota , sia  straniero , allora  il  medesimo  deve  re- 
stare a costo  di  quel  comune , dove  è stata  seguila  la 
projezione. 

.Ma  quando  anche  nella  maniera  divisata  apertaments 
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rosi!  , che  il  projetlo , il  quale  o si  espone , o va  ad  es- 
sere esposto  , sia  straniero , non  possa  io  conto  alcuno  es- 
sere rifiutato  ; il  rifiuto  sarebbe  fatate  : ne  possa  subito  es- 
sere restituito  ; l’ immediata  restituzione  sarebbe  di  grava 
pericolo.  Devono  anzi  le  municipalità  prenderne  particolare 
governo , ed  avvisarlo  alla  deputazione  generale  , affinchè 
r università  natia  lo  richiami , e ne  ristori  esattamente  i 
danni , e le  spese. 

§ 8.  Nella  scelta  delle  nudrici  è proibito  dalla  reli- 
gione , e dalla  stessa  natura  affidare  la  lattazione  dei  pro- 
ietti a donne  di  pubblico  scandalo , o a donne  inferme. 

Parimenti  per  la  legge  del  1788  non  è affatto  permes- 
so , che  si  dia  più  di  un  projctto  ad  una  nudrice  , o che 
si  scelgano  quelle  donne  , le  quali  non  ancora  abbiano  slat- 
tato i loro  figli.  Quindi  se  accade , che  talvolta  per  man- 
canza di  nudrici  nel  luogo  natio  debbano  i proietti  essere 
affidati  a donne  dei  paesi  vicini , è necessario  , che  costoro 
esibiscano  una  fede  del  proprio  parroco , il  quale  contesti 
o la'  morte,  o lo  spoppamento  del  proprio  figlio. 

§ 9.  fili  aliineiiti  alle  nudrici , e le  mesate  per  la  con- 
servazione dei  paiinoliiii  devono  darsi  anticipalamenle  , a 
senza  dilVerinieiilo  nel  mensili  congressi  . cioè  alla  presenza 
del  parroco  , del  di-putalo  secolare  , del  maestro  notare  » 
e della  ruotara.  Devono  darsi  a inani  proprie  delle  mede- 
sime in  denaro  , senza  deduzione  alcuna  per  qualunque 
siasi  ragione  , c gianiiiiai  in  somma  minore  di  quella  asse- 
gnata dalla  M.  S..  con  dispaccio  dei  28  agosto  1812.  La 
deputazione  generale  riguarderà  come  una  frode  , e farà 
punire  come  un  delitto  o qualunque  minorativa  , che  a danno 
delle  miserabili  nudrici  si  sarebbe  dai  magistrati  municipali, 

0 qualunque  sostituzione  di  generi  al  danaro  degli  alimen- 
ti , e dei  pannolini  sopraddetti. 

Negli  stessi  mensili  congressi  sarà  un  oggetto  partico- 
lare di  esame  non  solo  la  riconoscenza  dei  proietti , e se 

1 medesimi  conservino  il  segno  della  funicella  al  cullo  colle 
armi  dell’  università  , ma  anche  di  vedere  se  siano  ben  nu- 
driti , e se  i lari  quattro  accordati  in  ogni  mese  siano  con 
effetto  impiegali  per  la  conservazione  delle  vesti.  Osser- 
vando i deputali  una  nudriziuno  viziosa  , o malsana  sarà 
loro  dovere  di  suslifiiirc  nuove  nudrici. 

£ anche  un  obbligo  dei  deputati  , e della  ruotara  il 
visitare  i proietti  nelle  loro  case  per  iiii|)edire  il  disprez- 
zo , che  dei  medesimi  fanno  le  nudiici,  le  quali  lasciano 
talvolta  per  giorni  interi  i bambini  anclie  a porte  chiuso 
vei  loro  lui^url  , uVu  gemono  abbandonati  , iueutruchè  esso 


D^itlzed  by  Google 


PUBBLICA  BB.NEFICB.’IZA.  38S 

« vanno  a far  legna  nelle  campagne , o ai  occupano  nei 
paese  stesso  a rendere  particolari  servizi.  Alla  poca  cura 
(Ielle  nudrici , si  deve  in  maggior  parte  la  lagrimevole  per- 
dita di  un  numero  spaventevole  di  proietti , e la  vigilanza 
dei  deputati  locali  può  solo  conservar  queste  vittime , e 
minorarne  le  sciagure. 

§ 10.  La  provvista  delle  fasciature , e pannolioi , che 
i magistrati  municipali  devono  per  prima  consegna  dare 
alle  nudrici , deve  essere  sufficiente  al  bisogno  ; giacché  i 
tori  quattro  al  mese  accordati  da  S.  M.  non  servono  che 
a conservarla.  Alla  morte  del  proietto  devono  le  nudrici 
riconsegnare  ciò  , che  avevano  ricevuto  , avendo  sempre 
riguardo  al  consumo  in  ragione  del  tempo , e alla  qualità 
della  provvista  ricevuta  ; ma  conviene , che  i deputali  lo- 
cali attendono  con  molta  diligenza , se  egli  sia  morto  con 
male  d’ infezione  ; nel  qual  caso  non  permettano  in  modo 
alcuno  , che  i pannolini  stessi , e le  medesime  fasciature 
passino  all’  uso  della  ruotara  , o di  altri  bambini  per 
non  trasmettere  in  essi  il  vizio  fatale , e determinarno 
r eccidio. 

§ 11.  Le  deputazioni  locali  per  nuova  disposizione  della 
Maestà  Sua  saranuo  sempre  , ed  invariabilmente  composto 
da  colui , elle  teinporariaiucnte  sarà  il  giurato  seniore  , dal- 
r arciprete  , o da  quel  parroco,  nel  di  cui  distretto  esisto 
la  ruota  , « da  un  deputato  secolare  da  scegliersi  dalla  M. 
S.  a proposta  della  deputazione  suprema , ed  a nomina  del 
civico  consiglio.  Or  coloro , che  erano  nella  carica  di  de- 
putati prima  dell’  anno  1813  , epoca  della  soppressione  di 
questo  pio  istituto  , dalla  pubblicazione  delle  presenti  istru- 
zioni ritorneranno  tosto  nel  medesima  oilicio  ; ma  che  deb- 
bano subito  gli  altri  de|mtali  farne  intesa  la  deputazione  ge- 
nerale manifestandone -il  nome  per  essere  notato  nel  regi- 
stro corrispondente.  In  quei  luoghi  però  dove  mauca  il  de-' 
putalo  secolare , perchè  più  non  esisto , o perché  no  va- 
cava la  carica  all’  epoca  suddetta  , o perchè  è passato  ad 
abitare  in  altre  città  , il  magistrato  municipale  faccia  subito 
ii^so  il  consiglio  civico , perchè  si  dia  tutta  la  premura 
(li  mandare  le  sue  nomine  alla  deputazione  generale.  In- 
tanto in  questo  tali  comuuità , dove  attualmente  manca  il 
terzo  deputato , il  giurato  seniore  , e il  parroco  non  dif- 
feriscano le  funzioni  dei  loro  doveri , e diano  ben  tosto 
principio  alle  loro  incumbenze  , rappresentando  promodal- 
meute  i medesimi  l' intera  deputazione  locale. 

A nìuDo  p<ii  dei  deputati  sia  lecito  d’introdurre  delle 
aevità^  o di  ritirarsi  dall' caeriàzio  della  sua  carica  > o 
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sospendere  per  qualunque  siasi  polente  ragione  la  sua  firma, 
o il  corso  dei  mensili  mandali  degli  alimenti , e pannolini, 
la  caso  che  fra  i detti  deputati  vi  siano  delle  dilferenze  , 
debba  ognun  di  loro  rassegnare  l’emergente,  ed  il  suo  pa- 
rere alla  deputazione  generale  per  attenderne  le  superiori 
determinazioni.  Nella  guisa  stessa  se  alcun  deputato  seco- 
lare vorrà  rinunziare  , debba  sempre  esercitarne  le  funzio- 
ni , sinché  dalla  M.  S.  sarà  fatta  la  nuova  elezione. 

La  sorveglianza  alla  conservazione  dei  projetti  è una 
opera  di  vera  pietà  cristiana.  Quindi  è proibita  qualunque 
rimunerazione , o salario  per  la  carica  di  deputato , a te- 
nore delle  lettere  circolari  del  1799,  non  potendo  costui 
altro  pretendere  , clie  un  libro  a più  colonne  per  iscrivervi 
quanto  nell’  articolo  38  delle  sovrane  istruzioni  si  contiene. 

§ \II.  In  ogni  semestre  cioè  a 30  giugno , e a 32 
dicembre  di  ogni  anno  i giurati , ed  i parrochi  tutti  gene- 
ralmente abbiano  particolare  cura  di  mandare,  secondo  l'an- 
tica osservanza  , separatamente  , e senza  ritardo  alcuno  alla 
deputazione  generale  le  relazioni  semestri.  La  direzione 
alla  deputazione  generale  deve  essere  quella  ordinata  dalla 
M-  S.  nell’articolo  2^  ; qualunque  altra  direzione  sarà  con- 
siderata come  nulla  ; ed  il  metodo  delle  relazioni  suddette 
sarà  quello  stesso  , dì  cui  se  ne  descrive  nel  S XIX  la  for- 
mola  per  la  generale  intelligenza.  Non  sia  lecito  nè  ai  giu- 
rati , nè  ai  parrochi  di  preterire  alcuno  dei  capi , che  in 
delta  formola  sì  contengono  , nè  aggiungervi  delle  notizie 
estranee  , o materie  incompetenti.  So  qualunque  cosa  do- 
vranno manifestare  tanto  gli  uni , che  gli  altri , che  noa 
riguarda  gli  oggetti  della  relazione  , debbano  esporlo  ia 
carta  , e letture  separate , giacché  l’ uno  è il  ripartimento 
delle  relazioni , 1’  altro  è quello  delle  provvidenze , e del 
carteggio. 

È stata  pel  passato  molto  colpevole  , la  negligenza  di 
taluni  nel  trasmettere  opportunamente , e prontamente  le 
relazioni  semestri , dal  che  ne  è derivato  il  grave  disordi- 
ne , che  troppo  lardi  la  deputazione  suprema  è venuta  ia 
cognizione  dello  stato  della  projezione  di  tutto  il  regno  , e 
troppo  tardi  ne  ha  umiliate  al  Reai  Trono  il  suo  rappor- 
to. A coiTeggere  per  V avvenire  qualunque  difTerimento  la 
deputazione  suddetta  farà  severamente  osservare  la  pena 
imposta  dalla  M.  S.  per  le  municipalità  , che  mancheranno 
dì  spedirle , e non  lascerà  nell’  atto  stesso  d' implorare  i 
più  valevoli  ripari  per  quei  parrochi , ed  arcipreti , che 
saranno  similmente  negligenti.  Per  togliere  poi  ai  medesimi 
qualunque  scusa  , o pretesto  di  averle  trasmesse  , e di  es- 
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gersi  smarrito , la  jepulaziono  generale  vuole  , che  eglino 
si  vaglian  sempre  nell' inviarle  della  via  regia  ed  ordinaria 
della  posta  , secondo  fu  prescritto  nel  1769,  e nel  1788. 
restando  assolutamente  proibito  di  rimetterla  per  via  degli 
agenti  , dei  procuratori . o di  altre  persone  a tenore  del 
circolare  dell'anno  179G. 

Or  siccome  in  tutte  le  comunità  del  regno  il  magi- 
strato municipale  si  muta  , e si  succedono  in  ogni  anno 
nuovi  rappresentanti , ai  quali  può  essere  ignota  questa 
legge  di  loro  dovere;  ed  i parrochi  stessi  posson  mancare, 
0 per  loro  assenza  dalle  loro  chiese  , o perchè  ccssan  di 
vivere  , per  lo  che  o coloro  che  dovran  formare  le  rela- 
zioni semestrali  in  vece , o i loro  successori  potranno  si- 
milmente ignorarla  ; i maestri  notari  sotto  la  pena  della 
sospensione  del  loro  oflìcio  sono  incaricati  di  notiiicare  que- 
st' obbligo  ad  ogni  nuova  sede  di  senatori  , o di  giurati 
tostochè  si  rimetteranno  in  possesso  della  loro  carica,  come 
fu  ordinato  nel  1795,  e tutti  generalmente  i giurati , par- 
rochi , ed  arcipreti  devono  far  registrare  le  presenti  , i 
primi  nei  libri  della  corte  giuratoria  , i secondi  nei  libri 
parrocchiali  per  l' ulteriore  direzione  ed  intelligenza. 

$13.  Nelle  sopraddette  relazioni  tanto  le  municipali- 
tà . che  gli  arcipreti  devono  farsi  carico  delle  donne  morte 
gravide , se  in  esse  siano  stati  eseguiti  con  prontezza  i 
parti  cesarei , quale  sia  stato  il  loro  numero  nel  corso  del 
semestre , e quale  il  successo.  In  ciò  i parrochi  devono 
usare  tutta  la  loro  vigilanza  , e il  loro  zelo,  trattandosi 
della  salvezza  ; di  tante  anime  ed  ogni  menoma  omissio- 
ne , o ritardo  può  essere  l'infausta  cagione  della  loro  per- 
dita eterna.  Quindi  raccomanderanno  efllcacemente  ai  loro 
cappellani , e agli  altri  ecclesiastici , T quali  amministrano 
gli  ultimi  sagrainenli  , e che  vanno  ad  assistere  a donne 
maritate  moribonde  d' informarsi  sempre  , se  vi  è dubbio 
di  gravidanza  ; e quando  ve  ne  sia  la  sola  probabil  creden- 
za, subìtochè  sian  morte,  procurino  in  ogni  modo  la  sol- 
lecita esecuzione  dei  tagli  cesarei  in  adempimento  della 
legge  dell'Augustissimo  , e Religiosissimo  Carlo  III , che 
fu  il  fondatore  di  questo  pio  Istituto.  Se  i medici  ceriisi- 
ci , o fìsici  , i barbieri  le  mammane  , o altri  periti  , ai 
quali  ne  sarà  appoggiata  l'incombenza;  se  i parenti  della 
defunta  di  qualsivoglia  motivo  tisi  opporranno  ; o se  fìnal- 
mentu  il  capitano  di  giustizia,  o altro  offìciale  competentn 
che  ne  avrà  avuto  rincarico,  non  avrà  dato,  senza  la  mi- 
nor perdila  di  tempo  , i conveliiciili  ripari  , obbligando  , 
come  devono  in  caso  di  conluinacia  , e di  resistenza , an- 


!VS8  PL'BBMCA  lìEXrrTCEWA.- 

che  colia  forza-,  e lo  azioni  reali  e personali , Uaoto  i pa-* 
l enti  a permettergli,  che  i periti  ad  eseguirli  ; in  tutti  gli 
anzideiii  casi  i parrochi , ed  arcipreti  , i deputati  locali , 
li  stessi  magistrati  municipali  faranno  tosto  avvisato  la  de-^ 
putazione  suprema  , perchè  dai  tribunali  competenti  se  ne 
ilispongano  le  provvidenze,  ed  i castighi.  AH’ eseciizioncv 
dei  parti  cesarei  non  si  dia  aOatto  luogo  al  pretesto  , che 
la  creatura  o sia  forse  morta  due  , o tre  giorni  prima  di 
morire  la  madre,  come  facilmente  sogliono  attestare  le  le-^ 
vatrici , o che  debba  esser  morta  , per  esser  passato  un 
tèmpo  notabile  dalia  morte  della  medesima.  L’esperienza' 
ha  fatto  conoscere  , die  molti  bambini  , i quali  per  una. 
ferma  assicurazione  dei  medici  , o delle  mammane  sono 
stati  creduti  morti  nell’utero  per  le  descritte  ragioni,  fatto' 
poi  il  taglio  cesareo  si  son  trovati  viventi.  Onde  i parro- 
chi , ed  arcipreti  ricordevoli  del  vivo  incarimento,  che  no 
fa  loro  la  predetta  reale  prammatica  non  permettano  mai,!^ 
che  si  sepellisca  alcuna  defonta  ancorché  gravida  di  pochi 
giorni,  se  prima  non  sarà  stata  fatta  la  descritta  incisione,^ 
giacché  il  tempo  deiranimazione  del  feto  umano  è facile, 
die  sia  nei  primi  giorni  del  suo  concepimento,  come  dot- 
tamente dimostrò  il  primo  deputato  di  questo  instituto  dei 
proietti  r esimio  Monsinnor  Cangiamila  nel  1758  nella  sua 
applaudita  opera  della  Sagra  Embriologia.  ^ 

§ I V.  Dovranno  parimenti  nelle  stesse  relazioni  seme- 
strali i giurati  , i parrochi  , gli  Jircipreti  farsi  carico  dei 
bambini  nati  coir  ullimó  grado  di  profonda  sincope,  chia- 
mata in  greco  vocabolo  Àsf$sia  , e perciò  senza  moto 
^ senza  polso , senza  respirazione  sensibile.  Tsalascia  la  de-* 
putazione  generale  qui  ripetere  quanto  sulle  tracce  del 
commendato  Monsignor  Cangiamila  scrisse  T onorevole  dot- 
tor D.  (jaetano  Merulla  nelle  sue  istruzioni  fisiologico- 
pratiche  di  ostetricia  nell’ anno  1792  per  avvertire  i gradi 
di  Asfima  , i tempi , nei  quali  i bambini  possono  esserne 
corretti  , e i rimedi  di  richiamarli  in  vita  , perchè  crede  , 
che  presso  gli  archivi  di  tulli  i parrocchì , e delle  corti 
municipali  siano  state  ben  custodite  le  molte  lettere  cir- 
colari in  diversi  tempi  a tal  uopo  pubblicate.  Solo  in  que- 
sta parto  la  suprema  deputazione  è in  dovere,  di  racco- 
mandare ai  parrochi  , perchè  istruiscano  le  levatrici  ad 
esser  pronte  a sovvenire  in  simili  casi  tali  sventurati  bam- 
bini i primieramente  ad  assicurargli  l’ eterna  salvezza  bat- 
tezzandoli sotto  condizione  , e quindi  a rianimarli  a lungo 
con  panni  caldi , e fomenti  , con  porgli  un  dito  nel  fondo 
della  bocca  per  eccitarlp  al  vomito  , con  inlroduore  in  esai 
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con  Soffio  violento  un  aere  caldo,  turandogli' le  narici,  con 
lavargli  il  viso  con  qualche  liquore  spiritoso,  con  succhiar- 
gli i piccoli  capezzoli  delle  tenere  mammelle,  con  fregargli 
le  piante  dei  piedi,  con  introdurgli  il  fumo  del  tabacco  ne- 
gl’intestini , con  bruciargli  finalmente  T estremità  del  cor- 
done deir  umbilico  , facendogli  sentire  fazione  del  fuoco, 
'sospendendo  per  allora  la  legatura  del  tralcio.  Soltanto  si 
asterranno  a conferirgli  il ‘battesimo,  e ad  usare  i già  de- 
scritti sovvenimenti  , quando  nascono  corrotti , o con  un 
principio  di  corruzione,  o con  altro  segno  certo  di  morte. 

§ 15.  Con  uguale  ferventissimo  • zelo  i parrochi  , ed 
arcipreti  istruiranno  le  mammane  suddette  anche  per  quei 
casi , quando  con  insuperabile  ostacolo,  non  può  un  bam- 
bino uscire  dall’utero  senza  essere  estratto  , con  un  pe- 
ricolo o certo  , 0 probabile  di  perire  pria  che  o tutto  , o 
parte  venga  fuori.  Purché  sia  vivo  iV  bambino,  e si  possa 
toccare  fisicamente  colf  acqua  per  mezzo  di  schizzetto  , o 
altro  simile  stromento , basterà  ciò  per  formare  allora  un 
battesimo  valido,  chiamato  per  infezione,  accompagnandovi 
air  intenzione  della  chiesa  le  parole  , che  costituiscono  la 
forma  del  Sagramento,  come  già  fu  generalmente  comuni- 
cato nel  1797. 

§ 16.  Meritano  anche  una  particolare  considerazione 
quei  mostri,  che  nati  tali,  o hanno  o possono  avere,  pur- 
ché siano  vivi,  un’anima  ragionevole,  e perciò  capaci,  al- 
meno sotto  condizione,  di  questo  salutare  lavacro.  L’igno- 
ranza di  molte  donne  ha  fatto  perdere  molte  anime , get- 
tando nei  letami  come  falsi  germi  quegli  abortivi,  o quei 
supposti  mostri,  che  d’ordinario  sono  feti  umani.  Sarà  que- 
sto un  altro  oggetto  d*  istruzione  , che  i parrochi  daranno 
a tutte  le  femine  maritate,  e principalmente  alle  mammane, 
affinché  le  medesime  in  simili  casi  gli  presentino  tali  in- 
certe creature  per  risolversi  da  loro,  secondo  le  leggi  della 
chiesa  nel  suo  rituale,  se  debbano  o no  ammettersi  al  bat- 
tesimo. Quindi  nelle  relazioni  semestrali  i parrochi  faranno 
menzione  di  costoro  ; e se  alle  stesse  sì  è dovute  appre- 
stare o no  il  battesimo  , chiamando  sovente  notizia  dalle 
levatrioi  , le  quali  precisamente  sono  sempre  informate  di 
tali  avvenimenti. 

17.  Finalmente  i parrochi  sono  obbligati  in  ogni  se- 
rrtestie  di  aggiungere  tre  altri  articoli  nei  loro  rapporti  nel 
ìnodo  stesso  , con  cui  sarà  descritto  nella  formola  : 1*  uno 
del  numero  dei  matrimoni  celebrati  in  quel  semestre  ; il 
secondo  dei  soli  nati  legittimi  , classificando  i maschi  e le 
femine  in  numero  collettivo  ; ed  il  terzo  in  numero  paii- 
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ineiue  coUettivo  dei  morti  Jegittiini  di  qualuoqae  età  a cbih 
dizione,  anche  del  corpo  dei  regolari  , dassiiicando -Della 
guisa  stessa  il  loro  sesso:  e ciò  oltre  dei  nati  e morti  pro« 
ietti , come  si  scorge  dal  tenore  della  formola  stessa , e 
dalle  .'Sovrane  istruzioni  all’ articolo  40.  Dove  il  parroco  à 
un  solo , ma  vi  sono  tuttavia  delle  chiese  filiali  , le  quali 
sono  governate  dai  cappellani  curati,  senzachè  questi  siano 
obVligati  a mandare  le  relazioni  semestrali  , allora  il  par* 
roco  stesso  come  chiamerà  dai  detti  curati  le  notizie  su  gli 
altri  articoli  delle  relazioni,  dimanderà  anche  da  loro  i cer- 
tiBcàti  stessi  nei  loro  rapporti , e trasmettendoli  originai* 
mente  alla  deputazione  generale.  . 

§ 18.  È poi  un  preciso  dovere  delie  deputazioni 
cali , secondo  f articolo  39,  il  prevenire  negl’  infelici  prò* 
ietti  il  lagrimevole  flagello  del  vajuolo  naturale  colf  inocu- 
lazione del  vajuolo  vaccino.  Dopo  la  felice  e l'  utile  sco- 
verta fatta  da  Jenner  nei  campi  di  Glecester,  sarebbe  una 
barbarie  far  perire  , o sottoporre  tali  innocenti  a tuttQ 
quelle  disgrazie , sotto  cui , per  tanti  secoli , nelle  rovine 
di  un  morbo  cosi  terrìbile  e distruttore  ha  dovuto  gemere 
r umanità.  Quindi  nelle  suddette  relazioni  semestrali  do- 
vranno i giurati , i parrochi , i detentori  riferire  quanti  e 
quali  projetti  siano  stati  vaccinatiì  quali  e* quanti  nei  detto 
semestre  ne  sieno. morti  cobtajuolo  naturale.  L’inocula- 
zione vaccinica  si  fa  in  tutti  i tempi  ed  in  tutte  l’età.  Sarà 
perciò  della  vigilanza  e zelo  dei  deputati  locali  il  farne  op- 
portunamente, scorso  il  secondo  mese,  eseguire  Tinnesto* 

S 19.  Nello  prescrìtte  relazioni  devono  i giurati  e gli 
arcipreti  segnare  nominatamente  quanti  projetti,  o vivi  o 
^ morti,  siano  stati  trovati  nel  corso  di  quel  semestre  o nella 
ruota  , o nelle  strade , o in  qualunque  altro  luogo  ; e di 
quei  trovati  vivi  dovran  dire  quanti  ne  sian  morti  nello 
stesso  semestre , e la  cagione  deila  morte- loro.  Inoltro 
dovranno  nominatamente  far  menzione  dei  projetti  rimasti 
vivi  neir ultimo,  giorno  del  precedente  semestre,  e che  si 
alimentavano  dal  comune  , o da  qualche  spedale,  e di  tali 
projetti  rimasti  vivi  nel  semestre  antecedente  si  deve  ma- 
nifestare quanto,  ne  sian  morti  nell’  ultimo  seme^re , ed 
a quanti  sian  sospesi  gli  alimenti  per  aver  compita  l’età 
di  anni  cinque  ì maschi  e di  anni  sette  le  femine.  Com- 
prenderanno perciò  tanto^  gli  arcipreti  che  i giurati  , cho 
il  rapporto  ^anzidetto  deVe  avere  una  perfetta  concatena- 
zione con  i^ rappòrti  precedenti,  e deve  essere  fatto  in  carta 
separata  , fedelmente  trascrivendovi  dal  loro  libro  i nomi 
di  coloro,  eh*  esc.oiu)  da^Ii  alimenti , i nomi  degli  esposti 
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nell’  ultimo  semestre  ; o per  vedersi  lutto  in  un  colpo  di 
occhio  , i proietti  usciti  dagli  alimenti  si  segneranno  nel 
margine  con  una  croce , ed  i morti  con  due  croci  La  no- 
ta suddetta  deve  essere  firmata  da  loro  medesimi  ; ed  ac- 
ciocché non  vi  aia  alcun  equivoco  alla  maggiore  intelli- 
genza se  ne  descrive  il  tenore  nella  formola  dei  detentori 
al  $ 20  (a). 

In  seguito  alla  nota  sopraddetta  si  descriveranno  no- 
minatamente , e colla  classificazione  dei  sessi  i proietti  gii 
usciti  d’alimenti,  concatenandoli  similmente  con  tutti  quelli 
del  passato  e segnando  coloro  , che  non  ancora  hanno 
avuto  situazione  in  adempimento  dell’ articolo  40.  Cotale 
manifestazione  sempre  a concatenare  con  tutl'i  rapporti  an- 
terìcri , in  adempimento  del  circolare  dei  15  giugno  Ì80t2, 
deve  farsi  sinché  i projetti , e projello  saranno  arrivati 
aU’età  di  anni  25,  affinchè  la  deputazione  suprema  abbia 
una  piena  scienza  , se  i medesimi  siano , o no  collocati. 
Il  tenore  della  continuazione  di  tale  nota  , che  riguarda 
gli  adulti , e adulte  si  potrà  anche  leggere  nella  formola 
del  S 20,  che  parla  dell’  obbligo  dei  detentori  delle  uni- 
versità , che  può  servire  di  intelligenza  agli  arcipreti  per 
a formazione  delle  loro  relazioni  semestrali. 

Intanto  per  facilitare  la  pratica  delle  anzidette  rela- 
Bioni  si  mettono  sotto  gli  oachi  le  seguenti  due  formole , 
dello  quali  la  prima  sarà  tutta  affermativa  per  quei  casi, 
in  cui  si  debba  in  tutto  aflìrmati  va  monte  rispondere  ; o la 
seconda  sarà  negativa  per  ogni  altro  caso , in  cui  debba 
in  tutto  rispondersi  negativamente.  £ quando  le  relazioni 
dovranno  essere  in  parte  dell'  una  , e in  parte  dell’altra 
formola  a tenore  dei  fatti. 

S.  20.  I giurati  alle  predette  relazioni  devono  sem- 
pre aggiungere  una  fede  giurata  del  detentore  dell'  univer- 
sità , ed  una  fede  parimenti  giurata  del  maestro  notare 
della  loro  corto,  a tenore  dell’articolo  36,  ed  acciocché 
ai  abbia  di  tali  attestati  un  metodo  invariabile  , e d’ in- 
telligenza al  loro  rispettivo  incarico , la  deputazione  gene- 
rale ne  trascrive  le  formole  con  la  maggior  correzione  pos- 
sibile , delle  quali  non  potranno  allontanarsi  giammai  nè 
il  maestro  notaro  , né  il  detentore  aggiungendo , o toglien- 
do , o variandone  il  tenore. 


(a)  Non  si  è giadicsto  necessario  il  qui  riportare  le  forinole  clic 
si  enunciano  nelle  presenti  istruzioni  perchè  il  contenuto  in  queste 
essendo  assai  chiaro  e preciso  non  sì  rende  dilCrilc  1’  adempitneDt<> 
e 1'  applicazione  otlla  compilaiiena  de'  verbali  e de’  rapporti'. 
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SI.  Couosceodo  poi  la  Sovrana  piati , che  i pro« 
jelti  «li  anni  cinque  privati  del  benefizio  degli  alimenti  sono 
ancora  fanciulli , ed  incapaci  a potersi  per  la  loro  tenera 
età  procurare  i mezzi  di  vivere , per  non  restara  mendi* 
ci , e negletti  sopra  una  strada  senza  un  tetto , che  li 
ricuopre  , esposti  altronde  ai  disprezzi , ed  ai  vizi , con 
dispaccio  dei  ottobre  1800 , si  è degnata  di  permettere 
per  i medesimi  la  legge  dei  contratti  ; affinchè  quegli  ar- 
tigiani , o uomini  di  campagna , che  li  ricevono  presso  di 
se , istituendoli  in  qualche  mestiere  provvedano  alla  loro 
sussistenza  , li  educhino  , e suppliscano  con  cariti  alle 
veci  di  loro  genitori.  Sarà  perciò  un  preciso  dovere  dei 
magistrati  municipali , e delle  deputazioni  locali  di  impiegar 
prontamente , e con  tutto  il  possibile  zelo  codesti  sventu- 
rati adulti  secondo  le  direzioni  date  dalla  M.  S.  all’arti- 
colo 30.  Ma  è parimenti  un  dovere  dei  magistrati  muni- 
cipali di  trasmettere  tali  contratti  alla  deputazione  gene- 
rale , la  quale  in  vigore  delle  lettere  circolari  dei  18  di- 
cembre 1800  deve  esaminarne  i patti , e l’ utilità , e auto- 
rizzarli in  seguito  della  sua  superiore  approvazione. 

§ 22.  Maggiore  deve  essere  , principalmente  degli  ar- 
cipreti > la  carità , il  zelo , e la  vigilanza  per  le  projetta 
settenarie.  Sono  le  medesime  più  esposte  , anche  nella  più 
tenera  età  agli  attentati  del  mal  costume , ed  a tutti  gl’  in- 
sulti , che  suol  produrre  la  sfrenatezza  , e la  licenza.  Quindi 
restando  in  balia  di  se  stesse , verrebbe  ad  essere  minac- 
ciata , compromessa , od  oppressa  la  loro  innocenza , ed 
audio  la  loro  salute  por  la  piena  dei  mali , che  au  di  esse  > 
ridonda.  Non  ignora  la  deputazione  suprema  in  quante  guise 
sono  siate  scandalezzate  , deturpate  , o corrotte  queste  sem- 
plici fanciullo  a danno  della  religione,  e del  pubblico. 
Quindi  i magistrati  municipali , ed  i parrochi , tosto  che  le 
projette  settenarie  usciranno  di  alimenti , non  permettano, 
che  vadano  vagando , ma  procurino  tutti  i mezzi  possibili 
di  una  temporanea  provvidenza  , sinché  la  deputazione  ge- 
nerale in  adeinpimeiitu  dell’ articolo  31  otterrà  dalla  reli- 
giosa pietà  dei  vescovi  rispettivi  un  asilo,  cd  un  sovveni- 
meuto  per  le  medesime. 

..  S 23.  Siccome  poi  per  il  corso  di  quattro  anni  è re- 
stato sospeso  il  periodo  delle  consueto  relazioni  per  la  sop- 
pressione di  questo  utile  istituto , e resterebbe  per  conse- 
guenza im’ interruzione  per  il  tempo  suddetto  dello  stato 
della  proiezione  , a formare  un  nesso  tra  il  passato  e l’av- 
venire, ordina  la  deputazione  suprema,  che  all’arrivo  dello 
presenti  istruzioni  i magistrali  municipali , e gli  arcipreti 
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di  ogoi  comune  > ai  quali  incombe  di  spedire  le  relazioni 
semestrali  » debbano  •immediatamente , ed  in  compendio 
mandare  il  rapporto  della  projezione  cominciando  dal  primo 
gennaio  1812,  a tutto  il  passato  dicembre  181^,  colle  ri- 
spettive contingenze  ^i  tutti  quei  projetti , che  in  detto 
tempo  sono  nati , o morti , che  sono  stati  vaccinati , che 
sono  usciti  di  alimenti , che  sono  stati  collocati  si  maschi, 
che  femine , e di  quelli  che  dell’  uno  e l’ altro  sesso  restano 
ancora  da  collocarsi , riunendo  il  numero  di  quelli  , che 
a tutti  li  31  dicembre  1812  erano  sotto  il  beneficio  degli 
alimenti.  Alla  perfetta  intelligenza , e maggior  facilità  di 
detto  generale  rapporto  la  deputazione  generale  fa  correre 
la  seguente  brevissima  formola , dovendo  gli  arcipreti , e 
magistrati  municipali  soltanto  trasciverla , con  segnarvi  il 
numero  a tenore  dei  loro  registri , e respingerla  pronta- 
mente con  la  direzione  a S.  R,  M,  ripartimento  de' projetti 
già  inculcata  nei  sovrani  stabilimenti. 

§ 24.  Non  ha  lascialo  poi  la  M.  S.  di  stabilire  una 
giurisdizione  propria  per  il  sostegno  di  questo  pio  istitu- 
to. Quindi  ha  risoluto  con  dispaccio  dei  18  gennaio  1817, 
che  tutto  ciò  che  riguarda  l’opera  dei  projetti  in  osservanza 
delle  sue  leggi , le  disposizioni  del  giudice  della  Gran  Corto 
dottor  D.  RaiTaele  di  Benedetto  qual  deputato  destinato  per 
esercitare  quella  giurisdizione,  che  per  lo  passato  si  esercita- 
va da  un  maestro  razionale  del  regai  patrimonio,  o di  quel 
giudice , che  successivamente  sarà  destinato  per  deputato 
suddetto  , siano  per  modo  di  regola  da  per  tutto  eseguite? 
e che  esclusivamente  competa  al  medesirho  darne  le  prov- 
videnze ; ben  inteso  che  tutto  ciò , che  formerà  la  materia 
di  un  giudizio  già  previsto  dalle  istruzioni , debba  esaiiiH 
narsi , e decidersi  dai  Tribunali  corrispondenti. 

Dovranno  dunque  le  deputazioni  locali  curare  , e so- 
stenere con  la  più  viva  fermezza  , che  gli  ordini , che  saran 
per  darsi  per  T ottimo  regolamento  di  quest’ opera  cotanto 
utile  , e religiosa  in  osservanza  delle  sue  leggi  non  vengano 
o per  negligenza  , o per  umani  riguardi  in  alcun  modo  in- 
dugiali. Rinettano  che  qualunque  omissione  , o ritardo  sa- 
rebbe di  grave  danno  , e periglio  a questa  miserabile  uma- 
nità , e che  a loro  è commessa  la  salvezza , la  conserva- 
zione , e il  buon  governo  di  tanti  innumerevoli  bambini , 
dei  quali  miserabili , e sventurati  senza  propria  colpa  hanno’ 
fra  tulle  lo  classi  dogi*  infelici  il  primo  dritto  alla  pubblica 
beneficenza  , compassione , e pietà.  Quindi  in  qualunque 
pregiudizio , che  sarà  per  recarsi  ai  medesimi , sarà  per 
le  deputazioni  locali  un  delitto  il  silenzio  ; ma  devono  tosto  l 
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arvisarne  la  deputazione  suprema  , onde  vengano  con  esat- 
tezza custodite  le  sue  leggi , e rispettali  quegU  oyrdioi , che 
ai  bisogno  saranno  disposti  dal  giudice  delegato. 

» 

Decreto  dei  2i  settembre  i826  relativo  al  mantenimento 
de'  precetti. 

n mantenimento  dei  projetti  ha  formato  uno  dei  prin- 
cipali  oggetti  delle  nostre  cure  ; abbiamo  perciò  progressi- 
vamente autorizzato  l'accrescimento  dei  fondi  addetti  per 
una  spesa  di  si  grave  importanza  sino  alla  somma  annuale 
di  ducati  215,000  , pagabili  dai  fondi  provinciali  comuni. 
Intanto  con  rincrescimento  ci  è stato  rassegnato  che,  anche 
dopo  un  tale  aumento  si  sono  domandati  dei  novelli  fondi 
da  talune  provincie  dei  nostri  reali  domini!  al  di  quà  dei 
laro  ; convinti  che  il  deficit  sempre  crescente  non  debba 
imputarsi  alla  scarsezza  dei  mezzi , ma  piuttosto  alla  ir- 
regolare ripartizione  dell’  indicato  fondo , ed  alla  inosser- 
vanza delle  istruzioni  ; per  distruggere  colla  guida  della 
esperienza  gli  abusi  che  vi  esistono,  siamo  intimamente 
persuasi  che  l’unico  mezzo  per  giungere  a questo  scopo 
sia  quello  di  associare  all’amminislrazione  dei  fondi  de- 
stinati al  mantenimento  dei  projetti  l’interesse  dei  comuni; 
quindi  sulla  proposizione  del  nostro  ministro  segretario  di 
stato  degli  affari  interni;  udito  il  nostro  consiglio  ordina- 
rio di  stato  ; abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo 
quanto  segue  : 

Art.  1.  11  mantenimento  dei  projetti  dal  di  1 del 
mese  di  gennajo  del  venturo  anno  1827  in  poi  sarà  a ca- 
rico dei  comuni. 

2.  Per  coadjnvare  i comuni  medesimi  a sopportare 
il  peso  , sarà  dal  nostro  ministro  segretario  di  stato  degli 
affari  interni  ripartita  loro  l' annua  somma  di  ducati  202,000, 
dai  fondi  provinciali  comuni  , che  finora  è stata  addetta  al 
mantenimento  dei  projetti.  Questa  ripartizione  avrà  per  data 
il  coacervo  del  numero  degli  esposti  in  ciascun  comune 
nel  periodo  di  un  decennio. 

'3.  Rimane  fermo  sino  a nuov’ ordine  l'assegnamento 
di  annui  ducati  13,000  che  trovasi  fatto  all’  Annunziata  di 
Napoli , e che  unita  ai  ducati  202,000 , formano  ducati 
213,000 , destinati  per  le  spese  dei  projetti. 

à.  Potendo,  avvenire  che  la  esperienza  faccia  cono- 
scere che  il  risultamenlo  del  coacervo  decennale  non  cor- 
risponda ad  una  esatta  ripartizione  , è autorizzato  il  nostro 
ministro  segretario  di  stato  degli  afiaii  interni  a portarvi 
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quelle  rettifiche , e modificazioni  che  le  circostanze  sug- 
geriranno , senza  che  però  si  ecceda  la  somma  di  ducati 
202,000  espressa  nell’ art.  2. 

5.  A quei  comuni  ove  esistono  luoghi  pii  addetti 
alla  ricezione , ed  al  matenimento  dei  projetti , e la  di  cui 
istituzione  sia  quella  di  alimentare  un  numero  determi- 
nato , sarà  questo  solo  dedotto,  e se  gli  farà  l'assegna- 
mento per  lo  dippiù.  Ove  poi  vi  fossero  dei  luoghi  pii 
che  avessero  l'obbligo  di  mantenere  indefinitamente  tutti 
gli.  esposti , al  comune  ove  siffatto  stabilimento  esiste  non 
si  farà  assegnamento  alcuno. 

6.  1 sindaci  dei  rispettivi  comuni , presidenti  nati 
delle  commissioni , dal  di  1 gennajo  del  vegnente  anno 
1827  in  poi  assumeranno  l’ incarico  di  vigilare  sulla  esatta 
esecuzione  dei  regolamenti , e di  regolarizzare  gli  esiti  : 
cosicché  senza  il  di  loro  visto  non  potrà  essere  ammesso 
alcun  bambino  tra  i projetti , egualmente  che  non  si  potrà 
dal  cassiere  eseguire  un  pagamento  a favore  delle  nudri- 
ci , se  nei  mandato  non  vi  abbia  il  sindaco  apposto  il  di 
lui  visto. 

7.  Il  regdlamento  del  di  30  di  aprile  1818  e tutti 
gli  altri  decreti  e regolamenti  posteriori  rimangono  io  pieno 
vigore . eccetto  la  parte  di  essi  che  fosse  in  opposizione 
con  quello  che  viene  determinato  col  presente  reai  decreto. 

8.  Dal  nostro  ministro  segretario  di  stato  degli  af- 
fari interni  saranno  date  le  convenienti  istruzioni  per  la  più 
facile  ed  esatta  esecuzione  delle  disposizioni  contenute  nel 
presente  decreto. 

9. '  Il  nostro  consigliere  ministro  di  stato  ministro  se- 
gretario di  stato  delle  reali  finanze  ed  il  nostro  ministro 
segretario  di  stato  degli  affari  interni  sono  incaricati  della 
esecuzione  del  presente  reai  decreto. 
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Cinno  itorico  iu(  Tavoliere  di  Puglia» 

■'  ...  ^ 

Tra  gli  antichi  vettigali  del  Regno  di  Napoli  si  anno- 
veravano i pascoli  della  Puglia , che  erano  del  patrimonio 
pubblico  fin  dai  tempi  i più  lontani.  1 luoghi^  montuosi  ed 
alpestri  dell' Abruzzo  che  si  rivestono  di  eccellente  pa- 
^8Colo  nella  stagione  estiva  , ed  i luoghi  piani  delia  Puglia 
che  sono  temperati  nella  più  fredda  stagione  , rendono  na> 

‘ turale  V industria  delle  pecore  in  quelle  contrade  , e la  loro 
• trasmigrazione  da  un  pascolo  all' altro  §pcondo  le  stagioni. 
Varrone  è il  più  antico  scrittore  che  ci  ha  conservato  la 
memoria  di  tale  usanza  ; ed  al  suo  tempo  per  questo  pas> 
saggio  del  bestiame  dal  Sannio  nella  Puglia  » si  pagava  un 
vettigale  in  ragione  del  numero  che  si  era  obbligato  di  ri> 
.velare  agli  officiali  della  repubblica,  t vv  . 

tempi  dei  Normanni  e degli  Svevi  ^ gli  Abruzzese 
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e gii  abitanti  della  Marca  erano  foliti  condurvi  i loro  ani« 
mali  nella  stagione  d’ inverno , come  rilevasi  da  una  costi- 
tuzione del  Re  Ruggiero , e da  un  altra  dell*  Imperadora 
Federico.  » 

Tali  pascoli  che  in  origine  appartenevano  parte  al  fisco» 
parte  ai  baroni , parte  alle  chiese , e parte  ai  particolari 
iuruno  dal  governo  interamente  acquistati  e formarono  quella 
vasta  estensione  conosciuta  sotto  il  nome  di  Tavoliere  , che 
presentemente  si  trova  di  settanta  e più  miglia  di  lunghezza 
e trenta  di  larghezza;  vale  a dire  di  carra  versure 

quattro  c catene  quindici , pari  a 73i,34>5  moggi  napolitani. 

Alfonso  I di  Aragona  -sovrano  assai  saggio  avendo 
ritrovato  questo  regno  sommamente  decaduto  sotto  il  luogo 
governo  degli  Angioni  occupar  si  volle  ad  accrescerne  la  in- 
distria.  Rivolse  pria  di  tutto  le  sue  cure  a migliorare  le 
lane  di  Puglia  per  rich  Amarle  a quel  pregio  che  negli  an- 
tichi tempi  godevano.  Fece  a tal*  uopo  venire  di  Spagna 
delle  pecore  di  razza  gentile  che  diede  ai  pastori , i quali 
egli  mise  sotto  la  sua  protezione.  Quindi  pensò  di  riordi- 
nare 1*  amministrazione  di  questo  interessante  cespite  fiscale» 
6 perciò  creò  un  doganiere  per  lo  governo  dell*  industria  e 
della  esazione  , e gli  conferì  la  piena  giurisdizione  sopra  1 
possessori  degli  animali  doganali , sopra  i pastori  ed  altre 
persone  che  vi  erano  addette.  Al  doganiere  Alfonso  aggiunse 
due  credenzieri  per  la  vendita  della  pastura  , che  volgar- 
mente chiamasi  fida , ed  un  uditore  |^r  l’ Amministrazione 
della  giustizà. 

D*  altronde  non  tutti  i vasti  piaui  della  Puglia , che 
erano  di  ragion  fiscale  furono  da  Alfonso  consagrati  al  pa- 
scolo del  bestiame,  ma  ne  riserbò  una  porzione  all* agri- 
coltura in  gfazia  degli,  abitanti  del  paese.  Da  ciò  nacque 
la  distinzione  tra  le  terre  salde,  e quelle  a coltura. 

In  origine  tali  terre  furono  divise  in  quarantatrò  por- 
zioni dette  locazioni  , accanto  delle  quali  furono  apprestati 
altri  pascoli  di  gran  lunga  minori  di  quelli  già  esistenti , 
i quali  furon  distinti  sotto  il  nome  di  riposi  autunnali,  ‘ 
ove  le  greggie  dovevansi  trattenere  fino  al  giorno  che  co- 
minciava il  godimento  dei  pascoli;  ma  in  seguito  una  tal 
divisione  non  fu  trovata  esatta  , e le  locazioni  furon  ridotte 
à ventitré. 

Le  varie  sciagure  che  desolarono  questo  Regno  dopo 
la  morte  di  Alfonso , sconvolsero  quella  nascente  partico- 
lare economia  , e ritardarono  la  vantaggiosa  moltiplicazione 
«lolle  greggie , con  positivo  danno  del  regio  erario.  Passalo 
poi  questo  Regno  nella  dura  coudizionu  di  provincia  della 
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vaiata  monarchia  di  Spagna,  ì supremi  ministri  destinati  al 
governo  ebbero  sempre  una  particolare  premura  per  ri- 
durre in  più  florido  stato  il  patrimonio  doganale.  Furono 
perciò  rinnovate  le  antiche  fondamentali  leggi  degli  Ara- 
gonesi ed  aggiunte  delle  nuove  per  migliorare  la  pastorizia 
eenza  restringer  la  coltura  dei  terreni.  Gli  avidi  ministri 
proprietarj , destinati  al  governo  della  Dogana , per  avere 
una  maggiore  libertà , ed  un  dispotico  arbitrio  nei  regola- 
mento di  quegli  economici  affari , tennep  sempre  nas<.;o- 
Bte  e sepolte  tutte  quelle  santissime  leggi , con  positivo 
danno  del  fisco  e dei  particolari. 

D’ altronde  la  rendita  delle  terre  del  Tavoliere  era  si- 
gnificante. Essa  non  nasceva  più  , come  negli  antichi  tem- 
pi, dall*  effettiva  enumerazione  delle  pecore  a forma  di  li- 
llà , ma  dagli  affitti  parziali , che  faceansi  delle  terre  di- 
vise in  moltissime  porzioni.  Per  tali  alTìtti  in  vece  dell’ asia 
fiscale  fu  introdotto  il  metodo  della  professazione  , il  quale 
<-onsisteva  nel  rivelarsi  dai  possessori  di  pecore  in  un  dato 
giorno  segretamente  il  numero  di  quelle  che  componevano 
la  greggio  di  ognuno  , e nell’ accordarsi  le  porzioni  migliori 
a coloro  che  ne  rivelavano  , o sia  no  professavano  maggior 
numero. 

Questo  metodo  dava  luogo  ad  inflnito  frodi , cd  oltre 
a ciò  rendeva  infelicissima  la  condizione  dei  pastori  e dello 
greggio.  Essendo  incerto  in  ogni  anno  quale  porzione  toc- 
casse in  sorte  ad  ognuno , i possessori  di  pecore  vagando 
sempre  , come  i Tartari , non  erano  mai  in  istato  di  for- 
mare quei  stabili  abituri , e quei  comodi  rurali , che  al 
benessere  dei  loro  armenti  si  conveniva. 

Era  questo  lo  stato  dello  cose  del  Tavoliere  nel  1788 
allorché  si  trattò  nel  Supremo  Consiglio  delle  Finanze , 
se  invece  delf  affitto  annuale  del  Tavoliere  di  Puglia  col 
metodo  della  professazione  , fosse  stato  conveniente  di  sta- 
bilire un  affitto  sessennale  col  metodo  ordinario  delle  pub- 
bliche subaste , per  indi  da  questa  prima  operazione  po- 
tersi passare  a quella  più  utile , e più  grande  della  ripar- 
ti/ione di  tutte  le  terre  che  lo  stesso  Tavoliere  compon- 
gono in  perpetua  enfiteusi.  Allora  fu  che  molti  valenti  uo- 
mini estrinsecarono  le  loro  idee.  La  reai  Segreteria  delle 
Finanze  fu  inondata  di  progetti  per  la  censiiazionc.  Var] 
di  questi  progetti  furono  dati  allo  stampe , dei  quali  con 
ispecialità  meritarono  attenzione  quello  del  sig.  Galanti  che 
va  inserito  nell’appendice  del  secondo  volume  della  sua 
dotta  descrizione  delle  due  Sicilie  ; parimenti  quello  del 
signor  Targioni , inserito  nei  suoi  gaggi  economici , pub- 
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blicali  nel  1786  e dedicati  al  sovrano  Ferdinando.  Oltre  a 
questi  progetti , dal  signor  de  Uominicis  , magistrato  di  gran 
merito  , che  molto  scrisse  sul  sistema  delia  dogana  di  Fog- 
gia , e da  un  certo  Patini  molto  prima  si.era  proposto  il 
sistema  di censuazione  del  Tavoliere.  Ma  l'immortale  Filan- 
gieri che  allora  presedeva  al  Consiglio  delle  Finanze  scrisse 
aneli’  egli  quella  sua  dotta  memoria  , la  quale  venne  sovra- 
namente approvata  e produsse  quel  famoso  dispaccio  suU'af- 
iitlo  sessennale. 

In  forza  di  una  tal  sovrana  risoluzione  fu  eseguito  il 
partaggio  delle  terre,  l’qlTitto  ebbe  luogo  per  un  sessen- 
nio , ma  non  fu  poi  rinnovato  per  le  tante  scissure  allora 
insorte  fra’  lordati , dei  quali  taluni  prpteudevano  la  censua- 
zioue , altri  la  vendita  di  quegli  erbaggi. 

Ma  finché  non  si  fosse  abbattuto  il  gran  colosso  della 
feudalità  che  era  presso-di  noi  il  vero  statuf  in  statu  de- 
finito da  politici , era  ben  giusto  che  si  fosse  mantenuto 
il  sistema  doganale  del  Tavoliere  per  controporre  un  in- 
conveniente all’altro.  Ecco  la  più  gran  remora  per  la  cen- 
suazione  o vendita  del  Tavoliere  già  progettata.  L’immor- 
tale Carlo  III  cominciò  egli  il  primo  ad  abbattere  la  feu- 
dalità , e questa  operazione  fu  continuata  dal  suo  augu- 
stissimo figlio  con  quella  prudenza  che  si  conviene  nelle  po- 
litiche novità  ; intanto  i tempi  divennero  pericolosi  a qual- 
sivoglia iKilitica  innovazione , onde  si  attendevano  circo- 
stanze più  favorevoli  per  compierla.  La  maggior  parto  dei 
Baroni  nel  tiranneggiare  i loro  vassalli  avevano  avuto  l’ arte 
di  far  loro  credere  di  essere  i loro  protettori  e mediatori 
alle  violenze  del  governo.  Bisognava  persuadere  del  contra- 
rio questa  massa  d’ illusi  pria  di  dar  loro  la  perduta  libertà 
civile. 

In  tale  stato  di  cose  da  Giuseppe  Buonaparte  dopo 
tre  mesi  del  suo  arrivo  qui  in  Napoli  colle  armi  francesi,  si 
volle  la  già  meditata  e progettata  censuazione  del  Tavo- 
liere di  Puglia  ed  a tal’uopo  nel  21  maggio  1806  ne  fu 
emanata  la  legge. 

In  forza  della  medesima  la  Dogana  dal  Tavoliere  fu 
abolita , le  terre  furon  messe  in  commercio  ed  i locati , 
cessando  di  formar  casta  privilegiata  rientrarono  nella  gran 
massa  della  nazione. 

La  preferenza  per  l’ enfiteusi  fu  accordata,  come  era 
giusto , a coloro  che  avevano  1’  uso  ancorché  precario  di 
quei  terreni.  Quel  legislatore  ebl>e  nella  tenacità  naturale 
degli  uomini  per  le  vecchie  abitudini  una  garantia  sufficiente 
per  la  pastorizia  e la  nuda  seminagione , onde  scosse  vio- 
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l^ti  e rapide  niuta/ioni  non  accompagnassero  la  libertà 
delta  concessione.  La  facilitazione  per  T affrancazione  del 
canone  enlifeufico  e la  destinazione  del  prodotto  dell' affran- 
cazione invertito  nei  riscatto  del  debito  pubblico  sono  i mag- 
giori non  volgari  pregi  di  questa  legge.  Bisogna  dire  dun- 
que che  fu  questo  il  frutto  dei  nobili  sforzi  dei  progetti , 
che  prima  dell*  invasione  repubblicana  del  1799  si  erano 
fatti  dai  grandi  uomini  ^allora  addetti  all' amministrazione 
delie  finanze  , e se  non  tutti  vennero  a maturità  , ei  fu 
perchè  framischiossi  in  queste  gencros<^  disposizioni,  il  nero 
genio  del  profitto- e della  fiscalità..  Fu  questo,  che  mac- 
chiò si  bella  legge  , la  isteiill , e ne  invili  c rese  inutili 
anche  i pregi. 

Pendente  la  militare  occupazione  varie  dissenzioni 
nacquero  tra  quei  censuarj  alle  quali  il  Governo  di  allora 
niun*  ascolto  diede.  Ma  ritornato  nei  suoi  reali  dominj  V au- 
gusto tìglio  deir  immortale  Carlo  III , fu  primo  suo  pensiero 
l’osservare  lo  stato  del  Tavoliere  per  viemaggiormenle  ap- 
portargli vantaggio  ; taiitoppìù  che  infinite  doglianze  si  eran 
presentate  per  parte  di  molti  proprietarj  dei  terreni  colti- 
vati soggetti  al  pascolo  degli  animali  dei  censuarj , ed  al 
contrario  molte  doglianze  dei  proprietarj  del  bestiame  su 
gli  abusi  e novità  commesse  contro  i patti  stabiliti  nella 
censuazione  ; abusi  che  venivano  ad  alterare  ed  intorbidare 
il  loro  sistema  di  pastorìzia  e con  ciò  a ledere  gf  interessi 
dello  Stato.  Ecco  perchè  egli  creò  in  data  dei  29  novem- 
bre 1815  una  Cominessione  puramente  consultiva  , la  quale 
avesse  proposto  tutte  quelle  inodilìcazioiii  che  la  mentovata 
legge  per  lo  bene  dell’ agricoltura  e della  pastorizia  ri- 
chiedeva. 

Chi  mai  lo  avesse  dotto!  Questa  Commessione  com- 
posta di  eccellenti  soggetti , chiari  in  virtù , dottrina  e le- 
altà , diniendicando  i propri!  doveri  ed  allontanandosi  dà 
principj  di  politica  economia  , arrecò  tanto  male  all* ammi- 
nistrazione del  Tavoliere , che  è diflìcii  cosa  il  qui  parlar- 
ne ; ed  ecco  perchè  della  legge  del  13  gennajo  1817  si  è 
detto  ^ che  la  medesima  è un’informe  ammasso  di  disposi- 
zioni che  partendo  da  chi , straniero  alle  vere  teorie  di  am- 
ministrazione e di  economia , sagrifìca  a vecchi  errori , al 
pregiudizio,  ai  grossi  introiti,  mostrando  però  di  non  aver 
quelli  e non  voler  questi  : che  è un  fatai  centone  , che 
ritorna  all'antico,  rilenendo  del  nuovo  il  solo  profittevole 
e fiscale:  che  ripristina  il  Tavoliere  c conserva  l’enfiteuri: 
che  conservando  e volendo  1*  enfiteusi  , si  allontana  dalle 
prime  regole  di  essa  coll*  inlerdire  i miglioramenti  e la  col- 
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tivazionP , noi  ohe  la  natura  di  questo  contralti}  fu  sempre 
riposta  : elio  ritornaaJo  al  sistema  delle  locazioni , conlenua 
od  aumenta  anche  di  piò  l’oppressiva  taglia  del  1806;  che 
tingendo  di  rispettare  i dritti  acquisiti  domanda  compenso 
per  tal  atto  di  giustizia  : inrine  è dessa  l'opera  delia  vo- 
lontà unilaterale  del  potere  contrattante  , il  quale  compie 
lina  transazione  in  re  certa  , e senza  che  gli  altri  interes- 
sati r abbiano  domandata  o voluta.' 

Cosi  essendo  non  è maraviglia  se  il  decadimento  dei 
ccnsnarj  ad  un  tratto  successe  c nacque  quell’arretrato 
nella  percezione  delle  rendite  del  Tavoliere  che  costò  molti 
sagrifìzi  al  governo. 

Di  fatti  la  classe  degli  antichi  locati  era  florida  una 
volta  e coloro  che  la  componevano  eran  forse  i più  dovi- 
ziosi abitanti  di  questo  Regno.  La  industria  che  da  costoro 
si  esercitava  , si  restringeva  a generi  di  primo  bisogno,  e 
quindi  eran  questi  una  volta  con  attività  traflìcatì  nell’ in- 
terno del  Regno , e con  abbondanza  trasportati  nell’  estero, 
allorché  quei  popoli  o non  avean  profittato  della  bontà  dei 
di  loro  terreni , per  addirli  a simili  massarizie , o manca- 
vano di  mezzi  necessarj  per  farle  fìorire  , o non  godevano 
di  queir  abbondanza , dalla  quale  detratto  il  necessario  al 
di  loro  bisogno  , ne  immettevano  il  superfluo  tra’  popoli  che 
noi  eravamo  soliti  di  provvedere. 

Ebbero  questi  industriosi  la  prima  scossa  , come  abbiani 
veduto , dal  sistema  di  ccnsuazione.  I canoni  furon  fissati 
a più  alta  ragione  che  non  erano  gli  ostagli , ai  canoni  fu- 
rono aggiunti  degli  aumenti  a riscattarsi  ed  a ciascuno , per 
prender  possesso  delle  terre  , delle  quali  andava  a divenire 
utile  padrone  , fu  imposto  il  pagamento  di  un  annata  di  ca- 
none a titolo  di  entratura. 

Divenuti  essi  censuari  la  seconda  scossa  riceverono  dal 
sistema  fondiario , poiché  si  videro  gravati  di  una  contribu- 
zione su  quelle  terre , che  sino  a quel  punto  erano  state 
immuni  da  pubblici  pesi  ad  anzi  trattati  furono  essi  con  un 
asprezza  maggiore  in  questo  sistema  , poiché  si  videro  e- 
sclusi  dal  benefìcio  di  ritenere  il  quinto  sul  canone,  coma 
era  ad  ogni  altro  enfìteuta  accordato. 

Non  ostante  però  queste  detrazioni  ai  scrigni  dei  ric- 
chi industriosi , la  ricchezza  , il  lusso  , ed  i grandio.si  trat- 
tamenti si  vedevan  tra  loro  conservati , poiché  i nostri  porti 
allora  eran  chiusi , e ad  onta  che  nel  Regno  si  consuma- 
vano i proprj  prodotti , il  commercio  continentale  produ- 
ceva lo  smercio  del  soprabbondante  a vantaggiose  condi/.ioiii. 

Rianimato  il  commercio  inaritlimo  dietm-  la  pace  ilel- 
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{'  Europa  , e traboccando  cosi  nel  nostro  Regno , quanto 
era  ristagnato  nei  magazzini  degli  esteri  ; sopraggiunta  la 
legge  di  transazione  dei  13  gennajo  1817  che  appesanti  la 
mano  sopra  i censuarj , accrescendo  quegli  aumenti  a ri- 
scattarsi che  colla  legge  di  oonsuazione  si  erano  imposti  ; 
e concorrendo  a queste  cause  e le  gragnuole  , e gli  australi , 
ed  i gieli , e le  siccità , distruttive  dei  campi , e degli  ar- 
menti , le  industrie  dei  censuarj  Pugliesi  cominciarono  a lan- 
guire per  difetto  di  forze  a sostenere , e le  ingiurie  deW 
l' atmosfera  e la  gravezza  della  legge , e le  conseguenze  di 
un  passivo  commercio  ; cosicché  esaurite  le  ammassate  do- 
vizie , si  ricorse  alle  usure , e inalmente  alla  disperata 
cominciò  a tirarsi  innanzi  la  industria  distru^endosi  i ca- 
pitali. 

Or  queste  cause  , parte  delle  q«iali  utili  al  fisco  sola- 
mente , concorsero  tutte  a produrre  incalcolabili  mali  ai 
censuarj  : di  queste  è opportuno  dare  conoscenaa  , secondo 
gli  elementi  raccolti  dai  registri  del  Tavoliere  nell'epoca 
che  trascorriamo. 

Nel  sistema  di  censuazione  pagano  i censuarj  annui 

ducati 5W,99à.  85 

nel  sistema  di  locazione  essi  pagavano  . . à51 , 150. 

Differenza  in  più 117  ,845.  60 


Alla  qual  somma  aggiunta  la  fondiaria  in  circa  ducali 
220,000,  i censuarj  si  trovavan  gravati  di  più  dal  sistema 
di  censuazione  in  ducati  337,  844  e grana  60. 

Nello  stesso  sistema  di  censuazione , oltre  di  questa 
annuo  aumento  i censuarj  ed  i portatisti  furon  costretti  a 
pagare  pel  ramo  straordinario , vai  dire  per  entratura  e ri- 
scatti! di  servitù  fiscali  la  ingente  somma  di  ducati  due  mi- 
lioni 914,442.  12  (a). 


(a)  Si  chiamano  larre  di  portala  nel  linguaggio  del  Tavoliere  > 
quelle  di  altrui  piena  proprietà,  sulle  quali  in  certi  mesi  dell'anno 
rsercittvano  il  dritto  di  pascolo  le  23  locaiioni — Con  la  legge  dqi 
21  Inaggìo  1806  furono  i portatisti  obbligati  a riscature  le  dette 
loro  terre  dalla  cannata  soggezione  o mediante  il  prezzo  in  detta 
legge  stabilito  o mediante  la  riseca  di  nna  parte  delle  terre  mede- 
sime equivalente  al  prezzo  enunciato  — Tra' portatisti  però  vi  erano 
diversi  cemuni  possessori  di  demanio  sul  quale  esercitavano  il  pa- 
scolo talune  locazioni.  A danno  di  alcuni  comuni  si  operò  la  riscra, 
ma  a taluni  altri  , riuscendo  utile  il  ritenere  l' intero  demauio 
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era  dovuto  : luggerimenti  di  rigeche  e di  minacce  ; in  lomma 
tutte  le  misure  d’ indulgenza , di  moderazione  e di  rigore; 
Morsero  degli  anni  a conciliare  i pareri , ma  il  male  in- 
felicemente s’ innoltrava , aumentandosi  sempreppiù  il  maiso 
degli  arretrati. 

Il  lodato  Ministro  però  ben  vide  che  la  discordia  dei 
medicanti  annunciava  vicina  la  perdita  dell' infermo.  Alla 
gravezza  del  male  non  vi  era  che  rimetterne  la  cura  ad 
un  solo.  Un  soggetto  di  sperimentata  prudenza , e dotato 
di  espertezza  e di  energia , bisognava , che  da  vicino  ve- 
desse , dirigesse  , provvedesse  a tempo  , sollevasse  , sta- 
gliasse e comprimesse  « secondochè  avrebbe  suggerito  la  cir- 
costanza , il  bisogno  , la  speranza  , il  pericolo  e la  certezza. 

Vide  ancora  saggiamente  che  gli  espedienti  dovevano 
esser  pronti  ed  anche  azzardati  occorrendo , e che  perciò 
non  doveano  esporsi  a discettazioni , e quindi , che  il  sog- 
getto a destinarsi , dovesse  aver  braccia  , ma  non  colleghì, 
dovesse  rappoAare  ai  Ministro  più  per  intelligenza  che  per 
attenderne  autorizzazioni. 

Vide  in  fine  che  non  bastava  distruggere  il  pericolo 
imminente , ma  conveniva  che  la  sorgente  se  ne  arrestas- 
se , onde  il  pericolo  non  ripullulasse  in  avvenire , e che 
per  quanti  poteri  si  conferissero , dovean  sempre  fissarsi 
in  certo  modo  generali  principi , e marcarsi  delle  orme  a 
dirigere  l'andamento  di  cosi  interessante  operazione. 

Chiamò  il  saggio  Ministro  a parte  delle  sue  idee  i 
suoi  colleghi , e nel  venerando  consesso  di  quei  saggi , riu- 
nito straordiuariamente  a 25  ottobre , ed  ordinariamente 
a 6 dicembre  182'»  furon  queste  idee  perfettamente  secon- 
date. Quindi  fu  deliberato  d’istituirsi  un  Commessario  ci- 
vile con  pieni  poteri  e con  la  prerogativa  AcW  Aller-Ego 
nella  persona  del  Cav.  D.  Nicola  Santangelo  ( oggi  Eccel- 
lentissimo Ministro  Segretario  di  Stato  degli  aiiiari  interni  ) 
che  di  recente  trovavasi  nominato  Intendente  nella  provin- 
cia di  Capitanata , colla  facoltà  di  eligere  uno  o più  alla 
sua  dipendenza , il  quale  dividesse  le  cure  dello  straordi- 
nario incarico  che  gli  sarebbe  affidato.  Convenne  bensì  il 
Consiglio  che  bisognava  munir  d' istruzioni  quel  funzionario, 
e ne  diede  in  fatti  e sul  modo  a liquidar  l' arretrato,  a 
sul  modo  ad  assicurarne  la  percezione , e sulle  considera- 
zioni a distinguere  le  classi  dei  debitori , e ad  adottare 
variamente  a ciascuna  di  esse  i favori,  e sulle  commina- 
zioni a coloro  che  dei  favori  abusassero , ed  in  fine  sulla 
misura  a serbarsi  per  proporre  una  riduzione  dei  canoni 
tutte  le  volte  che  gli  avesse  cosi  la  sua  prudenza  suggetir 
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to  (a).  Deliberazione  fu  questa  piena  di  quel  vigore  che  eràl 
necessario  alla  circostanza  e che  l’ accorto  Monarca  ravvisò 
come  la  sciabola  di  Alessandro  sola  adatta  allo  sioglimento 
di  quel  nodo , nel  quale  i tanti  discordi  pareri  aveano  in- 
viluppato i rimedj  al  risorgimento  del  Tavoliere. 

Ma  se  r invida  morte  ci  tolse  un  Re  ristoratore  di  quella 
industria , che  un  Re  dello  stesso  nome  avea  nel  nostro 
Regno  si  può  dire  istituita  si  bella  Amministrazione  , restò 
a noi  un  Augusto  successore  più  che  al  Trono  alla  virtù 
al  genio  ed  all’amore  verso  i suoi  sudditi  e figli.  Non  tardò 
egli  a vedere  neir  espediente  adottato  dal  suo  provvido  ge- 
nitore il  solo  efficace  consiglio  a salvare  la  pastorizia  e 
r agricoltura  : quindi  fu  sollecito  a confermarlo  ad  amplir 
arlo  e ad  alTrettaroe  la  esecuzione. 

Allora  Santangelo  investito  dei  poteri  che  dal  Re  di- 
rottamente gli  venivano , diede  mano  alia  grande  opera  « 
serbando  esattamente  quelle  linee  che  la  gaiezza  del  Con- 
siglio de’  Ministri  con  tanta  precisione  gU  ^ea  nella  sua 
deliberazione  tracciato. 

Era  spaventevole  l’ arretrato  , ma  fu  questo  lo  scopo 
principale  , che  si  era  tenuto  di  mira  nella  istituzionó  del 


• 

(u)  Fra  gl’  incarichi  dati  al  Conunessario  civile  istallato  in  Foggia 
per  lo  rianiinamento  delle  industrie  esercitate  sullo  terre  del  Ta- 
voliere uno  de*  più  difficili  e de*  più  laboriosi  è stato  certamente 
la  lidurionc  de' canoni , a misursT  che  di  troppo  se<  ne  trovassero 
gravali  quei  censuaij.  In  fatti  non  si  avrebbe  mai  potuto  con  esat> 
tezza  pervenire  allo  scopo  senza  visitare  ciascuna  delle  poste  che 
le  veniiin>  locazioni  compongono,  e senza  accedere  a ciascuno 
de’  corpi  separati , i quali  di  unita  alle  locazioni  concorrono  a 
formare  quella  vasta  prodigiosa  estensione , che  sotto  il  nome  di 
Tavoliere  è conosciuta.  Bisognava  conoscere  il  sito  di  ciascun  ter* 
reno  più  o meno  esposto  alle  tante  cause  produttive  di  feracità 
o di  scarsezza.,  bisognava  prender  cognizione  della  qualità  più  o 
meno  buone  de’  terreni  , bisognava  vedere  la  specie  delle  diverse 
produzioni , la  maggiore  o minore  distanza  dall’  abitato  , ed  in 
somma  bisognava  essere  istruito  delle  tante  e cosi  varie  circo- 
stanze concorrenti  alia  facoltà  o difficoltà  della  vegetazione,  onde 
poi  formarsi  un  perfetto  giudizio  ‘deita  gravezza  rispettiva  de’  cit- 
noni  ,.e  livellare  a ciascuna  censoazione  quello  che  le  fosse  con- 
veniente. Tutto,  fu  prodigiosamente  eseguito  dal  Coinmessariato 
civile  , tanto  che  i quadri  da  lui  formali  descrittivi  di  ciascuna 
l«)cazione  c delle  poste  in  esse  contenute  , non  che  i quadri  dei 
corpi  separali  , e de’ cinque  Reali  Sili,  nei  quali  si  erano  le  di- 
verse rinuzioni  ragionate  e proposte , formarono  l'ammirazione  del 
Ministero  delie  Finanze  * e meritarono  F approvazione  Sovrana 
Ica  le  più  lusinghiere  dkhiacazioni  di  gradiipeiiio.  . . . . • . 
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Commessariato  civile.  Bisognava  dunque  a punto  fisso  li* 
quidarne  lo  importo , e conoscerne  individualmente  i debi- 
tori. Ciò  non  bastava  : bisognava  assicurarne  al  fisco  la  per- 
cezione senza  caricar  la  mano  su  gl’  industriosi  di  gi^  de- 
pauperati. 

Sembrava  facile  la  esecuzione  della  prima  parto , ma 
questa  si  presentò  a primo  aspetto  quasi  ineseguibile  a ri- 
guardo dei  cinque  Reali  Siti,  e dei  comuni  di  Casaltri- 
nità,Castelnuovo,CasaIouovo  e Casalvecchio.  Son  tanti  i cen- 
suarj  in  questi  comuni , son  cosi  divise  e suddiviso  le  terre 
in  tante  picciole  particelle , son  tanti  i passaggi  dall’  una 
air  altra  roano , che  comodamente  si  era  ivi  dato  campo  a 
quanti  raggiri  ed  a quanti  disordini  han  voluto  gli  agenti 
della  percezione  che  ve  ne  fossero  stati , per  trarne  pro- 
fitto , involgendo  in  carichi  ed  in  indebite  coazioni  e co- 
loro che  più  non  possedevano , e coloro  che  possedendo 
non  erano  in  mora,  e coloro  in  fine  che  non  più  nella  to- 
talità , ma  in  parte  avean  ritenuto  le  terre  di  originaria 
censuazione. 

Laboriosa  riusciva  egualmente  la  seconda  parte , poi- 
ché bisognava  discutere  l’ eccezioni  ai  carichi  rispettivi  e 
giudicarne  ; bisogaava  fissar  dei  termini  a presentarle  ; bi- 
sognava formar  tanti  atti  di  cautela  , quanti  sarebbero  stati 
i debitori  ; bisogiuva  in  fine  venire  in  chiaro  del  rispettivo 
stato  di  fortuna  delle  rispettive  industrie  e delle  rispettive 
possibili  risorse  , }er  proporzionare  ad  ognuno  il  tenij>p  ne- 
cessario a soddishre  in  rate  il  loro  debito , e la  ragione 
degl’  interesfi  a ccrrispondersi. 

Il  Commessalo  civile  per  nulla  perdendo  di  mira  lo 
istituzioni  dettate  dal  Consiglio  dei  Ministri  e Sovranamente 
approvate  formò  a liquidazione  dell’arretrato  , svolse  dagli 
intrichi  tutto  le  partite  di  avere  dell’ amministrazione , di- 
• stinse  ciò  che  eri  esigibile  , e ciò  che  non  era  sperabile» 
accordò  delle  abJitazioni  a pagare  chi  utilmente  poteva 
essere  nella  ccnsiazione  conservato  , ma  escluse  coloro  , ai 
quali  si  rendevaro  gravose  le  terre , e che  niuna  cautela 
offrivano  all’ aranrinistrazione  , cercò  di  sgravare  i secondi 
di  ciò  che  doveaio  e gravarne  qu<;lli  che  nelle  torre  loro 
eran -succedute , a andavano  a succedere,  in  fine  assicurò 
all’ amministrazime  quanto  ad  eitsa  era  dovuto  di  arretra*^ 
to  , e quanto  si  era  ai  debitori  imposto  per  ragion  d’intc-* 
ressi  , od  a fronte  dell’ ing<*ntc  masso  non  propose  che  poche 
condizioni  tutte  iii  favore  di  coloro  , la  buona*fede  dei  quali 
era  stala  sagrificiita  alle  versuzie  degli  agenti  della  perce-^ 
zione  , o in  favor  di  coloro  , che  mentre  presentavano  una 
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sicurtà  per  V aYfenire  , non  oe  avrebbero  dato  , se  si  avesse 
voluto  ritorcer  questa  al  passato. 

Dopo  tante  operazioni  nelle  quali  si  ammiravano  di- 
stinti e separati  quegli  elementi , prodotti  da  eterogenee 
cagioni , che  nello  insieme  davan  più  le  idee  di  un  caos  , 
una  mano  onnipossente  parca  che  solo  potesse  sciogliere  ed 
ordinare.  La  più  diRìcile  dunque  , la  più  laboriosa  e la  più 
grande  delle  commessioni  date  al  Cav.  Santangelo  fu  inte- 
ramente portata  a termine.  Lo  scopo  principale  dunque  che 
ebl>e  il  Consiglio  dei  Ministri  in  proporre  un  Commessa- 
riato  civile  , la  meta  delle  provvide  cure  del  Re  in  crearlo» 
si  ottennero  » e n*è  d’uopo  confessare  che  Santangelo  seppe 
cosi  bene  corrispondere  nella  esecuzione , che  mentre  con- 
ciliò lo  incalcolabile  profitto  deirAmministrazione  colla  mi- 
nor possibile  gravezza  dei  debitori  » si  rivesti  di  quella 
gloria  che  si  riporta  sempre  , allorché  perfettamente  si  cor- 
risponde alla  fiducia  del  Re  nel  condurre  a fine  le  grandi 
imprese  (a). 

In  questo  stato  di  cose  nel  salire  al  Trono  il  nostro 


(a)  Sarebbe  stata  quasicchè  inatile  la  bella  istiuziooe  del  Tavo- 
liere , quando  difficili  e scabrose  si  fossero  lascine  le  strade  a menar 
su  quelle  terre  le  greggi.  Bisognava  agevolar#  la  difesa  delle  pe- 
core dalle  montagne  , ed  il  di  loro  ritorno  i quelle  alture  » e vi 
si  previde  in  fatti  da  Alfonso  I d' Aragona  , col  mezzo  del  trol- 
furo  f strada  della  larghezza  di  passi  60 , dis-inta  in  tre  rami  prin- 
cipali , eoo  delle  diramazioni  secondarie  ad  inmetlero  so  quei  pa- 
scoli che  sono  da’  rami  pricipali  discosti  e loitani.  Véglie  mai  sem- 

Iire  il  governo  a conser\are  la  floridezza  dellt  industria  pastorale  » 
0 è stato  a mantenere  la  integrità  del  tralturo  ; ma  lo  spirito  di 
occupazione  e di  rapina  che  non  si  arresta  ale  vedute  di  pubblica 
utilità»  e che  il  timore  della  pena  non  ha  foza  di  frenare,  ha  in- 
dotto sovente  i proprietaij  confinanti  ad  impo>scssarsi  in  tanti  di- 
versi ponti  delle  pezze , che  del  trattura  facezan  parte  » cosicché 
si  è dovuto  accorrere  con  delle  misure  a fami  seguir  la  reintegra. 
É rinomata  la  reintegra  commessa  al  Presidente  Revertera  nel  1744» 
c benché  questo  Magistrato  » il  di  cui  nome  é ancora  vivente  nei 
fasti  del  Tavoliere  » avesse  ristabilito  i lermin  svelti  , ed  avesse 
registrate  tracce  sicure  a marcare  la  originaria  ampiezza  e situa- 
zione del  trattura^  e delle  soe  diramazioni,  ;iò  non  ostante  no- 
velle occupazioni  furon  commesse  » sino  a che  non  essendo  più 
conciliabili  coi  comodo,  e spedito  passaggio  «bile  greggi,  si  fù 
nel  bisogno  di  dar  mano  nel  1810  ad  una  nuo'a  reintegra  , ma 
perciò  non  fu  salvo  il  trattura  negli  anni  appresso  da  usurpazioni 
novelle.  Istallato  in  Foggia  un  Commessario  cibile  con  pieni  po- 
teri per  rianimar  le  cose  del  Tavoliere , a Ini  iù  commessa  la  re- 
integra del  trattura  delle  parti  che  se  ne  trovtssero  detratta  dai 
1810  a questa  parte , e ciò  con  decreto  de’  9 otiobre  1826. 
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giovine  Re  fregiato  di  tutte  le  doti  che  distinguono  un  gran 
Principe , molto  più  magnanimo , e vigoroso  era  sorto  sul 
nostro  orizzonte  il  genio  della  restaurazione. 

I rapidi  progressi  che  facevano  spesso  le  altre  nazioni 
latri  rami  deli’ economia  politica  ci  avvertivano  della  ne- 
cessità d’ imitarne  T esempio  per  metterci  in  certo  modo  al 
loro  livello.  I popoli  delle  due  Sicilie  tenendo  le  mire  in- 
tente ai  mezzi  onde  dar  moto  e sviluppo  all’  industria  na- 
zionale , compivano  più  liete  e più  elevate  speranze  per 
un  migliore  avvenire,  poiché  già  T augusto  Monarca  aprendo 
una  novella  era , faceva  conoscere  il  suo  fermo  volere  di  . 
reggere  con  moderazione  e giustizia  ì suoi  sudditti  e di 
promuovere  per  tutte  le  vie  la  prosperità.  Difatti  circon- 
dato^ da  saggi  ed  esperti  ministri  impose  loro  di  sottomet- 
tergli tutti  quei  piani  di  pubblica  e privata  economia  elio 
meglio  essi  credevano  atti  alio  immegliamento  generale  delle 
nostre  cose. 

Di  questa  sovrana  benefica  disposizione  si  avvalse  l’ec- 
cellentissimo ministro  delle  finanze  per  mettere  in  discus- 
sione la  tanto  interessante  quistione  sulla  libera  dissodazine 
delle  terre  del  Tavoliere , e sull’  afirancazione  dei  canoni, 
sulle  medesime  infissi. 

^ Molti  funzionarli  furono  chiamati  a manifestare  le  loro 
idee  , e libero  si  lasciò  l’adito  ad  ogni  cittadino  di  aper- 
tamente estrinsecare  i propri!  pensamenti  pel  bene  della  pa- 
tria , ciò  che  fa  sommo  onore  al  ministero  dell’  eccellen- 
tissimo marchese  d’ Andrea  (di  sempre  veneranda  memoria  ) 
poiché  era  già  luogo  tempo  che  per  simili  faccende  la  voce 
che  usciva  dai  particolari  gabinetti  dei  ^filosofi  mischiar 
non  si  poteva  con  le  ponderate  locrubazioni  dei  sempre 
esperti  pubblici  funzionarii. 

È dolce  soddisfazione  il  vedere  come  tutti  concorsero 
td  avvalorare  con  fatti  chiari  e palpabili  sì  belle  quistioni 
tutti  risolvendole  per  l’ afierroativa  ; e come  la  reai  con- 
sulta generale  del  regno  ne  fissava  le  basi  con  senno  det- 
tate e con  accorgimento.  ' 

< Ora  noi  attendiamo  questo  provvedimento  cotanto  sa- 
lutare che  in  vero  dire  sarà  1’  ultimo  tratto  di  sovrana  cle- 
menza per  viemaggior mente  far  prosperare  le  beile  contra- 
de della  Capitanata  ! ! ! 
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Del  sistema  di  perceziont  delle  rendite  del  Tavoliere  di 

Puglia, 

Grandi  indulgenze  c prodigiosi  favori  son  piovuti  dalla 
sovrana  clemenza  sulla  numerosa  classe  di  coloro,  che  col- 
tivano le  vaste  pianure  della  Puglia  o che  vi  menano  a pa- 
scere i lanuti  bestiami.  Da  più  tempo  la  natura  par  che 
guerra  facesse  agli  sforzi  di  quella  moltitudine  industriosa, 
a danno  della  stessa  movendo  e siccità  e gragnuoli  ed  im- 
petuosi boreali  e straripazioni  e gieli  e devastatori  uraga- 
ni. Eran  quei  campi  più  che  da  piogge,  dalle  lagrime  inaf- 
fiati  dei  miseri  ed  avviliti  pastori , che  vedevan  soventi 
isteriliti  ì semi , o morti  i frutti  delle  loro'  aifannose  spe- 
ranze. Eran  già  spopolate  quelle  terre  da  mille  e mille 
armenti  abitate  una  volta  , ed  erano  alla  infecondità  la- 
sciate quelle  altre  che  da  mille  braccia  un  tempo  erano 
agitate  e sconvolte.  Già  conto  e mille' famiglie  alla  indi- 
genza ridotte  non  rammentavano  V opera  grandiosa  dell’au- 
gusto  Aragonese,  che  per  deplorarne  la  rovina,  e non  re- 
stavano sul  Tavoliere  amministratori  fiscali,  che  per  am- 
massare nei  libri  nomi  di  debitori  impotenti  e raccòrrò 
frammenti  , quai  rottami  d’ infranto  naviglio. 

Volse  a tempo  i suoi  sguardi  il  munificente  Sovrano  a 
cosi  tragica  scena,  ed  il  generoso  partito  prescelse  che  solo 
poteva  a tanto  male  giovare.  Un  Commessario  civile , dei 
suoi  stessi  poteri  investito,  si  determinò  di  creare,  che  a 
sua  prudenza  dispensasse  i tesori,  dei  quali  lo  provvide  a 
trabbocco  por  f^nimare  le  industrie  di  già  quasi  smranti. 
Sotto  il  commessario  civile  in  fatti  lo  campagne  di  Puglia, 
quasi  deserte  e languenti  , divennero  ridenti , popolate  e 
feconde. 

Bisognava  però  che  stabile  e vigorosa  si  fosse  resa  la 
prosperità  della  industria  e che  non  si  fosse  esposta  a ri- 
cadere , come  nella  rozzezza  e nel  dissipamento  ricaddero 
i Tessali  pastori  allorché  da  loro  partissi  il  nume  disceso 
a guardar  gli  armenti  di  Admeto.  Questo  vigore  e questa 
fermezza  non  potevano  certamente  riporsi  nelle  giornaliere 
provvidenze  che  col  commessariato  andavano  a cessare,  e 
le  basi  furono  gittate  di  un  saggio  sistema  di  amministra- 
zione , i difetti  della  quale  di  molto  influirono  ad  accre- 
scere gli  avvenuti  disguidi.  • 

Il  Commessario  civile  riportandosi  al  metodo  di  ammi- 
nistrazione tenuto  fino  al  1806  per  la  esazione  di  quelle 
rendite  fiscali  , credè  che  il  medesimo  avrebbe  dovuto  ri- 
pristinarsi , e quindi  propose  : 
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p!&  nn  ricavitore  io  Foggia  ma  un  cassiere  mate- 
riale , presso  del  quale  versar  si  dovevano  le  rendite  dui 
Tavoliere  ; 

Non  più  un  Direttore,  ma  un  avvocato  fiscale,  il  quale 
soprintendesse  all’  amministrazione  di  quel  ramo , e che 
avesse  dovuto  figurare  da  procurator  regio  presso  il  con- 
siglio d’ Intendenza  nelle  cause  di  quella  dipendenza  ; 

Non  più  un  controloro  nella  stessa  persona  del  Diret- 
tore , ma  un  libro  maggiore  alla  immediazione  dell'  avvo- 
cato fiscale  che  servisse  di  riscontro  ai  cassiere. 

» Ma  sia  il  ricevitore,  sia  il  cassiere,  egli  diceva,  de- 
stinato a riscuotere  in  Foggia  le  rendite  del  Tavoliere  , 
mancherà  sempre  dei  mezzi  , e di  braccia  che  possono 
coadiuvarlo,  e procurare  l'esazione  delle  rendite  dei  fondi 
nelle  provincie.  » E quindi  , egli  conchiudeva,  di  doversi 
creare  nove  percettori  da  stabilirsi  in  nove  punti  deU’am- 
bito  del  Tavoliere , onde  promuovere  più  da  vicino  il  pa- 
gamento delle  rendite  fiscali,  e cooperare  con  efficacia  mag- 
giore i mezzi  autorizzati  dalla  legge  per  la  esazione.  Che 
la  percezione  affidata  a costoro  non  avesse  esclusa  che  la 
cassa  generale  avesse  introitate  tutte  le  somme  che  si  fos- 
sero riscosse  dai  censuarj  direttamente  in  Foggia  , poiché 
nel  mese  di  maggio  si  possono  incassare  circa  due  terzi 
della  rendita  del  Tavoliere  col  metodo  della  spedizione 
delle  passate , che  si  spediscono  agli  armenti  , o che  non 
vengono  accordate  ai  censuarj , i quali  non  uldano  il  de- 
bito che  hanno  col  fisco.  A tale  oggetto  i percettóri  aves- 
ser  dovuto  rimettere  al  cassiere  ed  all'inUm  nella  fine 
di  aprile  la  nota  delle  reste  di  tutti  i censuarj  del  loro  cir- 
condario, e nei  principj  poi  di  giugno  il  cassiere  rispedirà 
Simili  note  ai  percettori,  onde  conoscessero  i censuarj  che 
fossero  tuttavia  in  attrasse,  e poter  continuare  gli  atti  coat- 
tivi contro  i medesimi. 

' Che  una  commessione  composta  dal  cassiere,  dal  libro 
maggiore  e dall'  avvocato  fiscale  , sotto  la  presidenza  del- 
r Intendente,  da  convocarsi  ordinariamente  in  ogni  mese, 
e sempre  che  sia  necessario  a ;,Uidizin  dell’  Intendente  , 
debba  riscuotere  i rapporti  del  cassiere , lo  stato  della  esa- 
zione e dare  le  analoghe  disposizioni  per  coazionare  i de- 
bitori morosi  formando  un  processo  verbale  in  triplo  ori- 
ginale delle  sne  deliberazioni  , uno  pel  Ministero  delle  fi- 
nanze , r altro  pel  Direttore  generale  della  cassa  di  am- 
mortizzazione, e l’altro  per  rimanerh  presso  l' luteiidenza. 

Che  un  soldo  fisso  di  annui  ducati  1200  senz'altro  di- 
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tiito  di  ««azione  , dovesse  assegnarsi  al  cassiere  ; e ^elio 
di  ducati  600  a ciascuno  dei  nove  percettori  locali. 

Il  cassiere,  o non  obbligato  a dar  cauzione,  o a darla 
in  beni  fondi  nella  somma  di  ducati  diecimila. 

Cna  cauzione  di  ducati  2000  anche  in  beni  fondi  pei 
percettori  locali.  E che  acrà  ciatcuno  precettore  alla  suà 
imntdiazione  uno  , o pi»  utcieri , ritualmente  ecelti  per 
eseguire  le  coazioni  reali  , nell'  ambito  del  suo  circondario , 
e questi  saran  pagati  a norma  della  legge  dagli  stessi  con- 
tribuenti  morosi. 

Egli  in  fìne  faceva  osservare  , che  tra  i vantaggi  pit\ 
sensibili  deila  riforma  vi  era  quello  dell’abbolizione  dei 
cosi  detti  commcssarj  ( che  per  altro  erano  nel  sistema 
della  dogana  di  Foggia  ) , e che  si  trovavano  già  aboliti 
per  la  sovrana  risoluzione  presa  nei  consiglio  ordinario  di 
stato  dei  I V dicembre  182V. 

S.  E.  il  Ministro  delle  fìnan|e  volle  che  il  progetto 
dell'Intendente  si  fosse  discusso  nel  consiglio  di  tesoreria, 
coll’intervento  deU’istesso  Intendente,  che  si  trovava  nella 
capitale  , e coll'  intervento  del  Direttore  dell’  amministra> 
zione  generale  della  cassa  di  ammortizzazione. 

E’  unione  ebbe  luogo  : la  discussione  fu  fatta  ; ma  la 
disparità  dei  pareri,  e la  dubbiezza  che  sempre  s'incontra, 
allorché  si  tratta  d' innovazione , mostrarono  il  bisogno  di 
una  novella  discussione  ch’ebbe  luogo  sotto  la  presidenza 
del  Direttore  del  Ministero  dalle  finanze  , coll'  intervento 
deU’istesso  Direttore  genèrale  della  reai  cassa  di  ammor- 
tizzazioae. 

I.a  materia  fu  per  la  seconda  volta  esaminata  e dìscus-* 
sa.  Il  consesso  trovo  plausibile  la  idea  di  ritornare  all'an* 
tico  sistema  in  quanto  al  numero,  ed  alla  qualità  dei  fun> 
zionarj  principali , che  avrebber  dovuto  regolare  la  perce- 
eione  delle  rendite  in  Foggia. 

Osservò , che  l’ avvocato  fiscale  rappresenterebbe  so- 
pra luogo  la  cassa  di  ammortizzazione  : che  al  medesimo 
sarebbe  affidata  la  tutela  delie  proprietà  del  fisco  che  sorve- 
glierebbe particolarmente  su  la  percezione  delle  sue  rendi- 
te , e provocherebbe  nel  consiglio  d' intendenza  tutte  le  di- 
sposizioni che  tendono  al  vantaggio  degl’  interessi  fiscali  : 
in  fìne  alle  cure  di  questo  magistrato  verrebbe  affidata  U 
scrittura  patrimoniale  del  Tavoliere  di  Puglia. 

Che  il  libro  maggiore  dovrebb' essere  alla  immedìa- 
ziene  dell’  avvocato  fiscale  : dovrebbe  intervenire  in  tutte 
le  operazione  della  cassa  , ed  esservi  periodicamente  pre- 
sente, tenendo  un  registro  a riscontro,  vidimando  le  ricc- 
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vuto  , • ttuaiai voglia  altra  carta  contabile  dei  caestcre. 

Che  r Intendeote  avrebbe  particolar  cura  di  aorvegliare 
il  buono  andamento  d^U  affari  dei  Tavoliere  , il  aervitio 
degli  agenti  del  Tavoliere , ed  avrebbe  una  periodica  cor- 
aiapondenza  col  Ministro  delle  finanze  pel  buon  andamento 
di  questo  interessante  cespite  fiscale,  e per  ugni  altro  mi' 
giioramento  del  Tavoliere  medesimo. 

Che  sarebbe  utile  la  istituzione  della  commissione  eoin' 
posta  dal  cassiere , libro-ma^iore,  avvocato  fiscale,  e dai- 
r Intendente  da  riunirsi  ordinariamente  una  volta  ai  mese, 
e nei  tempi  di  esazione  una  volta  la  settimana. 

' Fissò  il  consesso  la  sua  attenzione  su  la  parte  dei  pro- 
getto che  riguardava  lo  stabilimento  dei  novi  aytHii  del 
ToeoiiVre , o sieno  percettori  locali. 

' Taluni  dubitarono  se  meritasse  d’essere  accolto , o se 
piuttosto  dovesse  affidarsi  la  esazione  delle  rendite  arre- 
trate agli  agenti  naturali  della  Tesoreria  generale,  ch’o- 
ttono nelle  provincia , vai  dire  ai  rispettivi  ricevitori  j$ene- 
tali , e distrettuali  come  fu  determinato  nel  182ò , i quali 
coi  metodi  ordinar]  delle  coazioni  procurassero  di  riscuo- 
terle senza  crearsi  nuovi  agenti  di  percezione.  Fece  anche 
peso  ai  medesimi  , che  ai  nuovi  Tischi  auderebbe  esposto 
il  trasporto  del  danaro  delle  nuove  Percettorie  locali  alla 
cassa  centrale  io  Foggia. 

Ma  gli  altri  del  consesso  adottarono  le  osservazioni  del 
progetto  « cioè , che  consegnandosi  le  note  delle  reste,  che 
> sono  le  più  difficili  ad  esigersi , ai  percettori  generali , 
» e distrettuali,  e dovendosi  servire  dei  perceth»!  di  cir- 
» condario  , o di  esattori  comunali , che  sono  talvolta  gli 
» stessi  debitori,  l’ amministrazione  del  Tavoliere  perde- 
» rebbe  qiùisi  ogni  traccia  della  esazione  residuale  a farsi. 
» Osservarono  parimenti  che  gli  agenti  della  Tesoreria  per 
T>  quanto  zelo  voglia  supporsi  io  essi  non  possono  mai  di- 
» mostrare  quella  premura  per  siffatta  ramo  di  esazione, 
» come  r hanno  pel  contributo  diretto , che  sono  abituati 
» a considerare  come  interesse  proprio.  Ma  quando  anche 
»' volessero  spiegare  tutta  la  energia  possibile  non  avreb- 
» bere  il  modo  come  esercitarla  con  successo,  perchè  tutto 
» affatto  estranea  dalie  conoscenze  di  questo  ramo  di  csa- 
n ziooe,  ch’esige  delie  misure  pronte,  ed  adattate  a fi-onte 
» di  un  numero  considerevole  di  piccioli  contribuenti. 

n Soggiunsero  di  esser  ben  divergo , quando  si  stabi- 
» lisreoo  degli  agenti  che  dipendono  direttamente , e cor- 
« rispondano  coli’  amministrazione  del  Tavoliere , da  cui 
» ricevono  le  istruzioni  necessarie  , che  sono  ai.  caso  da 
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)>  esercitare  sopra  luogo  a tempo  opportuno  colle  dovute 
» coazioDÌ,  sia  con  dei  piantoui,  sia  con  dei  sequestri  pri- 
» ma  che  si  venda  il  genere  ». 

Per  queste  considerazioni , che  qui  si  sono  enunciate, 
il  progetto  deir  Intendente  accolto  da  taluni  del  consesso , 
meritò  anche  di  essere  approvato  dagli  altri , e quindi  fu 
conctiiuso  che  dal  cassiere  si  sarebbero  passate  ai  percet- 
tori le  Uste  di  carico  per  essere  dai  contribuenti  quelle  somma 
pagale  che  piacesse  loro  di  versare  in  potere  di  essi  in  vece 
di  mandarle  nella  cassa  in  Foggia , ricevendo  di  piis  ad 
epoche  fissate  le  note  di  reste  dei  debitori  per  provocarne 
i incasso  per  via  delle  coazioni  reali , e personali  a norma 
della  legge. 

£ siccome  i debKori  del  Tavoliere  sono  obblit^ati  per 
contratto  di  eseguire  i pagamenti  in  Foggia , trovo  rego- 
lare il  consesso , che  approvandosi  da  S.  M.  il  progetto 
Ovir  Intendente  si  fosse  dichiarato  superiormente  , che  la 
tacUilazione  accordata  ai  debitori  di  lare  i loro  versamenti 
presso  gli  agenti  particolari  del  Tavoliere  non  doveva  co- 
stituire un  diritto  a favor  loro  in  avvenire. 

in  line  per  faciliiarsi  l' invio  ilei  fondi  ( ferma  rima- 
nendo la  rispoiisabililà  pel  trasporto  di  essi  a carico  degli 
agenti  del  Tavoliere  , lino  al  versamento  in  una  cassa  ii- 
scalo  ] fu  detto , che  fossero  tali  agenti  facoltati  a fare  i 
loro  versamenti  nelle  ricevitorie  distrettuali  più  vicine , cor- 
rispondendosi in  questi  casi  ai  ricevitori  distrettuali , e ge- 
nerali lo  stesso  dritto  che  si  accorda  per  tutti  gl'intrioti 
(Iella  cassa  di  ammortizzazione. 

Pn  posto  nel  Consiglio  dei  Ministri  il  progetto  dell' In- 
tendente , e la  discussione  (altane  dall’ aiuidetto  consesso 
in  presenza  del  signor  Direttore  dello  reali  finanze  , fu 
dis|x>sto  che  la  commissione  dei  Presidenti  presso  la  Gran 
(Un  te  dei  conti  informasse  sollecitamente  , e dass(]  sull’  og- 
getto un  ragionato  parere. 

Ed  essendosi  poco  dopo  presentato  a S.  E.  il  Ministro 
delle  finanze  altro  progetto  di  anonimo  autore  per  la  esa- 
zione a partito  forzoso  delle  rendile  dal  Tavoliere  con  ta- 
lune eccezioni , fu  il  medesimo  anche  trasmesso  alla  stessa 
commissione  , onde  lo  esaminasse  , e ne  facesse  )>arola  nei- 
I’  emettere  il  suo  parere  sul  progetto  dell’  Intendente. 

Ella  adempiendo  esattamente  all'  incarico , prima  di 
ogni  attiu  ricordò  nel  suo  rapporto,  die  col  reai  decreto 
«lei  i5  febbraio  I8i0  la  parlo  amiiiinistraliva  del  Tavoliere 
riguardante  l’ iutcrcsbu  fiscale  veuuc  affidala  ad  una  dire- 


Dlgitized  by  Google 


Tavoliere  di  vuglu.  447 

tione  parlivulare , resMltìole  in  Foggia  sotto  le  cure  di  ud 
Direttore  dipendente  dal  Ministro  delle  finanxe. 

L’esazione  poi  delle  rendite  di  questo  ramo  venne  af- 
fidata ad  un  Ricevitore  , pure  residente  in  Foggia  , presso 
dei  quale  tutt’  i debitori  del  Tavoliere  dovessero  eseguire 
i pagamenti , ritirandone  i ricevi  a tallone , vistati  da  uu 
controtoro. 

Le  funzioni  di  controloro  furono  collo  stesso  reai  dcr 
creto  riunite  a quelle  del  direttore.  L’ art.  10  del  decreto 
distingue  nel  direttore  le  sue  funzioni  qual  direttore  del 
Tavoliere  da  quelle  di  controloro.  Fu  detto  di  rimanere 
incaricato  il  direttore  : 

» Di  tutte  le  corrispondenze  cui  davano  luogo  gli  af- 
» fari  della  direzione,  d’intentare,  o sostenere  a nome 
» del  fisco  le  azioni  appartenenti  al  medesimo  innanzi  ai 
u tribunali  ordinar]  , el  al  consiglio  d’ intendenza  di  Capi- 
u lanata.  Dell'  assistenza  a nome  del  fisco  in  tutte  le  ses- 
i>  sisioiii  d’incanto-,  che  avranno  luogo  per  oggetti  coiicec- 
» nenti  la  direzione  del  Tavoliere.  Di  prestare  il  consenso 
» richiesto  dall’ art.  17  della  legge  del  13  febbrajo  1817 
» per  la  cessione  delle  terre  del  Tavoliere , e per  la  inte- 
» stazione  di  nuovi  censuarj , sui  registri  di  quella  dite- 
» zione.  Di  formare , ed  inviare  al  Ministro  delle  finanze 
» i progetti  delle  nuove  censuazioni  delle  terre  del  Tavo- 
» fiere  per  la  ripartizione  dei  terreni  dati  forse  in  loca- 
» zione  alle  collettive  dei  pastori.  Della  distribuzione  del 
M sale.  Della  spedizione  delle  cosi  dette  passate  per  gU 
» animali , e per  le  lane  che  debbono  uscire  dal  Tavo- 
» fiere.  E finalmente  della  sopraveglianza  suH’archivio  pa- 
» tri  montale  dal  Tavoliere , e degli  ordini  per  rilasciarsi 
0 dall’archivio  le  copie. 

» Di  rimanere  incaricato  come  controloro. 

» Di  sorvegliare  al  sollecito  ricupero  delie  rendite  fi- 
» scafi  , alla  conservazione  dei  fondi  nella  regia  cassa , ud 
» all’  esatto  versamento  di  essi  nella  Tesoreria  generale , 
» di  vidimare  i ricevi  dei  pagamenti  che  si  fanno  dai  de- 
li bitori  del  Tavoliere , e prenderne  registro  per  controlo- 
M ro , e verificare  sempre  che  gli  piaccia  la  situazione , 
a ed  esattezza  della  cassa  del  ricevitore.  D’ intervenire 
» all’  estinzione  dei  mandati  del  pagator  generale  , e di 
» sorvegliarne  la  regolarità  socondo  le  prescrizioni  delta 
B Tesoreria  generale  , tenendone  registro  di  controloro. 
» Di  far  perveir^re  alla  Tesorerìa  in  ogni  decado , ed 
in  ciascun  mese  gli  elomenti  contabili  uniformi  a quelli 
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» d«l  rivcTÌtorB  f • fecoodochè  oe  haimo  i’  obbligo  tutti  gli 
» altri  cootrolori  del  regno.  Di  rimettere  periodicamente' 
» alla  Teaoreria  generale  gli  stati  delie  reste  di  perce- 
» zione  colle  osservazioni  dei  notivi  particolari , che  ne 
» hanno  impedita  la  riscossione , e di  ciò  che  siasi  ope- 
» rato  per  attivarne  il  ricupero.  £d  in  hne  di  rendere  in- 
y>  formata  la  Tesoreria  coi  suoi  rapporti  di  quanto  possa 
» riguardare  gl' interessi  di  quell’ amminntvaatune. 

» Le  obbligazioni  poi  del  ricevitore  furono  lisnitato. 
» Air  esazione  delle  rendite  coi  mezzi  a quel  tempo  in  vi- 
ì>  gore  dei  commissari  , onde  esercitare  il  ricupero  delle 
» rendite  Gscali , dandone  ricevute , munite  però  del  vi- 
>>  sto  del  controloro.  Di  dover  dare  una  cauzione  di  ren- 
> dita  iscrìtta  sul  gran  libro  per  ducali  lb,00U.  Di  esser 
n tenuto  al  roantenimenlo  di  suo  conto  di  tutti  gl’impie- 
D gali  necessari  al  procedimento  degli  af&rì  . e della  serit-, 
» turar  della  ricevitoria , compresa  ogni  qualunque  spesa 
» all’  oggetto  , non  eccettuate  quella  dei  libri , stainpe  , 
» casse , sacchi  ec.  per  lo  invio  dei  fondi*  Al  compenso 
» dovuto  agli  esattori  particolari , qualora  dai  Ministro  delle 
finanze  sa  ne  giudicasse  opportuna  la  conservazione  net 
» cinque  siti  reali  di^  Orla , Ort<ma , CarapMle , Stomara, 
yt  t StornareUa,  nel'  Casal  Trinità  ed  in  altri  luoghi , per 
» lo  maggior  comodo  dei  debitori  delle  dipendenze  ivi  di> 
» morenti. 

Questo  ricevitore  venne  assimilato  a tutti  gli  altri  delta 
Tesoreria  generale,  e quindi  soggetto  alle  stesse  obbUga- 
zioni.  Gli  fu  assegnato  un  soldo  di  annui  dicati  400  a &f- 
ferenza  degli  altri  ricevitori  generali  ai  quali  si  danno  an- 
nui ducati  600.  £ se  gli  conferì  un  dritto  di  esazione  del 
tre  quarti  per  cento. 

Dopo  di  aver  ciò  indicato  la  Commessione  dei  Presi- 
denti fece  pure  avvertire , che  nel  1824  fu  proposto  dalla 
Comme^sione  destinata  a discutere  i diversi  progetti  ch’e- 
ran  conducenti  a ripianare  F arretrato  dei  censuarj , una 
riforma  sul  metodo  di  precezione  delle  suddette  rendite 
fiscali , con  abolirsi  la  ricevitoria  particolare  del  Tavolie- 
re, e di  unirsi  anche  questa  esazione  alla  ricevitoria  ge- 
nerale , tenendone  cassa  , e scrittura  interamente  separata. 
Che  questo  progetto  fu  ponderatamente  discusso  dal  Con- 
siglio dei  Ministri , il  quale  opinò  « che  non  fosse  prudente 
l'aboli/ione  della  ricevitoria  particolare  del  Tavoliere,  e 
» la  riunione  proposta. 

» Di  essere  però  necessario  che  la  istituzione  dei  cosi 
y>  detti  ccmmcsMrj,  molesU  ai  debitori,  e poco  utile  alle 
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* reali  finanre , venisse  abolita  . facendo!!  adottare  per 
I»  questo  ramo  l' uso  dei  piantoni  al  domicilo  dei  rendenti 
n morosi  colle  stesse  regole , che  sono  utilnente  in  osser- 
>»  vanza  per  le  riscoseioni  delle  contribuzion  dirette  . salva 
» a provvedersi  con  apposito  regolamento  p-atico  al  modo 
» come  faro,  che  il  ricevitore  del  Tavoliere  abbia  il  dritta 
» di  rivolgersi  nei  casi  di  bisogno  ai  suoi  olicghi  ricevi- 

> tori  generali  delle  provincie , dove  sono  sabiliti  i debi- 
li tori  di  quel  ramo , per  far  da  essi  escgiire  la  spedi- 
» zione  dei  piantoni , per  sorvegliarne  i rLiiltati , e per 
■»  riscuoterne  ancora  le  somme  parziali  di  icbito , tenen> 

> done  a luì  particolar  conto  , come  sta  precritto , per  le 
» contribuzioni  dirette. 

Questo  parere  del  Consiglio  dei  Ministri  meritò  la  So- 
vrana approvazione  ai  dicembre  E benché  il  re- 
golamento non  si  fosse  compilato , i commiaiarj  però  non 
sono  stati  più  adoperati.  > 

A vista  di  tutto  ciò  la  Commessione  dei  Presidenti  per 
la  piena  discussione  dell'aflare  elevò  le  sdenti  quistioni. 

» 1.  Il  sistema  tracciato  col  reai  decreto  dei  25  feb- 
n brajo  1820  per  la  buona  regola  dell' amministrazione  e 
» della  esazione  delle  rendite  del  Taveiliere  di  Puglia  oiTra 
T»  realmente  tutti  gl’inconvenienti , e gli  errori,  che  no 

* fi  rilevare  l' Irttendento  di  Capitanata  onde  senza  metterlo 
« interamente  nel  nulla,  abhiansi  a temere  tntti  i perico- 
li li , ed  i danni , che  si  nel  pubblico  , come  nel  privato 
» interesse  egli  prevede? 

» 2.  Se  il  sistema  attualmente  in  osservanza  per  lo 
» decreto  del  25  febbrajo  1820  non  garentisce  a sufficienza 
T»  la  buona  amministrazione , e la  facoltà  , e sicurezza  in- 
y>  sieme  della  esazione  delle  rendite  del  Tavoliere , è poi 
V il  progetto  di  riforma  fatto  dall’ Intendente  di  Capitanata 
a al  perfettamente  corrispondente  allo  scopo? 

a 3.  Dopo  la  sovrana  approvazione  data  nel  Consi- 
a glio  ordinario  di  Stato  del  li  dicembre  182V  alla  pro- 
» posta  fatta  dal  Consiglio  dei  Ministri  in  quanto  ai  modo 
n della  precezione  delle  rendite  del  Tavoliere  di  Puglia , 

> può  più  mettersi  in  disamina  se  debbano  essere,  o pur 
» no  gli  agenti  della  Tesoreria  generale  nelle  provincie  , 
n ove  trovansi  i debitori  del  Tavoliere , oltre  la  Capitana-, 
w ta , i corrispondenti  del  ricevitore  di  quel  ramo  per  la 

* riscossione  delle  reste?  E se  pur  fosse  lecito  rinvenire 
» su  tale  superiore  disposizione  comunque  non  eseguita  , 
n sono  le  osservazioni  dell'Intendente  avverso  il  sistema 
» progettato  del  Consiglio  dei  Ministri  , ed  approvato  da 


hoO  Tavolieri?  i>f  rrctiA*. 

yi  S.  M.  por  la  esazione  delle  resto  del  Tarolicré  di  Ptf- 
)ì  glia  , da  tant)  da  escludere  ogni  ulteriore  proposta  ? 

» 4.  Se  il  progetto  dell’ Intendente  non  meriti  ac- 
y*  coglienza  , il'progetto  dell’anonimo  potrà  meritarla  , lad- 
» dovè  la  rifoma  dello  stato  attuale  delle  cose  fosse  ìndi* 
> spensabile? 

Su  tali  qustioni  la  Commessione  dei  Presidenti  ad  una- 
nimità di  voti,  ed  uniformemente  al  Pubblico  Ministero 
fu  dì  avviso  de  il  progetto  dell’intendente  non  meritava 
di  essere  accoto  : che  del  pari  non  meritava  accoglienza 
il  progetto  del'  anonimo  ; che  il  reai  decreto  del  ^ feb- 
braio 1820  col  quale  furono  con  accorgimento  tracciate  lo 
basi  di  un  regolare  procedimento  dell’amministrazione  e 
della  esazione  delle  rendite  del  Tavoliere  di  Puglia , e fu- 
rono con  chiarezza  fissate  lo  attribuzioni  dei  rispettivi  im- 
piegati , onde  non  se  ne  possa  desumere  la  menoma  discor- 
danza tra  essi,  non  potendosi  riguardare,  il  ricevitore  indi- 
pendnetemente  dal  Direttore  per  tutte  le  attribuzioni  date  a 
questi , onde  sorvegliare  il  procedimento  di  quello , meriti 
di  esser  mantenuto  in  vigore , inculcandosene  la  più  esatta 
osservanza  colle  seguenti  aggiunzioni  : 1.  Che  la  esazione 
delle  reste  dovute  dai  debitori  del  Tavoliere  si  facesse  dai 
Ricevitori  generali  e distrettuali  delle  provincic , giusta  la 
proposizione  fittane  dal  Consiglio  dei  Ministri , e da  S.  M. 
approvata  in  data  dei  13  dicembre  1824 , compilandosi 
queir  apposito  regolamento  creduto  fin  d’ allora  necessario 
per  mettersi  questi  Agenti  della  Tesoreria  generale  in  cor- 
rispondenza col  Ricevitore  dèi  Tavoliere  , cui  debbono  tener 
parlicolar  conto  delle  somme  riscosse  , come  si  partica  per 
le  contribuzioni  dirette;  2.  Che  dehban  riunirsi  ordinaria- 
mente una  volta  al  mese , ed  in  tempo  delle  scadenze  una 
volta  la  scttimsna  in  presenza  dell’  Intendente  di  Capitana- 
ta , il  Ricevitore  ed  il  Direttore  del  Tavoliere  per  cono- 
scere insieme  Io  stato  delta  cassa  , quello  dell’ esazione  ar- 
retrata per  le  disposizioni , onde  questa  si  attivi , e rico- 
noscere in  fine  se  le  cose  procedono  con  quella  regolarità 
di’ esse  meritano.  I processi  verbali  di  queste  discussioni 
essendo,  in  triplo  originale  . uno  sarà  trasmesso  al  Ministro 
delle  finanze  , l’altro  al  Direttore  della  cassa  di  ammor- 
tizzazione, altro  in  fine  rimarrà  nell*  Intendenza. 

Essendosi  proposti  a S.  M.  questi  diversi  pareri , la 
M.  S.  si  compiacque  incaricare  la  Consulta  dei  suoi  reali 
dominj  al  di  quà  del  faro,  perchè  fosse  I* affare  a tutta 
perfezione  disnisso.  La  Consulta  nella  sessione  del  primo 
ottobre  1828  avendo  esaminato  tutte  le  circostanze  sopra 
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enunciate  fu  di  parere  che  il  progetto  dell’  Intendente  non 
meritava  di  essere  adottato , come  aveva  opinato  la  Coni- 
messione  dei  Presidenti  , tranne  quella  parte  che  riguar- 
dava le  sessioni  periodiche  della  Coinmessione  , perseduta 
dall'  Intendente , e nelle  quali  doveva  anche  intervenire  il 
Consigliere  d’ Intendenza  per  suggerire  le  dilucidazioni  op- 
portune : che  doveva  essere  mantenuto  in  vigore  ed  esat- 
tamente osservato  tutto  ciò  che  trovasi  prescritto  nel  reai 
decreto  dei  25  febbrajo  1820 , con  esservi  in  Foggia  un 
ricevitore  o un  cassiere , come  meglio  avrebbe  creduto 
S.  M.  per  riscuotere  le  rendite  del  Tavoliere  e promuo- 
verne la  esazione  : che  avesse  potuto  compiacersi  5.  M. 
di  dichiarare  che  il  ricevitore  o cassiere  sia  dipendente 
del  direttore  e che*  non  debba  avere  la  menoma  ingerenza 
sulle  attribuzioni  del  direttore  : che  le  sue  funzioni  son 
limitate  alla  sola  esazione  delle  rendite  del  Tavoliere  nel 
modo  proposto  dal  consiglio  dei  Ministri  ed  approvato  da 
S.  M.  nel  1824,  ed  ai  termini  dell’istessa  legge  de' 25  feb- 
brajo 1820  : che  fosse  stato  conveniente  emettersi  il  rego- 
lamento partico  su  la  corrispondenza  tra  il  ricevitore  o cas- 
siere deh  Tavoliere , ed  i ricevitori  generali  delle  provin- 
cie  ; e che  in  esso  venisse  ancora  fissato  il  premio  da  darsi 
ai  medesimi  per  la  esazione  dello  residuali  rendite  del  Ta- 
voliere ; cd  il  metodo  da  tenersi  per  far  iiervenire  le  sommo 
da  essi  riscosse  al  loro  destino:  in  fine  di  rigettarsi  inte- 
ramente il  progetto  dell’anonimo. 

Sembra , ma  non  è slancio  di  bizzarro  poeta  che  la 
verità  mal  rispettata  sulla  tetra  dispettosamente  sen  fiig- 
ge , e si  nasconde , e che  l’ uomo  assoggettalo  alla  rigida 
varietà  d' incomode  stagioni , e condannato  a forzar  la  na- 
tura per  ritrarne  i prodotti , pur  sarebbe  felice , se  facile 
gli  fosse  di  rinvenir  l’ asilo , ove  si  è essa  da  lui  severa- 
mente appartata.  Si  defatica  l’ ingegno , si  studia  , si  ricerca 
e si  quistiona , ma  ordinariamente  la  verità  non  si  scopra 
e spesso  si  battono  turtiiose  strade  od  incerte  che  in  fine 
colà  riinenano  al  bujo,  donde  si  era  dal  bel  principio  partito. 

Dopo  tante  discussioni  niun  salutare  provvedimento  fu 
adottato  per  mettere  in  sistema  un’amministrazione  che 
per  r eccezioni  che  incontra  avreblie  dovuto  attirare  tutta 
l’ attenzione  del  governo.  Il  reai  decreto  ed  il  regolamento 
dei  29  novembre  1829  non  fu  che  ung  triviale  modifica 
poco  adatta  alla  circostanza  e che  per  nulla  influisce  a ben 
dirigete  la  esazione  delle  rendile  del  Tavoliere  , e dubbiam 
confe!>sarc  per  onor  del  vero  che  presentemente  manca  un 
progetti;  di  legge  che  in  certo  modo  gittando  le  basi  di  uu 
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buon  iifttenu  amiwiiùtratiTo,  rendesae  a qiieata  parte  dell* 
reali  finanze  quei  Tantali  che  tono  oramai  molti  anni  di 
cui  n«  va  priva. 

Leggt  iti  3t  maggio  1806  juI  Tavolkre  di  Puglia. 

Art.  1.  Le  matterie  fìicali  delle  terre  di  Puglia,  o 
tia  di  terre  talde  di  corte  a colture  restano  censite  in  per- 
petuo ai  coloni  o potsettori  attuali  di  esse. 

S.  Saranno  cui  perciò  riguardati  come  veri  centaa- 
rii , o enfiteuU  perpetui  di  detti  fondi  nel  senso  più  esteso 
di  questa  ^rettione , e colle  leggi  solite  ad  apporsi  ai 
contratti  di  timil  natura. 

3.  Il  canone  da  pagarti  annualmente  al  regio  erario 
Viene  stabilito  in  ducati  quarantaquttro  per  carro. 

4.  Detto  canone  sarà  affrancabile  al  cinque  per  cen- 
to dentro  dieci  anni  dalla  stipulazione  del  contratto , ed  al 
qiuttro  per  ogni  tempo  avvenire  : in  ambedue  i casi  però 
a piacimento  dei  censutrii , ed  in  rate. 

5.  Queste  rate  non  potranno  essere  minori  delia  se- 
sta parte  delt’importare  del  fondo  deli’alfraocaziohe  ; e per 
quel  (ondo,  che  non  avrà  r estensione  di  un  carro  non  po- 
trà essere  afitancato  , con  un  solo  pagamento. 

6.  Il  canone  anhuale  sari  pagato  in  due  rate  uguali 
alla  fine  di  agosto , e di  febbraio  di  ogni  anno. 

7.  1 censuaij  nell'atto  della  stipulazione  d^  contrat- 
to pagheranno  per  prezzo , ed  a titolo  di  entratura  una 
somma  uguale  all*  importare  di  un*  annata  di  canone. 

8.  L’ aumento  di  ducati  sei  aggiunti  per  carro  al 
prezzo  deir  aflilto  attuale  dovrà  affrancarsi  alla  fissata  ra- 
gione del  cinque  per  cento  in  due  rate  uguali , pagabili  in 
agosto  la  prima  e la  seconda  in  novembre  del  presente  anno. 

9.  A quelli  che  affrancheranno  detto  aumento  di  du- 
cati sei  dentro  un  mese  del  fatto  contratto  verrà  bonificato 

10  sconto  del  cinque  per  cento. 

10.  Quelle  mezzano  che  si  troveranno  o divise  io 
più  pezzi  o lontane  da  loro  poggi  sarà  concesso  di  riunirle, 
o di  avvicinarle  alle  case  rurali  per  mezzo  della  permuta, 
che  fatta  per  quest'oggetto  sarà  franca  di  laudemio  durante 

11  presente  anno. 

11.  Di  tutti  i dritti  0 privilegi  fiscali  estinti  a fa- 
vore degli  attimii  coloni  delle  terre  salde  di  corte  a coltu- 
ra, non  resta  conservato  loro , che  quello  della  etafoniea, 
n eia  del  pascolo  estivo  sul  tavoliere  fiscale  , per  quel 
tempo  però,  è su  quella  parte  di  esso , che  non  sarà  mi- 
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l^raU  con  pUntagioiii , prati  ntivi , MBunte  di  biada  , 
fiibbrichn  «e. 

12.  QuMto  diritto  ceaserà  a rnianra  che  il  eanona 
delle  terre  ad  easo  soggette  sari  affrancato. 

13.  Tatt’i  possessi  goduti  annualmente  dai  locali 
con  titolo  di-  Gondudone  resteranno  ad  essi  censili  in  per- 
petuo nei  modi , e colle  restruioni  mi  appresso. 

li.  Gli  affitti  attuali  del  pascola  sono  annullati  : ogni 
locato  sarà  riconosduto  come  enfiteuta  perpetuo  del  fondo 
corrispondente  al  numero  degli  animali  di  cui  al  tempo  del 
riparlo  si  ritroverà  da  possessore. 

1&.  I locati  potranno  emendare  gli  abusi  che  si  tro- 
vassero esistere  a loro  riguardo  nel  riparto  attuale  , o di 
amichevole  accordo  fra  loro , o col  sistema  solito  a usarsi 
al  finir  di  ogni  affitto  sessennale,  o con  altro,  che  la  giunta 
destinata  alla  esecuzione  della  presente  legge  è autorizzata 
proporre  dentro  un  mese  dalla  sua  istallazione. 

16.  I locati  pagheranno  nei  tempi  e modi  solili  per 
canone  di  efiteusi  la  responsione  del  loro  affitto  attuale  con 
aiumento  del  dieci  per.  cento. 

17.  Dalla  presente  ceusuazione  restano  esclusi  pri- 
ma  quelli,  che  tra  gli  ammessi  non  hanno  pecore,  benché 
abbiano  l’azione;  secondo  quelli  che  essendo  locati  fossero 
ancora  proprietarii  di  pasture  limitrofe  al  tavolierè  di  una 
estensione  maggiore  di  carra  cinquanta. 

18.  l possessori  delle  poste  fisse  pagheranno  come 
canone  il  prezzo  dell’ affitto  attuale  più  il  dieci  per  cento 
purché  in  nessun  caso  il  canone  ad  esse  non  venga  di  esser 
minore  del  prezzo  del  canone  degli  altri  locati. 

19.  1 locati  pagheranno  per  prezzo  , ed  a tìtolo  di 
entratura  al  regio  erario  nell’anno  della  celebrazione  del 
contratto,  una  somma  uguale  all’ importare  di  un’annata 
di  canone. 

20.  Ogni  privilegio  che  nella  presente  legge  non 
verrà  a favor  dei  locati  nominativamente  confermato  s'in- 
tende abolito. 

21.  1 possessori  attuali  dell’uso  della  Katomca  con- 
tinueranno a godere  nei  modi  ed  a norma  delle  condizioni 
espresse  negli  articoli  11  e 12;  riguardo  ai  possessori  della 
servitù  attiva  delle  legna  e delle  ghiande , l’ enfiteuta  non 
potrà  procedere  al  taglio  degli  alteri , che  previo  il  con- 
senso delle  parti  interessate. 

22.  Dove  sarà  possibile  dovrà  effettuarsi  la  divisione 
del  pascolo  promiscuo  tra’  locati  e comunisti , ed  ludi  tre 
locati  e locati  ; ove  no,  la  giunta  incaricata  della  «sei'»- 
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zione  della  presente  legge  sottoporrà  alla  regia  approva- 
zione i mezzi  più  efficaci  per  togliere  o diminuire  i danni' 
derivati  da  detta  promiscuità. 

23.  I fratturi  e i risposi  laterali  saranno  riguardati 
come  pubblica  proprietà  , e quindi  reintegrati  e garantiti 
dalla  pubblica  amministrazione. 

2à.  I locati  possessori  di  massarie  lontane  dai  loro 
prati  (dovranno  aversi  presenti  nella  ripartazione  del  pasco-* 
lo  , affinchè  questo  venga  loro  assegnato  il  men  lontano  » 
che  nelle  date  circostanze  è possibile  dalle  loro  terre  a 
semenza. 

25.  A contar  dal  giorno  26  novembre  prossimo  re* 
sta  abolito  il  dazio  deW  allisfamenio  su  gli  animali  grossi, 
i quel  io  della  fida  sulle  pecore  rimaste,  e finalmente  quello 
della  doganella  degli  abruzzi  : il  ministro  delle  finanze  pre^ 
senterà  fra  quindici  giorni  un  progetto  Su  i mezzi , onde 
riempire  il  vuoto  che  dette  soppressioni  produrranno  nel 
regio  erario. 

26.  Ogni  locato  sarà , a tenore  dei  suo*  contratto 
particolare,  tenuto  per  la  sua  rata  di  canone  che  gli  spet- 
ta, ma  quelli  che  formano  le  cosi  dette  collettive  saranno 
obbligati  solidalmente  fra  loro. 

27.  Verrà  assegnato  alle  collettive  in  enfiteusi  quel 
medesimo  fondo  fino  adesso  da  loro  ^posseduto  , e si  sti- 
pulerà il  contratto  con  quegli  individui,  che  dalle  colletti- 
ve stesse  saranno  scelti  nella  medesima  maniera,  che  si  è 
solito  praticare  per  gli  affitti  sessenali; 

28.  I locati  di  Picdimonte  ascritti  nella  locazione  di 
Apriccna  pagheranno  alla  stessa  ragione  degli  Abruzzesi 
ascritti  nella  medesima  locazione. 

29.  Il  canone  delle  locazioni  dei  nazionali  di  Casti- 
glione, di  S.  Andrea,  di  Camarda,  di  Otranto  per  Cerreto, 
per  Costei  la  neta,  di  Barletta,  sarà  fissato  sul  piede  delle 
.terre  contigue,  avuto  riguardo  alla  situazione  ed  alla  qua- 
lità di  esse,  purché  con  ciò  non  venga  ad'esser  minore  di 
quello  che  pagano  attualmente. 

30.  Così  i locati,  come  i coloni  dentro  venti  giorni 
dalia  pubblicazione  della  presente  legge  dovranno  aver  di- 
chiarato al  presidente  della  dagana  di  Foggia  se  vogliono 
o no  alle  condizioni  enunciate  essere  preferiti  nell’  enfiteusi  - 
dei  loro  pasi;oli  o masserie  rispettive,  il  qual  termine  spi- 
rato , le  loro  olTerte  non  otterranno  alcuna  preferenza  su 
quelle  di  ogni  altro  offerente  straniero. 

31.  Ogni  servitù  ailiva  fiscale  su  le  terre  di  jporfafa 
è abuiiU. 
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32.  1 locati  ftaraoQo  sgravati  prò  rata  del  prezzo 
corrispoodeote  ali’,  uso  della  servitù  di  pascolo  perduto  so- 
pra di  esse. 

33..  Sarà  coattiva  a tutt’  i.  possessori  delle  portate 
la  redeocione  delle  servitù  tiscali,  che  io  qualunque  modo 
e per  gualunque  ragione  si  trovano  presentemente  stabilite 
su  i loro  fondi. 

3^.  11  riscatto  suddetto  si  farà  con  pagare  al  regio 
erario  il  prezzo  della  sesta  parte  delle  portate,  escluse  le 
mezzane  alla  ragione  del  cinque  per  cento. 

35.  Ogni  carro  per  prezzo  dell’ abolita  servitù  sarà 
aumentato  di  ducati  venti  sul  suo  valore  attuale. 

36.  Dovrà  il  prezzo  di  questa  servitù  cosi  calcolata 
essere  redendo  in  anni  tre,  a contare  dal  giorno  del  fatto 
contratto,  in  duo  rate  uguali  nei  mesi  di  agosto  e di  no- 
vembre di  ogdt;  anno  ; queste  rate  non  dovranno  eccedere 
ducati  seimila  ciascuna  , e sarà  proseguito  il  pagamento 
ei  esse  con  questo  medesimo  ordine  lino  alla  totale  estin- 
zione del  suddetto  riscatto. 

37.  1 coloni  delle  terre  azionali  dei  luoghi  pii non 
eccettuata  la  religione  di  Malta  , diverranno  entiteuti  dei 
fondi  da  loro  presentemente  posseduti  alle  condizioni  qui 
appresso  : 

1.  La  r^poDsioné  attuale  sarà  aumentata  per  un  dieci 
per  cento  per  prezzo  della  concessa  .enliteusi. 

2.  1 coloni  suddetti  pagheranno  al  regio  erario  una 
somma  uguale  all’ importare  di  un  annata  di  canone  , a 
titolo  e per  prezzo  di  entratura  nell’atto  della  stipulazionu 
del  contratto. 

3.  Saran  tenuti  di  redimere  il  detto  aumento  del  dieci 
per  cento  dentro  il  presente  anno  in  due  rate  uguali  pa- 
gabili r una  ki  agosto  e i’  altra  in  novembre. 

£d  ogni  resto  ,•  per  ciò  che  riguarda  le  sole  terre 
di  portata,  in  tre  anni  dal  giorno  del  fatto  contratto  in  sei 
rate  uguali  , a due  rate  per  anno  conformemente  all’arti- 
colo precedente. 

38.  Se  pendesse  lite  fra  due  conduttori  di  un  fondo 
appartenente  ad  un  luogo  pio,  l’antico  sarà  preferito  al  no- 
vello, con  obbligo  al  primo  di  pagare  il  canone  di  questo  . 
se  lo  avesse  olTerto  maggiore.  . 

39.  Nel  concorso  fra  un  conduttore,  e<l  uno  o più  su* 
baflittuarìi,  saranno  questi  preferiti  al  conduttor  principale 
per  quella  parte  che  tengono  in  subalTiilo , coll'  obbligo  di 
pagare  al  luogo  j)io  quello  stesso  che  pagano  ai  principal 
conduttore. 
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U).  Tutte  le  imposiziofii  sulle  terre  del  (aroliere  di 
Puglia,  tanto  sulle  massarie  di  corte,  che  per  le  locazioBir 
saraoDO  pagate  dagli  enfiteuti,  su  Tiotero  prodotto  del  fondo 
senza  nessuna  deduzione , Neppure  del  canone  annuo. 

il.  Il  prodotto  di  tutte  le  affrancazioni,  quelle  deU'anno 
corrente  eccettuate , sarà  vereato  in  una  cassa  dì  anemor- 
tizzazione  destinata  alla  redenzione  del  debito  pubblico. 

h%  Nel  caso  di  alienazione  di  qualunque  fondo  censito 
l'acquirente  pagherà  al  padrone  (Mretto  la  quinquagesima, 

0 sia  il  due  per  cento  sul  valore  del  dominio  utile  sotto 
pena  di  devoluzione  del  fondo  venduto. 

i3.  Sarà  nominala  una  giunta  composta  di  tre  membri 
incaricata  della  esecuzione  della  presente  legge  dietro  le 
istruzioni  del  nostro  ministro  di  finanze. 

Il  tribunale  di  Foggia  e tutt'i  suoi  dipendenti  ces- 
seranno dalle  loro  funzioni  il  di  primo  del  prossimo  agosto. 

Le  cause  di  competenza  del  detto  tribunale  saran  de- 
cise dalle  giurisdizioni  ordinarie;  i ministri  della  giustizia 
e delle  finanze  presenteranno  al  più  presto  un  rapporto  su 

1 mezzi  d’impiegare  quelli,  che  la  soppressione  della  doga- 
na di  Foggia  lascerà  senza  impiego  : essi  godranno  frat- 
tanto dei  loro  soliti  emolumenti  fino  a che  venga  altri- 
menti  ordinato. 

Quelli  che  perdono  gl'  impieghT  acquistati  a titolo  one- 
roso , saranno  rimborsati  delle  somme  che  hanno  pagato 
per  ottenerli. 

Legge  dei  S4  getmaio  1807  con  cui  ss  accelerano  1$ 

censuazìoni  delle  terre  del  Tavoliere  di  Puglia. 

Volendo  facilitare  ai  nostri  sudditi  i mezzi,  onde  go- 
dere prontamente  dei  benefizi,  che  ci  siamo  proposti  colla 
legge  dei  21  maggio  dello  scorso  anno,  concernente  la  cen- 
suazione  delle  terre  conosciuto  sotto  iF  nome  del  Tavoliere 
di  Puglia  ; udito  il  nostro  Consiglio  di  Stato  ; abbiamo  or- 
dinato ed  ordiniamo  quanto  segue. 

Art.  1.  Gli  aflìttatori  dei  beni  dei  luoghi  pii,  i quali 
conserveranno  le  terre,  che  tengono  in  affitto,  fra  lo  spazio 
di  tre  mesi  a contare  dal  primo  di  febbraio , riterranno  il 
dieci  per  cento  sul  fitto  annuale , che  pagavano  al  proprie- 
tario. Se  essi  non  avranno  fatto  nel  detto  termine  la  cen- 
auazione,  saranno  espulsi  ipso  facto  dalia  loro  locazione,  e 
la  Giunta  del  Tavoliere  metterà  la  censuazione  aU’incanto. 

2.  La  giunta  dpi  Tavoliere  metterà  in  vendita,  o cen- 
sucrà  all’incanto  la  metà  delle  portate  di  coloro,  i quali  tra 
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ìa  ipazio  di  due  meti  a coniiaciare  dal  primo  di  febbraio 
000  faranno  la  stipula  del  riscatto  della  servitù  fiscale. 

3.  Le  difficolti  insorte,  o che  potranno  insorgere  tra 
il  fisco  ed  i particolari  nella  esecuzione  dei  contratti  pas- 
sati in  virtù  della  legge  dei  21  maggio,  saranno  decise  dal 
nostro  Consiglio  di  Stato. 

Dtcreto  dti  2t  gennaio  1807  con  cui  ri  regola , e facUita 
il  pagamento  delle  tonane  dovute  dai  debitori  per  le  terre 
del  Tavoliere  di  Puglia. 

Volendo  accelerare  l’ introito  delle  somme  dovute  al 
nostro  erario  dai  contratti  stipulati  dalla  Giunta  del  Tavo- 
liere di  Puglia  , e facilitare  nello  stesso  tempo  ai  debitori 
il  pagamento  del  loro  debito  ; abbiamo  decretato  e decre- 
tiamo quanto  segue: 

Aar.  1.  I debitori,  che  si  trovano  in  ritardo  di  pa- 
gare il  prezzo  delle  ricompre  stipulate  colla  Giunta  del 
Tavoliere,  saranno  costretti  senza  indugio  al  pagamento 
del  loro  debito.  Tuttavia  autorizziamo  la  Giunta  a riceve- 
re , in  pagamento  dei  suddetti  debiti , delle  lettere  di  cam- 
bio pagabili  in  tre  rate  uguali  di  mese  in  mese,  a comiu- 
ciare  dal  primo  di  febbraio. 

2.  Le  lane  dei  locati  di  Foggia  potranno  sortire  dal 
regno  tanto  per  terra , quanto  per  mare  sino  al  primo  di 
maggio  prossimo , pagando  il  semplice  dritto  di  36  grana 
per  cantaio. 

3.  Le  somme  dovute  dagli  abitanti  delle  Università  di 
Castelouovo,  Castelvecchio  e Casalnuovo , ascendenti  a du- 
cati 13,937:  91  p er  affitti  di  terre,  eh’ essi  coltivano,  ed 
in  pena  dei  disordini  commessi  nel  Tavoliere  di  Puglia^  non 
saranno  esatte , se  i suddetti  abitanti  uel  corso  di  due  mesi 
fanno  la  censuaziooe  delle  terre  , eh’ essi  coithrano,  e nel 
corso  di  due  anni  la  ricompra  dell’  aumento  dei  sei  ducati 
a carro , al  termini  della  legge  dei  21  maggio. 

4.  Le  somme  dovute  dagli  abitanti  del  Casale  di  Tri- 
niti ascendenti  a ducati  13,865:  19  per  gli  affitti  delle  ter- 
re , che  essi  coltivano,  e le  pene  dei  disordini  commessi 
nell’  anno  1806,  non  saranno  esatte , se  nel  termine  fis- 
sato dalla  legge  , essi  ricomprano  la  servitù,  cui  sono  sog- 
gette le  terre  appartenenti  all’ordine  di  Malta. 

5.  I propietar]  delle  portate , che  ricompreranno  la 
servitù  fiscale,  pagheranno  il  prezzo  di  questa  ricompra, 
non  ostante  ogni  decisione  contraria , in  tre  anni  ; purché 
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i«  somme  non  eccedono  quella  di  ducati  12,000  per  anno, 
come  è regolato  dall’  articolo  36  della  legge  dei  21  maggio. 

Dtcrtta  dei  3i  gennaio  1807  con  cui  i locati  dal  Tavoliere 
di  Puglia  tono  abilitati  a pagar  la  fida  degli  erbaggi 
tn  Ione. 

Volendo  accelerare  l’incasso  delle  somme  dovute  dai 
locali  del  Tavoliere  di  Puglia  per  la  fida  degli  erbaggi , 
maturata  fin  da  maggio  1806  ; visto  il  rapporto  del  nostro 
ministro  delle  finanze  : abbiamo  decretato  e decretiamo 
quanto  segue. 

Art.  1.  I locati , i quali  non  saranno  nel  caso  di  pa- 
gare prontamente  la  rata  della  fida  da  essi  dovuta  a tutto 
maggio  1806 , ed  ipotecata  sulle  lane  del  prodotto  dell’  anno 
scorso,  saranno  abilitati  a farlo  col  genere  medesimo  ipo- 
tecato a delta  fida. 

2.  11  prezzo  delle  lane  di  prima  qualità  sarà  fissato  a 
ducati  settanta  il  cantalo  : quello  della  seeonda  a ducati 
sessantotto  e mezzo  : e quello  della  terra  a ducati  sessan- 
taselle. 

3.  La  giunta  del  Tavoliere  è autorizzata  a ricevere 
il  genere  suddetto  colle  solite  regole  , e fare  tutto  ciò  , che 
concerne  la  cassazione  del  debito  rispettivo  dei  locati  per 
detta  fida. 

Decreto  del  12  febbraio  1807  con  cui  ti  abbreviano  i termini 
di  decima  e tetta  nelle  vendite  o centuazioni  dalle  terre 
del  Tavoliere  di  Puglia. 

•Volendo  facilitare  ai  nostri  sudditi  i mezzi  da  poter 
applicare  alle  compre  , o censuazioni  delle  terre  , che  deb- 
bono mettersi  in  vendita  dalla  Giunta  del  Tavoliere  di  Pu- 
glia in  virtù  della  legge  dei  21  gennaio  ; visto  il  rapporto 
del  nostro  ministro  delle  finanze  ; abbiamo  decretato  e de- 
cretiamo quanto  segue. 

Art.  1.  1 termini  di  decima  e sesta  saranno  nelle  ven-^ 
dite  o censuazioni  suddette  abbreviati  come  segue  ; 

Il  termine  della  decima  spirerà  dopo  giorni  cinque  dal 
giorno  deir  ultima  candela.  Quello  della  sesta  dopo  dieci 
giorni  egualmente  a contare  da  quello  dell' ultima  candela. 

2.  Spirati  tali  termini , i compratori  o ccnsuarj  saranno 
immessi  nel  possesso  dei  beni  loro  rimasti  in  virtù  deir  ul- 
tima licitazione. 
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JDecreto  del  iS  febbraio  1807  con  cui  it  facilita  ai  locati 
del  Tavoliere  di  Puglia  la  vendita  dei  prodotti  delle  loro 
industrie» 

p 

Volendo  procurare  ai  locati  del  Tavoliere  di  Puglia  i 
vantaggi  che  possano  derivare  dalla  libertà  del  commercio 
sella  vendita  dei  prodotti  delle  loro  industrie  ; visto  il  rap- 
porto del  nostro  ministro  delle  finanze  ; abbiamo  decrotato 
e decretiamo  quanto  segue. 

Abt.  1.  Sarà  permesso  ai  locati  di  vendere  agli  este- 
rt  » o di  spedire  per  loro  conto  fuori  Regno  gli  agnelli  nati 
dalle  loro  greggi  **,  pagando  però  il  solito  dazio  imposto 
seir  estraregnazione  di  tali  animali. 

2.  La  giunta  del  Tavoliere  è autorizzata  ad  accordare 
i permessi  suddetti  « a norma  di  quanto  praticavasi  dai  pre- 
sidenti deir  abolito  tribunale  della  dogana  di  Foggia. 

• 

Decreto' dei  ^6  marzo  1807  con  cui  si  richiama 
la  osservanza  della  legge  sul  Tavoliere» 

a 

Avendo  ricevuti  varj  reclami , per  cui  siamo  venuti 
in  conoscenza  , che  il  dispaccio  dei  26  agosto  1806  ha  re- 
cato gran  pregiudizio  a molti  locati  , i quali  sono  rimasti 
esclusi , o senza  il  terreno  corrispondente  alle  loro  indu- 
strie; ed  essendoci  accertati,  che  la  mancanza  di  doman- 
de , la  quale  ha  dato  luogo  al  detto  dispaccio , non  è de- 
rivata dalla  mancanza  di  volontà , ma  dalla  circostanza  dei 
pastori , che  trovavansi  necessariamente  assenti  in  queir  epo- 
ca ; volendo  confermare  il  benefìcio  della  nostra  legge  sul 
Tavoliere,  e perciò  richiamare  1*  osservanza  dell'articolo 
17  della  medesima  ; abbiamo  decreto  e decretato  quanto 
segue. 

Aet.  1.  Non  ostante  le  censuazioni  fatte  dalla  Giunta 
del  Tavoliere  in  virtù  del  suddetto  dispaccio -a  favore  dei 
proprietarj  , che  possedevano  ai  di 'là  di  carri  cinquanta 
di  pasture  limitrofe  al  Tavoliere , quei  locati , che*  o sa- 
ranno rimasti  esclusi  , o avranno'^avuto  una  quantità  di 
terreno  minore  del  bisogno  dei  loro  armenti , potranno  do- 
mandare alla  Giunta  di  essere  preferiti  nelle  censuazioni 
suddette.  • •' 

♦ 2.  In  tal  caso  la  loro  domanda  dovrà  essere -presen- 

tata nel  termine  di  un  mese  a contare  dal  giorno  dalla  pub- 
blicazione in  Foggia  del  presente  decreto , accompagnata 
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dal  pagamento  dell*  annata  di  entratura , che  sarà  rcsti-'^ 
tuita  ai  primi  contraenti. 

3.  Se  nel  detto  termine  i suddetti  locati  non  presen- 
teranno te  toro  domande  , saranno  considerati  « come  se 
avessero  rinunziato  al  beneGcio  di  detto  articolo  sul  Ta-> 
voliere  ; e le  ceusuazioni  fatte  in  favore  dei  primi  con- 
traenti , resteranno  nei  loro  pieno  rigore. 

' 4 

« 

Decreto  de'  24  aprile  18Ò7  con  cui  si  ordina  , che  la  Giunta 
del  Tavoliere  metta  a disposizione  delt  Intendente  di  Ca-‘ 
pitanatO;  sei  carri  e sette  versare  di  terreni  per  dìslri-' 

. tuirsi.  agli  abitanti  più  poveri  » e più  industriosi  della 
città  di  Foggia  , ad,  uso  di  semina  e di  ortaggio, 

t 

Volendo  ne)  tempo  stesso  sollevare  i bisogni  dm  po- 
veri abilanli  di  Foggia , o favorire  la  loro  industria  ; visto 
il  rapporto  d/ai  nostro  mkiis^a  delie  tbanze  ; abbiamo  de- 
cretato e decretiamo  quanto,  segue. 

Art.  1.  La  Giunta  del  Tavoliere  metterà  a disposi- 
zione deir  Intendente  di  Gepitanata  sei  carri  e . sette  ver- 
sare . che  formano  la  metà  della  portata  di  Manfrendìno 
al  Gelone.  • 

2.  L’intendente  farà, la  distribuzione  di  questi  terreni 
agli  abitanti  più  poveri  ^ c più  industriosi  della  detta  cit- 
tà , obbligandoli  di  ridurli  a semine , o ad  ortaggi  , e pa- 
gare un  canone  di  27  carlini  a versura , siccom'  è stabi- 
lito pei  terreni  dello  colonie  di  Puglia., 

Decreto  dei  S'O  giugno  1807  con  cui  si  accorda  fino  al  ven- 
Juro  mese  di  ottobre  ima  diminuzione  di  dazio  per  là 
spedizione  di  quelle  lane  degli  exdocaii  di  Foggia  , che 
trovansi  ipotecale  pel  canone  dovuto  dai  medesimi  a tutto 
il  passato  mese  di  maggio, 

* * ♦ 

Coir  articolo  20  della  nostra  legge  sul  Tavoliere  dì  Pin 
glia  dei  21  maggio  passato  anno  1806  fu  stabilito , che 
ogni  privilegio  noménalivamente  io  quella  legge  non  confer- 
mato . si  intendesse  abolito  : in  conseguenza  le  lane  dei 
locati',  ohe  non  pagavano  che  un  piccolo  dazio,  sono  rn 
maste  soggette  come  tutte  le  altre  ',  al' dazio  stabilito, nelle 
tarilTe  delle  diverse  dogane  del  regno.*  Or  considerandosi  ^ 
che  il  rigoroso  pagamento  di  tale  dazio  rriatda  la  strare- 
gnazione  di  quelle  lane , e volendosi  facilitare  anche  l’ in- 
casso ne)  nostro  tesoro  delle  somme  dovute  dal  debitori  del 
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TavelierB , vitto  il  rapporto  dai  hostro  ministro  delie  fi'» 
naiue  ; abbiamo  decretato  e decretiamo  i^uanto  segue. 

ÀKt.  1.  Le  lane  degti  ex-locati , che  si  trovano  in 
Foggia  ipotecate  pel  canone  dovuto  dai  medesimi  por  le 
annate  maturate  a tutto  il  passato  mese  di  maggio , po- 
tranno essere  spedite  in  franchigia  o dai  locali , o dai  ne- 
gozianti sia  per  terra , o per  mare , nella  quantità  però 
corrispondente  alle  somme , di  cui  sono  tuttavia  debitori 
per  lo  detto  canone , il  quale  dovrà  essere  soddisfatto  a 
teucre  del  solito , eioè  prima  della  spedizkme. 

2.  Quelle  lane , che  verranno  spedite  tu  franchigia  den- 
tro il  corrente  mese  di  luglio , pagheranno  in  Foggia  il  sem- 
plice dritto  di  carlini  quattro  a cantaia.  Quelle , ctie  ver- 
ranno spedile  nel  seguente  mese  di  agosto  paghoraono  car- 
lini otto  , e nel  mese  di  settembre  carlici  dodici  a cantaiu' 

3.  A contare  dal  1 ottobre  del  corrente  anno  cesserà 
la  suddetta  franchigia,  e le  lane  saranno  soggette  all’ in- 
tero dazio  prescritto  nelle  tariffe  doganali. 


Dtcrelo  del  26  novembre  i808  porta  afe  l' abolizione  del  dritto 
di  peueolo  eelivo  ouia  della  staluniea. 

Volendo  accelerare  i saliitcToli  eflctti  della  legge  dei 
21  maggio  1806 , ed  assicurare  alle  belle  contrade  della 
Puglia  quella  prosperiti  , che  dipende  dal  miglioraniehte 
deH'agrieoltura  . da  cui  sorge  raumcnto  della  ricchezza  , e 
della  popolazione  di  una  nazione  ; visto  il  rapporto  del  no- 
stro Consiglio  di  Stato , abbiamo  decretato  e decrediamo 
quanto  segue  : 

Art.  1.  Tutti  coloro,  che  in  virtù  dei  contratti  Sti- 
pulati colla  GionU  del  Tavoliere , diverranno  egualmente 
censnarj  del  pascolo  estivo  , volgarmente  chiamato  staioni- 
ca  ; di  modo  che  dai  giorno  della  stipulata  di  questo  con- 
tratto , tutte  le  proprietà  rimarranno  interamente  conso- 
lidate nella  persona  del  censiiario.  o 

■ ' ' 2.  1 propietarj  della  statonica  , o di  qualunque  altro 

dritto,  che  potranno  vantare  bum  fendi  (quando  non  si 
trattasse  di  strade  ) saranno  ristorati  dei  danni , che  sof- 
frono colla  perdita  dei  medesimi , mediante  il  pagamento 
di  un  annuo  canone , che  i ceosuarj  pagheranno , qual  ca- 
rico verrà  fissato  dietro  l' estima  , ch«  si  farà  dai  periti  le- 
galmente eligendi  dalla  nostra  Giunta  del  Tavoliere , qtia- 
lora  non  riesca  alla  medesima  di  accordarti  bonariamente. 

3.  Il  canone  si  pagherà  dai  censuarj  ai  rispettivi  pro- 
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prietarj  nei  mese  di  dicembre  di  ciascun  anno , e sarà  re* 
dimibile  al  cinque  per  cento. 

k.  In  tutti  quei  luoghi  dove  il  pascolo  estivo  sia  di 
assoluto  dominio  di  una  comune , o di  un  particolare  qua* 
lunque  sia , il  canone  intieramente  andrà  a benefìcio  del* 
l’uno  o dell’altro:  dove  poi  il  suddetto  pascolo  sarà  prò* 
misco , il  canone  sarà  pagato  al  p roprietario  dei  tenimen* 
to , con  dovergli  però  ratizzare  a benefìcio  di  tutti  coloro • 
che  vi  avran  parte  nella  promiscuità  fino  a tanto,  che  non 
si  sarà  proceduto  alla  divisione  dei  demanj  a tenore  della 
legge. 

Decreto  del  9 maggio  1809  col  quale  si  accorda  »m  rilasciò 
* sui  canoni  del  Tavoliere  in  considerazione  delle  perdilo 
sofferte  dai  censuari. 

Sul  rapporto  del  nostro  ministro  di  finanze  ; abbiamo 
decretato  e decretiamo  quanto  segue  : 

Art.  1.  Sarà  accordato  per  quest’anno  ai  locati  o 
rensnari  delle  terre  a pascolo  del  Tavoliere  il  IO  per  lOO 
sul  canone  stabilito  nei  rispettivi  loro  contratti  a titolo  di 
rilascio , ed  in  considerazione  delle  perdite  sofferte  per  la 
mortalità  dei  loro  bestiami. 

2.  Sarà  egualmente  accordato  per  quest’ anno  un  rila* 
scio  del  sesto  su  i canoni  che  si  pagano  da  tutti  i coloni, 
e censuarj  delle  terre  a cultura  in  contemplazione  del  basso 
prezzo  delle  derrate  , cagionato  dalla  interruzione  dei  coop> 
mercio. 

3.  Tanto  i coloni  che  i locati  non  potranno  godere  del 

detto  rilascio  , se  non  abbiano  prima  pagato  nei  mesi  di 
maggio  e giugno  di  quest*  anno  il  primo  semestre  dei  ca* 
noni  già  maturato,  e che  non  abbiano  egualmente  docu- 
mentato il  pagamento  del  primo  semestre  della  contribu- 
zione fondiaria  del  corrente  anno  1809,  imposta  sulle  terre 
da  loro  censite.  < 

k.  La  ripartizione*  dii  questo  rilascio  sarà  fatta  e re- 
golata dall’  amministrazione  del  Tavoliere. 

5.  L'amministrazione  del  Tavoliere  formerà  il  processo 

verbale,  in  cui  sarà  r fatta  menzione  della  quantità  del  rila- 
scio, che  avrà  accordato  ai  detti  censuarj  in  virtù'  dei  do- 
cumenti a lei  esibiti,  dai  quali  deve  risultare  il  pagamento 
del  primo  semestre  del  canone  maturato  w e quello  delia 
contribuzione  fondiaria.  » 

6.  Questo,  precesso  verbale  cosi  formato , si  passerà 
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nella  oQlcìoa  del  éecoodo  patrimonio  doganale, 
traemessa  copia  al  ministro  delle  finanze. 


4G3 

e.  ne  sarà 


Decreto  del  7 giugno  iSii 
sirizione  delle  strade  del 


portante  disposizioni  per  la 
Tavoliere , e per  determimre  le 


guistioni  surte  si4  questo  oggetto. 


Considerando  che  nel  nostro  Tavoliere  di  Puglia  si  tro- 
vano aperti  sopra  i terreni  fiscali  molti  passaggi  non  ne- 
cessari. 0 che  tali  servitù  recano  grave  danno  ai  censuari 
delle  terre  del  Tavoliere;  volendo  provv^ere  su  tale  og- 
«eltò  con  restringere  il  numero  delle  strade  ora  esistenti 
e rendere  della  minoro  durata  possibile  i giudizi,  che  su 
tale  oggetto  potranno  insorgere;  sul  rapporto  del  nostro 
ministro  delle  finanze,  e quello  deir  interno;  udito  il  noslio 
consiglio  di  stato  ; abbiau*.)  decrcUle  c decretiamo  quanto 


se'jue 


Art.  1.  Di  tutte  le  strade  esistenti  nel  Tavoliere  di 
Puglia  resteranno  soltanto  quelle,  che  sono  necessarie  alla 
comunicazione  di  un  paese  ad  un* altro,  o per  giungere  allo 

propietà  particolari.  . ... 

2.  L*  amministrazione  del  Tavoliere  farà  e.segmre  lutto 
le  perizie  preliminari  per  le  differenze  che  potremo  insor- 
gere fra  i censuari,  ed  altri  padroni  di  fondi  del  Ta\  oliere, 
nguapio  alla  necessità  di  maniere  a parte,  o di  chiudere 
alcune  strade  esistenti,  o di  aprire  delle  nuove. 

3.  Quanto  in  seguito  di  tali  atti  preliminari  1 ammini- 
strazione del  Tavoliere  non  avrà  potuto  accomodare  le  con- 
troversie col  consenso  delle  parti , rimetterà  al  consiglio 
d'intendenza  delia  provincia  le  carte  formate  nella  sua  aiu- 


ininistrazione.  • 

4.  li  consiglio  d’ intendenza  ordinerà  quelle  vcnliche, 
che  crederà  giusto  di  fare  , e deciderà  sullo  controversie . 
dopo  di  avere  inteso  T amministratore  del  Tavoliere.  , 

5.  Contro  tali  decisioni  potrà  prodursi  Tappcllo  in  Con- 

siglio di  Stato  in  conformità  di  ciò  che  le  leggi  hanno  di- 
sposto per  tutte  le  sentenze  pronunziate  dai  consigli  d in- 
tendenza. „ ^ 

6.  Dopo  iCmese  dì  maggio  dell*  anno  1812  I ammini- 
stratore del  Tavoliere  di  accordo  coi  consigli  d’ intendenza 
dejle  diverse  proviiicie  formerà  una  mappa  generale  di  tulle 
le  strade  , che  dovranno  essere  conservate  , e poste  nella 

estensione  del  Tavi>Iiere.'  ' » 

7.  Nel  caso  che  T amministrazione  del  Tavoliere  ere-: 

desse  espediente  , e vantaggioso  per  i censuari  , c per  le 
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proprielà  Tiscali  il  sopprimere  alcuna  delUj  strade  pubhiicb# 
esistenti  , dovrà  mettersi  di  accordo  coll’  intendeiito  della 
provincia  dal  quale  se  ne  farà  un  rapporto  al  ministro  del- 
r intcrno,  come  dairamininislrazioije  del  Tavoliere  ai  mi- 
nistro delle  fìnaDzCy  dove  saranno  motivate  le  ragioni  per 
la  soppressione  della  strada  pubblica  io  quistìone.. 

8.  Quando  la  mappa  prescritta  dall’ art.  6 sarà  termi- 
nata, resterà  depositata  per  due  mesi  all’ intendenza  di  ogni 
provincia,  afTìnchè  grinteressati  possono  prenderne  conoscen*- 
za.  1 reclami  che  potranno  elevarsi  saranno  decisi  dal  con- 
siglio d’ intendeoza  salvo  il  ricorso  al  Consiglio  di  Stato, 
egualmente  che  si  è detto  di  sopra. 

9.  Dopo  l'espirazione  di  due  mesi,  dalla  decisione  del 
consiglio  d’intendenza  sui  reclatni  presentati,  la  mappa  sarà 
rimessa  dall’intendente  al  ministro  dell’iiiterno:  e daH’am- 
hiinistratore  del  Tavoliere  al  ministro  delle  finanze.  1 due 
ministri  di  accordo,  dopo  averne  fatto  Tesarne,  e fattane 
far  la  rettifica,  se  vi  ha  luogo,  la  presenteranno  alla  nostra 
approvazione. 

10.  Tutti  quei  pessessori  di  terre  nel  Tavoliere,  i quali 
prima  delTespirazione  dei  due  mesi,  durante  i quali  la  map- 
pa resterà  depositata  alle  intendenze,  non  avranno  presen- 
tate le  loro  dimande  per  la  conservazione  , o per  la  sop- 
pressione di  una  strada  non  potranno  reclamare  contro  lo 
stabilimento  delle  strade  portato  nell*  anzidetta  mappa  ge- 
nerale. 

11.  Non  si  potranno  in  conseguenza  acquistare  nuovi 
dritti,  o nuove  servitù  di  passaggio,  se  non  che  per  effetto 
di  nuove  divisioni  di  proprietà  , o di  nuovi  contratti , che 
potrebbero  aver  luogo,  o che  in  virtù  dei  parti  particolari 
si  fossero  acquistali  dai  cerisuari  , dopo  la  legge  del  21 
maggio  1806. 

Lo  quistioni  relative  alle  servitù  pattuite  di  nuovo,  o 
confermato  tra  particolari  dopo  T epoca  suddetta  , saranno 
decise  dai  tribunali  ordinari. 

12.  Il  territorio  che  si  ricupererà  dalla  chiusura  delle 
strade  resterà  a beneficio  dei  censuari  limitrofi. 

Decreto  del  4 settembre  18it  col  quale  si  dettano  norme 
per  la  conservazione  dei  regi  trattari. 

Volendo  che  i regi  tratturi  che  servono  al  passaggio 
delle  pecore  dei  censuari  del  Tavoliere  restino  nel  modo  in 
crii  sono  stati  , o saranno  reintegrati  dall’ amministrazione 
<kl  Tavoliere  ; visto  Tari.  23  della  legge  dei  21  maggio 
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1806  ; sul  rapporto  del  nostro  ministro  delle  finanre , ab- 
biamo decretato  e decretiamo  quanto  segue: 

Art.  1.  L’amministrazione  del  Tavoliere  userà  la  più 
grande  vigilanza  atlìnchè  tutti  i regi  tratturi,  bracci  di  frat- 
turi e riposi  laterali  ai  medesimi  sieno  conservati  nella  loro 
integrità. 

2.  Gl*  intendenti  avranno  la  medesima  vigilanza  per  i 
tratluri,  che'  intersecano  lo  provincie  di  loro  carico  concer- 
tandosi all’uopo  coiramministrazione  generale  del  Tavoliere. 

3.  I sindaci  sotto  la  di  loro  più  rigorosa  responsabilità 
sono  incaricati  di  far  mantenere  ì trattari,  che  passano  )>er 
i teniincnti  delle  rispettive  comuni  nel  modo  in  cui  saranno 
stati  stabiliti  dall’  amministrazione  del  Tavoliere. 

fi>.  In  caso  di  occupazione,  il  sindaco  o in  virtù  di  im 
reclamo  degl’ interessali , o di  propria  autorità  farà  formare 
un  processo  verbale  contro  1*  occupa lore  facendo  accederò 
sopra  luogo  due  agrimensori  , ed  in  mancanza  di  uno  , o 
due  di  manderà  uno  o due  periti. 

5.  Tale  processo  verbale  che  dovrà  indicare  la  località 
e la  quantità  del  tratture  occupato,  1*  uso  a cui  è stato  ri- 
dotto, il  nome  dell’ occupatore,  e lo  svenimento  dei  termini 
lapidei,  se  sia  accaduto , sarà  dal  sindaco  inviato  al  sotto- 
intendente  che  lo  trasmetterà  col  suo  avviso  al  signor  in- 
tendente delia  provincia. 

6.  L’intendente  sottometterà  K affare  al  consiglio  d’in- 
tendenza il  quale  inteso  o lega hnenle  chiamato  l’occupatore 
lo  condannerà  alla  restituzione  del  terreno  usurpato,  non 
che  al  pagamento  della  multa  determinata  in  appresso,  alle 
spese  della  perizia,  ed  alla  costruzione  e situazione  dei  ter- 
reni forse  svelti*  salve  le  altre  pene  in  cui  l’ usurpatore 
sarà  incorso  in  conformità  delle  leggi. 

7.  Il  giudizio  del  consiglio  d*  intendenza  potrà  esser 
portato  per  via  di  appello  al  nostro  Consìglio  di  Stato.  , 

8.  Quando  i consigli  d'intendenza  k>  crederanno  neces- 
sario sentiranno  l’amministrazione  del  Tavoliere  prima  di 
pronunziare  la  loro  sentenza.  Se  i censuarì  ed  altri  interessati 
ricorressero  alTamministrazione  del  Tavoliere  per  qualunque 
occupazione  fosse  fatta  sopra  i regi  tratturi,  questi  si  diri- 
gerà airinlendente  della  provincia,  il  quale  ordinerà  al  sin- 
daco della  comune  ov’è  il  tratture  occupato  di  eseguire  sol- 
lecitamente quanto  si  è disposto  nell’ articolo  à>. 

9.  La  multa  sarà  pagata  a ragione  di  ducati  100  per 

ogni  versura  occupata  ed  anderà  metà  a benefìcio  della  co- 
mune nel  di  cui  lenimento  esisto  il  tratturo,  e l’sltra  me- 
tà in  vantaggio  del  regio  fìsco.  « 
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10;  Affìncliè  ramministrazione  del  Tavoliere  aia  a gior^ 
no  di  tutte  le  occupazioni  che  potranno  in  avvenire  farsi 
sopra  i regi  trattari  , V intendente  gli  spedirà  una  copia 
del  procefiso  verbale  che  a tenore  deir  art.  5 avrà  ricevuto 
dal  sindaco,  non  che  delle  decisioni  del  consiglio  d'inten- 
denza, e dei  ricorsi  del  consìglio  di  Stato,  che  gli  verreb- 
bero notiticdli. 

11.  Se  r intendente  in  vista  di  avviso  deiramministra- 
tore  del  Tavoliere  di  reclamo  dei  censuari  o di  altra  ri- 
nunzia verrà  in  cognizione  che  il  sindaco  non  abbia  fatto 
formare  un  processo  verbale  contro  qualche  usurpatore  del 
regio  tratturo  per  una  manifesta  occupazione,  egli  ne  farà 
fare  la  verifica  dal  giudice  di  pace , o da  un  commessarió 
espressamente  incaricato. 

12.  Il  sindaco  in  tal  caso  sarà  condannato  dal  consi- 
glio di  intendenza  ad  una  multa  simile  a quella  che  sarà 
determinata  contro  l’occupatore. 

13.  Se  la  lunghezza  dei  tempo  o altro  incidente  non 
accompagnato  da  dolo  facesse  mancare  ai  regi  trattori  qual- 
che termine  lapideo,  sarà  questo  subito  rimpiazzato  a spesa 
della  comune  nel  di  cui  lenimento  appartiene  il  tratturo. 

14.  L’ amministratore  del  Tavoliere  rimetterà  solleci- 
tamente agl' intendenti  delle  provincie  per  dove  passano  t 
regi  tratturi  le  copie  delle  piante  e descrizioni  di  tutti  quei 
trattori  appartenenti  a ciascuna  provincia  di  già  reintegrati 
e per  i quali  non  vi  sono  verifiche  da  farsi,  nel  qual  caso 
lo  rimetterà  quando  la  situazione  del  tratturo  sarà  defini- 
tivamente stabilita. 

15.  Oltre  alle  piante  generali  dei  tratturi  che  passano 

per  ciascuna  provincia  , V amministrazione  del  Tavoliere 
spedirà  agrintendenti  tante  altre  piante  con  la  loro  descri- 
zione quanti  sono  i lenimenti  delle  comuni  nella  di  cui 
estensione  sono  i regi  tratturi.  Queste  piante  o descrizioni 
particolari  saranno  rimesse  dagl’intendenti  ai  sondaci,  i quali 
dovranno  tenerli  presenti  tanto  per  la  conservazione  dei  regi 
tratturi,  • che  per  venire  in  chiaro  delie  usurpazioni  che 
potranno  commettersi.  > 

Decreto  dei  9 luglio  ^iSi2  che  regola  il  mantmimonto  dd 
possesso  e dei  eofitratti  di  centuazione^ dei  coloni  del  Lavo^ 
ratorio  di  Salpi»  ‘ . . «.i  » 

• Visto  il  rapporto  del  ministro  delle. finanze;  abbiamo 
decretato  decretiamo  quanto  segue:  • v 

Art.  1.  Tutti  gli  alluali  coloni  del  Lacoratorio  di  Sol- 
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fi,  non  si  trovano  notati  nei  registri  deli’aniininislca- 
sione  del  tavoliere,  dovranno  esibire  alla  medesima  fra  iin 
mese  i titoli  del  loro  acquisto  o del  loro  possesso  per  ea- 
eervi  mantenuti. 

2.  Coloro  che  dopo  l' classo  del  mese  non  avessero 
latto  conoscere  all’  aroministra rione  i titoli  sopradetti  , o 
che  , avendoli  esibiti  , non  istipulassero  colla  medesima  il 
contratto  di  censuafione  fra  il  corso  di  un  altro  mese,  si 
intenderanno  decaduti  dal  godimento  delle  terre.  Ciò  si  ese* 
guirà  anche  per  coloro  che  trovandosi  notati  nei  registri 
deir  amministrazione,  ma  senza  il  contratto  di.censuazione, 
non  ne  curassero  la  stipala  tra  il  detto  tempo. 

3.  Quando  l’ amministrazione  del  Tavoliere  avrà  co* 
nosciuto  il  rapporto  che  passa  tra  gli  attuali  possessori  e 
gli  antichi,  curerà  senza  ritardo  il  ricupero  di  tutti  gli  ar- 
retrati, 0 ne  assicurerà  la  percezione.  In  mancanza  di  ciò, 
non  deverrà  alla  conclusione  dei  contratti. 

k.  Potendo  accadere  che  da  taluni  degli  attuali  goden- 
ti mancandosi  alFobbligo  imposto  loro  nell’  articolo  primo, 
l’amministrazione  non  conoscesse  da  quali  possessori  ab- 
biano avuto  origino  i loro  acquisti,  ed  in  conseguenza  igno- 
rasse di  quale  somma  di  canone  che  mancherà  dalla  tota- 
lità della  censuazione  stabilita  per  lo  Lavoratorio  sarà  ri- 
partita su  tutt’  i terreni  che  verranno  rilasciati  dai  sud- 
detti resistenti  coloni  ; e tutto  l’arretrato  pel  quale  i nomi 
dei  debitori  non  fosse  conosciuto,  sarà  anche  attribuito  sulla 
massa  dei  detti  terreni. 

5.  Le  terre  che  in  vigore  degli  articoli  precedenti  re- 
steranno vuote,  saranno  censite  dall' amministrazione  del 
Tavoliere  senza  pagamento  di  entratura,  una  coll' obbli- 
go dei  censuari  di  pagare  la  somma  di  arretrati  che  sarà 
dovuta  sopra  ciascuna  porzione.  La  distribuzione  delle  terra 
da  censirsi  sarà  fatta  dal  decurionato  del  casale  dì  Trinità, 
ed  approvata  dall' amministratore  del  Tavoliere. 

6.  I.e  versare  quarantaquattro  trovate  di  più  nella  mi- 
sura del  Latoratorio  aumenteranno  la  totalità  del  canone 
valutandole  all’  annuo  prezzo  medio  delle  altre  censuazioni. 

7.  Per  conservare  l' integrità  dell’  Intero  Lavoratorio 
dei  pari  che  dei  trattvri , tratturtìli  ed  aja  dei  foxxi  rein- 
tegrati dall'  amminislrakione  del  Tavoliere  , sarà  rimessa 
ali’  intendente  di  Capitanata  ed  al  sindaco  del  casale  di 
Trinità  una  copia  dell’  ultima  reintrega  : e tutte  le  dispo- 
sizioni date  per  la  conservazione  dei  trattori  col  decreto 
dei  5 di  settembre  1811,  sono  applicabili  alla  conserva- 
zione del  Lavoratorio  di  Salpi. 
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8.  La  spesa  fÌDora  fatta  per  la  misura  e verifica  del 
Lavoratorio  sari  sopportata  dal  nostro  reale  erario,  per 
dare  una  nuova  prova  della  nostra  reai  benevolenza  a quei 
coloni. 

Decreto  del  2i  agosto  1812  portante  lo  scioglimento  di  «ua 
contratto  di  eensuaxione  passato  tra  la  giunta  del  Tavo- 
liere  ed  il  comune  di  Grumo. 

Considerando  che  conviene  agli  interessi  del  comune 
di  Grumo  la  retrocessione  in  favore  dell’amministrazione 
del  Tavolieré  dei  terreni  censiti  al  medesimo  in  vigore  della 
legge  dei  21  di  maggio  1806  ; visto  il  rapporto  del  nostro 
ministro  delle  finanze  ; udito  il  nostro  consiglio  di  stato  ; 
abbiamo  decretato  e decretiamo  quanto  segue  : 

Art.  1.  Il  contratto  di  censuazione  passato  tra  la 
Giunta  del  Tavoliere  in  nostro  nome  ed  il  comune  di  Gru- 
mo delle  carra  45  risecate  nel  demanio  del  detto  comune 
resta  sciolto  , a contare, dagli  8 di  maggio  del  corrente  anno. 

2.  I coloni  che  si  troveranno  stabiliti  sulle  dette  carra 
45  . (lagheranno  all'  amministrazione  del  Tavoliere  quella 
stessa  prestazione  che  pagavano  prima  di  stabilirsi  l'attuala 
censuazione,  in  conformità  degli  stabilimenti  del  Tavoliere. 

3.  La  selva  comunale  detta  Lama  del  Conte  è aggiu- 
dicata dagli  8 di  maggio  in  avanti  all’ amministrazione  del 
Tavoliere  in  compenso  del  canone  che  il  comune  di  Grumo 
avrebbe  dovuto  pagare  alla  medesima  per  la  parte  della 
stlvcUa  passata  in  piena  proprietà  del  duca  di  S.  Vito. 

4.  L' amministrazione  del  Tavoliere  censirà  subito  i 
suddetti  beni  all'Incanto  ed  in  conformità  della  legge  dei 
21  di  maggio  1806. 

5.  Per  tutte  le  somme  arretrate  che  dal  Governo  son 
dovute  all’ amministrazione  del  Tavoliere  a tutto  il  di  8 
maggio  del  corrente  anno,  si  metteranno  di  accordo  i mi- 
nistri delle  finanze  e dell'  interno  per  trovare  i mezzi  onde 
farle  versare  uel  più  breve  tempo  possibile  nella  cassa 
della  medesima. 

Decreto  del  19  febbrajo  1813  col  Quale  si  determina  la  riu- 
nione dell’  amministrazione  del  Tavoliere  di  Puglia  a quella 
della  registrazione  e dei  demani. 

Visto  il  rappòrto  del  nostro  ministro  dello  finanze  : ab- 
biamo decretato  c decretiamo  quanto  segue  : 

Art.  1.  L’ amministrazione  del  Tavoliere  di  Puglia  è 
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DìudìU  a quella  della  reglatratnra , e dei  demanj. 

а.  La  «orveRlianza  sulla  medesima  , e la  corrispoudeuza 
fari  parte  dell'  attribuzioni  del  direttore.  Saranno  proposte 
in  Consiglio  di  amministrazione  tutti  gli  afbri , la  di  cut 
natura  lo  esigerà. 

3.  In  Foggia  vi  risiederà  alla  testa  del  ramo  del  Ta> 
voliere  un’  impiegato  col  rango  e soldo  di  direttore  di  prima 
classe  ; vi  sarà  un  ricevitore  , che  ne  incasserà  tutti  i pre- 
dotti , e un  Budìciente  numero  d' impiegati , le  di  cui  fun- 
zioni saranno  stabilite  da  un  regolamento  di  amministra- 
zione approvato  dal  ministro  delle  finanze. 

4.  Le  censuazioni  che  resterebbero  ancora  a farsi  in 
esecuzione  della  legge  dei  2(  maggio  1806,  e quelle  che 
potrebbero  aver  luogo  per  effetto  della  devoluzione , sa- 
ranno fatte  colle  condizioni  medesime  espresse  in  detta 
legge,  ma  per  aggiudicazione  all'incanto  avanti  l'inten- 
dente residente  in  Foggia,  e coll’assistenza  del  direttore 
del  Tavoliere  , previa  la  pubblicazione  dei  manifesti  appro- 
vati dall'  amministrazione  generale. 

5.  Qualora  per  mancanza  di  offerente  per  censimento 
ai  dovessero  affittare  i terreni  del  Tavoliere  , gli  affitti  sa- 
ranno fatti  all'  incanto  avanti  allo  stesso  intendente , con 
le  formalità  medesime  che  sono  in  vigore  per  l’affitto  dei 
beni  demaniali^ 

б.  Le  disposizioni  contenute  nel  decreto  del  25  luglio 
1812  per  i beni  del  demanio  in  economia  , sono  comunr 
ai  terreni  del  Tavoliere  , che  non  fossero  censiti , o af- 
fittati. 

7.  La  percezione  delle  rendite  del  Tavoliere  sarà  ese- 
guita con  le  regole  medesime  , che  sono , e potranno  es-‘ 
aere  in  vigore  per  il  ricupero  delle  rendite  demaniali , fermo 
restando  ì’  obbligo  dei  debitori  di  fare  i loro  pagamenti  nella 
cassa  del  Tavoliere  in  Foggia. 

8.  Per  le  quietanze  a darai  ai  reddenti  del  Tavoliere 

faranno  introdotti  dei  ricevi  a tuoeh».  La  loro  forma  , e 
modo  di  rilasciarli  aarà  regolato  da  instruzioni  del  minstro 
delle  finanze.  * 

9.  Non  si  considereranno  come  liberati  dal  toro  de- 
bito quei  debitori , che  non  potranno  documentare  r loro 
pagamenti  con  quietanze  della  natura  di  quelle  prescritta 
coll'  articolo  precedente. 

10.  Il  .budget  annuale  del  Tavoliere  farà  parte  dì- 
quello  deir  amministrazione  della  registratura  e dei  dema- 
ni. Le  spese  a carico  di  quell’ amministra z ione  saranno  ese-- 
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guite  coD 'ordinanze  rilasciate  dal  direttor  generale  aopra 
ài  montante  dei  crediti  approvati  dal  ministro  delle  finanze. 

11.  1 versamenti  dei  prodotti  del  Tavoliere  continue* 
ranno  ad  esser  fatti  direttamente  al  Tesoro  , che  ne  rila* 
scerà  le  riconoscenze  al  ricevitore  di  quel  ramo. 

12.  1 conti  del  Tavoliere  saranno  resi  dal  ricevitore 
del  medesimo  a quei  direttore  , il  quale  li  spedirà  nelle 
epoche  stabilite  per  i conti  del  demanio  air  amministrazione 
generale  , dalla  quale  saranno  discussi  per  esser  indi  pas* 
sali  alla  regia  Corte  dei  conti , facendo  parte  dei  suoi  conti 
generali. 

13.  11  contenzioso  dell' amministrazione  del  Tavoliere 
sarà  regolato  come  quello  dell' amministrazione  della  regi- 
stratura , e dei  demanj  per  le  cause  riguardanti  il  dema- 
nio dello  Stato. 

Tutte  le  perizie  di  assegni  e titolazione  dei  ter- 
reni censiti  dalla  (ìiunta  e amministrazione  del  Tavoliere, 
e di  quelli  che  in  appresso  potrebbero  essere  censiti , o 
ailìttati  ai  termini  dell'  articolo  4 o 5 del  presente  decreto, 
faranno  ordinate  dai  Consigli  d*  Intendenza  delle  Provincie 
della  situazione  dei  fondi , inteso  sempre  o consultato  il 
direttore  del  Tavoliere.  Le  discussioni , e contestazioni , 
che  in  seguito  potrebbero  sorgere  , saranno  delle  attribu- 
2Ìoni  del  potere  giudiziario. 

15.  Le  funzioni  attriboite  all' amministratore  del  Ta- 
voliere dal  decreto  dei  7 gingno  1811  relativamente  ai  per-, 
liminari  da  formarsi  sulle  contestazioni  per  la  soppressione 
c conservazione  delle  strade  esistenti  sui  Tavoliere  , sono 
riunite  a quelle  date  ai  Consigli  d’intendenza' con  .il  de- 
creto medesimo  . i quali  continueranno  a procedère  , inteso 
il  direttore  del  Tavoliere. 

16.  Le  voci , che  è stata  solita  formare  T amministra-* 
rione  del  Tavoliere  per  i prezzi  dei  fomaggi , delle,  lane, 

6 del  pane  consumato’  dagli  ex-locati  nel  tempo  in  cui  le 
loro  industrie  sono  rimaste  in  Puglia , saranno  fissate  dal- 
V intendente  della  provincia  di  Capitanata  sul  rapporto  dei 
direttore  del  Tavoliere.  Saranno  indi  sottomesse  alla  nostra 
approvazione. 

17.  Le  passate , che  l' amministrazione  del  Tavoliere 
era  in  uso  di  rilasciare  ai  censuarj  delle  terre  a pascolo 
per  l'uscita  dal  Tavoliere  delle  pecore,  dopo  assicurato 
colle  lane  il  debito  con  il  fìsco  , e quelle  che  si  davano  per 
r estrazione  delle  lane  dalla  Puglia  , dopo  saldato  il  debito 
dei  censuarj,  saranno  rilasciate  dairinb3nJeote  di  Capita- 
nata in  seguito  del  visto  del  direttore  dei  Tavoliere. 
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Ì8.‘'L'<altà  aonreglianza  di  cui  fu  incaricala  T ammi- 
mslratiooe  del  Tavoliere  col  decreto  del  5 settembre  1811 
per  la  conservazione  ed  integrità  dei  pubblici  tratturi , è 
affidata  all’ amministrazione  generale  della  registratura  e 
dei  demanj. 

19.  A contare  dal  1 di  aprile  corrente  anno  è sop- 
pressa la  cosi  delta  squadra  del  Tavoliere.  I membri  della 
medesima  saranno  considerati  neH’organizzazione  delle  guar; 
die  dell* amministrazione  dell* acque  e foreste,  e saranno 
anche  piazzati  fra  lo  guardie  dell*  amministrazione  generalo 
dei  da/.j  indiretti. 

20.  L’archivio  dell* abolita  dogana  di  Foggia,  farà  parto 
dell’  archivio  generale  della  provincia  di  Capitanata. 

«k 

Decreto  del  27  marzo  1813  col  quale  si  dettano  provvedC- 
mendi  atti  a facilitare  la  riscossione  dei  canoni  dovuti 
dai  eensuari  aW  amministrazione  del  Tavoliere. 

Considerando  che  i censuarj  delle  terre  del  Tavoliere 
dando  in  afiìlto  i terreni  loro  censiti  n*  esigono  1*  estaglio 
all’epoca  del  maturo,©  anticipatamente,  per  cui  rainmini- 
fitraziono  spesso  non  trova  da  indennizzarsi  dei  canoni  che 
le  sono  dovuti;  considerando  che  il  dritto  di ^prelercrrza  è 
insito  al  padrone  diretto  di  un  foralo  qualunque  ; sul  rap- 
porto del  nostro  ministro  delle  lìnanze  ; udito  il  nostro  Con- 
siglio di  stato  , abbiamo  decretalo  , e decretiarqo  quanto 
segue. 

Aut.  1,  A c^ns:uno  alììttatoro  delle  terre  oensite  dal 
•Tavoliere  è imposto  l'oLbl’go  di  i)agare  al  governo  il  censo 
dovuto  dal  proprietario  , it  quale  non  potrà  rifiutarsi  a ri- 
cevere le  quietanze  j)cr  contante  a conto  del  prezzo  del- 
K affitto.  . ' ^ 

2.  In  caso  di  resci'^sione  di  contratto  tutte  lo  mi- 
gliorie che  potranno  rinvenirsi  nei  foreh  formeranno  la  spe- 
ciale ipoteca  Uel  governo  per  quello  che  sarà  al  medesimo 
novulo  , e per  quanto  potrà  a |)j)artenergli  fino  alla  concor- 
renza del  suo  credito,  in  quaitinque- maniera  le  migliorio. 
suddette  [> diranno  essere  fatto. 

Decreto  del  23  qcnnajo  jSlG  col  quale  si  determina  il  modo 
Mi  ottenere  l’ clfelto  esecutivo  sulle  censuazioni  del  Ta^ 
j X oliere. 

Considerando  che  gl*  istnimenti  delle  censjiazioni , che 
hanno  avuto  lungo  nel  Tavoliere  di  Puglia  in  Virtù  delia 
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legge  dei  21  maggio  1806  furono  stipulati  in  epoca 'anfe« 
riore  al  regolamento  sul  notariato  per  lo  che  non  si  tro« 
\ano  rivestiti  della  forma  esecutiva  nel  medesimo  prescrit- 
ta , e che  il  farsi  ora  rivestirò  di  detta  forma  cagionerebbe 
delle  inutili  spese , e sarebbe  molesto  agli  stessi  censuarj; 
ed  essendo  importante  di  far  sparire  tutte  le  cagioni , che 
ritardano  la  precezione  dei  canoni  dai  medesimi  dovuti  in 
conseguenza  di  dette  censuazioni  ; abbiamo,  decretato  e de* 
cretiamo  quanto  segue  : 

Art.  1.  Il  ruolo  dei  censuarj  di  Puglia  è dichiarato 
esecutorio. 

Sono  dichiarati  egualmente  esecutorj  gli  estratti  di  detto 
ruolo , che  si  daran  fuori  dalla  direzione  del  Tavoliere 
contro  di  uno,  o più  censuarj  in  massa  , portanti  oltre  la 
firma  del  direttore , e del  cassiere  la  vidimazione  deli*  in- 
tendente di  Capitanata. 

2.  Per  r esazione  di  detti  canoni , la  direzione  del 
Tavoliere , o i di  lei  agenti  , potranno  impiegare  contro  ì 
censuarj  in  ritardo  la  coazione  reale , o quella  delle  guar- 
die in  casa. 

3.  Prescegliendo  l’uso  della  coazione  reale,  gli  uscieri 
della  giustizia  di  pace , o dei  tribunali , e gl’  intimatori 
degli  agenti  delle  contribuzioni  dirette  , muniti  dell’estratto 
del  fuolo  (H*cui  è menzione  nell’ articolo  precedente,  pro- 
cederanno al  pegnora mento  dei  beni , frutti , rendite , ed 
efTetti  del  debitore  in  mano  del  terzo  , come  in  virtù  di 
titolo  autentico  ed  esecutorio,  ed  in  conformità  delle  leggi 
in  vigore. 

4.  Prescegliendo  di  far  uso  delle  guardie  in  casa , il 
direttore  del  Tavoliere  , o i suoi  agenti , dirigeranno  ai 
censuarj  in  ritardo  una  intimazione  vistata  dal  giudice  di 
pace  , 0 in  di  lui  assenza  , da  chi  ne  fa  le  funzioni  sopra 
un  estratto  di  ruolo  individuale  o collettivo  , colia  quale 
avvertiranno  il  debitore  o debitori  che  se  tra  cinque  giorni 
dopo  là  scadenza  nbn  paghino  le  rate  scadute  , ciascun  di 
essi  vi  sarà  stretto  colle  guardie  in  casa. 

5.  Elassi  i cinque  giorni , il  direttore  del  Tavoliere  o 
i di  lui  agenti  faranno  la  domanda  , il  primo  all’  intenden- 
te , ed  i secondi  al  sottintendente  , ed  in  di  lui  man- 
canza al  giudice  dì  pace  di  un  competente  numero  di  ar- 
mati , e della  facoltà  di  servirsene.  L’ intendente  , soli’  in- 
tendente , o giudice  di  pace  , scorgendo  giusto  il  motivo 
della  misura  proposta  , accorderanno  la  forza  , fissando  il 
numero  d^  giorni  in  cui  essa  dovrà  rimanere  al  domicilio 
del  debiteW  in  ritardo  , e ritenendo  presso  di  loro  lo  stato 
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BominatiTO  dei  debitori  in  casa  dei  quali  la  mcdoainia  aarà 
invtata. 

6.  Sarà  spedito  un  uomo  armato  per  ogni  quota  di  de- 
bito scaduto  sino  a ducati  quattro. 

I debitori  di  somme  minori  di  ducati  quattro  saranno 
riuniti  a cinque  a cinque , riceveranno  in  comune  la  coa- 
zione di  un  uomo  armato  , e pagheranno  per  la  di  lui  in- 
dennità giornaliera  grana  quattro.  . 

L‘  uomo  armato  spedito  contro  più  debitori  nella  stessa 
giornata  si  tratterrà  or  nella  casa  di  uno,  or  dell'altro, 
e pernotterà  in  quella  di  colui  che  deve  una  somma  mag- 
giore. 

È vietato  agli  uomini  armati  di  ricevere  dalla  mano 
dei  debitori  qualsivoglia  retribuzione.  Sarà  a ciascuno  di 
essi  unicamente  pagato  una  indennità  di  carlini  due  al 
giorno  dal  direttore  del  Tavoliere , o dai  di  lui  agenti , i 
quali  ne  riscuoteranno  il  rimborso  dai  censuarj  insieme 
colle  quote  scadute  del  loro  canone. 

Lo  Btato'delle  somme  riscosse  a titolo  di  coazione  con 
guardia  in  casa  sarà  rimesso  in  fine  di  ogni  trimestre  dal 
direttore  del  Tavoliere  al  nostro  ministro  delle  finanze. 

e 

Leggt  del  /3  gennaio  i8I7  sul  Tavoliere  di-^^lia 

L'economia  del  Tavoliere  di  Puglia  avendo  richiamato 
le  nostre  cure  e la  nostra  particolare  attenzione  , abbiamo 
avuto  luogo  di  osservare  che  i cambiamenti  in  esso  avvenuti 
per  effetto  della  già  eseguita  censuazione  hanno  alterato 
quel  costante  equilibrio  tra  l’agricoltura  e la  pastorizia, 
che  l’imperiosa  circostanza  delia  posizione  degli  Abruzzi, 
e della  popolazione  della  Puglia  vi  avevano  per  annosa 
consuetudine  stabilito.  Essendo  quindi  nostra  volontà  di  ri- 
parale ai  disordini  che  l’esperienza  ha  fatto  riconoscere 
di  aver  cangiato  il  sistema  del  Tavoliere,  e di  prevenire 
i danni  che  ne  risulterebbero  , contro  la  prosperità  di  una 
gran  parto  dei  nostri  sudditi  ; e volendo  d’ altronde  esten- 
dere anche  a quelle  enfiteusi  le  benefiche  disposizioni  con- 
tenute nei  nostri  reali  decreti  dei  28  di  fcbhrajo  e 18  di 
giugno  1816  per  le  censuazioni  dei  beni  dello  stato  ; ab- 
biamo creduto  giusto  e prudente  di  adottare  il  mezzo  di 
unz  generale  transazione  , la  quale  sanando  per  effetto  della 
pienezza  della  nostra  sovrana  potestà  i vizj  di  alcuni  di 
quei  contratti , di  altri  correggendone  gli  errori , o conci- 
liando gl’interessi  dei  particolari  colle  vedute  di  pubblica 
utilità,  ristabilisca  l’influenza  del  governo  su  1' economia 
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del  tavoliere  , c ripristini  in  favore  degl'  interesrafi  la  ron- 
cessione  di  alcuni  di  quei  pnrile^j  , dal  di  cui  esercizio 
il  felice  andamento  della  medesima  specialmente  dipende. 
£ considerando  che  sebbene  le  azioni  fiscali  derivanti  dallo 
lesioni  che  i contratti  del  tavoliere  generalmente  conten- 
gono , potrebbero  essere  speriinentute  fra  lo  spazio  di 
treni’ anni  dalla  loro  data,  uniformemente  a quanto  viene 
ordinato  dai  succitati  decreti , attesa  la  di  Uro  stipulazione 
avvenuta  prima  della  pubblicazione  del  eoo. ce  provvisnria- 
loente  in  vigore  , sia  ciò  non  ostante  proprio  lielia  nostra 
reale  clemenza  e conducente  al  bene  degl’  interessati  il  com- 
pensare anche  queste  azioni  colla  sndou.ta  transazione  ge- 
neralo , siccome  essi  medesimi  ne  hanno  avanzato  le  loro 
dimande  ed  offerte  ; udito  il  nostro  consiglio  di  stato  ; ab- 
biamo sanzionato  quanto  segue: 

1.  Gli  acquisti  delle  proprietà  e dritti  fiscali  sul  tavo- 
liere di  Puglia  fatti  durante  l'occupazione  militare,  sono 
da  noi  riconosciuti  e confermati , salvo  le  modificazioni  a 
riforme  che  vengono  stabilito  in  virtù  dell?  transazione 
generalo  che  in  quest’alto  solenne  di  nostra  sovranità  si 
eontiene. 

2.  Tutte  le  operazioni  a-ciii  daranno  luogo  le  prescri- 
zioni (fella  presente  legge  , saranno  eseguite  sotto  la  cura 
e direzioni  della  commissione  da  noi  nominata  in  data  dei 
29  di  novembre  1815,  la  quale  è confermata  sino  alla  da- 
fìnitiva  riorganizzazione  del  tavoliere. 

3.  Gli  attuali  possessori  o godenti  delle  terre  o dritti 
del  tavoliere  non  potranno  sperimentare  alcuna  azione  con- 
tro i di  loro  cedenti  per  gli  effetti  della  transazione  suddetta. 

k.  L’amministrazione  generale  del  tavoliere  sarà  pre- 
aeduta  da  un  pubblico  funzionario , che  verrà  da  noi  no- 
minalo. 

Un  nostro  particolare  decreto  ne  determinerà  il  rango 
e le  attribuzioni,  tanto  relativamente  a quel  contenzioso  am- 
ministrativo che  avrà  una  particolare  destinazione,  quanto 
riguardo  agl’ interessi  del  tavoliere  medesimo. 

5.  Tutte  le  terre  tanto  a pascolo  che  a coltura  appar- 
tenenti ora  alla  direzione  dei  beni  donati  e reintegrati  allo 
stato  , ed  all'  amministrazione  dei  demani  comprese  nella 
estensione  continuala  delle  ventitré  locazioni  del  tavoliere, 
potranno  essere  al  medesimo  aggregate. 

Il  ministro  delie  finanze  farà  formare  dalle  rispettive 
dipendenze  gli  stati  dei  beni  suddetti , ed  intesa  la  com- 
missione del  tavoliere  ne  presenterà  uno  stato  generale 
alla  nostra  approvazione. 
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’ Ci  risorbiamo  di  assegnare  su  i produtti  dei  tavoliere 
alle  rìspeltive  amministrazioni  una  rendita  eguale  a quella 
dei  beni  che  verranno  ad  esse  assegnati. 

6.  Le  attuali  ventitré  locazioni  contenute  nella  intera 
estensione  del  Tavoliere  dal  fiume  Fortore  fino  ai  di  là  dal- 
rOfanto  saranno  ridotte  a quattro  grandi  locazioni  intitolate 
del  Fortore^  del  Cervaro^  di  quà  dall'Ofanto  ^ e di  là  dui- 
VOfanto. 

In  oltre  tutte  le  terre  distinte  colle  denominazioDÌ  di 
terra  d'Olranto  per  Cerreto  e per  Castellaneta  ^ e quelle  dei 
demani  comunali  situati  fuori  del^  Tavoliere  su  i quali  il 
fisco  rappresenta  i suoi  dritti,  formeranno  del  corpi  separati 
dalle  locazioni  suddette. 

7.  In  ciascuna  delle  quattro  nuove  locazioni  vi  sarà 
una  quantità  separata  di  terreno  saldo  o pascolo  per  comodo 
di  quei  locati , i di  cui  dritti  o non  furono  riconosciuti , 
o furono  lesi  nella  eseguita  censuazionc. 

8.  Chiunque  avesse  dei  richiami  a produrre  per  essere 
stato  leso  neir  dritti  ed  azioni  acquistati  precedentemente 
alia  censtiazione . potrà  esibirli  a tutto  il  mese  di  marzo  dei 
corrente  anno,  o presso  il  funzionario  che  presederà  al  ta- 
voliere in  Foggia,  0 presso  la  commissione  in  Napoli,  per 
essere  dalla  medesima  amministrativamente  decisi. 

Tutti  coloro  che  avendo  dei  dritti  o azioni  a far  va- 
lere, non  abbiano  fatta  domanda  per  detto  tempo,  s* inten- 
deranno decaduti  da  ogni  loro  pretensione. 

9.  Tra  il  termine  medesimo  è concesso  a ciascun  cen- 
suario  il  rinunziare  alla  propria  censuazione  , senz’ alcun 
obbligo  del  fìsco  d*  indennizzarlo  dei  pagamenti  fatti  per 
entratura  od  altro,  salvo  soltanto  il  suo  dritto  per  le  mi- 
gliorie esistenti  su  i fondi  da  liquidarsi,  e pagarsene  l'im- 
porto dal  nuovo  censuario. 

Ta«i  rinunzie  non  saranno  ricevute  senza  il  pagamento 
dei  canoni  attrassati. 

16.  Per  te  censuazioni  che  in  virtì^  della  presente  tran- 
sazione rimangono  dà  noi  approvate,  si  stipulerà  dei  nuovi 
contratti  in  favor  nostro,  e dei  nostri  eredi  c successori. 

11.  1 terreni  del  Tàvoliere,  e quelli  delie  portate  sa- 
ranno misurati  e confìnati  con  termini  lapidei  a spese  degli 
interessati  rispettivi  per  mezzo  dei  regi  agrimensori,  i quali 
dovranno  depositare  presso  il  Tavoliere  le  piante  legali  di 
ciascun  assegno  , onde  formarsene  una  pianta  generale  e 
nominativa  con  tutte  quelle  indicazioni  che  saranno  credute 
necessarie. 

12.  Prima  di  stipularsi  cogli  attuali  possessori  in  virtù 
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«li  questa  transazione  i nuovi  runtratli  «li  rensuazione  , si 
dovranno  da  essi  saldare  tutti  i canoni  allrass^ili  : « tutti 
coloro  che  non  stipulassero  i nuovi  contralti  per  tutto  il 
mese  di  maggio  dell’ entrante  anno  , s'intenderanno  deca- 
caduti dagli  efletli  della  presente  U'ggc.  ' 

13.  1 cessionari  di  altri  enfìtcuti  del  Tavoliere  non  sa- 
ranno riconosciuti  per  la  stipula  dei  nuovi  contratti,  se  non 
depositino  in  quella  direzione  per  tutto  fehhraio  del  corrente 
anno  le  copie  degli  atti  dei  loro  acquisti. 

Al  pagamento  dei  canoni  arretrati  essi  dovranno  unire 
l'altro  dei  laudemi  dovuti  per  tutti  i passaggi. 

14.  1 canoni  per  qualunque  siasi  censuazione  dovranno 
sempre  essere  pagati  nella  cassa  generale  stahilita  in  Fog- 
gia. I ccHsuari  non  saranno  discaricati  del  loro  debito , se 
non  abbiano  ottenuto  un  ricevo  del  cassiere  del  Tavoliere 
nel  modo  e forma  attualmente  in  vigore. 

15.  Per  efletto  del  dritto  di  poziorità  che  il  fìsco  vanta 
sul  prodotto  delle  sue  terre,  è imposto  l’obbligo  ai  fìttnarii 
di  |>agare  i canoni  per  conto  dei  censuari  che  non  potranno 
rifìntarsi  di  ricevere  le  quietanze  del  cassiere  del  Tavolieri) 
per  contanti  a conto  del  prezzo  dell'anilto. 

Il  fisco  potrà  agire  quanto  lo  giudichi  conveniente  ej 
ai  termini  del  maturo  personalmente  contro  i fittuari  per 
lo  pagamento  dei  censi. 

16.  Ad  oggetto  di  cautelare  il  regio  fisco  sul  capitale 
rappresentato  dai  canoni  dovuti  sulle  terre  del  Tavoliere  , 
e rendere  inelTlcaci  tutte  le  inscrizioni  ipotecarie  fino  alla 
concorrenza  del  capitale  medesimo , sarà  eseguita  la  tra- 
scrizione di  tutti  i contratti  di  censuazione , in  virtù  della 
quale  i conservatori  delle  ipoteche  prenderanno  le  inscri- 
zioni di  uffìzio  in  favore  del  fìsco  per  un  capitale  corri- 
spondente a venticinque  annate  di  canone  : piu  altro  due 
pur  la  corrisponsione  dei  censi  annuali. 

17.  Non  potrà  farsi  alcuna  cessione  delle  t^re  cen- 
site dal  Tavoliere,  tenza  averne  prima  ottenuto  il  permesso 
dal  funzionario  che  vi  presiederà  : e fra  un  mese  dopo 
stipulato  il  contratto  di  cessione  dovrà  esibirsi  presso  il 
Tavoliere  una  spedizione  di  esso,  accompagnata  dal  paga- 
mento degli  arretrati  sul  fondo  succensito,  e del  laudumio, 
o sia  del  due  per  cento  sul  valore  del  dominio  utile.  Lad- 
dove gli  adempimenti  sopra  prescritti  sicno  fatti  fra  il  mesa 
dalla  data  del  contratto , I’  accettazione  del  pagamento  del 
laudemio  equivarrà  al  permesso  precedente  alla  cessione. 

18.  Il  fisco  potrà  far  dichiarare  la  devoluzione  in  suo 
favore  di  quei  fondi  consìii  che  fc>ssero  ceduti  senza  averno 
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prima  domandato  ed  ottenuto  il  permesiìo,  e pei  quali  non 
»i  fos^e  adempito  a quanto  altro  viene  ordinato  dall’arti' 
uolo  precedente  , c nel  termine  in  esso  stabilito. 

19.  Le  cessioni  delle  terre  del  tavoliere  non  potranno 
farsi  per  quantità  inferiori  a quelle  espresse  negli  articoli 
n'»  c 79  della  presente  legge.  Quelle  che  fossero  fatte  in 
contravvenzione  di  questa  disposizione  saranno  reputate 
nulle. 

20.  1 cessionari,  non  ostante  la  esibizione  delia  copia 
dell’atto  di  cessione  dovranno  stipulare  col  regio  fisco  il 
nuovo  contratto  di  censuazione  in  cui  saranno  inseriti  gli 
obblighi  imposti  a tutti  gli  altri  ccnsuari. 

Le  trascrizioni  ed  i cambiamenti  d’ intestazione  su  i 
ruoli  fondiari  dei  passaggi  delle  terre  del  Tavoliere  non  po- 
tranno aver  luogo  che  in  virtù  dei  contratti  stipulati  come 
«opra. 

21.  Le  devoluzioni  si  verificheranno  in  generale  per 
qualunque  siasi  deteriorazione  che  fosse  fatta  ai  fondi  cen- 
siti, e per  qualunque  contravvenzione  a!  patti  soliti  ad  ap- 
porsi nei  contratti  enfiteutici,  secondo  la  legge,  come  per 
]a  mancanza  del  pagamento  dell’annuo  canone  per  due  anni 
continui. 

22.  In  caso  di  devoluzione  dei  fondi  censiti , noi  con- 
cediamo che  le  migliorie  fatte  sui  medesimi  rispondano  al 
fìsco  pel  suo  dritto  di  poziorità,  soltanto  per  quanto  potrà 
essergli  dovuto  per  canoni  arretrali  , o appartenergli  per 
ogni  altro  titolo  , in  qualunque  modo  le  migliorie  suddette 
potranno  essere  state  fatte. 

23.  Per  effetto  della  transazione  contenuta  nella  pre- 
sente l^g^  non  accordiamo  la  facoltà  di  affrancare  i ca- 
noni del  Tavoliere.  Ci  riserbiamo  però  di  provvedere  l’oc- 
corrente sulle  dimando  particolari  che  dai  ccnsuari  ci  fos- 
sero indirizzate. 

2V.  I.e  censuazioni  delle  terre  per  uso  di  pascolo  ac- 
cordato ai  luoghi  pii  laicali  ed  ai  comuni,  subiranno  l’ ec- 
cezioni contenute  negli  articoli  seguenti,  e che  noi  stabi- 
liamo per  effetto  del  supremo  dritto  di  tutela  che  vantiamo 
sulle  anzidetto  corporazioni  morali. 

Le  censuazioni  fatte  in  favore  dei  particolari  verranno 
soltanto  modificate  in  ragione  delle  contravvenzioni  avve- 
nute relativamente  all’acquisto  o all’uso  delle  terrò  fiscali. 

2à.  Le  terre  censite  ai  luoghi  pii  laicali  c non  cedute 
ad  altri  con  ordine  o approvazione  del  (:overno  , saranno 
incorporate  alle  altre  terre  del  Tavoliere  per  censirsi  o 
locarsi. 
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1^  coimiiÌ6bioi)e  si  farà  presentare  gli  ultimi  aiTUli  da 
essi  fatti  delle  dette  terre  e massarie  anitentizie,  e daire- 
saine  di  tali  contratti,  del  pari  che  dei  conti  che  le  ver* 
ranno  esibiti  dai  rispettivi  amministratori,  osserverà  se  il 
decadimento  da  tali  ceiisuaziuni  possa  nuocere  alle  pie  in* 
stituzioni  dei  suddetti  corpi  morali  ; ed  in  caso  che  il  hi* 
sogno  lo  esiga , ne  proporrà  l'eccezioni. 

Laddove  siasi  conosciuto  dalla  commissione  che 
niun  danno  derivi  ai  luoghi  pii  laicali  per  la  retrocessione 
delle  terre  ad  essi  censite  , sarà  procurata  V alienazione 
dei  loro  armenti  nel  modo  seguente , onde  impiegarsene  il 
capitale  in  favore  dei  medesimi  nella  maniera  più  conve- 
niente che  ci  verrà  proposta  dal  ministro  dell*  interno. 

1.  Saranno  preferiti  gli  attuali  aflittatori  del  prezzo 
estimato  o da  estimarsi. 

2.  Si  sperimenteranno  gl*  incanti  per  quelle  masserie 
che  non  trovansi  alhttate,  o i di  cui  i fittuari  dichiareranno 
di'  non  volere  fare  l’acquisto. 

27.  Le  censuazioni  fatte  in  favore  dei  comuni  saranno 
annullate,  ed  i fondi  riuniti  al  Tavoliere  , qualora  sia  evi- 
dente il  danno  che  esse  ne  hanno  provato , o se  i posses* 
soli  di  armenti  ne  abbiano  un  assoluto  bisogno. 

28.  Sono  reputati  detentori  illeggittimi  delle  torre  a 
pascolo  del  Tavoliere  ; 

1.  Coloro  che  hanno  ottenuto  delle  censuazioni  ; men* 
ire  possedevano  di  loro  proprietà  carra  cinquanta  di  pa- 
sture limotrofe  al  medesimo  : 

2.  Ouei  che  hanno  acquistato  dal  fìsco  più  di  cinquanta 
«arra  di  terre  a pascolo  , o tale  quantità  che  unita  alle 
loro  terre  della  natura  medesima  , gli  ha  resi  possessori  ^ 
di  una  estensione  maggiore  di  cinquanta  carra  : 

3.  Coloro  che  hanno  ridotto  a coltura  i terreni  cen* 
sili  per  uso  di  pascolo  : 

k,  Fnalmente  coloro  che  all*  epoca  della  censuazione 
non  avevano  animali , senz*  averli  di  poi  acquistati , o che 
avendoli  allora  , no  sono  ora  privi. 

29.  Non  ostante  le  disposizioni  dell*  articolo  preceden-^ 
te  , la  devoluzione  dei  godimenti  che  ne  sono  colpiti , non-* 
avrà  luogo  , che  per  quanto  sia  richiesta  dal  bisogno  dei 
coloni  pugliesi , e reclamata  dallo  stretto  dritto  di  coloro 
che  furono  esclusi  o lesi  dalla  censuazione. 

Le  retrocessioni  suddette  dovranno  essere  da  noi  ap-  . 
provale  per  tulio  il  mese  di  maggio  del  corrente  anno 
e non  ci  verranno  proposte  che  in  seguito  di  essersi  intesi  • 
gli  attuali  possessori,  e di  avere  con  essi,  per  quanto  òt 
possibile,  trattate  ancora  delle  permule. 
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30.  In  transazione  di  ogni  dritto  fiscale  sulle  censua- 
EÌooi  di  già  eseguite  delle  terre  a pascolo  , e confermate 
per  efletto  della  presente  legge , ed  in  estimazione  di  ogni 
azione  che  il  fìsco  potrebbe  sperimentare  per  rescissione  a 
causa  di  nullità  o lesione , saranno  operate  le  aggiunzioni 
seguenti  ai  rispettivi  canoni. 

1.  Del  due  e mezzo  per  cento  sulle  censuazioni  fatte 
aMocati  abruzzesi,  a quelli  della  provincia  di  Molise  ed 
a* naturali  di  Piedimonte , laddove  abbiano  censito,  o pos- 
seggano meno  di  carra  dieci. 

2.  Del  cinque  per  cento  su  quelle  di  tutt*i  censuarj 
suddetti  che  hanno  censito,  o che  posseggono  più  di  car- 
ra dieci. 

3.  Del  dieci  per  cento  su* canoni  di  tutti  gli  altri  cen- 
suarj delle  terre  a pascolo  del  Tavoliere,  non  esclusi  quel- 
li delle  posto  fìsse. 

31.  i canoni  annuali  corrispondenti  alle  terre  saldo 
dissodate , avranno  i seguenti  aumenti  , oltre  di  quelli 
enunciati  nell*  articolo  precedente  : 

1.  Del  venti,  per  cento  , quelli  che  non  giungono  a 
docati  trenta  il  carro. 

2.  Del  quindici  per  cento , quelli  da  ducati  trenta  fino 
a ducati  cinquanta  il  carro. 

3.  Del  dieci  per  cento  , quelli  da  ducati  cinquanta  iu 
sopra  per  ciascun  carro. 

32.  Tutti  gli  aumenti  prescritti  da*due  articoli  prece- 
denti saranno  riscattati  per  un  capitale  formato  al  cinque 
per  cento  io  tre  rate  eguali  nelle  epoche  seguenti  : 

1.  Quelli  ordinati  dall*  articolo  30  ne* mesi  di  maggio 
1817  . 1818  e 1819  : 

2.  Quelli  ordinati  dall’ articolo  31  nel  mese  di  agosto 
degli  anni  suddetti. 

33.  Le  disposizioni  degli  articoli  30  e 31  non  sono 
applicabili,  a tutt*  i canoni  dovuti  in  forza  di  censuazìooo 
fatta  anteriormente  al  1809  , ed  a*  dissodamenti  eseguiti 
sulle  poste  fisse  concesse  senz*  alcuna  inibizione  , e sullo 
cosi  dette  poste  frattose  , a*  censuarj  delle  quali  fu  da  noi 
accordata  la  facoltà  di  mettere  a coltura  i terreni  censiti. 

Non  sono  similmente  comprese  negli  aumenti  suddetti 
quelle  censuazioni  che  sono  state  stipulate  dopo  il  di  primo 
di  gennajo  dell’  anno  1809  , per  le  quali  trovasi  prescritta 
Fazione  a causa  di  lesioni. 

. 34.  Le  cessioni  delle  terre  a pascolo  non  potranno  es- 

ser fatte  per  una  quantità  inferiore  a tre  carra  : e laddo- 
ve per  ic,  ui violoni  che  dovessero  aver  luogo  fra  i coeredi 
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o €ondoniini , le  rate  di  ciascuno  potessero  risultare  mi' 
Dori  di  detta  estensione  , saranno  tutti  lolidalmente  tenuti 
verso  il  fisco. 

35.  È permesso  a ciascun  censuario  de*  terreni  a pa- 
scolo di  coltivare  la  quinta  parte  delle  rispettive  censua-  ‘ 
zioni , salvo  la  conservazione  de*  passaggi  necessarj  al  co- 
modo de*censuarj  limotrofi,  e la  giusta  distanza  da  osser- 
varsi da’ luoghi  dove  sono  fissate  le  jaeende  degli  animali* 

Le  località  da  destinarsi  alla  semina  saranno  scelte 
da’censuarj  medesimi  coll*  approvazione  deH*impiegato  che 
presiderà  al  Tavoliere,  il  quale  ne  farà  eseguire  la  misura 
e r assegno , da  non  poter  essere  più  variato. 

Quelli  che  possedessero  terre  censite  in  diversi  luoghi,  * 
potranno  ottenere  1*  assegno  intero  della  estensione  colti- 
vabile sopra  uno  de*  fondi  che  posseggono. 

36.  Ogni  eccesso  di  dissodazione  o coltura  , oltre  quelle 
come  sopra  autorizzate,  sarà  punito  con  una  multa  cor- 
rispondente a dieci  volte  il  canone  annuale.  Qualora  la  con- 
travvenzione sia  oltre  le  tre  versare  , in  luogo  della  multa 
produrrà  la  devoluzione  a favore  del  fisco  del  fondo  cen- 
sito con  tutte  le  migliorie , il  quale  verrà  aggregato  alla 
massa  di  quei  terreni  che , come  appresso  s*  indicherà  , sa- 
ranno accordati  alle  collettive  dei  locati. 

37.  Noi  ci  riserbiamo  di  accordare  la  facoltà  di  disso- 
dare una  estensione  maggiore  del  quinto  delle  rispettive 
censuazioni , qualora  i ccnsuarj  ci  faranno  conoscere  le  mi- 
gliorie effettive  che  verrebbero  a ricevere  i fondi  fiscali 
delle  colture  da  intraprendersi  senza  danno  della  pastori- 
zia , 0 qualora  una  mortalità  ben  provata  degli  armenti 
mettesse  il  censuario  nella  positiva  necessità  di  servirsi  al- 
trimenti che  per  pascolo  delle  terre  censitegli. 

38.  L’annuo  pagamento  del  canone  sarà  eseguito  per 
due  tenzi  nel  mese  di  maggio , e per  l’ altro  nel  mese  di 
novembre  dì  ciascun  anno,  senza  1* obbligo  di  dare  per 
questo  alcuna  assicurazione. 

1 censuarj  però  non  potranno  ottenere  la  passata  dei 
)oro  animali  nell’uscita  dal  Tavoliere  se  non  abbiano  sod- 
disfatta una  metà  delia  prima  rata , nè  potranno  estrarrò 
lo  loro  lane  se  1*  altra  metà  delia  rata  medesima  non  sia 
stata  pagata. 

39.  Per  grazia  speciale  che  intendiamo  di  accordare 
al  ceto  dei  ccnsuarj  c locati  abruzzesi,  saranno  ripristi- 
nate le  deputazioni  delle  locazioni  particolari,  dalle  quali 
verranno  nominati  i deputali  generali  dei  ccnsuarj  pastori . 
nude  possano  invigilare  alla  buona  economia  c governo  pel 
bene  della  pastorizia. 
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kO.  Tutte  le  terre  che  saranno  aggregate  al  Tarolie- 
re  , quelle  da  cui  saranno  decaduti  gli  attuali  possesori  , 
c quelle  che  dai  medesimi  venissero  rinunziate , potrannit 
essere  accordate  a censuazioni  individuali  , o saranno  af- 
fittate a diverse  collettive  possessori  di  armenti. 

^1.  Le  ceosuazioni  nuove  da  farsi  saranno  regolate  a 
norma  di  quelle  esistenti , e secondo  le  modificazioni  per 
esse  prescritte. 

1 censuarj  saranno  inoltre  tenuti  al  pagamento  di  una 
annata  di  canone , a titolo  di  entratura. 

Wì.  1 canoni  delle  nuove  terre  che  verranno  aggre- 
gate al  Tavoliere  , saranno  modellati  su  quegli  infìssi  alle 
terre  delle  locazioni  attiialj , alle  quali  appartengono. 

. ^3.  Le  collettive  dei  pastori  per  gli  affìtti  delle  terre 
, die  rimarranno  incensite  in  ciascuna  nuova  locazione  , sa- 
ranno formate  come  segue:  ;; 

1.  Da  quei  locati  che  furono  pregiudicati  in  tutto  o 
in  parte , relativamente  ai  loro  possessi , allorché  fu  ese^ 
guita  la  censuazione  ; " 

2.  Da  quei  censuarj  o locati  che  posseggono  un  nu-^ 

mero  di  animali  maggiore  di  quello  corrispondente  ai  ter-* 
reni  loro  accordati;  . ^ 

3.  E finalmente  da  ogni  altro  possessore  di  armenti , 
sebbene  non  sia  stato  locato  , o non  sia  attualmente  cen- 
suario. 

44>.  Tutti  i locati  che  intenderanno  di  far  valere  i loro 
dritti  per  essere  stati  lesi  nel  censimento  del  Tavoliere  / 
dovranno  provare  di  possedere  attualmente  un  numero  di 
animali  corrispondente  ai  terreni  assegnati  loro  nclf  ultimo, 
riparto  , o non  potranno  ottenere , sia  in  censuazione  y sia 
in  affìtto  f una  rata  di  pascolo  proporzionatamente  maggiore 
della  totalità  e della  diiTcrenza  di  quella  che  allora  posse- 
devano. ~ 

45.  I piccoli  possessori  di  armenti  saranno  riuniti  in 

una  massa , e compresi  nella  locazione  sotto  il  nome,  del 
cap<mas$a , e non  potranno  variarla  che  in  ogni  nuovo 
riparto.  ,,  , . 

46.  Le  locazioni  delle  terre  da  accordarsi  alle  collet- 
tive dei  pastori , saranno  fatte  sotto  le  condizioni  seguenti  : 

, 1.  La  ripartizione  dei  terreni  sarà  eseguita  in  ogni 
tre  anni  fra  gl*  interessati  medesimi  in  ragiono  del  numero 
dei  loro  animali.  * .« 

^ , 2.  Il  prezzo  della  fida  annuale  sarà  il  risultato,  di  quello 

stabilito  per  ciascuna  parte  di  terreno  o ^osta  ^ 

. i ^ ■ i i - • . i • 

# * * * * 
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3.  1 forati  non  saranno  tenuti  ad  alcun  pagamento  a 
titolo  di  rninilura. 

(.  La  contribuzione  fondiaria  imposta  sullo  dette  terre 
rimarrà  a carico  del  Tavoliere. 

5.  Il  terreno  superante  durante  l’epoca  del  riparto  potrà 
essere  altitlato  dalla  rollellìva  della  locazione  colla  prefe- 
renza però  degli  altri  censuarj  del  Tavoliere. 

6.  L'eccesso  di  terreno  che  si  trovasse  al  termine  del 
riparto  per  la  mancanza  degli  animali  dei  collettivati , o 
sarà  ripartito  ai  nuovi  possessori  di  armenti , o verrà  cen- 
sito individualmente. 

(7.  Non  sarà  lecito  di  coltivare  qualunque  anche  mi- 
nima parte  dei  terreni  dati  a locazione.  Chiunque  li  dos- , 
sodasse , o li  facesse  da  altri  dissodare , oltre  di  pagare 
una  multa  di  ducati  cento  per  ogni  versura , decaderà  dal 
proprio  godimento. 

48.  1 demani  comunali  su  i quali  i locati  del  Tavo- 
liere avevano  il  dritto  del  pascolo , laddove  sieno  stati  di- 
visi fra  i comunisti  ed  i censuarj . ed  a questi  siano  stati 
assegnati  degli  accantonamenti , di  cui  non  possono  i di 
loro  armenti  godere , o per  una  non  conveniente  situazio- 
ne . o pur  la  qualità  non  confacente  dei  pascoli , o per  la 
mancanza  dello  legna  , subiranno  i seguenti  cambiamenti  : 

1.  Si  procurerà  di  stabilire  la  promiscuità  di  accorda 
colle  parti  interessante  e cogl’ intendenti  delle  rispettive 
provincie. 

2.  Laddove  la  promiscuità  nfn  fosse  stimata  opportu- 
na , si  eseguiranno  degli  accantonamenti  più  adattati  ai 

• locati  del  'Tavoliere. 

i9.  Gli  accantonamenti  censiti  in  favore  dei  comuni 
su  i loro  demanj  nella  divisione  avvenuta  col  Tavoliere  , 
laddove  non  sieno  di  loro  vantaggio,  o non  convenga  di 
ristabilirsi  la  promiscuità , saranno  cambiati  per  essere  ac- 
cordati in  preferenza  ai  coloni  dei  rispettivi  comuni , o a 
quei  locati  che  prima  vi  avevano  dritto. 

50.  Non  sarà  recata  alcuna  molestia  ai  censuarj  e lo- 
cati del  tavoliere  nell'esercizio  dei  loro  dritti  sopra  i riposi 
e ristori  stabiliti  nei  demanj  comunali  non  ancora  divisi. 
Se  le  parti  interessale  credono  di  comune  vantaggio  la 
divisione,  ne  faranno  per  tutto  il  mese  di  marzo  la  domanda 
alla  commessione  o agl'  intendenti , onde  di  accordo  si  possa 
procedere  alle  operazioni  successive. 

La  definizione  di  tutti  gli  aflari  riguardanti  i demani 
romunali  soggetti  alle  servitù  attive  per  parte  del  tavoliere 
dovrà  essere  sottomessa  alla  nostra  sovrana  approvazione. 
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51.  La  coDiinesMone  di  accorda  cogli  intendenti  è au- 
torizzata a fare  eseguire  ed  esigere  amministrativamente  i 
ratizzi  di  ciò  che  i comunisti  possano  dovere  ai  censuarj 
del  Tavoliere  , in  rimborso  della  fondiaria , o per  pagamelo 
della  fida  , per  essersi  dai  primi  goduti  gli  accantonamenti 
fatti  in  favore  dei  censuaij , dai  quali  non  vi  si  è finora 
esercitato  alcun  dritto. 

52.  A contare  dall’ anno  1818  gli  abruzzesi  censuar] 
del  Tavoliere  non  potranno  essere  caricati  nei  comuni  nel  di 
cui  lenimento  sono  situati  i riposi  o altri  fondi  censiti , di 
tassa  civica  straordinaria , oltre  le  grana  comunali  per  quei 
comuni  dove  sono  imposte  e comprese  nei  ruoli  della  con- 
tribuzione fondiaria.  Non  sono  comprese  nella  esecuzione 
suddetta  le  gabelle  e le  tasse  pei  dritti  di  consumo. 

53.  È abolito  il  decreto  del  5 di  settembre  1811  che 
attribuì  ai  consigli  d' intendenza  i giudizj  sulle  usurpazioni 
dei  regj  trattori , i quali  continueranno  a far  parte  della 

Eubblica  proprietà , ugualmente  che  i riposi  ai  medesimi 
iterali.  La  di  loro  integrità  e conservazione  verrà  garan- 
tita dairimpicgato  destinato  per  l’ amministrazione  del  Ta-  > 
voliere. 

54.  I sindaci  dei  comuni  per  dove  passano  i tratturi , 
rimetteranno  al  Tavoliere  per  mezzo  dei  loro  intendenti  le 
piante  e descrizioni  che  essi  ne  conservano , dopo  la  ve- 
rifica che  faranno  eseguire  alla  loro  presenza  per  mezzo  di 
due  probi  ed  esperti  agrimensori , i quali  ne  formeranno 
processo  verbale  coH'indicazione  degli  occupatoli  delle  quan- . 
tità  usurMte  e dei  termini  svelti. 

■ 55.  I sindaci  medesimi  faranno  pervenire  al  Tavoliere 
per  mezzo  degl’  intendenti  i processi  verbali  delle  verifiche 
eseguite  ed  obbligheranno  gli  .occupatovi  all'  abbandono 
delle  usurpazioni  ed  ai  ristabilimento  dei  termini  lapidei 
a loro  spese , facendo  esigere  la  sola  rata  di  inulta  dispo- 
sta in  favore  dei  comuni  dal  decreto  dei  5 di  settembre 
1811,  i quali  soggiaceranno  alla  spesa  della  verifica  e dei 
termini  lapidei  che  dovranno  di  nuovo  situarsi  in  quei 
luoghi  dove  non  vi  sono  occupazioni. 

56.  Nel  corso  dell’  anno  1817  saranno  reintegrati  tutti, 
ì tratturi  che  intersecano  il  Tavoliere  , e le  provincie  degli 
Abruzzi , sotto  la  sorveglianza  della  coromessione , ed  in- 
tesi gl'  interessati  ; con  comprendervi  tutti  quegli  altri  trat- 
turi  e riposi  laterale  che  npn  furono  reintegrati  nel  1810. 
e nel  1811 , e che  sono  necessari  al  passaggio  ed  al  ri- 
poso degli  animali  dei  locati, 

57.  Per  qualunqueoccnpaziune  che  sarà  rinvenuta  nelle 
• (il 
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v«>rilìrhe  fhe  farà  oseguire  la  coinnitisaioni'  , e allrd 

•'hè  in  appresso  potranno  essere  ordinale  , sarà  p.'.gata  una 
iniillu  di  ducati  cento  la  ver»ura  in  favore  del  fisco. 

i>8.  La  censuazione  delle  erbe  estive  sulle  terre  del 
Tavoliere  è dichiarata  coattiva,  tanto  pei  proprietà  rj , che 
pei  censuarj. 

59.  Il  prezzo  di  esse  sari  definito  dalla  comniessione 
su  i rapporti  dell' autorità  che  presederà  all' amininistra- 
zione  del  Tavoliere  , intese  le  parli  : ma  ne  sarà  da  essa 
fissato  il  pagamento  annuale,  allorché  gl’ interessati  per 
tutto  il  mese  di  marzo  del  corrente  anno  non  ne  avranno 
domandata  la  valutazione. 

60.  Tutte  le  difilcoltà  ed  opposizioni  clic  potrebbero 
addursi  dai  particolari  o dai  comuni  contra  le  suddette  cen- 
suazioni , saranno  discusse  e decisa  per  tutto  il  mese  di 
nuggio  del  corrente  annc  dalla  commcssione  , che  ne  pro- 
nunzierà le  eccezioni  nei  casi  di  urgenza  e di  positiva  ne- 
cessità , per  proporsi  a noi  quelle  appartenenti  ai  comuni. 

61.  In  caso  di  devoluzione  dei  fondi  censiti , i cen- 
«suarj  decaderanno  ancora  dal  godimento  delle  slaloniche  , 

la  di  cui  censuazione  dee  riputarsi  come  accessoria  a quelli 
del  pascolo  vernile.  I padroni  diretti  saranno  pagali  dei 
canoni  convenuti  o dal  fisco  del  Tavoliere , o dai  nuovi 
po8.sessori. 

62.  In  considerazione  che  i ccnsuarj  e locali  del  Ta- 
, voliere  sono  nella  positiva  necessità  di  condurre  i’di  loro 
''  animali  ai  pascoli  estivi  delle  montagne  dogli  Abruzzi , 

ad  oggetto  di  evitare  contro  di  essi  ogni  monopolio , non 
saranno  ammessi  a licitare  per  tali  afluti  che  i soli  pos- 
scSHiii  di  armenti. 

63.  L‘  incanto  per  taU  affini  si  aprirà  sul  prezzo  della 
maggiore  offerta  , senza  tenersi  presente  il  prezzo  dell'  ul- 
timo quinquennio  , secondo  si  partica  attualmente. 

6fi.  L’aggiudicatario  deiratlilto  sul  prezzo  dell'ollerta 
ammessa  all'  autorità  che  presiede  agl'  incanti , sarà  posto 
nel  possesso,  salvo  l’approvazione  dell’ intendi’nte  della 
provincia,  se  questa  è stata  nserbata  , ed  alla  quale  egli 
non  iHitrà  negarsi  che  nel  solo  caso  di  dolo. 

6i>.  Nei  primi  sei  mesi  dell’anno  1817  gli  abruzzesi 
ccnsuarj  del  Tavoliere  potranno  presentare  in  quella  am- 
minìMira/ione  i loro  lichiami  relativamer,ie  alla  tassa  fon- 
diaria loro  imposta  nei  comuni  della  siluazioue  dei  fondi 
oen.siti.  Per  tutto  it  resto  dell'anno  medesimo  i rispettivi 
consigli  d' intendenza  . a cui  i suddetti  richiami  verranno 
rimorsi,  vi  eseguiranno  la  discussione  definitiva  colla  me- 
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diazione  ed  intelligenza  della  coinmessiune  del  Tavoliere 
per  mezzo  del  ministero  delle  finanze. 

C6.  'Nei  TU'^li  della  contribuzione  fondiaria  dell'anno 
1818  gara  >0  distinti  i nomi  degli  abruzzesi  ceiisuurj  delle 
terre  a pascolo  del  Tavoliere  ; e gli  esattori  c percettori 
ne  rimetteranno  in  Foggia  gli  avvertimenti  , come  luogo 
del  domicilio  dui  suddetti  censu.irj. 

67.  Nelle  olficine  del  tavoliere  sarà  formato  il  carico 
nominativo  dei  ccn.suarj  contrìbiicii'i , i quali  in  luogo  di 
pagare  la  contribuzione  a bimestri  . la  soddisreraiuio  in 
quella  cassa  , nietd  in  iraggìo  e metà  in  iiovombre  di  eia' 
«<mn  anno. 

68.  11  mini.stro  delle  finanze  regolerà  la  contabilità  da 
osseivar'i  per  tali  pagamenti  fra  gli  esultxri  romimali  o 
percettori  delle  contribuzioni  diri'tte  , il  cassiere  del  Ta- 
voliere  i ricevitori  distrettuali  e generali  , e la  tesoreria 
generale. 

69.  Tutti  coloro  die  godono  i pascoli  nel  Tavoliere  , 
sia  come  ccnsuaij  o locati  diretti  del  fisco  . o come  ces- 
sionarj  di  questi , avranno  dritto  alla  distribuzione  di  otL> 
a Dovemila  cantaja  di  sale  per  la  metà  del  prezzo  corren- 
te , se  verrà  sfondacato  negli  Abruzzi  ; e per  quello  di  due 
terzi  , se  nella  Puglia. 

70.  La  distribuzione  ne  sarà  falla  in  ragione  di  due 
rotola  per  ogni  dieci  carlini  di  canone  , u di  fida  su  i ri- 
veli che  verranno  fatti , secondo  è ?^ipresso  determinato. 

72.  Dovendo  darsi  il  sale  in  favore  iti  coloro  che  pos- 
seggono p^bre  0 altri  armenti  riconosciuti-  sotto  la  distin- 
zione di  animali  locali , ciascun  ccnsuario  u locato  del  Ta- 
voliere nel  corso  del  mese  di  aprile-  dovrà  dichiarare  se  i 
terreni  censitigli  o locatigli  sono  stati  goduti  dai  suoi  ani- 
mali , 0 da  quelli  di  qualche  adulatore  , indicandone  le 
quantità  cedutegli. 

1 titluarj  dovranno  farne  la  dimanda  nel  tempo  mede- 
simo , e rivelare  la  quantità  dei  pascoli  goduti  , ed  t nomi 
di  coloro  ai  quali  appartengono. 

72.  I ceiisuari  , i locati  o lìttuari  non  avranno  parte 
nella  distribuzione  del  sale,  .se  non  costi  di  avere  infonda- 
cate  le  loro  lane  in  Foggia,  e se  non  avranno  ottenuta  la 
pauala  pei  loro  animali. 

Chiunque  infondaca.sse  a suo  nome  lane  non  proprie, 
o domandasse  la  pasfata  pér  un  numero  di  animali  mag- 
giore di  quelli  che  possiede,  o non  rivelasse  la  verità  circai 
il  godimento  dei  pascoli,  potrà  essere  esiduso  dalla  dispen- 
sazione del  sale  da  anni  due  Imo  a dicci. 
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73.  Coloro  che  in  qualunque  miniina  parte  facesaertf 
commercio  del  sale  lor  d ispensato,  oltre  di  essere  soggetti 
alle  pene  comminate  contro  i rei  di  contrabbandi,  non  sa- 
ranno mai  compresi  nelle  altre  distribuzioni. 

1'*.  La  commissione  del  Tavoliere  si  concerterà  coi* 
r amministrazione  dei  dazi  indiretti , onde  determinare  i 
modi  e le  formalità  che  saranno  credute  le  più  convenienti 
al  fisco  ed  agli  interessati  nella  sfondacazione  del  sale  ; e 
ne  sarà  redatto  un  regolamento  da  approvarsi  dal  ministro 
delle  finanze. 

75.  Tutte  le  censuazioni  delle  massarte  di  regia  corte 
a coltura  sono  confermate  in  favore  degli  attuali  godenti , 
salvo  le  permute  che  potranno  esser  proposte  dalla  cona* 
messione,  intesi  gl’  interessati  per  le  concessioni  dei  terreni 
coltivatoij  da  farsi  in  favore  dei  coloni  non  possidenti. 

76.  Ogni  dritto  fiscale,  e qualunque  siasi  pretensione 
per  nullità,  o lesione,  sarà  transatto  per  elTetto  della  tran- 
sazione contenuta  in  questa  legge  coll’ aumento  sulle  rispet- 
tive censuazioni  di  ducati  sei  per  ogni  carro,  da  riscattarti 
al  cinque  per  cento  in  tre  rate  eguali  pagabili  nei  mesi  di 
agosto  degli  1817,  1818,  e 1819. 

L’aumento  suddetto  non  avrà  lu<^o  per  le  censuazioni 
aiTordate  ai  cosi  detti  vtrtwitri , che  non  hanno  censito  • 
più  di  dieci  t'ersure , ne  per  quelle  stipulate  dopo  il  primo 
di  gennaio  dell’anno  1809.  ' ’ ' 

• 77.  Le  censuazioni  dello  cosi  dette  torre  in  perpetno 

. pei  poggi  delle  masserie,  saranno  unite  al  canono'delle  terre 
di  corte. 

78.  Le  pezze  aratorie  situate  nel  mezzo  delle  terre  a 
pascolo  saranno  permutate  coi  trensuari  del  medesimo;  se  • 
qualora  ciò  non  possa  aedadere  saranno  aggregate  alle  cen- 
suazioni  di  questi. 

£ vietata  ogni  cessioni  delle  masserie  di  corte  per  una 
quantità  minore  di  un  carro,  oltre  la  corrispondente  mez- 
zana, osservandosi  a tal  riguardo  quanto  altro  è stato  pre-  * 

> <H;ritto  per  le  cessioni  delle  terre  a pascolo. 

80.  Kon  potranno  sotto  alcun  pretesto  dissodarsi  le  • 

mezzane  delle  terre  di  corte,  sotto  pena  del  pagamento  di 
ducati  centocinquanta,  a titolo  di  multa  per  ogni  cersura 
/irrotta. 

81.  I canora  delle  terre  a coltura,  in  luogo  di  essere 
p-igati  nei  mesi  di  febbraio  ed  agosto , saranno  soddisfatti 
in  totalità  nel  solo  nn.'se  di  agosto. 

• Nulla  è innovato  relativamente  aU'imposizione  fondia- 
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ria  caricata  sulle  masserie  a coltura , ed  al  modo , ed  al- 
r epoche  in  cui  dee  essere  pagata. 

82.  I coloni  dei  comuni  compresi  nell'estensione  del 
tavoliere , privi  di  demanio , o il  di  cui  demanio  esistente 
Don  corrisponde  all’  industria  dei  propri  cittadini , avranno 
in  censuazione  delle  terre  del  Tavoliere  a coltura  le  più 
vicine,  per  quanto  è possibile,  alle  loro  patrie. 

Per  tale  oggetto  la  commessione  del  Tavoliere  si  met- 
teri  di  accordo  coi  rispettivi  intendenti  per  fissare  le  quan- 
tità di  terre  necessarie  pei  coloni  non  possessori  dei  comuni 
suddetti  e determinerà  rate,  che  in  ragione  della  loro  fa- 
miglia, e della  loro  industria,  dovranno  ai  medesimi  cen- 
sirsi. 

83.  La  commissione  profittando  dell’aggregazione  dello 
nuove  terre  al  Tavoliere , e degli  altri  mezzi  posti  a sua 
disposizione  con  questa  legge,  ci  farà  presentare  per  mezzo 
dei  ministri  delle  finanze  e dell’ interno  il  piano  della  di- 
stribuzione pei  terreni  a vantaggio  dei  coloni  dei  diversi  co- 
muni della  Puglia. 

8à.  I canoni  delle  suddette  censuazioni  non  saranno 
minori  di  ducati  due  e grana  quaranta,  nè  maggiori  di  du- 
cati sei  per  ciascuna  verstira,  senza  doversi  pagare  annata 
di  entratura  od  altrÓ  , salvo  il  pagamento  della  fondiaria 
senza  alcuna  ritenzione. 

85.  Sarà  vietato  ai  censuari  suddetti  ogni  cessione  delle 
terre  loro  accordate.  Il  fisco  rientrerà  in  possesso  di  tutto 
quelle  che  fossero  convenute,  non  ostante  il  divieto. 

Nei  passaggi  a causa  di  morte  , l‘  obbligo  degli  eredi 
pel  pagamento  del  canone  sarà  sempre  solidaJe. 

86.  I terreni  accordati  ai  coloni  come  sopra,  qualora 
ricadi'ssero  al  Tavoliere,  sia  per  rinuncia,  sia  per  qualun- 
que altro  motivo,  saranno  ricensiti  ad  altri  coloni  degli  stessi 
comuni,  colle  medesime  condizioni , intesi  sempre  i rispet- 
tivi decurionati. 

87.  Sono  approvate  e confermate  le  censuazioni  delle 
terre  a colture  fatte  in  favore  dei  naturali  dei  suddetti  reali 
siti,  e del  casale  di  Trinità,  senza  obbligarli  ad  alcun  pa- 
gamento straordinario,  essendo  nostra  volontà  di  rinunziare 
ad  ogni  dritto  nascente  dalle  cause  di  nullità  , o lesione 
forse  avvenuta  nei  loro  contratti;  e ciò  per  sempre  più 
prosperare  la  condizione  dì  quelle  nascenti  popolazioni. 

88.  I censuari  delle  suddette  terre  rinnoveranno  i loro 
contratti,  come  tutti  gli  altri  enfiteuti  del  Tavoliere,  e non 
potranno  fare  alcuna  cessione  delle  rate  rispettive  di  cen- 
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fuazione  ; secondo  trovasi  prescritto  per  le  cessioni  in  fa- 
Tore  degli  altri  coloni  della  Puglia. 

89.  È conservato  ai  proprietari  delle  così  dette  terre  di 
portata  libero  ed  esente  da  ogni  uso,  o azione  fiscale  il 
godimento  delle  loro  terre  già  riscattate  della  servitù  che 
•otTrivano. 

I contratti  dell’ affrancata  servitù  saranno  anche  riu- 

Dovati. 

90.  In  transazione  di  ogni  altro  dritto  fiscale  , e di 
qualunque  siasi  lesione  avvcnuU  nel  seguito  riscatto  , il 
compenso  delle  servitù  attive  Tavoliere  è fissato  nella 
quarta  parte  della  estensione  di  ciascuna  portata,  escluse 
le  mezzane. 

La  rendita  di  ogni  carro  rimane  stabilita  a ducati  qua- 
rantasei. 

01.  La  differenza  della  rendita  cosi  ragguagliata  fra  la 
nesta  e la  quarta  parte  delle  portate,  sarà  riscattata  al  cin-‘ 
que  per  cento,  io  cinque  rate  uguali  nei  mesi  di  agosto  del 
1817  al  1821.  » 

Le  rate  suddette  non  potranno  oltrepassare  i ducati 
duemila  , salvo  a pagarsi  T eccesso  negli  anni  seguenti. 

I pagamenti  di  coloro  , il  di  cui  debito  per  lo  primo 
riscatto  non  è ancora  totalmente  maturato  , comioceranoo 
ad  effettuarsi  da!  mese  di  agosto  che  seguirà  il  termine 
deir  ultima  scadenza.  * 

02.  Non  s’intende  fatta  alcuna  innovazione  airafiranco 
* della  servitù  fiscale  per  parte  di  quei  proprietari,  che  per 

difetto  di  convenzione  o di  pagamento  hanno  sofferto  la 
riseca  in  terreno  di  una  porzione  delle  loro  portate. 

93.  In  considerazione  della  diversità  di  prezzo  al  quale 
i censuari  abruzzesi  acquistano  le  erbe  delle  portate  para- 
gonato con  quello  a cui  lo  ofTìllava  loro  la  regia  corte,  a 
differenza  dei  censuari  pugliesi,  i quali  nella  maggior  parte 
sono  anche  possessori  di  terre  coltivatone  , accordiamo  ai 
primi  soltanto  per  un  tratto  di  nostra  generosità  i seguenti 
rilasci  : 

1.  Dell’intero  capitale  di  riscatto  che  avrebbero  dovuto 
pagare  i censuari  di  una  estensione  inferiore  di  carra  die- 
ci, si  termini  del  numero  1 dell* articolo  30. 

2.  Della  metà  deU  capitale  di  riscatto  dovuto  in  con- 
formità de)  numero  dell’ articolo  suddetto,  dei  censuari  che 
posseggono  da  carra  dieci  in*  sopra. 

94-.  Dut.te  le  disposizioni  di  leggi  e decreti,  anteriori 
che  sono  contrarre  alla  presento  leggo  , che  riguardano 
materie  espressamente  conteiìiplate  nella  medesima  , sono 


DIgitized  by  Google 


* 


tavolilbe  i>i  riCLiA.  48!)  • 

abgate  dal  momento  in  cui  queste  nostra  sovrano  rivo- 
luzione avranno  avuto  la  loro  useenzione. 

11  nostro  ministro  cancelliere  del  regno  delle  due  St- 
aile è specialmente  incaricato  di  vegliare  alla  sua  pulibh- 
cazione. 

Legge  del  29  gennaio  1817  portante  la  conferma  , e la 
modificazione  delle  censnazioni  del  Tavoliere. 

Vista  la  nostra  legge  dei  13  del  mese  di  gennaio  di 
questo  anno  colla  quale  abbiamo  geoeralmente  transatti,  o 
corretti  i viri,  e gli  errori  avvenuti  nelle  enfiteusi  del  Ta- 
voliere in  danno  non  nieno  dcdl’ agricoltura  e della  pasto-' 
rizia  , che  del  regio  erano;  coDviderando  che  i principi 
medesimi  che  hau  mosso  il  nostro  reale  animo  ed  abbrac- 
ciare quella  transazione  , ci  inducono  ad  adottare  le  uni- 
formi disposizioni  reiutivaniente  alle  ccosuazioni  eseguite 
delle  terre  comprese  nel  Tavoliere  i>tesso.  ed  appartenenti 
alle  chiese  , ed  altre  corporazioni  ecclesiastiche  e morali 
non  soppresse  dalfoccupazioae  militare;  considerando  libo 
nella  sanzione  di  queste  censuazioni  non  solo  deve  mirarsi 
al  vantaggio  della  pubblica  economia  , ed  alle  indennizza- 
zioni  a cui  ha  dritto  la  tesoreria  generale,  ma  devono  in 
preferenza  essere  riguardati  gl'  interessi  dei  corpi  morali 
proprietari  laddove  siano  stati  lesi  nel  prezzo  e per  il  modo 
con  cui  quei  contratti  furono  consumali  per  la  mancanza 
specialmente  di  tutte  quelle  formalità  a cui  tali  alienazioni  •' 
erano  soggette , e che  dalle  leggi  che  le  prescrissero  fu- 
rono derogate;  udito  t nostro  consiglio  di  Stato;  abbiamo 
risoluto  di  sanzionare  , c sanzioniamo  la  seguente  legge  : 

Art.  1.  Sono  approvate  . e confermale  tutte  le  cen- 
suazioni , tanto  delie  Cisi  dette  terre  di  portata  , che  di 
quelle  distinte  sotto  il  nome  di  terre  azionali  appartenenti 
alle  mense  , capitoli  , ed  altri  corpi  religiosi  proprietari 
Dell'estensione  del  Tavoliere  di  Puglia,  salve  le  modifica- 
zioni seguenti. 

3.  I canoni  di  quelle  censuazioni,  che  furono  fatte  per 
un  prezzo  iaferiore  agli  afiitti  correnti,  o convenuti  all'e- 
poca dei  cuntratli  , saranno  portati  sino  alle  somme  stabi- 
lite per  delti  ufiUti,  ed  indi  vi  sarà  aggiunto  il  cinque  per 
cento  in  favore  dei  luoghi  pii  proprietari. 

3.  Sarà  accresciuto  il  dieci  per  cento  su  tutte  quelle 
censuazioni  , sulle  quali  v benché  basate  sugli  affitti  , gli 
enliteuti,  iu  forza  del  decreto  dei  34  gennaio  1807  ne  ri- 
tengono il  decimo  per  averlo  affiancato  con  il  fisco. 
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La  gomma  risultante  dopo  Ulc  aggiuu^ne  Mrà  ancfao 
aumentala  dal  cinque  per  cento. 

k.  Le  disposizioni  dei  due  articoli  precedenti  sono  ap- 
plicabili anche  alle  censuazioni  eseguite  con  grincanti,  qua- 
lora il  prezzo,  che  i censuari  ne  pagano  non  ecceda  quello 
degli  aflitti  allora  stabiliti. 

Se  i canoni  annuali  risultati  dagl’incanti  sono  mag- 
giori degli  esistenti  all'  epoca  dei  contratti,  non  sarà  fatto 
ai  medesimi  alcuno  aumento. 

5.  I censuari  cuminceranno  a fare  il  pagamento  dei 
canoni  accresciuti  come  sopra  dalle  scadenze  dell' anno  1817 
in  avanti  ; non  essemiogli  permesso  altra  ritenzione  che 
quella  del  venti  per  cento  per  la  contribuzione  fondiaria. 

G.  I contratti  delle  censuazioni  suddette , saranno  rin- 
novati a spese  dei  censuari,  tanto  con  noi,  che  con  i luoghi 
pii  proprietari , con  l’obbligo  di  pagare  un’annata  dell’ an- 
nuo canone  lordo  a titolo  di  entratura  a favore  della  teso- 
reria generale  , ed  in  tre  rate  eguali  nei  mesi  di  agosto 
degli  anni  1817,  1818  e 1819. 

7.  Atteso  l'aumento  dei  canoni,  e l'obbligo  del  paga- 
mento dell'  entratura  imposto  ai  censuari  dei  beni  ecclesia- 
stici sul  Tavoliere  dichiariamo  di  niun  vigore  , ed  estinta 
ogni  azione,  che  i padroni  diretti  dei  medesimi  potessero, 
far  valere  per  cagioni  di  nullità  di  atti , o di  lesione  di 
prezzo  avvenuto  in  simili  contratti. 

Essi  potranno  soltanto  sperimentare  presso  i tribunali 
.ordinari  i loro  dritti  per  fatti  posteriori  alle  convenzioni, 
come  per  deteriorazioni,  usurjiazioni,  mancanza  dei  paga- 
menti dei  canoni,  por  ogni  altra  contravvenzione  a quanto 
trovasi  stabilito  nei  contratti  di  enfiteusi. 

8.  I.e  prescrizioni  della  presente  logge  , riguardante 
tanto  gli  aumenti  dei  canoni , ed  il  pagamento  dell'  entra- 
tura, quanto  la  rinuncia  ad  ogni  azione  conira  tali  contrat- 
ti, sono  comuni  a tutti  quelli  censuari  di  fondi  censiti  sul 
Tavoliere  ed  appartenenti  ai  luoghi  pii  soppressi,  ai  quali 
è successo  il  demanio  dello  stato. 

9.  i censuarj  delle  portate  dei  luoghi  pii , oltre  ad  es- 
sere obbligati  a quanto  viene  dalia  presente  legge  prescrit- 
to , dovranno  uniformarsi  a tutte  le  di.sposizioni  contenuta 
nella  legge  dei  13  di  gennajo  corrente  anno  , relativamente 
alla  transazione  fatta  con  gli  altri  proprietarj  delle  terre  di 
portate  per  lo  riscatto  della  servitù  fiscale. 

10.  La  commessionc  del  Tav«|iere  residente  in  Napoli 
rimane  incaricata  di  eseguire  la  presente  legge  sotto  le  di- 
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pendenze  rls(^Uivo  dei  ministri  dello  finanze  » e degli  af- 
fari ecclesiastici. 

Alla  commessiono  suddetta  dovranno  essere  indrizzato 
per  gli  efifetti  della  logge  medesima  , le  domande  dei  Pre- 
lati , dei  capitoli , delle  altre  corporazioni , o comunità  re- 
ligioso non  soppresse  , degli  attuali  godenti  delle  commende 
di  Malta , e dell*  amministrazione  pei  demanj  dello  stato, 
per  i beni  delle  suddette  provveiiienze  vacanti  o soppres- 
se. Coloro  che  per  tutto  il  mese  di  marzo  venturo  non 
avranno  rappresentate  le  loro  ragioni , s’ intende'ranno  de- 
caduti da  ogni  loro  dritto  nascente  dalle  disposizioni  della 
presente  legge. 

Decreto  del  2 giugno  1817  portante  la  proroga  al  termine 
stabilito  per  la  devoluzione  delle  terre  a pascolò , e per 
la  decisione  delle  opposizioni  alle  ccnsuazioni  delle  sta- 
ioniche  del  Tavoliere, 

Veduti  gli  articoli  28  e 29  della  nostra  legge  del  i:| 
gennajo  corrente  anno  coi  quali  sono  indicati  coloro  che 
debbono  reputarsi  detentori  illegittimi  dello  terre  a pa- 
scolo del  Tavoliere  , e si  prescrive  un  termine  per  opinarsi 
' colla  nostra  approvazione  la  retrocessione  di  dette  h^rre  ; 
veduto  Y articolo  60  di  detta  leggo  circa  il  termine  fissato 
a tutto  lo  scorso  mese  di  maggio  per  discutersi  le  oppo- 
sizioni avverse  lo  censuazioni  delle  statoniche  rese  coat- 
tive coll’articolo  58  della  logge  medesima  ; veduto  gli  ar- 
ticoli 65  c 66  delia  suddetta  leggo  coi  quali  ò stato  dispo- 
sU)  cho  fra*  primi  sci  mesi  del  1817  il  ccnsuarj  abruzzesi 
debbano  produrre  i loro  richiami  |>cr  la  tassa  fondiaria  per 
discutersi  poi  negli  altri  sci  mesi , c quindi  inserirsi  i loro 
nomi  nei  ruoli  delia  contribuzione  del  1817  ; considerando 
che  per  diverse  circostanze  non  si  è potuto  finora  effet- 
tuire  la  rinnovazione  della  ccnsuaziono  delle  terre  del -Ta- 
voliere , e che  in  conseguenza  sono  rimaste  dilTerite  le  di- 
sposizioni contenute  negli  articoli  suddetti  ; sulla  proposi- 
2Ìone  del  nostro  segretario  di  stato  ministro  delle  linanze; 
abbiamo  dccreUto , e decretiamo  quanto  segue  : 

Abt.  1.  É prolungato  fino  al  mese  di  marzo  dell’anno 
1818  il  termine  (issato,  con  f articolo  29  della  legge  dei  15 
gennajo  ultimo  a tutto  lo  scorso  maggio  per  la  devoluzione 
delle  terre  a pascolo  indicate  nclf  articolo  28  della  legge 
medesima.- 

2.  È prolungato  egualmente  il  termine  stabilito  nel- 
r articolo  60  per  decidersi  le  opposizioni  alle  censuazioni 
" ■ 62  " 
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«Hip  slalonic'he,  sieno  esse  prodotte  dai  partirolari  , sieno 
prodotte  dai  comuni. 

:l.  I (erinini  fissati  nell’ articolo  Co  a prodursi  i reclami 
«tai  censuarj  abruzzesi  per  ragione  di  lassa  fondiaria  , ed 
alla  discussione  dei  medesimi  testano  prorogati  a tutto  giu- 
gno dell'  anno  1818. 

4.  I.a  disposizione  fatta  con  l'articolo  66  per  distin- 
guersi nei  ruoli  della  contribuzione  fondiaria  del  1818  i 
nomi  dei  censuaij  abruzzesi  avra  il  suo  pieno  adconpimento 
nella  formazione  dei  ruoli  per  l'esercizio  del  1819. 

Ittcrtto  dfl  4 luglio  1817  portante  le  disposizioni  per  lo 
mantenimento  o chiudimtnto  delle  strade  sul  Tavoliere  di. 
Puglia. 

Considerando  che  nella  legge  del  di  13  di  gennajo  del 
corrente  anno  non  si  contiene  alcuna  disposizione  relativa- 
mente alle  strade  che  intersecano  le  terre  del  Tavoliere , 
ed  a quelle  che  potranno  aprirsi , o togliersi , per  cui  re- 
stano tuttavia  in  vigore  il  decreto  del  di  7 di  giugno  1811, 
e l'articolo  15  del  decreto  del  di  19  di  fabbrajo  1813; 
considerando  che  sia  un  oggetto  molto  interessante  lo  sta» 
stabilirsi  definitivamente  l'artìcolo  delle  strade  suddette, 
la  di  cui  molliplicilà  , d'ordinario  non  dettata  dal  bisogno, 
ma  spesso  dal  capriccio , diminuisce  la  rendita  del  Tavo- 
liere , in  proporzione  che  viene  diminuita  la  proprieti  ed 
i fondi  su  «tei  quali  si  faranno  percorrere  ; sulla  proposi- 
zione del  nostro  segretario  di  stato  ministro  delle  finanze, 
abbiamo  risulto  di  «lecretare  e decretiamo  quanto  segue. 

Art.  1.  È annullato  il  decreto  del  di  7 di  giugno 
1811  circa  Tincarico  alTidato  all' amministrazione  del  Ta- 
voliere di  far  eseguire  le  perizie  preliminari  per  le  diffe- 
renze che  potevano  insorgere  fra'  censuarj  ed  altri . riguardo 
alla  necessiti  di  mantenere  o chiudere  parte  delle  strade 
ivi  esistenti , o di  aprirne  delle  nuove  per  indi  conciliare 
le  parti , e laddove  non  fosse  stata  possibile , che  i consi- 
gli d' intendenza  avessero  detHso  tali  controversie , previe 
le  verifiche,  e la  intelligenza  dell' amministrazione  del  Ta- 
s'olìere,  dandosi  luogo  all’ appello  nel  cosi  detto  consìglio 
di  stato.. 

2.  È annullata  egualmente  la  disposizione  fatta  col- 
l'articolo 15  del  decreto  del  di  19  di  febbraio  1813,  con 
cui  gli  incarichi  dati  all’ amministrazione  del  Tavoliere  pei 
preliminari  da  formarsi  sulla  controversie  per  la  sopprea-* 
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yion»  o couKerTazioDS  delle  dette  »trade  , furono  riuniti  « 
quelli  già  all’  oggetto  afTidati  ai  contigli  d' intendenza. 

3.  La  coinmissioue  del  Tavoliere  nel  far  eseguire  la 
misura  c confinazione  delle  terre  prescritte  coll' articolo  \t 
della  legge  del  di  13  di  gennajo  ultimo  , taira  autorizzala 
a fissare  le  strade  che  debtxioo  restare  esistenti  e quelle 
che  debbono  aprirsi  o chiudersi  sul  Tavoliere  , facendo 
marcare  la  rispettiva  lunghezza  e larghezza  che  esse  oc- 
cupano , o dovranno  occupare  su  ciascun  fondu  , pel  co- 
modo tanto  dei  censuarj , che  di  ugni  altro  interessalo. 

4.  La  stessa  commessione  sarà  in  olire  incaricata  di 
risolvere  tutte  le  antiche  controversie  relativamente  alle 
medesime  , e quelle  che  potranno  sorgere  nell'  atto  delta 
misura  e titolazione  di  ciascun  assegno  , e delle  portate- 
Terminata  silfatta  operazione  , e nascendo  delle  consimili 
quisUoni,  le  parti dovraurio  adire  il  magistrato  cuinpetente. 

Jttal  decreto  dei  15  fObbrajo  1820  portnnie  ì'  urganizzazionr 
dell' amminiilrazione  del  Tavoliere. 

'Veduto  r articolo  4 della  nostra  legge  dei  13  gennajo 
1817,  con  cui  ci  riserbamnio  di  regolare  non  nieno  il  con- 
tenzioso amministrativo  del  favuliere  che  la  sua  aniinini' 
atrazione  finanziera  ; considerando  eh'  essendosi  da  noi  prov- 
veduto alla  fissazione  della  prima  parte  con  la  nostra  legge- 
dei  25  dell’ andante  mese  sia  di  non  lieve  interesse  il  de- 
venirsi prontamente  all’ organizzazione  della  seconda  pel 
buono  andamento  degl’  interessi  fiscali  ; sulla  proposizione 
del  nostro  consigliere  segretario  di  stalo  luiiiistru  della 
finanze  ; decretiamo  quando  segue  ; 

Art.  1.  La  parte  amministrativa  del  Tavoliere  riguar- 
dante l’interesse  fiscale  sarà  affidata  ad  una  dirc/ume  pir- 
ticolare  residente  in  Foggia  , e dipendente  dal  nostro  mi- 
nistro delle  finanze.  Essa  corrispoiidurà  beiiuiii  he  colia  tiv 
soreria  generale  per  ciò  che  riguarda  la  conlahiiilà  in  tutte 
le  sue  parli. 

2.  La  direzione  suddetta  sarà  composta  dai  seguenti 
impiegati  : 

1.  Da  un  direttore,  che  ne  sarà  il  capo.  Costui  riur 
nirà  nella  sua  persona  le  funzioni  anche  di  controloro  della 
dipendenza  , e godrà  l’ annuo  appuntamento  di  ducati  l8fH), 
citre  di  altri  annui  ducati  456  per  indennità  ili  officio  , di- 
stinti cioè  : annui  ducati  180  per  le  speso  di  buio  come 
dirctt'ire,  altretaoti  come  controloro,  ed  annui  ducaty 
06  per  l’ iilumioazione  del  roal  palazzo  in  Foggia. 
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2.  Da  un  capo  di  corrispondenza  che  funzionerà  con' 
temporaneamente  da  primo  uflizialc  di  quei!'  amministra- 
zione , 0 godrà  r annuo  soldo  di  ducati  7^.  Costui  nell’  as- 
senza del  direttore  ne  supplirà  le  veci. 

• 3.  Da  un  secondo  ulTuiaic  col  soldo  di  annoi  duca- 
ti 5W). 

k.  Da  un  terzo  ufliziale  col  soldo  di  annui  ducati  420. 

5.  Da  un  quarto  ufliziale  col  soldo  medesimo. 

* 6.  Da  un  quinto  ufliziale  col  soldo  di  annui  duca- 

ti 300. 

7.  Da  due  commessi  addetti  alla  stessa  amministrazione 
col  soldo  di  annui  ducati  120  per  cadauno. 

8.  Da  un  altro  commesso  col  soldo  medesimo  per  la 
spcdiziuiic  delle  passate  delle  pecore  c merci. 

0.  Da  un  ufliziale  di  corrispondenza  col  soldo  di  an- 
imi ducati  300 , e col  carico  di  formare  in  ogni  anno  l’ in- 
ventario delle  carte  della  dipendenza. 

10.  Da  un  soprannumero  addotto  alia  corrisi>ondcnza 
col  soldo  di  annui  ducati  60. 

11.  Finalmente  da  un  archivario  per  la  conservazione 
di  tutto  ie  carte  esistenti  in  archivio  col  soldo  di  annui 
(larati  144. 

3.  Saranno  inoltre  addetti  al  servizio  del  ramo  del  Ta- 
voliere di  Puglia  i seguenti  individui  : 

Un  haraiidierc  col  soldo  di  annui  ducati  108. 

Un  facchino  con  quello  di  annui  ducati  72.  ' 

Un  custode  di  tutti  gli  oggetti  esistenti  in  quel  reai 
palazzo  col  soldo  netto  di  ànnui  due.  180,  e coll' obbligo 
di  invigilare  alle  fabbriche  di  esso , non  che  delle  case  del 
Tavoliere. 

Un  guardaportone  che  sarà  responsabile  della  custodia 
e pulizia  del  palazzo  medesimo , col  soldo  di  annui  du- 
cati 120. 

Un  guardabosco  a piedi  per  custodire  la  mezzana  ar- 
borata ed  impedire  il  taglio  d(;gli  alberi  di  essa  eoli'  intel- 
ligenza del  guardia  generale  ‘del  pubblico  demanio , col 
si.ldo  di  annui  ducati  108. 

Un  altro  guardabosco  a cavallo  per  custodire  i fondi 
in  Grumo  e Lama  del  Conte  nel  inoilo  suddetto  , col  soldo 
di  annui  ducati  144  restando  a suo  conto  il  manteniiiicnto 
del  cavallo. 

4.  Per  la  riscossione  poi  dello  rendite  del  tavoliere  vi 
sarà  un  ricevitore , che  risiederà  in  Foggia  presso  del  i|ualo 
saranno  tenuti  i debitori  di  (|uel  ramo  di  andare  a faro  i 
loro  vcrsaoieuti , e ritirarne  da  esso  le  ricevute  a tailo- 
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nc  ; vistale  Jal  controloro,  senza  delle  quali  nonVintcn- 
dcranno  legalmente  discaricati  verso  del  regio  fisco.  Que- 
fito  ricevitoro  verrà  assimilato  a tutti  gli  altri  delia  teso- 
reria generale  , ed  in  conseguenza  sarà  soggetto  alle  stesso 
obbligazioni  allo  quali  i medesimi  sono  tenuti , godrà  un 
soldo  di  ducali  400  annuali , ed  inoltre  precopirà  un  dritto 
di  esazione  alla  ragione  del  tre  quarti  per  cento . ossia 
di  grana  75  per  ogni  ducati  100  sullo  somme  incassate. 

La  liquidazione  no  sarà  fatta  ogni  quattro  mesi  dal 
tesoriere  generale  nel  modo  stesso  che  si  pratica  per  tutti 
gli  altri  ricevitori  del  regno,  o frattanto  a titolo  di  abbuon- 
conto  gli  verranno  dalla  tesoreria  generale  pagati  oltre  del 
soldo  ducati  200  al  mese , dei  quali  se  ne  terrà  ragione 
nella  liquidazione  quadrimestrale. 

5.  il  ricevitore  del  Tavoliere  sarà  tenuto  di  sommini- 
strare la  causazione  di  un  annua  rendila  di  ducati  1500 
iscritta  sul  gran  libro  del  debito  pubblico  per  garanzia  della 
sua  gestione.  Inoltre  rimarranno  a suo  carico  gli  impie- 
gati necessarii  pél  di  lui  ollicio , e per  le  spore  di  qual- 
siasi natura  non  eccettuate  quelle  di  libri , stampe  , cas- 
se , sacelli , corde , cera-lacca  per  la  rimessa  del  fondi , a 
similitudine  di  ciò  che  si  parlica  coi  ricevitori  generali 
della  tesorerìa. 

6.  Qualora  il  ministro  delle  finanze  giudicasse  oppor- 
tuno di  far  continuare  gli  esattori  particolari  del  Tavoliero 
nei  ciiKiue  reali  siti  di  Orla  , Ordona  , Carapelle , Stor- 
nara  , e Stornarella , nel  Calastrinìtà  , ed  in  altri  luoghi 
pel  maggior  comodo  dei  debitori  della  dipendenza  ivi  di- 
moranti , e vi  consentisse  il  ricevitore  del  Tavoliero  in 
Foggia , verranno  tali  esattori  compensati  dal  detto  ricevi- 
tore , a ili  cui  carico  è la  precezione  totale  delle  rendite 
del  detto  ramo  o mediante  un  dritto  proporzionato  da  sta- 
bilirsi tra  di  loro , o mediante  un  soldo  lìsso  da  assegnare 
ai  medesimi. 

Potrà  esso  ricevitore  esigere  dagli  esattori  suddetti  una 
cauzione  per  sicurezza  dei  suoi  interessi , essendo  egli  il 
solo  garante  in  faccia  alla  tesoreria  generale  dell’ intera 
jriscosstoue. 

7.  Per  lo  versamento  alla  suddetta  generale  tesoreria 
<lelle  rendite  del  Tavoliere  , e per  la  estinzione  dei  man- 
dali che  dal  pagatore  generale  saranno  gravati  su  quella 
cassa  , il  ricevitore  si  iioiformerà  ai  stabilimenti  in  vigore 
per  tutti  gii  altri  ricevitori  della  suddetta  tesoreria. 

8.  Il  direttore  prò  tempore  , c controloro  del  Tavo- 
liere riunirà  nella  sua  persona  anche  la  carica  di  dircUoro 
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4el  registro  e bollo  nella  provincia  di  Capitanata',  e per 
queste  uUiine  funzioni  rimarrà  attaccato  alla  direzione  ge*. 
^ nerale  del  registro  e bollo  , percependo  a carico  delio  stato 
discusso  delia  medesima  , a dippiù  degli  aUri  suoi  averi 
descritti  iieir articolo  2 T annua  gratiCcazione  di  ducati. 
400 , oltre  deir  indeooità  per  le  spese  di  officio  , deter- 
minate dagli  stabilimenti  della  suddetta  direzioue  generale. 

9.  1 soldi  di  tutti  gl*  impiegali  del  Tavoliere  saranno 
•oggetti  alla  sola  ritenuta  del  due  e mezzo  per  cento  in 
favore  del  monte  delle  vedove  e ritirati..  Essi  > come  del 
pari  le  gratificazioai  ed  indennità  verranno  pagate  per  rate 
mensuali. 

10.  11  direttore  suddetto  o cootroloro  del  Tavoliere  è 
il  capo  della  dipeudenza  , e come  tale  ha  la  facoltà  di  as- 
segnare i carichi  ai  rispettivi  impiegati  di  essa  variandoli, 
a misura  delle  circostanze,  per  lo  migliore  andamento  del 
•ervizio.  Egli  nella  prima  qualità  di  direttore  rimane  in- 
caricato : 

1.  Di  tutta  la  corrispondenza , cui  daranno  luogo  gli 
affari  della  direzione. 

. 2.  D'intentare  e sostenere  a nome  del  fisco  le  azioni 
alle  quali  il  medesimo  abbia  dritto  iiinauzi  ai  tribunali  or- 
dinari e alla  seconda  camera  del  consiglio  d*  intendenza  di 
Capitanata  incaricata  particolarmente  di  una  porzione  del 
contenzioso  del  Tavoliere  colla  nostra  legge  dei  25  di  que- 
sto mese , difeiuiendo  presso  di  essa  le  ragioni  fiscali  con 
sue  memorie  , secondo  è prescritto  dalla  legge  del  25  mar- 
zo 1817. 

3.  Dell*  assistenza  a nome  del  fisco  a tutte  le  sessioni 
d*  incanto , che  avranno  luogo  per  oggetti  riguardanti  la 
direzione  del  Tavoliere. 

4.  Di  prestare  il  consenso  richiesto  dall’  articolo  ' 17 
della  legge  , del  13  gennajo  1817  per  le, cessioni  delle  terre 
del  Tavoliere  , e per  le  intestazioni  dei  nuovi  censuarj  su 
i registri  di  quella  direzione  , secondocchè  dalia  legge  me- 
desima viene  ordinato. 

5.  Di  formare  ed  inviare  al  ministro  delle  finanze  i 
progetti  delle  nuove  censuazioni  delle  terre  del  Tavoliere, 
per  le  quali  fosse  avvenuta  la  devoluzione  in  favore  del 
fisco. 

16.  Della  ripartizione  dei  terreni  dati  forse  in  loca- 
zione alle  collettive  dei  pastori , ogni  qualvolta  questa  debba 
innovarsi  ai  termini  dell* articolo  46  della  legge  suddetta, 
salva  1*  approvazione  del  presidente  della  seconda  camera 
del  consiglio  d’ intendenza  di  Capitanata  prima  di  eseguirsi. 
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• 7.  Delta  distribijjzione  rie!  sale  che  deve  farsi  ogni 
unno  in  favore  dei  ceusuarì  o locati  del  Tavoliere  ai  ter- 
mini delle  prescrizioni  contee tjto  nella  suddetta  nostra  leg- 
ge, cd  unih'rnnemente  al  regolamento  formato  in  virtù  del- 
i*  art»<jolo  della  medesima. 

8.  Della  spedizione  delle  così  dette  passate  per  gli 
animali,  e per  le  lane,  che  debbono  uscire  dal  Tavoliere* 
dopo  gli  adempimenti  prescritti  dall*  articola  38  della  leg- 
ge summentovala. 

9.  Finalmenle  della  sorveglianza  sull' archivio  patri- 
moniale del  Tavoliere,  e degli  ordini  per  potersi  rilasciare 
dall’ archivio  le  copie,  gii  estratti,  o i crtificati  delle  carte 
che  conserva. 

ìx>  stesso  direttore  nella  seconda  qualità  di  controloro 
è incaricalo  : 

n‘  1.  Della  sorveglianza  per  lo  sollecito  ricupero  ' delle 
rendite  fiscali  per  la  conservazione  dei  fondi  nella  regia* 
cassa  , e per  l’esatto  veisamento  di  essi  decadariamente* 
alla  tesoreria  generale. 

2.  Di  vidimare  le  ricevute  dei  pagamenti  che  si  fanno' 
da  debitori  del  Tavoliere  , e prenderne  registro  per  con- 
trollare e verificare  seniprcchè  gii  piaccia  la  situazione,  ed* 
esattezza  della  cassa  del  ricevitore. 

3.  D’ intervenire  alla  estinzione  dei  mandati  del  paga- 
tore generale  , e di  sorvegliarne  la  regolarità  secondo  le* 
prescrizk)Oi  della  tesoreria  generale,  tenendone  registro  di 
controllo. 

i-.  Di  far  pervenire  alla  suddetta  tesorerìa  in  ogni  de-’ 
cede,  ed  m ciascun  mese  gli  efeinenti  contabili  uniformi  a 
quelli  del  ricevitore,  e secondochè  ne  liamio  fobbligo  tutti  ’ 
gli  altri  cofitroloro  del  regno.  * 

5.  D»  rimettere  pèriodlcamentc  alla  tesoreria  generale 
gli  stati  distinti  delle  reste  di  percezione  colle  osservazioni' 
dei  motivi  particolari  che  ne  hanno  imjiedita  la  riscossione,' 
o di  ciò  che  siasi  operato  per  attivarne  il  ricupero.  * 

6.  Di  rendere  informata  la  tesorerìa  suddetta  con  suoi' 

periodici  rapporti  di  quanto  possa  riguardare  gf  interessi  di 
queir  amministrazione.  ' 

11.  1)  conto  della  gestione  del  rìcevitore  del  Tavoliere i 
sarà  reso  annualmente  non  più  tardi  del  mese  di  maggio 
dell’anno  seguente  e dopo  di  essere  stalo  esaminato  . c 
vidimato  dal  direttore  controloro  della  dipendenza  , verrà 
trasmesso  dalla  tesoreria  generale  la  quale  lo  metterà  di 
accordo  colle  sue  scritture  , e quindi  certificato  dalla  me- 
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desima  sarà  passato  alla  gran  . corte  dei  conti  per  la  discus- 
sione  definitiva. 

12.  Rimangono  in  vigore  tutte  lo  disposizioni  che  at- 
tualmente regolano  i mozzi , onde  esercitare  il  ricupero 
delle  rendite  fiscali,  e che  stabiliscono  le  condizioni  da  adem- 
pirsi dai  debitori  della  cassa  del  Tavoliere,  per  essere  disca- 
ricati dai  loro  debiti. 

13.  Il  nostro  consigliera  segretario  di  stato  ministro 
delle  finanze  è incaricato  della  esecuzione  del  presente  de- 
creto. 


^AxmerUnza. 

E da  sapersi  che  con  reai  decreto  del  26  novembre 
1821  nel  riorganizzarsi  le  amministrazioni  finanziere  del . 
regno,  si  venne  colf  articolo  3 del  detto  decreto  a stabilire 
che  il  Tavoliere  di  Puglia  con  tutte  le  sue  dipendenze  e 
con  tutti  gli  arretrati  di  esazione  sia  di  carico  ordinario  , 
sia  di  straordinario  avesse  fatto  parte  dei  rami  annessi  al- 
T amministrazione  generale  della  reai  cassa  di  ammortizza- 
zione , e demanio  pubblico.  — fn  seguito  di  cosilTatta  di- 
sposizione col  reai  decreto  del  10  gennaio  1825  nel  darsi 
alle  amministrazioni  provinciali  una  completa  organizzazio- 
ne, creandosi  in  Capitanata,  come  in  tutte  lo  altre  provin- 
cie  del  regno,  una  direzione  dei  dazi  diretti  c rami  e dritti . 
riuniti,  fu  con  farticolo  8 disposto  quanto  segue:  La  di- 
rezione del  Tavoliere  di  Puglia  rimarrà  isolata  come  at- 
lualmente  raiirovasi;  e siccome  V attuai  direttore  del  Tavo- 
liere pel  carico  del  registro  e bollo  che  trovasi  a lui  affidato, 
gode  V annua  gratificazione  di  ducati  400,  così  destinandosi 
in  Foggia  il  direttore  dei  dazi  diretti^  del  demanio  e dritti 
diversi  , V anzidetto  direttore  del  Tavoliere  cesserà  dalle 
funzioni  del  registro  e ìndio  e non  percepirà  più  il  sopras- 
soldo di  ducati  400  annui  — Da  ultimo  con  un’  altro  reai 
decreto  del  5 dicembre  1825  nello  stabilirsi  la  diftìnitiva 
organizzazione  delfamministrazione  generale  della  cassa  di 
ammortizzazione  e del  demanio  pubblico  si  prescrisse  col- 
T articolo  primo  che  il  Tavoliere  di  Puglia  con  le  sue  di- 
pendenze avesse  continuato  a far  parte  della  detta  ammini- 
strazione generale  della  cassa  di  ammortizzazione  e dema- 
nio pulMico, 


tatolicre  di  duglia. 
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Legge  dei  25  febbraio  1820  sul  contenzioso  del  Tavoliere  * 

di  Puglia, 

Veduto  r articolo  4 delia  nostra  legge  dei  13  gennajo 
1817  col  quale  ci  riserbammo  di  provvedere  con  particola r 
decreto  af  contenzioso  amministrativo  del  Tavoliere  di  Pu-. 
glia , ed  agli  altri  oggetti  che  possono  riguardare  gl*  inte- 
ressi del  medesimo  ; 

Considerando  che  tutte  le  contrattazioni  concernenti  il> 
Tavoliere  abbiano  un  rapporto  immediato  colle  censuazioni« 
concessioni  , e locazioni  fatte  dall’  anuninistrazione , ed  in . 
generale  coi  regolamenti  amministrativi  di  questo  ramo  di 
economia  pubblica  ; di  maniera  che,  volendosi  esattamente 
eseguire  i principi  di  competenza  stabiliti  nella  legge  dei 
21  marzo  1817  sulle  attribuzioni  del  potere  amministrativo 
e giudiziario,  ne  avverebbe  che  1*  uno  e i*  altro  potere  si  ' 
troverebbe  spesso  nelle  circostanze  di  non  poter  decidere  > 
definitivamente  lo  controversie , ma  dovrebbe,  rinviare  la 
parti  da  un  autorità  all’  altra , con  ritardo  delia  giustizia, 
e con  grave  dispendio  ed  incomodo  delle  parti  contendenti; 

Considerando  che  tanto  il  vantaggio  dell’ amministra- . 
zione,  quanto  1*  interesse  ben  inteso  dèlie  parti  stesse  esige 
che  r autorità  , la  quale  dee  conoscere  delle  controversie 
interessanti  il  Tavoliere,  risegga  stabilmente  nella, città  di 
Foggia,  per  esser  essa  il  centro  comune,  ed  il  luogo  delle 
unioni  periodiche  di  tutt’i  censuari,  dei  possessori  di  pascoli 
e dei  negozianti  dei  prodotti,  in  modo  che  i medesimi  vi 
hanno  dimora  permanente,  o vi  rimangono  gl’ istitutori, ‘o* 
altri  legittimi,  rappresentanti  ; 

Considerando  che  questa  eccezione  alle  regole  stretta . 
della  giurisdizione  è reclamata  imperiosamente  dalle  circo- 
stanze speciali  dello  stabilimento  del  Tavoliere  , e dalla 
necessità  di  conservarne  l’integrità;  abbiamo  risoluto  'di 
sanzionare,  e sanzioniamo  la  seguente  legge: 

Art«  1.  Al  consiglio  d’intendenza  della  provincia  di 
Capitanata  sarà  aggiunta  una  seconda  camera  particolar- 
mente incaricata,  di  tutto  il  contenzioso, relativo  alla  eco- 
nomia del  Tavoliere. 

1.  La  seconda  camera  del  ' consiglio  sarà  composta 
dall’ intendente  della  provincia  ,,  il  quale,  ne  sarà  il  presi- 
dente, da  un  vice-presidente,  e da  due  sonsiglien  nominati 
da  noi. 

2.  11  vice-presidente  sarà  da  noi  costantemente  scelto 
fra  i soggetti  che  non  appartengono  alle  provincie  di  Ca- 
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pitanaU,  di  Basilicata,  di  terra  di  Rari,  e degli  Abruzzi; 
dei  due  consiglieri  l’ uno  sarà  da  hot  scelto  fra  gli  Abruz- 
zesi, e l’altro  fra  gl’ individui  delle  altre  tre  provincie  , 
nelle  quali  trovasi  il  Tavoliere  compreso. 

k.  Avrà  ifloltre  alla  sua  immediazione  un  segretario, 
il  quale,  sulla  proposizione  della  stessa  camera  sarà  no- 
minato dal  nostro  ministro  delle  finanze  fra  gl’  impiegati 
della  direzione  del  Tavoliere.  Per  questa  prima  volta  la 
nomina  sarà  fatta  da  noi  , a proposta  del  ministro  delle 
finanze. 

5.  In  caso  di  mancanza  , o d' rrzspedifnento  il  presi- 
dente sarà  rimpiazzato  dal  vice-presidentp  il  quale  disim- 
pegnerà altresì  tutte  le  altre  funzioni  attribuite  all’inten- 
dente colla  presente  legge.  Il  viee-presideiite  sarà  rim- 
piazzato dal  consigliere  delia  seconda  camera  dagli  altri 
consiglieri  ordinarti  dell’  intendenza  per  ordine  di  rango  ; 
e finalmente  il  segretario  sarà  rimpiazzato  da  altro  impie- 
gato nella  direzione  del  Tavoliere,  da  destinarsi  dal  diret- 
tore del  medesimo  con  approvazione  del  presidente,  il  quale 
potrà  ricusarlo , e domandare  altra  proposta. 

Ait.  2.  Il  trattamento  dei  componenti  della  seconda 
camera  è fissato  come  segue  : 

* Air  intendente  della  provincia, a titolo  di  sopras- 


soldo, annui  ducati  . / 800 

AI  vice>presidonte  annoi  1400 


A ciascuno  dei  due  consiglieri  annui  . . . 1200 

AI  segretario,  a titolo  di  gratificazione  annui.  300 

Art.  3.  Saranno  di  competenza  della  seconda  camera 
tutte  le  quistioni  : 

1.  Sulle  somme  dovuto  al  fisco  da  ciascuno  dei  cen- 
snari  , o dagli  aventi  causa  da  essi , cosi  a titolo  di  cano- 
ne, come  a titolo  di  transazione  ordinata  colla  nostra  leggo 
dei  13  gennaio  1817;  non  che  sulle  somme  pagate  a detti 
titoli. 

2.  Sui  laudemii  in  caso  di  cessione  di  terre  censito 
tanto  se  si  contenda  il  dritto  di  domaadarli,  che  la  somma 
al  fisco  dotruta.  ^ 

3.  Sulla  validità  , o interpetrazione  dei  contratti  di 
censuazione  delle  terre  , che  fan  parte  del  'Tavoliere  di 
Puglia  , stipulati  o sUpulàudi  direttamente  col  fisco. 

4.  SuHa  rescissione  e risohizione  di  detti  contratti,  non 

che  suUa  devoluzione  delle  terre  censite  , nell’  interesse 
soltanto  fra  il  fisco  ed  i censuarii  , o gli  aventi  causa 
da  essi.  ‘ 

5.  Sulla  riduàiene  dei  canoni  nei  casi  previsti  dalla 
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kgge  rccUmata,  o reclamasda  dai  censuari,  o dagli  aveati 
causa  da  essi  in  contraddizione  del  fisco. 

6.  Sulla  giustizia  e regolarità  dell’  impiego  fatto  dei 
mezzi  amrainistratiyi  di  coazione,  che  il  nostro  decreto  dei 
23  gennaio  1816  autorizza  contro  dei  debitori  dei  canoni 
del  Tavoliere,  non  che  sulle  somme  dai  medesimi  pagale, 

0 dovute  a titolo  dei  dritti  di  coazione  ; salvo  alle  auto- 
rità ordinarie  competenti  il  procedere  centro  delle  guardie 
al  domicilio  , nel  caso  di  eccessi  commessi  nell'  esercizio 
del  loro  incarico. 

7.  Sull’ indennità  ed  estensione  delle  terre  censite  dal 
fisco  , e che  ritrovansi  già  confinate  con  termini  lapidei  , 
quando  anche  la  contesa  interessasse  i possessori  delle  pro- 
prietà limitrofe  a quelle  del  Tavoliere:  salvo  alle  autori- 
tà , ed  ai  tribunali  ordinari  competenti  il  pronunziare  : 

1 sulle  azioni  che  in  linea  di  revindica  di  delle  terre  |>o- 
lessero  essere  mal  iiitendate,  o lo  fossero  stale  già  contro 
del  fisco,  o gli  aventi  causa  dal  fisco  ; 2 sullo  azioni  che 
taluno  volesse  sperimentaro  contro  del  iwsscsso re  dello 
terre  censito  , o avesse  già  dedolle  , onde  far  dichiarare 
che  il  drillo  di  pcissedcrle  in  lutto,  o in  parte  a lui  si  ap- 
partiene a carico  di  pagarne  il  canone. 

8.  Sullo  azioui  tendenti  a conservare  i regii  Iratturi, 
ed  i bracci,  o sia  rami  di  essi  nella  loro  integrità. 

9.  Sulle  azioni  tendenti  a conservare  nella  loro  integrità 
i sentieri,  o le  strado  vicinali  di  già  stabiiite,  o a doman- 
dare dm, altre  se  nc  stabiliscono  |)cr  comodo  non  meno  dei 
censuarii  del  Tavoliere  che  dei  piissessori  delle  terre  limi- 
trofe , nelle  loro  risiielUvo  proprietà , nei  casi  preveduti 
dallo  leggi. 

10.  Sul  godimento,  e sui  modi  di  godimento  dei  pa- 
scoli annessi  ai  regii  tr.vlturi,  e bracci  di  essi  non  che  dei 
riposi  , 0 dei  risfiiri  : salve  per  questi  ultimi  alle  parli 
interessate  il  domandare  iimannzi  alle  autorità  competenti, 
e rotteniiero  lo  scioglimento  delle  promiscuità,  se  vi  è luogo. 

11.  Sulle  contravvenzioni  ai  regolamenti  relativi  all'e- 
conomia delle  terre  del. Tavoliere,  contenuti  nella  nostra 
legge  dei  13  gennaio  1817,  non  che  sulle  applicazioni  delle 
multe  dalla  inedesiirt*  sanzionate. 

12.  Sulle  compro  e vendite  periodiche  dei  pascoli  di 
Puglia,  stipulate  o slipulande  coi  censuari  pastori,  sia  che 
le  medesime  cadono  sopra  terre  rilevanti  dal  fisco,  sia  so- 
pra terrò  dei  privali,  e cor()i  morali;  purché  però  uell'uiio 
e nell’altro  caso  sian  site  nell’ ambito  del  Tavoliere. 

13.  Sulle  conlialUzioni  dei  frulli  delle  industrie  ar* 
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mentizie  dei  ceosuarii  pastori  ; purché  però  ri  Terìficbi 
copulativamente  ; 1 che  la  contrattazione  ha  avuto  luogo 
tra  censuarii  pastori  e cemuarii  pastori,  ovvero  tra  cen- 
suarii  pastori  da  una  parte  e non  censuarii  pastori  dal- 
l'altra : 2.  che  dei  frutti  contrattati  se  ne  sia  convenuta 
espressamente  la  consegna  nell'  ambito  del  Tavoliere. 

Saranno  considerati  come  frutti  gli  agnelli , e le  agnel- 
le,  i ciavani,  i castrati,  le  pecore  vecchie  ( escluse  sempre 
quelle  da  corpo  ) le  capre  ed  i loro  allievi,  i vitelli,  i pol- 
iedri, le  lane;  lo  pelli,  le  carni  secche,  formaggi  e latti- 
cini di  ogni  specie.  ' ’ 

liii.  Appartengono  egualmente  alla  seconda  camera  le 
quistioni  che  potranno  insorgere  durante  l'intervallo  di  otto 
mesi,  cioè  dal  primo  ottobre  di  ciascun  anno  sino  ai  31 
maggio  dell’  anno  seguente,  tra  i panettieri  di  Puglia,  ed  i 
censuarii  pastori  relativamente  al  pane  che  dai  primi  vien 
somministrato  ai  secondi  per  servizio  delle  loro  industrie. 

15.  Le  apparterranno  ancora  quelle  che  insorgeranno 
tra  i èensuarii  pastori  ed  i loro  salariati  relativamente  ai 
salarii  dovuti,  ed  i servigi!  promessi,  e ciò  durante  l'e- 
poca di  sopra  detta,  cioè  dal  primo  ottobre  di  ciascun  anno 
sino  al  31  maggio  dell’  anno  seguente. 

' 16.  Giudicherà  le  controversie  che  potranno  aver  luogo 
noli’  esecuzione  di  tutte  le  decisioni , che  la  camera  stessa 
eim;tterà  nelle  materie  di  sua  competenza . e che  sono 
della  cognizione  del  potere  amministrativo  , a norma  della 
legge  dei  21  marzo  1817  sulle  attribuzioni  dei  due  pote- 
ri. In  ogni  caso  non  sarà  alla  medesima  vietato  di  far  ese- 
guire essa  direttamente  tutti  gli  atti  conservatorii  dei  di- 
ritti delle  parti  permessi  dalle  leggi  comuni  nelle  mate- 
rie però  di  sua  competenza. 

^ 17.  Finalmente  la  seconda  camera  , oltre  le  materie 

esclusivamente  attribuitele  nei  numeri  precedenti , potrà 
occuparsi  e procedere  in  tutti  gli  affari  di  competenza  del 
consiglio  di  intendenza  , ma  dopo  spirato  l’anno  della  pa- 
storizia , cioè  dal  1 giugno  a tutto  settembre  di  ciascun 
anno,  e previa  sempre  la  bussnla  da  farsi  dall’intendente 
tra  la  prima  e la  seconda  camera  sul  ruolo  o registro  delle 
cause  , prescrìtto  coll’  articolo  40  dellh  legge  dei  25  marzo 
1817  sulla  procura 'del  contenzioso  amministrativo. 

• A»t.  4ji.La  prèveiizione,  e repressione  di  tutte  le  mole- 
stie , chè  pér  via  di  mero  fatto  venissero  le  parti  a sof- 
frire nel  godimento  dello  terre  censite , dei  pascoli , dei 
riposi , e ristori  , non  che  nel  tra«ito  pei  fratturi , o rami 
di  essi , 0 suoi  sentieri , p neiie'strade  vicinali , continuerà 
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•d  appBrlenert , fecondo  le  leggi  in  vigore  t alle  autorità 

ordinarie  competenti.  ... 

AfT.  5.  La  legge  sulla  procedura  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo emanata  da  noi  sotto  il  di  25  marzo  1817  sarà  co- 
mune alla  seconda  camera  incaricaU  esclusivamente  del  con- 
tenzioso del  Ta veliero , salvo  le  modificazioni  che  saranno 
credute  necessarie , e che  ci  saranno  proposte  dalla  stessa 
seconda  camera  fra  quattro  mesi  dalla  sua  istallazioDe , e 
salve  le  prescrizioni  contenute  nel  seguente  articolo. 

Aax.  6.  Trattandosi  di  casi  urgenti,  ovvero  di  circostan- 
ze nelle  quali  è necessario  di  pronunziare  in  modo  provviso- 
rio sulle  difficoltà  relative  all'  esecuzione  di  un  documento 
esecutivo  , o di  una  decisione  , il  presidente  , o il  vice-pr^ 
sidente , previa  commessa  del  presidente , in  vista  della 
dimando  delle  partt , e citate  le  medesime  a breve  termina 
per  ora  indicata , ed  anche  nei  giorni  festivi , per  mezzo 
di  uscire , o intimatore  da  lui  espressamente  destinato , 
provvederà  al  caso  con  sua  ordinanza , la  quale  mrà  ese- 
cutiva provvisoriamente  e senza  bisogno  di  cauzione , so 
pure  non  venga  nell’  ordinanza  prescritta.  t 

Le  ordinanze  di  tal  natura  non  potranno  in  alcun  modo, 
pregiudicare  alla  causa  principale.  Esse  non  sarann»  su- 
scettive di  opposizioni , ma  sibbene  di  richiamo  innanzi 
alla  seconda  camera.  Il  richiamo  dovrà  essere  prodotto  tra 
quindici  giorni , che  decorreranno  dal  di  dell’  intimazione 
dell'  ordinanza. 

Il  richiamo  sarà  deciso  sommariamente  , e senza  pro- 
cedura. ■'  _ ' „ ....  ,. 

Art.  7.  All’  intendente  di  Capitanata  , Mila  qualità  di 
presidente  della  seconda  camera  di  quel  consiglio  , saranno 
attribuite  le  seguenti  funzioni  amministrativo:  j n'* 

1.  Fisserà,  previo  il  parere  del  direttore,  e della 
seconda  camera , lo  voci  della  lana  , dei  formaggi  e del  pane. 

2.  Presiederà  le  riunioni  dei  censuarii  pastori.  . 

3.  Dietro  le  terne  che  gli  saranno  rimesse  dai  depu*. 

tati  generali,  provvederà  alle  cariche  di  pesatori  delle  lane, 
il  di  cui  numero  è fissato  a dodici , eligendi  cioè  non  più 
di  dieci  dalle  proviiicie  degli  Abruzzi , e due  almeno  dalle 
altre  provinciè  del  Tavoliere.  _ , _ >; 

I».  Presiederà  tutti  gl’incanti  che  interessano  il  fisco. 

5.  Proporrà  al  governo  tutti  i mezzi  di  miglioramento 
della  pastorizia , delle  lane  , dei  formaggi , e delle  razze,  , 
prendendo  tutti  i lumi  di  fatto  dai  deputati  generàli. 

6.  Darà  sotto  la  dipendenza  del  nostro  ministro  degli 
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affari  ìntcrDì , tutte  le  disposiziooi  oecessarie  onde  prere**, 
nire  e spegnere  T epizoozie.  » 

• ' 1' 

Dicreto  del  i8  aprile  1820  col  quale  la  eotnmessione  inca- 
ricata della  economia  del  Tavoliere  viene  soppressa  ^ e le 
funzioni  delia  medesima  .rimangono  affidate  al  regio  in- 
carico' stabilito  in^  Foggia, 

" . . 1 

Veduta  la  nostra  legge  dei  13  gennajo  1817,  colla 
quale  neir  articolo  4.  fu  riaerbata  la  nomina  di  un’ autorità 
che  presedesae  all*  amministrazione  generale  del  Tavoliere  ; 
Y altra  dei  29  dello  stesso  mese  ed  anno  , relativa  alle  terre 
azionali  ; quella  dei  25  febbrajo  di  questo  anno , colla 
quale  furono  defìnite  le  attribuzioni  delibi  connata  autorità  ; 
ed  il  nostro  decreto  dei  29  marzo  delP  anno  stesso , con 
cui  trovasi  di  dett*  autorità  già  fatta  la  nomina  ; conside- 
rando , che  completata  colie  citate  nostre  disposizioni  la 
organizzazione  del  Tavoliere  , manca  l’ oggetto- a cooser- 
*vare  ulteriormente  la  commessione  creata  col  reale  rescritto 
dei  29  novembre  1815;  considerando  similmente  , che  le 
operazioni  alla  detta  commessione  affidate  o che  riguar- 
dino T interesse  delle  parti , non  ancora  -sono  portate  al  di 
loro  termine  ; sulla  proposizione  del  nostro  consigliere  se- 
gretario di  stato  ministro  delle  finanze  ; abbiamo  risoluto 
di  decretare  , e decretiamo  quanto  segue  : . 

Art.  1.  La  commessione  del  Tavoliere  , creata  col 
citato  reale  rescritto  dei  29  novembre  1815  , rimane  sciòlta. 

. Art.  2.  Il  regio  incarico  stabilito  in  Foggia  prenderà 
cura  di  finalizzare  tutte  le  operazioni*  relative  alla  econo- 
mia del  Tavoliere  , che  dalia  commessione  non  si  troveranno 
ultimate  al  momento  della  sua  discussioue  ; • quindi  appar- 
terranno allo  stesso  : 

1.  La  stipula  di  tutTi  contratti,  da  rinnovarsi , e di 
quelli  nuovi , derivanti  dalle  disposizioni  tacito  della  legge 
dei  là  gennajo  1817 , che  dell'  altra  'dei  29  dello  stesso 
mese  ed  anno , relativa  alla  ricensuazione  delie  terre  dei 
luoghi  pii  ; 

2.  La  distribuzione  delle  terre  aggregate  per  godersi 
a pascolo  dai  nuovi  cehsuarj  coi  rispettivi  assegni  delle  por- 
zioni coltivabili , ai  termini  dell’  articolo  35  della  le|^c  dei 
13  gennajo»  1817,  e qualora  dai  censuarj  si  vogliano,  pri- 
.roacchè  si  formi  la  misura  generale  delle  terre  del  Tavo- 
liere , disposta  dall’articolo  li  della  legge  , e da  eseguirsi, 
secondo  sarà  in. appresto  indicato; 

3.  La  destiuazione  delle  terre  a pascolo  , e distribu- 
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Clone  (li  esse  colle  collettivo  dei' pastori , ai  termini  dell’ara 
ticolo  i»6. 

U.  La  esecuzione  del  disposto  nell’  articolo  66  rcla,ti- 
vamente  alla  fondiaria  , da  pigarsi  dai  censuarj  abruzzesi, 
per  .realizzarsi  dall’anno  1821  in  avanti; 

5.  Il  pronunziare  sulle  permute  che  potranno  , e do- 
vranno aver  luogo , uniformemente  agli  articoli  75  , e 75 
per  le  terre  a coltura  cioè  di  quelle  , che  potranno  essere 
trattate  cogli  attuali  possessori  delle  terre  a coltura , sia 
per  darsi  ai  coloni  dei  comuni  bisognosi  di  tdrreni , sia  per 
aggregarsi  alle  censuazioni  dei  pascoli  ; laddove  consìstano 
in  pezze  situate  in  mezzo  dei  terreni  saldi  pascolato rj. 

6.  Gli  assegni  delle  terre  da  distribuirsi  ai  coloni  Pu- 
gliesi, secondo  gli. articoli  82  , 83  ed  84. 

Abt.  3.  Il  regio  incarico , terminate  lo  òperazioni 
eunneiate  nell’ articolo  precedente  , rimetterà  al  nostro  mi- 
nistro delle  finanze  un  rapporto  analitico  della  intera  ese- 
cuzione data  alle  leggi  dei  13  e 29  gennajo  1817  , facendo 
conoscere  nel  risultato  di  esse  l' ammontare  deli  prodotto 
straordinario , ohe  è derivato  alla  tesoreria  generale , e 
deir  annua  rendita  stabilita  per  tal  ramo. 

Art.  4.  Quantevolte  lo  enunciate  operazioni  a tutto 
il  prossimo  venturo  maggio  non  fossero  finalizzato,  ed  oc- 
corresse di  richiamare  (lai  regio  incarico  alla  Gran  Corte 
dei  Conti  il  vice-presidente  della  ste'ssa  sigiioi'  Negri , la 
ultimazione  resterà  a carico  dell’  intendente  , e di  D.  An- 
drea Filomarino , nominalo  col  citalo  nostro  decreto  dei 
20  marzo  vice-presidente  della  seconda  camera  del  consi- 
glio d’ intendenza  di  Capitanata. 

Art.  5.  La  seconda  camera  del  consiglio  d’ intendenza 
di  Capitanata  assumerà  la  oorapletazione  delle  altre  ope- 
razioni die  interessano  le  parti , le  quali  dalla  commes- 
sione  si  lasceranno  imperfette  , per  cui  anderà  ad  as- 
sumere : ' 

1.  La  procedura , e la  decisione  delle  controversie  sulla 
destinazione  , e sul  modo  di  godimento  dei  riposi  generali, 
e dei  ristori,  uniforraeniente  a quanto  sta  prescritto  con  gli 
articoli  48  a 52  della  legge  del  .13  genoajo  1817. 

2.  La  reintegra  dei  regj  trattiiri  e riposi  ad  essi  la- 
leralii»  nel  modo  indicato  (logli  articoli  53  a 57  della  legge 
medesima. 

3.  La  cura  di  far.  eseguire  ad  istanza  del  diretv 
tore  del  Tavoliere  la  misura  e la  pianta  di  tutte  le  terre 
del  medesimo  e delle  cosi  dette  portate  in  esso  comprese , 
ai  termini  dell’articolo  11  della  detta  leggo  , e delle  dispo- 
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siziooi  a tal  riguanlo  già  date  dalia  commestione  del  Ta> 
voliere. 

à.  La  definizione , ed  in  caso  di  controversia  la  prò* 
nunziaziooe  in  giustizia  , riguardò  alle  censuazioni  deli' erbe 
atatoniche , giusta  il  disposto  della  legm  istessa. 

5.  La  determinazione  degli  aumenti  dèi  canoni  rerati" 
vamente  alle  censuazioni  delle  terra  dei  luoghi  pii , ed  altri 
compresi  nell’articolo  primo  della  legge  dei  29  gennajo 
1817 , uniformemente  alle  diverse  disposizioni  delia  stes- 
sa legge. 

6.  La  pronunziazione  di  diritto  su  tutte  le  domande 
avanzate , o da  avanzarsi  relativamente  alle  tasse  di  spe- 
se , 0 compensi  dovuti  ai  deputati , o altri  incaricati  dei 
censuarj , o di  altri  interessati  nel  Tavoliere  per  1'  assi- 
stenza prestata  a loro  nome , sia  avanti  la  commissione , 
sia  avanti  il  regio  incarico , per  tutto  ciò  che  ha  formato 
finora  parte  delle  di  loro  rispettive  attribuzioni. 

Dtcreto  dtl  21  aprile  1823  portante  disposizioni  per 
la  censuazione  delle  terre  a coltura. 

Veduto  r articolo  62  della  legge  dei  13  di  gennajo 
1817 , che  ha  per  oggetto  di  provvedere  ai  coloni  dei  co- 
muni mancanti  o scarsi  di  demanio , colle  terre  che  al 
Tavoliere  dovevano  riunirsi  per  effetto  della  legge  medesi- 
ma ; veduta  la  nostra  disposizione  dei  20  di  settembe  1819, 
mediante  la  quale < assoluti  grillegittimi  detentori  dalla  detta 
legge  comminati , restò  nominato  il  masso  delle  terre  che^ 
si  era  creduto  sarebbero  al  demanio  prevenute  ; conside- 
rando che  il  masso  cosi  scemato  non  offre  quantità  sufficiente 
al  bisogno  liquidato  dei  comuni  suddetti  in  modo  tale  che 
la  ripartizione  in  pìcciolisaime  quote  diverrebbe  ai  coloni 
pregiudievole  anziché  utile  ; sulla  proposizione  del  nostro 
consigliere  ministro  di  stato  ministro  sogretario  di  stato 
delle  finanze  ; inteso  il  nostro  consiglio  ordinario  di  stato; 
abbiamo  risoluto  di  decretare , e decretiamo  quanto  segue: 

Art.  1.  Le  disposizioni  contenute  nell' articolo  82  della 
nostra  legge  dei  13  di  gènnajo  1817  rimangono  abolite. 

2.  Tutte  le  terre  a coltura  contemplate  nel  detto  ar- 
ticolo, ciascuna  pér  l'intero  corpo,  saranno  censite. indi- 
stintamente ; esclusi  però  dalla  censuazione  tutti  coloro  che 
posseggono  altre  censuazioni  sul  Tavoliere , o che  appar- 
tengono a famiglie  di  censuarj. 

3.  La  censuazione  di  queste  terre  dovrà  farsi  previo 
lo  sperimento  delle  subaste  ; salva  la  dispensa  di  questa- 
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formalità  da  potersi  accordare  dal  nostro  ministro  delle' 
finanze. 

V.  Non  saranno  ammessibili  oflerte  per  queste  censua- 
zioni , se  non  contengono  un  canone  almeno  uguale  al  mt> 
nimum  stabilito  coll.’  articolo  della  detta  nostra  legge  dei 
15  di  gennajo  1817 , cioè  di  ducati  due  e grana  quaranta 
la  Tersura  , oltre  la  fondiaria. 

5.  Gli  aggiudicatarj  saranno  tenuti  a pagare  un’an- 
nata di  canone  per  dritto  di  entratura  , salvo  al  nostro  mi- 
nistro delle  finanze  la  facoltà  di  permettersi  che  se  n’  ese- 
gua il  versamento  per  una  metà  prontamente  , e per  l’altra 
metà  in  una  o più  rate  tra  un  anno  , in  vista  delle  parti- 
colari circostanze. 

6.  Questi  censuarj  saranno  riguardati  come  tutti  gli 
altri  censuarj  delle  terre  a coltura  del  Tavoliere  ; e per- 
ciò assoggettati  a tutte  le  leggi  e condizioni  relative  alle 
stesse. 

7.  Sarà  vietata  la  cessione  di  dette  terre  pel  corso  di 
"enti  anni  a favor  di  coloro  che  abbiano  altre  terre  cen» 
lite  nel  Tavoliere , rimanendo  a questi  proibito  di  farne 
acquisto  per  qualunque  titolo  , meno  quello  di  successione, 
sotto  pena  di  immediata  devoluzione  per  farsene  la  ricen- 
suazione  ad  altri  non  censuarj. 

8.  Sono  esclusi  dalle  precedenti  disposizioni  i coloni 
del  nascente  comune  di  Poggio  Imperiale  , riguardo  ai  quali 
resterà  in  pieno  vigore  l’ articolo  82  e seguenti , essendovi 
in  quel  tenimento  terre  suilìcienti  a farne  la  ripartizione 
secondo  il  di  loro  liquidato  bisogno. 

Dtereto  dei  18  ottobre  182V  col  quale  si  determina  che  nella 
nomina  del  vico-presidente  e di  uno  dei  c-onsiglieri  della 
seconda  camera  il  contado  di  Molise  deve  ravvisarsi  conte 
formante  parte  degli  Abruzzi. 

Veduta  la  nostra  legge  dei  25  febbrajo  1820  colla  quale 
venne  instituita  in  Foggia  una  seconda  camera  di  quel  con- 
siglio d'intendenza,  cui  fu  attribuito  il  contenzioso  rela- 
tivo alla  economia  del  Tavoliere  di  Puglia  ; veduto  il  nu- 
mero terzo  dell’  articolo  primo  di  della  legee  , in  cui  fu 
nostra  intenzione  di  escludere  dalla  carica  di  vice-presidente 
della  divisata  camera  ogn’ individuo  di  quelle  provincia  , 
alle  quali  il  Tavoliere  si  estende  , ed  al  contrario  di  riem- 
piere lo  due  cariche  di  consiglieri  con  un  individuo  di  qua- 
lunque delle  tre  provincio  di  Bari,  di  Capitanata  e di  Ba- 
silicata , e con  un  altro  individuo  delle  altro  provincie  del 
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Tavoliere  ; eonsiderando  che  quantunque  il  Contado  di  Me- 
lise  aia  tra  le  provincìc  del  Tavoliere , pure  non  è indivi- 
duato nel  cenoato  n.  3 dell’articolo  primo;  sul  rapporto 
del  nostro  consigliere  ministro  di  stato  ministro  segretario 
di  stato  delle  finanze  ; udito  il  nostro  consiglio  di  stato 
ordinario  ; abbiamo  risuluto  decretare  , e decretiamo  quanto 
segue  : 

Art.  1.  Per  quanto  riguarda  la  nomina  del  vice*pre- 
sidente  della  seconda  camera  del  consiglio  d*  intendenza  di 
Capitanata  , e la  nomina  di  uno  dei  consiglieri  della  stessa 
camera,  il  Contado  di  Molise  dee  ravvisarsi  come  formato 
parte  degli  Abruzzi. 

Decreto  del  dì  9 ottobre  1826  col  quale  sì  elevano  a titoli 
esecutivi  i processi  verbali  formati  per  lo  acclaramento^ 
degli  arretrati  dovuti  da  censuarii  a tutto  il  1823. 

Veduta  la  risoluzione  da  noi  presa  nel  nostro  consi- 
glio ordinario  di  stato  del  del  prossimo  scorso  mese, 
td  in  essa  le  indulgcMiti  misure  da  noi  adottate  a favore 
dei  debitori  del  Tavoliere  , tra  lo  qualf  quella  di  costi- 
tuirsi, i titoli  delle  somme  dovute  in  semplici  processi  ver- 
bali nel  modo  ivi  tracciato  ; veduta  la  stessa  risoluzione», 
in  quanto  prescrive  di  doversi  per  le  somme  costituite  in 
detti  titoli  prendere  la  inscrizione  ipotecaria  a carico  dei 
debitori;  considerando  che  secondo  l’articolo  2015  delle 
leggi  civili  l’ipoteca  convenzionale  non  può  stabilirsi  che 
con  atti  in  forma  autentica  ; sulla  proposizione  del  nostro, 
consigliere  ministro  di  stato  ministro  segretario  di  stato 
delle  linanze  ; uditoli  nostro  consiglio  ordinario  di  stato;, 
abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue: 

Art.  1.  I processi  verbali,  nei  quali  verranno  a co- 
stituirsi debitori  del  Tavoliere  coloro  , che  sono  in  mora 
di  pagamento  a tutto  l’anno  1823  da  essi  sottoscritti,  o 
dai  loro  speciali  procuratori,  ovvero  fatta  menzione  di  non 
esser  essi  scribenti  , sottoscritti  ancora  dal  commessario* 
civile  , da  noi  per  gli  alfari  del  Tavoliere  istituito',  e del 
segretario  assunto,  e dallo  stesso  commissario  ordinanzati, 
dovranno  valere  come  titoli  autentici , ed  esecutivi , pro- 
duttivi di  tutu  gli  elTetti,  che  la  legge  a quegli  attribuisce. 
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JDicrito  dti  3 $tnnaio  1825  portante  ditpoeixioni  per  la 
reintegra  dei  regi  trattari. 

Veduta  la  nostra  legge  dei  13  gennaio  1818  nella  parta 
che  prescrive  la  reintegra  del  regio  fratturo,  e dei  riposi  a 
quello  laterali  ; veduta  l’altra  legge  dei^25  febbraio  per 
quanto  la  detta  reintegra  si  attribuisce  alla  seconda  camera 
del  consìglio  d’intendenza  di  Capitanata  ; veduti  i reali  rc- 
•critti  dei  H dicembre  182^  e 12  giugno  1825  coi  quali 
a mettere  in  buon  ordine  la  economia  del  Tavoliere  , fa 
creato  un  commessario  civile  coi  pieni  poteri  nella  persona 
deir  attuale  intendente  della  Capitanata;  sul  rapporto  del 
nostro  consigliere  ministro  di  stato,  ministro  segretario  di 
Stato  delle  Hnanze;  udito  il  nostro  consiglio  di  stato  ordinario; 
abbiamo  risoluto  di  decretare,  c decretiamo  quanto  segue:- 

ÀRT.  1.  Il  commessario  civile,  dì  cui  sopra  si  è fatto- 
cenno,  nel  più  breve  termine  possibile,  procederà  in  via 
economica,  ed  amministrativa  alla  reintegra  del  regio  trat- 
turo  , e riposi  laterali,  che  abbiano  potuto  restare  usurpati, 
cosi  dal  1810  a questa  parto , quando  una  reintegra  ebbe- 
luogo  , che  anteriormente  a quella  epoca. 

2.  Il  commessario  civile  , nella  esecuzione  di  quest» 
incarico,  si  avvalcrà  di  persone  Pugliesi  ed  Abruzzesi,  di 
sua  scelta  , sia  tra  funzionari  deiramministrazione  del  Ta* 
voliere,  sia  tra  privati  di  conosciuta  probità,  e di  speri- 
mentata intelligenza,  colla  limitazione  però  di  non  spedir» 
che  i Pugliesi  negli  Abruzzi , c nella  Puglia  gli  Abruzzesi. 

3.  Seguila  che  sar.i  la  reìntegra , resterà  a cura  dello 
stesso  rommessario  di  far  segnare  con  termini  lapidei  i con- 
fini laterali  del  tratturo,  e dei  riposi  e di  farne  elevare 
la  pianta  in  doppia  spedizione,  da  conservarsene  una  nel- 
F archivio  del  Tavoliere  in  Foggia  , ed  una  nella  nostra- 
real  segreteria , e ministero  di  stato  dello  finanze. 

4.  11  commessario  medesimo , tenendo  presente  il  di- 
sposto nella  leggo  dei  1.3  gennaio  1817,  regolerà  secondo- 
le  particolari  circostanze,  la  multa  da  infliggersi  agli  oc-‘ 
eupatori,  e ne  dirigerà  la  spedita  esazione  coi  mezzi  au-' 
torizzati  dal  decreto  dei  23  gennaio  181G  ; come  pure  prò- ' 
porrà  altri  mezzi,  quando  occorressero,  a rinfrancare  la  teso-- 
reria  generale  delle  spese  di  reintegra  , di  confinazione 
dello  piante,  o di  quanto  altro  occorrer  potesse  al  perfe- 
zionamento del  presente  incarico  (1). 

(1)  Col  reai  decrcro  del  di  8 aprile  le  facollJi  ché  si  erano 
tonferire  al  cavaliere  gran  croce  D.  Aicolo  Santangelo,  ora  eccel 
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Legge  del  9 gennaio  1827  portante  {'abolizione  della  $e conia 

camera  del  Contiglio  <f  intendenza  di  Capitanala 

Veduto  il  n.  17  dell’art.  3 della  legge  dei  25  di  feb- 
braio 1820,  concepito  nei  seguenti  termini  : « La  teeonda 
» camera,  oltre  "le  materie  esclusivamente  attribuitele  nei 
■»  numeri  precedenti,  potrà  occuparsi  e procedere  in  tutti  gli 
» affari  di  competenza  del  consiglio  (T  intendenza , ma  dòpo 
y>  spirato  l’anno  della  pastorizia,  cioè  dal  di  primo  a tutto 
» settembre  di  ciascun  anno,  e previa  sempre  la  bussola  da 
y>  farti  dall'  intendente  tra  la  prima  e la  seconda  camera  sul 
» ruolo  0 registro  ^delle  cause  prescritto  dall'  articolo  liO 
» della  legge  dei  25  di  marzo  1817  sulla  procedura  del  con- 
» tenzioso  amministrativo  » donde  risulta  che  la  seconda 
camera  del  consiglio  d'intendenza  istallata  in  Foggia  non 
è che  un’  ampliaziono  di  quei  consiglio  medesimo  ; veduto 
il  reai  rescritto  dei  2'i  di  dicembre  182V,  col  quale  trovasi 
installato  un  commessario  civile  coi  pieni  poteri  in  Foggia, 
ad  oggetto  di  sistemar  gli  atfaii  del  Tavoliere;  considerando 
che  uno  degli  elTetti  del  riordinamento  che  la  economia  del 
Tavoliere  va  da  giorno  in  giorno  a ricevere  , mediante  la 
operazioni  del  commessariato  civile  , è quello  appunto  che 
molte  cagioni  produttive  di  contese  vanno  a cessare  , o 
molto  vanno  sensibilmente  a scemarsi  , per  cui  la  dira- 
mazione di  quel  consiglio  d’intendenza  in  due  camere 
si  rende  ora  inutile  ; sulla  proposizione  del  nostro  consi- 
gliere ministro  di  stato  ministro  segretario  di  stato  delle 
finanze  ; udito  il  nostro  consiglio  di  stato  ordinario,  san- 
zioniamo la  seguente  legge;  ' 

Art.  1.  La  seconda  camera  del  consiglio  d'intendenza 
di  Capitanata  resta  soppressa,  e tutte  le  attribuzioni  della 
stessa  restano  trasferite  a quella  che  ora  va  sotto  il  nome 
di  prima  camera. 

2.  11  numero  ordinario  dei  consiglieri  componenti  la 
camera  conservata  sarà  aumentato  di  un  altro  votante,  a 
cui  , oltre  il  soldo  eguale  a quello  degli  altri  consiglieri 
da  mettersi  a carico  del  ministero  delle  fìnanze,  sarà  data 
una  indennità  a'carico  dello  stesso  ministero  sino  al  com- 
pimento di  ducati  settantacinqiie  al  mese. 

3.  Questo  votante  aggiunto  dovrà  essere  sempre  o 
Abruzzese , o del  contado  di  Molise. 


lentissimo  ministro  dell' interno,  por  operar  la  reintegra  dei  iral- 
tiiri , restò  irastusa  all' intendente  cavaliere  Lotti. 
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Reai  decreto  dei  29  novembre  1829  portante  disposizioni  per 
la  esazione  delle  reste  dotate  dai  censttari. 

Essendo  nostra  intenzione  che  l’ ammmistrazione  dei 
Tayoliere  di  Puglia  sia  regolata  col  massimo  di  ordine  pos- 
sibile , e che  la  percezione  delle  sue  rendite  si  faccia  col 
minore  aggravio  dei  nostri  amatissimi  sudditi,  e nel  tempo 
stesso  colla  maggior  sicurezza  degl'interessi  fiscali  ; veduto 
il  parere  della  consulta  generale  del  regno  ; sulla  propo- 
sizione del  nostro  consigliere  ministro  di  stato  ministro 
segretario  di  stato  delle  finanze  ; udito  il  nostro  consiglio 
ordinario  di  stato , decretiamo  quanto  segue. 

Aht.  1.  La  percezione  delle  rendite  del  Tavoliere  di 
Puglia  continuerà  ad  esser  fatta  per  mezzo  di  un  ricevitore 
residente  in  Foggia  , il  quale  per  effetto  della  sua  attri- 
buzione , ed  ai  sensi  del  rcal  decreto  dei  25  di  febbraio 
1820,  dipenderà  dal  direttore  del  Tavoliere. 

2.  Le  reste  di^le  quantità,  che  nei  maturi  non  saranno 
soddisfatte  dai  debitori  presso  la  cassa  del  detto  ricevitore 
in  Foggia,  ove  per  convenzione  sono  essi  obbligati  di  ver- 
sare, verranno  consegnate  ai  ricevitori  distrettuali,  com- 
presi quelli  del  capoluogo  delle  provincic,  i quali  s'inca- 
richeranno della  esazione  di  tali  arretrati,  facendo  uso  della 
coazioni,  come  trovasi  stabilito  per  lo  contributo  fondiario, 
nei  termini  bensì  del  decreto  dei  23  gennaio  1816. 

In  conseguenza  di  ciò  rimangono  aboliti  i cosi  detti 
commessaci  , che  per  lo  innanzi  sono  stati  adoperati  al 
ricupero  degli  arretrati. 

3.  Una  commessione  composta  dall'intendente  della 
provincia  di  Capitanata  in  qualità  di  presidente,  dal  direttore 
del  Tavoliere,  dal  consigliere  d’intendenza,  da  noi  creato 
colla  legge  dei  9 di  gennaio  1827  espressamente  per  lo 
contenzioso  del  Tavoliere  suddetto,  e dal  ricevitore  di  tal 
ramo  , avrà  la  sorveglianza  di  tutti  gli  alTari  del  ramo 
stesso,  a quale  oggetto  si  riunirà  periodicamente  una  volta 
al  mese,  e nell' epoche  di  maggiore  esazione,  in  ogni  set- 
timana, per  discutere  lo  stato  delle  reste,  promuovere  i 
mezzi  a sollecitarne  l’esazione,  e prendere  tutti  gli  espe- 
dienti proprìi  al  buono  andamento  del  servizio.  Delle  »uo 
deliberazioni  formerà  processo  verbale  in  quadrupla  spe- 
dizione, una  per  la  cassa  di  ammortizzazione,  la  seconda 

£er  l’intendente  della  provincia,  la  terza  per  lo  stesso  ramo, 
e funzioni  di  segretario  pressso  h commessione  saranno 
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dieimpegnate  dal  segretario  che  trovasi  addetto  al  eotisi* 
gliu  dMnteodehza  per  eli  affari  contenziosi  del  Tavoliere. 

k.  Un  regolamento  pratico  a noi  presentato  dal  nostro 
consigliere  ministro  di  stato  ministro  segretario  di  stato 
delle  finanze,  e da  noi  approvato  in  questo  stesso  giorno, 
indicherà  le  epoche  precise  delia  formazione  e passaggio 
delle  reste  da  trasmettersi  ai  ricevitori  distrettuali,  come 
dianzi  si  è detto  , c le  operazioni  contabili  e tutto  altro 
che  sarà  necessario  per  bene  stabilire  questa  parte  inte- 
ressante di  servizio. 

5.  Il  dritto  a precepirsi  tanto  dal  ricevitore  del  Ta- 
Toliere  , quanto  dai  ricevitori  distrettuali , verrà  regolato 
come  segue  : 4,  i » 

l.  Al  ricevitore  del  Tavoliere  sarà  accordato  Tuno 
per  cento  sulle  quantità  che  si  verseranno  alla  sua  cassa 
Delle  scadenze  , e sino  alla  consegna  delle  reste  ai  rice- 
vitori dislrelluali  ; e sulle  dette  reste  il  solo  mezzo  per 
cento  : 

2.  Ai  ricevitori  distrettuali,  consiìlerati  come  agenti 

della  cassa  di  ammortizzazione , sarà  accordato  sulle  resto 
loro  consegnale  e per  mezzo  loro  incassate  , l’uno  c mezzo 
per  cento  ; e considerali  come  contabili  della  tesoreria 
avranno  diritto  a quel  mezzo 'che  si  rilascia  dal  ricevitore 
del  Tavoliere  , restando  bensì  a loro  peso  gli  agenti  di  iure 
dipendenza  : ..  1.04.: 

3.  Sulle  quantità  date  in.  resta  , che  in  vece’ di  ver- 
sarsi nelle  casse  dei  ricevitori  distrettuali,  si  velassero , 
a libertà  dei  debitori , nella  cassa  del  ricevitore’  del  Tavo- 
liere , sarà  il  mezzo  da  lui  rilasciato , diviso  egualmento 
tra  lui  ed  i ricevitori  distrettuali  rispettivi. 

Art.  C.  Il  nostro  consigliere  ministro  di  stalo  mini- 
stro segretario  di  sialo  delle  linanze  è incaricato  della  ese- 
cuzione del  presento  decreto.  : / 

Regolamento  per  la  esazione  delle  reste  del  Tavoliere  di 
Puglia  , in  esecuzione  del  reai  decreto  del  29  di  novena 
bre  1S29,  . . 'c. , 

Art.  1.  La  percezione  delle  rendite  del  Tavoliere  di 
Puglia  , secondo  le  scadenze  di  maggio  , agosto  e novembre 
di  ciascun  anno,  verrà  • distinta  in  corrispondenti  liste  di 
carico  , che  saranno  compilate  dalla  direzione  , 0 quindi 
a cura  e responsabilità  del  direttore , saranno  consegnalo 
per  tutto  il  mese  di  febbrajo  al  ricevitore  del  Tavoliere 
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io  duplica  spedizione  « per  ritenerne  egli  una  presso  di  se»^ 
e per  inviarne  V altra  , inanità  della  di  lui  accettazione , 
per  mezzo  dello  stesso  direttore , alla  cassa  di  ammortiz- 
zazione. Ove  avessero  luogo  liste  suppletorie  , saranno  que- 
ste nel  modo. stesso  formato  dal  direttore,  ed  accolte  dal 
ricevitore 

2.  Il  ricevitore  del  Tavoliere  regolerà  la  esecuzione 
delle  partite  contenute  nelle  liste  a lui  passate  dai  diret- 
tore , in  modo  che  nel  maggio  restino  impedite  le  passate 
'ai  censiiarj  pastori , i quali  non  abbiano  versato  i due  terzi 
a queir  epoca  scaduti  dei  canoni  rispettivi , o non  li  ab- 
biano assicurati  col  deposito  delle  loro  lane , salvi  bensì  i 
casi  straordinarj , a prudenza  della  commessìone  creata 
coir  articolo  3 del  reai  decreto  di  questo  stesso  giorno  : che 
nello  agosto  si  trovi  introitato  il  dare  dei  censuarii  coloni, 
o si  trovi  almeno  assicurato  dei  cercali  ; e che  nel  novem- 
bre si. trovi  esatto  T altro  terzo  dovuto  dai  censuari  delle 
terre  a pascolo.  Per  tutte  le  altre  terre  poi , per  le  quali 
si  verificano  le  scadenze  dei  pagamenti  in  epoche  diflereiiti 
da  quelle  delle  ordinarie  rendite  del  Tavoliere  , il  ricevi-, 
tore  dovrà  badare  che  tali  pagamenti  si  eseguano  a misura 
che  ne  sarà  arrivato  il  maturo. 

3.  Nelle  rendite  di  scadenzo  ordinarie  saranno  consi- 
derate come  reste  tutte  quelle  partite  riferibili  alle  indi- 
cate scadenze,  le  quali  non  si  troveranno  introitate  dal  ri- 
cevitore del  Tavoliere  , nè  assicurate  coi  depositi  , e della 
quali  la  mentovata  commessione  avrà  con  processo  verbale 
dichiarato  il  bene  stare  su  di  un  notamento  che  lo  stesso 
ricevitore  sarà  tenuto  di  presentare  non  più  tardi  del  di 
primo  di  luglio  per  le  reste  .riferibili  alle  scadenze, di  no- 
vembre, a carico  però  di  quei  soli  pastori  che  per  lo 
giorno  15  di  quel  mese  non  abbiano  ricondotto  i loro  greggi 
sullo  terre  del  Tavoliere  ; restando  poi  a cura  del  ricevi- 
tore medesimo  di  formare  pei  giorni  lo  di  ottobre  e 15  di 
gennajo  le  corrispondenti,  listo  di  carico  distinte  pei  di- 
stretti : nella  intelligenza  , che  i debitori  per  lo  ramo  pa- 
scolo verranno  compresi  nei  distretti  di  loro  domicilio , 
ed  i debitori  per  coltura  nei  distretti  ove  sono  poste  io 
terre. 

Per  le  roste  poi  risultanti,  dalle  scadenze  di  njyembr© 
a carico  dei  pastori  che  abbiano  per  lo  indicato  giorno  15 
dicen^bre  menato  gli  armenti  sulle  terre  del  Tavoliere  , sar 
ranno  esse  ritenute  dal  ricevilore  del  Tavoliere:  ed, ove 
nella  totalità  o in  parte  non  si  trovassero  incassate , an- 


51^  TAVOriBRB  DI  PUGLFA.* 

dranno  a riunirsi  alle  reste  riferibili  alle  scadenze*  df 
maggio. 

Per  tutte  le  terre  per  le  quali  le  scadenze  sono  difife- 
rcnti  dalle  scadenze  ordinarie  delle  rendite  del  Tavoliere, 
se  sono  terre  a coltura , ed  il  canone  ne  maturi  in  ogni 
dicembre , per  lo  giorno  15  febbrajo  dovrà  il  ricevitore 
formare  il  notamente  delle  reste  da  presentare  alla  com- 
messione , e dopo  cinque  giorni  le  liste  di  carico  distinte 
per  distretti  ; e se  sono  terre  a pascolo , il  canone  sulle 
quali  maturi  anche  nel  dicembre , le  reste  saranno  com«- 
prese  tra  quelle  che  risultano  dai  maturi  di  maggio. 

Se  poi  si  tratti  di  rendite  scadibili  a quadrimestri , le 
reste  dipendenti  dalla  scadenza  di  aprile  saranno  comprese 
nel  notamento  di  luglio  ; quelle  dipendenti  dalle  scadenze 
di  agosto  , faranno  parte  del  notamento  di  ottobre  ; e 
quelle  infine  riferibili  alle  scadenze  di  dicembre,  o si’ rap- 
portino a terre  coltivabili , e faranno  parte  del  detto  nota- 
mento dei  25  febbrajo  , o si  apportino  a terre  erbifere 
e faranno  parte  delle  reste  dipendenti  dai  maturi  del  maggio 
appresso. 

Resta  espressamente  dichiarato  che  non  solamente  s’ in- 
tende vietare , che  anzi  si  mette  a stretto  obbligo  del  ri- 
cevitore , sino  alle  diverse  epoche  destinate  al  notamento 
da  presentarsi  alla  commessione  delle  reste  dipendenti  dalle 
terre  a coltura  , c sino  alla  spedizione  delle  rispettive  liste 
di  carico  distinte  per  distretti  , di  usare  tutti  i mezzi  ac- 
cordati dalla  legge , non  solamente  per  lo  incasso , ma  an- 
che per  assicurare  questo , con  impedire  il  trafugamento 
dei  prodotti. 

4.  Le  liste  di  carico  destinte  per  distretti , delle  quali 
si  è parlato  nell’ articolo  precedente,  saranno  redatte  dal 
ricevitore  del  Tavoliere  in  quadrupla  spedizione , vidimate 
c controllate  dal  direttore  del  Tavoliere , come  anche  vi- 
dimate dello  intendente.  Per  mezzo  del  direttore  del  Ta- 
voliere una  delle  spedizioni  sarà  rimessa  84  rispettivi  rice- 
vitori distrettuali  ; un  altra  ai  controlori  provinciali , o ai 
sottintendenti  che  nei  distretti  esercitano  le  funzioni  di  quelli; 
un’  altra  alia  cassa  di  ammortizzazione  ; ed  una  sarà  rite- 
nuta nella  direzione. 

1 ricevitori  distrettuali , i quali  in  questa  parte  dì  ser- 
vizio saranno  considerati  come  agenti  della  cassa  di  am- 
mortizzazione , ai  termini  delle  istruzioni  sovranamente 
approvate  nel  dì  15  febbrajo  1827 , regoleranno  le  esa- 
zioni delle  reste  toro  consegnale  , con  gli  stessi  mezzi  par- 
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ficati  per  la  risconione  del  tributo  diretto  , a norma  beail 
del  decreto  dei  23  di  genaajo  1816. 

In  ogni  caco  di  eccezioni , Siena  dilatorie , sieno  pe- 
rentorie agli  alti  coattivi  dei  ricevitori  distrettuali , costoro 
ne  daranno  subito  comunicazione  al  direttore  del  Tavoliere 
coir  invio  delle  carte  relativo  . a cara  del  quale  , ed  a nomo 
degli  stessi  ricevitori  rispettivi , se  ne  provocherà  la  di- 
scussione presso  il  consiglio  d’ intendenza  di  Capitanata , 
rtsguardandosi  quel  funzionario  come  loro  rapprcsentant» 
per  legge  nè  giudizj  che  dai  debitori  per  reste  saranno 
promossi. 

8.  AtFinchè  si  serbi  la  dovuta  chiarezza  nella  imputa- 
zione dei  fondi  che  s’ incassano  per  questo  ramo , i rice- 
vitori della  tesoreria  dovranno  stabilire  due  registri , un 
$aUlaconto  a stile  semplice  , ed  un  libro  di  rosta , i quali 
diano  la  conoscenza  in  ogni  chiusura  dello  stato  della  per- 
cezione e della  cassa  pel  ramo  del  Tavoliere  di  Puglia . 
conforme  nell’ articolo  8 delle  citate  istruzioni  dei  15  di 
febbrajo  1827 , con  dover  benanche  i controlori  provin- 
eiali  ed  i sottintendenti  nelle  di  loro  mensuali  verifiche , 
alle  quali  son  chiamati  per  effetto  dello  stesso  articolo 
8 , dirigersi  al  direttore  del  Tavoliere  , invece  dei  direttori 
provinciali. 

6.  Dovendo  lo  somme  esatte  dai  ricevitori  generali  « 
distrettuali  figurare  sulle  scritture  del  ricevitore  del  Ta- 
voliere , allorché  i conti  assientati  ai  debitori  non  riman- 
gano saldati  fino  al  totale  pagamento , resta  determinato: 

1.  Che  i ricevitori  generali,  raccolti  che  avranno  i fon- 
di , tanto  nel  distretto  capoluogo , che  dagli  altri  distretti 
delia  provincia , no  faranno  in  ogni  dieci  giorni  invio  di- 
rettamente alla  cassa  di  ammorlizzazione , con  verbale, 
come  è in  uso  per  tutti  gli  altri  rami  appartenenti  alla 
stessa  cassa  , e di  unita  alla  situazione  un  notaniento  di 
dettaglio  , in  duplicata  spedizione , dello  somme  esatte  da 
ciasciui  debitore  , con  numero  d' ordine  progressivo , col- 
r articolo  a cui  èuriferibile  ii  debitore  nella  lista  di  carico.' 

2.  Che  la  cassa  di  ammortizzazione , verificati  che  avrà 
tali  elementi , rilascerà  ricevo  contabile  conforme  all’  ac- 
cluso modello , che  dimostri  la  ricezione  del  versamento 
ed  il  corrispoiideate  riscontro- 

3.  Il  ricevo  sarà  inviato  al  ricevitore  generale , ed  If 
riseontro  di  unita  ad  una  spedizione  del  notamento , sarà 
rimesso  al  ricevitore  del  Tavoliere , il  quale  prenderà  ra- 
giono delle  partite  esatte  a credito  dei  rispettivi  conti  , e 
del  riscontro  , come  un  invio  fatto  di  suo  conto  del  rice- 
vitore generale  alla  cassa  di  ammortizzazione.  05 
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7.  Nel  caso  che  ad  alcuno  dei  contribueoti  debitori 
l>er  reste  piaccia  di  eseguire  U pagamento  presso  il  rice^ 
TÌtore  del  Tavoliere  , ancorché  siasi  dato  in  carico  ai  rico- 
Titori  della  teso  reria , allora  il  ricevitore  del  Tavoliere  dovrà 
accogliere  il  versamento  » e farne  menzione  nella  chiusura 
di  cassa  decadaria  che  si  esegue  dall*  intendente  e dal  di- 
rettore del  Tavoliere , ai  termini  del  reai  decreto  del  di 
9^  di  febbraio  1820  , e del  reai  rescritto  del  di  14-  dicem- 
bre 1824 , e farà  figurare  la  somma  esatta  sili  bilanci  e do- 
tamenti  di  dett^lio  che  è in  dovere  di  rimettere  alla  cassa 
di  ainmortipazione , e similmente  ne  darà  avviso  a quei 
^cevitori  distrettuali , ove  fu  diretto  il  carico  , onde  se  ne 
possa  dai  medesimi  fare  la  corrispondente  deduzione.  i 

8.  Qualunque  versamentojche  venga  effettuato  rda  ao 
eoDtribuente  debitore , non  sarà  dal  ricevitore  * del  Tavo- 
liere riportato  a credito  del  conto  corrente  ^ se  non  abbia 
saldato  la  resta  di  debito  precedente  , di  modo  che  prima 
procurerà  la  soddisfazione  dell*  arretrato  dovuto  , ed  il  dip- 
pih  lo  imputerà  a conto  » o pure  a saldo  del  dare  corren- 
te. Se  poi  dal  contribuente  gli  sarà  presentato  il  ricevo  a 
(tallone  dèi  seguilo  pagamento  presso  il  ricevitore  del  di- 
stretto ove  fu  dato  in  carico , allora  il  ricevitore  del  Ta- 
voliere , w di  epoca  remota  , ne  conoscerà  V introito,  noi 
Dotamenti , e se  mai  la  data  sia  di  epoca  recente  e relativa 
alla  contabilità  non  ancora  preveruita,  in  tal  caso  ne  dovrà 
ammettere  il  versamento  allo  esercizio  cui  appartiene  « • 
^llo  stesso  tempo  contracambierà  il  tallone  con  una  sua 
lipposita  dichiarazione , rimanendo  a sua  cura  e del  diret- 
tore di  verificarne  la  regolarità  per  mezzo  dei  oontroiori 
provinciali  o dei  sottintendenti , dandone  subito  parte  ali* am- 
ministrazione della  cassa  di  ammortizzazione. 

9.  In  ogni  mese  sarà  tenuto  il  ricevitore  del^Tavó- 

Uere  di  presentare  ajlarcommessione  gli  stati. di  situaziono 
di  precezione  e di  cassa.  Nei  medesimi  saranno  distinti  i 
versamenti  preveduti  negli  articoli  precedenti  colla  verifica 
«he  dai  libri  di  scrittura  risulta,  tanto  «ella  imputazione 
data  alla  natura  del  debitore  nel  tallone  deU ricevitore  di- 
strettuale , come  ancora  della  rettifica  disposta  nel  caso  in 
cui  la  partila  per  somiglianza  di  nomi  o cognomi  di  debi- 
tori siasi  ereditata  ad  un  conto  per  un  altro  ne’  diversi  de- 
biti dei  censuarii  e fittajuoli.  . ^ 

^ 10.  Le  deliberazioni  della  commessi one  per  le  somma 
nsatte  siillo  reste  date  in- carico  ai  ricevitori  distroUualt 
saranno  riportate  dal  ricevitore  del  Tavoliere  in  fogli  di 
avviso  distinti  per  distretti  ed  esercizi , i quali  vidimati  a 
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controllati  dal  direttore , saranno  dallo  stesso  diramati  ai 
ricevitori  distrettali  per  le  corrispondenti  deduzioni  dal  ete- 
rico dello  esercizio  cui  riguardano. 

11.  Rimane  infine  espressamente  dichiarato,  che  so 
nella  chiusura  dello  esercizio  risultino  delle  reste  pressori* 
ricevitori  della  tesoreria  , queste  non  potranno  essere  ri-, 
portate  dalia  direzione  del  Tavoliere  nelle  liste  di  carico 
dell*  anno  seguente  , le  quali  debbono  riguardare  quelle  oor- 
. rispondenti  ai  maturi  dell’  anno  stesso  , con  figurare  le  resto 
delle  liste  di  carico  dell’anno  precedente  consegnate  ai  ri-* 
cevitori  della  tesoreria  sulle  scritture  dei  medesimi  e del'- 
ricevitore  del  Tavoliere  fino  alia  totale  estinzione.  Con  tal* 
mezzo  si  otterrà  sempre  nel  prosieguo  della  esazione  la 
distinzione  delle  partite  di  reste  ai  quali  gli  escrciz]  ap- 
paitengoDo, 

Decreto  del  dì  8 agosto  1832  portante  V approva zion$  del’ 
regolamento  per  la  conservazione  dei  trai  turi 

» 

Veduto  il  reai  rescritto  dei  12  di  ottobre  1827 , col' 
quale  fu  disposto  un  regolamento  per  la  conservazione  dei-» 
tratluri , bracci  di  essi*  o riposi  laterali , secondo  la  rein- 
tegra in  parte  eseguila , ed  in  parto  da  eseguirsi  ; veduta* 
il  nostro  reai  decreto  degli  8 di  aprilo  del  corrente  anno , 
mercè  il  quale  le  facoltà  dell' abolito  commessariato  civil» 
tono  state  in  questa  parte  trasfuse  nell’ attuale  intendente  • 
di  Capitanata  cavalier  D.  Gaetano  Lotti  per  la*  continua* 
zionc  della  delta  reintegra  non  ancora  compiuta  ; sulla* 
proposiziono  del  nostro  ministro  segretario  di  stato  dell* 
finanze  ; abbiamo  risoluto  di  decretare  , o decretiamo  quanto* 
segue  ; 

Art.  1.  Resta  approvato  il  regolamento  annesso  al-pre-  • 
sente  decreto  circa  la  conservazione  dei  regj  tratluri , bracci 
di  essi , e dei  riposi  laterali. 

Regolamento  del  dì  8 agosto  1832  per  la  conservazione 
regi  tratluri,  bracci  di  essi  e riposi  laterali. 

Art.  1.  Ogni  occupazione  dei  regi  Irattnri,  dei  loro-» 
bracci  e riposi  laterali  sarà  punita  con  una  multa  di  ducati 
cento  a versura  , olire  le  pene  stabilite  nel  titolo  VIH  , . 
capitolo  II,  sezione  II  della  seconda  parte  delle  U'ggi  civili; 
e l'occupa  toro  sarà  tenuto  al  rilascio  della  parte  occupaU, 
alla  perdita  dei  materiali  immessi,  del  pari  che  delle  pian-  » 
tagioni.e  semina g^ni  fatte,  ed  al  ristoro  dei  danni  e4  irt- 
leressi , e delle  spese^ 
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• • 2.  L*  intendente  di  Capitanata  rimetterà  agl  intornienti 
delle  provincìe  nelle  quali  esistono  i trattori,  gli  esemplari 
in  duplice  spedizione  delle  piante  parziali  della  reintegra  e 
titolazione  nei  tenimenti  dei  diversi  comuni  eseguite  per 
efletto  del  reai  decreto  dei  9 di  ottobre  1826«  e del  reale 
Tcscpitto  dei  12  di  ottobre  1827.  Una  di  queste- spediziooi 
sarà  conservata  nel  rispettivo  archivio  provinciale,  e l'altra 
sarà  inviata  al  sindaco' del  comune  al  quale  è relativa. 

X 3.  Nel  mese  di  giugno  di  ciascun  anno,  a stretta  cura  - 
degl:  intendenti  ed  a loro  responsabilità , i sindaci  ai  quali 
si  troveranno  inviati  gli  esemplari  come  nell’ articolo  pre* 
cedente  , assistiti  dal  rispettivo  cancelliere  e da  un  agri- 
mensore a loro  scelta,  dovranno  esattamente  verificare  lo 
stato  dei  trattari,  loro  bracci  e riposi  laterali  lungo  il  rn 
spettivo  lenimento,  e levarne  un  processo  verbale  in  qua- 
drupla spedizione.  Questo  processo  verbale  conterrà  : 

. 1.  La  ricognizione  dello  stato  dei  tratturi , bracci  e 
riposi  nella  loro  lunghezza  o larghezza , del  pari  che  dei 
termini  apposti  nell’ultima  reintegra,  e la  indicazione  della 
verificata  integrità  dèi  primi  e dei  secondi,  o delle  novità 
scoverte. 

2.  La  indicazione  { noi  caso  di  contravvenzione  ) del 
nome,  cognome  e patria  dell'occupatore  e dei  proprietari 
dei  fondi  limitrofi  , della  estenzione  , situazione  e natura 
delle  terre  occupate,  dei  termini  maucanti  colla  rispettiva- 
numerazione. 

Delle  quattro  spedizioni  del  verbale,  due  si  Hterranno 
dal  sindaco  per  depositarsene  una  nella  cancelleria  comu- 
nale , e j)er  servirsi  dell’ altra  nel  procedimento  che  può 
aver  luogo  , e le  oltre  due  saranno  rimesse  all’ intendente 
della  provincia,  il  quale  ne  conserverà  uno  nell' archivio 
dell’  intendenza  , ed  una  ne  spedirà  all'  intendente  di  Ca- 
pitanata per  depositarsi  nell' archivio  della  direzione  del* 
Tavoliere. 

Ove  dal  processo  verbale  risulti  una  o più  con- 
travvenzioni , il  sindaco  ne  darà  partecipazione  al  primo  , • 
ed  in  di.  cosali  mancanza  al  secondo  eletto,  che  assumerà 
Jo  funzioni  di  pubblico  ministero.  Quindi  a giorno  ed  ora 
fiAsa,  adn  al  di  làuli  giorni  sei,  farà  venire  in  sua  presenza 
gl’ imputati  ed  i testimoni  , cd  a nonna  degli  articoli  k e 
14  della  legge  dei  25  di  marzo  1817  sulla  procedura  del 
contenzioso  amministrativo  , pronunzierà  sulla  occupazione 
e, sull’applicazione  delle  pene  e delle  rifazioiii  stabilite’ ncl- 
r articolo  primo.  . ‘ • t ' - 

• L’azione  penale  sarà  esperibile  avanirie  autorità  giu- 


T4T0LIBU  DI  KCttA.  519 

«lisiarìe  secondo  le  disposizioni  che  potrà  dare  l' intendente 
di  Capitanata. 

5.  Le  disposizioni  del  titolo  II,  capitolo  I della  cennata 
legge  de’  25  di  marzo  1817  saranno  applicabili  al  pro- 
cedimento del  sindaco. 

6.  La  sentenza  del  sindaco  a cura  dell'eletto  funzio- 
nante da  pubblico  ministero , sarà  intimata  alla  parte , ma 
non  sarà  eseguita  senza  l’ approvazione  del  Consiglio  di 
G^itanata  , al  quale  fra*  giorni  tre  dall’ avvenuta  intima- 
zione il  sindaco  spedirà  le  carte  per  mezzo  deirintendeoto 
della  sua  provincia. 

7.  11  consiglio  d'intendenza  di  Capitanala  fra  giorni 
dieci  dell' arrivo  delle  carte  rivederà  di  uffizio  e senza  al- 
cuna formalità  la  sentenza  del  sindaco,  e pronuncierà  la  sua 
decisione. 

8.  L’imputato  potrà  presentare  al  consiglio  le  sue  di- 
fese per  mezzo  di  memorie , ed  egualmente  potrà  fare  nello 
interesM  del  fisco  ii  direttore  del  Tavoliere  , al  quale  il 
consiglio  , e per  esso  l' intendente  che  lo  presiede  , darà 
avviso  delle  carte  pervenute. 

9.  Pronunciata  la  decisione  del  consiglio  d’intendenza, 
U direttore  del  Tavoliere  ne  farà  levare  la  corrispondentó 
spedizione  , e formerà  il  carico  delle  molte  e delle  altre 
^santità  contenute  nella  condanna,  il  quale  dopo  vidimato 
dall’  intendente  sarà  passato  al  ricevitore  del  Tavoliere  , 
onde  prepararMne  ed  indi  eseguirsene  la  esazione  per  mez-f 
zo  de^i  agenti  delle  contribuzioni  dirette,  cogli  stessi  mezzi 
e privilegi  stabiliti  per  la  riscossione  delia  dette  contribu- 
zioni. Sarà  in  tale  esazione  serbato  il  metodo  contabile 
proposto  dalla  tesoreria  generale , ed  approvato  con  minà* 
steriale  dei  25  di  ottobre  1828  per  la  riscossione  delle 
multe  inflitte  nella  reintegra  fatta  dal  commessario  civile,' 
alle  quali  ancora  sono  espressamente  resi  comuni  i privi- 
legi suddetti. 

La  spedizione  come  sopra  levata  dai  direttore,  per  mezzo 
dell’  intendente  di  Capitanata  sarà  inviata  aH’iatendente  della 
provincia  del  condannato,  affinchè  si  eseguano  amministra- 
tivamente uUo  la  di  lui  più  stretta  sorveglianza  le  altre» 
s parti  del  giudicato  diverse  dalle  condanne  pecuniarie. 

10.  11  carico  formato  dal  direttore  del  Tavoliere  , e 
vidimato  dall’ intendente  di  Capitanata  sarà  esigibile  soli- 
daimento  contro  del  proprietario  e dell’  usuario  dei  fondo 
limitrofo  alla  parte  occupata  , del  pari  che  contro  di  qua- 
lunque altro  eittraneo  eccupatore. 

11.  Ogni  sindaco  al  termine  dell’ esercizio  delle  sue 

*■ 
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fanzioni  dovrà  far  la  consegua  al  suo  successore  del  trav 
turi,  bracci  o riposi  laterali  nello  stato  in  cui  furono  posti 
dopo  r ultima  reintegra  ; e di  questa  consegna  si  formerà 
OD  processo  verbale  in  triplice  spedizione  , sottoscritto  da 
ambedue.  Se  il  tratture  , bracci  e riposi  non  esistessero 
nella  loro  integrità . saranno  precisate  tutto  lo  circostanze 
del  procedimento  che  si  troverà  pcndento  per  effetto  della 
vcriflcazione  in  quell'anno  praticala  , ed  in  mancanza  sa- 
ranno indicati  i motivi  pei  quali  il  procedimento  non  ha 
avuto  luogo.  Delle  tre  spedizioni  una  sarà  ritenuta  nella 
cancelleria  comunale,  e due  saranno  spedite  all'iiitendenta 
della  provincia,  il  quale  rilenendono  una,  rimetterà  l’altra 
all’  intendente  di  Capitanata  , da  chi  sarà  inviata  al  diret- 
tore dèi  Tavoliere. 

12.  La  spesa  che  potrà  occorrere  per  la  verifica  an- 
nuale , e per  gli  atti  a farsi  dai  sin<taci  , sarà  anticipata 
dalla  cassa  dei  rispettivi  comuni  , per  esserne  poi  la  me- 
desima indennizzata  dalla  tesoreria  a pru|K>sizionc  dell’  in- 
tende di  Capitanata.  Le  formalità  però  di  bollo  e registro 
saranno  iinparlito  a credito. 

13.  Ogni  inadempimento  per  parte  dei  sindaci  assog- 
getterà i medesimi  ad  una  multa  applicabile  alla  reai  te- 
soreria non  minoro  di  ducati  venticinque,  nè  maggiore  di 
ducati  cinquanta  da  pronunciarsi  dal  consiglio  d’intendenza 
di  Capitanala,  con  farsene  il  carico  e la  esazione  in  quel  modo 
stabilito  sopra  per  lo  carica  cd  esazione  delle  multo  iufilta 
agli  occiipaturi. 

14.  Resta  conferita  all’iiitendente  di  Capitanata  la  fa- 
coltà di  spedire  in  ogni  cinque  anni  un  verificatore  , il 
quale  percorrerà  tutti  i Iralturi  per  liquidare  so  I’  ultima 
reintegra  eseguita  alibia  sofferto  alterazione,  e se  esistono 
i termini  lapidei  nullo  stato  in  cui  in  detta  reintegra  fu- 
rono posti.  Questo  incarnalo  di  imita  ad  un  decurione,  il 
quale  sarà  destinato  dai  sindaci  rispettivi,  formerà  processo 
verbale  in  doppia  spedizione  , colle  imficazioni  stabilita 
Dell’articolo  8,  suttziscritlo  da  lui  e dal  decurione;  od  una 
dello  due  spexlizioni  sarà  consegnata  al  sindaco  stesso  , • 
t altra  sarà  inviata  all'  intendente  di  ('apitanata. 

15.  Pei  tratturi  di  Puglia  d marina  il  verificatore  sarà 
an  agrimeusoro  abruzzese  , u pei  tratturi  degli  Abruzzi  e 
di  Molise  sarà  adoperato  un  agrimensore  pugliese,  f.e  opo- 
razioni  di  questi  ver.iktaturi  saranno  eseguile  sotto  la  ga- 
rentiaic  tiilela  di  lutto  le  autorità  locali. 

16.  Per  la  misura  e verifica  di  ciascun  miglio  di  trat- 
tore degli  Abruzzi  ed  in  Molise  il  verificatore  rioes*erà  la 
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tndennttà  di  carlini  , dieci , e per  la  misura  e Terifica  noli  a 
Puglia  quella  di  carlini  sette  a mi<;;lió. 

17.  Per  far  fronte  a questa  spesa  ed  a quella  che  se- 
condo r articolo  12  si  è posta  a carico  della  tesoreria  , del 
pari  che  alla  fodennità  dei  decurioni  adoperati  secondo  il 
regolamento  de’ 9 di  novembre  1831  e la  ministeriale  dei 
21  di  gennaio^  1832,  ove  non  fosse  sulficiente  il  fondo 
delle  multe  esatte  nel  quinquennio  , l’ intendente  di  Capi- 
tanata proporrà  il  mezzo  più  proprio  come  potersi  la  te- 
foreria  rifare  del  maggior  esito 

18.  L’intendente  di  Capitanata  rilevando  dai  verbali 
che  gli  verranno  spediti  dai  verificatori  quinquennali , di 
essersi  alterato  lo  stato  dell’  ultima  reintegra  , cosi  a rL 
guardo  dei  trattori , loro  bracci  e riposi  laterali , che  a ri- 
guardo dei  termini  lapidei , e rilevando  che  delle  altera- 
lioni  non  si  sia  tenuto  contro  nei  verbali  della  verifica 
nuale  eseguita  dai  siedaci , discuterà  V alTare  nel  eonsiglio 
d*  intendenza  , e di  unita  al  medesimo  pronunzierà  ai  ter- 
mini deir  articolo  7 sulla  contravvenzione.  Saranno  in  oltre 
osservate  le  prescrizioni  contenute  negli  articoli  9 , 10  e 
13  in  quanto  al  giudicato. 

19.  L’ intendente  della  provincia  di  Capitanata  farà  co- 
noscere al  termine  di  ciascun  anno  con  suo  dettagliato  rap- 
porto al  ministro  delle  finanze  tutto  quello  che  concerne 
la  esatta  osservanza  del  presente  regolamento.  > 

■ • • 

Regolamento  del  dì  7 maggio  1830  per  impedire  il  pascolo 
abusivo  dei  regj  tratturi , bracci  di  essi  e riposi  laterali. 

La  conservazione  dei  tratturi  destinati  ad  un  tempo  al 
libero  transito  delle  greggi  che  scendono  in  ogni  anno  in 
Puglia  , e da  un  certo  nutrimento  alle  stesse  durante  il 
luogo  tragitto , ha  formato  una  delie  paterne  cure  di  S. 
M.  il  nostro  augusto  sovrano.  Sono  più  • anni  da  che  il 
reai  governo  profonde  somme  vistose  per  reintegrarli  , 
e farli  servire  allo  scopo  al  quale  ■ furono  destinati  fin  dal- 
ia-loro •istituzione.  Il  rcal  decreto  ed  il  regolamento  an- 
nessovi degli  8 agosto  1832. stabili  Io  norme’ da  osservarsi 
per  conservarli  illesi  da  arbitrj  e da. occupazione.  Malgrado 
però  tante  provvide  disposizioni , non  cessano  gli  abusi , 
che  anzi  altri  di  specie  diversa  si  avverano  in  danno  della 
pastorizia.  Dopo  ripetuti  rodami  avanzati  dai  censuarj  pa- 
•lori  del  Tavoliere,  c dopo  varie  verifiche  parlicato  per 
mezzo  di  agenti  delf  amministrazione  si  ò liquidato  che 
ÌA  varii' comuni  nei  touiinento  dui  quali  sono  situati  i Irat- 
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turi , i particolari  possessori  di  aDimali  si  fan  lecito  di  me« 

Darvi  a pascolare  pecore  , capre , giumenti , ed  altre  sorte 
di  animali , .non  esclusi  ì maiali  ; altri  sotto  pretesto  di 
dover  menare  le  pecore  in  qualche  terreno  affittato  loro  • 
segregato  dalle  tenute  censite  , sogliono  pascersi  T erbe  del 
tratturo , velando  un  tale  abuso  con  la  necessità  del  pas- 
saggio giornaliero  ; altri  si  arbitrano  di  scavare  le  radici 
della  liquirizia , rimanendo  il  saldo  del  tratturo  per  lungn^ 
pezza  privo  di  vegetazione  ; altri  giungono  sino  a stabilire 
affitti  lungo  i tratti  che  affiancano  gli  erbaggi  delle  poste 
censite.  . . 

^ ‘ La  rooltiplicità  di  tali  inconvenienti  esigeva  T adozione 
di  una  misura  atta  a frenare  l'audacia  dei  contravventori. 

Quindi  si  è risoluto  ciò  che  segue.  > > ; . > 

^ Abt.  1.  Il  pascolo  dell'erba  dei  tratturi  è proibito  ad 
ogni  sorta  di  animali.  Esso  dev'essere  conservato  intatto 
per  uso  delle  greggi  che  scendono  in  Puglia,  nell' autunno 
di  ciascun  anno,  e che  ritornano  nelle  montagne  a prima-> 
vera  dell'anno  seguente.  ,y  ...n, 

• 1.  Non  sono  eccettuati  da  questo  divieto  neppure  i 
ccnsuarii  dei  saldi  fiscali  delle  poste  aderenti  ai  tratturi.  \ 

3.  Quei  censoarii  che  abbiano  stipulati  contratti  di 
enfiteusi  col  fisco  con  la  facoltà  di  servirsi  del. pascolo  nel 
tratturo  che  intersecasse  gli  erbaggi  censiti,  o che  vi  con- 
finasse ; e quegli  altri  che  credessero  di  avervi  diritto  as- 
soluto per  altre  straordinarie  imponenti  cagioni,  potranno 
far  valere  i lóro  dritti  presso  il  consiglio  dell' intendenza 
di  Capitanata.  Il  quale  a preferenza  di  ogni  altra  cosa,  e 
nel  più  breve  temuo  possibile,  dichiarerà  il  proseguimento 
o la  cessazione  del  preteso  uso  di  pascolo,  secondo  che  na 
troverà  sussistenti,  o insussistenti  le  ragioni  : e cotesta  (Ut 
chiarazione  poiché  non  dipende  da  un  formalo  giudizio , 
non  potrà  venire  impugnata  con  rimedi  legali . ma  dovrà 
rimanere  eseguita  ; salvo  soltanto  a ciascuna  delle  due  parti 
interessate  di  ricorrere  al  reai  ministero  delle  finanze  per 
modificazione,  qualora  si  riconoscesse  indispensabile.  n 
T Resta  egualmente  proibito  qualunque  scavo  con  zappe, 
vanghe  , o altri  strumenti  per  estrazione  di  radici  di  liqui- 
rizia , 0 per  qualsivoglia  altra  cagione , senza  il  preventivo 
permesso  scritto  dell' autorità  che  presiede  all’ amministra- 
zione del  Tavoliere , da  rilasciarsi  dietro  conoscenza  delia 
iiHlìspeBsainlità  della  eccezione  al  divieto.  ; j 

5.  Ogni  possessore  di  animali , non  esclusi  i cosi  detti 
caprai , o proprietarj  di  poche  capre  , sia  o no  censuario  di  é 

terreni  saldi  dei  Tavoliere  , che  sarà  sorpreso  di  averli  im-  ] 
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messi^  ò fatti  immettere  stfir  ertve  de*  tralturi  ,«<  de*  bracci 
di  essi , o de*  riposi  laterali , sarà  condannato  atta  rifaziobe 
dei  danni  e delle  spese  , oltre  ad  una  multa  regolata  sulle' 
seguenti  proporzioni.  * ' * . 

< " Por  gli  animali  piccoli  nel  numero  di  dieci  in* sopra,  e 
per  gli  animali  grossi  i^l  numero  - di  due  in  -sopra  , la* 
multa  sarà  da  ducati  dieci'  a trenta  per  la  prima  volta , e' 
del  doppio  in  caso  di  recidiva.  ■ • 

Pei  maiali,  qualunque  sia  taioro  età  , nel -numero, 
di  sei  io  sopra  , la  multa  sarà  da  dncatii  venti  a’  sessanta 
per  la  prima  volta  , e del  doppio  in  caso  di  recidiva. - 
' 6.  Non  ostante*  la  fissazione  delle  multe  delle  quali  à 
parola  melf  articolo  5,  esse  potranno  essere  maggiori.  quan>' 
tevolte  il  numero  dogli  animali  immessi  < nel  troUiiro  sia 
eccessivo  » >c  quando  il  tempo  del  godimento  del  pascolo 
abbia  oltrepassato  i venti  giorni  ; o in  fiso'  allorché 
estensione  danneggiata  giunga  ad  un  carro  di  terpedo  , - e' 
P oltrepassi.  :f 

f*  In  ciascuno  de*sudetti  casi  Io-multe  da  infiliggersi  ai 
eontravvecitori  non  potranno  essere  minori  Mei  tri^  delle  • 
quantità  prescritte  coll’articolo  precèdente' / nè  maggiori 
del  quintuplo, ‘avuto  riguardo  alle  circostanze  attenuanti  o* 
aggravanti  dtdh  *colpa  ; al  minore  o maggior  danno  inferite 
alle  proprietà  fiscali,  ed  al  passaggio  periodico  delle  gregei 
gl  ;<  non -che  al- guadagno  abusivaniente  ritrattone  da*  sud-; 
dettÈ  oonèravventori/  • J : i 

7.  La  •coghizioBe' degli  abusi  che 'si  commettono' sul-* 
l’erba  dei  trattori  , de’^^ bracci  di  essi',  e de* riposi  latera- 
li; è.det  consiglio  d*  intendenza*  di  Capitanala  ; precedente^* 
verifica  del  primo',  o del  secondo  eletto'  det- comune  nel' 
cui* territorio  la  contravvenzione  è avvenuta;'*'  » 

8. **Contra  gli* autori  di  scavi  ^sopra  i trattari  i'  brac-^  * 

et',  ed  i riposi  anztdetti oltre  alla  rifazione  de*  danni  o 
delle  .spese,  sarà  appilcahile  , lo  ^sperimento  dell*  azione*  pe-' 
naie 'avanti  alle ‘autorità r^iudizlarle  , secondo  *te  disposi- > 
zìoni*  che  potrà  dare  -f  intendente  'di  Capitanata  ; 'com'e*' 
\)éi  leggo.  . . V • ” i»  .0  *1  : 

11  brigadiere  OlusoppeiCampahellà , e glf  altri  guar-  ' 
(baiti  addetti  al  servizio  deirafrnministV.TZione  def  Tavoliere  ‘ 
sono'* incaricati  * di  -vegliare  alla 'conservazione'  de*  tratiuri*' 
nel  tenìmento  di  Foggia,  e ne’limitrofi.  Negli  altri  comuni' 
di  Capitanata,  e delle  altre  provincio  nelle  quali  sono  siti* 
i trattori*;  j . bràcci  di  essi  e -i  riposi  laterali  ,‘jà  vigilan-, 
za’ stessa  praticasi -da*  gUardrahi  comunali'.  - ‘ ‘ ^ 

^'  -lO.  Ofjni  guardiano  ria  del  Tovblierc  , '^ia  dercbmu-=^ 


tavoub&b  di  rvouà* 

ne , secondo  le  circoscrizioni  espresse  neU'  articolo  pioc^ 
dente,  è oeU’ obbligo  di  sorprendere  gli  animali  nella  fla«^ 
granza  , o gli  autori  degli  scavi , formarne  processo  rei^ 
baie  in  doppia  spedizione  , e presentarne  una  al  primo  o 
al  secondui  eletto  del  comune  nel  cui  teiiiroento  è avvenuta 
la  contravvenzione  , e l’ altra  nella  direzione  del  Tavoliere 
personalmente  pel*  tenimento  dì  Foggia ’e  suoi  luoghi  limi*-* 
troG  , e per  mezzo  de'  siedaci  per  gli  altri  comuni  di  Ga-> 
pitanata  , e delle  altre  provinole. 

^ il.  In  tutt’  t casi  ne* quali  1*  amministrazione  del  Ta* 
voliere  osserverà  un  abbandono  nell'  esatto  adempimento 
di  un  tale  servizio  , sia  per  oscitanza . de*  guardiani  comu- 
nali,, che  de* funzionarj  municipali  di  sopra  espressi,  po- 
trà estendersi  la  facoltà  de*  guardiani  del  Tavoliere  a sor- 
prendere nella  Gagraoza  gli  animali  immessi  ne*  trattura 
de’ comuni  di  Capitanata  e delle  altre  provi ncie  , previa 
però  speciale  autorizzazione  dell’ intendente  di  Capitanata  o 
del  direttore  del  ramo. 

{ *12.  11*  processo  verbale  del  guardiano  , e la  veriGca 
del  primo  o del  secondo  eletto  comunale*,  saranno  tra- 
smessi al  direttore  del  Tavoliere  in  Foggia  a cura  e re-{ 
spoDsabililà  del  sindaco  di  ciascun  comune  nel  corso  della^ 
settimana  che  segue  alla  redazione  di  dette  carte  , per. 
passarsi  al.  consìglio  d’ intendenza  di  Capitanata. 

: 13;.  Fra  glorivi  dieci  dall’ arrivo  delle  carte  , il  consi- 
glio d’intendenza  di  Capitanata  le  rivederà  di  uffizio,  e sen-^ 
za  alcuna  formalità  pronunzierà  la  sua  decisione.  i 

15.  LMmputato  potrà  presentare  a detto  consìglio  la. 
sue  difese  per  mezzo  di  memorie.’,  ‘ ed  egualmente  potrà* 
fare  nell*  interesse  del  fi.sco  il  direttore  del  Tavoliere. 

16.  Pronunciata  la  decisione  , il  direttore  del  Tavo-'j 

fiere  ne  farà  levare  la  corrispondente  spedizione  , e for- 
merà il  carico  della  multa  c delie  spese  , il  quale  dopc' 
vidimato  dall’ intendente  di  Capitanata , sarà  passato  al  ri*  > 
cevitore  del  Tavoliere  onde  prc|»ararsene  ed  indi  eseguir- 
sene la  esazione  per  mezzo  degli  agenti  delle  contribuzio- 
ni dirette  con  gii  stessi  mezzi  e privilegi  stabiliti  per  la  ^ 
Tiscossione  delle  dette  contribuzioui.- Sarà  in  tale  ;esazione 
seibato  il' metodo  contabile  proposto  dalla  Tesereria  .ge- 
nerale, ed  approvato  con  ministeriale  delle  finanze  de' 25 
ottobre  1828  per  la  riscossione  delle  multe  ioQUto  nella  t 
reintegra.- de’.tratturi.  • * . *^ 

.16-. Nella  fine. di  ciascun  appo  sqrà ^dairintendente  di. 
Capitanata  formato  iun  quadro*  del  nsuiia{nenio-<leUn  mul- 
te.incassate  per  le  contravvenzioni  in^parola  , e saranno 
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dtlb  ftes»o  proposte  le  gratificazioni  che  si  crederanno 
opportune  a favore  del  Brigadiere  e de’ Guardiani  del  Ta- 
voliere e delle  Amministrazioni  comunali. 

17.  I verbali , de*  quali  si  è fatta  menzione  negli  ar- 
ticoli precedenti , non  potranno  avere  corso  legale . se  non 
quando  vi  siano  intervenuti  almeno  due  testimoni  estranei, 
^e  confermino  la  verità  della  contravvenzione  , la  sor- 
presa fattane  io  flagranza , e tutte  le  altre  circostanze 
di  essa. 
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prenozioni  tlorkhe. 

FuTvi  un  epoca  die  presso  noi  alla  testa  di  tutt' in- 
tera r amministrazione  delie  rendite  del  Re  era  il  gran  Ca- 
merario , uno  de* sette  grandi  uflìziali  della  corona  da  Rug- 
giero isliliiili.  Nei  generali  parlamenti  del  regno  sedeva 
dopo  il  gran  Giustiziere  alia  sinistra  del  trono  vestito  di 
porpora.  La  sua  carica  corrispondeva  al  Conte  delle  sacre 
largizioni  presso  gl' imperatori  romani  e al  Conte  del  sa- 
gro palazzo  inslituito  da  Carlomagno.  Eran  sue  attribuzio- 
ni la  cura  delle  persone  e della  casa  del  Re,  e conseguen- 
temente de' suoi  tesori  e delle  sue  rendite  con  giurisdizio- 
ne civile  e criminale  su  quanto  vi  avesse  relazione. 

E il  nome  di  Camerario  o Camarario  appunto  dalla 
Camera  deriva,  nome  longobardo,  designante  il  luogo  nel 
quale  i regi  tesori  si  riponevano.  Quindi  i feudi  che  con- 
sistevano in  certe  annue  rendite  pagabili  dall’  erario  del 
principe  dicansi  fenda  de  camera. 
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1 tesoricn  , i commessarl , gli  efari , i percettori , 
tutti  quelli  io  somma  che  raccoglievano  danaro  dei  Re  o 
ne  amministravano  le  entrate  erano  nella  dipenza  del 
gran  Camerario  e dovovano  rendergli  conto.  A quest’og- 
getto veniva  assistito  da  uomini  esperti  che  si  dissero  mae- 
stri razionali.  Di  qui  la  curia  de*  maestri  razionali , detta 
poi  tribunale  della  regìa  Zecca  che  in  grande  autorità  si 
mantenne  anche  sotto  gli  Svevi  e gli  Angioini. 

Ma  questi  razionali , maestri  nell*  arte  dei  conti»  eran 
poco  o nulla  esperti  nelle  quistioni  di  dritto  che  sorger 
mai  potessero  nei  conteggi.  Di  qui  la  necessità  de*  giudici 
di  tali  controversie.  La  riunione  de’ quali  preseduta  dallo 
stesso  gran  Camerario  o da  un  suo  luogotenente  da  lui 
designato  » si  disse  regia  udienza  e corte  sommaria»  perchè 
gli  afTari  vi  erano  in  modo  sommario  disbrigati.  Cosi  uf- 
fizio de*  razionali  era  quello  di  liquidare  ^ i conti  ; ma  so 
qualche  discettazione  veniva  a sorgere  non  potevano  essi 
diifmirla:  ma  dovevan  farne  relazione  alla  corte  degli  udi- 
tori . ai  quali  la  giurisdizione  fu  affidata  dì  dirimere  ogni 
difficoltà*  e decidere  su  tali  controversie.  L’epoca  della  isti- 
tuzione di  questa  curia  sommaria  non  è nota  » ma  che  vi 
fosse  già  ai  tempi  di  Carlo  1 d’Angiò  viene  assicurato  dal 
Sorgente  profondo  scrittore  napoletano.  Quindi  si  vuole  an- 
ch*  essa  un*  istituzione  normanna.  La  promiscuità  degli  af- 
fari che  in  questi  due  tribunali  si  agitavano  , la  loro  di- 
pendenza comune  dallo  stesso  gran  Camerario  doveva  farli 
considerare  tutto  al  più  come  due  sezioni  di  uno  stesso 
corpo.  La  loro  unione  legale  si  deve  però  ad  Alfonso  I 
d'  Aragona. 

> Con  questa  nuova  organizzazione  l’autorità  del  gran 
Camerario i venne  affatto  ad  ecclissarsi.  Sebbene  alla  testa 
della  camera  della  sommaria  fosse  stabilito  > un  luogote- 
nente del  gran  Camerario  pure  questi  non  v’ebbe  più  ve- 
runa ingerenza  ed  il  luogotenente  indipendentemente  af- 
fatto da  lui  » veniva  nominato  dal  Re.  (^os)  V ulficio  di 
gran  Camerario  si  rimase  mero  titolo  onorifico. 

-La  composizione  della  regia  camera  della  srmmaria 
fu  dapprima  di'  quattro  presidenti  giurisperiti  e di  duo 
presidenti  idioti  , oltre  al  luogotenente  del  gran  camera- 
rio. Vi  erano  inoltre  i razionali  di  un  numero  indefinito 
e quattro  mastrodatti  » ognuno  de’  quali  in  quattro  sepa- 
rate sedi»  dette  banche»  aveva  due  attuari. 

' «Crebbe  il  numero  de’  presidenti  sotto  Filippo  11  » il 
quale  volle  che  fosser  dodici  » addicendone  uno  |>er  cia- 
scuna provincia.  Di  questi  dodici  presidenti  otto  erano 
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giurisperiti  e quattro  dicevausi  idioti.  Ebbe  inoltre  un 
avvocato  ed  un  procuratore  del  fìsco. 

Negli  ultimi  tempi  il  numero  de’  presidenti  giurispe- 
riti fu  di  nove  , uno  de’ quali  delegato  per  la  gran  do- 
gana di  Foggia  ; due  specialmente  addetti  a difendere  i 
regi  dritti  ; gli  altri  sei  col  luogotenente  per  lo  disbrigo 
delle  cause.  Il  numero  de’  presidenti  idioti  fu  ordinaria- 
mente di  sette.  Ebbe  un  segretario  ed  un  archivista  ; ed 
il  numero  degli  attuari  crebbe  a dismisura  finché  dal  Re 
Carlo  di  Borbone  non  fossero  fìssati  a quaranta.  Due  pre- 
sidenti assumeano  le  funzioni  di  avvocati  fiscali.  Vi  era 
ancora  un  procuratore  fiscale. 

Prima  di  Filippo  II  i presidenti  si  riunivano  indistinta- 
men'e  : questo  principe  li  divise  in  due  aule  , ognun  dello 
quali  dovea  comporsi  di  tre  presidenti  giurisperiti  e due 
idioti.  Filippo  IV  vi  aggiunse  la  terza  , la  quale  fu  confir» 
mata  dalla  costituzione  del  1738.  Ordinariamoiitó  tutte  le 
causo  terminar  si  dovevano  iunetis  aulì»  purché  altrimenti 
al  luogotenente  non  fosse  sembrato  : ma  lo  cause  di  discus- 
sione degli  stati  delle  università  di  revisiono  dei  botiti  (le’ 
loro  amministratori  e tutti  gli  articoli  incidenti  nei  quali 
non  v’era  interesse  del  fisco  nella  terza  aula  si  terminavano. 

Sotto  gli  aragonesi  , la  regia  camera  era  sottoposta  al 
sacro  consiglio.  Ma  nuovi  privilegi  di  giorno  in  giorno  ac- 
quistando , massimamente  sotto  gli  austriaci , divenne  tri- 
bunal supremo  e contra  le  sue  decisioni  non  v’  era  altro 
rimedio  che  la  reclamazione  alla  stessa  regia  camera.  Ecco 
perchè  i nostri  prammatici  assimilarono  la  sua  autorità  a 
quella  de’  procuratori  di  Cesare  che  da’  romani  si  spedivano- 
nelle  provincio  minori  con  proconsolare  autorità  , e rivestiti 
di  giurisdizione  e di  mero  imperio.  Tra  costoro  però  non 
è da  confondersi  gli  altri  procuratore»  Caetari»  che  soltanto 
delle  cose  fiscali  del  principe  avevan  cura , e giurisdizione 
e mero  imperio  non  avevano  , ma  cui  soltanto  le  cause  pe- 
cuniarie a ragion  de’  fiscali  competevano. 

Erano  della  competenza  della  regia  camera  della  som- 
maria : 

1.  Tutte  le  cause  nelle  quali  il  fisco  fosse  attore  e reo 
o vi  avesse  un  interesse  qualunque  ; 

±.  Tutte  le  cause  feudali  nelle  quali  vi  fosse  contro- 
versia tra  il  fisco  ed  i baroni  ; 

3.  Nelle  quistioni  anche  tra  privati  nelle  quali  fosse 
insorto  dubbio  su  la  qualità  di  un  feudo  , la  cognizione  di 
questo  incidente  si  |)ortavu  dal  Sacro  Consiglio  alla  Regia 
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camera  e dcfioito  il  dubbio , il  processo  ritoroava  al  Sacro 
Consiglio. 

k.  Tutte  le  cause  civili  e criminalr  degli  erarìi , esat* 
tori , tesorieri  ed  altri  amministratori  di  cose  fiscali. 

5.  Tutte  le  cause  risguardaoti  le  regalie  ed  il  Reai 
patrimonio. 

6.  Tutte  le  cause  dei  comuni  sia  per  soddisfare  i loro 
creditori  « sia  per  la  reddizione  dei  conti  ed  il  sindacato 
dei  loro  amministratori. 

7.  Tutte  le  cause  annonarie  ; 

8.  Tutte  le  cause  dette  catastali  e quelle  che  riguar- 
davano i tributi  ed  i vettigali  ; 

9.  Quelle  per  ottenere  il  dritto  del  demanio  ; 

10.  £ prima  deila  costituzione  del  1738  nelle  cause 
civili  e criminali  di  tutti  gii  addetti  al  ministero  di  quel 
Uibuoale. 

Era  attributo  del  luogotenente  : 

l.  Assegnare  nel  principio  di  ciascun  anno  una  pro- 
vincia a ciascun  presidente  , il  che  dicevasi  commessa  ge^ 
nerale  in  virtù  delia  quale  il  presidente  assegnante  era  il 
giudice  ordinario  di  tutte  le  controversie  di  quella  provin- 
cia che  per  gravame  poi  venivan  definite  dalia  Regia  ca- 
mera a pluralità  di  sulTraggi  dei  presidenti  giureconsulti 
esclusi  gl*  idioti  ; 

2.  Stabilire  quali  casi  dovessero  trattarsi  ad  aule  di- 
sunite senza  di  che  tutte  le  causo  doveano  dilOnirsi  tun- 
ctis  a\dis^\ 

3.  Ricevere  al  principio  di  ciascun  anno  il  giuramento 
^ai*  presidenti , dal  segretario , dai  razionali , dal  procura- 
tore fiscale , di  esser  fedeli  al  loro  uffizio  .e  conservare  il 
segreto  ; 

4.  Correggere  con  multe  pecuniarìe  gli  uffiziali  che 
mancassero  d'intervenire  nelle  debite  ore;  e farne  relaziono 
al  Re  se  tal  mancanza  si  verificasse  nei  presidenti. 

5.  Ammettere  il  segretario  nella  ruota  nel  raccogliersi 

i voti  se  il  credeva  espediente  ; ' 

6.  Assegnata  la  giornata  nella  quale  doveano  i razio- 
nali far  relazione  dei  conti  loro  commessi  : 

7.  Sottocrivere  tutte  lo  provvisioni  che  dalia  Regia 
camera  gli  spedivano  ; 

I due  avvocati  fiscali , sempre  del  numero  dei  presi- 
denti , doveano : 

1.  Di  necessità  essere  intesi  in  tutte  le  cause  fiscali  : 

2.  Conservare  il  libro  in  cui  tutto  lo  suddette'  causo 
si  annotavano. 
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3.  Instituire  le  aiiont  coatra  i debitori  di  qnalunqua 
genere  del  regio  fisco. 

Il  procuratore  fiscale  non  era  del  numero  dei  presi- 
denti , non  areva  voto,  nè  poteva  essere  presente  nelle  de- 
,cìsioni;  ma  era  incaricato  di  promuovere  gli  ailari  e ri- 
chiedere che  in  dati  tempi  i conti  fiscali  si  compissero  a 
discutessero. 

Dei  razionali . due  erano  specialmente  incaricati  dei 
conti  del  reai  patrimonio;  due  della  dogana  di  foggia  ; uno 
del  cedolario. 

Andrea  d’Isernia,  creato  maestro  razionale  da  Carlo  II 
d’Angiò,  conservato  nella  stessa  carica  da  Roberto  e finaU 
mente  innalzato  al  grado  di  luogotenente  della  Reai  camera 
da  Giovanna  1,  vuol  esser  riputato  il  primo  fondatore  tra 
noi  e il  primo  autore  della  giurisprudenza  amministrativa. 
Dobbiamo  a lui  la  compilazione  e la  prima  chiosa  dei  riti 
della  Regia  camera.  Il  codice  di  questi  riti,  conservati  fino 
ai  giorni  nostri  nell’archivio  della  regia  camera  , portava 
in  fronte  questo  titolo  : Ritus  domici  Andrea»  de  btrnia 
tufer ,nnivern»  iuribus  dohanarum  et  aliarum  ragni  Sicilia» 
gabeUarum. 

Quantunque  la  compitazione  di  tali  riti  non  si  facesse 
per  ordine  del  re  Roberto  , come  hanno  alcuni  ostinato  , 
ma  per  privata  volontà  di  questo  maestro  razionale,  pure 
ebbe  grandissima  autorità  e venne  mai  sempre  dal  tribu- 
nale della  regia  camera  osservato. 

Non  è per  altro  che  alcune  mutazioni  col  progresso 
del  tempo  quei  riti  non  subissero.  La  giurisprudenza,  spe- 
cialmente r amministrativa,  è di  necessiU  progressivamente 
migliorabile.  Queste  nuove  determinazioni  col  nome  di  ar- 
resti della  regia  camera  furon  raccolte  dal  reggente  Rever- 
tera  e commendate  poi  dal  reggente  de  Marinis. 

Dobbiamo  al  diligente  Giaonone , autore  della  dottis- 
sima istoria  civile  , i seguenti  ragguagli  : 

« Alcuni  arresti  fatti  dai  maestri  razionali  dopo  la  com* 

Ìnlazione  fatta  da  Isernia  , ci  furono  inseriti  da  poi  nei 
uoghi  adattati  aj  soggetto  ; come  è I’  arresto  che  si  legge 
sotto  la  rubrica  tracia,  fatto  a setten^bre  dell’anno  138tS 
o con  simili.  Inoltre  la  rubrica  38  eh’ è l’ultima  de  iure 
fedangae,  tru  falangarii , fu  aggiunta  dopo  la  compilazione 
d' Isernia  ; perchè  questo  nuovo  diritto  ossia  gabella  eh' è 
membro  della  dogana  , fu  imposto  nell'anno  1385  dal  re 
Carlo  III  di  Durazzo  : questo  principe  T im|KM>e  dalla  città 
di  Gaeta  in  sino  a Reggio  per  quanto  corre  il  mar  Tirreno; 
di  poi  Ailonzo  I d'Arugona  nell'anno  1452  io  estese  por 
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tutto  il  re^no  *Ial  iìuine  Trouto  iusino  a Reggio  per  quanto 
corro  il  mare  Adriatico  ». 

Dopo  un  secolo  della  compilazione  fatta  da  Isernia  , 
comentò  i riti  della  regia  camera  Goffredo  di  Gaeta.  Fu 
questi  in  tempo  di  Giovanna  11  maestro  razionale  e poi  dal 
re  Alfonso  1 d'.Vragona  eletto  presidente  della  camera  dei 
conti.  Scrisse  in  Gaeta  questo  comento  nell’anno  14450,  0 
mostrò  molta  dottrina  nell'esame  di  utilissime  quistioiii. 

Dopo  il  corso  di  un'altro  secolo  usci  alla  luce  un'al- 
tro comento  su  di  questi  riti,  compilato  da  un’autore  ano-, 
nimo.  Vi  si  rinvengono  decisioni  ed  arresti  della  regia  ca- 
mera sino  al  1565  ; ed  oltre  a ciò  molte  scritture  o con- 
sulte le  quali  apportano  non  picciola  utilità  e schiarimento 
alla  materia.  L’  autore  della  storia  civile  giustamente  os- 
serva che  il  nome  di  questo  comendatore  non  avrebbe  do- 
vuto meritare  di  rimanere  oscuro  e sepolto  ai  posteri. 

Altro  cemento  ebbero  i riti  della  regia'  camera  nel 
1669  per  opera  di  Cesare  Niccolò  Piccioli.  Non  è da  para- 
gonarsi con  gli  antecedenti,  poiché  ridonda  di  vane  erudi- 
zioni e quistioni  inutili. 

Con  legge  del  19  dicembre  1S07  volendosi  ripristinare 
nelle  sue  originarie  funzioni  la  regia  camera  della  somma- 
ria, si  ordinò  che  questa  prendesse  il  titolo  di  regia  corto 
dei  conti.  Le  si  diede  rango  immediatamente  dopo  la  gran 
corte  di  cassazione.  Se  ne  fisst)  la  composizione  ad  un  pre- 
sidente, un  vice-presidente,  otto  maestri  dei  conti,  ventisci 
razionali,  un  procurator  generale,  due  sostituti  ed  un  can- 
celliere. Fu  divisa  in  due  camere,  l’una  delle  quali  giudi- 
casse i conti  delle  rendite , 1’  altra  quelle  delle  spese.  So 
ne  sperilicò  la  competenza  c se  ne  determinarono  le  attri- 
buzioni tanto  per  ciò  che  riguardava  i rapporti  dei  razio- 
nali , i giudizi  delle  camere  e la  loro  esecuzione  , quanto 
pei  progetti  dei  contratti  ed  altre  operazioni  amministrative 
che  per  ordine  regio  le  fosscr  rimessi  ad  esame.  Intanto 
le  cause  ed  interessi  dal  fìsco  tuttavia  pendenti  nel  tribu- 
nale della  camera  furono  rimandate  alla  commissione  sta- 
bilita col  decreto  del  9 novembre  dello  stesso  anno  , alla 
quale  si  aggiunsero  per  quest’  oggetto  altri  ministri  togati 
della  prima  ruota  della  camera. 

Vqrie  modificazioni  subirono  queste  prime  disposizioni 
durante  la  militare  occupazione  ; ma  col  ritorno  della  di- 
nastia felicemente  regnante  questa  parte  di  pubblica  am- 
ministrazione fu  messa  in  bella  Iure,  e varie  leggi  all’ uopo 
emanate  la  sempliiìrarono  di  molto. 
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/ Legge  organica  dèlia  gran  corte  dei  conti  del 

29  marzo  1817. 

Il  contenzioso  amministrativo  mancava  , come  altrove 
abbiam  veduto,  di  una  procedura  attiva  insieme  c tale  da  ga- 
rentire  i contendenti  dalle  sorprese.  Ritornato  nei  suoi  realt 
domini  re  Ferdinando  1 vide  die  ramministrazione  pubblica 
migliorata  in  tutte  le*  sue  parti  e.garentila  da  sagge  e prov- 
vide  leggi,  mancava  ancora  di  alcune  prescrizioni^  positive 
per  allontanare  la  collisione  sempre  rinascente  sui  poteri 
dei  diversi  ordini  governativi  dellò  stalo  e dare  un  corso 
spedito,  costante  e regolare  agli  affari  contenziosi  , siaP  di 
pubblico,  sia  di  privato  interesse.  11.  contenzioso  giudiziario 
era  stato  già  organizzato,  fissate  le  siie  attribuzioni,  ^e  de- 
terminato un  saggio  procedimento.  Si  era  da  più  tempo 
fatta  la  distinzione  delle  materie  contenziose  giudiziarie.  E 
si  era  del  pari  conosciuta  la  necessità  d’instituire  una  ma-' 
gislratura  amministrativa  a simiglianza  della  giudiziaria  • 
per  conoscere  esclusivamente  degli  affari  contenziosi  am- 
ministrativi ; ma  pon  si  erano  creati  nè  i convenienti  ma- 
gistrati , ne  segnate  i giusti  limiti  frai  quali  «esercitar  do- 
vevasi il  loro  potere.  Si  era  inoltre  conosciuto  il  bisogno 
di  alcune  regole  invariabili  e sicure  che  indicassero  il  cam- 
mino degli  affari  di  questa  natura  ; ma  invece  alcune  im- 
perfette prescrizioni,  la  cieca  abitudine  o Tarbitrio  ne  oc- 
cupavano il  posto. 

Finalmente  conoscendo  Taugusto  monarca  quali  disor- 
dini continuamente  nascevano  dalla  mancanza  di  queste 
necessarie  e paterne  istituzioni  , ed  illuminato  abbastanza 
per  prescrivere  le  più^gge  regole  legislative  ai  suoi  po- 
poli vi  provvide  con  le  leggi  dei  21  é 25  marzo  1817,  ed 
in  tal  modo  ripianò  la  più  importante  laguna  in  ammini- 
strazione che  diversamente  sarebbe  tuttavia  esistente. 

• Le  dottrine  che  regolano  l’organizzazione  e là  com- 
petenza della  gran  corte  dei  conti , come  pure  il  modo  di 
trattare  ed  incaminare  gli  affari  presso  la  medesima,  emer- 
gono da  posteriori  leggi  all’ uopo  emanate,  delle  quali  ec- 
cone  r esposizione  senza  però  tralasciare  quelle  che  i reali 
domini  oltre  il  faro  risguardano. 
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Ordinazione  e 4yomposix ione  delle  Gran  dei  Conti  deè 
nostri  domini  à{  di  qua  del  Faro.  * 

Ait.  i.  La  Regia  Corte  dei  Conti  instituita  in  tempo 
deir  occupazione  oiUitare  è abolita. 

Erigiamo  pei  nostri  domini  al  di  qua  del  faro  una 
Gran  Corte  dei  Conti.  k • 

2.  La  gran  corte  dei  conti  sarà  composta  di  un  pre* 
fidente  , di  tre  vice-presidenti , di  dieci  consiglieri , di  sei 
aupplentf,  di  un  procurator  generale,  di  tre  sostituii  col 
titolo  di  avvocati  generali , di  un  segretario  generale , di* 
un  Cancelliere  , di  un.  vice-cancelliere , di  un  archivario, 
di  un  ajutante  deir  archiva  rio  , di  un  numero  proporziaoatp 
di  razionali,  di  un  cassiere  dei  proventi  fiscali,  e dd  un 
duméto  corrispondente  di  uscieri. 

3.  11  pubblico  ministero  presso  la  gran  corte  dei  conti 

sari  rappre.entato  dal  nostro  procurator  generale  e dai  tre 
«vvocafi  generali.  * '•  > 

, 4.  Tutti  i magistrati  ed  il  segretario  generale  della 
gran  corte  vestiranno  la  toga. 

l razionali  , il  cancelliere  ed  il  vice-canceUìere  vesti- 
ranno la  mezza  toga.  * 

' 5.  Il,  presidente  e vico-presidenti , i consiglieri,  il  pro- 
curator generale  , gli  avvocati  generali , il  segretario  ge- 
nerale, il  cancelliere  ed  il  vice-cancelliere  , i razionali  , 
r archivario  ed  il  suo  ajutante  . il  cassiere  e gli  uscieri 
saranno  nominati  da  noi  sulla  proposizione  del  nostro  se- 
gretario di  stato  ' ministro  delle  finanze.  1 supplenti  ebe 
verranno  scelti  tra  i razionali  della  stessa  gran  corte  sa- 
ranno del  pari  da  noi  nominali.  ^ 

Attribuzione  della  gran  corte  dei  conti  e sua  divisione  . 

in  camere,  - 

- « • • • 

6.  Iji  gran  corte  dèi  conti  è da  uoi  ordinata  ed  insti-, 
tuita  ^ i • ' » 

1.  Pt  r discutere  ed  esaminare  tutti  i gravami  in  mt- 
teria  ni  contenzioso  amministrativo  secondo  la  nostra  leggo 
dei  21  di  marzo  di  quest’anno; 

2.  Per  giudicare  i conti  «annuali  delle  rendite  e dello 
spese  dei  regio  eràrio , i coni;  dello  provinole  , e di  quei 
comuni  che  hanno  uno  stalo  discusso  decretato  dt  noi  ai 
itrmtui  diila  qostra  legge  dei  12  dicembre  1816 
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. 3.  Per  {Eiudicare  in  prima  istanza  le  controveriie  cha 
aaranno  enunciate  nell' art.  14  della  presente*  legge. 

7.  Lj  grati  corte  dei  conti  sarà  divisa  in  tre  cantero. 

La  prima  assumerà  il  titolo  di  camera  del  contenzittio  am-* 
ininìstrativo , e le  altre  due  di  camere  dei  conti. 

8.  Ciascuna  dello  camere  indicate  «nell' articolo  prece- 
dente giudicherà  le  materie  che  le  sono  attribuite  colta 
presente  leggei 

9.  La  canterà  del  contenzioso  amministrativo  sarà  com- 

posta , óltre  il  ministero  pubblico  di  un  vice-presidente  e di 
quattro  consiglieri.  , 

Le  due  camere  dei  conti  saranno  composte  ciascuna 
di  un  vice-presidente  , e dì  tre  consiglieri , oltre  il  pubblico 
ipiuistero. 

La  prima  delle  dette  tre  camere  poQ  potrà  dirsi  costi- 
tuita , e quindi  non  potrà  deliberare  , se  puu  vi  sieuu  quat-  . 

tru  votanti  : le  aflre  due , se  non  ve  ne  sieuo  tre. 

Il  presidente  presederà  a suo  arbitrio  a quella  dello 
tre  camere,  che  crederà  più  convenire  al  buon  serviti» 
deir  amministrazione. 

In  quella  delle  tre  camere , uve  si  troVerà  a presede- 
re , darà  il  auo  voto. 

I supplenti  rimpiazzeranno  i consiglieri  oelle  sole  due 
camere  dei  conti. 

AUriìnaioni^  deUa  camera  del  eotUtnxiùw  ammirnstralha. 

10.  La  camera  del  contenzioso  amministrativo  è inca- 

ricata di  esaminare  lutti  i gravami , che  sono  stati , o aa- 
ranno  prodotti  avverso  le  decisioni , provvedìmeoti  o or- 
dinanze. , 

1.  Pei  consigli  d’intendenza. 

2.  Dei  commissari  ripartitori  incaricati  della  eaecutio- 
ne  delle  decisioni  emesso  dall’abolita  commessione  feudale. 

11.  Per  esecuzione  deh’ articolo  precedente  e della 
legge  dei  21  marzo  di  questo  anno,  alla, camera  del  con- 
tenzioso amministrativo  si  apparterrà  I’  esame  di  gravami, 
che  saranno  portati  Coùtro  le  decisioni  dei  consigli  d’  in- 
tendenza per  le  causa  di, contenzioso  amministrativo  riguar- 
dante la  nostra  rea!  casa,  i;tios|ri  siti  reali,  la  direzione 
dei  beni  riservati  a nostra  disposizione  , e la  direzione  dei 
beni  donati  e reintegrati  alio  stato. 

12.  In  seguilo  della  nostra  lei^e , che  ci  riserbiamò 
di  pubblicare,  sul  contenzioso  amministrativo  del  ‘Tavoliere 
di  Puglia  , si  apparterrà  alla  detta  camera , T «game  dot 
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gravami  che  saranno  prodotti  avverso  le  decisioni  reisAva 
alle  quistioiil  insorte  , o che  potranno  insorgere  tra  il  (ìscO 
ed  i particolari  nella  esecnzioiie  dei  contralti  celebrati  per 
la  censuazione  del  Tavoliere , o tra  i censuart , i comuni, 

1 corpi  morali , il  fisco  ed  i privati  rispettivamente  suHa 

censuazioni  fatte  e*  da  farsi.  , 

13.  Sarà  inoltre  fra  le  attribuzioni  delle  camera  an- 
zidelta  l’ esame  dei  ricorsi  che  saranno  prodotti  avverso  le 
liquidazioni  spedite  contro  i contabili  debitòri  dello  stato 
afilli  di  agirsi  presso  dei  potere  giudiziario  per  l’ espropria 
dei  loro  teni , o di  quelli  dei  cauzionar!.  1 ricorsi  prodotti 
avverso  le  liquidazioni  non  ne  impediranno  l'esecuzione  . 
salvo  alla  camera  di  proporne  a noi  la  sospenzione  io  quei 
casi , nei  quali  menifcstamente  si  vedesse  , anche  prima  ^ * 
di  farsene  formalmente  l'esame,  che  il  ricorso  fosse  fon- 
dato in  giustizia.  ^ 

111.  La  camera  enunciata  di  sopra  giudicherà,  in  quan- 
to si  appartiene  al  contenzioso  amministrativo , di  tutte  le 
cdntroversie  relative. 

1.  All’eduzione  dei  contratti  celebrati  coi  nostri 
ministri  di  stato  (a). 

2.  Ai  lavori  e forniture  eseguite  per  servizio  dei.  loro 
rispettivi  ministeri. 

Lo  decisioni  della  camera  del  contenzioso  amministra- 
tivo per  le  cause  enunciate  nel  presente  articolo  , potranno 
essere  impugnate  nel  modo  stesso  che  per  le  decisioni  dello 
due  camere  dei  conti  sarà  prescritto  nell’ art'.  19  (6). 

15.  La  stessa  camera  e incaricata  di  dare  il  suo  pa- 
rere sulle  liquidazioni  delle  pensioni  ai  termini  dell’  articolo 

2 del  nostro  decreto  dei  3 di  maggio  1816.  J 

16.  Apparterrà  finalmente  alla  medesima  il  gUidicaro 


(а)  Con  decreto  dei  5 aprile  1830  fa  modlGcata  e subiliu  la 
prima  parte  di  quest' articoio  14  pei  termini  seguenti: 

«t  Le  camera  enunciata  di  sopra  giudicherà  in  quanto  si  ap- 
partiene al  conteniioso  amministrativo  delle  controversie  relative 
l7  ai  contratti  celebrati  coi  nostri  ministri  segretari  di  stato  ec.  ». 

(б)  Le  consulte  del  regno  invece  dell' abolito  consiglio  di  cen- 

eelleria  sono  incaricate  di  discatere  nel  merito  , e di  dare  il  t^ 
avviso  sui  ricorsi  delle  parli,  coi-qiiali  fossero  impugnate  le  de- 
cisioni della  gran  corte  dei  conti , unto  dei  domini  al  di  quà  , 
che  al  .di  li  del  faro  , e procederanno  colle  forme , e ritualità  pre- 
scritte «lai  due  decreti  dei  13  marzo  1820.  Decreti  dei  fS  otlu- 
Bre  mi.  . ■ ' 
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della  geaji  corte  dei  corti.  do» 
8uU«  ricuso*  prodotte  avverso  un  intiero  consiglio  d*  iuten- 

denia.  ‘ ' * . . v 4. 

17.  La  camera  del  contenzioso  amministrativo  non 

pronunciando  che  sopra  oggetti  di  amministrazione  pubbi  i- 
ca  t le  sue  decisioni  non  potranno  eseguirsi  che^dopo  la 
nostra  sovrana  approvazione. 

0 * K 

*■  f 

Attribuzioni  delle  catnere  dei  conti. 

18.  Le  due  camere  dei  conti  sono  destinate  a giudi- 
care ì conti  delle  rendite  e delle  spese  del  danaro  regio  , 
ì conti  delle  provincie , e di  quei  comuni  che  hanno  uno 

Stato  discusso  decretato  da  noi.  ^ 

' Il  metodo  e le  forme  colle  quali  dovranno  i conti  esser 
presentati , i doveri  dei  contabili  relativi  a questo  ogget- 
to , 41  procedimento  da  osservarsi  nelle  camere  dei  conti , 
e la  estensione  delle  di  loro  competenze , saranno  da  noi 
ordinati  con  altro  nostro  decreto.  Fino  alla  pubblicazione 
di  un  tal  decreto  rimarranno  in  osservanza  i regolamenti 
da  noi  provvisoriamente  conservati.  ' . 

19.  Lo  decisioni  delle  camere  dei  conti  4K)tranno  es- 

sere impugnate  nello  spazio  di  tre  mesi , . a.  contare  ^l 
giorno  della  loro  notificazione , presso  la  camera  dell  in- 
terno e delle  finanze  del  supremo  consiglio  di  canceUena, 
nei  casì  e nel  modo  che  sarà  da  noi  con  altro  nostro  de- 
creto'ordinalo  (o).  . ' . 

Le  decisioni  delle  due  camere  dei  conti  saranno  ese- 
cutive ; non  ostante  F impugnazione  presso  il  supremo  con- 
siglio di  cancelleria.  Qualora  dalla  verificazione  o discu^ 
sione  di  altri  conti  si  discovrisse  qualche  errore  di  calcolo 
*0  di  posizione  , ovvero  qualche  omissione  j falsità  o doppio 
impiego  , a richiesta  del  pubblico  ministero , o del  conta- 
bile , potrà  il  conto  precedete  essere  dalla  camera  riveduto. 

Potrà  egualmente  il  contabile  dimandare  che  il  suo 
conto  sia  riveduto , ove  la  sua  dimanda  sia  fondata  sopra 
documenti  rinvenuti  dopo  emanata  la  decisione. 

Per  devenìrsi  alla  revisione  dèi  conto,  le  camere  in- 
teso il  pubblico  ministero’ , dovranno  deliberare , se  la  di- 
manda sia  amniessibile  in  forza  della  presente  legge. 


(a)  Vci^ga^i  la  nota  aposta  alP  ari.  14. 


l 
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Attribuzioni  delle  due  camere  dei  conti  riunite  y e di  iuttei 
tré  le  camere  della  gran  corte  dei'  conti  in  seduta  generale-, 

. 20^  l conti  .annuali . 4^11a  tegoreria  generaló,,  e dei 

banchi  saranno  esaminati  e discussi  dalle  due  camere  riu7 
Dite.  Quelli  del  debito  pubblico  e della  cassa  di  amniortiz- 
lazione , dalle. tre  camere  riunite  in  seduta  generale. 

21.  Le  decisioni  che 'saranno  prolTcrile  nei  casi  enun- 
ciati nell' articolo  procedente  , non  saranno  eseguite  senza 
la  nostra  sovrana  approvazione. 

, Esse  potranno  (essere  altresì  impugnate  , tanto  dal  pub^ 
blico  ministero , quanto  dai  contabili , presso  la  camera  * 
dell* interno,  o delle  fman/e  del  supremo  consiglio  di  cani 
ceUcria  senza  che  ciò  ne  impedisca  1’  esocuziope  (a}..  * * 

» • . 

* * 

Del' presidente  e del  procurator  generale  presso  la  gran  . 

corte,  dei  conti 

23.  Il  presidente , oltre  alle  altre  sue  ]iarticolari  at- 
tribuzioni ebo  saranno  da  Noi  indicate  , fra  le  disposizio- 
ni gensrali  dèlia  presente  legge  , è incaricato  di  mante- 
oere  il  buon  ordine  e la  poluia  interna  nelle  sedute  delU 
gran  corte  de' cqnti.  . . . < 

Egli  adempirà  ancora  a tutti  qui  doveri , che . gli  sono 
imposti  nella  legge  sulla  procedura  amministrativa. 

24>«  La  disposizione  dell*  articolo  precedente  è appli- 
cabile ancora  a*  vice-presidenti  nelle  rispettivo  loro  cauie7 
re  V ie  caso  di  assenza  del  presidente,. 

25.  11  presidente  ed  i vice-presidenti , in  caso  di  as- 
senza , o di  altro  legittimo  impedimento , saranno  rispet- 
tivamente rimpiazzati  il  presidente  , dal  vice-presidente 
più  antico,  ed  i vice-presidenti  nelle  rispettive  camere  dal 
consigliere  più  antico  nell' ordine  di  nomina. 

26.  Il  procurator  generale  veglierà  alla  esatta  osser- 

vanza delle  leggi  , e de’  regolamenti  , .ed  alla  conserva- 
zione della  disciplina  del  corpo,  ed  alia  esattezza  del  ser- 
vizio degl*  impiegati.  ' 

Egli  adempirà  inoltre  presso  le  medesime  a tulle  lo 
funzioni , che  sono  inerenti  allo  esercizio  dei  ministero 
pubblico. 

I * 


% 


1^— — — . IWI.  I-.  Il  1 ^ 

(a)  Si  osservi  la  nota  all' art.  14 


% 
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17.  Gli  avvocati  generali  non  - parteciperanno  a que- 
tle  (unaioni  , che  sotto  la  direaiono  del  procuratore  gene- 
rale. Questi  li  destinerà  presso  quella  camera  , ove  cre- 
derà che  il  loro  servizio  possa  essere  più  utile. 

’2B.  Il  ministero  pubblico  dovrà  essere  inteso  neces~ 
sariamente  in' tutti  gli  alTari  che* si  tratteranno  nella  gran 
corte  dei  conti. 

29.  fi  procuratore  generale,  in  caso  di  assenta  o aU 

tro  legittimo  impedimento  , sarà  rimpiazzato  dal  più  an- 
tico degli  avvocati  generali  per  tutti  gli  atti  del -pubblico 
ministero,  ■ ' 

4 

a 

Del  segretario  generale , « del  cancelliere.  _ 

30.  II  segretario  generale  della  gran  Corte  dei  conti 
d incaricato  : 

1.  di  tenere  il  registro  delle  discussioni  e delle  deli- 
berazioni , che  saranno  prese  nelle  sedute  della  camera  . 
del  contenzioso  o delle  camere  riunite  in  seduta  generalo 
aecendo  l' articolo  21  della  presente  legge  ; 

2.  di  redigere  e contrassegnare  le  decisioni  dette  me- 
desime ; ^ 

- ‘ 3.  '^di  conservalre  ' le  minute  , e tutte  le  altre  carta 
relative  agli  afTari  attribuiti , cosi  alla  camera  del  con- 
tenzioso , che  alle  camere  riunite. 

In  caso  d’impedimento  il  cancelliere,  e questi  anche 
impedito , il  vice-cancelliere  lo  potranno  supplire  nelle  se- 
dute delle  camere  riunite. 

31.  Il  cancelliere  è incaricato  : 

1.  di  tener  registro  delle  discussioni  , e deliberazioni 
che  saranno  prose  dalle  due  camere  dei  conti  , presso 
una  delle  quali  esso  sarà  supplito  ctel  vice-cancelliere; 

2.  'di  contrassegnare  le  spedizioni  e gli  estratti  de- 
gli arresti  e delie  deliberazioni  che  saranno  emesse  dalla 
dette  due  camere,  e redatte  da* razionali  commessart. 

3.  di  conservare  le  minute  e tutte  le  altre  carte  re- 
lative agli  aflari  di  co  mpelenza  delle  medesime. 

32.  La  polizia  interna  e la  superiore  direzione  della 

■egreteria  generale  si  apparterranno  al  nostro  procuntore 
generale.  * 

Dei  razionali. 

33.  1 rarionali  saranno  incaricati  di  verifìcare  tutti  i 
conti  che  saranno  loro  commessi.  Essi  faranno  le  ostar- 


Digitized  by  Google 


DELLA  GEAN  CORTE,  DEI  CONTI. 

Tazioni  prescritte  daUe  leg^i  su  <ii  tutti  gii  articoli  di  r(*n- 
dita't  appóngiandole  sulle*. leggi  e decreti  , o per  gli  arti' 
coli  delle  spese  , su  i credili  da  noi  accordati.  Faranno 
ancora  le  osservazioni  che  concernono  la  composizione  del 
conto,  e le  prove  in  appòggio  di  ciascun  articolo. 

3^.  Essi  interverranno  nelle  sedute  della  camere , e 
nelle  sole  discussioni  dei  conti  che  da  loro  si  pròporrau- 
no , il  razionale  relatore  avrà  voto  deliberativo. 

35.  Il  loro  numero  per  ora  si  rimarrà  a venti. 

/ 36.  Un  nostro  decreto  particolare  determinerà  il  modo 
come  dovranno  essere  prescelti  i razionali  della  gran  corte , 
dei  conti , i requisiti  che  dovranno  concorrere  nella  loró 
elezione,  e T economia  del' loro  .servizio:  collo  stesso  de- 
creto ci  riserbiamo  di  provvedere  sul  modo  della  elezione 
dei  proragionali , , e /ul  loro  numero. 

. Degli  uscieri. 

V.  • “ • • ' X 

37.  Gli  uscieri  addetti  alla  gran  corte  de’ conti  a\Tan- 
no  esclusivamente  il  dritto  d’ istrumentare. nella  capitale  , 
6t  nella  : provincia . di  Nàpoli  per  tutti  gli  atti  (^neernenti 
la  procedura  degli  affari  sottomessi  al  suo  giudizio.  . 

\ 38.  . Alla  udienza'  della  gran  eort(  vi  sarà  lina  ter 

bella  che  indicherà  i nomi  e cognomi  di  tutti  gli  uscieri 
addétti  al  suo  servizio.  . . . 

39. -Essi  saranno  soggetti  a tutte  le  leggi  e regola- 
menti riguardanti  i dritti  ed  ì doveri  degli  uscieri  in  ge- 
nerale. 


De*  soldi  della  gran  corte  de^  conti, 

‘ ' * * V 

40.  Il  soldo  dei  componenti  la  nostra  gran  corte  dei 
conti  è fissato  nel  seguente  modo,  e sarà  pagato  in  rate 
mensili  , « non  sarà  soggetto  ad  altra  ritenuta  che  a queir 
la  del  due  e*  mezzo  per  100  pel  monte  delle  vedove  e dei 


ritirati  ; . . 

' Presidente  aunoi due.  3600 

. Vice-presidente  annui » 2400 

Consigliere  annui 1800 

Procuratore  generale  annui  .* n 3600 

Avvocati  generali  annui  (o)  . . . ...  . » 2000 


(a)  Cod  decreto  de*  13  dicembre  1819  il  soldo  dcfrli  arvoesti 
geuerali  fu  aumentato  ad  annui  ducali  duemila  e.  quattrocento. 
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Segretario  generale  annui 

Cancelliere  annui 

Il  vice-cancelliere  annui 

L’  Archivario  annui 

Aiutante  annui 

Razionale  annui 

Cassiere  annui . . 

Usciere  annui . 


Si3 
)>  1440 
» 1000 
» 600 
» 480 
» 240 
» 600 
» 360 
» 120 


Dispotizioni  generali. 

41.  Il  presidente , o chi  ne  farà  lo  veci  secondo 
l’articolo  25  avrà  le  seguenti  attribuzioni  inerenti  al  suo 
officio  : 

1.  in  caso  di  parità  io  una  delle  tre.  camere  di  de- 
signare il  vice-presidente  o uno  dei  consiglieri  dello  altre 
camere  per  dirìmerla. 

2.  di  desinare  i supplenti  ; 

3.  di  far  le  commesse  ai  consiglieri  della  camera  del 
contenzioso  amministrativo  , . ed  ai  razionali  delle  due  ca- 
mere dei  conti. 

4.  di  decidere  le  quistioni  dei  commessali  ; 

5.  di  sottoscrivere  tutti  gli  ordini  da  notificarsi  sopra 
luogo. 

42.  La  corrispondenza  delle  camere  della  gran  corto 
dei  conti , sia  che  agiscono  isolatamente  o riunite  in  se- 
duta generale , tanto  coi  nostri  segretari  di  stato  ministri , 
quanto  con  tutte,  le  altre  autorità  constituite  avrà  sempre 
luogo  per  mezzo  del  nostro  procuratore  generale. 

43.  La  gran  corte  presenterà  un  regolamento  che  fissi 
il  suo  servizio  interno.  Il  procurator  generale  presenterà 
a noi  per  mezzo  del  nostro  ministro  delle  finanze , il 
progetto  del  servizio  della  segreteria  generale,  del  cancel- 
liere e del  vice-cancelliere. 

Questo  progetto  indicherà  ancora  il  numero  degl’  im- 
piegati necessari. 

44.  La  distribuzione  dei  vice-presidenti  è dei  consi- 
glieri nelle  tre  camere  sarà  fatta  dal  nostro  ministro  dello 
finanze  , sulla  proposiziono  del  presidente,  e del  procurator 
generale. 

45.  Se  il  numero  dei  votanti  della  camera  del  conten- 
zioso amministrativo  sarà  minore  di  quattro  , per  assenza 
o per  impedimento  dei  suoi  membri , saran  suppliti  i voti 
mancanti  dal  presidente  , c dai  vice-presidenti,  e dai  con- 
siglieri delle  camere  dei  conti,  gradatament;.e  prima  gli  uni 


Digitized  by  Googic 


S'l4  »Er,lA  (TBAK  CORTE  DE’ COKT». 

e poi  gli  «Uri.  Avvenendo  che  il  numero  dei  votanti  nello 
camere  dei  conti  sia  minore  di  Ire  , i voti  mancanti  sa- 
ran  suppliti  dai  razionali  consiglieri  supplenti. 

li€.  La  gratifìcazione  annuale  dei  razionali  a contare 
dal  1 luglio  di  quest'  anno  sarà  aumentata  da  dodici  a di- 
ciottomila  ducati. 

Da  una  tale  somma  saranno  prelevati  ducati  1080  per 
essere  distribuiti  ai  sei  ’ razionali  consiglieri  supplenti  in 
compenso  delle  funzioni  che  essi  in  mancanza  dei  consiglieri 
disiinpegnano  nelle  camere  dei  conti  ; senza  che  un  tal  com- 
penso sia  loro  d’impedimento  per  partecipare  alla  gratifi- 
cazione dei  conti  loro  commessi  come  razionali. 

Il  detto  fondo  di  gralifu  azione  sarà  ripartito  ai  razio- 
nali per  premio  dei  conti  che  da  essi  saranno  liquidati , 
da  non  percepirsi  che  per  terza  parte  alla  presentazione 
dei  conto  , e per  le  altre  due  terze  parti  a lavoro  finito. 

Le  gratificazioni  assegnate  alla  liquidazione  di  ciascun 
conto  saranno  determinate  da  un  regolamento  da  noi  ap- 
provato. 

W.  Dei  tre  avvocati  generali  ne  saranno  dal  nostro 
ministro  delle  finanze  sulla  proposizione  del  procuratore 
generale  , designati  due  , i quali  oltre  alle  incombenze  dei 
pubblico  ministero  nella  gran,  corte  dei  conti  I’  uno  sarà 
addetto  a soprintendere  alla  scrittura  reale,  ed  il  secondo 
all'archivio  della  stessa  gran  corte  dei  conti. 

Modificando  noi  l' articolo  6 del  nostro  decreto  dei 
27  di  dicembre  1815  sulla  organizzazione  della  tesoreria 
generale  con  cui  fu  disposto  che  le  funzioni  dell'  abolito 
iidieig^di  agente  del  contenzioso  fossero  adempiute  da  uno 
dei  sostituti  del  procuratore  generale , le  dette  funzioni  ci 
riserbiamo  di  addossarle  o ad  uno  dei  detti  sostituti,  o ad 
un  vice-presidente  , o consigliere  della  nostra  gran  corte 
dei  conti , secondo  le  particolari  circostanze,  che  nei  detti 
magistrati  concorreranno  per  lo  più  esatto  andamento  del 
nostro  reai  servizio. 

k9.  forza  armata  per  lo  mantenimento  della  poli- 
zia , e del  buono  ordino  nelle  sedute  della  gran  corte  sarà 
fornita  dall’  intendenza  di  Napoli. 

50.  Il  presidente , i tre  vice-presidenti  ed  il  procura- 
tore generale , ed  in  caso  di  suo  impedimento  1’  avvocato 
generale  da  lui  designato,  si  riuniranno  in  commessione  in 
uno  dei  giorni  di  vacanza  di  ciascuna  settimana  per  dare  il 
parere  richiesto  loro  dai  nostri  ministri  deU’intcrno  e delle 
finanze  nelle  materie  correnti  di  amministrazione  di  com- 
petenza dei  loro  ministeri,  meritevoli  di  un  certo  esame, 
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e che  non  aicno  della  natura  di  quello  che  abbiamo  noi 
riservate  al  giudizio  del  nostro  supremo  consiglio  di  can- 
celleria (a).  . 

Il  segretario  generale  della  gran  corto  dei  conti  sarà 
ancora  segretario  generalo  di  questa  commissione.  Trodei 
quattro  componenti  la  commissione  saranno  suiliiùcnti  a de- 
liberare, e mancando  anche  il  numero  di  tre,  il  segretario 
generale  sarà  supplente. 

51.  Il  procaratore  generale,  i duo  avvocati  generali 
presso  la  nostra  gran  corte  dei  conti  , e l’ ispettore  gene- 
rale delle  contribuzioni  dirette  , comporranno  il  consiglio 
delle  imposizioni  dirette,  nel  modo  ordinato  dal  nostro  de- 
creto dei  27  agosto  dell’anno  1816  quale  vogliamo  che 
faccia  parte  di  questa  nostra  legge. 

Rtgolamento  di  procedura  delle  sezioni  contabili  dMa 
gran  corte  dei  conti  dei  2 di  febbrajo  1818. 

TITOLO  1 Funzioni  e doveri  del  tancelliere, 

Abt.  1.  Il  cancelliere  terrà  un  repertorio  generale  il 
quale  indicherà  i contabili  soggetti  alla  giurisdizione  della 
gran  corte;  i conti  ad  essa  prevenuti  e l’epoca  del  loro 
arrivo  ; la  data  della  consegna  fattane  al  razionale  relato- 
re , le  date  dei  rapporti  e delle  discussioni  fattane  dallo 
camere  ; la  data  dell’arresto  generale  pronunziato  sul  conto. 

Per  facilità  di  metodo  il  detto  repertorio  sarà  portato 
in  due  libri  distinti , 1’  uno  dei  quali  sarà  addetto  ai  conti 
commessi  alla  prima  camera  contabile  , o l’altro  ai  conti 
commessi  alla  seconda. 

L’arrivo  o movimento  dei  conti  addetti  ad  ambo  lo 
camere  riunite,  o a tutte  tre  , sarà  reg'rstrato  nel  libro  ad- 
detto alla  prima  camera. 

2.  Nel  corso  del  mese  di  dicembre  di  ciascun  anno  il 
cancelliere  , dietro  le  notizie  che  rileverà  dai  fogli  di  udienza 
e dai  registri  menzionati  nell’ articolo  precedente , formerà 
un  quadro  generale  in  cui  esporrà  lo  stalo  nel  quale  si 


(a)  Dovrà  essere  consultata  benanche  questa  commissione  dal  ■ 
ministro  segretario  di  .Statò  di  casa  reale  , e degli  ordini  cavalle- 
reschi per  le  materie  di  competenza  del  suo  dipartimento.  Decreto 
dei  31  luglio  1831. 
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trovano  presso  dei  razionali  i conti  loro  rispettivamenU 
commessi , e lo  presenterà  al  presidente. 

Il  presidente  tenendo  presente  il  detto  quadro  , ed  in- 
teso il  ministero  pubblico , farà  la  commessa  generale  di 
tutti  i conti  appartenenti  alFanno  prossimo  seguente /as- 
segnando ad  ogni  conto  il  consiglier  commessario , ed  il  ra- 
zionale relatore. 

Egli  potrà  in  tale  occasione  cangiare  la  commessa  fatta 
nell'anno  precedente  in  persona’ di  un  razionale  che  si. tro- 
vasse in  ritardo  di  liquidazione  di  un  conto»  e sostituirgli 
un  altro  razionale. 

I conti  non  compresi  nella  commessa,  generale  saranno 
nel  corso  dell*  anno  distribuiti  dallo  stesso  presidente  tra  i 
consiglieri  e razionali  col  medesimo  metodo  soprindicato  » 
prendendosene  prima  ragione  dal  cancelliere  nel  repertorio 
^prescritto  coll’articolo  precedente. 

' 11  presidente  potrà  delegare  detta  funzione  ai  vice-pre- 
sidenti delle  rispettive  camere. 

3.  11  cancelliere  riceverà  tutte  le  istanze , petizioni  e 
memorie , che  potranno  esser  presentate  dalle  parti , e darà 
ad  esse  il  corso  corrispondente. 

Riceverà  egualmente  i documenti  ed  i mandati  di  pro- 
cura , che  potranno  esser  prodotti  dalle  medesime  ».  e li 
trasmetterà  ai  razionali  relatori. 

4.  11  cancelliere  è incaricato  della  formazione  e tenuta 
del  foglio  di  udienze  presso  la  camera  cui  assisterà. 

II  vice-cancelliere  adempirà  a questa  parta  di  servizio 
presso  r altra  camera  contabile. 

5.  Il  cancelliere  contrassegnerà  le  decisioni  dillinitive» 
e gli  arresti  generali  che  saranno  redatti  e spediti  dai  ra- 
zionali. 

Egli  contrassegnerà  egualmente  le  spedizioni  che  con- 
tengono disposizioni  definitive  e preparatorie. 

6.  Terrà  registro  delle  declaratorie  che  saranno  rila- 
sciate dalle  due  camere  a discarico  dei  contabili. 

7.  Formerà  nei  primi  otto  giorni  di  ogni  mese  gli 
‘ stati  dei  conti  pervenuti  e discussi  nel  corso  del  mese  pre- 
cedente , e li  trasmetterà  al  ministèro  pubblico. 

• 

TITOLO  II.  Tunzioni  e doveri  dei  razionali, 

% 

# 

8.  Dietro  Y avviso  del  cancelliere  il  razionale  relatore, 
precedente  ricevo  , ritirerà  dalla  cancelleria  fral  termine 
di  giorni  due  il  conto  a lui  commesso. 
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' 9.  Ricevuto  il  couto , . verificherà  se  trovasi  compitato 
secondo  le  forme  prescritte  negli  articoli  12  e 13  del  rcal 
decreto  di  questa  stessa  data  relativo  ai  doveri  dei  con- 
tabili. 

Nel  caso  negativo  ne  farà  tra  giorni  otto  rapporto 
preliminare  alla  camera , la  quale  pronunzierà  sulla  rice  t- 
tibilità  o irrecettibilità  del  conto. 

Trovandolo  ìrrecóttibile , si  avrà  il  conto*  come  non 
prodotto  , ed  avran  luogo  contro  del  contabile  gli  stessi 
mezzi  di  coazione , che  la  legge  autorizza  contro  dei  con-* 
tabili  in  ritardo  di  produzione  di  conto. 

.Ciò  nondimeno  potrà  aver  luogo  la  rettifica  della  po- 
sizione del  conto,. sii  termini . dell’ articolo  seguente. 

10.  Se  il  conto  si  troverà  compilato  , secondo  le  forme 
della  legge  , lo  stesso  razionale  relatore  lo  dichiarerà  ricet- 
tibile , ne  farà  menzione  in  piè  del  conto , e passerà  im*- 
mediatamente  a verificarne  e rettificarne  la  posizione. 

A quest’  oggetto  egli  esaminerà  , se  il  contabile  abbia 
(immesso  di  portare  ad  introito  la  resta  della  gestione  pre- 
cedente , di  cui  egli  fosse  responsabile , o perchè  sua  pro- 
pria , 0 perchè  accettata  da  lui  , mercè  il  conto  resogli 
dal  predecessore  ; se  la  posizione  materiale  del  conto , corno 
giace , presenti  debito  del  contabile  ; se  la  composizione 
delle  cifre  contenga  errori  materiali  di  calcolo  a danno  del 
fisco  ; se  nell*  esito  vi  sieno  partite  identiche  visibilmente 
duplicate. 

10  tutti  ed  in  ciascuno  dei  detti  quattro  casi  il  razio- 
nale ne  farà  rapporto  preventivo  alla  camera  , la  quale  or- 
dinerà , dietro  il  semplice  rapporto  , la  spedizione  della 
significatoria  contro  del  contabile  per  la  somma  di  cui  egli 
rimanesse  debitore  ; dedotto  però  il  credito  che  la  prima 
posizione  del  conto  presentasse  in -di  lui  favore.  > 

11  razionale  darà  corso  a tali  significatorio  tra  giorni 
otto.  Se  il  conto  non  presenterà  nè.  debito  di  posiziono  , 
nè  omessione  di  resta,  nè  errori  di  calcolo  a danno  del 
fisco  , nè  partite  identiche  visibilmente  duplicato , il  razio- 
nale ne  farà  menziono  in  piè  del  conto. 

11.  La  dichiarazione  d*  irrecettibilità  di  un  conto  non 
impedisce , o non  sespende  l’  esame  e la  rettifica  di  po- 
sizione , non  che  la  spedizione  della  corrispondente  signi- 
ficatoria , ai  termini  deir  articolo  precedente. 

12.  Fatte  le  operazioni  , che  sopra , il  razionalo  pas- 
serà allo  scrutinio  di  tutti  gii  articoli , o sia  partite  di 
introito  , onde  verificare  T integrità  del  medesimo. 

Detta  rettifica  sarà  fatta  , paragonando  le  sommo  poc- 
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tate  ad  Introito  nel  ^onto  eoo  quelle  che  il  contabile 
aveva  il  dovere  di  percepire , a norma  delle  liste  > ruoli  » 
o stati  generali  di  carico  , obbligauze  di  debitori , ed  altri 
titoli  di  credito  a lui  consegnati , ovvero  obbligauze  suo 
proprie. 

In  difetto  di  tali  documenti  dì  carico  V integrità  degli 
introiti  sarà  comprovata  coi  documenti  richiesti  dai  rogo* 
lamenti  in  vigore. 

13.  Passerà  indi  allo  scrutinio  degli  articoli',  o sia  l>ar* 
tite  di  esito,  ed  esaminerà: 

1.  Se  la  spesa  era  autorizzata  dallo  stato  discusso  r 

o in  difetto  di  stato  discusso , dai  regolamenti  generali , o 
da  speciale  determinazione  sovrana  ; . 

2.  Se  Tesilo  è stato  fatto  dietro  Tordinativo  corri* 
spendente , o altra  specie  di  documento  richiesto  dai  re- 
gelamenti  in  vigore; 

3.  Se  la  realità  dell’ esito  è comprovata  dalla  debita 

quietanza  della  parte  prendente , o di  chi  legittimamente 
la  rappresentava  ; . 

4.  Se  la  detta  quietanza  trovasi  vidimata  dal  funzio- 
nario , il  di  cui  intervento  era  richiesto  dai  regolamenti  ; 

5.  Se  è accompagnata  dai  documenti  richiesti  dalT  or- 
dinatore ; . • 

(i.  Farà  io  fine  tutte  le  ricerche  che  la  natura  e la 
posizione  del  conto  gli  potranno  suggerire. 

14.  Fatto  questo  esame  , formerà  un  quadernetto  detto 
di  liquidazione.  Questo  quadernetto  dee  presentare  T am- 
montare in  massa  dell’esito  e dell’introito,  giusta  .la  po- 
siziono materiale  del  contabile  ; il  paragone  delTuno  col- 
T altro  , ed  il  risultato  di  detto  paragone  ; 

La  posizione  rettificata  dal  razionale,  se  mai  ha  avuto 
luogo  la  rettifica  ai  termini  delTarticob  10  , ed  il  risultato 
della  medesima  ; 

Gli  articoli  d’ introito , o di  esito  sui  quali  il  razio- 
nale non  ha  incontrato  alcun  dubbio  , coll’  indicazione  dei 
fogli  , ove  giacciono  i documenti  che  riguardano  ciascun 
articolo,  e della  natura  di  essi; 

Lo  osservazioni  motivate  finalmente  sopra  ciascun  ar- 
ticolo, sul  quale  egli  abbia  incontrato  dubbio,  con  T indi- 
cazione egualmente  dei  documenti  e della  natura  di  essi. 

Gli  articoli  sui  quali  non  si  è incontrato  dubbio  , sa- 
ranno riportati  compendiosamente  , indicandone  il  numero 
e' T ammontare  di  ciascheduno. 

Gli  articoli  sui  quali  si  è incontrato  dubbio , saranno 
riportati  per  esteso. 
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Degli  uni  e degli  altri  sarà  indicato  il  numero  d'or- 
dine che  portano  nel  conto  originale. 

Per  tutti  i' conti  che  si  trovano  arrivati  in  cancelleria, 
prima  della  pubblicazione  del  reai  decreto  relativo  ai  do- 
veri dei  contabili , e del  presente  regolamento , o che  ar- 
riveranno fral  termine  di  un  mese  dopo  la  detta  pubblica- 
zione , il  numero  di  ordine  sarà  apposto  agli  articoli  del 
conto  originale  dallo  stesso  razionale  relatore. 

15.  Nel  corso  della  liquidazione  il  razionale  relatore 
potrà  ricevere  dal  contabile  , o dal  di  lui  procuratore  tutti 
gli  schiarimenti  possibili  ; senzà  che  però  sospenda  le  sue 
operazioni , e senza  che  possa  mai  consegnare  i conti  ori- 
ginali , i documenti  e gli  atti  che  V accompagnano  alla 
parte  o ai  di  lui  procuratore  , nè  a qualunque  altra  estranea 
persona. 

Incontrando  dei  dubbi , o degli  ostacoli  che  non  esi- 
gono il  giudizio*  della  camera  , si  dirigerà  al  ministero  pub- 
blico onde  rimuòvergli. 

Pria  di  fare  il  suo  rapporto  alla  cainera  dovrà  fare 
tutti  i riscontri , concordanze , e vériGche  che  crederà  ne- 
cessarie. 

Se  i conti  sui  quali  dovrebbe  fare  le  concordanze  , 
non  fossero  ancora  pervenuti  in  cancelleria  ; il  razionale 
potrà  farle  sui  conti , o altri  documenti  esistenti  negli  uf- 
fìzi delle  amministrazioni  pubbliche , o pure  potranno  chie- 
dersi le  notizie  scrivendosi  ai  capi  delle  amministrazioni , 
secondo  le  particolari  circostanze  dei  diversi  conti  e dello 
diverse  amministrazioni. 

15.  Compita  la  liquidazione  , il  razionale  relatore  pas- 
serà il  conto  ed  il  quadernetto  della  liquidazione  al  con- 
siglier  commessario , onde  il  medesimo  lo  esamini , ai  ter- 
mini deir  art.  29  del  presente  regolamento. . 

Il  consiglier  commessario  segnerà  il  giorno  in  coi  il 
conto  gli  è stato  consegnato  dal  razionale  relatore  , in  un 
libretto  di  riscontro  che  il  razionale  stesso  conserverà. 

Terminate  che  avrà  le  suo  osservazioni,  il  consiglier 
commessario  ne  darà  avviso  al  razionale  cui  restituirà  tutte 
le  carte , annotando  al  margine  del  libretto , che  sopra , 
il  giorno  della  restituzione  seguita. 

17.  Ritirato  il  conto  dal  commessario,  il  razionale  ne 
darà  avviso  al  ministero  pubblico  , il  quale  ne  prenderà 
registro  per. fissare,  all'epoca  della  formazione  del  calen- 
dario, la  giornata  in  cui  dovrà  esseire  proposto  alla  camera 
cui  appartiene  ; salvo  il  caso  , che  il  ministero  pubblico  , 
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per  Turgenza  dell’aflaro,  creda  ichc  il  razionale  debba  pro- 
porlo in  preferenza.  * . 

Dovrà  nel  tempo  stesso  significare  al  contabile , ‘ o al 
di  lui  procuratore  per  mezzo  di  un  usciere  della  gran  cor- 
te, clic  il  conto  è in  istato  di  esser  propósto , dcsignaii- 
dogli  la  giornata  precisa  con  continuazione  ; salvi  i casi 
preveduti  dall*  articolo  23  del  presente  regolamento. 

18.  Dopo  proposto  il  conto  ; e JTral  termine  che  la 
stessa  camera  (isserà  nell*  aitò  della  discussione  , il  razio- 
nale relatore  apporrà  al  margine  di  ogni  articolo  del  conto 
riportato  nel  quadernetto  della  liquidazione  le  decisioni  pre- 
paratorie. corrispondenti , proiTerite  dalla  camera  ; le  sotto- 
scriverà , e darà  corso  allo  medesime. 

Scorso  il  termine  assegnato  al  contabile  colla  decisione 
preparatoria  della  camera,  il  razionale  dovrà  immediata- 
mente proporne  alla  medesima  il  risultato.  . 

19.  11  razionale  darà  corso  alle  decisioni  definitive,  ed 
agli  arresti  generali  nei  termini  seguenti. 

Se  la  decisione  dichiara  discaricalo,  o creditore  il  con- 
tabile , le  darà ‘corso  all'epoca  della  spedizione  dello  arre- 
sto generale  che  avrà  pronunziata  sopra  tutti  gli  articoli 
del  conto. 

Se  la  decisione  lo  dichiara  debitore,  il  razionale,  con- 
trapponendo al  debito  del  contabile , il  di  lui  credito,  se  ne 
ha,  risultante  dallo  stesso  conto,  darà  corso  alla  decisione 
fral  termine  di  giorni  otto  al  più  tardi.' 

, Se  si  tratta  di  arresto  generale,  il  razionale  gli  darà 
corso  fral  termine  che  verrà  fissato  dalla  camera  nella  ul- 
tima discussione  del  conto. 

20.  I riscontri,  concordanze,  o verifiche  le  quali  non 
possono  influire  al  carico  o discarico  del . contabile , ma 
sono  ordinate  dalla  camera  per  mere  vedute  fiscali , non 
sospendono  e non  impediscono  la  spedizione  delle  decisioni 
definive  e degli  arresti  gencrah*. 

21.  La  circostanza  di  non  trovarsi  ancora  giudicato  un 
conto  precedente  non  sospende  e non  impedisce  lo  esame 
ed  .il  rapporto  del  razionale  alla  camera  ; non  può  questa 
ordinare  che  il  contabile  non  rimanga  discaricato , se  non 
dopo  l'esame  del  conto  precedente. 

22.  1 rapporti  dei  razionali  relativi:  1.  alla  irrecittibi- 

lità  di  un  conto  ; 2.  alla  rettifica  della  posizione  erronea, 
3.  alla  esecuzione  data,  o da  esso  razionale,  o dal  conta- 
bile , alle  precedenti  decisioni  preparatorie  della  camera  , 
son  dichiarati  atti  di  urgenza  ; e quindi  potranno  essere 
proposti  dai  razionali  in  ogni  seduta.  , 
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S^3.  Se  il  contabile  , o il  di  lui  procuratore  non  han 
designato  il  loro  domicilio  in  Napoli  , ai  termini  delTarti- 
colo  del  reai  decreto  di  questa  'stessa  data,  il  razionale 
procederà  egualmente  a Ile.  decisioni  ed  all*  arresto  generale  * 
senza  alcuna  precedente  citazione:  'salvo  al  contabile  il  re- 
clamare avverso  de  sole  decisioni  definitive  ed  arresto  ge- 
nerale, ai  termini  degli  articoli  19  e 20  della  legge  dei  29 
di  maggio  1817. 

Lo  stesso  avrà  luogo,  ove  le  parli  citate  non  si  sieno 
presentate  all*  udienza.  * • . 

24>.  Nel  caso  che  il  contabile,  o il  di  lui  procuratore 
abbiano  designato  il  loro  domicilio  in  Napoli,  il  razionale 
non  potrà  dispensarsi  dal  far  precedere  la  citazione  agli 
atti  seguenti  : 

Al  rapporto  che  va  a fare  alla  camera  , dietro  la  li- 
quidazione del  conto , della  quale  è menzione  all’  art.  17 , 

Ai  rapporti  relativi  a documenti , o giustificazioni  pro- 
dotte dal  contabile  in  conseguenza  di  una  decisione  prepa- 
ratoria della  corte,  ove  il  razionalo  le  creda  insulTicienti, 
o illegali.  t 

Non  vi  sarà  bisogno  di  far  precedere  citazione  al  rap- 
porto relativo  alla  irrecettibilità  del  conto  di  cui  ò men- 
zione nell’articolo  9;  . 

Al  rapporto  relativo  alla  retlifica  della  posiziono  erro- 
nea , di  cui  è menzione  nelf  articolo  10  ; 

Al  rapporto  relativo  a documenti,  o giustificazioni  pro- 
dotte dal  contabile  in  conseguenza  di  decision  preparatorie, 
ove  il  razionale  le  creda  .legali . e sufiìeicnli:  salvo  alla  ca- 
mera l’órdinare  che  il  contabile  sia  citato  prima  di  pro- 
nunziare sulle  medesime  , nel  caso  che  creda  di  non  do- 
versi pniformare  al  voto  del  razionale  ; 

Al  rapporto  col  quale  il  razionale  va  a riferire  che  il 
contabile  non  ha  prodotto  i documenti  e le  giustificazioni 
richieste  dalla  camera  con  decisioni  precedenti; 

Al  rapporto  finalmente  col  quale  il  razionale  va  a dar 
conto’  alla  camera  degli  schiarimenti  ottenuti  per  mezzo  del 
pubblico  ministero , o dei  riscontri , concordanze  o verifi- 
che da  lui  fatte  direttamente  per  disposizione  della  stessa 
camera. 

25.  La  citazione  dee  precedere,  ove  ha  luogo,  i rap- 
porti almeno  di  giorni  due  : salvo  alla  camera  il  prorogar 
questo  termine  per  giuste  e legittime  cause. 

Le  citazióni  esprimeranno  sommariamente  l’oggetto, 
la  data,  il  nome  del  contabile  o del  di  lui  procuratore,  ed 
il  termine  a comparire. 
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I.ji  notitìra  ilelle  modcsìme  seguirà,  ai  termini  del  cc^ 
dice  dì  procedura  civile. 

26.  La  redazione  degli  atti  contenenti  le  decisioni  pre- 
paratorie delia  corte,  còrnunemeiite  detti  ordini  di  risulta; 
la  notifica  dei  medesimi  per  mezzo  degli  uscieri  della  gran 
corte  ai  contabili,  p loro  procuratòri  domiciliati  in  Napoli, 
la  trasmessione  di  detti  ordini  al  mi  nistcro  pubblico  i ri- 
spetto ai  contabili  non  domiciliati,  o non  rappresentati  in 
Napoli,  è a carico,  cura  e deligenza  dei  razionali  relatori. 

È egualmente  a loro  carico,  cura  e diligenza  la  reda- 
cione  delle  decisioni  dilfmitive  e degli  arresti  generali  ; con 
ohe  però  dovranno  passare  gli  atti  cosi  redatti  alla  cancel- 
leria che  li  munirà  delle  forme  prescritte  nell’  articolo  49 
imm^o  2 c 3.  • 

27.  Oltre  alle  funzioni,  che  sopra*  relative  alfesame 
e giudizio  del  conto  materiale  , il  razionale  relatore,  dopo 
emesso  l’ arresto  generale , passerà  alf  esame  morale  del 
conto. 

Questo*  esame  consisterà  nel  paragonare  : 1 la  .somma 
totale  versata  dal  contabile  nelle  casse  pubbliche  in  nume- 
rario , o in  documenti  di  esito , con  la  somma  percepita  ; 

2 la  somma  percepita  con  quella  che  era  a suo  carico  di 
percepire  , o che  lo  stato  discusso  preventivo  presumeva 
di  doversi  percepire;  3 la  somma  percepita  e versata  nel- 
l’anno  con  quella  percepita  e versata  nell’anno  antecedente; 

Analizzerà  in  seguito  le  cagioni  delie  ditferenze;  e fì- 
Dalmente  indicherà  ì mezzi  di  miglioramento  che  f ammi- 
nistrazione può  ricevere,  o coll’accrescimento  dei  j)rodotti; 
o colla  riduzione  delle  spese , o col  perfezionamento  dei 
metodi. 

Consegnerà  il  tutto  in  un  rapporto  diretto  al . presir 
dente , il  quale , proporrà  alle  camere  riunite  tutti  i rap- 
porti di  tal  natura  onde  farne  il  soggetto  delle  osservazioni 
generali  da  dirigersi  nel  corso  di  ciascun  anno  dalla  gran 
corte  dei  conti  al  ministero  delle  finanze. 

28.  Fatte  tutte  le  suddette  operazioni  , il  razionale 
depositerà  nell’ archivio  della  gran  corte  il  conto  giudica- 
to , il  quadernetto  della  liquidazione  , i volumi  dei  docu- 
menti , c tutti  gli  atti  che  avranno  avuto  luogo. 

. % 

■ Funzioni  $ doveri  dei  consiglieri  commissari. 

29.  Il  ronsiglier  commessario , dopo  rirevtifo  il  conto  . 
e *1  quadernetto  di  liquidazione  del  razionale  relatore  , est- 
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minerà  io  la  liquidaziuno  sia  slata  fatta  in  regola  ; e potrà 
aggiungervi  lo  sue  oSservazioni , o in  piò  dello  atesso  qua- 
dernetto , u in  altro  foglio  separato  che  sarà  al  medcsiin» 
aggiunto  senza  cancellare  però  le  osservazioni  del  ra- 
zionale. 

Egli  dovrà  assicurarsi  dell'esattezza  della  liquidazione, 
facendo  su  quelle  partite  che  crederà , l' esame  conve- 
uieute. 

30.  Nell'atto  della  discussione  del  conto  il  consiglier 
cominessario  registrerà  in  un  foglio  le  decisioni  che  la  ca- 
mera pronunzierà,  indicando  col  numero  d'ordine  gli  ar- 
ticoli del  conto  ai  quali  le  medesime  corrispondono  , spe- 
cificandone le  somme. 

Ixi  redazione  di  questi  fogli  potrà  essere  e<pgii!ta  da 
un  commesso  della  cancelleria , che  ^arà  perciò  presenti] 
alla  discussione. 

Finita  la  discussione  , questi  fogli  saranno  da  lui  con- 
segnali al  razionale. 

31.  Ciasciuio  dei  consiglieri  delle  due  camere  coiila- 
bili  avrà  presso  di  se  l'elenco  dei  conti  commessigli. 

Egli  potrà  dirigersi  al  ministero  pubblico  , o verbal- 
mente , 0 per  mezzo  di  note  -,  per  sollecitare , la  produ- 
zione di  un  conto , i rap|K>rti  dei  razionali , la  spedizione 
delle  decisioni , ed  ogni  altra  operazione  tendente  al  bene 
del  servizio. 

Funzioni  e doveri  delle  due  camere  contabili. 

38.  Ciascuna  delle  due  oamere  contabili  procederà  al- 
r esame  dei  rapporti  dei  razionali  , inteso  in  udienza  il 
pubblico  ministero  e le  parti  interessate , ove  sieno  pre- 
senti. 

33.  Nel  giudicare  i conti , applicheranno  esattamente 
le  prescrizioni  contenute  nelle  leggi  , e nei  decreti  e re- 
golamenti in  vigord  ; senza  che  possano  mai  pronunziare 
per  modo  di  disposizione  generale  , o di  regolamento. 

3Ì'.  Le  camere  non  potranno  prorogare  in  favor  «lei 
contabili  i termini  che  la  legge  ha  ad  essi  lissati  per  la 
produzione  dei  documenti  : salvi  i casi  impreveduti  e stra- 
ordinari , giudicati  tali  ad  uniformità  di  voli , inteso  il  mi- 
nistero pubblico. 

35.  Non  potranno  ammettere  alcuna  spesa  che  non 
sia  documentata  , ai  termini  dell' art.  13,  nè  riconoscere 
alcuna  inversione  di  fondi  , che  non  sia  stala  su|)erior- 
meule  autorizzata  : solvo  in  questo  ultimo  caso  H provo- 
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carne'  per  cause  giuste  e legittime  J’ autorizzazione  supe-* 
riore. 

96.  decisioni  preparatorie  potranno  essere  modifi- 
cate , rettificate  , o rivocate  dalle  camere  sino  all’ epoca 
della  decisione  dtffinitiva. 

Ciò  nondimeno  se  trovasi  tuttavia  pendente  il  termine 
accordato  al  contabile  con  una  decisione  preparatoria , si 
attenderà  lo  scorrimento  del  medesimo. 

37.  Le  prescrizioni  contenute  nel  n.  3 dell’  art.  9 , 
nel  n.  3 dell*  art.  10  , e negli  articoli  11 , 12 , 18 , 22 , 
23  e 25  del  presente  regolamento  sòn  comuni  alle  due  . 
camere  contabili. 

Funzioni  § doveri  del  pMUco  miniitero» 

38.  11  Ministero  pubblico  veglierà  alla  produzione  ed 
al  celere  disbrigo  dei  conti. 

in  caso  di  ritardo  dalla  parte  dei  contabili , provo- 
cherà dalla  gran  corte  1*  applicazione  dei  mezzi  di  coazione 
autorizzati  dal  reai  decreto  di  questa  data. 

Nel  caso  di  ritardo  dalla  parte  dei  funzionari  che  sono 
incaricati  deir  esame  dei  medesimi  , provocherà  dal  presi- 
dente le  misure  disciplinari.  Tali  sono  1 : un  cangiamento 
di  commessa  ; 2 I*  ammonizione  in  ruota.  . 

Il  ministero  pubblico  potrà  in  ogni  caso  avvertirne  il 
ministro  delle  finanze  per  provacare  dai  medesimo  misuro 
più  cfiìcaci. 

39.  Negli  ultimi  giorni  ^i  ciascun  mese  il  ministero 
pubblico  formerà  il  calendario  , o sia  il  molo  dei  conti 
che  sono  in  ìstato  di  rapporto , intesi  verbalmente  tutti  i 
razionali. 

Nef  casi  che  egli  giudicherà  urgenti , inviterà  i razio- 
nali a fare  i loro  rapporti  alla  camera  in -un  giorno  deter- 
minato , senza  attendere  il  turno  (issalo  nel  calendario. 

• 40.  11  ministero  pubblico  avrà  essenzialmente  due  re- 
gistri ; uno  nel  quale  terrà  conto  di  tutto  le  significatorie 
spedite  contro  dei  contabili  ; l’ altro  in  cui  terrà  conio  di 
tutte  le  clausole  e riserve  apposte  dalle  camere  nell*  esame 
e giudizio  di  un  conto  . per  esser  tenute  presenti  neh’  esa- 
me e giudizio  di  un  altro  conto  , o dello  stesso , o di  un 
altro  contabile. 

41.  N'iuna  copia,  fede,  spedizione,  estratto,  o certi- 
ficato delle  decisioni  diilinitìve  e degli  arresti  potrà  esser 
rilascialo  dai  razionali , o dalia  cancelleria  della  gran  corte 
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dei  conti , tenza  la  precedente  viditnazioM  del  ministero 
pubblico.  ‘ 

Il  ministero  pubblico  prima  di  vidimare  le  carte  che 
contengono  , o mentovano  le  decisioni  di  detta  natura  rese 
dalle  camere  contabili , le  confronterà  col  foglio  di  udienza 
esistente  presso  del  cancelliere.  • ’ 

La  vidimazione  del  ministero  pubblico  non  prova,  che 
il  suo  intervento  e la  legalità  dell’  atto. 

42.  Il  procurator  generale  trasmetterà  ai  ministri  ri- 
spettivi nei  primi  giorni  di  ciascun  mese  gli  stati  dei  conti 
pervenuti  e discussi  nel  corso  del  mese  precedente  ; e nel 
fine  di  ogni  quatrimestre  gli  stati  delle  signiGcatorie  spe- 
dite : quindici  giorni  dopo  giudicato  interamente  un  conto, 
r arresto  generale  corrispondente. 

In  oltre  gli  trasmetterà  periodicamente  al  tesoriere 
generale  le  signiGcatorie  pronunziate  dalla  corte  contro  dei 
contabili  che  rilevano  dal  dipartimento  delle  Gnanze  , ed 
al  ministro  degli  atfari  interni  ié  signiGcatorie  pronunziate 
contro  dei  contabili  che  rilevano  dal  medesimo. 

' 43.  11  pubblico  ministero  ha  dritto . di  chiamare  a se 
in  qualunque  tempo  e stato  i «conti,  le  liquidazioni,  i vo- 
lumi dei  documenti , e tutti  gli  atti  relativi  al  conto , per 
esaminarli  e vcriGcarne  la  regolarità.  ^ 

Delle  decisioni  e degli  arresti. 

A 

44.  Le  decisioni  che  non  importano , nè  aggiunzione 
o. diminuzione  d’introito,  nè  anamessione,  cancellazione  o 
riduzione  di  esito  , nè  condanna  qualunque,  nò  coazione 
reale  o personale  , sono  preparatorie. 

Sono  diffiniiioe  le  decisioni  relative  ad  uno,  o più  ar- 
ticoli di  un  conto  , le  quali  producono  uno  degli  etletti , 
che  sopra,  ancorché  portino  la  clausola  risolutiva  nel  caso 
di, adempimento dellobbligo  ingiunto  al  òontabiie  colla.stessa 
decisione. 

Diconsi  arresti 'generali  gli  atti  die  contengono  le  de- 
cisioni pronunzialo  sopra  tutti  gli  articoli  di  un  conto.' 

45.  Le  decisioni  saranno  pronunziate  dalle  camere  con- 
tabili a pluralità  di  voti,  ed  aU’istante. 

Ciò  nondimeno  il  presidente  ed  i vicepresidenti  delle 
rispettive  camere  , a semplice  richiesUl  di  uno  dei  votanti 
o del  ministero  pubblico,  disporranno  che  si  passi  a votare 
nella  camera  del  consiglio. 

,4G.  In  caso  jdi  parità  il  presidente . darà  un  consigliere 
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aggiuntò  , ai  termini  dell*  articolo  della  legge  organi<m 
dei  29  di  maggio  prossimo  passato. 

Nel  caso  che  vi  sieno  trai  votanti  tre,  o piò  opinioni 
differenti , niuna  delle  quali  abbia  ottenuta  la  pluralità  as« 
aoluta,  si  passerà  ad  un  secondo  sperimento  di  votazione. 

Se  questo  sperimento  sarà  riuscito  inutile , il  presi* 
dente  darà  egualmente  un’aggiunto  ; e cosi  progressivamento 
fino  a che  non  si  sia  ottenuta  la  pluralità  assoluta. 

L’aggiunto  potrà  esser  dato  ed  intervenire  alla  vota* 
zione  nella  stessa  seduta  in  cui  la  prima  ha  avuto  luogo. 

47.  Tutte  le  decisioni  delle  camere  coutaMli , imme* 
diatamente  doj)o  pronunziate  , sàranno  compendiosamente 
riportato  nei  l^igiio  di  udienza , che  sarà  sottoscritto  dal 
presidente,  o vico  presidente , e del  cancelliere  o vicc-can* 
celliere. 

Nel  foglio  di  udienza  sarà  fatta  menzione  dei  consi- 
glieri intervenuti , e di  colui  che  ha  fatto  lo  lunzioni  di 
pubblico  ministero. 

48.  Ciascuno  dei  votanti  nondimeno  potrà  registrare 
in  un  libro  segreto  , che  sarà  tenuto  a quest’  oggetto  dal 
cancelliere  e dal  vice-cancelliere  , il  suo  voto  particolare 
motivato. 

49.  Le  spedizioni  di  tutte  le  decisioni  dilfinitive  e de- 
gli arresti  esprimeranno  i noiòi  e cognomi  dei  consiglieri 
iiitcìA'eniiti , e del  procuratore  , o avvocato  generale  che 
vi  ha  fatto  le  funzioni  di  ministero  pubblico;  il  nome, 
cognome  e domicilio  del  contabile , del  suo  procuratore 
so  ne  avrà  avutp,  e del  cauzionante,  ove  sia  noto  ; la  na- 
tura* della  gestione  e contabilità;  l’anno  delT esercizio  del 
contabile  ; V esposizione  sommaria  dei  fatti  ; i motivi  che 
avran  determinato  i giudizi;  la  parte  dispositiva  coll* indi- 
cazione della  somma  della  quale  il  contabile  fosse  dichia- 
rato creditore  , o debitore. 

Le  decisioni  dilfinitive  e gli  arresti  saranno  intitola  ti 
col  nome  di  Sua  Maestà',  e porteranno  in  fine  la  formola 
esecutoria.  . ' , - 

Saranno  cifrate  dal  razionale  relatore  al  margine  di 
ogni  carta;  e porteranno  nell*  ultima  pagina  le  firnie  del 
presidente,  o vice-presidenti  rispettivi,  del  consiglier  com- 
messario  e del  ^^^elitere  , o vice-cancelliere , non  che  la 
vidtmazwne  det^^R^blico  ministero.  * . , 

50.  Lè  spe^Ani  delle  decisioni  pre^ratorìo,  saranno 
rilasciate  dai  razionali  in  forma  di  certificati  i quali  espri- 
meranno il  nome,  cognome  e domicilio  del  contabile,  o del 
suo  procuratore,  se  no  avrà  avuto  ; la  natura  della  gestiono 
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e contabilità  alla  quale  appartengono  l' anno  dell*  esercì» 
zio;  resposizioiie  Hoinmaria  dól  fatto;  i motivi  che  avranno 
determinato  il  giudizio  ; la  parto  dispositiva. 

Porteranno  in  fino  la  firma  del  razionale  relatore. 

Della  revistone, 

51  revisione  ha  luogo  per  semplice  ministero  della 
legge  relativamente  ai  conti  dei  cassieri  dei  comuni  mag- 
giori ai  termini  dell*  articolo  27^  della  legge  dei  12  di  di- 
cembre 1816  sull*  amministrazione  civile. 

Può  aver  luogo  parimenti  per  elTctto  di  dimanda  di 
Ufi -contabile  , o dell' amministrazione  cui  esso  appartiene, 
o a richiesta  del  ministero  pubblico  , nei  casi  preveduti 
dall*  articolo  20  della  legge  organica  della  gran  corte  dei 
conti. 

Nè  nel  primo,  nè  nel  secondo  caso  la  domanda  di  re- 
cisione sospenderà  1*  esecuzione  de*  primi  giudicati , se  non 
ci  accede  il  consenso  del  ministero  pubblico.  T 

52.  Nella  revisione  deiscenti  dei  cassieri. dei  comuni 
maggiori  saranno  adottati  cd  eseguiti  gli  stessi  metodi  e 
le  stesse  regole  di  procedura , che  tcovansi  sanzionati  col 
presente  regolamento  dell*  articolo  10  sino  ai  22,  dall*  ar- 
ticolo 2^  sino  al  26,  dall*  articolo  29  al  37  e dall*  articolo 
U al  50. 

Ciò  nondimeno  il  razionille  relatore  del  conto  in  revi- 
sione dovrà  far  sempre  precedere  la  citazione  del  contabile 
prima  di  rapportare  alla  camera  la  liquidazione  del  conto, 
di  cui  è parola  negli  articoli  12,  13,  1^  e 17  del  presente 
regolamento. 

53.  Le  dimande  di  revisione  saranno  fatte  per  parte 

del  ministero  pubblico  in  forma  di  requisitoria  , nella  quale 
saran  distintamente  espresse  le  cause  sulle  qualija  doman- 
da è fondata , ai  termini  del.  succitato  art.  29  della  legge 
organica  della  gran  corte  dei  conti.  f 

Le  dimande  di  revisione  , che  saran  fatte  per  parte 
dei  contabili , o delle  amministrazioni  alle  quali  essi  appar- 
tengouó,  saran  dirette  al  presidente , ed  esprimeranno  egual- 
mente le  cause  precise  sulle  quali  sono  fondate.  Porteran- 
no* in  oltre  la  loro  sottoscrizione  , o del  loro  procuratore 
speciale. 

In  caso  d’inadempimento  di  dette  4 ;ma1ità,  il  presi- 
dente rigetterà  la  dimanda  ; salvo  alla  parte  il  regola- 
rizzarle. 

5i.  Le  prescrizioni  contenute  nell’ art.  52  sono  co- 
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munì  alle  revisioni  ammesse , dietro  domanda  dèi  contabi^ 
le,  o deir  amministrazione  a cui  esso  appartiene,  odel 
ministero  pubblico. 

55.  Ove  le  domande  di  revisione  sien  prodotte  dai 
contabili , i medesimi  .pagheranno  in  benefìcio  della  cassa 
dei  proventi  fiscali  un  dritto  del  2*  per  100  sulle  somme  * 
di  cui  han  reclamato  f aggiunzione , la  riduzione,  o can- 
cellazione, qualunque  sìa  fcrvento  del  giudizio  di  revisione. 

La  camera  colla  stessa  decisione,  colla  quale  pronun-' 
zierà  sul  merito  della  revisione  , iisserà  il  dritto  che  il  Con- 
tabile debba  pagare. 

Saranno  esenti  dal  pagamento  di  ogni  specie  di  dritta 
le  revisioni  dei  conti  dei  cassieri  de*  comuni  maggiori  ; 
le  revisioni  che  han  luogo  dietro  le  domande  del  ministero 
pubblico  , o delle  amministrazioni  ; le  revisioni  fondate  so- 
pra errori  di  calcolo  e di  posizione  , non  che  sopra  omes- 
sioni  nelle  quali  fossero  caduti  i razionali , o altri  funzio- 
nari della  gran  corte  nel  primo  esame  del  conto  ; quella 
fondate  sopra  documenti  che  non  fu  possibile  al  contabile 
di  produrre  insieme  coi  conti , ai  termini  dall*  art.  3^. 

. . Saranno  cgnalraente  esenti  da  ogni  pagamento  di  dritta 

le  revisioni  fondate  sppra  allegazione  di  falsità  commessa 

da  tuU’ altri,  che  dal  contabile. 

« • 

» 

■ • ♦ 

AVVERTENZA 

Il  regolamento  di  procedura  delfe  camere  contabili 
della  Gran  Corte  de’ Conti  ,.  da  noi  sopra  riportato  , riu- 
nisce colla  maggior  precisione  tutto  ciò  ch’è  sparso  in  mol- 
tissime prammatiche  , sotto  il  titolo  de  officio  j>rocuratoris 
Caesarh  , ed  in  varj  regolamenti  ed  istruzioni  ministeria- 
li. Questo  regolamento  dpnque  ed  il  reai  decreto  de’2  feb- 
braio 1818,  che  noi  qui  inseguito  trascriviamo  , pre- 
senlhno  un  sistema  ben  inteso  di  contabilità  e di  revisiono 
per  tutte  le  amurinistrazioni , e per  coloro  che  sono  in- 
caricati della  percezione  de’’fondi  e del  d.*naro  regio. 

Un  diligente  padre  di  famiglia  • devo  perfettamenta 
conoscere  l’importo  delle  rendite,  prevedendo , per  quanta 
sarà  possibile,  il  ritardo  o la  mancanza  di  una  parte. di 
esse.  Per  tal  modo  potrà  regolare  le  speso  di  sua  fami- 
glia » cosi  ordinarie  cne  straordinarie.  Il  padre  di  famiglia 
che  si  regola  con  questa  norma  difficilinente  rovina  il 
proprio  patrimonio;  anzi  sarà  in  istato' di  far  deirecono- 
mia.  Se  le  circostanze  straordinarie  l’  obbligassero  a fare 
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spese  non  prevedute  , non  avrà  bisogno  di  centrar  de' 
biti , potendo  supplire  co'  risparinj  ; altrimenti  potrebbe- 
utilmente  impiegarli  , o per  tal  modo  aumentare  il  pro- 
prio patrimonio. 

Nella  stessa  guisa  un  governo  ben  regolato  deve  te- 
ner presente  il  quadro  delle  sue  rendite , e su  di  esse 
regolare  lo  spese  ordinarie  e straordinarie.  Se  procedesse 
altrimenti  , il  disordine  delle  finanze  sarebbe  inevitabile. 

Ciascun  ministero  perciò,  alcuni  mesi  prima  dal  nuo- 
vo anno , prepara  lo  stato  discusso  del  suo  ripartimento, 
detto  da’  francesi  budget.  Il  Sovrano , inteso  il  suo  con- 
siglio di  stato  l'approva  con  quelle  modifiche  che  crede 
necessarie  ; quindi  si  dispone  per  ciascun  ramo  di  ammi- 
nistrazione il  pagamento  dello  somme  ammesse  nello  stato 
discusso  , e per  osse  si  apro  un  credito  corrispondente 
nella  reai  Tesoreria.  Se  per  qualche  circostanza  straor- 
dinaria si  dovessero  pagare  somme  non  portate  nello  stato 
discusso , la  Tesoreria  non  potrà  eseguirne  il  pagamento, 
che  dietro  Sovrana  autorizzazione  ; ad  eccezione  di  pic- 
ciole  somme , per  le  'quali  - è sufficiente  l' autorizzazione 
di  un  Segretario  di  Stato  ministro  , sulle  impreveduta 
messo  a sua  . disposiziono  nel  medesimo  stato  discusso. 
Ciascuna  amministrazione  generale  ha  poi  uno  stato  di- 
scusso particolare. 

Premesse  queste  brevi  notizie , por  intelligenza  dei 
giovani , bisogna  far  loro  comprendere  la  differenza  tra  il 
conto  morale  e materiale. 

Lo  direzioni  generali , cioè  quella  delle  dogane  e dritti 
riservati  , del  registro  e bollo  , de’ ponti  e strado  etc. 
seno  obbligati  a dare  un  conto  morale  , perciochè  essi 
non  riscuotono  direttamente  danaro.  Questo  conto  consisto 
in  un  bilancio  generale  dimostrativo  di  tutti  gl’  introiti 
ed  esiti  fatti  dall’  amministrazione , nel  modo  prescritto 
dall’ art.  11  del  reai  decreto»do’2  febbrajo  1818. 

Gl’ Intendenti  e lo  deputazioni  di  ciascuna  provincia, 
se  n|  esistessero , sono  anch’essi  obbligati  a dare  a’consigli 
provinciali  il  conto  morale  in  ciascun’  anno  de’  fondi  pro- 
vinciali , giusta  fari.  170  della  legge  do’ 12  dicembre  1816. 

Sono  poi  obbligati  a dare  un  conto  matenale  « tutti 
» coloro  che  , sotto  qualunque  denominazione , sono  in- 
))  caricati  della  percezione  ed  amministrazione  de’ fondi  e 
» del  danaro  regio  , o de’  tondi  addetti  ai  reali  stahili- 
» menti  ».  Questo  conto  dovrà  darsi  nel  modo  stabilito 
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3.  Per  qualche  aposa  urgente  non  autorizzala,  nè  com- 
presa negli  stati  discussi,  o inversioni  di  fondi,  i diretr- 
tori  ne  debbono  procurare  la  regolarizzazione , ottenendo 
la  corrisjioiidente  autorizzazione. 

è.  l conti  debbonsi  presentare  nel  modo  prescritto  dai 
reai  decreto  de' 2 febbrajo  1818  accompagnati  dalle  listo 
o stati  di  carico  , da'bilanci,  ed  altri  documenti  giusti- 
ficativi , cioè  dell’  ordinativo  e ricevo  della  parte  preiir 
dente. 

Premesso  queste  generali  idee  passiamo  ad  esporre 
testualpiente  lo  disposizioni  contenute  nel  rcal  decreto 
dc'2  febbrajo  1818  sul  rendimento  de' conti  di  coloro  che 
riscuotono  il  denaro  regio  ed  amministrano  fondi  regj  o 
de’ reali  stabilimenti.  Y 

Decreto  del  2 febbrajo  1818  relativo  alla  reddizione  « di- 
scussione dei  conti  di  coloro  che  amministrano  fondi  re- 
gi o de' reali  stabilimenti. 

Sulla  proposizione  del  nostro  consigliere  segretario  di 
stato  ministro  delle-  finanze  ; abbiamo  risoluto  di  decre- 
tare , e decretiamo  quanto  seguo  (1). 

TIT.  I.  Delle  persone  obbligate  al  rendimento  dei  conti , 
o alla  produzione  dei  bilanci  generali. 

Art.  1.  Tutti  coloro  che,  sotto  l’immediata  dipen- 
denza dei  nostri  ministri  segretari  di  stato  sono  , o saranno 
incaricati  della  direzione  dei  fondi  e del  danaro  regio , e 
dei  fondi  addetti  ai  reali  stabilimenti , dovranno  presentare 
annualmente  alla  nostra  gran  corte  dei  conti , ed  all’ epoche 
indicate  nella  prima  mappa  annessa  aH'originale  del  presen- 
te decreto,  un  bilancio  generale  dimostrativo  di  tutti  gl'in- 
troiti ed  esiti  fatti  dall’  ammieistrazione  cui  essi  dirigono, 
redatto  nelle  formo  prescritte  coll’articolo  11  : salvo  il  ren- 
dere un  conto  materiale  per  quei  fondi  che  dirigessero  ed 
amministrassero  insieme  senza  l'intervento  di  un  cassiere, 
o pagatore  riconosciuto  dal  governo. 


(1)  Con  reai  decreto  degli  11  marzo  1839  fu  prescritto  che  la 
forma,  lo  esame,  e il  giudizio  dei  conti  delle  pubbliche  ammi- 
nistrazioni nei  reali  domini  al  di  U del  faro  debbono  essere  re- 
golati secondo  le  disposizioni  contenute  nel  presente  deereiu  dei 
2 Tebbraiu  1818. 
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2.  Tutti  coloro  che , sotto  qualunque  denominazione, 
sono  , .0  saranno  incaricati  della  precezione  ed  amministra- 
zione dei  fondi  e dei  tlanaro  regio  , o dei  fondi  addetti  ai 
reali  stabilimenti , dovranno  tendere  un  conto  materiale 
alla  nostra  gran  corte  dei  conti  compilato , secondo  lè  forme 
prescritte  con  gli  articoli  12  e 13. 

L’ epoche  in  cui  dovranno  presentarli , e‘  gli  uffizi 
presso  dei.  quali  dovranno  produrli , sono  indicati  nella  se* 
conda  .mappa  annessa  all’ originale  .del  presente  decreto. 

Sono  indicati-  egualmente  nella  stessa  mappa  1*  epoche 
nelle  quali  le  amministrazioni  dovranno  trasmettere  alla 
gran  corte  i coliti  prodotti  nei  loro  uffizi  dai  loro  stiber- 
dinati.  • ' 

Ciò  nondimeno  i direttori  e.  gli  agenti  superiori  dello 
amministrazioni  continueranno  a riscuotere  dai  loro  subor- 
dinati nel  corso  deiranno  i bilanci  periodici , gli  stati  di 
situazione,  gli  estratti  di  cassa  ed  i documenti  all’appog- 
gio in  conformità  dei  rispettivi  regolamenti , affine  di  poter 
sopravvegliare  e dirigere  progressivamente  lo  di  loro  ope- 
razioni. 

^ Essi  potranno  del  pari , o direttamente  , o per  mezzo 

dì  loro  incaricati  verificare  , alf  epoche  determinate  dai  re* 
gelamenti  e quanto  volte  il  bene  del  servizio  lo  esiga,  le 
contabilità  e le  casse  dei  loro  ricevitori  e cassieri , e dar 
fuori  ì cortifìcati  di  liquidazione  , i quali  avranno  gli  effetti 
determinati  dalle  leggi  in  vigore  : salvo  il  richiamo  devo- 
lutivo alla  camera  del  contenzioso  dalla  nostra  gran  corte 
dei  conti. 

3.  Sono  giudicabili  dalla  nostra  gran  corte  , ma  in 
linea  di  revisione , i conti  dei  cassieri  di  quei  comuni  che 
hanno  uno  stato  discusso  decretato  da  noi , in  conformità 
deir  articolo  274  della  nostra  légge  dei  12  di  dicenfi- 
bre  1816. 

I detti  conti  saranno  trasmessi  alla  gran  corte  dai  ri- 
spettivi intendenti  delle  provincie  per  tutto  il  di  31  di  di- 
cembre dell’ anno  seguente. 

' k.  Sono  giudicabili  finalmente  dalla  stessa  nostra  gran 
corte  i conti  di  quei  fornitori , o appaltatori  di  servizi  ed 
opere  civili , o militari , i quali  avessero  stabiliti  i loro  con- 
tratti direttamente  coi  nostri  ministri  segretari  di  stato  , e 
coir  intendenza  generale  dell’  esercito  : salve  le  verifichò 
che  negli  uffizi  dei  ministri  e della  suddetta  -intendenza 
potranno  aver  luogo. 

1 detti  conti  saranno  trasmessi  alla  nostra  gran  corte 


Digitized  byGoogle 


ISELLA  GRAN  CORTE  DEI  CONTI  • 50.1 

dai  rispettivi  ministri  - segretari  di  stato  immediatamente 
dopo  fatte  le  debite  verifìche  nei  loro'ulfizl. 

TIT.  11.  Dei  mezzi  di  coazione,  che  la  gran  corte  può  impiegare 
* per  ottenere  i conti , o i bilanci  generali» 

5. ' La  gran  corto,  a richiesta'del*  pubblico  ministero; 
in  caso  di  ritardo  di  produzione  dei  bilanci  generali  dalia 
parte  dei  direttori  dei  quali  è menzione  nell’ articolo  3 ne 
farà  rapporto  per  mezze  del  procura tor  generale  ai  mini- 
stri rispettivi. 

Contro  tutti  gli  altri  contabili  dei  quali  è menziono 
nell’ articolo  2,  la  gran  corto,  a richiesta  egualmente  del 
pubblico  ministero,  impiegherà,  secondo  ìa  natura  dei.  casi 
i -seguenti  mezzi  di  coazione:  1 le  multe;  2 la  sospensione 
dagl’  impieghi  ; 3- 1’ arresto  .personale. 

6.  Le  multe  potranno  aver  luogo,  tanto  contro  il  con- 
tabile , che  contro  i di  lui  eredi. 

7*.  La  corte  non  potrà  incominciare  dall’ ordinare  lo  ar- 
resto persortale , postergando  i due  precedenti  mozzi  di 
coazione  , se  non  quando  si  verificasse  uno  dei  seguenti 
due  casi:  1 che  il  contabile  non  avesse  resa  la  cauzione 
che  aveva  il  dovere  di  rendere  ; 2 che  1’  amministrazione 
cui  appartiene , avesse  verificata  -una  malvergiooe  da  lui 
commessa. 

8.  La  sospensione  dall’  impiego , e l’ arresto  personale 
dei  contabili  in  attualità  di  esercìzio  non  potranno  avere 
esecuzione,  che  per  l’organo  dei  ministri  rispettivi , i quali 
potranno  sospendere  interinamente  l’esecuzione  delle  mi- 
sure adottate  dalla* gran  corte,  e provvedere  al  rimpiazzo  . 
dei  contabili  che  ne  sono  colpiti.^ 

9.  Le  decisioni  che  importano  l’arresto  personale  per 
non  produzione  di  conto  , saranno  eseguite  dagl’ intendenti 
e sottintendenti  civili,  ai  termini  degli  articoli  22,  23,  24, 
25,  26  e 27  del  presente  decreto. 

10.  Oltre  ai  mezzi  di -coazione  , che  sopra  , la  gran 
corte  nel  caso  cli^  i medesimi  fossero  riusciti  inelficaci  , 
non  che  nei  casi  di  fuga  ed  assenza  dei  contabili  ; corno 

}>ure  di  loro-  morte  e di  contumacia  copulativamente  dei 
oro  eredi  , potrà  ordinare  che  il  conto  venga  stabilito  di 
ufficio  sui  registri  ed  ajlri  elementi  esistenti  negli  iiilìzl  delle 
amministrazioni  rispettive:  il  tutto  a speso  dello  stesso  con- 
tabile , o dei  di  lui  eredi. 
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TIT.  111.  Iklla  forma  dei  bilanci  generali. 

11.  1 bilanci  generali  dei  quali  e menzione  nell’ arti' 
colo  1,  dovranno  dimostrare  il  carico  generale  certo,  o pre- 
sunto nello  stato  discusso , ove  sia  possibile;  gl’ introiti 
fatti  nell'anno  distìnti  secondo  lo  loro  diverse  nature,  casse, 
0 ricevitorie  , e suddistinti  secondo  le  loro  diverse  classi. 

Saranno  aggiunti  a detti  bilanci  gli  stati  discussi  ap- 
partenenti alle  rispettive  amministrazioni,  non  che  i’clenco 
dei  crediti  straordinari  aperti  da  noi  nel  corso  dell’  anno 
al  capo  dell’  amministrazione  , e delle  approvazioni  date 
sulle  spese  già  fatte. 

Cosi  i bilanci  generali , che  i documenti  ai  medesimi 
aggiunti,  come  sopra,  porteranno  la  data  e la  sottoscrizione 
dei  loro  autori. 

Ciascuno  del  direttori  generali  compresi  nelle  disposi- 
zioni. duU'articolo  1 dovrà  fra  il  termine  di  un  mese  dalla 
data  del  presente  decreto  trasmettere  al  ministro  segreta- 
rio di  stato , da  cui  rileva,  un  modello  del  succennato  bi- 
lancio , formato  porò  sulle  anzidetto  basi. 

TIT.  IV.  Della  forma  dei  conti. 

12.  Ogni  conto  dovrà  dimostrare  il  carico,  ove  al  con- 
tabile sia  stato  dato  un  carico  certo  , distinto,  secondo  le 
dilTerentì  nature  d.'  introito  ; gl’  introiti  fatti  dal  contabile 
nell’  anno  distinti  secondo  lo  loro  diverse  nature,  e suddi- 
stinti , se  trattasi  di  rendite  civili  , o fondiarie , in  tanti 
articoli  per  quante  sonò  le  provegnenzO  ; gli  esiti  distinti 
in  tanti  articoli , per  quanti  sono  gli  articoli  delie  spese  ; 
il  bilancio  generale  finaltnente  tra  l’ introito  o 1’  esito. 

Nelle  contabilità  di  materie  , o sia  di  generi , il  con- 
tabile dovrà  premettere  il  conto  dei  generi  a quello  in  de- 
naro , compilato  egualmente  e distinto  , come  sopra. 

13.  I conti  ed  i volumi  dei  documenti  saranno  cuciti 
e follati.  Saranno  in  oltre  cifrati  dal  contabile  in  ogni  pa- 
gina, e porteranno  in  fine  la  di  lui  sottoscrizione  c la  data. 
Égli  potrà  cifrare  egualmente  , se  vuole  , i documenti. 

* Ogni  articolo  d’  introito  porterà  al  margine  sinistro  un 
numero  di  ordine  progressivo.  Ogni  articolo  di  esito  avrà 
un  altro  numero  di  ordine  proprio. 

Al  margine  drillo  di  ugni  .articolo  sarà  citato  il  foglio 
ed  il  volume , ove  giace  il  documento  che  lo  riguarda. 
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Sui  conti  che;  a norma  < dei  rispettivi  regolamenti , t 
contabili  sono’  obbligati  a rimettere  ai  rispettivi  capi  di 
amministrazione  - in  più  epoche  dell*  anno,  insieme  coi  do- 
cumenti che  rimangono  negli  utfizt  delle  stesse  ammini- 
strazioni , dovranno  gl*  impiegati  stessi  presso  dei  detti  uf- 
fìzi apporre  il  numero  di  ordine  , e la  citazione  dei  do« 
cumenti  di  sopra  enunciati. 

Nel  caso  d’inadempimento  dalla. parte  del  contabile, 
delle  forme  prescritte  col  presente  articolo  e con  l*. ante- 
cedente , il  conto  sarà  dichiarato  irrecettibile. 

Nel  caso  d’ iìiadempimento  dalla  parte  degl* impiegati . 
negli  uffizi  delle  amministrazioni  generali , delle  funzioni 
loro  affidate  nel  numero  precedente,  ne.sarà  fatto  rapporto 
dalla  gran  corte  al  ministro  cui  essi  appartengono , che 
prenderà  le  misure  convenienti  : salvo  alla  corte  se  lo 
crede  , il  dirigersi  in  preferenza-  ai  capi  delie  stesse  am- 
ministrazioni. 

1^.  Tutti  i Contabili  uon  domiciliati  in  Napoli  dovranno 
far  pervenire  in  ogni  anno  nella  cancelleria  della  nostra 
gran  corte  i mandati  di  procura  accettati  dai  loro  rispettivi 
incaricati  , prima  che  scorra  il  termine  della  produzione 
dei  loro  conti  alla  gran  corte  fissato  nella  seconda  serie 
della  mappa  annèssa  all’originale  del  presente  decreto. 

Mancando  di  far  pervenir^  detti  mandati  di  procura, 
la  gran  corte  procederà  in  contumacia  all*  esame  e giudi- 
zio del  conto , ai  termini  dell’articolo  23  del  regolamento 
di  procedura  di  questa  data. 

Sono  eccettuati  da  questo  dovere  i cassieri  dei  comuni 
maggiori  , pei  quali  nei  giudizi  di  revisione  si  procederà 
ai  termini  dell*  articolo  53  del  succennato  regolamento. 

I ricevitori , i cassieri , ed  i colabili  in  generale  di 
una  stessa  .amministrazione  potranno  farsi  rappresentare 
da  uno  stesso  procuratore. 

TIT.  V.  Della  risponsabilità  dei  direttori  delle  ammini- 
strazioni. ^ 


15.  I direttori  delle  amministrazioni , dei  quali  è men- 
zione nell*  art.  1 sono  giudicabili  dalla  nostra  gran  corte 
dei  cónti  e risponsabili.:  1 delle  somme  o quantità  che  , 
senza  autorizzazioni  legittime  , avessero  rilasciate  con  di- 
sposizioni positive  , o mercè , la  restituzione  o cancella- 
zione dei  titoli , ai  debitori  delle  amministrazioni  che  di- 
rigono ; 2 delle  somme  di  cui  avessero  disposto  i paga- 
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menti  in  contraddizione  degli  ordini  dei-  ministri  rUpetti- 
tì  , 3 delle  somme  erogate  per  ispeso  non  autorizzate 
regolamenti  generali , nò  dagli  stati  discussi , salvo  il  pro- 
curarne ed  ottenerne  l' autorizzazione  I»  delle  somme  di 
cui  avessero  ordinata  l’ inversione  , salvo  l’ ottenerne  la  re- 
golarizzazione (1). 

I ricevitori  e cassieri  ai  quali  è consegnato  uno  stato 
discusso  annuale  , sono  tenuti  solidalmente  coi  direttori  al 
rimborso  dello  somme  che  saranno  da  costoro  ordinanzate 
per  ispese  non  comprese  nello  stato  discusso , o per  l' ec- 
cesso di  quelle  che  vi  saranno  comprese  : salvo  il  di  loro 
regresso  contco  l'ordinatore. 

16.  Della  regolarità , o irregolarità  di  tutte  le  altre 
operazioni  amministrative , i direttori  generali  ne  saranno 
responsabili  direttamente  a noi  per  l’organo  dei  nostri  mi- 
nistri segretari  di  stato  ; senza  che  la  gran  corto  dei  conti 
possa  prendervi  parto.  A qual  efletto  trasmetteranno  ad  essi 
in  ogni  anno  il  loro  conto  morale  : salvo  a noi  il  rinviarne 
il  giudizio  alla  stessa  nostra  gran  corte  nei  casi  che  esi- 
geranno una  siffatta  misura. 

TFT.  VI.  Della  responsabililà  dei  contabili, 

17.  I contabili  ai  quali  è stato  dato  un  carico  di  som- 
me , o quantità  note  a preccpire , dovranno  insieme  coi 
conto  produrre  in  comprova  dell’ integrità  dell’ introito  le 
liste , 0 sia  stati  di  carico  corrispondenti. 

I contabili  ai  quali  non  è stato  dato  un  carico  di  quan- 
tità , 0 somme  note  a preccpire  , dovranno  produrre  in- 
sieme col  conto  i documenti , e bilanci  richiesti  dai  rispet- 
tivi regolamenti.  In  caso  d' inadempimento  dalla  parte,  cosi 
degli  uni , che  degli  altri , la  gran  corte  pronunzierà  a ca- 
rico dei  contravventori  una  multa  non  maggiore  di  ducati 
dugento. 

18.  Ogni  contabile  è tenuto  di  portare  ad  introito,  e . 
come  precepite , le  somme , o le  quantità  che  egli  aveva 


(1)  I direttori  provinciali  delle  amministrazioni  finanziere  sona 
contabili  morali , o sieno  moralmente  responsabili  dell’  esercizio 
delle  loro  funzioni  , e come  tali  giudicabili  dalle  camere  contabili 
della  gran  corte  dei  conti.  Nella  responsabilità  morale  soggetta 
alla  competenza  di  delle  camere  sì  comprendono  tanto  le  colpo 
di  commissione,  che  quelle  di  omissione.  Decreto  dei  24uoTem- 
bre  1827. 
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il  dovere  di  percepire,  a norma  ed  a misura  dei  doveri 
annessi  alla  propria  carica. 

l contabili  che  avranno  sottoscritto  obbliganzer  per  som- 
mo , o quantità  certe  od  a termine  stabilito  , non  potranno 
portare  ad  introito  somme , o quantità  minori  di  quello 
espresse  nelle  loro  obbliganze. 

Cosi  nel  primo  , che  nel  secondo  caso  il  contabile  tra- 
sgressore sarà  condannato  dalla  gran  corto  a prestare  lo 
quantità , o a pagare  lo  somme  che  non  avrà  portate  ad 
introito,  non  che  gl' interessi  sulle  medesime,  o sul  loro 
valore  alla  ragiono  del  seLper  cento. 

19.  In  giustiGcazione  degli  esiti  ogni  contabile  dovrà 
produrre  insieme  col  conto  i documenti  richiesti  dalle  leg- 
gi , e dai  decreti  e regolamenti  in  vigore  , sjeno  essenzia- 
li , sicnb  accessori. 

In  caso  di  non  produzione , insieme  col  conto , dei 
documenti  essenziali , sarà  senza  ‘alcuna  precedente  inter- 
pellazione  condannato  al  pagamento  dello  somme  esitate  : 
salva  la  revisiono  , ai  termini  degli  art.  52  , SSt , 55  o 56 
del  regolamento  di  questa  stessa  data  ; e salvi  i casi  im- 
preveduti e straordinari , ai  termini  dell'  articolo  34  dello 
stesso  succennato  regolamento. 

Sono  documenti  euenziali. 

L*  ordinativo,  o in  vece  dell'  ordinativo , quella  specie 
di  docu  menti  che  lo  leggi , i decreti , ed  i regolamenti  as- 
similano agli  ordinativi. 

I documenti  che  1*  ordinatore  nel  corpo  dell'  ordinativo 
avrà  richiesti  ; 

La  quietanza  della  parte  prendente,  o di  chi  legitti- 
mamente la  rappresenta. 

Tutti  gli  altri  documenti  sono  accessori. 

20.  Nei  casi  di  omessione  totale  , o di  diminuzione  di 
un  articolo  d' introito , non  che  di  supposizione , o esage- 
razione dimostrata  , o duplicazione  di  un  articolo  di  esito, 
il  contabile  sarà  condannato  al  pagamento  della  somma 
principale , e degl’interessi  sulla  medesima  alla  ragione  del 
sci  per  cento  ; e pagherà  inoltre  a titolo  di  ammenda  una 
somma  non  maggioro  del  debito  principale , nè  minore  del 
dodicesimo  ; salvo  nel  caso  di  sottrazione  dolosa  le  ]>ene 
sanzionate  dallo  leggi  comuni. 

Lo  ammende  pronunziate  contra  un  contabile  sono  do- 
vute anche  dai  loro  eredi , al  pari  che  la  somma  princi- 
pale e gl' interessi. 
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TIT.  VII.  DtUa  esecuzione  coattiva  dèlie  deemoni 
■ della  gran  corte. 

21.  Le  decisioni  rese  dalla  gran  corte  in  materia  di 
conti  saranno  eseguite  col  mezzo  del  pignoramento  dei 
beni , rendite  ed'  eiTctti  del  debitor  condannato  , non  che 
coir  arresto  personale  del  medesimo.  Questi  due  mezzi  dì 
coazione  potranno  essere  cumulati  simultaneamente  , o pro- 
gressivamente. 

22.  Il  pignoramento  avrà  luogo  per  mezzo  degli  ulh- 
zial  i ministeriali  e giudici  ordinar! , ai  termini  delle  leggi 
comuni  di  procedura. 

L’ arresto  personale  sarà  esclusivamente  eseguito  a cura 
c. diligenza  degl’ intendenti  e sottintendenti  civili,  e con 
loro  ordinanza  , senza  che  i giudici  ed  i tribunali  ordinari 
possano  prendervi  parte. 

Sarà  cura  dei  succennati  funzionari  di  far  notifìcare 
al  debitore  condannato  le  loro  ordinanze  tre  giorni  avanti 
r esecuzione  : salvo  il  postergare  detta  notifica  nel  caso  che 
il  medesimo  sia  profugo , o latitante , ovvero  si  trovi  pre- 
venuto di  malversazione. 

Gl’  intendenti  «,  sottintendenti  potranno  sospendere  la 
esecuzione  dell'  arresto  personale , o , nel  caso  che  trovisi 
il  medesimo  eseguito , mettere  il  contabile  in  libertà , quante 
volte  il  medesimo  versi  nella  ricevitoria  del  distretto  le 
somme  ^presse  nella  decisione  portante  dichiarazione  di 
debito  a di  lui  carico. 

Nel  caso  che  l’ arresto  sia  stato  pronunciato  per  non 
produzione  di  conto , i detti  funzionari  faranno  uso  delle 
stesso  fecoltà , quante  volte  il  contabile  presenti  negli  uf- 
fizi della  intendenza  il  conto  di  cui  era  in  ritardo com- 
pilato però  secondo  le  formo  prescritte  cogli  articoli'12  e 13. 

Non  avrà  luogo  dotta  sospensione , o libertà  dell’  ar- 
restato, se  il  medesimo  trovisi  prevenuto  di  malveisazione: 
nel  qual  caso  sarà  inviato  al  giudice  competente. 

23.  L’arresto  personale  non  potrà  aver  luogo:  1 con- 
tro gli  credi  del  contabile  ; 2 cóntro  i di  loro  cauzionan- 
ti , se  non  quando  vi  si  fossero  espressamente  sottoposti; 
3 contro  i minori,  ove  fossero  autorizzati  all’esercizio  delle 
pubbliche  cariche  , ed  i settuagenari  : salvi  i casi  di  mal- 
versazione , ai  termini  dello  leggi  comuni. 

24.  L’arresto  personale  non  potrà  seguire  nei  luoghi 
vietati  dallo  leggi  comuni  ; ma  potrà  seguire  in  tutti  i 
giorni  dell’  anno  dallo  spuntar  del  solo  sino  al  SUO  tromon- 

are , eccetto  i giorni  di  doppio  precettOt 
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Allorché  V arresto  dovrà  seguire  in  casa  del  debitore 
stesso,  o di  un  terzo  qualunque,  l’intendente  ed  il  sot- 
tintendente debbo  farvi  intervenire  , o un  suo  impiegato,  * 
o un  uffìziale  ministeriale  e due  testimoni. 

Le  amministrazioni  pubbliche  non  sono  tenute  al 
deposito  anticipato  di  alimenti  dei  contabili,  o loro  cau- 
zionanti arrestati  salvo  ai  medesimi  il  domandarli  ed  ot- 
tenerli, in  caso  di  povertà  , ai  termini  dei . regolamenti 
generali.  * • 

26.  In  quanto  alle  forme  da  osservarsi  dalla  forza 
pubblica  in  caso  di  violenta  opposizione , dai  custodi  delle 
prigioni  nei  registri  dei  carcerati  in  virtù  di  decisioni  reso 
dalla  gran  corte,  e dagli  intendenti  e sottintendenti  nella 
redazione,  delie  loro  ormnanze  di  arresto , saranno  seguito, 
lo  regolo  di  procedura  comune , in  quanto  non  sono  > de- 
rogato dal  presente  decreto. 

27.  La  nullità  dell*  arresto , che  potrà  essere  allegata 
dai  contabili , o dai  di  loro  cauzionanti  nel  caso  preve- 
duto coli*  art.  23,  sarà  conosciuta  o giudicala  dai  rìspet-. 
tivi  consigli  d*  intendenza  , sotto  la  presidenza  necessaria 
degl*  intendenti  : salvo  il  richiamo  alla  nostra  gran  corte 
dei  conti.^ 

• 4 • 

• : JHsposizioni  generali. 

Le  prescrizioni  contenute  nei  titoli  II,  III,  V,  IV 
e VII  del  presento  decreto  sono  applicabili , cosi  alle  pas- 
sate, che  alle  presenti  gestioni. 

Le  prescrizioni  contenute  nell*  art.  12 , e noi  numeri 
1 , 2,  3 e 5 dcU’art.  13 , non  che  nel  n.  1 dell’ articolo 
del  titolo  IV  , sono*  applicabili  soltanto  a tutti  i conti 
non  ancora  trasmessi  dai  contabili  agli  uiTizt  delle  rispettive 
amministrazioni , o alia  cancelleria  della  gran  corte  dei 
conti;  ed  a quelli  che  vi  perverranno  tra  un  mese  da  de- 
correre dal  di  della  pubblicazione  del  presente  decreto.  . 

Le  prescrizioni  contenute  nei  numeri  4k  e 6 dell*  ar- 
ticolo 13  sono  applicabili  ai  conti  tuttavia  esistenti  negli 
• ulllzt  delle  amministrazioni,  a qualunque • gestione  appar. 
tengano  , ed  a quelli  che  vi  perverranno  in  avvenire. 

28.  11  nostro  consigliere  segretario  di  stato  ministro 
dolio  finanze  è incaricato  della  esecuzione  del  presento 
decreto. 
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Regolamento  dei  iS  febbraio -Ì8Ì8  relativo  al  servizio  dei 
razionali  della  gran  corte  dei  conti  dei'  reali  domini  di 
quà  del  faro  \ ed  alla  ripariizione  del  fondo  di  gratifi^ 
catione, 

Aet*  !•  1 conti  saranno  distinti  in  arretrati  , e cor« 
renti  : sotto.,  la  riibrìca  di  arretrati  son  compresi  i conti  ' 
pervenuti  già  negli  uffici  *dclla  gran  corte  a tutto  il  di  31 
dicembre  1617  e non  ancora  giudicati  diffioitìvamente. 

Sotto  la  rubrica  dei  correnti  andranno  compresi  - i 
conti  pervenuti , e non  ancora  giudicati  come  sopra , e 
che  perverranno  nei  detti  uffici  dopo  detta  ep<^. 

2.  Tutti  i conti  arretrati  saranno  giudicati  deffinìtiva* 
mente  nello  spazio  di  due  anni  a contare  dal  1 gennaio 
1818  senza  che  perciò  rimanga  sospesa  nel  frattempo  la 
discussione  ed  il  giudizio  dei  conti  correnti. 

3.  Sul  parere  della  commessione  di  cui  è menzione 
nell* articolo  6,  e sul  quadro,  che  la  medesima  formerà,, 
il  presidente  farà  la  distribuzione  del  trpaglio , ossia  la 
commessa  di . tutti  i conti  arretrati  fra  i razionali  della 
gran  corte  con  1*  assegnazione  della  camera-  contabile  , 
dalla  quale  ciascun  conto  dovrà  essere  discusso  e giu* 
dicato. 

k.  Primo.  Negli  anni  18i8  e 1819  sulla  gratificazione 
assegnata  dalla  legge  ai  razionali , la  somma  di  ducati 
120%  sarà  destinata  esclusivamente  a compensare  i fra<^ 
vagli  sui  conti  arretrati , dei  quali  è menzione  nell*  arti* 
colo  1,  senza  che  però  debbano  entrare  in  calcolo*  quei 
conti  eh'  essi  signori  razionali  nella  sessione  generale  tenuta 
in  novembre  dello  scorso  anno , dichiararono  di  poter  di- 
sbrigare per  tutto  dicembre  prossimo  passato , dovendosi 
i medesimi  intendere  già  compensati  con  la  gratificazione 
dello  stesso  anno  1817  ; ducati  3420  saranno  destinati  a 
dar  loro  degli  acconti  per  travagli  sui  conti  correnti  salvo 
a liberare  ad  essi  il  sàldo  dei  loro  averi  sul  fondo  di  gra- 
tificazione degli  anni  prossimo  seguenti , e sull’  avanzo  che 
mai  vi  potesse  essere  sui  fondi  degli  anni  1818  e 1819  ; 
e ducati  1500  saranno  tenuti  in  serbo  per  compensare  a 
conto  i travagli  sui  conti  impreveduti,  ossia  su  quei  conti, 
che  non  trovansi  indicati  nella  tariffa , salvo  il  pa^rli  a 
saldo  coi  fondi  degli  anni  seguenti  come  sopra.  Beninteso, 
che  gli  avanzi  di  quest’  altima  somma  saranno  in  ogni  anno 
riuniti  ai  ducati  12000  , e ripartiti  trai  razionali  sui  tra- 
vagli fatti  sui  Conti  arretrati. 
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• • 

Secondo.  Ciò  nondimeno  nel  corso  di  detti  due  anni 

1 signori  razionali  non  potranno  dis^nsarsi  dall*  esamina* 
re  9 discutere  » e * rapportare  sino  al  giudizio  deiUnitìyq  i 
conti  correnti  nel  senso  come  sopra:  1 tesoreria  generale: 

2 dei  riceyitori  generali  : 3 di  tutti  quelli  il  disbrigo  dei 
quali  sarà  creduto  urgente  dal  pubblico  ministero. 

Terzo.  In  caso  d*  inadempimento  sarà  fatta  una  rite* 
nuta  sui  loro  averi  dietro  deliberazióni  dolla  coOimessiòne. 

5.  Primo.  Scorso  il  biennio  , come  sopra  , il  fondo  to* 
tale  della  gratificazione  sarà  distinto  in  ordinario  e stra- 
ordinario, r ordinario  sarà  in  dùcati  14000.  e verrà  desti- 
nato a conipensare  i travagli  di  tutti  i conti  mentovati 
nella  tariffa , il  fondo  straordinario  dei  rimanenti  ducati 
2920  sarà  tenuto  in  serbo  per  compensare  in  conto  ; e a 
saldo  i travagli  sui  conti  improveduti. 

Secondo.  Le  spese  di  scrittojo,  che  sopporterà  il  'se- 
* gretario  della  commissione , di  coi  è parola  nel  seguente 
articolo  saranno- prelevate  dal  fondo  totale  di  due.  *16920. 

6.  Sarà  creata  una  commissione  permanente  nel  seno 
della  stessa  gran  corte  dei  conti , composta  da  duo  vice- 
presidenti  delle  sezioni  contabili,  da  due  avvocati  generali, 
da  due  razionali  consiglieri  supplenti , e da  un  segretario. 

^ La  medesima  avrà  le  seguenti  funzioni:  i 

il  presenterà  al  più  presto  al  primo  presidente  ai 
termini  dell*  articolo  3 il  quadro  dei  conti  arretrati , ed  il 
progetto  della  distribuzione  del  travaglio , ossia  delia  com- 
messa' dei  medesimi  ai  rispettivi  razionali  ; 

. 2.  redigerà  una  tariffo  , nella  quale  sarà  fissato  il 
compenso  dovuto  a ciascun  razionale  per  la  veri6ca  e di- 
scussione , tanto  dei  conti  arretrati  che  dei  correnti  ; 

3.  spedirà  i certificati  di  credito  in  favore  dei  razio- 
nali h)  vista  dei  travagli  da  essi  eseguiti,  indicando  la  ri- 
tenuta, se  mai  vi  è luogo,  che  sui  loro  averi  dovrà  essere 
fatta  nel  caso  prevéduto  nell*  artìcolo  4 numero  3. 

4.  fisserà  il- compenso  dovuto  pei  travagli  sui  conti 

impreveduti.  , . - ' ^ \ 

5.  * porterà  per  mezzo  del  s^etario  il  registro  dei  tra- 

vagli assegnati  a ciascun  razionale  , e .delle  liberanze  fat- 
tegli. ' . ' . 

* 7.  1.  Ciascun  razionale  dietro  deliberazione  della  com- 
missione riceverà  due  terze  parti  del  compenso  fissato  per 
ogni  conto,  dopo  la  primordiale  discussióne  del  medesimo 
riceverà  il  saldo  quando  il  contò  sarà  giudicato  dcffiniti- 
vamento , cd  avrà  redatto  lo  arresto  generale.  f 

2.  lo  conseguenza  di  detta  Esposizione  , i così  detti 
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rapporti  di  risulta  , non  avranno  alcun  particolare  com*  > 

penso. 

8.  1.  Sarà  aperto  sulla  tesoreria  generale  in  favore 
della  cornmissione  / come  sopra.,  un  credito  mensualo  di  | 

ducati  1500  corrispondente  agli  annui  ducati  18000  asse-  ^ 

gnau  ai  razionali  per  loro  gratificazioni. 

, 2.  ^ commissione  sul  detto  fondo  ordinerà  : . j 

1.  il  pagamento  della  gratificazione  mensile  accordata  ^ 

dalla  legge  , ai  consiglieri  supplenti  ; I 

2.  gli  acconti  da  darsi  ai  razionali  pei  loro  travagli  ai  i 

termini  dell*  articolo  7;  > d 

3.  il  pagamento  delle  spese  di  scrittojo , che  saranno 

fatto  dar  segretario  della  ' commissiono , per  la  tenuta  del  | 

registro  , di  cui  o menzione  nell*  articolo  6;  ^ 

h,  a quest*  oggetto  vi  sarà  una  madrefedo  in  testa  di 
detta  commissione,  o del  procuratore  generale  sulla  quale  '* 

verranno  accrediate  somme  che  le  saranno  liberate  dalla 
tesoreria  generale  , e notate  quello  eh*  esisterà  ; 

5.  lo  polizie  dirette  al  banco  pei  pagamenti  come  so-  ^ 

pra  saranno  firmate  dal  vice-presidente , e dagli  avvocati 
generali  più  antichi  che  faran  parte  della  commissione,  e ‘ 

vidimate  dal  procuratore  generale.  Prima  di  eseguire,  tali 
pagamenti  dovranno  essere  posti  alla  intelligenza  del  mini-  ' 

stero , o del  direttore  del  ministero  delle  finanze , da  chi 
si  scriverà  sulle  polizo  da  notarsi , si  esegua,  ^ 

Rcal  decreto  dei  13  marzo  1820  relativo  al  modo  da  tenersi 

nel  sottoporre  alla  sovrana  approvazione  le  decisioni  emesse  ] 

dalla  gran  corte  dei  conti,  ^ 

Veduto  il  parere  del  supremo  consiglio  di  cancelleria; 
sulla  proposizione  del  nostro  segretario  di  stato  ministro 
cancelliere  ; abbiamo  risoluto  di  decretare  o decretiamo 
quanto  segue  ; 

Art.  1.  Nel  presentarsi  a noi  per  la  nostra,  sovrana 
approvazione  lo  decisioni  della  camera  del  contenzioso  am- 
ministrativo della  gran  corte  dei  conti  esistenti  nei  nostri  v 

domini  al  di  qua  del  faro  , quando  per  motivi  relativi  da  t 

ricorso  delle  parti,  o per  ragioni  nascenti  dal  contesto  della  ^ 

decisione  sorgessero  nel  nostro  reai  animo  dubbi  di  gràvis-  ^ 

simo  momento,  perchè  sembrasse  che  fossero  state  violato 
lo  forme,  o che  si  fosse  manifestamente  contravvenuto  alla 
legge  sia  in  danno  delle  parti,  sia  in  pregiudizio  dei  prin- 
cipi regolatori  dell’  amministrazione  saranno  per  nostro  so-  j 

vrano  comando  prese  tutte  quelle  dilucidazioni,  ed  indagini  , 
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che  stimeremo  opportuno  a norma  di  un  regolamento  da 
noi  comunicato  ai  nostri  ministri  segretari  di  stato. 

2.  So  dopo  essersi  adempito  a quanto  ò prescritto  nel- 
l’ articolo  1 non  sarà  da  noi  creduto  conveniente  raccor- 
dare la  nostra  sovrana  approvazione,  senza  un  nuovo  esa- 
me, con  reai  rescritto  dichiareremo  sospesa  l’ approvazione 
della  decisione  , e commetteremo  al  supremo  consiglio  di 
cancelleria  proseduto  dal  reggente  più  antico  il  riesamo 
dell' altare  con  le  forme  usate  nell’esame. dei  gravami  cho 
la  leggo  accorda  contro  le  decisioni  della  gran  corto  dei 
conti  profferite  in  prima  istanza  (a). 

3.  Allorché  nel  presentarsi  al  luogotenente  generalo 
nei  nostri  domini  al  di  la  del  faro  le  decisioni  di  quella 
gran  corto  dei  conti  in  materia  di  contenzioso  amministra- 
tivo non  credesse  egli  conveniente  pei  motivi  espressi  nel- 
V articolo  1 del  presente  decreto  di  apporvi  l'approvazione 
in  nostro  nome , richiederà  gli  atti  a quella  gran  corte  dei 
conti , c li  trasmetterà  di  unita  alla  decisione  a quel  mi- 
nistero di  stato  presso  di  noi , a cui  per  ragion  di  ma- 
teria r affare  appartiene. 

Nel  proporsi  quindi  a noi  per  la  nostra  sovrana  ap- 
provazione sarà,  osservato  ciò  che  negli  articoli  1 e 2 del 
presente  decreto  abbiamo  determinato  per  le  decisioni  della 
gran  corte  dei  conti  esistente  in  questa  parte  dei  nostri 
domini. 

4.  Tutti  i nostri  segretari  di  stato  ministri  ciascuno  per 
la  parte  che  lo  riguarda  , sono  incaricati  dell'  esecuzione 
del  presento  decreto. 

Regolamento  da  ouenarti  dai  minùtri  segretari  di  stato 
nel  presentarsi  alla  sovrana  approvazione  le  decisioni  della 
camera  del  contenzioso  amministrativo  della  gran  corte  dvi 
conti , sovranemente  approvato  il  dì  13  marzo  1820. 

Abt.  1.  Prima  di  presentarsi  a noi  per  la  nostra  so- 
vrana approvazione*  le  decisioni  delia  camera  del  conten- 
zioso amministrativo  della  ^ran  corte  dei  conti  dei  domini 
di  qua  del  faro  il  segretario  di  stato  ministro  del  ramo 
cui  r aflaro  appartiene , se  per  ricorso  delle  parti  o per 


la)  All’  abolito  consiglio  dì  cancelleria  furono  sostiliiltc  colla 
legge  dei  14  gingno  1824  le  conealto  dei  reali . domini!  di  qua  c 
di  la  del  faro,  le  quali  dall’articolo  14  della  legge  stessa  o dal 
decreto  dei  18  ottobre  1824  sono  incaricate  della  rcTÙiooc  dello 
decisioni  della  gran  corte  dei  conti. 
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lo  stesso  contesto  della  decisione  abl>ia  dubbi  sull'oggetto 
potrà  dimandare  gli  opportuni  schiarimenti  di  fatto  alla 
camera  che  ha  deciso. 

' 2 So  questo  decisionit  malgrado  gli  schiarimenti  già 
avuti  facessero  sorgere  nel  nostro  reale  animo  dubbi  di 

• gravissimo  momento  pei  motivi  espressi  nell*  articolo  1 del 
decreto  di  questo  giorno  in  ordine  alle  decisioni  nledesime, 
e non  si  credesse  quindi  da  noi  conveniente  di  accordare 

• r approvazione  senza  un  nuovo  esame , ne  richiederemo 
riservato  informo  a persona  di  nostra  fiducia. 

3.  Dopo  r informo  enunciato  di  sopra,  se  i dubbi  vor- 
ranno a dileguarsi,  saranno  le  decisioni  approvate  da  noi, 
nei  caso  contrario  con  sovrano  rescritto  ne  dichiareremo 
sospesa  1*  approvazione  od  avrà  luogo  quanto  è disposto 
nell' articolo  2 del  citato  nostro  decreto. 

4.  11  ministro  residente  presso  il  luogotenente  gene- 
rale nei  nostri  domini  oltre  il  faro  prima,  di  presentare 
per  r approvazione  io  nostro  npme  al  luogotenente  gene- 
ralo le  dècismni  di  quella  gran  corte  dei  conti  in  materia 
di  contenzioso  amministrativo  avrà  la  stessa  facoltà  di  chie- 
dere in  caso  di  dubbi»  sia  per  ricorso  delle  parti,  sia  per 
contesto  della  decisione , gli  opportum*  sdiiarimenti  di  fatto 
al  collegio  che  ha  deciso. 

5.  Qualora  il  luogotenènte  gèneralé  poi  motivi  di  gra- 
vissiitió  momento  espresso  nell*  articolo  1 del  citato  nostro 

^‘'.decreto  non  credesse  conveniente  d* apporvi  l’approvazione, 
eseguirà  quanto  è prescrìtto  neU*  articolo  terzo  dello  stesso 

%>1llccreto. 


» ^ 

Decreto  del  13  marzo  1820  relativo  al  modo  come  pro^ 
, àurei  i reclami  contro  le  decisioni  emesse  dalla  gran  corte 
dei  conti. 


Veduto  il  parere  del  supremo  consiglio  di  cancelleria; 
sulla  proposizione  del  nostro  segretario  di  stato  ministro 
cancelliere  ; abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo 
quanto  seguo  : 

Art.  1.  Le  decisioni  delle  gran  corti  tanto  dei  nostri 
domini  al  di  qua,  che  dei  domini  al  di  là  del  faro,  dello 
quali  si  parla  negli  articoli  19,  14  o 22  della  nostra  legge 
dei  29  di  maggio  1817,  e nell’articolo  9.  dell’ altra  nostra 
legge  dei  7 gennaio  1818  potranno  essere  impugnate  avanti 
il  supremo  consiglio  di  cancelleria,  nel  caso  in  cui  le  parti 
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interessate , o il  pubblico  ministero  credessero  essere  del 
loro  interesse  di  farlo  (a). 

2.  I ricorsi  saranno  diretti  al  segretario  di  stato  mi- 
nistro cancelliere , cd  ai  consiglieri  del  supremo  consiglio 
di  cancelleria,  e conterranno  i motivi  di  fatto  e di  diritto 
per  li  quali  si  chiede  la  rivocaziohe  delle  mentovate  deci- 
sioni della  gran  corte  dei  conti. 

3.  1 ricorsi  saranno  notiPicati  alle  parti  per  mezzo  di 
atto  di  citazione  intimato  a persona  o a domicilio  il  quale 
atto  conterrà  oltre  l’ inserzione  del  ricorso  ; 

1.  la  data  del  giorno  , del  mese,  dell’anno,  il  nome, 
n cognome,  la  professione,  ed  il  domicilio  del  ricorrente, 
ad  istanza  di  cui  l’usciere  alTermerà  d’intimare  il  ricorso: 

2.  il  nome  , il  coghoine  , òd  il  domicilio  dell’  usciere 
cen  la  disegnazione  del  tribnnale  , o del  giudice  , cui  egli 
è addetto  , il  nome  , il  cognome  , e l’abitazione  del  reo, 
con  la  menzione  della  persona  a cui  sarà  lasciad.a  copia  del 
ricorso , e del  dc'tto  anno,  al  quale  potratiiio  unirsi  le  co- 
pie d’ogni  altro  documento,  clic  il  ricorrente  stimi  di  do- 
ver produrre  in  sostegno  del  ricorso. 

4.  Se  nella  intimazione  siavi  accaduto  qualche  difetto, 
il  supremo  consiglio  di  cancelleria  vedrà  se  il  ricorso  debba 
intimarsi  di  nuovo , eccetto  so  mancando  la  data  , sieno 
scorsi^  i fatali,  come  si  dirà  nell’ articolo  seguente  ; ovvero 
so  il  ricorso  sia  intimato  da  usciere,  cui  dalle  leggi  di 
procedura  è proibito  di  far  intimazione  nel  luogo  o allo 
persone  che  debbono  essere  intimate. 

5.  Il  ricorso  dovrà  intimarsi  alla  parte  fra  il  termine 
di  tre  mesi  da  decorrere  dallo  stesso  giorno  della  intima- 
zione della  decisione  delìniliva  della  gran  corte  fatta  a per- 
sona 0 a domicilio,  sotto  pena  di  decadenza,  eccetto  i casi 
contenuti  negli  articoli  508  , 509  , 510  , 511  e 512  delle 
leggi  di  procedura  nei  giudizi  civili. 

C.  Nello  stesso  termine,  e con  lo  stesso  ricorso  che  si 
produco  contro  le  decisioni  dilTinitive,  può  prodursi  querela 
anche  contro  le  decisioni  preparatorie  ed  interlocutorie  giu- 
sta l’articolo  515  delle  leggi  di  procedura  nei  giudizi  civili. 

7.  Il  termino  suddetto , se  la  decisione  dcifìniliva  è 


(o)  Succcduie  le  consulte  dei  reali  domiidi  di  qua  , e di  la 
del  faro  all'abnlitu  consiglio  di  cancelleria 'con  reni  decreto  dei 
18  ottobre  1824  fu  ordinalo  clic  nel  procedere  alla  revisione  della 
decisioni  delle  gran  corti  dei  rotiti  si  dovranno  serbare  le  forme, 
» ritualità  Ill  esi  ritte  nel  iircsciue  decreto. 
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(tata  proflerita  in  contumacia  , decorrerà  acorsi  gli  otto 
giorni , nei  quali  alle  parti  è |>ermc8so  di  produrre  l'oppo- 
aizione. 

8.  .La  parte  intimata  potrà  in  qualunque  stato  ' della 
causa  ed  anche  dopo  aver  notilicate  la  sentenza  senza  al- 
cuna protesta , interporre  incidentemente  il  ricorso,  quan- 
tunque sia  stata  la  sentenza  eseguita. 

9.  Tra  un  mese,  a contare  dal  giorno  deirintimaziono 
del  ricorso,  il  ricorrente  principale  dovrà  esibire  il  ricorso 
con  tutti  i documenti  notificati  alla  parte  presso  il  segreta- 
rio della  gran  corte  dei  conti  pef  domini  al  di  qua  del  faro, 
o presso  il  cancelliere  della  medesima  gran  corte  dei  conti 
pei  domini  al  di  là  del  faro  , sotto  pena  di  decadenza. 

10.  Il  segretario  generale  della  gran  corte  dei  conti 
in  Napoli  ed  il  cancelliere  della  gran  corte  dei  conti  in 
Palermo  terranno  un  registro  , nel'  quale  noteranno  il  giórno 
jn  cui  i ricorsi  ed  i documenti  dei  quali  si  paria  nello 
articolo  precedente  , c le  risposte  ai  ricorsi , di  cui  si  parla 
nell' articolo  12  saranno  presentate. 

Gli  estratti  di  questi  registri  faranno  fede  del  tempo 
in  cui  il  ricorso , o la  risposta  sarà  stata  presentata. 

11.  Dovrà  il  ricorrente  di  unita  al  ricorso  esibire 
copia  legale  della  decisione  impugnata 

12.  Sarà  in  libertà  della  parte  intimata  notificare  nel- 
T indicato  secondo  termine  una  risposta  al  ricorso  con  quei 
documenti  che  crede.  Questa  risposta  sarà  del  pari  depo- 
sitata nella  rispettiva  segreteria , o cancelleria  della  gran 
corte  dei  conti. 

13.  Ciascuna  delle  parli  avrà  dritto  di  chiedere  un 
atto  della  presentazione  del  ricorso  , o della  risposta  al 
ricorso  esibita  nella  segreteria  , o cancelleria  del  segreta- 
rio , o cancelliere  di  quella  gran  corte  dei  conti. 

!<!'.  Terminato  il  quarto  mese  , o anche  prima  se  le 
parti  abbian  prima  di  detto  termine  prodotti  nelle  can- 
celliere i ricorsi  e le  risposte  , il  rispettivo  procurator  ge- 
nerale pies.so  la  gran  corte  dei  conti  invierà  immediata- 
mente al  nottro  segretario  di  stato  ministro  cancelliere  tutte 
le  carte. 

Lo  stesso  procurator  generale , potrà  rimettere  sepa- 
ratamente le  sue  osservazioni , senza  che  per  altro  ciò 
possa  ritardare  la  trasmissione  delle  carte. 

15.  Occorrendo , che  una  delle  parti  abbia  ad  esibire 
nuovi  documenti  potrà  dopo  averli  prima  intimati  alla  parte 
esibirli  al  segretario  generale  del  supremo  consiglio  di  ( aii- 
celleria. 
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IG.  Nei  riscorsi  non  potranno  prodursi  nuove  diman- 
de,  meno  che  pei  cast  indicati  nell’ articolo  828  della  leggo 
di  procedura  nei  giudizi  civili.  ' 

17.  Potrà  con  particolare  ricorso  intervenire  in  causa 
chiunque  abbia  diritto  di  formare  opposizione  di  terzo. 

18.  11  supremo  consiglio  di  cancelleria,  nelle  due  ca- 

mere di  giustizia  » e'  degli  aflari  ecclesiastici  , e dello  in- 
terno e finanze  senza  i’ intervento  dei  consiglieri  aggiunti 
della  camera  di  guerra  e marina , esaminerà  nel  merito 
i ricorsi  delle  paHi  , e ci  rassegnerà  11  suo  avviso  , ai 
termini  delia  legge  dei  22  dicembre  1816  , e noi  udito 
il  nostro  consiglio  , di  stato  decideremo,  su  i prodotti  ri- 
corsi. ♦ ^ 

19.  Il  nostro  segretario  di  stato  ministro  cancelliere 
comunicherà  arsupremo.  consiglio  di  cancelleria  la  nostre 
'sovrana  risoluzione , ed  il  segretario  generale  dello  stesso 
consiglio  ne  darà  a chi  di  dritto  le  spedizioni  da  lui  fir- 
mate. Queste  esecuzioni  saranno  esecutive. 

20.  Tutti  i nostri  ministri  segretari  di  stato  sono  In- 
caricati ciascuno  per  la  sua  parto  della  esecuzione  del  pre- 
sente decreto. 

Regolamento  da  osservani  per,  tutti  i giudizi  attivi , 9 par- 
sivi delle  diverse  amministrazioni  finanziere  dei  reali  do- 
mini di  qua  e di  là  del  faro , approvato  con  reat  de- 
creto dei  21  aprile  1820. 

Art.  1.  I giudizi  attivi  , e passivi  delle  amministra- 
zioni finanziere  dei  reali  domini  di  qua  , e di  là  del  faro 
continueranno  ad  essere  a cura  de’  rispettivi  direttori  ge- 
nerali. 

Essendo  le  dette  amministrazioni  tanti  rami  della  te- 
soreria generale  cui  è particolarmente  addetto  un  agente 
del  contenzmso.  Questo  funzionario  sarà  inteso  , ed  avrà: 
arìch*  esso  una  suprema  ispezione*  su  tutti  i giudizi  attivi 
e passivi  riguardanti  le  amministrazioni  finanziere.  A qua- 
r effetto  r agente  del  contenzioso  , sempre  di  accordo  coi 
rispettivi  direttori  generali  negli  oggetti  di  momento  , ne 
regolerà  l’ istituzione  ,*  il  loro  andamento , il  modo  di  di- 
fesa , ed  il  disbr^o  , in  guisa  che  il  contenzioso  relativo 
alla  finanza  sia  riunito  sotto  una  sorveglianza  generale. 

2.  In  conseguenza  dell*  articolo  precedente  i direliorr 
generaJi  <li  ciascun’amministrazione  passeranno  al*  suddetto 
agente  del  contenzioso  un  notamento  di  tutti  i giiidi/t-  in- 
trodotti , sieno  attivi  , sieno  passivi  , nel'  quale  debboHo 
essere  indicati  ; 
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1. ''  le  parti  interessate  nel  giudizio; 

2. "  r oggetto  del  giudizio  stesso  ; 

3. ”  il  magistrato  presse  di  cui  si  trova  introdotto.; 

4. “  lo  stato  in  cui  il  giudizio  si  trova  ; 

5. *^  finalmente  1*  avvocato  , ed  il  patrocinatore  cui  oe 
è ailidata  la  difesa. 

3.  L'agente  del  contenzioso  a misura  che  riceverà  tali 
notainenti  proccurerà  dì  prendere  tutte  le  notizie  oppor- 
tune chiamando  a se  li  rispettivi  avvocati  e patrocinatovi 
se  sono  in  Napoli  o in  Palorroo , o scrivendo  a’  medesimi 
se  sono  nelle  Provincie  o Valli,  ed  a misura. dello  circo- 
stanze , e dello  stato  della  causa  * mettendosi  di  accordo 
co’ rispettivi  direttori  generali,  o per’mèzzo  loro  darà  le 
disposizioni  convenienti  si  perchè  i giudizi  sieno  spinti 
avanti  , come  anche  perchè  sia  rettificato  il  modo  di  di- 
lesa qualora  se  ne  conosca  il  bisogno. 

4.  Ove  r agente  del  contenzioso  giudicasse  utile , ed 
opportuno  per  T amministrazione  il  promuovere  qualche 
transazione  , potrà  di  accordo  co’  direttori  generali  prati- 
carlo , e fissate  le  liasi  della  transazione.,  ne  farà  detta- 
glialo rapporto  per  la  superiore  approvazione. 

5.  Allorcliè  i direttori  generali  per  oggetti  rilevanti 

che  interessano  le  rispettivo  amministrai^ioni  , credessero 
di  doversi  istituire  de’ giudizi  • passeranno  all’ a’gente  del 
contenzioso  tutte  le  notizie  relative  all’ affare,  una  co’ ti- 
toli , e documenti  ne(!essarì , quindi  , mettendosi  tra  loro 
di  accordo  , esamineranno  se  sia  o no  espediente  V isti- 
tuirsi il  giudizio.  Ove  1’  agente  del  contenzioso  ed  il  di- 
rcltor  generale  saranno  per  .l’ affermativa , destineranno  lo 
avvocato  o il  patrocinatore,  co’ quali  stabiliranno  la  nor- 
ma da  tenersi.  Qualora  fossero  tra  loro  discor«li  ,'  ciascu- 
no farà  motivato  rapporto  al  ministro  delle  iinanze  , se 
trattasi  delle  amministrazioni  de’tiominl  di  qua  del  faro, 
o al  ministero  assistente  presso  il  hiogotcneute  generalo 
in  Palermo , se  trattasi  di  affari  di  quo’  domini  , per  at- 
tendere le  risoluzioni.  ’ ‘ . 

().  Allorché  alcuna  dello  amministrazioni  finanziere 
fosse  convenuta  in  giudizio  per  oggetti  rilevanti,  il  diretlor 
giuierale  nel  ricevere  la  jìrima  inlimazionc  la  invierà  su- 
bito all’ agente  del  contenzioso  ; o nel  tempo  stesso  lo 
istruirà  del  latto  e ili  tutte  le  notizie  e doeumenli  eiie  ri- 
guardano l’affare.  Questi  due  riinzionart  destineranno  di  ac- 
cordo r avvocato  c il  patrocinatore  die  debbono  assumerò 
la  difesa  dell'  aiiiniinislrazione  , e stabiliranno  il  mudo  iu 
cui  la  difesa  dovrà  esser  portata. 
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7.  Tutto  le  volto  elio  I'  ammiubtràzlono  del  demanio 
|iubbIico  verrà  citata  , come  rappresentante  lo  stato  , a 
comparire  innamii  |e  autorità  giudiziarie  o amministrativo, 
il  direttor  generalo  passerà  subito  lo  citazioni  e le  carte 
corrispondenti  all’  agente  del  contenzioso  i il  quale  pren- 
derà una  particolar  cura  per  la  difesa  de'  dritti  dello  sta- 
to ; sceglierà  l’avvocato  ed  il  patrocinatore  che  crederà 
opportuno  a tale  oggetto  ; o regolerà  l’ andamento  dell’àf- 
fare  nel  modo  che  crederà  più  cunducente , sentendosela 
col  direttor  generale. 

8.  L’agente  del  contenzioso  terrà  di  tutti  i giudizi  un 
registro  esatto  , distinto  per  ciascuna  amministrazione,  nel 
quale  sarà  in  breve  indicato; 

1.  la  natura  del  giudizio;  ^ 

2.  il  tribunale  presso  di  cui  si  agita  ; 

d.  i nomi  dell’avvocato  e. del  patrocinatore  incaricati 
della  difesa. 

9.  Sarà  a carico  dell’ agente  del  contenzioso  dì  prender 
cura  di  tratto  in  tratto  dell’ andaindnto  e dello  stato  dei 
giudìzi  , sollecitando  i rispettivi  avvocatile  patrocinatori 
per  lo  sollecito  disbrigo.  Già  però  non  esonererà  i diret- 
tori generali  dal  prenderne  anch’  essi  tutta  la  cura  e te- 
nerne corrispondenza  coll’ agente  del  contezioso,  onde  gl’iii- 
teressi  dell’  amminislrazione  non  rimangono  o lesi  o tra- 
scurati. 

10.  I giudizi  di  semplici  contrabbandi , come  ancora 
quelli;  di  contravvenzioni  allo  leggi  del  registro  e del  bol- 
lo , ed  alla  leggo  forestale  , coiilinueranno  ad  essere  at- 
tivate a cura  soltanto  de’  rispettivi  direttori  generali  nel 
modo  finora  praticato.  Quanto  volle  per  alcuno  di  essi  i 
direttori  generali  erediìssero  opportuna*  la  coadiuvazione 
dell’  agente  del  contenzioso , potranno  richiederò  al  me- 
desimo la  sua  cooperazione. 

Dtcrrln  de'  fS  ottobre^  182  i circa  le  forme  da  serbarsi  nella 
recisione  che  jicr  ardine  son  ano  docranno  fare  le  consulte 
_ del  regno  delie  decisioni  delle  gran  corti  de'  conti. 

Vedulo  il  nnm.  C.  dell’art.  la  della  nostra  legge  dei 
li  giugno  dell'anno  corrente  ; veduto  il  nostro  decreto  dei 
l.'J  inar/.o  1820.  Sidia  proposizione  del  nostro  consigliere 
iiiinislro  di  stato  presiUenle  interino  del  consiglio  dei  mi- 
nistri; udito  il  nostro  consiglio  ordinario  di  stato;  abbia- 
uio  risoluto  di  decretare  , e decretiamo  quanto  segue  : 
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Art.  1.  Le  consulte  dei  nostri  domini  di  qnà.  c di 
là  dal  Faro  allorché  , in  esecuzione:  dei  nostri  ordini , (hj- 
vranno  procedere  alla  revisione  delle  decisioni  delle  gran 
corti  dei  conti  dei  suddetti  nostri  domini  di  qnà , e di  là 
dal  Faro,  doyanno  serbare  quelle  forme,  e ritualità  che 
furono  prescritte  col  citato  nostro  'decreto  dèi  13  mar- 
zo. 1820, 

• • , - * . - 

Decreto  del  i8  ottobre  1824  che  attribuisce  alle  consulte  del 

regno  la  facoltà  di . discutere  i ricorsi  co*  quali  fossero 

impugnate  le  decisioni  delle  gran  Corti  dei  conti, 

■ 

Veduto  il  nostro  decreto  de’ 13  di  marzo  1820,  col. 
quale  accordammo  la  facoltà'  alle  parti  di  poter  impu- 
gnare innanzi  all*  abolito  consiglio  di  cancelleria  , le  deci- 
sioni delle  gran  corti  de’ conti  dei  nostri  domini  di  quà 
e di  là  del  faro  , delle  quali  si  parla  negli  articoli  i%  , 

10  e 22  della  nostra  legge  de’ 29  di  maggio  Ì817  , e 
nell’ articolo  9 della  nostra  legge  dei  7 di  gennaio  1818 
c nel.  tempo  stesso  prescrivemmo  le  forme  e ritualità  colle 
quali  dovea  precedere  il  suddetto  abolito  consiglio  di  can- 
celleria. 

’ , Sulla  proposizione  del  nostro  consigliere  ministro  di 
stato , presidente  interino  del  consiglio  dei  ministri.  Udito 

11  noMro  consiglio  ordinario  di  stato  ; abbiamo  risulto  di 
decretare  , e decretiamo  quanto  segue  ; 

Art.  1.  Le  consulte  del  regno  delle  due  Sicilie  sono 
rispettivamente  incaricate  di  dikutere  nel  merito  e di  dare 
il  loro  avviso  su  i ricorsi  delle  parti  coi  quali  fossero  im- 
pugnate le  decisioni  delle  gran  coHi  dei  conti  tanto  dei 
nostri  dominj  di  qua  che  dei  domini  al  di/là  del  faro 
delle  quali  si  parla  negli  articoli  14-,  e 22  della  nostra 
legge  dei  29  di  maggio  1817,  e nell’ articolo  8 della  no- 
stra legge  dei  7 di  gennaio  1818. 

2.  I ricorsi  saranno  diretti  al  Presidente  della  con- 
sulta generale. 

3.  Le  consulte  nella  discussione  degli  anzidetti  recla- 
mi procederanno  con  quelle  forme  e ritualità  colle  quali 
procedeva  V abolito  consiglio  di' cancellerìa , a norma  dèi 
citato  decreto  dei  13  di  marzo  1820. 
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Insti(uuon$  del  17  meirzo  1829  co»  le  quali  si  stabilitce 
un  alunnato  jìresio  la  gran  corte  dei  conti  dei  reali  do- 
tninl  di  qua  del  faro , e corrispondente  regolamento^ 

Veduta  l’ utilità  della  institiizioue  dell’alunnato  di  gii»* 
rispnidenza  presso  i tribunali  giudiziari. 

Volendo  applicare  il  benelicio  di  questo  stabilimento 
al  tribunale  amministrativo  della  gran  corte  dei  conti. 

Sulla  proposizione  del  nostro  consigliere  ministro  di 
stato , ministro  'segretario  di  stato  delle  Gnanze. 

lldito  il  nostro  consiglio  ordinario  di  stato. 

Abbiamo  risoluto  di  decretare , e decrótiamo  quanto 
segue. 

Art.  1.  Il  procuratore  generale  della  gran  corte  dei' 
conti  dei  nostri  reali  dontint  di  qua  del  farq  avrà  presso 
di  se , e sotto  la  sua  direzione , dei  giovani  che  prende^ 
ranno  il  nome  di  alunni. 

2.  Il  numero  di  questi  giovani  sarà  di  dieci  al  mart*.- 
tNum , salvo  al  nostro  ministro  segretario  di  stato  della 
finanze  di  potere  temporaneamente  restringerlo. 

3.  La  Scelta  degli  alunni  sarà  fatta  per  esame,  il 
quale  , sia  per  le  cognizioni  di  cui  dovranno  esser  for- 
niti i concorrenti , sia  pel  modo  come  subirlo , avrà  luogo 
a seconda  del  regolamento  qui  annesso  da  noi  sanzionato. 

4. '  Niuno  potrà  essere  prescelto  alunno , se  indipen- 
dentemente dal  saggio  di  talenti , e di  instihizione , giu- 
sta il  regolamento  di  esame , non  avrà  compiuto  1*  età  di 
anni  ventuno , e non  avrà  un  reddito  o assegnamento  di 
dugento  quaranta  ducati  di  rendita  iscritta  sul  gran  libro 
del  debito  pubblico  di  partite  proprie , o di  famiglia , da 
immobilizzarsi  Gno  a che  non  perverrà  alla  carica  di  ra- 
zionale della  gran  corte  dei  conti  , o non  si  veriGcheranbo 
i casi  di  morte,  o di . dimissione  dall’alunnato. 

5.  Oltre  ai  particolari  carichi , che  dal  procuratore 
generale  verranno  loro  aflidati , gli  alunni  si  occuperanno  ' . 
abitualmente  a preparare  in  uno  coi  razionali  i lavori  per 

la  liquidazione , e discussione  dei  conti  , e proporranno 
per  memorie  indiritte  al  magistrato  anzidetto  la  soluzione 
di  tutti  i dubbi  nei  quali , ciò  facendo , vi  potranno  av- 
venire intorno  all’  applicazione  delle  leggi , o dei  regola- 
menti riguardanti  la  contabilità , o altro  ramo  della  pub- 
• blica  amministrazione. 

6.  Interverranno  altresi  alle  riunioni  generali  degli  agenti 
del  pubblico  ministero  , e dei  razionali , ma  non  vi  avran- 
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no,  che  la  sola  voce  consultiva,  ove  ne  saranno  richiei>ti.> 

7.  Olire  del  giùramènto  prescritto  per  tutti  i pub- 
blici impiegati , gli  alunni  presteranno  nelle  mani  del  pro- 
curatore generale  anche  quello  di  serbare  il  segreto  , e 
di  eseguire  lealmente  , e con  esattezza  i lavori  dei  quali 
saranno  incaricali.  ~ 

8.  Gli  alunni  in  ogni  anno  subiranno  un’ esame ’a 
voce,-  ed  in. iscritto  in  presenza  del  pr(^uratore  genera- 
le, e degli  avvocati  generali , e le  loro  risposte  coi  que- 
siti corrispondenti  saranno  rimessi  al  nostro  Ministro  s(*- 
gretario  di  stato  delle  finanze,  onde  intender  sempre  più 
del  loro  merito  , e del  profitto  da  essi  tratto  delle  loro  oc- 
cupazioni. 

. 9.  Gli  alunni  serviranno  gratuitamente:  ma  si  prende- 
ranno in  particolare  considerazione  per  le  cariche  di  ra- 
zionali colorq  tra  essi , che  se  ne  saranno  mostrati  degni 
con  un  servizio  non  interrotto-di  tre  anni. 

10.  A tal  efletto  la  metà  deUe  cariche  di  razionali 
della  gran  corte  dei.  conti  sarà  riserbata  per  conferirsi  agli, 
alunni;  rimanendo  l’altra  destinata  per  gli  .impiegati  am- 
ministrativi, che  noi  riputeremo  più  meritevoli , come  per 
lo  innanzi. 

11.  Le  promozioni  da  alunna  a razionale , senza  te- 
nersi contro  dell’  antichità  , saranno/  rimesse  alla  proposi- 
zione del  nostro  ministro  segretario  di  stato  delle  finanze, 
la  quale  gli  sarà  dettata  dal  suo  giudizio  morale  fondato 
sui  rapporti  che  , indipendentemente  da  quelli  da  preve- 
nirgli anuulmente  giusta  l’ articolo  8 , ‘ richiederà  dai  loro 
superiori  immediati  su  f abilità,  assiduità  al  lavoro,  ed 
ogni  specie  di  qualità  morale  e religiose. 

12.  Gli  alunni  poi , che  eminentemente  si  distingue- 
ranno , e per  talenti , e per  onestà  , dovranno  essere  te- 
miti presenti  eziandio  nelle  provviste  delle  cariche , ed  uf- 
fici amministrativi. 

13.  11  servizio  da  prestarsi  dagli,  alunni  sarà  deter- 
nrinati  per  un  regolamento  del  nostro  ministro  segretario 
di  stato  delle  finanze. 
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Regolamento  del  17  marzo  1829  per  lo  esame  degli  aspi^ 
. ranti^cdlo  eUunnato  presso  la  gran  corte  dei  cónti  dei  nostri 
reali  domimi  di  qua  del  faro. 

Art.*  1.  G)i  aspiranti  all’ alunna^  nella  gran  corte  dei 
conti  ' debbono  esaminarsi  in  leggi  ed  in  dritto  pubblico  del 
Regno.  L*uno  esame  sarà  fatto  sulle  attuali  leggi  civili,  o 
senza  l’ajutodi  libri;  l’altro,  consisterà  in  una  quistione*dji 
dritto  pubblico  , la  quale  includa  più  teorie  riguardanti  spe^ 
cialmente  la  -distinzione  del  contenzioso  amministrativo  dal 
giudiziario,  e T amministrazione  iii  generale,  e sarà  dato 
in  ajuto  uno , o più  accreditati  «scrittori.  Le  risposte  sa- 
ranno date  in  iscritto  , ed  in  lingua  volgare. 

2. ‘  Gli  scritti  verranno  firmati  da  ciascuno  esaminato, 
e chiusi  con  suggello  ..come  ancora  i loro  nomi. 

3.  Nello  esaminarsi  gli  scritti  , si  vo'gliono  notare:  1 
la  instituziòne  , e la  estenzione  di  essa  ; 2 T ingegno  , o 
la  sapienza  in  vedere  la  quistione  dove  sta. 

* Ip.  Ciascuna  di  tali  facoltà  si  dee  determinare  per  punti 
da  due,  a quattro;  sicché  messo  il  partito  in  ciascuno 
scritto  , non  verrà  approvato  , che  quello  il  quale  non  ha 
meno  di  sei  punti , e sarà  riputato  ottimo  ove  ne  abbia 
dodici.  Esaminati , che  saranno  gli  scritti,  si  romperanno 
i suggelli  per  conoscere  i nomi  degli  approvati. 

5.  Un  tale  esame  verrà  rinnovato  ogni  volta  che  non 
meno  di  tre  alunni  mancheranno , onde  dare  il  tempo  ne- 
cessario a fare  gli  studi  richiesti  nella  pruova  da  darsi 
dai  candidati,  e non  indurre  in  essi  lo  scoraggiamento  spesso 
naturale^  ove  la  promozione  sia  dilTerita  ai  di  là  dello  ac- 
quisto delle  cognizioni  , e della  esperienza  , che  si  vuole 
in  essi. 

’ 6.  Questi  esami  verranno  fatti  da  una  giùnta  composta 
dal  presidente , dal  procuratore  generale  , da  un  vice-pre- 
sidente , da  un  avvocato  generale,  e da  un  consigliere  della 
gran  corte  dei  conti  ; giunta  della  quale  due  membri  sa- 
ranno presi  di  necessità  tra  le  camere  contabili , con  dovere 
essere  gli  ultimi  tre  dei  cinque  esaminatori  scelti  dal  nostro 
ministro  segretario  di  stato  delle  finanze. 

Legge  organica  della  gran  corte  dei  conti  nei  dominii  al  di 
là  del  favo  dei  T gennaio  1818. 

Visto  il  decreto  degli  11  di  ottobre  dello  scorso  anno 
sull’ amministrazione  civile  dei  nostri  domini  al  di  là  del 

* 


^4  DJiLI.A  GRilV  CORTB  DEI  CONTI. 

f«ro  ; Milla  proposizione  dèi  nostri  segretari  di  stato 
ministri  degli  alTari  interni  é delle  finanze  ; udito  il  no- 
stro consiglio  di  Stato  ; abbiamo  risoluto  di  sanzionare., 
e sanzioniamo  là  seguente  legge. 

• 

Ordinazione  e eompoiiziohe  della  gran'  ^ie  dei  conti  nei 

domina  al  di  là  del  faro, 

m 

Art.  1.  Il  tribunale  dell'  erario  e della  corona,  instn 
luito  nel  1815  nei  nostri  domini  a]  di  là  del  faro,  a con- 
tare dal  1 marzo  di  questo  anno  rimane  abolito. 

2.  A contare  dalla  detta  epoca  , noi  erigiamo  per  gU 
enunciati  nostri  domini  una  gran  corte  dei  conti. 

3.  La  gran  córte  dei  conti  sarà  composta  di  uu  pre- 
sidente , di  un  vice-presidente  , di  due  consiglieri , di  due 
supplenti  , di  un  procuratore  generale  , di  uii  cancelliere 
colle  funzioni  di  segretario  generale,  di  un  àrchivario  , di 
un  aiutante  deirarchivio,  di  quatto  razionali,  due  dei  quali 
saranno  consiglieri  supplenti , di  un  cassiere  dei  proventi 
fiscali  e di  un  numero  corrispondente  di  uscieri. 

4.  Il  pubblica  ministero  presso  la  gran  corte  dei  conti 
sarà  rappresentato  dal  nostro  procuratore  generale. 

5.  11  presidente  , il  vice-presidente , i consiglieri , U 

J)rocuratore  generale,  il  cancelliere,  i razionali,  1 supplenti, 

' archivario  , l’aiutante  deirarchivario,  il  cassiere  , e gi« 
uscieri  saranno  da  noi  nominati. 

Attribuzioni  della  gran:  corte  dei  conti,  e dei  suoi  cornpohentim. 

7.  La  gran  corte  dei  conti  è -da  noi  ordinata  ed  in- 
stituita  ; . 

1.  per  pronunziare  in  prima  istanza  sulle  controversie 
che  verranno  in  appresso  enunciate  ; 

2.  per  discutere  ed  esaminare  i ricorsi  ed  i gravami 
in  materia  di  contenziose  amministrativo. 

Oggetti  pei  quali  la  gran  corte  dei  conti  pronunzia 

in  prima  istanza-, 

8.  La  gran  corte  dei  conti  giudicherà  in  prima  istanza: 
1.  tutte  le  controversie  relative  ^ alla  esecuzione  dei 
contratti  riguardanti  gli  appalti , ed  allò  convenzioni  che 
saranno  fatte  in  quei  domini  dall’ intendente  generale  del- 
l’esercito , e deli’ amministrazione  di  marina  ; e generai- 
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thento  le  controversie  relative  ai  contratti  celebrati  nei  do- 
mini  suddetti , tanto  da  quel  ministero , quando  dai  mini- 
iteri  residenti  presso  di  noi  ; ‘ 

2.  le  cause  di  ricu^  di  un  intero  consiglio  d’ inten- 
denza ; ■ 

3.  i conti  annuali  delle  rendite  e delle  spese  del  da- 

naro regio. , da  qualunque  ramo  provengano,  e per  qua- 
lunque ramo  si  facciano  ; o con  ispecialità  ì conti  della  ge- 
nerale tesoreria , del  debito  pubblico , e del  fondo  di  am- 
mortizzazione da  noi  destinato  per  la  estinzione  del  debito 
dello  stato.  • ’ 

. 9.  Le  decisioni  che  saranno  emesse  per  le  cause  e poi 
conti  enunciati  nell’  aHicolo  precedente , potranno  essere 
impugnate  nello  spazio  di  tre  mesi  , a contare  dal  giorno 
della  loro  notificazione,  tanto  dal  pubblico  ministero,  quanto 
dalle  partì  interessate;  riserbandoci  di  dichiarare  con  altro 
nostro  decreto  il  collegio  che  dovrà  esaminare  il  ricorso , 
e di  doiinire  i casi  nei  quali  potrà  esser  prodotto  , e il 
modo  in  cui  dovrà  essere  esaminato  e discusso  [a). 

Il  ricorso  che  sarà  prodotto , avrà  il  mero  elTetlo  de- 
volutivo. 

10.  Anche  senz’  alcun  ricorso  , o gravame  , le  deci- 
sioni che  saranno  emesse  pei  conti  della  tesoreria  generale 
espresse  nel  n.  3 dell’  articolo  8,  non  saranno  eseguite  senza 
la  nostra  sovrana  approvazione. 


Oggetti  pei  quali  la  gran  corte  dei  conti  pronunzia 

in  grado  di  appello, 

11.  La  gran  corte  dei  conti  come  giudice  di  appello 
esaminerà  tutti  i gravami,  o ricorsi  che  saranno, prodotti;. 

1.  avverso  le  decisioni  , provvedimenti  ed  ordinanze 

emesse  dai  giudici  del  contenzioso  amministrativo , com- 
presovi le  decisioni  che  saranno  emanate  dai  consigli  d’in- 
lendenza  nel  giudizio  dei  denti  delle  rendite  e spese  delle 
valli,  di  cui  è parola  nell* articolo  186  dello  stesso  decreto 
.degli  11  ottobre  1817;  * ’ ' 

2.  avverso  .le  liquidazioni  amministrativamente  spedile 
contro  i contabili  dello  stato  , per  agirsi  presso  il  potere 


fà'  Si  osservi  la  pota  apposta  all’ art.  14  della  Icpjte  orgauira. 
della  grau  corte  dei  conti  d«i  reali  dominii  al  di  qiià  del 
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giudiziario  per  l'espropria  dei  loro  beni  , o di  quelli  dei: 
loro  cauzionar!.  Le  forme  delle  anzidette  liquidazioni  sa- 
ranno da  noi  prescritte  nelle  nuove  ordinazioni  per  i'  am- 
ministrazione (Ielle  finanze , enunciate  nell'  articolo  li  del 
mentovato  decreto  degli  11  di  ottobre  ; . 

3.  deciderà  definitivamente , anche  nella  inesistenza 
dei  gravami,  i conti  dei  cassieri  di  quei  comuni  che  avranno 
uno  stato  discusso  da  noi  decretato.  A qual  effetto  gli  in- 
tendenti rispettivi  trasmetteranno  di  uffizio  alla  gron  corte 
per  mezzo  del  procurator  generale  gli  enunciati  conti,  dopo 
discussi  e liquidati  dai  consigli  d'intendenza  {a).  . 

13.  Le  decisioni  che  saranno  emesse  dai  consigli  d'in- 
tendenza , ed  in  generale  dai  giudici  del  contenzioso  am- 
ministrativo sugli  oggetti  contenuti  nell'articolo  preceden- 
te , saranno  eseguite  non  ostante  il  ricorso  delle  parti  , o 
la  revisione  di  ufficio  ; salvo  alla  gran  corte  di  proporne 
al  luogotenente  generale  la  sospensione  , in  quei  soli  casi 
limitatamente  , nei  quali  manifestamente  si  vedesse  che  il 
ricorso  fosse  fondato  sopra  motivi  giusti  c ragionevoli. 

13.  La  gran  corte  dei  conti  , per  quanto  si  è enun- 
ciato il)  questo  capitolo  , non  pronunziando  che  sopra  og- 
getti di  pubblica  amministrazione  , le  sue  decisioni  non  po- 
tranno eseguirsi,  so  non  dopo  l'approvazione  che  in  no- 
stra nome  sarà  data  dal  luogotenente  generale. 

Disposizioni  comuni  ai  due  capitoli  precedenti. 

lì.  La  gran  corte  dei  conti , qualora  nello  esame  dei 
conti  c delle  cause  portato  alla  sua  conoscenza  rilevasse 
che  in  qualche  consiglio  d' intendenza  ,'  o da  qualunque 
autorità  amministrativa  si  fossero  alterati  i principi  gene- 
rali di  amministrazione,  ne  farà  rapporto  al  ministero  presso 
il  luogotenente  generale,  il  quale  darà  gli- ordini  per  rista- 
bilire la  osservanza  degli  enunciati  principi. 

lo.  Qualora  dalla  vcritìcazione  , o discussione  di  altri 
conti  si  scovrisse  qualche  errore  di  calcolo , o di  posizio- 
ne , ovvero  qualche  omissione  , falsità  , o doppio  impiego, 


(a)  I reclami  avverso  te  decisioni  emesse  dai  consigli  d' in- 
tendenza nell'esame  dei  conti  dei  comuni  minori  che  hanno  una 
rendita  al  di  sotto  di  durati  cinquemila  debbono  essere  giudicati 
in  linea  di  contenrioso  amministrativo  dalla, gran  corte  dei  Conti, 
ministeriale  degli  affari  interni  dei  17  lugUu  1829. 
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R richesta  del  pubblico  ministero , o del  contabìlo , potrà 
il  conto  precedente  essere  dalla  gran  corte  riveduto. 

Potrà  egualménte  il  contabile  dimandare  che  il  suo. 
conto-  sia  riveduto  , ove  la  sua  domanda  sia  fondata  sopra 
documenti  rinvenuti  dopo  enianata  la  decisione^ 

Per  devenirsi  alla  revisione  dei  conti , la  gran  corte, 
inteso  il  pubblico  ministero.,  dovrà  deliberare  se  la  domanda . 
aia  ammessibile  in.  forza  della  presente  legge 

16.  li  metodo  e le  forme  colle  quali  dovranno  i conti, 
essere  presentati  ; i doveri  dei  contabili  relativi  a questo 
oggetto,  il  procedimento  da  osservarsi  nella  gran  cortei 
dei  conti , saranno  da  noi  determinata  con  altro  decreto. 

' Fino  alla  pubblicazione  di  un  tal  decreto  rimarranno 
io  osservanza  i regolamenti  che  sono  attualmente  in  vigore 
io  quella  parte  dei  nostri  domini. 

Del  presidente. 

* t 

17.  11  presidente  sarà  incaricato  di  mantenere  il  buon 
ordine  e la  polizia  interna  nelle  sedute*  della  gran  corte. 

. dei  conti, 

.Egli  adempirà  ancora  a tutti  quei  doveri  che  gli  sono 
imposti  dalla  legge  sulla  procedura  amministrativa. 

18.  li  presidente  in  caso  di  assenza , o di  altro  legit-' 
timo  impedimento , sarà  rimpiazzato  dal  vice-presidente  ; 
e , questo  anche  assente  o impedito  , dal  più  antico  con- 
sigliere ‘ nell’ ordine  di  nomina. 

19. '  Sarà  parimenti  nelle  attribuzioni  del  presidente  : 

1.  di  designare  in  caso  di  mancanza  , o‘ di  legittinto 

impedimento  dei  consiglieri , i supplenti  che  dovranno  rim- 
piazzarli ; • 

2.  di  destinare  in  caso  di  parità,'  uno  dei  supplenti 

per  derimerla  ; . 

3.  di  fare  le  commesse  ai  consiglieri  ed  ai  razionali; 

k.  di  decidere  le  quistioni  dei  commessari  ; 

5.  di  sottoscrivere  tutti  gli  ordini  da  notifìarsi  sopra 
luogo. 


. Del  proenraior  generale. 

20.  11  procurator  generalo  veglierà  alla  csalta^osser- 
vanza  delle  leggi  e dei  regolaiuenti  , ed. alla  c^)nse^vaziane 
della  disciplina  del  corpo  , e.  della  esattezza  del  servizio  de- 
gl’impiegati. 
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Egli  adempirò  inoltre  presso  la  gran  corte  a tntte  le 
funxioiii  che  sono  inerenti  all’  esercizio  del  pubblico  mini- 
stero. 

21.  Il  Dtinistero  pubblico  dovrà  essere  inteso  neces- 
sariamente in  tutti  gli  alfari  che  si  tratteranno  nella  gran 
corte  dei  conti. 

22.  Il  procurator  generale  in  caso  di  assenza  o altro 
legittimo  impedimento , sarà  rimpiazzato  dair  ultimo  dei 
consiglieri  nell’ordine  di  nomina. 

23.  Per  tutti  gli  affari  di  competenza  della  gran  corte 
dei  conti  la  corrispondenza , tanto  coi  nostri  segretari  di 
stato  ministri  e col  ministero  assistente  presso  il  nòstro 
luogotenente  generale  , quanto  Con  tu  tte  le  autorità  costi- 
tuite , avrà  sempre  luogo  per  mezzo  del  nostro  prpcuratur 
generale. 

Del  canrtUiere, 

2à.  Il  cancellière  sederà  nella  gran  corte  dei  conti  in 
quel  modo  che  siede  in  Napoli  il  cancelliere  della  gian 
corte  dei 'conti  di'  questi  domini  : e finché  la  forma  ma- 
teriale dei  locali  non  sarà  fissata,  sederà  in  ultimo  luogo. 

Egli  sarà  incaricato  ; 

1.  di  tenere'  il  registro  delle  discussioni  e delle  deli- 
berazioni che  saranno  prese  nelle  sedute  della  gran  corte; 

2.  di  contrassegnare  le  spedizioni , o sia  copie,  e gli 
estratti  degli  arresti  , e dello  deliberazioni  che  saranno 
emesse  dalla  gran  corte,  e redatte  dai  razionali  commcssarl; 

3.  di  redigere  e contrassegnare  le  decisioni  della  gran 

corte  ; • ' 

di  conservare  le  minute  c tutte  le  altre  carte  rela- 
tive agli  affari  attribuiti  alla  gran  corte  dei  conti. 

In  caso  d’ impedimento  I’  ultimo  dei  razionali  per  or- 
dine di  nomina  potrà  supplire  il  cancelliere  nella  seduta 
della  gran  corte. 

25.  La  polizia  interna  e la  superiore  direzione  della 
cancelleria  apparterranno  al  nostro  procurator  generale. 

Dei  razionali. 

26.  I razionali  saranno  incaricali  di  verificare  tutti  i 
conti  che  saranno  loro  comm  essi.  Essi  faranno  le  osserva- 
zioni prescritte  dalle  leggi  su  di  lutti  gli  articoli  di  rendi- 
ta , appocgiandole  sulle  leggi  e decreti  ; e per  gli  articoli 
delle  sfes.  , sui  crediti  da  noi  accordati. 
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^ Faranno  ancora  le  esservaxiooi  che  concernono  la  com- 
posizione del  conto  , e le  pruove  in  appoggio  di  ciascun 
articolo. 

27.  Essi  interveranno  nelle  sedute  della  gran  corta 
nelle  sole  discussioni  dei  conti  che  da  loro  si  proporranno! 
11  razionale  relatore  avrà  voto  deliberativo. 

28.  Un  nostro,  decreto  particolare  determinerà  il  modo 
come  dovranno  essere  prescelti  i razionali  della  gran  corte 
dei  conti  ; i requisiti  che  dovranno  concorrere  nella  loro 
elezione;  e reconomia  del  loro  servio.  Collo  stesso  decreto 
ci  riserbiamo,  di  provvedere  sul  modo  della  elezione  dei 
pro-razionali  , e sul  loro  numero.* 

Vegli  uscieri, 

29.  Gli  uscieri  addetti  alla  gran  corte  dei  conti  avranno 
esclusivamente  il  diritto  d*istrumentare  in  Palermo»  e nella 
estensione  della  intendenza  di  Palermo  medesima,  per  tutti 
gli  atti  concernenti  la  procedura  degli  affari  sottomessi:  al 
suo  giudizio. 

30.  Air  udienza  della  gran  corte  vi  sarà  una  tabèlla 
che  indicherà  i nomi  e cognomi  di  tutti  gli  uscieri  addetti 
al  suo  servizio. 

31.  essi  saranno  sóggetti  a tutte  le  leggi  e regolamenti 
riguardanti  i diritti  ed  i doveri  degli  uscieri  in  generale* 

Soldi  e gratificazioni  dei  componenti  la- gran  corte  dei  contù 

32.  I soldi  dei  componenti  della  gran  corte  del  conti 
sono  fissati  nel  seguente  modo,  e verranno  pagati  in  rate 
mensili. 

Presidente  annui  ducati  . . • 3600  onc;  1200  (a). 


Vice-presidente 2400  » 800 

Consigliere  . . . . ’ . . . 1800  » 600 

Procurator  generale  ....  3600  » 1200 

Cancelliere 1000  » 333*  10 

Archiyario  ...  . . . . . 480  » 160 

Aiutante  240  n 80 

Razionale 600  » 200 

Cassiere  860  » 120 

Usciere 120  » 40 


(a)  Con  decreto  dei  20  marzo  1832  fu  stabilito  in  annui  ducati 
tremila  il  soldo  del  presidente  e procuratore  generale,  ed  a ducati 
duemila  e duccnto  quello,  dei  vice-presidente. 


b90  dfxla  (ìhìth  conTR  DE’CONTf. 

33.  Olire  I soldi  di  sopra  enunciati»  il  presidente»  il 
vice-presidente»  i consiglieri  il  procurator  generale  ed  il 
cancelliere»  godranno  per  l’assistenza  personale  in  ciascuna 
estrazione  della  lotteria  ordinaria  le  seguenti  gratificazioni. 


Il  presidente»  ducati.  . • 

Il  vice-presidente  ed  il  consigliere  • 
11  procurator’  generale  . . . . • 

11  cancelliere 


20  onc.  6.  20 
10  » 3.  10 
20  » 6.  20 
6 • » 2.  » 


Nell’  estrazioni  della  lotteria  straordinaria  avranno  la 

metà  dell’  enunciate  gratificazioni.  ^ , ' . , * » 

34.  I razionali,  .indipendentemente  dal  soldo  stabUito 

coir  articolo  23  , godranno  una  gratificazione  annuale  di 

ducati  34SO»  once  1160.  »»»..,  i * « 

35  Dalla  somma  enunciata  nell  articolo  precedente  sa- 

ranno  prelevati  due.  1080  , once  360 , per  essere  distri- 
buite a’ due  razionali  consiglieri  supplenti  in  compenso  dello 
funzioni  eh’  essi  in  mancanza  de’-  consiglieri  disimpegneranno 
nella  gran  corte  de’  conti  ; senza  che  un  tal  compenso  sia 
loro  d’impedimento  per  partecipare  alla  gratiBcazione  dei 

conti  loro  commessi  come  razionali. 

36  II  fondo  di  gratificazione  di  cui  è parola  nell  ar- 
ticolò 34  , dedotta  la-  somma  enunciata  nell’  articolo  prece- 
dente , sarà  ripartito  ai  quattro  razionali  per  premio  dei 
conti  che  da  essi  saranno  liquidati  ; da  non  percepirsi,  che 
per  terza  parte  alla  presentazione  del  conto  , e per  le  altre 

due  terze  parti  a lavoro  finito.  \ 

Le  gratificazioni  assegnate  per  le  liquidazioni  di  cia- 
scun conto  saranno  determinate  da  un  regolamento , che 

sarà  sottoposto  alla  nostra  approvazione.  ....  , 

37.  X\y  infuori  de’  soldi  e delle  gratificazioni  stabilite 

co’ duo  àrticóli  precedenti,  i membri  tutti  componenti  la 
gran  corte  de’  conti  non  potranno  godere  verun  altro  emo- 

conseguenza  , appena  la  gran  corte  sara  mstalìata» 
rimarranno  aboliti  i dritti  delle  missioni  sopra 
divisa  sopra  tutte  le  scritture  , relazioni  » calcoli  e simili, 
di  candele  . di  provvisioni , o sia  jus  decreti  di 
di  ordini  esecutivi  sopra  istrumenti , ma^ndati  ec. , ed  og 
altro  lucro  , o emolumento  sotto  nome  di  propine  , regali , 

e sotto  qualunque  altro  aspetto.  . 

38^  L soli  uscieri  » olire  del  sòldo  , per  la  esecuzione 

degli  atti  di  cui  saranno  incaricali  » continueranno  a godere 

i dritti  che  sono  in  vigore,  finché  . non  verranno  riformati. 
* • 
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J)isposizi(mi  §enaralù 

39.  La  graò  corte  de'.conU  non  4>otrà  dirsi  costituita  » 
e quindi  non  potrà  deliberare  , se  non  vi  sieno  tre  votanti. 

11  presidente  ed  il  vice-presidente , quando  sono  pre- 
senti » debbono  votare. 

40.  1 supplenti  rimpiazzeranno  i consiglieri  mancanti  « 
o impediti. 

41.  La  gran  corte  presenterà  un  regolamento  che 
fissi  il  suo  servizio  interno. 

11  procurator  generale  presenterà-al  nostro  ministro 
delle  finanze  , per  mezzo  del  ministero  assistente  presso, 
il  nostro  Luogotenente  generale , il  progètto  dei  servizio 
della  cancelleria. 

Questp  progetto  indicherà  ancora  il  numero  degl’  im- 
pilati necessari. 

42.  La  forza  armata  per  la  polizia  e pel  buon  ordino 
nelle  sedute  della  gran  corto  sarà  fornita  dall’  intendenza 
di  Palermo. 

Disposizioni  iransilorie, 

t 

43.  Finché  non  saranno  organizzati  i tribunali  giudi- 
ziari ne*  nostri  domini  al  di  là  del  faro  , tutte  le  causo 
relative  al  contenzioso  giudiziario  di  competenza  dell*  abo- 
lito tribunale  dell*  Erario  . sia  che  si  trovassero  introdotte  » 
sia  che  dovessero  introdursi , saranno  esaminate  e deciso 
dalla  gran  corte  de'  conti , nello  stesso  modo  e colle  stesso 
forme  che  lo  sarebbero  state  nell*  enunciato  tribunale 
dell*  Erario.  In  conseguenza  per  le  mentovate  cause , man- 
cando il  numero  de*  votanti  con  questa  nostra  legge  defi- 
nito , interverranno  in  luogo  de*  razionali  consiglieri  sup- 
plenti gli  stessi  supplenti  dell’ abolito  tribunale  dell* Erario. 

44.  Similmente  le  controversie  che  ora  sono  di  com- 

petenza del  tribunale  dell’ Erario,  e che  in  conformità  del 
nostro  decreto  degli  11  di  ottobre  1817  apparterrebbero  ai  ^ 
primi  giudici  del  contenzioso  amministratiV^  fino  a che. 
questi  non  si  trovino  stabiliti  nelTesercizio  jPle  loro  fun- 
zioni, verranno  provvisoriamente  esaminab^  decise  dalla 
gran  corte  dei  conti  colle  stesse  regole  e‘ torme  che  lo  sa- 
rebbero state  dall’ abolito  tribunale  dell*  Erario.  ^ 

45.  Le  disposizioni  contenute  nell* articolo  37  deila  pre- 
sente leggo  sono  applicabili  alle  cause  enunciate  negli  arti- 
coli precedenti. 


74 


S9i  DU.LA  Cli5  COSTB  M’  COHTI.  . 

Bfgclamonio  pel  urvizio  interno  della  cancelleria  deUa  gran 
lorte  dei  conti  mì  dominii  al  di  là  del  faro  , approvato 
con  decreto  dei  6 loglio  1818. 

Abt.  1.  La  cancelleria  sarà  divisa  in  tre  ripartimenti. 

/.  Ripartimento.  Questo  ripartimento  sarà  incaricato 
degli  affari  relativi  alla  segreteria  , e quindi  : 

1.  Dei  travagli  riguardanti  alla  corrispondenza  con 
tutte  le  autorità  costituite,  e coi  razionali,  ed  altri  impie- 
gati della  stessa  gran  corte  per  oggetti  di  contabilità. 

2.  Del  primo  r-Aame  dello  cauzioni  da  rendersi  dai 
contabili , ossia  di  quegl'  impiegati  nell'  amministrazione  , 
che  saranno  tenuti  a dar  cauzione , o da  chiunque  altro 
dovrà  prestarla. 

Il  primo  esame  consiste  nei  distinto  rapporto  delle  ob- 
bligazioni per  le  quali  il  contabile,  o altro  dovrà  dar  cau- 
zione, e nell’  estratto  delle  carte,  che  dallo  stesso  saranno 
presentate  per  dimostrare  la  sufficienza  della  cauzione. 

3.  Dello  relazioni,  ossia  dell'estratto  delle  minute  dei 
contratti,  che  dal  ministero,  o dai  capi  di  amministrazione 
dal  medesimo  abilitati  saranno  mandati  all'esame  della  gran 
corte , 0 dalla  procura  generale. 

- k.  Del  registro  delle  significatone  pronunziate  dalla 
gran  corte. 

5.  Della  sorveglianza  sulla  cassa  dei  proventi  fìscnli,  o 
del  registro  delle  somme,  che  dal  cassiere  saranno  introi- 
tate . o spese. 

L’ofliciale  addetto  a tal  registro  dovrà  contrassegnare 
le  carte  di  ricevuta  , che  si  faranno  dal  cassiere.  I ricevi 
ehe  da  quest'  ultimo  saran  rilasciati  . non  produrranno  il 
discarico  delle  parti,  so  nop  Siena  vidimati  dal  procurator 
generale. 

6.  Di  tenere  un  libro  di  presenza  degl’  impiegati  della 
cancelliTia  , e dell'archivio,  nel  quale  giornalmente  dovrà 
notarsi  l’ intervenuto  o la  mancanza , colle  rispettive  os- 
servazioni , e la  ritenuta  delle  corrispondenti  rate  dei  sol- 
di , con  presentarsi  al  cancelliere  la  dette  nota  in  ogni  set- 
timana dal  quale  sarà  passata  al  procurator  generale. 

Il  servizio  dovrà  esser  prestalo  in  ogni  giorno , esclu- 
se lo  feste  ; e dovrà  regolarmente  durare  per  lo  spazio  di 
oro  sci , da  diminuirsi  o accresciersi , a misura  del  bi- 
sogno , dal  cancelliere , coll'  approvazione  del  procurator 
generale. 

Dal  di  primo  aprile  a tutto  seltembro  comincerà  il 
servizio  alle  ore  otto  antimeridiane. 
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I Dal  di  primo  ottoitf-o  a tutto  marzo  alle  ore  nove.  >• 

7.  Del  protocollo  generale. 

8.  Della  corrispondenza  con  tutt'ì  ministeri  per  affari 
«pecialmente  commessi  al  procnrator  generale. 

i/.  Ripar timetUo.  Questo  ripar timento  sari  incaricato  : 

1.  Del  registro  dei  reclami  presentati  dalle  parti,  o 
dalle  amministrasiooi  pubbliche. 

Non  potri  farsi  il  registro  dei  reclami , se  non  dopa, 
che  saranno  contrassegnati  dal  procnrator  generale , il  quale 
noterà  su  i medesimi  il  giorno  della  presentazione.  m 

2.  Degli  spogli , ed  estratti  dei  processi. 

3.  Del  travaglio  relativo  alle  decisioni. 

4.  Della  corrispondenza  con  tutte  le  autorità  costituite 

per  oggetti  di  competenza  del  contenzioso.  ’ - i 

5.  Del  registro  di  tutte  le  decisioni. 

6.  Della  formazione  dei  ruoli  delle  cause.  • 

11  ruolo  delle  cause  sarà  formato  di  anno  in  amo.  'M 

In  osso  dovranno  annotarsi  progressivamente  tutte  le 
causo,  che  di  tempo  in  tempo  verranno  introdotte. 

Dovrà  contenere  il  numero  di  ordine. 

Il  numero  di  ordino  sarà  corrispondeute  al  tempo  in 
cui  le  cause  saranno  introdotte.  > 

Per  le  cause  che  saranno  introdotte  contemporanea- 
mente , si  noterà  il  numetu  di  ordine  , che  dal  presidente 
sarà  designato. 

Dovrà  ancorg  contenere  il  giorno  fissato  per  la  discus- 
sione , r indicazione  dei  reclamanti , e della  parte  contraria, 
il  soggetto  della  causa  , e la  indicazione  del  commessario. 

Nel  principio  di  ogni  mese  il  cancelliere  farà  affissare 
alla  porta  del  t ribuiiale  l’ estratto  del  ruolo  delle  cause  , che 
dovranno  esser  trattate  in  quei  mese. 

7.  Della  corrispondenza  con  tutti  gl’  intendenti , ed  altri 
funzionari  pubbici  per  tutti  gli  affari , che  possano  aver» 
rapporto  colla  gran  corte , e specialmente  col  solo  procu- 
rator  generale. 

8.  Della  corrispondenza  colla  vice-intendenza  militare. 

III.  Ripartintenlo.  Questo  ripartimento  sarà  incaricato  • 

1.  Del  reportorio  generale  , che  dovrà  tenere  il  can- 
celliere della  pervenienza  , ricezione  e distribuzione  di  tutti 
i conti , della  discussione  dei  medesimi , e degli  arresti, 
che  saranno  pronunziati  colle  date  rispettive.. 

2.  Del  registro , ossia  giuliana  , dello  procure  , docer- 
menti , e domaude  , che  saranno  presentate.  Nello  stesso 
si  dovrà  soltanto  indicare  il  titolo , le  date  dei  prezzi  an- 
zidetti , i nomi  dei  notai , o di  altri  pubblici  tunzionart , 
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da  cui  SODO  estratti , ed  i nomi  di  coloro  da  coi  saranno 
presentati. 

3.  Dei  fogli  di  udienza  della  gran  corte  dei  conti , os« 
)iia  del  registro  delle  deliberazioni  emesse  dalla  medesima. 

Tal  registro  dovrà  indicarè  il  giorno  della  seduta,  ed  i 
Domi  dei  membri , che  sono  intervenuti  nel  tribunale , le 
cause  trattate  in  quella  seduta , con  esprimere  i nomi  dei 
litiganti , ed  il  loro  domicilio  : e quelli  dei  procuratori  cau- 
sidici , cd  il  loro  domicilio , il  nome  del  commissario , la 
deliberazione , ed  i motivi  di  essa. 

Questo  registro  dovrà  , di  seduta  in  seduta , esser  sot- 
toscritto dal  presidente , e dal  cancelliere , e cifrato  dai 
medesimi  di  pagina  in  pagina.  In  fine  dovrà  contenere  un 
indice  delle  cose  sopra  divisate.  11  cancelliere  dovrà  inoltre 
tenere  il  registro  delle  discussioni , e dello  deliberazioni , 
che  saranno  prese  nelle  sedute  della  gran  corte,  prescritto 
Dcir  articolo  2^  della  legge  dei  7 gennaio  1818. 

In  esso  saranno  sommariamente  notate  tutte  le  deli- 
berazioni della  gran  corte , che  si  dovranno  poi  trascriverò 
nel  foglio  di  udienza. 

INel  fine  di  esso,  vi  sarà  T indice  delle  coso  nel  mede- 
simo contenute. 

4.  Del  regislro'delle  leggi , decreti , ed  altre  superiori 
disposizioni. 

5.  Della  partecipazione  delle  medesime,  ove  occorra, 
ai  razionali. 

6.  Del  registro  delle  declaratorie , che  la  gran  conto 
farà  a favore  dei  contabili , ossia  delle  deliberazioni  collo 
quali  i contabili  sono  dichiarati  creditori. 

7.  Del  travaglio  necessario  per  ricevere  le  cauzioni  , 
del  registro  delle  medesimo , come  ancora  delle  copie  di 
tutti  gli  atti . carte  e documenti , che  dovranno  spedirsi 
dal  cancelliere. 

8.  Della  formazione  del  quadro  generale  dei  conti  per- 
venuti tanto  finanzieri , quanto  comunali , e dei  quadri  pe- 
riodici , che  occorrerà  di  doversi  formare. 

Art.  2.  Il  procurator  generale  farà  la  distribuzione 
degli  impiegati  tra  i rispettivi  ripartimenti. 

£gli  potrà , ove  lo  creda  utile  al  bene  del  servizio  , 
cambiare  la  destinazione  di  ciascun  impiegato , trasportan- 
dolo da  un  ripartimento  all’ altro,  o chiamare  uno  o più 
individui  per  assistere  presso  di  se.  Egli  potrà  uguaimento 
far  eseguire  dagl’ impiegati  di  uu  ripartimento  i travagli , 
che  si  trovassero  abitualmente  addetti  ad  un  altro  riparti- 
inento  , dovendo  riguardarsi  come  unico  , c comune  a tutti 
il  servizio  della  cancelleria. 
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Il  cancelliere  , come  capo , potrà  fare  gli  stessi  cam- 
biamenti in  seguela  dell’ approvazione  del  procurator  ge- 
nerale. 

• *• 

Pianta  degli  mpiegali , nella  cancelleria  della  Gran  Corte 
dei  conti  dei  dòmini  al  di  là  del  Faro^  jipprovata  con  de- 
creto dei  6 luglio  1818, 

* * ♦ 

Aet.  1.  Il  personale  della  cancelleria  della  gran  corte 

dei  conti  di  Sicilia  sarà  composto  : 

Di  due  nfliziali  di  ripartimento  col  soldo  mensile  a 
ciascuno  non  maggiore  di  ducati  65  OQce  21.  20,  ne  mi- 
nore di  ducati  50  once  16.  10  (a). 

Di  tre  udìziali  di  carico  col  soldo,  mensile  non  mino- 
re di  ducati  30  once  10  , nò  maggiore  di  ducali  4>0  once 
13.  10  per  ciascuno. 

Di  cinque  uiTiziali  ordinari  col  soldo  mensile  non  mi- 
nore di  (lucati  16  once  5 10 , uè  maggioro  di  due.  25 
once  8 10  per  ciascuno. 

Di  quattro  soprannumerari  colla  gratificazione  di  du- 
cati 6 once  2 per  ciascuno. 

2.  Oltre  agf  impiegati  ordinari  sopraddetti  vi  saranno 
provvisoriamente  due  altri  impiegati  al  seguito  , fino  a che 
non  sieno  promossi  a piazze  ordinarie.  11  primo  col  soldo 
di  once  8,  e l’altro  colla  gratificazione  di  once  2 mensili. 

Regolamento  per  la  ripartizione  del  fondo  di  gratificazione 
da  farsi  ai  razionali  presso  la  gran  corte  de"  conti  de"  rea- 
li domini  oltre  il  faro , approvato  da  S.  M,  il  21  seltenv- 
bre  1818. 

Art.  1.  1 conti  son  distinti  in  arretrati  o correnti. 
Sotto  la  rubrica  di  arretrati  si  debbono  comprendere  : 

1.  I conti  dell’antica  amministrazione  a tutto  fanno  15 
indizione  1811  e 1812  , che  non  sono  stati  sinora  giudicati. 

• 2.  i conti  delia  nuova  aniministrazione  delf  anno  1 

indiz.  1812  e 1813  a tutto  fanno  5 iiidiz.  1816  e 1817 
inclusiva  mente. 

Sotto  la  rubrica  di  correnti  s*  intendono  i conti  del 
passato  anno  6 indiz.  1817  e 1818,  e gii  altri  che  si  do- 
vranno successsivamente  presentare. 


(a)  Con  decreto  dei  20  marzo  Ì832  in  prosieguo  riportalo  fu 
diminuito  il  soldo  degli  uOiziali  di  ripartimento , e con  altro  de* 
creto  dei  14  agosto  16ì0  aumentato  il  numero  a tre. 
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2.  Nei  corrente  anno  7 iodiz.  1818  e 1819  ai  dovranno 
discutere , o giudicare  non  solamente  i conti  della  passata 
6 indiz.  1817  o 1818 , ma  ancora  i conti  dell’  antica  am> 
ministrazione . tenuta  a tutto  l’ anno  IS  indiz.  1811  e 
1812 , e quelli  dell’  anno  1 indiz.  1812  e 1813. 

Nell'  anno  8>indiz.  1819  e 1820  si  dovranno  discutere , 
e giudicare  non  solamente  i conti  dell’  anno  7 indiz.  1818 
e 1819  , ma  ancora  quelli  dell’  anno  2 indiz.  1813  e 181V  , 
e cosi  successivamente  di  anno  in  anno  si  dovrà  praticare  , 
in  modo  che  tutti  i conti  arretrati  dovranno  esser  discussi , 
e delìnitivamente  giudicati  nel  corso  di  anni  cinque , che 
verranno  a lìnire  coll'  anno  11  indiz.  1822  o 1823  senza 
omettere  l’ esame  , ed  il  giudizio  del  rispettivo  conto  cor- 
rente. Dall’anno  12  indiz.  1823  e 1824.  in  poi  , saranno 
in 'ogni  anno  esaminati , e delhiitivamente  giudicati  i conti 
dell’  anno  precedente. 

3.  Sulla  considerazione  , che  la  commessa  del  conti 
sarà  fatta  col  principio  di  distribuire  con  eguaglianza  il 
travaglio  fra  i razionali , per  quanto  dalle  circostanze  po- 
trà essere  j>ermesso  , la  gratificazione  annua  di  ducati  2400, 
ossia  once  800  nel  corrente  anno  7 indiz.  1818  e 1819 
sarà  distribuita  nel  modo  seguente , cioè  inettà  in  onco 
400  sarà  ilcstinata  a compensare  i travagli  su  i conti  ar- 
retrali , da  pagarsi  , per  una  terza  parte  alla  presentata 
di  tutti  i conti  arretrati  , che  si  dovranno  esaminare  nel 
detto  anno  7 indiz.  1818  e 1819,  o 1'  altro  due  terze  parti 
a lavoro  finito. 

L’altra  metà  sarà  pagata  nel  modo  stesso  per  com- 
pensare i travagli  su  i conti  correnti , cioè  terza  parte  alla 
presentata  di  tutti  gli  anzidetti  conti  , c Taltre  duo  terze 
parti  a lavoro  finito.  Ciò  non  per  tanto  il  ministero  assi- 
stente presso  il  luogotenente  generale  potrà  liberare  a’ ra- 
zionali qualche  somma  a conto  delle  terze  parti  di  gratifi- 
cazione , a misura  della  diligenza  che  i medesimi  faranno 
coiiusccro  culla  verifica  , e discussione  de’  conti  arretrati , 
e correnti  che  avranno  messo  in  istato  di  rapporto. 

4.  In  caso  d' inadempimento  per  parte  dei  razionali , 
e pro-ruxionali  sarà  fatta  una  ritenuta  su  i loro  averi. 

5.  1 razionali  nel  corso  di  detto  anno  7 indiz.  1818 
e 1819,  redigeranno  una  tariffa  nella  quale  sarà  fissato  il 
coni|>cnso  dovuto  a ciascun  razionale  per  la  verifica,  e di- 
scussione do’ conti  , tanto  arretrati,  che  correnti,  da  farsi 
negli  altri  anni  quattro , e la  passeranno  al  regio  procura- 
tor  generale  , da  cui  sarà  trasmessa  al  ministero  assistenla 
presso  il  luogulcncule  generale  pur  l' approvazione. 
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6.  Stabilita  che  sarà  la  tarifla , ciascun  raziona  lo , 
dell' anno  8 indiz.  1819  e 1820,  riceverà  due  terze  parti 
del  compenso  fissato  per  ogni  conto , quando  farà  costare 
di  aver  fatto  la  primordiale  discussione  del  medesimo , e 
gli  sarà  stato  restituito  dal  consigliere  commessario  il  rap- 
porto , di  cui  si  è fatta  parola  nell’  articolo  17  dell'  altro 
regolamento  di  questa  data.  Riceverà  il  saldo  quando  il 
conto  sarà  giudicato  definitivamente , cd  avrà  redatto  far- 
resto  generale. 

Dtcrelo  del  25  marzo  1819  portante  il  metodo  da  osser^ 
vani  nella  scelta  de'  razionali  e pro-razionali  , e fissai 
xione  de' soldi , e gratificazioni  che  competono  a' pro-ra- 
xionali. 

Visto  l’art.  28  della  nostra  legge  de’ 7 gennaio  1818, 
col  quale  ci  riserbammo  di  determinare  con  un  decreto  par- 
ticolare il  modo  come  dovranno  essere  scelti  i razionali , 
e i pro-razionali  della  gran  corte  do’  conti  dei  nostri  do- 
mini oltre  il  faro. 

Sulla  proposizione  del  nostro  consigliere  segretario  di 
stato  ministro  delle  finanze , abbiamo  risoluto  di  decretare , 
e decretiamo  quanto  segue  : 

Art.  1.  Nella  gran  corto  de’ conti  de’ nostri  domini 
oHre  il  faro  vi  saranno  per  ora  addetti  5 pro-razionali  , 
riserbandoci  di  aumentare  o diminuire  il  numero,  a norma 
del  bisogno  del  pubblico  servizio. 

2.  1 pro-razionali  saranno  proposti  dal  presidente  o 
dal  procurator  generale  della  detta  gran  corte  al  ministero 
residente  presso  il  luogotenente  generale. 

3.  II  ministero  presso  il  luogotenente  generalo  tra- 
smetterà colle  sue  osservazioni  al  ministero  dello  fiiianzo 
la  terna  de’ candidati  per  essere  proposti  alla  nostra  nomina. 

A.  Il  soldo  di  ciascuno  pro-razionalo  sarà  di  annui 
ducati  360  pari  ad  once  120  da  pagarsi  a rate  mensiiali 
previo  il  certificato  di  assistenza  rilasciato  da’  razionali  del 
ripartimento  , e visto  dal  procurator  generale. 

5.  Oltre  del  soldo  di  sopra  stabilito  godranno  i pro- 
razionali l' annua  gratificazione  di  ducati  mille  c duegento, 
pari  ad  once  40U. 

6.  L'  anzidetto  somma  di  gratificazione  sarà  tra  i pro- 
razionali ripartita  in  quel  modo  , e con  (|uclle  regole  me- 
desimo , con  cui  dovrà  essere  ripartito  il  fondo  di  grati- 
ficazione assegnato  coi  razionali  , giusta  gli  articoli  3 e 5 
del  regolamento  da  noi  approvato  , con  decreto  dei  21 
settembre  1818. 
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7.  Per  le  cariclie  dei  razionali  saranno  proposti  da 

quel  ministero  , inteso  il  presidente  , ed  il  procurator  ge-  > 
nivale  (picgr  individui , che  abbiano  dato  sutliciente  saggio 
di  probità , 0 che  abbiano  fatto  conoscere  di  essere  isti- 
tuiti degli  aiTari  amministrativi  e delle  conoscenze  neces- 
sarie al  disimpegno  della  carica.  , 

8.  Nelle  proposte  dei  razionali  si  avranno  parlicolar-  < 
mente  presenti  quei  prorazionali  che  riuniscono  i requi- 
siti indicati  nell’ articolo  precedente. 

9.  Non  potranno  essere  proposti  alla  carica  di  razio- 
nali, o pro-razionaii  quegl* individui  che  non  abbiano  lav 
età  prescritta  dallo  leggi. 

10.  Le  regole  che  verranno  stabilite  colla  organizza- 
zione del  sistema  giudiziario  , circa  il  grado  di  parentela 
che  impedisce  il  simultaneo  concorso  dei  parenti  nel  me- 
desimo corpo  collegiale  di  magistratura  , saranno  pari- 
menti applicabili  ai  razionali  della  gran  corte  dei  conti 

Beale  rescritto  del  18  giugno  1828  partecipato  dal  ministero 
dell  interno  al  luogotenente  generale  in  Sicilia  col  quale 
.si  determinano  le  persone  obbligale  al  rendimento  dei  conti 
materiali  dei  fondi  delle  opere  pubbliche  provinciali,  Te- 
same  e revisione  annuale  dei  medesimi  nel  caso  in  cui  non 
si  convochino  i consigli  provinciali  delegandosi  al  luogo^ 
tenente  generale  la  facoltà  di  dare  dei  supplenti  ai  con- 
’ siglieri  d intendenza  impediti  neW  emme  dei  conti  stessi; 
e si  provvede  al  rendimento  dei  conti  di  simil  natura 
arretrati  dal  principio  del  nuovo  sistema  a tutto  dicem- 
bre 1826. 

Ilo  rassegnato  al  re,  i rapporti  di  V.  E.  dei  21  marzo 
e 12  aprile  1827,  num.  815  e 1073,  e 28  febbraio  ulti- 
mo niim.  588,  che  vertono  : 1.  A determinare  i funzio- 
nari che  vengono  obbligati  a presentare  i conti  materiali 
dei  fondi  provinciali.  2.  All’  annuale  revisione  dei  conti 
materiali  dei  detti  fondi  pel  caso  in  cui  non  si  convochino 
i consigli  provinciali.  3.  Alla  facoltà  di  destinare  i sup- 
plenti ai  consiglieri  d’intendenza  in  caso  d’impedimento. 
4.  Al  provvedere  al  rendimento  dei  conti  materiali  arre- 
trati dei  fondi  medesimi  dal  principio  dello  stabilimento 
del  nuovo  sistema  a tutto  dicembre  1826.  5.  Finalmente 
al  dubbio  se  io  sentenze  rese  dai  consigli  d’intendenza  sui 
conti  materiali  di  detti  fondi  provinciali  debbano  essere 
dilTmitivameiitc  discussi  nella  gran  corte  dei  conti,  sianvi 
o no  gravami  avverso  le  medesime  ; e la  M.  S.  udita  la 


, DELIA  CnAN  CORTE  DB*  CORTI.  59^ 

consulta  di  colesta  parto  dei  suoi  reali  domini  nel  consi- 
glio di  stalo  ordinario  del  12  del  corrente  si  è deenata 
risolvere  , che  la  parte  di  amministrazione,  detta  mate- 
riale dei  fondi  provinciali  di  qualsivoglia  natura,  risiede 
per  massima  ed  essenzialmente  presso  il  cassiere  provin- 
ciale , che  perciò  e tenuto  al  rendimento  dei  conti  ma- 
teriali, ed  alla  responsabilità  che  da  ciò  legalmente  de- 
riva. Ove  poi  non  esistesse  cassiere  provinciale  , perchè  i 
pagamenti  si  eseguano  per  via  di  banco  , allora  Tistesso 
conto  dovrà  rendersi  dall'  intendente , restando  egli  tenuto 
?...  responsabilità.  Il  cassiere  provinciale  , o 

ri  intendente  , nel  caso  sopra  indicato  , dovranno  sotto  la 
loro  responsabilità  eseguire,  premessa  sempre  l’ autorizza- 
zione ministeriale,  i pagamenti  a norma  degli  stati  discussi» 
salvo  il  caso  d’inversione  di  articoli,  la  quale  fa  d’uopo 
che  sia  preventivamente  autorizzata  nelfe  debito  forme. 

In  ordine  alla  periodica  revisione  dei  conti  materiali 
Del  caso  in  cui  non  si  convocano  i consigli  provinciali,  la 
M.  vuole,  che  i cassieri  provinciali  quanto  gl’ inton- 
denli  , quando  i detti  cassieri  non  esistessero , vengano 
astretti  con  effetto  a rendere  in  ogni  anno,  e precisamente 
tra  1 primi  duo  mesi  dello  esercizio  successivo  , i conti 
materiali  della  loro  rispettiva  gestione , ai  consigli  d’ in- 
tendenza rispettivi  indipendentemente  dalla  riunione  dei  ri- 
spettivi consigli  provinciali. 

j, . la  facoltà  di  destinare  dei  supplenti'ai  consiglieri 

<1  intendenza  in  occasiono  dell’esame  de' detti  conti  mate- 
riah  , ne  casi  di  sospensione  d’uno,  o più  di  essi,  la  M.  S. 
dichiara  che  non  si  possa  intendere  , siccome  nei  casi  si- 
mili,  giammai  deferita  agl’ intendenti  cui  solo  , ove  tra t- 
tasi  di  coprire  momentaneamente  il  posto  mancante,  viene 
loro  dalla  legge  concessa  , quindi  nei  detti  casi  di  esame 
dei  conti  materiali  la  M.  S.  delega  a V.  E.  la  facoltà  di 
destinare  i supplenti. 

Pei  conti  materiali  arretrali  ha  la  M.  S.  risoluto  che 
1 cassieri  delie  deputazioni  dello  opere  pubbliche  provin- 
ciali, pei  fondi  alla  medesima  appartenenti,  i cassieri  dei 
fondi  provinciali , ovvero  agl’  intendenti  nei  soli  casi  in  cui 
essi  non  si  fossero  giovati  deH’opera  del  cassiere,  ed  aves- 
sero jpresso  di  loro  medesimi  ritenuta  la  gestione  materiale 
dei  fondi  provinciali , o che  avessero  ordinato  i pagamenti 

u k-  fossero  astretti  a presentare  i detti  conti 

nelle  debite  forme  fra  uno  .«pazio  di  4 mesi  da  designarsi 
da  V.  E.,  essere  redatti  per  epoche  e contrassegnati  dalla 
brina  di  tutti  coloro  die  nel  rispettivo  periodo  di  tempo 
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abbiano  avEto  la  parto  materiale  fieli' amministrazione  dei 
precitati  fondi  sieno  stati  costoro  cassieri  provinciali,  o in- 
tendenti, o segretari  generali  in  loro  assenza,  ciascuno  per 
la  parte  della  loro  gestione,  non  che  ove  alcuno  dei  men- 
zionati funzionari  più  non  esistesse , possa  supplirsi  alla 
mancanza  della  loro  firma  per  questa  sola  volta  dal  capo 
contabile  dell'  intendenza  rispettiva  senza  veruna  responsa- 
bilità del  medesimo  , la  quale  resterà  sempre  a carico  di 
chi  di  dritto  ne  modi  di  procedere  dalla  legge. 

In  quanto  alla  revisione  dei  conti  materiali  dei  fondi 
provinciali  da  farsi  di  dritto  nella  gran  corto  ha  la  prelo- 
data M.  S.  risoluto  che  tanto  in  questa  che  in  cotesta  parte 
dei  reali  domini  debbano  osservarsi  quanto  per  i conti  dei 
comuni  maggiori  ò prescritto  nell'articolo  della  legga 
dei  12  dicembre  1816,  cioè  che  i conti  materiali  o siano 
conti  di  cassa  corredati  dai  documenti  giustificanti  tutti  gli 
introiti , e tutti  gli  esiti , sieno  , giusta  i modelli  sovrana- 
mente approvati , resi  in  ogni  anno , e fra  i due  primi 
mesi  dell’  esercizio  successivo  del  cassiere  provinciale  ove 
trovasi  istallato  ; dall’  intendente  ove  non  esista  cassiere 
provinciale  per  esservi  un  banco  pubblico  sia  che  si  tratti 
dei  fondi  addetti  alle  opere  pubbliche  sia  per  ogni  altro 
fondo  provinciale.  I detti  conti  materiali  saranno  discussi 
e giudicati  dai  consiglio  d'intendenza  senza  che  l'intendente 
vi  intervenga  , e dovranno  ancora  rivedersi  di  dritto  dalia 
gran  corte  dei  conti , esista  o no  gravame  contro  le  deci- 
sioni del  consìglio  medesimo,  a quale  oggetto  i detti  conti 
terminata  la  discussione  in  consiglio  saranno  rimessi  al  pro- 
curatore generale  presso  la  gran  corte  dei  conti  suddetta. 

Qualora  nella  revisione  la  gran  corte  dei  conti  rilevi 
che  in  qualche  consiglio  d’intendenza  si  sieno  alterati  i prin- 
cipi generali  di  amministrazione  ne  farà  rapporto  a Y.  £. 
onde  provocare  i sovrani  ordini  per  ristabilire  l'osservanza 
dei  detti  principi. 

Ha  finalmente  la  M.  S.  ordinata  che  non  si  apporti 
cangiamento  di  sorta  alcuna  a quanto  trovasi  prescritto 
agli  articoli  à6  e 184  del  reai  decreto  degli  11  ottobre 
1817  in  ordine  alle  attribuzioni  dei  consigli  provinciali  di 
discutere , c di  esaminare  i conti  morali  dei  fondi  provin- 
ciali di  qualunque  natura. 

Nel  reai  nome  partecipo  tutto  ciò  all' E.  V.  per  l'uso  di 
risultamento. 
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Dicreto  del  20  marzo  i8S3  portante  lo  itabilimento  di  una 
, seconda  camera  nella  gran  sorte  dei  conti  dei  reali  domini 
oltre  il  faro. 

Vista  la  legge  del  di  7 di  gennaio  1818  , con  cui  renne 
insUtuita  una  gran  corte  dei  conti  nei  nostri  domini  al 
di  là  del  faro  ; 

Visto  il  decreto  del  di  6 di  luglio  1818  , con  cui  fu 
approvato  il  regolamento  pel  servizio  interno  dalla  gran 
corte. dei  conti,  e fu  approvata  altresì  la  pianta  degl’im- 
piegati della  cancelleria  della  gran  corte  medesima  ; 

Visto  il  decreto  dui  di  21  di  settembre  1818  relativo 
al  rendimento  dei  conti.,  ^ i due  regolamenti  che  vi  sono 
annessi  (a)  ; 

Visto  il  decreto  del  di  2G  di  marzo  1819 , col  qiialo 
fu  fissalo  a cin(|ue  il  numero  dei  prorazionali  addetti  alla 
gran  corte  dei  conti  ; 

Visto  il  decreto  del  di  12  di  giugno  1820  portante  delle 
modifiche  al  decreto  del  di  21  settembre  1818  circa  l' epo- 
che della  formazione  e della  presentazione  dei  conti  ; 

Visto  il  decreto  del  di  2J*  di  gennaio  1^2 , per  lo 
quale  in  considerazione  della  moltiplicità  degli  atTarì  ordi- 
nari ed  estraordinari  dei  quali  gravata  trovasi  la  gran  corto 
dei  conti , fu  prescritta  l’ aggiunzione  di  una  seconda  ca- 
mera provvisoria  a quel  collegio  ; aggiunzione  che  non  fu 
poi  recata  ad  effetto  ; 

Visto  il  decreto  dei  1^  di  aprile  1826 , col  quale  fu 
instituita  nella  gran  corte  dei  conti  la  carica  di  avvocato 
generale  ; 

Visto  il  decreto  del  di  18  di  maggio  1818 , con  cui  fu 
aggiunta  alla  gran  corte  dei  conti  una  piazza  di  coasigliere 
al  seguito  ; 

Visto  il  decreto  dei  17  di  settembre  1829 , col  quale 
fu  ampliato  il  personale  della  gran  corte  dei  conti  coll'  ag- 
giunzione di  un  terzo  consigliere  ordinario  , di  un  altro 
razionale  col  carattere  di  consigliere  supplente  , e di  un 
sesto  pro-razionale  ; 


(a)  Con  decreto  defdi  11  marzo  1839  essendosi  disposto  che 
la  forma,  lo  esame,  ed  il  giudizio  dei  conti  delle  pubbliche  ainmi- 
nistrazioiii  dovesse  essere  regolato  secondo  le  prescrizioni  coai*- 
nute  nel  decreto  dei  2 febbraio  1818  che  A in  vigore  nei  reali  do- 
mini di  quà  del  Faro  n che  noi  sopra  abbiara  riportato,  si  rende 
inutile  il  riportare  il  decreto  dei  21  setienibre  1818,  e ratini  dei 
2S  marzo  I8t9, 
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CoDvioti  dalla  esperleoia  che  l’ attuale  composizioDe 
di  quel  collegio,  coimioque  io  cetal  modo  ridondante  pOr 
le  aggiunzioni  succeagWe  alla  sua  primitiva  organizzazione, 
mal  provveda  allo  importantissimo  oggetto  dello  accurato 
e sollecito  esame  dei  conti  delle  pubbliche  amministrazioni; 

Osservando  che  la  commessione  temporanea  instituita 
col  rescritto  del  di  17  maggio  1828  per  lo  esame  e per 
la  decisione  dei  conti  a tutto  dicembre  1825  entro  il  ter*  • 
mine  dei  quattro  anni  già  corsi  da  loglio  1828 , comechò 
sollecita  del  disbiglio  degli  alTari  delegatile , pure  lascia  an- 
cora , mentre  è già  presso  a spirare  il  periodo  che  aU'og*> 
getto  le  fu  assegnato , un  numero  rilevantissimo  di  conti, 

« de’  più  gravi  a decidere  ; 

Considerando  perciò  esser  non  che  utile , ormai  neces- 
sario il  provvedere  in  modo  permanente  al  bisogno  di  quello  - 
interessante  servizio  , anziché  prorogare  la  esistenza  della 
cennata  commessione  , o ripetere  dei  provvedimenti  straor- 
dinari che  mal  risponderebbero  in  risultamento  all’og- 
getto ; . 

Considerando  che  la  vigile  censura  sulle  pubbliche  am- 
ministrazioni di  quei  nostri  reali  domini  in  gran  parte  di- 
pende dal  diligente  e celere  esame  dei  conti  delle  mede- 
sime, e che  assai  giovi  a questo  intento  lo  ajuto  d’ impie- 
gali particolarmente  addetti  pei  lavori  preparatori  alle  ca- 
mere dei  razionali  ; 

Considerando  che  molto  esser  possa  utile  la  installa- 
zione di  un  alunnato  presso  quella  gran  corte  dei  conti. 

Volendo  conciliare  coll’interesse  del  servizio  quei  ri- 
guardi di  maggiore  economia  che  reclamano  le  circostanze 
delle  fìnanze  di  quella  parte  del  regno  ; 

Veduto  il  rapporto  del  nostro  ministro  segretario  di 
stato  presso  il  conte  di  Siracusa  nostro  luogotenente  gene- 
rale in  Sicilia  ; 

Sulla  proposizione  del  nostro  ministro  segretario  di 
stato  delle  fìnanze  ; Udito  il  nostro  consiglio  ordinario  di 
stato  ; abbiamo  risoluto  di  decretare , e decretiamo  quanto 
•segue  : 

Abt.  1.  È aggiunta  alla  gran  corte  dei  conti  in  Sicilia 
una  seconda  camera , che  piglierà  il  nome  di  camera  con- 
tabile. 

Istallata  che  sarà  la  camera  contabile  , cesserà  di  di- 
ritto la  commessione  temporanea  attualmente  esistente  in 
virtù  del  reale  rescritto  del  di  17  di  maggio  1828. 

2.  La  gran  corte  dei  conti  formata  in  due  camere  avrà* 
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I seguenti  componenti  ed  impiegati  (a)  : un  presidente  ; due 
vice-presidenti  ; quattro  consiglieri  ; Ire  razionali  col  ca- 
rattere di  consiglieri  supplenti  ; quattro  razionali  semplici; 
sette  pro-raziooali  ; un  procurator  generale  ; un  avvocato 
generale;  un  cancelliere  colle  funzioni  di  segretario  gene- 
rale ; un  ’vice-cancelliere  ; un  arcliivario  ; un  ajutante  di 
archivio  ; un  cassiere  dei  proventi  liscali  ; quattordici  com- 
messi addetti  alle  camere  dui  razionali  ; un  numero  deter- 
minato d’impiegati  di  cancelleria,  secondo  che  sta  dichia- 
rato all’ articolo  19;  quattro  uscieri;  due  barandieri  ; 

3.  Le  due  camere  in  cui  è divisa  la  gran  corte  dui 
conti  saranno  composte  ciascuna  di  un  vice-prcsidunte  e 
di  duo  consiglieri . oltre  il  pubblico  ministero. 

Assisterà  nella  prima  camera  il  cancelliere  , nella  se- 
conda il  vice-cancelliere. 

k,  I razionali  consiglieri  supplenti  suppliranno  promi- 
scuamente nell’ una  e nell’altra  camera  i consiglieri  ordi- 
nari a seconda  dei  bisogno. 

Sarà  ugualmente  promiscuo  tra  l’ una  c l’ altra  camera 
il  servizio  dei  razionali  semplici  c dei  pro-razionali. 

5.  11  presidente  ed  il  procurator  generalo  potranno 
portarsi  a quella  delle  due  camere,  uve  giudicheranno  il 
loro  intervento  più  conducente  all'accertainento  del  sor-' 
vizio.  Nella  camera  dove  essi  non  saranno  presenti  ver- 
ranno rimpiazzati  l’uiio  dal  vice-presidente  della  camera 
stessa,  l’altro  dall' avvocato  generale. 

6.  Saranno  di  competenza  esclusiva  della  prima  camera 
della  gran  corte  dei  conti  tutti  gli  affari  attribuiti  alla  me- 
desima dalla  legge  del  di  7 di  gennaio  1818 , e dai  de- 
creti e regolamenti  in  vigore  , ad  eccezione  di  quelli  cho 
pel  presente  decreto  sono  dichiarati  di  competenza  cslu- 
siva  o promiscua  delta  camera  contabile. 

7.  Saranno  di  competenza  esclusiva  della  camera  con- 
tabile tutti  i conti  arretrati  fino  a dicembre  18^5  , che  so- 
])ravvanzcranno  dalla  missa  totale  di  quei  che  furono  de- 
legati alla  commessione  temporanea  che  andrà  ad  esser 
disciolta  , e tutti  gli  altri  conti  di  ipinliinque  natura  c di 
qualunque  classo  essi  siano  che  dal  1826  ul  1831  non  sa- 


fa) Con  decreto  dei  H aensio  18t0  fu  stabilita  ona  seconda 
piazza  di  avvocato  generale;  le  funzioni  di  segretario  generale  fu- 
rono separate  da  quelle  di  cancelliere  firmandosi  due  impieghi 
disiinli  , cd  aumentato  a dodici  il  numero  dei  razionali  coi  rispet- 
tivi prò  razionali  , c commessi. 
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ranno  stati  esitati  dall' attuale  gran  corte  dei  conti  nò  ti 
troveranno  pendenti  in  discussione  aita  fine  dell’  anno  183^. 

8.  Nella  discussione  dei  conti  arretrati  a tutto  il  1825  , 
la  camera  contabile  procederà  al  giudizio  sommariamente,, 
e senza  le  forme  volute  dai  regolamenti  della  gran  corte 
dei  conti,  nel  modo  stesso  onde  ba  proceduto  la *commes- 
sione  temporanea  che  va  ad  essere  disciolta  , ai . termini 
del  mentovato  rescritto  del  di  17  di  maggio  1828.  Non  cosi 
però  nella  discussione  dei  conti  suddetti  dal  1826  al  1831 
nel  giudizio  dei  quali  la  camera  contabile  ^ procederà  se- 
condo le  forme  e nei  modi  stabiliti  dai  regolamenti  in  vigore. 

9.  Tutti  i conti  dal  1832  in  poi  di  qualunque  classe,' 
e di  qualunque  natura  essi  siano  , i quali , ai  termini  delie 
loggi , dei  decreti  e dei  regolamenti  in  vigore , debbano 
sottoporsi  allo  esame  ed  alla  dedsione  della  gran  corte  dei 
conti , saranno  indistintamente  di  attribuzione  della  prima 
e della  seconda  camera. 

10.  l soldi  dei  componenti  ed  impiegati  della  gran 
corto  dei  conti , oltre  a quelli  degl'  impiegati  nella  cancel- 
celleria  della  medesima , restano  fìssati  nelle  segueti  som- 
me annuali. 

Presidente  once  mille  ; vice-presidenti  once  settecento 
trenta  Irò  e tari  dodici  por  ognuno  ; due  consiglieri  addetti 
alla  prima  camera  once  seicento  per  ognuno  ; due  consi- 
glieri addetti  alia  camera  contabile  once  cinquecento  tren- 
tatrè  , e tari  dieci  per  ognuno  (a)  ; razionali  once  cento- 
sessanta per  ognuno  ; pro-razionali  once  cento  per  ognuno; 
procurator  generale  once  mille  ; avvocato  generale  once  set- 
tecentotentatrè  e tari  dieci  ; cacelliere  once  trecento  ; vice- 
cancelliere once  centottanta  ; archivario  once  centoventi  ; 
aiutante  once  sessanta  ; cassiere  once  novanta  ; commessi 
presso  le  camere  dei  razionali  once  quarantotto  per  ciascu- 
no , uscieri  once  trentasei  per  ciascuno  ; barandieri  once 
ventotto  per  ciascuno. 

Tutti  gli  attuali  componenti  i quali  si  trovano  in  per- 
cezione degli  antichi  soldi  che  sono  maggiori , prosegui- 
ranno a ritenere  la  diilerenza  , da  cessare  però  subito , 
che  passeranno  ad  impieghi  con  soldi  uguali , o maggiori. 

11.  Non  ostante  la  diilerenza  del  soldo  , i consiglieri 


% 

(a)  I soldi  dei  consiglieri  della  camera  contabile  sono  stati 
egnagliaii  a quelli  dei  consiglieri  della  prima  camera  , e stabiliti 
in  ducali  mille  ottocento  per  ognuno  con  decreto  dei  14  ago> 
sto  1840. 
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della  prima'  c seconda  camera  sono  dichiarati  di  rango 
uguale , qualunque  sia  la  camera  io  cui  vengano  destinati. 

12.  L' assistenza  alla  lotteria  del  presidente  e de' due 
vice-presidenti , de'  quattro  consiglieri , del  procurator  ge- 
nerale e dei  cancelliere  , procederà  secondo  il  turno  sta- 
bilito dal  regolamento  apposito  sulla  materia  ; e la  gra- 
tificazione per  siffatta  assistenza  sarà  a’ termini  del  rego- 
lamento medesimo  corrisposta. 

Il  vice-cancelliere  non  interverrà  nè  avrà  dritto  alia 
corrispondente  gratilicazione  , che  ne’  soli  casi  di  mancanza 

0 d*  impedimento  del  cancelliere  (b). 

13.  1 razionali  supplenti  , i razionali  semplici  ed  i 
. pro-razionali , oltre  a’  soldi  enunciati  nell’  articolo  10  di 

questo  decreto  , godranno  delle  annuali  gratificazioni , ai 
termini  della  legge  e de’  decreti  in  vigore , da  liberarsi 
loro  nelle  epoche  e colle  condizioni  dalla  legge  e da  re- 
golamenti medesimi  fissate  , e coll’  espressa  condizione  di 
non  potersi  in  ogni  anno  liberare  1’  ultima  rata , se  for- 
nito dal  canto  loro  non  sia  tutto  il  lavoro  dell’  anno  me- 
desimo. . 

ib.  È assegnata  la  somma  di  once  settecentoquaranta 
annuali  per  le  gratificazioni  de’ razionali  consiglieri  sup- 
plenti e de' razionali  semplici. 

l)a  questa  somma  se  no  preleveranno  once  centottanta 
annuali  , che  restano  assegnate  a’ tre  razionali  consiglieri 
supplenti  in  compenso  delle  funzioni  che  in  mancanza 
de*  consiglieri  disimpegnoranno  nelle  camere  ; e le  rima- 
nenti once  cinquecentosessanta  saranno  distribuite  a tutti 

1 sette  razionali  ne’  modi  prescritti  da’  regolamenti  e se- 
condo la  condizione  • nel  precedente  articolo  indicato. 

Per  la  gratificazione  de’  sette  pro-razionali  da  distri- 
buirsi pure  a norma  de’  regolamenti  , e colla  stessa  con- 
dizione testé  enunciata  po’ razionali  in  quanto  al  paga- 
mento dell’  ultima  rata  di  ogni  anno  , resta  assegnata  la 
somma  di  once  trecento  cinquanta  annuali. 


(a)  Li  soldi  de' consiglieri  della  camera  contabile  sono  stati 
egoagliati  a quelli  de’  consiglieri  della  prima  camera , e stabiliti 
in  ducati  miile  ouocento  per  ognuno  con  decreto  de'll  agusio  1840. 

(fc)  Col  reale  rescritto  de’ 18  dicembre  1840  fu  abolito  il  regn- 
lamento  de'  31  agosto  1831  , e richiamata  in  osservanza  la  legge 
del  7 gennaio  1818  prescrivente  IO  intervento  di  lutti  i rompoiicnti 
la  gran  corte  de’conti  nelle  estrazioni  del  luilu  nel  mudo  come  si 
pratica  nei  reali  domini  cunlincotali. 
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15.  Le  pratifìcazioni  de'  razionali , e pro-Tazionali  aN 
Inali  saranno  conservate  nelle  somme  sìnora  ad  essi  loro 
rispettivamente  accordate , giusta  i decreti  in  vigore.  Quello 
de*  nuovi  razionali  e pro-razionaii  da  aggiungersi , giusta 
le  prescrizioni  del  presente  decreto , saranno  regolata 
nella  proporzione  delle  somme  di  sopra  stabilite , ed  a 
misura  die  avverranno  delle  vacanze , e si  procederà  a 
nuove  provviste  , saranno  lo  somme  delle  annuali  gratifi- 
cazioni regolate  secondo  il  presento  decreto. 

16.  Sulla  massa  de’  risparmi  che  si  cumuleranno  an- 
nualmente per  la  riduzione  successiva  delle  gratificazioni 
de’ razionali  e de’ pro-razionali  ai  termini  dell’ articolo  pre- 
cedente , ne  sarà  prelevata  una  terza  parto,  la  quale  sarà 
distribuita  dal  nostro  luogotenente  generalo  alla  fine  di  ogni 
anno  a coloro  tra  essi  contabili  che  siensi  maggiormento 
distinti  per  sollecitudine  di  lavoro  nel  corso  dell’anno. 

17.  Alle  camere  dei  setto  razionali  , oltre  ai  pro-ra- 
zionali in  ugual  numero,  saranno  addetti  quattordici  com» 
messi , due  per  ognuno. 

18.  Il  servizio  della  cancelleria  sarà  unico  per  entram- 
be le  camere  , e sarà  tutto  sotto  l’ immediata  direzione  , 
dipendenza,  e responsabilità  del  cancelliere,  ai  termini  della 
legge  e dei  regolamenti  in  vigore. 

19.  Essendo  il  personale  della  cancelleria  attualmente 
composto  di  due  ullìziali  di  ripartimcnto , di  tre  ufliziali 
di  carico  , di  cinque  ufficiali  ordinari , di  quattro  sopran- 
numerari , e di  dieci  alunni , sarà  aumentato  dei  seguenti 
altri  impiegati  cioè  : quattro  ufficiali  ordinari  col  soldo  di 
once  quattro  mensili  per  ognuno  ; due  soprannumeri  colia 
gratificazione  di  once  due  al  mese  per  uno  ; duo  alunni 
culla  gratificazione  di  once  tre  per  ciascuno  , in  ognuna 
delle  due  festività  di  Pasqua  e Natale,  pagabile  volta  per 
volta , previo  certificato  di  assistenza  e servizio  rilasciato 
dal  cancelliere , sul  fondo  dei  proventi  fiscali  della  gran 
corte  medesima  (a). 

20.  É instituito  presso  la  cancelleria  medesima  un 
alunnato  di  dicci  individui  senza  soldo  , o gratificazione. 
I.C  condizioni  di  ammessione,  le  regole  circa  la  loro  desti- 
nazione parziale,  i principi  , onde  considerarsi , c rinume- 
rarsi i servizi,  che  dagli  individui  suddetti  saranno  pse- 
sfafi,  c quant’ altro  riguarda  una  tale  istituzione,  sarà  de- 
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(«)  Col  deemo  dei  H agosto  18t0  il  personale  della  cancel- 
leria fu  aumcuiaio  di  un  terzo  uOTiciale  di  ripartiinento. 
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terininalo  da  un  apposito  regolamunlu  che  , dop»  la  pulì' 
Micaziono  del  presente  decreto,  ci  sarà  sollecitamenti'  ras- 
Regnato  dai  nostro  luogotenente  generale.  , > i 

21.  1 soldi  degli  attuali  impiegati  della  cancelleria  re- 
stano conservati  , ma  a misura  che  avverranno  delle  va- 
canze si  assegnerà  nelle  nuove  provviste  il  minimo  di  ogni 
classo,  e per  gli  ulFiciali  di  ripartiniento  la  somma  di  oneu 
ottanta  annuali  ; di  modo  che  i soldi  degli  unieiali  di  ri- 
partimonto,  degli  ufliciali  di  carico  e degli  utlicinli  ordinari 
restano  por  pianta  mensilmente  lissa ti  come  segue:  ufljcialè 
di  ripartimento  once  qiiindici  |>er  ognuno;  ullìciali  di  carico 
onco  dicci  per  ognuno;  nlFiciali  ordinari  once  cinque  e tari 
dieci  per  ognuno;  oltre  ai  ipiattro  nlTiziaii  aggiunti,  ai  quali 
è assegnato  il  soldo  di  once  ipiattro  al  mese  per  l’articolo 
19  del  ‘presente  decreto. 

22.  E accordato  un  aumento  di  once  ottanta  annuali 
sull’  assegnazione  delle  spese  minute  , onde  accorrere  allo 
maggiori  spose  che  produrrà  l’aggiunzione  della  camera 
contabile. 

23.  Per  la  nomina  dei  nuovi  componenti  c dei  nuovi 
impiegati  saranno  rispcttivamciitu  eseguite  le  norme  stesso 
ehe  trovansi  stabilito  nella  legge  c nei  decreti  in  vigore 
per  la  nomina  dei  componenti  ed  imiùcgali  attuali  dello 
stesso  rango. 

24.  Il  nostro  luogotenente  generale  ò ordinato  a pre- 
scrivere un  regolamento  di  servizio  allo  due  camere  di 
quella  gran  corto  dei  conti,  u per  lo  mudo  di  distrihuziono 
delle  gratificazioni  ai  razionali  c pro-razionali  sui  priiKìpt 
fissati  dalla  legge,  c dai  decreti  in  vigore,  e dal  presente 
decreto. 

Decreto  degli  11  marzo  1839  col  quale  $i  determinano  le 
forme  lo  ename  ed  il  giudizio  dei  conti  delle  iiulAiliche  am- 
ministraziuni  nei  dominii  oltre  il  faro. 

Veduto  l’arlif  olo  G2  del  rcal  ilocreto  dei  21  settembre 
1818  ; col  quale  fu  stabilita  la  pnicednra  pel  rendimento 
dui  conti  di  coloro  che  amministrano  i l>eni  dello  stato,  o 
ne  riscuotono  la  rendita  nei  reali  domini  oltre  il  faro  di- 
chiarandosi (li  dover  valere  fino  al  nuovo  sistema  , che 
sarebbe  stabilito  nell’  amministrazione  delle  fnianze. 

Visto  il  reai  decreto  dei  18  ottobre  182V  col  quale  fii 
data  nuova  forma  all'ainininistrazioiie  linauziera  nei  detti 
reali  duminl. 

Veduto  r altro  reai  Jocreto  dei  7 maggio  1S;18  elie 
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upplica.  aHaK  Sicilia  la  legge  organica  del  di  13  dicembri 
1816  sull*  arnminUtrazione  civile  « e quella  dei  21  e dei  < 

25  mafzo*  1817  sul  coblenzioso  amministrativo,  e sulla  relati  « i| 

va  procedura  ; * • i 

' Visto  il  real  decreto  dei  2 febbraio  1818  relativo  al  i 

rendimento  dei  conti  di  coloro  , che  riscuotono  il  danaro  i 

regio  , ed  amministrano  fondi  r^ , e dei  pubblici  stabili-  t 

menti  nei  reali  domini  al  di  qua  del  faro  ; 

Visto  il  rapporto  del  ministro  segretario  di  stato,  do«  \ 

atro  luogotenente  generale  in  Sicilia;  < 


Sulla  proposizione  del  nostro  ministra  segretario  di 
stato  delle  finanze  ; 

L’dito  il  nostro  consiglio  ordinario  di  stato  ; abbiamo 
risoluto  di  decretare  , e decretiamo  quanto  segue  ; 

Art.  1.  forma  lo  esame , e il  giudizio  dei  conti 
delle  pubbliche  amministrazioni  nei  nostri  reali  domini  al 
di  là  del  faro  saranno  regolati  secondo  le  disposizioni  con«> 
tenute  nel  reai  decreto  dei  2 febbraio  1818  che  è in  vh 
gore  p<*i  nostri  reali  domini  ai  di  quà  del  faro. 

2.  Il  nostro  ministro  segretario^  di  stato  delle  finanze 
ed  il  ministro  segretario  di  stato  , nostro  luogotenente  ge- 
neralo in  Sicilia  , sono  incaricati  della  esecuzione  del  pre- 
sente decreto,  ciascuno  per  la  parte,  che  lo  riguarda. 

Ministeriale  del  17  luglio  1839  roUa  quale  si  determina 
che  i reclami  ac  terso  le  decisioni  emesse  dai  consigli  cT  in- 
tendenza ndi  esame  dei  conti  dei  comuni  minori  che  hanno 
una  rendita  al  di  sotto  di  ducati  cinquemila  debbono  essere 
.giudicati  in  linea  di  contenzioso  amministrativo  dalla  gran 
corte  dei  conti. 

Spesso  mi  si  dirigono  dal  luegotcncnte  generale  di  cò- 
fcsli  reali  domini  per  la  sovrana  approvazione  avvisi  prò- 
mmzianli  dal  procurator  generalo  della  gran  corte  dei  conti 
in  Palermo. 

1.  Sui  reclami  dei  sindacì  avverso  le  determinazioni 
prese  dagl*  intendenti  nei  rispettivi  conti  morali. 

2.  Sullo  decisioni  della  gran  corte  medesima  promin- 
riate  in  risulta  delia  discussione  dei  conti  dei  comuni  mag- 
giori , ossia  di  quelli , che  hanno  una  rendita  ordinaria  di 
ducati  r>0t)0  , e più. 

3.  Finalmente  sui  reclami  dei  cassieri  dei  comuni  mi- 
nori , ossia  di  quelli  , che  hanno  una  rendita  ordinaria  al 
di  Sitilo  di  ducati  oOOl),  avverso  le  decisioni  che  emettono 
ì consigli  d’intendenza  su  i rispettivi  conti  materiali. 
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. Or  a rendere  uniforme  quella  parte  di  pubblico  acr- 
#izio  con  dò  « che  si  pratica  , anche  per  effetto  delle  di- 
Eposixioni  della  legge  pei  culmini  dei  reali  domìni  conti* 
nentafì  , debbo  .manifestarle,  per  quante  riguarda  il  primo 
articolo,  che  a norma  dell* articolo  269  della  legge  del  12 
dicembre  1826  compete  ai  simlaco  il  ricorso  contro  la  de- 
terminazione. dell*  intendente  sul  conto  morale. 

< \ Il  ricorso  può  essere  presentato  eli*  intendente  tra  duo 
mesi  dopo  la  comuoicaziane  della  determinazione,  che  debba 
essere  fatta  al  sindaco  io  decurionato. 

L*  intendente^  in  tal  caso,  proso  lo  atriso  del  consiglio 
d’ intendenza  pel  merito  del  ricorso , trasmette  le  carte  a 
<piesta  >real  si^grcteria,  cui  è riservata  la  risoluzione  supe- 
riore, ed  il  ricorso  del  sindaco  è sospensivo  giusta  1*  arti- 
colo i del  reai  decreto  dei  22  maggio  1832. 

Quanto  poi  allo  decisioni , che  si  pronunciano  dalla 
gran -corte  dei  conti  , ossia  alle  signitìcatorie  , che  si  spe- 
discono in  risulta  della  discussione  definitiva  del  conti  dei 
comuni  maggiori  , dopo  di  essere  stati. esaminati  primor- 
dialmente (tal  consiglio  d'intendenza  [ articolo  274  della 
leggo  del  12  dicembre  1816  ) esse  sono  esecutive  per  loro 
stesse,  senza  esservi  bisogno  di  sovrana  approvazione,  uni* 
fbrmemente  a quanto  è stabilito  dalla  legge  dei  2 febbraio 
1818  0 dal  regolamento  annessovi  su  Torganico  della  gran 
corte  dei  conti. 

> L Le  decisioni  però  della  gran  corto  dei  conti,  ossia  lo 
significatorie  possono  essere  impugnate  dal  Contabile,  con 
ricorso  alla  consulta , succeduta  al  supremo  consiglio  di 
cancelleria , giusta  gli  articoli  14,  19  e 22  della  legge  del 
29  maggio  1817,  articolo  9 della  legge  dei  7 gennaio  1818, 
artìcolo  1 0 seguenti  del  reai  decreto  del  13  maggio  1820, 
articolo  lo  § 4 della  legge  organica  della  consulta  dei  14 
giugno  18*24.  K 1 i ‘ * 

Finalmente  pet  conti  dei  comuni  minori , i consigli 
d'intendenza  vi  pronunciano  definitivamente  ( articolo  275 
della  enunciata  legge  dei  12  dicembre  1816  ) e le  decisioni 
si  eseguono  senza  esservi  bisogno  di  sovrana  approvazione, 
salvo  però  ai  contabili  il  ricorso  devolutivo  alle  autorità 
competenti  cioè  , alia  gran  corte  dei  conti , ed  in  tal  caso 
r altare  diviene  contenzioso  amminìstrutivo  ( art.  25  della 
legge  dei  21  marzo  1817  ) e la  gran  corte  non  emette  che 
uno  avviso,  il  quale  deve  trasmettersi  per  mezzo  del  pro- 
curatore generale  a questa  reai  segreteria , per  farsi  sovra- 
namente sanzionare  , onde  prender  1* aspetto  di  decisione  , 
e farsene  la  spedizione  alle  parli  nelle  forme  regolari. 
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Su  questi  principi  quindi  dovrà  da  ora  innanzi  rogo-* 
tarsi,  prevenendola  di  avere  negli  stessi  sensi  scritto  al  pro^ 
curatore  generalo  del  re  presso  la  gran  corte  dei  conti  in 
Palermo , per  la  parte , che  lo  riguarda.  . 

Reale  Rescritto  del  18  dicertìbre  18^  col  quale  si  richiama 
in  osservanza  il  disposto  nella  legge  del  7 gennaio  1818 
- per  lo  intervento  di  tutti  i magistrati  della  gran  corte 
dei  conti  all*  estrazione  del  lotto,  < ■ 

Col  regolamento  approvato  con  rescritto  del  31  agosto 
1831  fu  atabiiito,  che  la  gratiBcazione  ai  componenti  della 
gran  corte  dei  conti  in  Palermo  sia  dovuta  nel  solo  caso 
di  assistenza  personale  all’ estrazioni  della  lotteria , e che 
nella  estrazione  dei  numeri  non  avessero  dovuto  assistere 
più  ^ di  quattro  magistrati. 

Il  presidente , ed  il  regio  proenrator  gcnérale  presso 
la  gran  corte  dei  conti,  facendo  osservare,  che  nel  fissarsi 
ì soldi  ai  consiglieri  furono  messe  a calcolo  le  indennità  , 
che  avrebbero  ricevuto  per  lo  accesso  nella  estrazione  dei 
numeri  del  lotto  , hanno  con  loro  rapporti  proposto  , che 
sia  rivocato  T anzidetto  regolamento  , e richiamata  in  os- 
servanza  la  legge  organica  del  1818  prescrivente  lo  inter- 
vento di  tutti' i componenti  la  detta  gran  corte  nell' estra- 
zioni del  lotto. 

Avendo  tatto'  ciò  rassegnato  al  Re  ( N.  S.  ) nel  con- 
siglio ordinario  di  stato  del  10  corrente  mese  , si  è la  M; 
S.  degnata  approvare  che  sia  richiamata  in  osservanza  l’an- 
zidetta  legge  del  1818  per  lo  intervento  di  tutti  i magistrati’ 
del  suddetto  collegio  nell’  estrazioni  del  lotto  , nel  modo 
come  si  pratica  in  questa  parte  dei  reali  domini. 

Nel  reai  nome  partecipo  all*  E.  V.  questa  sovrana  de- 
terminazione per  fuso  conveniente* 
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DEL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 


Cenno  storico  svlU  istituzioni  del  Regno. 

Non  v’  hs  persona  mediocremente  istruita  che  non  abbia 
inteso  a parlare  fin  dai  primi  anni  di  sua  giovinezza  della 
prosperità  dei  popoli  che  abitavano  un  tempo  le  contrade 
che  or  si  chiamano  regno  delle  due  Sicilie.  Suonano 
ancora  alle  nostre  orecchie  i nomi  di  Cuma , di  Capila  , 
di  Taranto  , di  Sibari , di  Crotone  , di  Siracusa  ; le  guerro 
dei  Siracusani  coi  Cartaginesi  e coi  Romani  ; quelle  tra  i 
Sibariti  ed  i Crotoniati  ; la  spedizione  del  Re  degli  Epi- 
roti  ; la  guerra  sociale  contro  i Romani , e quella  quasi 
incredibile  rivista  di  700  e più  mila  combattenti  italioti  ram- 
mentata da  Polibio.  Tante  ampie  città , tante  numeroso 
popolazioni , tanti  ricchi  paesi  chiaro  dimostrano  che  lo 
scienze  , le  arti  , l’ agricoltura  , il  commercio  erano  quivi 
giunti  al  più  alto  perfezionamento.  Ma  le  vicende  dei  se- 
coli posteriori  distrussero  sì  grande  prosperità  , di  modo 
che  sembra  favolosa  la  storia  di  quei  tempi  , ora  che  ve- 
diamo quello  favolose  città  per  la  piiupparte  scomparse  , 
e queste  felici  contrade  giacer  sotto  le  acque  , incolte  e si- 
lenziose. 
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bai  1130,  epoca  nella  quale  Ruggiero  I fondò  la  Mo-* 
narchia  Siciliana , fino  al  1732  fu  sempre  ignorato  il  de- 
licato , importante  b difficilissimo  sistema  di  ben  conoscere 
e provvedere  ai  bisogni  del  popolo , in  maniera  che  non 
solo  noi  non  avemmo  momento  alcuno  di  mediocrità , ma 
tutte  le  fasi , alle  quali  il  nostro  regno  è andato  soggetto, 
dimostrarono  sempre  V insufficienza  dei  mezzi  che  all*  uopo 
volevansi  usare.  Un’occhiata  agli  annali  patrii  e scorgeremo 
questa  dispiacevole  verità! 

La  riunione  di  sette  grandi  ufiìziali  alla  corte  fu  cre- 
duta da  Ruggiero  l capace  a formare  un  supremo  consi- 
glio tale  , che  non  solo  potesse  escogitare  le  misure  di  buon 
governo , ma  anche  direttamemte  soprassedere  alle  corti 
dei  bajoli , dei  giustizieri  e dei  camerarii , alle  giurisdizioni 
delle  quali  era  affidata  T amministrazione  civile  e penale. 
Cumulato  cosi  le  più  importanti  alle  più  triviali  attribu- 
zioni . ne  nasceva  tal  confusione  , che  nel  12^5  Guglielmo  1 
fu  costretto  ordinare  che  il  gran  giustiziere  unito  ai  suoi 
assessori  invigilassero  alla,  buona  applicazione  delle  leggi» 
ciò  che  diede  origine  alla  gran  corte. 

La  parte  amministrativa  era  in  quei  tempi  cosi  tra- 
scurata , che  appena  ebbe  da  Federico  li  nel  1197  un  om- 
bra di  cura  colla  istituzione  dei  capitanei  nelle  provincie. 

Furono  è vero  , un  poco  più  distinti  i diversi  rami 
del  governo  durante  il  vicariato  di  Carlo  I di  Angiò,  avendo 
questi  stabilito,  che  i grandi  affari  dei  particolari  potessero  ri-, 
vedersi  dalla  gran  corte  del  giustiziere , formando  l’ una  e 
l’altra  corte  in  modo  che  avessero  potuto  avere  un  certo 
ordine  nella  discussione  e nella  distribuzione  degli  og- 
getti. Ma  egli  stesso  limitò  le  Sovrane  facoltà  con  le  in- 
numerevoli concessioni  che  fece  di  feudi  colla  giurisdizione. 

Bartolomeo  di  Capua , celebre  nel  1309  per  aver  pe- 
rorata la  causa  di  Roberto  avanti  Clemente  V influì  as- 
sai ad  un  qualche  miglioramento , ma  essendo  giurisperito 
piucchè  legislatore  non  valse  a consigliare  in  tali  oggetti. 
Lo  stesso  avvenne  ai  tempi  della  famosa  Giovanna  11.  Si 
regolò  meglio  la  procedura  nei  giudizi!  , ma  si  trascurò 
tutto  nelle  materie  di  stato. 

Alfonso  I ebbe  qualche  veduta  legislativa.  Di  fatti  isti- 
tuì il  supremo  regio  consiglio  , formò  la  camera  della  som- 
maria per  l’accerto  della  giustizia  nelle  cause  tra  privati 
ed  il  fisco.  Creò  il  doganiere  ed  i luogotenenti  per  invi- 
gilare alla  precezione  del  dazio  sul  tavoliere  di  Puglia 
fin* allora  volontario;  ma  poi  la  giustizia  fu  trascurata  , 
avendola  del  tutto  affidata  ai  capitanei  Baronali.  Anche  Fcr- 
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dinando  Ferrante  ebbe  delle  ottime  vedute , introducendo 
la  atampa  , e le  arti  della  seta  e della  lana  ; ma  le  sue 
bravure  guerriere  lo  limitarono  a questo  solo. 

Nel  1530  col  dominio  di  Ferdinando  il  Cattolico , es- 
sendo incominciato  il  fatale  governo  viceregnale , il  sacro 
consiglio  fu  destinato  per  l’alta  giudicatura.  La  gran  corte 
ebbe  gli  appelli  e gli  affari  di  qualche  rilievo , e per  gli 
aflari  di  stato  fu  creato  il  collaterale.  Il  nuov' ordine  delle 
finanze  che  i viceré  stabilirono  , fu  quello  di  accorrere  con 
tutti  i mezzi  ai  bisogni  della  monarchia  di  Spagna. 

Oltre  ad  immense  somme  ricavate  straordinariamente 
a titolo  di  donativi , nuovi  uilizii  si  crearono  nella  vita  ci- 
vile , e nuovi  dazii  sull'  immissione  , l’ estrazione  ed  il  con- 
sumo delle  mercanzie.  E per  aver  pronto  dennjo  fiirnii 
questi  venduti  in  piena  proprietà  sotto  il  noine  di  rendi- 
menti doganali,  che  con  voce  spagnuola  furon  poi  detti  ar- 
rendamtnti.  (a) 

Per  dipingere  con  un  sol  tratto  lo  stato  del  nostro  paese 
divenuto  in  quest’epoca  non  già  provincia  , ma  vettigale 
di  una  lontana  Monarchia  , basti  il  ricordare  che  la  corte 
di  Madrid  ordinò  nel  IblO  di  vendere  nell’ una  e nell’altra 
Sicilia  tutto  ciò  che  rimaneva  del  patrimonio  reale,  senza  al- 
cuna riserba  , senza  alcuna  eccezione  : « y'endete  quanto 
ti  pub , e non  ti  pub  vendere  » diceva  precisamente  il  di- 
spaccio. Tutte  le  città  , tutti  i paesi  demaniali  si  es|insero 
conseguentemente  in  vendita  , e fino  i casali  di  Napoli , 
ad  onta  di  solenni  e sacre  promesse  di  non  doversi  distac- 
car giammai  dal  regio  demanio. 


(a)  Dacché  il  viceré  duca  di  Arcos  incominciò  a governaro 
nel  regno  di  Napoli  tutto  a lui  d’intorno  divenne  venale;  tutte  le  ' 
cariche  per  cosi  dire  Turon  messe  ad  incanto  liberandosi  al  mag- 
gior olTerente  , i quali  cercavano  dal  canto  loro  d’ indennizzarsi  a 
spese  dei  popolo  di  ciò  che  pagalo  avevano  per  ottenerle.  Questo 
sistema  però  non  si  vcrilicò  suiniiieiilc  nelle  belle  contrade  d’ Ita- 
lia , ma  in  quasi  tutti  i regni.  Quindi  molti  governi  riguardarono 
le  cariche  come  un  mozzo  da  far  danaro  e le  vendettero  a ehi  me- 
glio le  pagava  — Le  lunghe  guerre  di  Luigi  XIV  indussero  i suoi 
ministri  a cercare  nella  venalità  delie  cariche  una  risorsa  per  la 
spese  straordinarie  ; la  provvidenza  veglia  in  modo  particolare 
sopra  questa  iteijno  ( diceva  uno  di  essi)  : appena  il  He  ha  creato 
una  carica,  Iddio  crea  uno  stolto  che  la  compra  — Siffatto  sisleina 
produsse  terribili  conseguenze  nell' amministrazione  della  giustizia; 
ciò  non  ostante  parecchi  ilinstri  scrittori  , trai  quali  Jlonsesqiiieu 
e Bentham  ne  haii  fatto  I'  apologia , e lutti  i mezzi  hanno  usato 
a giustiliearnc  l'utilità. 
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L’ epoca  della  dominazione  viceregnalc  , l’ epoca  famosa  * 
di  dilapidazioni  ed  infamie  , ci  condusse  all'  aumento  dell» 
impusiziuni  per  tutto  le  vie  ; e quel  che  è più  alla  loro 
ineguale  riparlizione  ; da  ciò  avvenne  che  la  nazione  af- 
fatto impoverita  fu  ridotta  senza  agricoltura , senza  arti, 
senza  commercio. 

Non  essendovi  dunque  mai  stato  un  ottimo  sistema  di 
governo  , che  maraviglia  , se  la  confusione  , l’ ingiustizia, 
la  prepotenza  mettessero  Napoli  ogni  momento  sull’orlo 
di  sua  ruina  ? Che  maraviglia , se  un  infelice , ma  scaltro 
marinaro  avesse  dominato  il  popolo  in  modo  da  resistere 
a qualunque  potere  ? Che  maraviglia  se  i baroni  dediti  solo 
alla  loro  ambizione,  ora  ad  un  partito,  ora  all’altro  ap- 
pigliandosi , si  distruggessero  scambievolmente  e gravitas- 
sero poi  sempre  uniti  sulla  massa  sciagurata  del  popolo? 

Or  quanto  non  era  perciò  interessante  il  distruggere 
questi  principii  della  pubblica  rovina  e di  dare  invece  delle 
^‘nefiche  instituzioni  1 Quanta  gratitudine  non  si  doveva  a 
chi  intraprendeva  riforma  cosi  importante  , necessaria  e dif- 
ficile in  uno  stato  del  tutto  depauperato?... 

L’immortale  Carlo  111  di  Borbone  fu  il  primo  a sta- 
bilire in  questo  Regno  delle  istituzioni , che  potessero  ri- 
levare i suoi  veri  interessi , dilatare  i vantaggi  del  suo  com- 
mercio , e dirigere  con  savie  norme  l’ intera  sua  ammini- 
strazione cosi  civile  che  economica. 

Egli  rimise  ai  suoi  popoli  ciò  che  dovevano  al  fisco  ; 
e perchè  i p^i  pubblici  si  soddisfacessero  in  proporzione 
delle  forze  di  ciascuno  , introdusse  il  catasto.  Furon  chia- 
mati anche  gli  ecclesiastici  a contribuivi.  Le  immunità  ed 
ì privilegii  cominciarono  a diminuirsi , c la  classe  laboriosa 
a risentire  alleviamento.  Agli  altri  vcttigali  si  diede  quella 
savia  economia  che  solo  poteva  convenire  alle  circostjinze. 
Non  s’ imposero  nuovi  dazii  , ma  si  procurò  dr  ricomprare 
gli  alienati. 

Si  onorarono  nel  medesimo  tempo  lo  lettore  o le  arti. 
L’università  degli  studii  fu  ristaurata.  Lo  studio  dell’an- 
tichità , che  aggiunge  ai  pregi  della  natura , di  cui  il  re- 
gno è arricchito , un  oggetto  di  curiosità  e d’ istruzione , 
fu  promosso  dissotterrandosi  a spese  del  Re  interi  paesi , 
che  l’eruzione  del  Vesuvio  avevano  nei  passati  secoli  sep- 
pelliti , e ne  furono  illustrati  i monumenti  con  magnificenza 
veramente  reale.  Napoli  fu  decorata  di  editizii  sontuosi  e 
splendidi  : la  regia  di  Caserta  divenne  uno  dei  più  augusti 
monumenti  di  architettura  da  gareggiare  con  <|uelli  della 
prisca  italiana  grandezza.  Molte  manifatture  furono  stabi- 
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lite;  sì  v^uctirò  con  un  magnifico  stabilimento  d’incorag- 
giare tutti  i generi  d’ industria  in  un*  albergo  generale  dei 
poveri.  IJ  commercio  divenne  florido  ed  attivo  ; e diversi 
trattasi  furono  coochiusi  con  l’impcso  Ottomano,  con  la 
Danimarca  , e con  T Olanda  per  mouvere  la  navigazione. 
Dall’ altra  parte  i*  autorità  rispettata  e sacra  del  sovrano  non 
permise  che  alcuno  dei  sudditi  fosse  oppresso. 

Nel  1738  si  fecero  i primi  passi  per  la  riforma  dei 
tribunali.  Fu  tentata  l’impresa  più  grande  e di  un’utilità 
più  generale , di  riordinare  le  nostre  leggi  e di  ridurle  in 
una  forma  generale.  L’intrapresa  era  degna  del  genio  di 
un  gran  monarca  , ma  vi  bisognavano  uomini  capaci  di 
eseguirla...  Fu  oggetto  di  dubbio  se  questo  corpo  di  leg- 
gi , che  servir  doveva  per  italiani , dettar  si  dovesse  in 
italiano.  Parvo  strano  die  le  leggi  in  Napoli  parlar  non 
dovessero  la  lingua  di  Paolo  e di  Ulpiano.  Si  disputò  lun- 
gamente 0 si  scelse  alla  Gne  il  partito  di  dettarle  in  ita- 
Gauo  ed  in  latino!...  11  genio  di  Carlo  sfolgorò  nella  sua 
grandezza  quando  prescrisse  agli  accademici  Ercolanesi  eba 
l’erudizione  stessa  parlar  dovesse  il  linguaggio  patrio. 

Ma  questo  solo  fatto  ci  dimostra  che  le  grandi  riformo 
eseguir  non  si  possono  senza  vastità  di  prudenza  che  ne 
agevoli  r esecuzione  rimovendo  con  costanza , ma  insensi- 
bilmente gli  ostacoli.  Recidere  il  nodo  con  la  spada  noa 
è sciorlo  , ma  per  intollerante  precipitanza  ridurre  in  pezzi 
isolati  ciò  che  a nuova  forma  di  legame  servir  *dovea. 

Distruggere  conveniva  non  gli  abusi  soltanto  di  un 
lungo  governo  viceregnale , ma  gli  abusi  di  più  lunga  in- 
fluenza di  certe  opinioni  dominanti , le  quali  della  purità 
delle  natie  fonti  par  che  intorbidata  avessero  la  limpidez- 
za. La  presanza  del  sovrano  rialzò  la  nobiltà  a quella  ge- 
nerosità di  pensieri  che  costituir  dee  le  sue  non  equivo- 
che j^crogative.  11  concordato  con  Benedetto  XIV  ristabilì 
la  pace  nelle  coscienze.  E il  governo  intanto  con  passi  vi- 
gorosi s’inoltrava  per  tutte  le  vie  del  miglioramento  alla 
restaurazione  dell’  intero  corpo  sociale. 

Ma  tante  buone  istituzioni , non  rimasero  per  nulla 
ecclissate  con  la  partenza  di  Cario  , il  quale  andò  a do- 
minare le  Spagne  o lo  Indie.  Ferdinando  IV  era  il  figlio 
non  degenere  dell’ immortale  Carlo  ili  , e nelle  sue  vene 
circolava  del  pari  il  nobii  sangue  di  un  tanto  magnanimo 
sovrano,  per  cui  si  viddero  progredire  ed  aumentare  quel- 
le istituzioni  da  cui  dipendeva  la  floridezza  dello  stato  ed 
il  benessere  generale. 

Ferdinando  creò  l’accademia  delle  scienze  : abolì  molti 
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abusi  del  foro  ; riformò  con  principii  umani  e lìlosofìci  la 
pratica  criminale:  apri  delle  strade  nel  Regno:  migliorò 
notabilmente  la  marina  reale  ( ove  si  distinsero  abilissimi 
ulFiziali  ) : fondò  scuole  normali  : stabili  il  tribunale  del- 
r ammiraglio  e consolato  : riattò  i porti  di  Misene  , Baja 
e Brindisi;  rese  consentanea  alla  regia  potestà  la  giurisdi- 
zione ecclesiastica  ; stabili  i sinodi  diocesani  : esegui  la 
totale  distruzione  dei  pedaggi:  tolse  per  sempre  Tarren- 
daniento  del  tabacco  , ed  introdusse  T utilissimo  sistema 
delle  censuazioni. 

1 trattati  col  Re  di  Marrocco , la  convenzione  col  Re 
di  Torino  e Y alleanza  colla  Russia  facevano  liberamente 
sventolare  la  bandiera  Napoletana  non  solo  sul  Mediterra- 
neo , ma  ancora  suU’Oceano  e sul  Baltico  ; e disposizioni 
di  tal  natura  presentarono  presto  i più  felici  risultamenti^' 
il  commercio  e Y industria  rianimando. 

In  fatti  il  commercio  fioriva  in  modo  da  formarsi  in 
Napoli  una  borsa  , in  cui  i negozianti , gli  assicuratori  ed 
i banchieri  potessero  discutere,  i loro  interessi.  11  credito 
pubblico  trovavasi  nella  massima  fiducia,  i sette  Banchi 
di  Napoli  erano  tanti  depositi  pei  particolari.  L* abbondan- 
za era  generale  : tre  grandi  depositi  a Napoli,  a Manfre- 
donia ed  in  Cotrone  servivano  per  Y estraregnazione  dei 
cereali  superflui , e 500  Monti  Frumentari  erano  stati 
sovvenuti  da  nuova  e pingue  dotazione  , onde  i poveri 
avessero  i grani  a prezzi  discretissimi.  E se  Carlo  aveva 
abbellito  città  , Ferdinando  ripopolò  Messina  col*  dichia- 
rarla porto  franco  ....  In  somma  si  aumentavano  e per- 
fezionavano talmente,  dal  Sovrano  le  nostre  istituzioni , che 
i Napoletani  facevano  invidia  a tutto  il  resto  dell'  Euro- 
pa , che  per  tanti  secoli  gli  aveva  commiserati. 

lo  non  so  come  mai  in  mezzo  a tanta  prosperità  una 
parte  del  nostro  Regno  avesse  potuto  illudersi  dietro  la 
lusinghiere  larve  di  straniere  istituzioni  ? Come  mai  tra 
noi , che  tutto  ripetevamo  da  Carlo  e da  Ferdinando , tra 
noi  che  sensibilmente  risentivamo  gli  slanci  del  loro  be- 
nefico cuore  , come  mai  dico  , si  è trovato  chi  potesse 
smarrirsi  dalla  dritta  via?  ...  Qual  ne  fu  mai  la  ricom- 
pensa ? Tutti  r abbiam  veduta  : sciagure  , disprezzi  e mi- 
serie !!!.... 

Molto  a ragione  ed  in  tempo  opportunissimo  esclamava 
il  nostro  dotto  Genovesi  , e sulla  cattedra  e negli  scritti  , 
che  non  $i  può  conoscere  illusione  senza  errore^  non  errore 
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ttnza  igìwranza  o irriflessione  (a).  £il  oh  quanto  saremmo 
stati  avventurosi,  se  questa  verità  interessante  ed  eviden- 
te additata  per  tale  dai  più  profondi  moralisti,  ne  avesso 
colpiti?  Sarebbe  allora  bastato  di  paragonare  anche  i primi 
atti , con  cui  in  questo  Regno  si  voleva  sviluppare  la 
pubblica  prosperità  colle  più  filantropiche  istituzioni  stra- 
niere, per  vedervi  principii  c massime  ugualmente  umano 
e nobili  , ma  assoluta  diUercnza  di*  nomi  , di  applica- 
zione , di  (ine.  Carlo  o dopo  di  lui  V augusto  Ferdinando 
volevano  di  Napoli  un  Regno  felice  ed  illustre  , lo  stra- 
niero voleva  un  nemico  di  meno,  un  appoggio  di  più.  Nel 
cuore  óe* Borboni  il  Regno  delle  due  Sicilie  ha  sempre  nu- 


la) I giornali  letterarii  predissero  che  la  fKueente  filotofa 
distruggerebbe  invece  di  edificare  la  felicità  delle  nazioni  ; e J* 
J.  Housseaa  soggiunse:  la  litterature  et  le  Savoie  de  notre  sieda 
iend  beaucoup  plus  d detruire  qu'  à edifier  . . . . On  n’  etudio 
plus  , on  nous  donile  gravement  ponr  de  la  philosophie  les  reves 
de  quelques  mauvaise  nuit,  — Il  signor  Melun  lo  aiiribuisce  alla 
negligenza  posta  nello  studio  di  politica  e di  morale;  e Sabathier 
all’impegno  di  sconvolgere  queste  due  scienze.  Altri  però  l’ attri- 
buiscono all’  impazienza  di  voler  piuttosto  ragionare  degl’  incon- 
venienti della  vita  , che  accostumarsi  a sopportarli  , ed  anche 
all’ ioconsideiazionc  che  fa  dire  ciocché  si  pensa,  nò  mai  fapren-* 
der  conto  di  ciocché  si  dice.  É quindi  necessario  il  confessare  che 
'forse  non  siamo  stati  mai  tanto  lontani  dalla  vera  scienza  della 
legislazione  quando  lo  siamo  adesso  , che  crediamo  di  averne  co- 
nosciuto i principii  i più  sublimi.  Vuoi  tu  una  pruova  di  quel 
che  io  ti  dico  ? Prendi  qualunque  costituzione  delle  tante  che  gli 
uomini  hanno  avuto  lìnora,  ed  indicamene  una  soia,  che  i nostri 
filosofi  non  dicano  di  esser  cattiva.  Intanto  le  nazioni  che  V ave- 
vano n’  erano  contente , e sono  state  felici  e grandi  per  quelle 
costituzioni  appunto  che  noi  tanto  biasimiamo.  Temo  molto  , che 
volendo  fare  una  costituzione  che  piaccia  a’ filosofi  non  si  produca 
la  desolazione  de’  popoli  ; ed  in  fatti  soggiugne  l’  autore  del  Sag^ 
gio  sulla  rivoluzione  di  Napoli.  « Tra  tutti  coloro  che  preser 
parte  qella  rivoluzione  del  1799  moltissimi’  avevano  la  repubblica 
sulle  labbra , moltissimi  nella  testa  , pochissimi  nel  cuore.  Per 
molli  la  rivoluzione  era  un’affare  di  muda,  ed  erano  repubblicani 
sol  perchè  lo  erano  i francesi  ; alcuni  lo  erano  per  vaghezza  di 
spirito  ; altri  per  irreligione  , quasi  che  per  esentarsi  dalla  relH 
gione  vi  bisognasse  un  brevetto  di  governo  ; taluno  confondeva 
la  libertà  colla  licenza  e credéva  acquistare  culla  rivoluzione  il 
dritto  d’ insultare  impunemente  i pubblici  costumi  ; per  molti  la 
rivoluzione < era  un’affare  di  calcolo;  infine  la  repubblica  napole- 
tana fu  considerata  come  una  preda  , la  cui  divisione  spettar  do- 
vea  a pochissimi  : e questo  fu  il  segnale , nè  }>otcva  esser  diver- 
samentedella  guerra  civile  tra  la  parte  numerosa  della  nazione 
e la  parte  debolo  ». 


TS 
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drito  l'ardente  desio  di  sua  prosperità;  in  quello  dèlio  stra- 
niero  I*  incordigia  di  arricchirsi  , 1*  am  biaione  di  domina- 
re. Carlo  e Ferdinando  V hanno  riordinato  tra  la  gioja  e 
la  calma  delle  popolazioni  e consumandovi  del  proprio,  tesori 
e premure  ; ma  lo  straniero  innovava  , disturbando  fami- 
glie e città  , spargendo  il  sangue  de'  popoli. 

Nelle  istituzioni  stabilite  da' nostri  sovrani  vi  era  l'es- 
senza deir  armonia  , dell'  ordine  . del  bene  ; vi  era  forse 
lo  stesso  nelle  altre  ? Alla  vista  comparivano  colla  stessa 
fisonomia , ma  era  una  bella  maschera  quella  che  nascon- 
deva r orridezza  dello  spirito  di  occupazione. 

Ed  in  vero  che  altro  era  il  grap  consiglio  di  stato  del 
decennio  se  non  una  riunione  impropria  delle  attribuzio- 
ni diverse  tra  T antico  consiglio  di  stato  e la  reai  camera 
di  8.  Chiara?  Cosa  era  quel  luogo  treno  di  amministra- 
ni  se  non  un*  amplificazione  ( suggerita  dalla  politica  dei 
tempi  ) delle  poche , ma  esatte  oftìcine  antiche?  Cosa  era- 
no i tribunali  di  appello  , se  non  il  sacro  regio  consiglio? 
Cosa  là  gran  corte  de* conti  se  non  la  regia  camera  della 
sommaria?  Cosa,  il  tribunale  di  commercio  , se  non  una 
copia  del  consolato  ed  ammiragliato?  Cosa  in  fine  le  stessa 
buone  istituzioni  se  procedendo  di  tro{)po  la  perfezione  del 
popolo  , non  potevano  nè  promuoverla  nè  formarla?  . . 
Ma  dove  mi  trasporto!  Senza  rivoluzione  , senza  sangue 
e senza  umiliazioni  questo  paese  sarebbe  giunto  alla  prò- . 
spcrità  se  continuato  avesse  quel  progresso  graduato;  ma 
certo  , che  si  faceva  prima  del  1794.  Pur  troppo  è vera 
questa  mia  assertiva  se  ricordaudo  quelle^  prime  istituzioni 
che  facevano  prosperare  questo  regno , si  anaHzzino  colle 
sublimi  massime  dei  più  grandi  legislatori  e nel  ciocciuolo 
deir  esperienza. 

l^po  le  determinazioni  del  congresso  di  Vienna  una 
legge  fondamentale  riunì  i reali  domini  al  di  qua  e al  di 
là  del  faro  in  una  sola  monarchia  sotto  il  nome  di  Regno 
delle  due  Sicilie,  li  re  assunse  il  titolo  di  Ferdinando  I ed 
incominciò  di  bel  nuovo  a spargere  i tratti  della  sua  so- 
vrana niuiiificeuza.  Egli  regolò  la  successione  della  corona 
secondo  la  legge  dell’augusto  Carlo  HI;  (a)  istituì  unacan- 


(a)  Nel  regno  delle  due  Sicilie  il  governo  come  amministra- 
sione  suprema  delio  stato  è nelle  mani  di  un  solo.  Quindi  i po- 
teri-di qualunque  natura  essi  sieno  riseggono  esclusivamente  nelle 
mani  del  Re.  Egli  qual  capo  de’ popoli,  dalla  divina  provvidenza 
alle  sue  cure  aflidali  ; egli  con  l’ attività  che  esige  1' amministra- 
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CtHem  generale  preseduU  un  segretario  di  stato  mi< 
nUtro  cancelliere , stabili  in  essa  on  supremo  consiglio  di 
canceUcria  ; (a)  confermò  i privilegii  dei  siciliani , cam- 
biandone T osservanza  coir  unità  delle  istituzioni  poltich» 
stabilite  per  base  del  regno  delle  due  Sicilie  ; prescrisse 
le  formole  per  la  promulgazione  delle  leggi  e dei  decreti, 
determinò  V uniforme  configurazione  dedi  stemmi  e dei  sug- 
gelli reali  ; rivesti  di  titoli  corrispondenti  tutti  i principi 
della  famiglia  reale  ; formò  il  consiglio  di  stato  ; distribuì 

Sii  aflari  del  governo  nelle  varie  segreterie  di  stato  ; e 
opo  di  aver  determinata  la  circoscrizione  territoriale  isti- 
tuì il  luogotenente  generale  pei  reali  domini  al  di  là  del 
f^ro.(6J.,  t 


dell*  intero  corpo  sociale , e qual  padre  comune  regola  e 
dirige  i destini  de’ suoi  tìgli.  Un  tal  potere  presso  di  noi  é eredi: 
tario  nella  reai  famiglia  del  principe , secondo  l’ordine  di  succes- 
sione determinalo  dalle  nostre  leggi.  Questa  trasmessione  del  po- 
tere per,  mezzo  del  sangue  è la  più  sicura  garentia  per  la  pub- 
blica tranquillità  ; 1’  ordine  non  è pertuibato  in  ciascuna  morte  , 
e lo  stato  non  è soggetto  a quelle  crisi  politiche , a quelli  strazli 
ed  a quei  rovesci  che  scuotono  le  fondamenta  del  trono,  -r*  lo 
caso  di  minorità  la  legge  del  pari  regola  la  reggenza  cd  i suol 
poteri,  i,  , ' 

(a)  Presentemente  le  attribuzioni  nel  legretario  di  stato  mi- 
Distro  cancelliere  sono  annesse  alia  carica  di  presidente  dei  con- 
siglio de’  ministri  e quelle  del  supremo  consiglio  di  cancelleria 
sono  incardinate  nella  consulta  generale  del  regno. 

. (b)  Carlo  d’  Àngiò  dopo  il  vespro  siciliano  sospettoso  di  quel 

^ntaggio  morale  cercò  d’ imbrigliare  ì sudditi  di  qu  i del  faro 
con  porre  il  nerbo  della  nazione  sotto  la  sua  oculare  vigilanza  « 
e perciò  eresse  la  città  di  Napoli  a capitale  del  Regno.  Ecco  io 
seguito  coRccntrati  qui  curie  , reàio  cancelleria  , monasteri  stra- 
ricchi , chiese  magnifiche  . tribunali  superbi , uftìziali  della  coro-' 
na  , artisti  primarii  e pomposi  speitacoU.  Quindi  tutte  le  so- 
stanze delle  province  vennero  attirale  nella  capitale  ed  in  con- 
traccambio luti’  i vizii  di  questa  propagati  nelle  province.  1/  at- 
tuale circoscrizione  del  regno  , non  va  incontro  a quest’  inconve- 
nienti. L’  autorità  giudiziaria  cd  amministrativa  è ugualmente  ri- 
partita in  tutte  le  province  del  regno  in  guisa  che  i litiganti  tro- 
vano nello  stesso  loro  territorio  i giudici  competenti  e le  diverse 
amministrazioni.  La  coltura  collo  slahilimento  dei  Licei,  provin- 
ciali viene  anche  permanentemente  assicurata  in  tuli’  i punti  del 
regno.  In  tal  guisa  io  riche/ze  della  capitale  non  dissanguano  le 
province, nè  scemano  di  coltivatori  le  campagne,  né  l’urlo  complicalo 
del  popolo  moltiplica  e nasconde  i misfatti,  uè  vi  sarà  più  gente 
alta  a consumare  che  a produrre  ed  a promuovere  i monopolii  c 
le  frodi.  Con  regione  diceva  Davila  , che  il  regno  che  ha  testa  suu* 
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Quella  vigile  previdenza  ‘die  non  isdigna  discendere 
nei  più  minuti  particolari  quando  trattasi  di  assicurare  la 
giustizia,  l'equità , la  prosperità,  la  tranquillità  e la  prò* 
speri tà  delle  genti , fu  tutta  messa  in  opera  nella  nuova 
legge  organica  dell’ordine  giudiziario,  divfta  in  sedici  ti- 
toli ed  in  223  articoli  relativi  alle  attribuzioni  dei  conci- 
liatori , dei  giudici  di  circondario , dei  tribunali  civili , dei 
tribunali  di  commercio,  delle  gran  corti  criminali,  delle  gran 
corti  ^pcciali  : dei  giudici  d' istruzione  , delle  gran  corti 
civili , della  corte  suprema  di  giustizia , dei  presidenti,  dei 
rogii  procuratori , dei  cancellieri , degli  avvocati , dei  pa- 
trocinatori e degli  Uscieri  ec. 

Un  nuovo  ordine  si  diede  nel  tempo  stesso  alla  gran 
corto  dei  conti  ripartita  in  tre  camere  per  discutere  ed 
ésaminare  tutti  i gravami  in  materia  di  contenzioso  am- 
ministrativo per  giudicare  i conti  annuali  delle  rendite  e 
: delle  spese  del  regio  erario,  delle  provincie  e dei  comu- 
ni , per  giudicare  in  prima  istanza  le  controversie  intorno 
alla  esecuzione  dei  contratti  celebrati  coi  ministri  segre- 
ta rj  di  stato  pei  lavori  e per  le  forniture  eseguite  per  or- 
dine dei  medesimi. 

Dopo  tre  anni  di  fatiche  e di  discussioni  sopra  ciascuno 
articolo  , fu  pubblicato  il  codice  per  lo  restio  delle  due  Si- 
eilie , ripartito  in  leggi  civili , in  leggi  penali , in  leggi 
di  procedura  nei  gfUdizii  civili , in  leggi  di  procedura  nei 
giudizii  penali  ed  in  leggi  di  eccezione  per  gli  affari  di 
commercio  [n). 


\ 

Stirata  suole  esser  capriccioso,  c si  rendè  necessario  che  Vevacua- 
ztnne  del  sangue  Jo  risani  e liberi  dalla  sua  frenesia.^  Pietro  il 
drnndc  intefVogald  in  Parigi  come  trovasse  quella  gran  capitale  , 
rispose:  se  io  ne  avess'i  una  simile  sarei  tentato  dimetterle  fuoco 
per  timore  che  assorbisse  il  resto  dell’  Impero. 

(o)  Le  Costituzioni  di  Federico  compilate  dall’  immortale  Pie- 
tro delle  Vigne  dirette  a frenare  , togliere  gli  abusi , gli  arbitrii, 
egualmente  che  le  leggi  decemvirali  di  Roma , non  poterono  nel 
progresso  fare  argine  agli  inconvenienti  derivati  dalla  divergenza 
delle  fazioni,  dalla  moltiplicità  delle  giurisdizioni,  da’ capitoli  del 
Re  Roberto  chiamati  le  quattro  lettore  arbitrarie , dalle  opinioni 
del  foro  , dalle  diverse  consuetudini  locali,  dai  privilegi!  concessi 
in  tempi  diversi  , e soprattutto  da  un  cumulo  di  leggi  falle  in  di- 
versi secoli  , per  diversi  popoli  dilTerenli  di  costumi  c di  forme 
di  governo,  scritte  in  diverse  lingue,  senza  un  disegno,  e spesso 
con  opposti  prihcipii.  Te  costituzioni  medesime  in  fine  non  pote- 
rono arrestare  il  torrente  de’  mali  cagionali  dal  conflitto  di  dritto 
giudice  e giurisdizione  pel  pcinicsso  dato  da  ogntmo  di  vivere  se- 
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In  conseguenza  delle  sue  disposizioni  intorno  alla  vo- 
lontaria trascrizione  degli  immobili , all'  esibizione  non  ne- 
cessaria dei  titoli  nella  conservazione  delie  ipoteche , ed 
alle  dichiarazioni  non  obbligatorie  nelle  discussioni , si  diede 
un  nuovo  riordinamento  alla  legge  sul  registro  e sullo 
ipoteche.  Seguirono  d’ appresso  gli  statuti  penali  per  le  trup- 


cohdo  le  leggi  che  voleva  , esteso  da  Carlo  Magno  sni  dritto  sa- 
lico e greco  ; conOitto  che  aveva  prodotto  il  ritardo  aiia  giustizia, 
r impunità  e la  frequenza  de'. delitti.  Inoltro  il  Codice  Filippini) 
formato  dal  Tapia , il  Codice  Carolino  redatto  da  Cirillo  , il  Co- 
dice di  leggi  marittime  compilato  dal  Jorio  per  incarico  ricevuto- 
ne con  dispaccio  de’ 3 dicembre  177P  , non  ebbero  santione  so- 
vrana. L'eloque'nza  però  di  d’  Andrea  e Cirillo  , il  linguaggi»  di 
lllpiano  e di  Cajo  nelle  opere  di  Gravina  , gli  alti  concepimenti 
del  Vico,  le  opere  dell’  insigne  Genovese  dirette  alla  rettilndine  del 
cuore  a chiarire  l’intelletto,  all' economia,  ed  a’popolari  bisogni 
avevan  già  fatto  altamente  presentire  l' idea  e la  necessità  di  un 
compiuto  corpo  di  patrio  dritto.  Dal  .Turbali  al  Galiani  , dal  Do- 
ria  al  Fila|gieri  ed  al  Carcani  tutti -gl’ ingegni  napoletani  eraosi 
rivolti  a dimosfrai'e  il  bisogno  di  riunire  i vari!  anelli  della  legi- 
slazione in  un  codice  patrio  , nel  quale  si  dovessero  mettere  in 
armonia  le  leggi  romane , che  incivilirono , secondo  l’ espressio- 
ne dell’  immortale  Purtalis , l’ Europa  colle  leggi  patrie  e col 
dritto  canonico  sommamente  applaudito  dagli  stessi  scrittori  pro- 
testanti. Fu  quindi  nel  di  14  marzo  1738  promulgata  la  rinomata 
prammatica  de  ordine  judiciorum  , e nel  1774  venne  sanzionato 
l'obbligo  di  ragionare  le  sentenze.  Con  l'ordinanza  militare  del 
1789  , che  tanta  luce  sparse  nella  legislazione  penale , fu  di  drit- 
to abolita  la  tortura , che  già  presso  di  noi  non  pili  praticavasl 
pei  testimoni!,  ed  crasi  anche  pei  rei  abolita  di  fatto,  dapoiebè 
non  si  faceva  per  questi  che'  la  sola  preparazione.  Nel  felice  ri- 
torno dell’  augusta  Dinastia  regnante  i popoli  fecero  sentire  Tur- 
gente  bisogno  di  una  patria  legislazione  , non  essendo  quella 
siraniora  promulgata  nell'  ultima  occupazione  militare  corrispon- 
dente alle  idee  religiose  , alle  passioni  , ed  a’  bisogni  della  na- 
zione , in  guisa  che  verso  la  ime  dello  stesso  decennio  coi  de- 
creti de’  21  maggio  1815  si  stabili  una  conmessione  , e si  no- 
minarono i componenti  onde  propporre  quelle  modilìcazioni  che 
l’esperienza  aveva  fatto  conoscere  necessarie.  In  vista  di  questi 
disordini,  che  presentavano  e la  nostra  antica  legislazione  e quella 
straniera  del  decennio  , il  Re  Ferdinando  di  felice  ricordanza  col 
decreto  del  1 agosto  1814  ordinò  la  compilazione  di  un  completo 
corpo  di  dritto  patrio  , insinuando  ai  compilatori  di  profittare 
delle  antiche  e nuoce  teorie  , de'  progressi  delle  eogniiioni  uma- 
ne , e finanche  degli  errori  del  passato,  onde  presentare  «n  pro- 
getto che  sia  adattato  all’indole  dei  popoli,  ali  odierno  stato 
di  civiliszazione  , e che  racchiuda  il  granile  oggetto  della  si- 
curezza delle  persone  e della  proprietà , prima  base  del  siste- 
ma sociale. 
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pe  di  terra  e di  mare , i decreti  organici  gull*  educazione 
militare  e sull* orfanotrofio , le  leggi  sull’ istituzione  dell’or-; 
dine  di  S.  Giorgio  della  riunione  , sull’ amministrazione  delle' 
acque  e foreste  e del  pubblico  demanio , sulla  pubblica 
salute , sul  notariato , sul  tavoliere  di  Puglia , su  i dritti 
di  bollo  e sulla  carta  bollata. 

Compito  adunque  l’ ordinamento  universale  dello  Stato,, 
noi  avemmo , dopo  lunga  serie  di  lagrimevoli  vicende , 
buoni  giudizii , buoni  studii , buone  arti , industria  , com- 
mercio, agiatezza  e pace. 

Ddla  legislazione  del  regno  delle  dt$$  Sicilie, 

La  legislazione  che  resse  il  regno  di  Napoli  fino  aH’anno 
1809  (a)  non  era  l'opera  già  di.  un  solo  legislatore,  nò 
di  una  sola  età.  Nata  sotto  varie  fortune  ed  in  epoche 
ditTorentissime  : accresciuta  per  naturale  incremento , era 
per  lo  volger  dei  tempi  c dei  costumi  divenuta  estranea 
allo  stato  della  società.  di  ciò  è a- maravigliarsi , poi- 
ché tal’  era  lo  st^to  della  legislazione  di  tuUe  IS  altre  na- 
zioni europee.  ^ 

Quello  che  è a marcarsi  si  è , che  la  nostla  giuri- 
sprudenza consisteva  in  un  caos  composto  dal  dritto  roma- 
no (ù) , dal  dritto  canonico  , dal  dritto  feudale  , dalle  co- 
stituzioni dei  principi  Normanni  e Svevi , dai  capitoli  dei 
Re  Angioini , dalle  prammatiche  fatte  dai  Re  Arogonesi  e 
dai  principi  successori , o per  meglio  dire  dai  Viceré  che 
li  rappresentavano  , dai  statuti  particolari  di  Napoli  e di 
altri  luoghi  del  Regno , dai  riti  della  gran  cortQ  della  vi- 


ta) Si  è detto  insino  all'anno  1809,  perchè  avvennero  allora 
i mutamenti  maggiori  ; ma  per  verità  molti  parziali  canciamenti 
cran  seguiti  sin  da  IJ^bbrajo  1800,  epoca  io  cui  il  regno  fu  occu> 
palo  dai  francesi. 

(b)  La  compilazione  del  dritto  romano  è stata  il  nostro  codice 
fondamenialc  insino  all’anno  1809;  ma  non  si  creda  già  che  la 
medesima  fosse  stata  adottata  in  virtù  di  qualche  atto  legislativo. 
Fu  io  origine  la  superiorità  del  drillo  giustinianeo  che  le  diè 
preminenza  sopra  tutte  le  altre  legislazioni  dei  barbari , ed  il  primo 
principe , il  quale  ne  comandò  espressamente  l’ osservanza  fu  il  Re 
Ferdinando  1 ( allora  IV  ) con  dispaccio  dell’anno  1774,  col  quale 
ordinò  che  i tribunali  citassero  la  legge  romana  sulla  quale  fon- 
davano le  loro  senlen/c , salvo  il  gìustiiicarle  in  preferenza  con 
una  legge  nazionale  o municipale  pobleiiorc  , se  ve  ne  fossÈ  in  prò- 
pobilu. 
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caria  e della  camera  della  sommaria  , dalle  istruzioni  della 
dop;ana  di  Foggia  , e finalmente  dbnsisteva  negli  arresti  e 
nelle  famose  grazie  eprivilegii  conceduti  alle  città  di  Napoli 
e del  regno.  Tutte  queste  diverse  merci  dei  secoli  passali 
non  ci  convenivano  meglio  delle  foggio  di  vestire  di  do- 
dici secoli  addietro.  Erano  esse  le  opere  dei  barbari , nate 
da  passaggiere  ciscostanze  e da  particolari  rapporti , che 
più  non  potevano  avere  nè  piani  , nè  sistemi  , nè  oggetto. 

Il  sublime  genio  dell’  immortale  Carlo  Borbone , erasi 
ben  penetrato  di  una  tanta  verità,  e noi  àbbiam  veduto* 
che  egli  il  primo  il  disegno  concepì  per  formare  un  nuovo 
Codice  delle  nostre  leggi  : l’ incarico  ne  fu  atfidato  al  degno 
cittadino  Cirillo  ; ma  per  alcune  circostanze  , che  non  oc- 
corre ricordare , l’ opera  mori  sul  nascere. 

I francesi  che  occuparono  il  regno  di  Njipoli  diedero 
opera  ad  immutare  tutti  gli  ordini  politici  che  reggevano 
lo  stato  con  atti  legislativi  d*  ogni  maniera  , i quali  tutti 
trovansi  raccolti  nel  bullettino  delle  leggi  (a)  ; si  che  in 
brene  tempo  sostituirono  agli  antichi  nuovi  sistemi  di  am- 
ministrazione .e  nuove  istituzioni.  Alcune  leggi  e decreti 
altresì  furono  da  essi  dati  fuori  negli  anni  1806  , 1807  a 
1808 , intorno  a materie  di  dritto  civile  ed  ecclesiastico  ; 
ma  eccetto  detti  parziali  cangiamenti  la  nostra  antica  legi- 
slazione sopravvisse , benché  qua  e là  sgominata  , insino 
al  di  primo  gennajo  deiranno  1809  (6). 

Sopravvenuto  però  questo  giorno  fu  posta  in  osservanza 
una  legislazione  novella  (c)  ; c quindi  cessarono  di  aver  forza' 
ed  autorità  le  leggi  romane  , le  nazionali  e le  municipali: 
non  tutte  però , ma  sol  quelle , lo  quali  concernevano  ma- 
terie contemplate  o regolate  dalle  nuove  leggi. 

Questa  nuova  legislazione  constava  dei  seguenti  codi- 
ci , e dei  seguenti  atti  legislativi  minori  , cioè  : 1 del  co- 
dice civile , in  cui  trovavasi  radunato  tutto  il  dritto  civile 


• 

(a)  Ballettino  delle  leggi  ( oggi  detto  collezione  delle  leggi  ) chia> 
mavasi  e chiamasi  la  raccolta  delle  leggi,  dei  decreti,  dc’regolamenli, 
e delle  decisioni  de' casi  particolari  approvati  dall’autorità  sovrana» 
distribuiti  non  secondo  l’ordino  delle  materie,  ma  secondo  l’ordine 
cronologico  , allogati  ordinariamente  in  altrettanti  volumi  quanti 
SODO  i semestri , a contare  da  febbrajo  1800  in  qua. 

(b)  Non  cosi  per  altro  quella  parto  della  nostra  legislaziono 
che  concerneva  il  dritto  feudale , poiché  , spento  il  feUdalisimo 
per  legge  de’ 2 agosto  1806,  La  medesima  venne  meno  per  man- 
canza di  soggetto  cui  applicarla. 

(e)  Vedi  i decreti  do’  22  ottobre  e 26  dicembre  1808. 
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comune  ; 2 del  codice  di  commercio  compilato  ed  adottato 
in  Francia  , in  cui  era  compresa  tutta  la  legislazione  ri- 
guardante il  commercio  ed  i commecdanti  ; 3 di  due  leggi 
patrie  compilate  in  Napoli,  Tuna  sui  delitti  e sulle  pene, 
e l’altra  sulla  giustizia  correzionale,  pubblicate  il  di  20, 

0 r altra  nel  di  22  maggio  1808  ; 1 di  un  regolamento  di 
procedura  da  servire  si  nei  giudizii  civili  che  nei  penali , 
pubblicato  egualmente  in  data  dei  20  maggio  1808  ; 5 o 
tìnalmente  di  molti  atti  legislativi  sparsi  qua  e là  nel  bul- 
lettino , concernenti  materie  d’ ogni  natura  , e specialmeuto 
r amministrazione  interna  del  regno. 

Tal  fu  lo  stato  della  legislazione  inaino  a tutto  marzo 
dell'anno  1809;  imperocché  in  aprile  dello  stesso  anno  fu 
in  osservanza  nei  giudizii  civili  il  codice  di  procedura  del- 
l’impero francese;  e quindi  cessò  di  aver  forza  di  leggo 
quella  parte  del  regolamento  dei  20  maggio  che  concerneva 

1 giudizii  penali , a cagione  dei  molti  cangiamenti  fattivi 
con  atti  legislativi  posteriori. 

Breve  durata  altresì  ebbe  la  legge  sui  delitti  e sulle 
pone  , e l' altra  sulla  giurisdizione  di  polizia  , e sulla  giu- 
stizia correzionale , dappoicché  in  ottobre  1812  fu  alle  me- 
desime surrogato  il  codice  penalo  francese  (a}. 

Inoltre  dopo  pobblicatì  detti  codici , molti  altri  atti 
legislativi  venncr  fuori , or  per  emendarne  , ed  or  |)cr  sup- 
plirne i difetti  ; ma  fino  all’  uscita  dei  francesi  dal  regno, 
la  legislazione  non  soggiacque  ad  altra  generai  mutazione. 

Reduce  in  maggio  deiranno  1815  il  Re  Ferdinando  ia 
questo  regno,  sì  limitò  in  sulle  prime,  ad  aborgare  , o a 
roigliorare  quando  una  c quando  un’altra  delle  leggi  oselle 
istituzioni  introdottevi  durante  la  sua  as.senza  ; ma  salvi 
questi  parziali  cangiaménti , per  altri  quattro  anni  ancora 
rimasero  in  vigore  i quattro  succennati  codici  introdottivi 
dei  francesi  ; non  che  gli  avanzi  del  regolamento  dei  20 
maggio  1818  concernente  la  procedura  penale,  e tutti  gli 
atti  legislativi  sparsi  nel  bullettino  delle  leggi  intorno  a sif- 
fatte ed  altre  materie. 

Cosi  stetter  le  coso  insino  al  di  1 settembre  1819  ; 
epoca  in  cui  a detti  codici  fu  sostituito  un  codice  solo  in- 
titolato codice  per  lo  regno  delle  due  Sicilie , diviso  in  cin- 
que parti  ; dello  quali  la  prima  comprende  il  dritto  privato 
civile  ; la  seconda  il  dritto  penale  ; la  terza  le  leggfdi  pro- 


fa} Vedi  il  dccrrlo  dei  30  luglio  1812. 
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cedura  nel  giudizii  penali  ; o la  quinta  le  leggi  di  eccezio* 
ne  per  gli  affari  di  commercio.  Se  non  che  si  voglion  ri» 
guardarc  come  completamento  di  detto  codice  tre  diversi 
statuti  penali  ; cioè  1 lo  statuto  penale  militare  dei  30  gen- 
najo  1819;  2 lo  statuto  penalo  per  l’armata  di  mare  e 
pei  reati  commessi  dai  forzati  e loro  custodi  dei  3 giugno 
dello  stesso  anno  ; 3 e lo  statuto  penalo  per  l' infraziono 
dei  regolamenti  sanitarii  dei  13  marzo  1820. 

Pubblicato  il  detto  codice  però  nuove  occasioni  dieder 
luogo  ad  altri  atti'  legislativi  : nò  può  dirsi  che  ogni  opera 
sia  compita  di  già , poiché  il  tempo  genererà  certameuta 
Duovi  casi  0 nuovi  consigli. 

Quindi  ò che  la  nostra  attuale  legislazione  positiva  è 
contenuta  : 

1.  Nel  codice  per  lo  Regno  delle  due  Sicilie , diviso, 
come  già  dicemmo  , in  cinque  parti  ; e nei  tre  statuti  pc^* 
nali  sopra  mentovati  ; 

2.  Nel  bulleltino , oggi  detto  collezione  delle  leggi  , 
che  dall'  anno  1806  in  qua  , in  ciascuu  semestre  , vieu  pulh> 

blicato  per  le  stampe. 

\ 

Delle  diverse  denominazioni  e formalità  delle  disposizioni 

legislative. 

Nel  regno  delle  due  Sicilie  non  v'ha  altra  suprema 
autorità  legislativa  che  quella  del  Monarca  ; essa  è asso- 
luta , ed  in  qualunque  modo  faccia  egli  conoscere  la  sua 
volontà  debbano  i sudditi  obbedirvi. 

Quali  sieno  questi  modi , quali  le  sollennità  che  ne 
accompagnano  la  formazione  , quali  infìne  gli  ellctti  delle 
leggi , ecco  ciò  che  forma  ora  il  nostro  oggetto. 

Yarii  sono  i mezzi  coi  quali  il  Re  fa  conoscere  lo  sua 
risoluzioni , e son  questi  i nomi  che  vi  corrispondono  : 
legge  , decreto  , regolamento  , reale  rescritto. 

Si  dà  luogo  alla  Ugge  in  tutti  quei  casi  nei  quali  ri- 
guardasi ad  oggetto  qualunque  generale.  Le  sue  disposi- 
zioni van  discusse  ed  esaminate  nel  consiglio  di  stato  ; n*ò 
affidata  la  esecuzione  a tutti  i ministri  in  generale  c vieu 
fatto  noto  por  mezzo  di  formalo  pubblicazione  (a). 


(a)  Vedi  la  legge  organica  della  consulta  di  stato  del  14  giu- 
gno 1824  c la  legge  del  0 gennaio  1S17  sulla  orguuiizaziouc  del 
uuuYo  cou»iglio  di  stalo  , appivs.-^o  riportalo. 
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Si  dà  luogo  al  drtrrto  in  tutti  quei  casi  die  riguardano 
il  modo  di  esecuzione  delle  leggi,  l'applicazione  o lo  svi- 
luppo dei  principi  stabiliti  nelle  medesime.  Ha  luogo  pure 
per  le  dispense  alla  legge  ; per  le  provviste  delle  cariche 
o degl'  iiupìegati  ; per  accordar  le  grazie  , le  pensioni , i 
privilegi  ; per  autorizzar  pagamenti  o inversioni  di  fondi  ecc. 
e questi  emanano  sulla  proposizione  del  ministro  segretario 
di  stato  incaricato  dell' oggetto,  e che  ne  deve  invigilara 
la  esecuzione. 

Chiamansi  rrgolamtati  gli  atti  dei  ministri  che  sotto  fori 
ma  d'istruzioni  prescrivono  le  particolarità  necessarie  sia 
per  l’esecuzione  delle  leggi  e decreti,  sia  por  regolare  il 
^rvizio  interno  della  pubblica  amministrazione.  Si  adoprano 
pure  a richiamar  l'osservanza  delle  leggi  cadute  in  disue- 
ludine  , cd  approvare  o annullare  gli  atti  dei  corpi  ammi- 
nistrativi c spiegare  i principi,  i motivi  ed  il  vero  spirito 
delle  sovrane  determinazioni  ; risolvendo  i dubbi , ed  ad- 
ditando le  norme  secondo  lo  quali  le  autorità  debbon  con- 
dursi sulla  proposta  materia. 

Nò  i decreti , nè  i regolamenti  generali  cran  prima 
proposti  e discussi  nel  consiglio  di  stato.  Ma  con  1'  ultima 
Tegolainenlo  per  la  organizzazione  o composizione  del  con- 
siglio ordinario  di  stato  o del  consiglio  de’  ministri  segrc- 
tarj  di  stato  del  ^ giugno  1822  , venne  ordinato  che  fos- 
sero preparati  nel  consiglio  di  stato  ordinario  e discussi  in 
])rescnza  del  Re  non  solo  i progetti  di  legge  , ma  quelli 
ancora  de’ decreti  e de’ regolamenti  generali. 

Chiamansi  regfi  rescritti  tutte  le  altre  sovrane  decisioni 
che  non  apparUmgono  alle  sopra  enunciato  classi  e che 
sono  annunziate  nel  Reai  Nume  a risoluzione  dei  diibbii 
proposti  , ovvero  a spiega  ed  interpretazione  di  qualche 
articolo  di  legge , decreto  o regolamento  sul  quale  siasi 
richiesta  cd  ottenuta  la  sovrana  deliberazione. 

Diverse  sono  lo  forme  che  accompagnano  questi  di- 
versi mezzi  coi  quali  si  estrinseca  il  sovrano  volere. 

Le  leggi , ed  i decreti  riguardanti  disposizioni  legisla- 
tive ed  amministrative  , e presentemente  ancora  i regola- 
menti , debbono  tutti  avere  : 

1.  Il  titolo  di  S.  M.  stabilito  col  decreto  degli  8 di- 
cembre 1816  ; 

2.  L’ intesa  della  consulta  e del  consiglio  di  stato  or- 
dinario ; 

3.  La  sottoscrizione  del  Re  ; 

%.  La  impressione  del  gran  suggello  delle  stato  ; 

S.  Il  contrassegno  del  presidente  del  consiglio  dei  Mi- 
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nutrì , che  è l'organo  di  tutti  gli  ordini  reali , e che  riu> 
nisce  tutte  le  attribuzioni  dell*  abolita  carica  di  segre-' 
tario  di  stato  ministro  cancelliere  , riguardanti  la  sotto» 
icrizione,  il  registro  , la  pubblicazione  e la  conservazione 
delle  reali  disposizioni. 

Particolarmente  per  la  legge  vi  è inoltre. 

1.  La  formola  di  sanzionare  ; 

% La  firma  del  ministro  segretario  di  stato  di  grazia 
e giustizia  : 

3.  La  diretta  autorità  impressale  colle  solenni  parola 
di  vogliamo  0 comandiamo  ; 

' 4.  La  pubblicazione  in  tutt’i  reali  domfnii  per  mezzò 

delle  corrispondenti  autorità  , le  quali  debbono  prenderne 
particolar  registro , ed  assicurarne  l’adempimento  ; 

5.  L’ incarico  di  vigilarne  f esecuzione  a tutt*  i mini- 
stri segretari  di  stato. 

' Le  ritualità  de*  decreti  sono  ; 

1.  D’indicarsi  il  rapporto  o la  proposizione  del  mini- 
stro segretario  di  stato  incaricalo  dell’ oggetto; 

2.  La  risoluzione  di  decretare; 

3.  La  firma  del  succennato  ministro  ; 

4.  L’ incarico  dato  al  medesimo  d’ invigilare  perchè 
venga  eseguito. 

Quando  il  decreto  non  sia  formato  sulla  proposizione 
dì  un  ministro  segretario  di  stato , la  lirma  del  Ile  viene 
solo  contrassegnata  da  quella  del  presideute  come  mini- 
stro cancelliere. 

1 decreti  quando  contengono  disposizioni  legislativo  di 
qualunque  natura  , debboii  essere  pubblicati  al  pari  del- 
le leggi. 

Le  formi  particolari  del  regolamento  sono  le  stesse 
di  quelle  enunciate  pel  decreto  ; solo  si  aggiunge  alia 
sottoscrizione  del  re  1’  espressione  V approvo  , ovvero  ap- 
provato, 

1 reali  rescritti  non  hanno  nessuna  dello  enunciate 
forme.  Essi  vanno  firmati  dai  ministri  segretarii  di  stato  , 
ed  indiritti  agl’  impiegati  del  governo  per  loro  nonna  , onde 
bene  inlerpetrare  ed  applicare  le  sovrane  disposizioni  di 
cui  fan  parola.  È permesso  alle  autorità  giudiziarie  ed  am- 
ministrative presentare  le  loro  osservazioni  per  rimostra- 
re , tanto  sulle  disposizioni  contenute  nei  reali  rescritti , 
che  sulle  decisioni  dei  dubbii  che  avessero  fatto  materia 
di  regolamento.  Qualora  in  vista  di  tali  rimostranze  si  ri- 
voca  la  precedente  reale  risoluzione , ciò'  vien  comunicalo 
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con  un  novello  rescritto  : se  rimane  ferma  , dev’essere  ri*  i 

dotta  a forma  di  decreto.  1 

Oltre  i reali  rescritti , I ministri  segretarìi  di  stato  sono  1 

anche  autorizzati  a firmare  le  cosi  dette  ministeriali , o >. 

•ieno  lettere  di  ofiìcio , dirette  ai  ministri  segretarii  di  ^ 

stato  , alle  autorità , ai  pubblici  funzionarli , ed  a qualua-  ; 

que  altra  persona.  Il  di  loro  oggetto  si  è : j 

1.  Comandare  e ricevere  dalle  autorità  dipendenti  tutte  ^ 

le  informazioni  ed  i chiarimenti  necessarii  a preparare  la  . , 

sovrane  decisioni.  ,1 

2.  Sopravvedere  alla  condotta  dei  pubblici  funzionar], 
e dare  ai  medesimi  tutte  quelle  disposizioni , convenienti 
ad  assicurare  il  reai  servizio , ed  il  bpne  della  pubblica 
amministrazione. 

È permesso  ancora  alle  sudiìclte  autorità  rimostrare 
su  tali  disposizioni , ma  ove  sifTatte  rimostranze  non  sieno  . 

ascoltato  dai  ministri  segretari!  di  stato , debbono  i mede-  ,i 

simi  presentarle  al  Re  nel  consiglio  di  stato  , e la  decision» 
ivi  presa  viene  ad  annunziarsi  all’autorità  che  ha  rimo-  , 

strato  per  mezzo  di  un  reale  rcscrillo  («). 

! 

Della  promulgazione  delle  leggi.  i 

y 

Abbiam  veduto  che  nel  Regno  delle  duo  Sicilie  le  log-  ^ 

fi , ovvero  le  regole  di  pubblica  e privata  amministrazio-  ' 

ne  , come  del  pari  quelle  che  regolano  l’ ordine  sociale  a 
gli  interessi  generali  dei  popoli , partano  dalla  saggezza  del 
Re  ; ma  esse  quale  ciTetto  mai  produr  potrcbln'ro  senza  ' 

la  loro  pubblicazione?  Ecco  perchè  le  leggi  positive  fon-  j 

date  sul  dritto  naturale  , per  le  quali  non  vi  è bisogno  di  ' 

parlicolar  conoscenza  , come  che  sulTicicntemente  indicata  ^ 

a ciascuno  dalla  propria  coscienza  ; quindi  la  massima  co- 
stantemente  ricevuta  nella  nostra  giurisprudenza  , che  le  ' 

leggi  hanno  esecuzione  in  forza  della  promulgazione  fat- 
tane dal  Re  , e dai  momento  in  cui  questa  è da  tutti  co-  ' 

uosciuta.  * 

L'uà  regola  però  della  maniera  di  eseguire  la  pubbli-  ! 


(n)  Veggaiisi  Intorno  a lutto  cìA  che  abbiam  detto  , il  reai  de- 
creto dei  "M  ilirenihre  IMtfi,  la  legge  sull'andamento  degli  aflari 
apparteiienli  alle  reali  segreteiie  c ministeri  di  stalo  dei  2i  mar/u 
1817  e il  generale  regnlamenln  annesso  alla  stessa  legge  , non  dia 
il  regolamento  dei  I giugno  1822,  >jui  in  seguito  riportate. 
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cazìone  delle  leggi  manca  nella  nostra  legislazione  ; ma 
dalla  riunione  dei  decreti  degli  li  maggio  1819  / non  che 
dalla  legge  del  29  marzo  1817 , e dal  regolamento  della 
stessa  data  , si  raccoglie  che  il  modo  di  render  manifesta 
qualunque  disposizione  legislativa  sia  quello  degli  afììssi  per 
Utampa  » e nella  parte  olTìciale  del  giornale  delle  due  Si 7 
cilie  ; ma  principalmente  per  via  dei  quaderni  periodici 
della, cofle^tone  delle  leggi,  che  dalla  cancelleria  di  stato, 
ora  presidenza  del  consiglio  dei  ministri , si  spediscono  alle 
autorità  rispettive  del  regno.  . ‘ 

Suir  effetto  retroattivo. 

L*  effetto  retroattivo  condiste  nelV  applteazinne  della  leg- 
ge ad  un  fatto  passato  0 da  un  complesso  di  fatti  parte  nuovi 
t parte  passati , cioè  posteriori  od  anteriori  alla  legge.  Ma 
tutte  le  legislazioni  convengono  nella  massima  di  giustizia  | 
che  la  legge  dispone  solo  per  V avvenire  e quindi  non  pub 
avere  effetto  rclronttiro. 

Per  bene  applicare  questo  principio  relativamente  ai 
delitti , alle  convenzioni , alla  capacità  delle  persone  , alla 
disponibilità , ed  alla  forma  degli  atti , è util  cosa  ram- 
mentare le  tre  regole  edditate  da  Sirey  su  questa  matc- 
Tia  , le  quali  racchiudono  tutte  le  eccezioni  che  possono 
aver  luogo  al  principio  della  non  retroattività. 

Regola  /.  — Le  leggi  interpetrative  di  leggi  anteriori, 
o proclamative  e declurative  delle  regole  di  dritto  o di 
equità  preesistenti  , benché  dispongono  per  l’ avvenire  hanno 
anche  etTetto  sul  passato  : esse  r(»golano  i fatti  anteriori 
che  hanno  avuto  hiogo  dopo  la  leggo  o dopo  della  rego- 
la di  c»!i  dilucidano  e fissano  il  senso.  In  ogni  caso  pe- 
rò il  loro  effetto  non  deve  nuocere  alle  transazioni  ne 
alla  cosa  giudicata. 

Regola  li.  — Lo  lecgì  innovative  dette  d*  interesse  pri- 
vato , quelle  cioè  che  regolano  i dritti  reali  degl’ individui, 
aenza  legame  nè  con  i bisogni  del  corpo  sociale  , nò  co- 
gli interessi  della  potestà  pubblica  , non  regolano  alfatto 
il  passato,  se  non  vi  è una  espressa  disposizione Esso 
regolano  I’  avvenire  , cioè  i fatti  che  hanno  avuto  hiogo 
do|H)  la  loro  pubblicazione  , (piando  però  questi  fatti  non 
si  ricongiungono  ai  fatti  anteriori  iinvliante  un  dritto  acqui- 
sito— Vi  è unione  di  dritto  acquisito,  e la  legge  nuova 
non  si  applica  , quando  il  fatto  o il  caso  nuo^^  si  ri^’oii- 
ginnga  col  passato  ad  un  fatto  o avvcnimenlo  aj'quisilivo 
di  sua  natura  o ad  una  convenzione  trasmissiva  , o ad  una 
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legge  investiti  va. Si  reputano  ancora  dritti  acquisiti  quei 
dritti  naturali  personali  che  sono  o espressamente  regolati 
e garenliti  dalie  leggi  di  ordine  pubblico  , o che  sono  di 
una  necessità  attestata  dai  costumi  pubblici. 

Regola  IIL  — Le  leggi  innovative  dette  di  ordine 
pubblico , quelle  che  provvedono  alla  sicurezza  dello  stato, 
al  mantenimento  dei  buoni  costumi  , ai  bisogni  pubblici  ; 
quelle  che  dispongono  sullo  stato  delle  persone , quelle 
che  regolano  Y amministrazione  della  giustizia  , non  si  op- 
pongono ordinariamente  ai  dritti  acquisti , perchè  non  hanno 
cfTetto  su  i casi  nuovi  senza  riguardo  ai  fatti  anteriori.  — * 
Tuttavolla  TeiTetto  delie  leggi  di  ordine  pubblico  deve  es- 
sere ristretto  quando  attenta  ai  dritti  naturali  determina- 
ti , fondati  su  la  necessità  morale  o riconosciuti  da  leggi 
anteriori , o gareiititi  dalle  istituzioni  fondamentali  da  cui 
non  è presumibile  che  il  legislatore  voglia  discostarsi. 

D’altronde  è necessario  di  avvertire  che  il  principio 
di  non  retroattività  non  si  applica  alle  leggi  della  procedu- 
ra , poiché  queste  si  limitano  in  generale  a prescrivere  i 
mezzi  di  conservare  o rivoenre  i dritti  delle  parti.  In  altri 
termini:  tutto  ciò  che  riguarda  l’ istruzione  delle  cause, 
lìnclìè  non  sieno  terminate  , si  regola  secondo  le  forme  no- 
velle , senza  ledere  il  principio  della  non  retroattività  che 
non  si  è mai  applicato  se  non  al  merito. 

» 

Legge  organica  del  regno  delle  due  Sicilie  del  di  S 

diccìnbrc  1810. 

II  congresso  di  Vienna  nell’ alto  solenne  a cui  dee  T Eu- 
ropa il  ristabilimento  della  giustizia  e della  paco,  confer- 
mando la  legitimità  dei  dritti  della  nostra  Coruna  , ha  ri- 
conosciuto noi  ed  i nostri  eredi  e successori  Re  del  regnu 
delle  due  Sicilc. 

Ratificato  un  tale  atto  da  tutte  lo  potenze , volendo 
noi  , per  quanto  ci  riguarda  , mandarlo  pienamente  ad  ef- 
fetto , abbiamo  determinato  di  ordinare  e costituire  per 
legge  stabile  c perpetua  dei  nostri  stati  le  disposizioni  se- 
guenti : 

Art.  1.  Tutti  i nostri  reali  dominj  al  di  quà  e al  di 
là  del  Faro  costituiranno  il  regno  delle  due  Sicilie. 

2.  Il  titolo  che  noi  assumiamo  fin  dal  momento  delia 
pubblicazione  della  presente  legge  , è il  seguente  : 
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FERDINANDO  I.  per  la  grazia  di  dio  re  del  regno 
delle  due  SiaLIK  , DI  gero.saleiime  ec.  infante  di 
SPAGNA  , DECA  DI  PARMA  , PIACENZA  , CASTRO  , OC.  OC. 
GRAN  PRINaPB  EREDITARIO  DI  TOSCANA.  eC.  6G.  OC. 

3.  Tutti  gli  atti  che  emaneranno  da  noi , o che  sa- 
ranno spediti  nel  nostro  reai  nome  dai  funzionai]  pubblici 
nel  nostro  regno  delle  due  Sicilie , porteranno  nell’  intesta- 
zione il  titolo  che  abbiamo  enunciato  nell’articolo  prece- 
dente. 

4.  Le  plenipotenze  e patenti  che  si  trovano  date  ai 
nostri  ambasciatori , ministri , ed  agenti  qualunque  presso 
le  potenze  estere , saranno  immediatamente  ritirate , e con- 
traccambiate nel  tempo  medesimo  con  altre  da  spedirsi  a 
tenore  detl’ articolo  secondo. 

6.  La  successione  nel  regno  delle  due  Sicilie  sarà  per- 
petuamente regolata  colla  legge  del  nostro  augusto  geni- 
tore Carlo  III , promulgata  in  Napoli  nel  di  6 ottobre  del- 
l'anno  1759. 

6.  Stabiliamo  una  cancelleria  generale  del  regno  delle 
due  Sicilie , che  sarà  sempre  nel  luogo  della  nostra  ordi- 
naria residenza , e verrà  preseduta  da  uno  dei  nostri  se- 
gretari di  stato  ministri , il  quale  avrà  il  titolo  di  mtni- 
tlro  cancelliere  del  regno  delle  due  Sicilie. 

7.  Si  terrà  in  essa  cancelleria  generale  il  registro  ed 
il  deposito  di  tutte  le  leggi  o decreti  che  saranno  emanati 
da  noi. 

8.  Il  ministro  cancelliere  apporrà  il  nostro  reai  sug- 
gello a tutte  lo  nostre  leggi  o decreti , e riconoscerà  e con- 
trassegnerà in  essi  la  nostra  nrma.  11  medesimo  sarà  in- 
caricato della  spedizione  di  tutte  le  nostre  leggi  c decreti 
a tutte  le  autorità  costituito  nel  regno  delle  due  Sicilie  , 
0 veglierà  per  la  loro  pubblicazione  , e collezione. 

9.  Vi  sarà  in  oltre  in  essa  cancelleria  generale  un 
consiglio  per  la  discussione  u preparazione  degli  affari  più 
importanti  dello  stato , prima  di  portarsi  dai  nostri  mini- 
stri alia  nostra  sovrana  decisione  nel  nostro  consiglio  di 
stato  , e prenderà  la  denominazione  di  cons^iglio  di  cancel- 
leria. 11  ministro  cancelliere  ne  sarà  il  presidente. 

10.  Una  nostra  leggo  particolare  fisserà  l’organizza- 
zione interna  della  cancelleria  generale,  e determinerà  più 
distintamente  le  attribuzioni  del  ministro  cancelliere  e del 
supremo  consiglio  di  cancelleria. 
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Legge  del  20  dicembre  181G  relativa  alle  attribuzioni  j 

del  ministro  cancelliere,  * j 

l 

Veduto  r articolo  iO  della  nostra  legge  del  di  8 del  s 

corrente  mese  di  dicembre  ; volendo  fissare  Torganìzzazione 
interna  della  cancelleria  generale  , e determinare  distinta-  f 

niente  le  attribuzioni  del  ministro'  cancelliere  i abbiamo  ti 

risoluto  di  sanzionare  e sanzioniamo  la  seguente  legge:  It 

Art.  1.  La  forma  delle  nostro  leggi  è la  seguente  : 

n 

ID 

FERDINANDO  I.  per  la  grazia  di  dio  re  del  regno  h 

DELLE  DUE  SICILIE  , DI  GERUSALEMME  CC.  INFANTE  DI 
SPAGNA,  DUCA  DI  PARMA,  PIACENZA,  CASTRO  6C.  6C.  GRAN 
PRINUPE  EREDITARIO  DI  TOSCANA  6C.  eC.  OC.  [ 

Udito  il  nostro  consiglio  di  staio  ; abhiaìno  risoluto  di 
sanzionare  e sanzioniamo  la  seguente  legge: 

Vogliamo  e comandiamo,  che  questa  nostra  legge  da  noi 
sottoscritta , riconosciuta  dal  nostro  segretario  di  stato  mi^ 
nistro  di  grazia  e giustizia  , munita  dal  nostro  gran  si- 
gillo  , e contrassegnala  dal  nostro  segretario  di  stato  mi-  ^ 

nistro  cancelliere  , e registrata  e dejìositatcf^  nella  cancelleria 
generale  del  regno  delle  due  Sicilie  si  pubblichi  colle  ordi- 
narie solennità  per  tutto  il  detto  regno  per  mezzo  delle  cor- 
rispondenti  autorità,  le  quali  dovranno  prenderne  particolar 
registro  , ed  assicurarne  C adempimento, 

Il  nostro  ministro  cancelliere  del  regno  delle  due  Sicilie  *1 

è particolarmente  incaricato  di  vegliare  alla  sua  pubblicazione.  i** 

2.  Allorché  il  progetto  della  legge  ci  sarà  stato  pre- 

sentalo  da  alcuno  dei  nostri  segretari  di  stato  ministri,  si  ^ 

aggiungerà  dopo  V enunciazioni  dei  nostri  titoli  : 

Sulla  proposizione  del  nostro  segretario  di  stato  mini-  P 

stro  di,,,  ^ 

3.  Nel  caso  in  cui  il  nostro  segretario  di  stato  mìni-  ^ 

stro  di  grazia  o giustizia  , ed  il  nostro  segretario  di  stato 
ministro  cancelliere  fossero  anche  consiglieri  di  stato,  o uno 

ili  essi  solamente , sarà  fatta  menzione  di  questa  loro  di-  ^ 

gnità  nella  formola  da  noi  stabilita  neil’  articolo  primo.  ^ 

k.  Sottoscritta  da  noi  la  legge,  sarà  essa  riconosciuta  I 

dal  nostro  segretario  di  stato  ministro  di  grazia  e giustizia, 
e contresscgnala  dal  nostro  segretario  di  stato  uiinistro  cau-  ^ 

celliere.  5 
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5.  Le  firme  del  nostro  segretario  di  stato  ministro' can* 
celliere  , e del  nostro  segretario  di  stato  mioistro  di  gra* 
zia  e giustizia,  saranno  scritte  io  una  sola  e medesima  li- 
nea, firmando  da  un  lato  il  segretario  di  stato  ministro  di 
grazia  e giustizia,  e dall*  altro  il  segretario  di  stato  mini- 
stro cancelliere. 

6.  Il  segretario  di  stato  ministro  cancelliere  conserverà 
jl*  originale  della  legge,  e ne  manderà  una  copia<  sottoscrit- 
ta, e munita  del  nostro  gran  sigillo  a tutt’i  nostri  mini- 

.stri  e , segretari  di  stato. 

7.  jOltre  le  autorità  , alle  quali  il  segretario  di  stato 
ministro  cancelliere  farà  pervenire  la  legge  , sarà  egual- 
; mente  sua  cura  che  se  ne  di  fiondino  le  copie  in  ogni  co- 
mune del  nostro  regno  delle  due  Sicilie. 

>><1  8.  La  forma  dei  nostri  decreti  sarà  la  seguente: 

« 

FERDINANDO  I.  per  la  grazia  di  dio.  re  del  regno 

DELLE  DUE  SIULIE  , DI  GERUSALEMME  OC.  INFANTE  DI 

.SPAGNA  , DUCA  DI  PARMA  , PIACENZA  , CASTRO  OC.  GRAM 

PBlNaPE  EREDITARIO  DI  TOSCANA  CC.  6C.  ec. 

, . . , Sulla  proposizione  del  nostro  segretario  di  stato  mini-- 
stro  di,,*  Abbiamo  risoluto  di  decretare,  e decretiamo  quanto 
^segue  : 

. Il  nostro  segretario  di  stato  ministro  di.,,  è incaricato, 
( ovvero  ) t nostri  segretari  di  stato  ministri  di.,,  e di,,* 
,3ono  incaricati  della  esecuzione  del  presente  decreto. 

9.  I decreti  verranno  presentati' alla  nostra  firma  dal 
segretario  di  stato  ministro,  alle  attribuzioni  del  quale  ne 
^appartiene  r oggetto.  L’originale  da- noi  sottoscritto  sarà 
prima  contrassegnato  dal  medesimo  segretario  di  stato  mi- 
,nistro  che  ce  lo  ha  presentato,  e quindi  rimesso  al  segrc- 
^tario  di' stato  ministro  cancelliere',  perchè  anche  lo  con- 
^ trassegni , firmando  nella  stessa  linea  ; conservi  1*  originale 
presso  di  se,  e ne  spedisca  una  copia  da  lui  sottoscritta,  e 
f munita  dal  nostro  gran  sigillo  dal  segretario  di  stato  mi- 
nistro , 0 i segretari  di  stato  ministri  incaricati  della  ese- 
cìiziòoe. 

’ 10.  Ove  il  decréto  non  sia  stato  formato  sulla  propo- 
^sizione  'di  alcuno  dei  nostri  segretari  di  stato  ministri  , la 
nostra  firma^  verrà  solamente  contrassegnata  dal  nostro  se- 
^gretarìo  di  stato  ministro  cancelliere.  * . ? 

, ll.'^  Tutte  le  nostre  leggi,  e tutti  i decreti  che  conter- 

rànno  disposizioni  legislativo  , saranno  raccolti  sotto  Y im- 
mediata  dirczlcho  del  nostro  segretario  di  stato  ministro 
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rancc'lliì'rc,  in  un  quaderno  che  pollerà  il  titolo  di  colle- 
zinne  delle  leggi  e dei  decreti  reali  del  regno  delle  due  5t- 
cilic^  e pubblicati  periodicamente  per  le  stampe.  • » 

12.  Siffatta  collezione  sarà  la  soia  officiale,  e verrà  di- 
lisa in  numeri.  In  fine  di  ogni  numero  sarà  impresso  il 
nostro  gran  sigillo  , e vi  si  apporrà  la  soscriziooe  del  no- 
stro segretario  di  stalo  ministro  cancelliere.  * 

19.  Immediatamente  dopo  la  pubblicazione* di  ciascim 
numero  , il  segretario  di  stato  ministro  cancelliere  ne  ri- 
metterà le  copie  ai  nostri  segretari  di  stato  ministri,  ègl-in- 
tendenti  , alle  corti , ai  tribunali  , ed  a tutte  le  altre  au- 
torità costituite. 

14.  Il  nostro  segretario  di  stato  ministro  cancelliere  ei 
presenterà  sollecitamente  un  progetto  di  decreto  sul  tnodo, 
secondo  il  quale  dovrà  essere  regolata  la  stampa  della  col- 
leziono delle’  nostre  leggi. 

Ì5.  Il  nostro  segretario  di  stato  ministro  cancelliere 
contrassegnerà  anche  la  nostra  firma,  non  solo  nelle  leggi 
e nei  decreti,  ma  ancora  in  tutte  le  patenti  che  saranno 
^da  noi  spedite  ài  pubblici  funzionari,  nelle  patenti  d'inven- 
zione , o di  privativa  , nei  diplomi  di  nobiltà , o di  titoli 
che  saranno  da  noi  conceduti , ed  in  generale  in  tutti  gli 
alti  di  governo , che  saranno  sottoscritti  da  noi. 

16.  Nel  contrassegnare  gli  atti  mentovati  nell' articolo 
procedente  , i nostri  segretari  di  stato  ministri , ed  il  no- 
stro segretario  di  stato  ministro  cancelliere  si  uniformeranno 
alle  disposizioni  da  npi  stabilite  negli  articoli  9 e 10  della 
presente  legge. 

17.  Il  nostro  segretario  di  stato  ministro  cancelliere  è 
in  oltre  incaricato  dell'  esecuzione  c comunicazione  delle 
nomine  dei  nostri  consiglieri  di  stato , dei  nostri  ministri 
e segretari  di  stato,  dei  membri  del  supremo  consiglio  di 
cancellerìa , e di  tutti  i pubblici  funzionari  che  saranno 
nominati  da  noi,  e che  non  dipendono  immediatamente  da 
.alcuna  delle  nostre  segreterie  di  stato. 

18.  Il  nostro  segretario  di  stato  ministro  cancelliere 
avrà  presso  di  se  il  deposito  del  nostro  gran  sigillo  , per 
.farne  l'uso  che  dalle  disposizioni  precedenti  è prescritto. 

19.  È parimente  nelle  attribuzioni  del  nostro  segre- 
tario di  Stalo  ministro  cancelliere  la  compiiaziono  e la  di- 
rezione della  stampa  dell’ almanacco  reale. 

20.  La  corrispondenza  fra  i nostri  segretari  di  stato 
ministri  ed  il  consiglio  supremo  di  cancelleria  sarà  esclu- 
sivamente del  nostro  segretario  di  stato  ministro  cancelliere. 

21.  Nella  cancelleria  generale  del  nostro  regno  dello 
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due  Sicilie,  oltre  il  registro  e la  conservazione  delle  leggi 
c dei  decreti  , secondocbè  è prescritto  nell’ articolo  7 della 
nostra  legge  del  di  3 del  corrente  mese  di  dicembre,  sa- 
ranno ancora  registrati  e conservati  i diplomi  originali  di 
nobiltà , o di  titoli  che  saranno  da  noi  conceduti  , le  pa- 
tenti di  pubblici  impieghi  , d’ invenzione  « e di  privativa, 
le  lettere  di  grazie  per  la  condonazii^no,  o commutazione 
di  pene,  ed  in  generale  tutti  gli  atti  di  governo,  che  ema- 
neranno dalla  nostra  sovrana  autorità , e che  saranno  da 
noi  sottoscritti. 

2^.  La  cancelleria  generalo  per  lo  dissimpegno  dello 
fuoziop^  ad  essa  affidate  avrà  uno , o al  più  due  uffiziali 
capi  di  ripartìmento.  Ogni  ripartimento  sarà  diviso  in  ca- 
richi ; ed  ogni  carico  avrà  un  determinato  numero  di  uf- 
liziali. 

23.  Tutti  gli  uffiziali  della  cancelleria  generale,  sicno 
capi  di  ripartimento,  sieno  di  carico,  sieno  semplici  uffi- 
ziali , saranno  eletti  da  noi , a proposizione  del  nostro  se- 
gretario di  stato  ministro  cancelliere,  ed  avraiinno  rispct- 
tivaipente  gli  stessi  soldi  che  saranno  da  noi  fissali  per 
le  altre  nostre  segreterie  e ministeri  dì  stato. 

^ 24-.  11  segretario  di  stato  ministro  cancelliere  presen- 

terà sollecitamente  alla  nostra  approvazione  un  regolamento 
che  indicherà  1 la  divisione  dei  lavori  da  eseguirsi  nella 
cencelleria  generale  ; 2 le  attribuzioni  degl'impiegati  in  essa 
cancelleria  ; 3 il  numero  dei  medesimi  , e la . di  loro  ri- 
spettiva classificazione. 

25.  Un’altra  legge  particolare  determinerà  le  attribu- 
^zìodì  del  supremo  consiglio  di  cancelleria , e la  sua  interna 
organizzazione. 

^ Legge  del  22  dicembre  1816  relativa  alla  istituzione  del 
supremo  consiglio  di  cancelleria. 

Veduto  r articolo  9 della  nosira  legge  del  di  8 del  cor- 
rente mese  di  dicembre ,.  col  quale  abbiam  disposto,  che 
•vi  sarà  nella  cancelleria  generalo  del  nostro  regno  delle 
due  Sicilie  un  consiglio  per  la  discussione  e preparazione 
degli  atTari  più  importanti  dello  stato  prima  di  recarsi  dai , 
nostri  ministri  alla  nostra  sovrana  decisione. 

Volendo  definire  le  attribuzioni  e f organizzazione  in- 
terna del  supremo  consiglio  di  cancelleria  ; abbiamo  riso* 
di  zanzionare , e sanzioniamo  la  seguente  leggo  ; ‘ 

Art.  1.  Il  supremo  consiglio  di  cancelleria  non  ha 
nelle  sue  attribuzioni  alcuna  parte  del  patere  giudiziario  ^ 
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non  eunndo  ordinato  per  sua  instituzione , che  a dare  il 
■uo  voto  consultivo  negli  oggetti  importanti  di  pubblica 
ammini  strazione. 

2.  Esso  sarà  composto  da  dodici  consiglieri  ordinari. 

3.  Allorché  la  nostra  residenza  sarà  nei  nostri  reali 
domini  al  di  quà  del  faro,  saranno  consiglieri  straordinari 
del  consiglio  suddetto  il  nostro  cappellano  maggiore,  il  pre- 
vidente delia  suprema  corte  di  giustizia , il  presidente  della 
corte  dei  conti , l’ intendente  della  provincia  di  Napoli  , 
ed  il  direttor  generale  dei  dazi  indiretti , tutti  prò  tempore. 
Nel  caso  poi  in  cui  la  nostra  residenza  avrà  luogo  nei  no- 
stri domini  al  di  là  del  faro  saranno  consiglieri  straordi- 
nari del  consiglio  di  cancelleria  il  giudice  della  monarchia, 
il  presidente  di  quella  suprema  corte  di  giustizia , il  pre- 
vidente di  quel  tribunale  del  regio  erario , tutti  prò  tem- 
pore , ed  altre  due  cariche  , che  con  altra  nortra  legge  in 
seguito  disegneremo. 

k.  I funzionar]  indicati  nell’articolo  precedente  non 
sono  compresi  nel  numero  fissato  nell’  articolo  1 , e non  fa- 
ranno parte  di  alcuna  camera,  ma  interverranno  soltanto 
lidie  riunioni  dell'  intiero  consiglio. 

5.  11  consiglio  supremo  di  cancelleria  avrà  un  segre- 
tario generale. 

6.  Alla  immediazione  del  consiglio  vi  saranno  dei  re- 
lerendarj. 

7.  1 consiglieri , il  segretario  generale  , ed  i referen- 
darj  saranno  nominati  da  Noi.  La  loro  installazione  si  ope- 
rerà mercè  il  giuramento  che  presteranno  nelle  mani  del 
ministro  cancelliere,  e mercè  l’ammessione  alle  sessioni 
del  consiglio. 

8.  Il  consiglio  supremo  di  cancelleria  sarà  diviso  in 
tre  camere  : 

Camera  della  giustìzia , e degli  afiari  ecclesiastici  ; 

Camera  delle  finanze , dell’  interno  , e della  polizia  ; 

Camera  della  guerra  , e della  marina. 

9.  Ciascuna  camera  sarà  composta  di  un  reggente  e di 
tre  consiglieri. 

10.  Il  consiglio  supremo  di  cancelleria , e le  camere 
dalle  quali  è eomposto  , non  hanno  nelle  rispettive  attri- 
buzioni che  il  voto  puramente  consultivo. 

11.  Il  supremo  consiglio , sempre  con  nostra  speciale 
commessione  , discuterà  e compilerà  i progetti  delle  leggi 
e dei  regolamenti  generali  di  pubblica  amministrazione. 

12.  Darà  in  oltre  il  suo  parere  per  la  inlerpetazione. 
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delle  leggi  e dei  regolamenti  generali , dietro  la  trasmes- 
flione  che  gli  faremo  dei  dubbj  che  ci  saranno  presentati. 

13.  Sarà  consultato  sulle  dimando  di  naturalizzazione, 
che  ci  si  faranno  dagli  esteri , a norma  di  ciò  che  sarà 
da  noi  prescritto  in  una  legge  particolare. 

14.  Sarà  consultato  sugli  affari  di  alta  polizia  ammi* 
nistrativa  come  ancora  i ricorsi  ed  abusi  in  materia  ec- 
clesiastica. 

15.  Le  dimando  per  cangiamento  di  cognome,  .o,per 
lo  nostro  regio  assenso  necessario  nello  stabilimento  di  cor-^ 
pi , o società  religiose  e civili , qualunque  sia  la  loro  de- 
nominazione , prima  di  essere  presentate  alla  nostra  appro- 
vazione , saranno  discusse  ed  esaminate  dal  supremo  con- 
siglio di  cancelleria. 

16.  Le  camere  sono  incaricate,  ciascuna  pel  diparti- 
mento al  quale  corrispondo  , di  esaminare  gli  alTari  rimessi 
al  supremo  consiglio  di  cancelliere  , e di  farne  al  medesimo 
un  distinto  e ragionato  rapporto. 

17.  A tal  effetto  le  camere  sono  autorizzate  a corri- 
spondere per  mezzo  del  ministro  cancelliere  coi  nostri  se- 
gretarj  di  stato  ministri  , per  ottenere  dai  medesimi  lo 
carte  e lo  notizie , di  cui  potranno  aver  bisogno.  I reggenti 
delle  camere  potranno  solo  dimandare  ai  particolari  circa 
gli  affari  che  dovranno  discutere  , le  comunicazioni  e gli 
schiarimenti  che  le  camere  crederanno  necessarj. 

18.  Le  parti  interessate  potranno  esporre  alle  camere 
le  loro  ragioni  con  memorie  ; proibendosi  espressamente  le 
discussioni  e parlate  di  avvocati. 

19.  Allorché  T affare  rimesso  all’  esame  dell*  intero  su- 
premo consiglio  di  cancelleria  , o di  una  delle  camere  in- 
dicate nell’  articolo  8 , sarà  misto  di  sua  natura  , verrà  esa- 
minato dalle  camere  riunite  dei  rispettivi  dipartimenti  ai 
quali  appartiene. 

20.  Saranno  rimesse  all’  esame  del  supremo  consiglio 
di  cancelleria  , o di  una  delle  sue  camere  , secondochò  giu- 
dicheremo piu  conveniente  al  nostro  reai  servizio , ed  al 
bene  e vantaggio  dei  nostri  amatissimi  sudditi; 

1.  tutte  le  ({omahde  dei  comuni , degli  stabilimenti 
pubblici,  qualunque  sia  la  loro  denominazione  , e delle  cor- 

1)or azioni  religiose  , per  l’ alienazione  , per  la  compra  e per 
a concessione  in  enfiteusi  dei  beni  stabili  : 

2.  Tutte  le  dimande  dei  comuni  per  le,  imposte  co- 
munali. 

3.  Le  tariffe  delle  gabelle  anzidelle:  * " 
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4.  (ìli  lutati  discussi  dei  comuni , che  sono  decretati 
da  noi. 

5.  Oli  adUli  a lungo  tempò  dei  beni  rurali , o urbani, 
appartoneiìli  ai  comuni  , agli  stabilimenti  pubblici  ed  alle 
corporazioni  religiose  ; 

6.  Le  convenzioni  , o transazioni , che  i comuni , gli' 
Etabilimenti  pubblici , e lo  corporazioni  religiose  intendono 
di  celebrare  con  altri  corpi  inorali , o con  particolari  : 

7.  Le  domande  per  la  rettificazione'  degli  errori  che 
forse  saranno  stati  commessi  nel  gran  libro  del  debito  pub- 
blico per  ciò  che  concerne  i nomi  / cognomi , e date  delle 
Dascite  dei  creditori  dello  statò  : 

8.  Le  domande  di  concessioni  dì  miniere , o stabili- 
menti di  ofTìcino  , di  ponti , o di  scafe  su  i fiumi  naviga- 
bili 0 adatti  ai  trasporti  : 

9.  Le  domande  dei  conuihi  per  la  celebrazione  di  fie- 
re , 0 mercati  pubblici  : 

10.  Le  autorizzazioni  da  accordarsi  ai  comuni  , agli 
stabilimenti  pubblici,  ed' alle  corporazioni  religiose  per 
r accettazione  di  donazioni , legati , ed  eredità  , quando  non 
Vi  sia  la  letterale  autorizzazione  delia  legge  : 

11.  Tutti  gli  aiti  riguardanti  r esercizio  della  suprema 
regalia  del  regio  exrquatar  : 

12.  E finalmente  tutti  gli  oggetti  di  amministrazione 

pubblica  , che  noi  crederemo  degni  di  un  particolare  e ma- 
turo esame.  ’ 

21.  La  camera  della  giustizia  e degli  affari  ecclesia- 
stici riunita  a quella  delle  finanze  e dell'  internò  , sono  par- 
ticolarmente incaricate  di  esaminare  le  quistioni  di  com- 
petenza tra  i corpi  giudiziari  ed  i corpi  amministrativi , 
ed  i ricorsi  che  saran  prodotti  avverso  lo  decisioni  prof- 
ferite dalla  corte  dei  conti , sopra  oggetti  di  contabilità  , 
.nei  casi , e nel  modo , che  sarà  da  noi  determinato. 

22.  Apparterrà  ancora  alle  medesime  il  deliberare  sulle 
intimazioni  dei  giudiz]  contro  gli  agenti  deiramministraziune 
pubblica  , a norma  di  ciò  che  sarà  da  noi  stabilito. 

23.  La  camera  delle  finanze  e dell’ interno  è partico- 
larmente incaricata  di  accordare  il  permesso  per  la  stampa 
dei  libri  che  vorranno  pubblicarsi  nei  nòstri  reali  domi- 
nj  ; osservando  nell’  esercizio  di  questa  incombenza  le  leg- 
gi , che  sono  state , o saranno  da  noi  emanate  su  tal  og- 
getto. 

24.  L’esercizio  di  tutte  le  descritte  attribuzioni,  per 
quanto  riguarda  i nostri  reali  dominj  al  di  là  del  Faro  , 
non  avrà  luogo  finché  il  sistema  gcneralt.Mlell' amministra- 
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lione  civile  del  nostro  regno  delle  due  Sicilie  non  sarà  pro- 
iiintgiSto  , secondo  ^ stato  da  noi  disposto  nell'  articolo  2 
della  legge  degli  11  di  direinhre  del  corrente  anno. 

• 2S.  La  rimessione  degli  atTari  , sia  all' intero  supremo 
consiglio  di  cancelleria  , sia  ad  una  o più  camere  dello 
stesso , non  avrà  altrimenti  luogo  che  nel  nostro  reai  nome. 

26.  Il  consiglio  e le  camere  dovranno  opinare  a plu- 
rali di  voti. 

27.  Il  ministro  cancelliere  come  presidente  del  supremo 
consiglio  di  cancelleria  , avrò  il  dritto  di  presedere  , sem- 
i)re  che  lo  vorrà , cosi  alle  sessioni  delle  camere  partico- 
lari , come  a quelle  delle  camere  riunite. 

28.  1(1  ogni  sessione  del  supremo  (Consiglio  di  cancel- 
leria vi  dovranno  intervenire  almeno  sette  consiglieri  or- 
dinar]. In  quella  di  due  camere  riunite  dovranno  interve- 
nirvi almeno  cinque  consiglieri  ordinar]  ; ed  in  quella  di 
una  sola , almeno  tre. 

29.  Qualora  nell’  esame  di  un  affare  si  desse  luogo  a 
parità  di  voti  tra  i consiglieri  di  una  camera , o di  più  ca- 
mere riunite  insieme , il  reggente  della  stessa  dovrà  pre- 
venirne il  nostro  ministro  canceliire. 

Questi  si  recherà  a presederle  ; e ì*  affare  controvertito 
sarà  nuovamente  discusso  e risoluto  alla  sua  presenza. 

. 30.  I pareri  sugli  affari  rimessi  all'esame  dell’ intero 
supremo  consiglio  di  cancelleria  ci  saranno  presentati  dal 
nostro  segretario  di  stalo  ministro  cancelliere.  1 pareri  poi 
che  saran  dati  dalle  camere  sugli  oggetti  ad  esse  partico- 
larmente rimessi  , ci  saranno  presentati  da  quello  tra  i 
nostri  segretar]  di  stato  ministri , a cui  l’ oggetto  ap- 

• particne. 

31.  I pareri  dell’ infero  supremo  consiglio  di  cancelle- 
ria prima  (li  essere  presentati  alla  nostra  approvazione . 
daranno  comunicati  a quello  tra  i nostri  segretar]  di  stato 
ministri , al  di  cui  ministero  l' affare  discusso  ha  rapporto. 

32.  L'n  decreto  particolare  determinerà  in  qual  modo 
debba  essere  regolato  il  servizio  interno  del  supremo  cou- 
aiglio  di  Cancelleria , e delle  camere  che  lo  compongono. 

33.  Il  segretario  generale  del  supremo  consiglio  di  can- 
celleria è incaricato  ; 

1.  Di  distribuirò  sotto  gli  ordini  del  ministro  cancel- 
liere tra  le  diverse  camere  gli  affari  die  saranno  riuiessi 
nel  nostro  reai  nome  all'intero  consiglio,  o da  una  di  esse 
particolarmente  : 

2.  Di  formare  il  registro  delle  sessioni  e delle  dclibu- 
razioni  delle  sessioni  del  consiglio  e delle  camere  ; 
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k.  Di  conservare  i!  deposito  ed  il  registro  delle  carta 
relative  agli  altari  di  competenza  dell’  intero  supremo  con** 
siglio , e dello  camere  dalle  quali  è composto. 

Il  segretario  generalo  del  supremo  consiglio , in 
caso  di  mancanza  , o di  altro  legittimo  impedimento , sarà 
supplito  tanto  .nelle  sessioni  dell’ intero  consiglio,  quanto 
delle  camere  da  uno  dei  referendari  a ciò  particolarmente 
destinato  da  noi. 

35.  11  numero  dei  refereudarj  presso  il  supremo  con* 
sigilo  di  cancelleria  è fissato  ad  otto. 

36.  I referendarj  saranno  distribuiti  presso  le  diverse 
camere  del  consiglio  ; ed  uno  di  essi , in  assenza  del  segre* 
tario  generale , ne  farà  lo.  veci. 

37.  In  ogni  principio  di  anno  i refercndaij  saran  pas* 
sali  da  una.  camera  alt  altra.  La  distribuzione  ne  sarà  fatta  * 
dal  nostro  segretario  di  stato  ministro  cancelliere. 

38.  1 referendari  sono  incaricati  di  fare  il  rapporto  di 
lutti  gli  aflari  che  saranno  rimessi  alle  camere,  e di  ese- 
guire tutti  quei  lavori  che  loro  saranno  affidati , sia  dal- 
i’, intero  consiglio , sia  dalle  rispettive  camere  alle  quali  sa- 
ranno addetti. 

(,  , 39.  1 refendariì  assisteranno  a tutte  le  discussioni  delle 
camere  a cui  appartengono  , delle  camere  riunite , e del- 
r intero  supremo  consiglio  di  cancelleria  , sedendo  imine- 
diatamente  dopo  i consiglieri , secondo  V ordine  delle  lóro 
nomine  ; e nel  solo  caso  in  cui  ne  saranno  richiesti , po- 
iranno  manifestare  la  loro  opinione. 

, 40.  11  soldo  dei  consiglieri  del  supremo  consiglio  di 

cancelleria  e del  segretario  generale  è fissato  nel  seguente 
modo , e si  pagherà  in  rate  rneusuali,  ' . 

Reggente  di  camera due.  2800 

. Consigliere.  . . due.  2500 

Segretario  generale due.  1600 

I militari  che  occuperanno  talune  delle  dette  cariche, 
DOn. avranno  altro  soldo,  qualosa  il  loro  soldo  militare  sarà 
rispettivamente  uguale  o maggiore  degli  enunciati  soldi;  e 
ne  avranno  soltanto  il  supplemento,  qualora  il  loro  soldo 
militare  sarà  minore. 

42  1 referendari  avranno  un’annua  gratificazione  di 
due.  250,  che  sarà  pagata  in  ogni  sei  mesi.  La  gratifica- 
zione del  referendario  destinato  a supplire  il  segretario  ge- 
nerale del  supremo  consiglio  , sarà  di  annui  due.  380. 

42.  Allorché  la  nostra  residenza  sarà  nei  nostri  reali 
domini  al  di.quà  del  faro,  i reggenti  delle  camere  e i 
consiglieri  appartenenti  ai  nostri  reali  domini  al  di  là  del 
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faro  « riceveranno , oltre  il  soldo , ed  a titolo  d*  indennità, 
annui  ducati  mille  per  ognuno.  La  stessa  somma  sarà  ac- 
cordata a titolo  d’indennità  ai  reggenti  delle  camere  ed  ai 
consiglieri  appartenenti  ai  nostri  reali  domini  di  quà  del 
faro,  quando  faremo  la  nostra  residenza  nella  Sicilia  aldi 
là  del  faro. 

Legge  dei  10  gennaio  1817  relativa  alla  iMuzione  delle 
varie  segreterie  e ministeri  di  stato. 

Considerando  quanto  interessi  al  pubblico  bene  I*  or- 
dine e la  giusta  distribuzione  degli  alTari  e delle  incombenze 
delle  nostre  reali  segreterie  e ministri  di  stato  ; 

Abbiamo  risoluto  di  sanzionare  e sanzioniamo  la  se- 
guente legge. 

Art.  1.  Tutti  gli  affari  del  governo  del  nostro  regno 
delle  due  Sicilie  saranno  distribuiti  in  otto  generali  ripar- 
timenti  , che  formeranno  otto  reali  segreterie  e ministeri 
di  stato.  Saranno  essi  i seguenti  : 

La  reai  segreteria  o ministero  di  stato  degli  affari 
esteri  ; 

La  reai  segreteria  e ministero  di  stato  di  grazia  e 
giustizia  ; 

La  reai  segreteria  e ministero  di  stato  degli  affari  ec- 
clesiastici ; 

La  reai  segreteria  e ministero  di  stalo  delle  finanze  ; 

La  reai  segreteria  e ministero  di  stato  degli  atfari  in- 
terni ; 1 

La  reai  segreteria  e ministero  di  stato  della  guerra  e 
marina  ; 

La  reai  segreteria  e ministero  di  stato  presso  il  luo- 
gotenente generale  dei  nostri  reali  domini  al  di  quà  o al 

di  là  del  faro  , ai  teemini  dell*  articolo  5 e 6 della  nostra 
legge  del  di  11  di  dicembre  1816  ; 

La  reai  segreteria  e ministero  di  stato  della  cancelle- 
ria generale  del  regno  dello  due  Sicilie  (a). 


* 

(a)  La  rcal  segreteria  e ministero  di  stato  della  cancelleria 
generale  e'I  supremo  consiglio, di  cancelleria  stabiliti  colla  legge 
del  di  8 dicembre  1816  , liirono  aboliti  col  reai  decreto  de’  29 
marzo  1821.  Le  attribuzioni  del  ministro  cancelliere  e dell’ anzi- 
detto supremo  consiglio  si  trovano  con  delle  modificazioni  ed  am- 
pltazioni  rispettivamente  irasrusc  nel  consigliere  ministro  di  stato 
presidente  del  consiglio  de*  ministri  e nella  consulta  generale  del 
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2.  Ognuna  «Ielle  indicale  otto  reali  segreterie  e mini- 
vSleH  di  stato  sarà  confidata  ad  uno  dei  nostri  segretari  di 
stato,  die  prenderà  il  titolo  di  segretario  di  stato  ministro 
di  quel  dipartimento  che  gli  sarà  conferito.  Sei  di  essi  sa- 
ranno scelti  tra  i nostri  sudditi  della  Sicilia  di  quà  del  faro, 
ai  termini  dell’ articolo  2 della  citata  nostra  legge  del  di 
11  di  dicembre  1816. 

3.  La  reai  segreteria  della  nostra  casa  reale  non  ri- 


guardando che  gli  oggetti  e gl’ interessi  particolari  della  no-  f 

stra  reai  casa  e famiglia  , dei  nostri  siti  reali , e dei  no-  n 

stri  ordini  cavallereschi , non  sarà  compresa  nella  classe  8 

delle  mentovato  segreterie  e ministeri  di  stato  , e potrà 
essere  da  noi  conferita  promiscuamente  ad  uno  dei  nostri  t 

sudditi  di  qualsivoglia  parte  dei  nostri  reali  domini  , ai  d 

termini  di  ciò  che  abbiamo  disposto  per  tutti  gl’  impieghi  c 

delia  nostra  casa  reale  nell’ articolo  à- della  nostra  legge  dei  li 

di  11  dicembre  1816  (a).  8 

H 


regno  , giosta  le  posteriori  sovrane  disposizioni  che  qui  in  seguito  ** 

noi  trascriviamo,  ^ ^ ^ ® 

(a)  Esisteva  prima  il  ministero  di  stato  di  casa  reale  e degli  1 


ordini  cavallereschi , ma  S.  M.  il  Re  felicemente  regnante  , non  n 

lasciando  di  continuamente  occuparsi  a migliorare  le  amraioi- 
sirazioni  delio  stato  , come  promesso  avea  fin  dalla  sua  ascen- 
sione al  trono , ed  a procurare  le  più  ben  Intese  reali  economie  ^ 

a rantaggio  della  tesoreria  generale  , semplificando  1'  andamento 
degli  affari  con  renderli  più  regolari  e spediti  ; e volendo  per-  p 

ciò  con  tali  vedute  segregare  I’  amininisirazioue  degli  affari  par-  (j 

ticolari  della  sua  reai  casa,  da  quelle  che  si  appartengono  al  ^ 

reggimento  dello -stato,  con  decreto  de*  14  settembre  1832  di-  . 

spose  : 

» i.  Il  ministero  di  stato  di  casa  reale  e degli  ordini  cavai- 
» lereschi.è  soppresso,  * ti 

» 2.  Gli  affali  appartenenti  alla  nostra  reai  Casa  , sili , beni  » 

» e proprietà  saranno  amministrali  da  un  Maggiordomo  maggiore  •• 

n soprainiendenie  di  casa  reale,  che  sarà  da  noi  nominalo  sotto 
n’ questa  data;  e giusta  un  particolare  regolamento  da  noi  ap- 
» provato.  ' > 

» 3.  Il  ramo  degli  scavi , musei , società  e biblioteca  bor-  , 

n bonica , istituito  dì  belle  arti  ed  officina  de’  papiri  ritornerà  a 
» far  parte  del  ministero  di  stato  degli  affari  interni.  i 

n 4.  Il  ministro  segretario  di  stato  degli  affari  interni  avrà 
» cura  che  gli  oggetti  tulli  di  nostra  particolare  proprietà  , che  ^ 

» trovansi  in  detti  istituiti,  e gli  altri  che  potrebbero  esservi  de-  ^ 

» stioati  per  sovrana  disposizione  a vantaggio  della  pubblica  ^ 

» istruzione  , e per  soddisfare  la  dotta  curiosità  degli  eruditi 
i>  nazionali  e stranieri , siano  separatamente  inventariati  e cu-  ^ 

» stodili. 


» 
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k.  Tutl’i  nuiilri  ttcprelarl  di  tUlo  ministri  in  attuale 
eaercizio  saranno  considrrati  in  uguale  dignità  » e prende- 
ranno perciò  rango  tra  loro  , fecondo  la  rispettiva  anxia- 
nità.  Quelli  che  saranno  investiti  anche  della  dignità  di 
nostro  consigliere  di  stato , avranno  sempre  la  preceden/a 
sopra  gli  altri  segretari  di  stato  e ministri. 

5.  In  quelle  reali  segreterie  e ministeri  di  Stato,  dove 
per  lo  numero  e per  le  qualità  degli  adari  lo  giudicheremo 
nocessario,  vi  sarà  airimiiiediazioiie  del  segretario  di  stalo 
miiiistro  uno  o più  direttori  di  segreterie. 

6.  1 direttori  di  segreteria  eseguiranno  tutti  quei  la- 
vori e lutti  quegl’ incarichi  che  saranno  ai  medesimi  alR- 
dali  dai  rispettivi  segretari  di  stato  ministri.  Potranno  an- 
che sottoscrivere  da  parte  dei  segretari  di  stato  ministri 
tutte  quelle  carte  per  le  quali  ne  avranno  dai  medesimi 
una  speciale  autorizzazione , sempre  culla  forinola  : Per  lo 
ugretario  di  italo  ministro...  impedito. 

7.  Ogni  reai  segreteria  e ministero  di  stato  sarà  divisa 
in  ripartiinento.  Ogni  ripartiincuto  sarà  diviso  in  carichi  : 
ed  ogni  carico  avrà  un  numero  determinato  di  uITlziali  di 
1,  2 e 3 classe.  (ìli  ulTuiali  ai  quali  saranno  aflìdati  i ri- 
parlimenti  ed  i carichi,  saranno-  chiamati  uOìziali  di  ripar- 
timento,  o di  carico  ; restando  abolita  qualunque  altra  de- 
nominazione. 

8.  Cessando  per  effetto  della  disposizione  deli’  articolo 
precedente  l’ impiego  di  uflìziale  maggiore,  coloro  che  si 
trovano  investiti  di  tal  carattere , ne  conserveranno , loro 
vita  durante  , o fìnchè  non  saranno  da  noi  promossi  ad 
impieghi  maggiori  , il  titolo  , gli  onori  ed  il  soldo  corri- 
spondente , aucurchò  sarà  ai  medesimi  confidato  un  ripar- 
timento. 


s 8.  I titoli  di  nobiltà  e quanto  riguarda  questa  classe  pri- 
» maria  dello  slato  dipenderanno  dal  ministero  e reai  segrete- 
» ria  di  slato  di  grazia  , e giustizia. 

> 6.  Gli  ordini  cavallerescbi  saranno  aggregati  al  ministero 
» e reai  segreteria  di  stato  della  presideeza. 

» 7.  l ministri  segretari  di  stato  degli  anzidetU  dn«  ripar- 
» timenti  ci  proporranno  gli  analoghi  regolamenti  a tenore  de' 
> quali  sarà  da  noi  provveduto  a’  detti  rami  di  servizio  rispei- 
» livainente  loro  aOidati. 

» 8.  Gl’Impiegati  dell’ abolito  inioiaiero  di  casa  reale  ainu 
» a nuova  sovrana  disposiziono  verranno  ripartili  ne' tre  soprain- 
» dicali  ministeri  di  alalo  e nella  soprainlendenza  generale  della 
» redi  casa , continuaudu  a godete  gli  attuali  loro  soldi. 
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0.  Tutti  gU  uffiziali  delle  reali  segreterie  di  stato,  sieno 
di  ripartimento , sieno  di  carico  , o semplici  uffiziali , sa> 
ranno  eletti  da  noi  sulla  proposizione  dei  rispettiri  segre- 
tari di  stato  ministri. 

10.  1 soldi  degli  uffiziali  delle  nostre  reali  segreterie 
e ministeri  di  stato  saranno  i seguenti , e saranno  pagati 
in  rate  mensuali. 

Uffiziali  di  ripartimento , annui  ducati  mille  quattro* 
cento  quaranta. 

Uiiiziali  di  carico  , annui  ducati  mille  ottanta  , 'o  an- 
nui ducati  novecento  sessanta.  • - ^ 

Uffiziali  di  prima  classe , annui  ducati  seicento , o annui 
ducati  cinquecento  quaranta. 

Dotti  di  seconda  classe,  annui  ducati  quattrocentottaota 
o annui  ducati  qnattroccntoveiiti. 

Detti  di  terza  classe  , annui  ducati  trecento,  o annui 
ducati  dugento  quaranta. 

Soprannumerari annui  ducati  contottanta. 

Per  conservare  Tantica  differenza  che  vi  è sempre  stala 
nei  soldi  degli  uffiziali  della  real  segreteria  e ministero  di 
stato  degli  affari  esteri  , accordiamo  ai  medesimi  un  so- 
prassoldo equivalente  al  dieci  per  cento  al  di  più  dei  sud- 
detti soldi  stabiliti. 

11.  Il  ministero  di  polizia  generale  provvisoriamente 
conservato  col  nostro  editto  dei  4 di  giugno  1815,  resterà 
abolito  (o).  Vi  sarà  invece'  un  direttore  generale  di  poli- 
zia , che  avrà  tutte  le  Incombenze  di  polizia  che  riguar- 
dano i nostri  reali  domini  al  di  quà  del  laro,  agendo  da 
per  se  stesso  per  quanto  concerne  la  città  e la  provincia 
di  Napoli , e per  mozzo  degl*  intendenti  e delle  altre  au- 
torità locali  per  tutto  le  altre  provincie.  Il  mentovato  di- 
rettore generale  di  polizia  avrà  T accesso  presso  la  nostra 
reale  persona  : e la  sua  corrispondenza  regolare  in  iscritto 
con  noi  sarà  per  mezzo  di  quél  nostro  segretario  di  stato 
ministro  , cui  giudicheremo  più  proprio  di  darne  la  com- 
messione. 

12.  Ci  riserhiàmo  di  fissare  con  un*  altra  legge  le  at- 
tribuzioni delle  segreterie  e ministeri  di  staio  enunciate 
nell*  articolo  1 , e di  determinare  con  separati  decreti  la 


(a)  Quesia  disposiziooe  è stata  posterioineiue  abrogata  , per 
effetto  dei  decreti  dei  K giugno  1822  e 16  giugno  1821.  coi  quali 
fu  prescritta  la  ripartizione  e la  riorganizzazione  del  ministero  di 
polizia. 
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organizzazione  interna  deile  medesime  , la  nomina  dei  mi- 
nistri non  ancora  destinati  , e le  facoltà  della  direziona 
generale  di  polizia,  che  abbiamo  stabilita  nell’ articolo  pre- 
cedente. 

13.  Per  ora  e finché  non  pubblicheremo  la  legge  ed 
i decreti  enunciali  nell’ antecedente  articolo,  tutti  gli  atlari 
e particolarmente  quelli  di  polizia,  continueranno  ad  avere 
quel  corso  che  hanno  attualmente. 

Arai  decreto  dei  21^  marzo  1817  relatito  all»  attrilmzioni 
del  Bupremo  consiglio  di  cancelleria  ed  alla  sua  interna 
organizzazione. 

Veduto  l’articolo  32  della  nostra  le^  del  di  22  di 
dicembre  del  passato  anno,  abbiamo  risoluto  di  decretar», 
e decretiamo  quanto  segue: 

Art.  1.  Tutti  gli  affari  che  saranno  rimessi  all’esame 
deH'interno  supremo  consiglio  di  cancellerìa,  o di  una  o più 
camere , dalle  quali  è composto  , verranno  spediti  al  no- 
stro segretario  di  stato  ministro  cancelliere,  come  presi- 
dente del  supremo  consiglio  di  cancelleria. 

2-  Il  rescritto  per  la  rimessione  degli  allari  conterrà 
ancora  l' indicazione  delle  camere  che  dovranno  occuparsi 
dai  medesimi. 

3.  È approvato  1’  annesso  regolamento  sul  servizio  in- 
terno del  supremo  consiglio  di  cancelleria. 

h.  11  consiglio  anzidetto , per  lo  disimpegno  delle  fun- 
zioni ad  esso  ailìdate  , avrà  nella  sua  dipendenza  un  of- 
ficio con  un  determinato  numero  d’ impiegati.  Questo  of- 
ficio assumerà  il  titolo  di  segreteria  del  supremo  comiglio 
di  cancelleria  , ed  il  segretario  generale  ne  sarà  l’ imme- 
diato capo. 

5.  La  segreterìa  del  supremo  consìglio  di  cancelleria 
sarà  divisa  in  carichi. 

6.  Gli  ufllziali  dì  carico  saranno  nominati  da  noi.  Tutti 
gli  altri  ufllziali  Decedaci  ai  servizio  della  stessa  saran  no- 
minati dal  nostro  segretario  di  stato  ministro  cancelliere. 
I loro  soldi  saranno  uniformi  a quelli  della  tesoreria  ge- 
nerale. 

7.  Un  regolamento  particolare,  che  sarà  presentato  alla 
nostra  sovrana  approvazione,  determinerà  l'organizzazione 
interna  della  segreteria  del  supremo  consiglio  di  cancelle- 
ria , ed  il  numero  degl’  impiegali  che  occorreranno  per  la 
stessa. 

8.  Tutti  i nostri  segretari  di  sialo  c ministri  sono  iu- 
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cRricaii  della  esecuzione  del  presente  decreto,  ciascuno  in 
ciò  che  lo  riguarda. 

• 

Regolamento  pel  lert'isio  interno  del  supremo  cotuiglio 
di  cancelleria  dei  ik  marzo  1817 

• 

Art.  1.  Il  segretario  generale  del  suprerno  consiglio 
di  cancelleria  , dopo  di  aver  ricevuto  dal  segretario  di  stato 
rninistro  cancelliere  le  carte  appartenenti  agli  alTari  ri- 
messi al  consiglio  anzidetto  , ad  una  o più  camere  delle 
quali  è composto  , dovrà  farno  prender  registro  d’ indica- 
zione nella  segreteria  del  medesimo  , ed  indi  passarle  ai 
reggenti  delle  rispettive  oainere. 

2.  Il  reggente  di  ciascuna  camera,  appena  avrà  rice- 
vuto dal  segretario  generale  le  carte  indicate  nell’articolo 
precedente  destinerà  per  ogni  aliare  uno  tra  i referen- 
dari addetti  alla  camera  , perchè  oe  faccia  rapporto  alla 
medesima. 

3.  Il  rapporto  del  referendario  dovrà  essere  in  iscritto, 
e conterrà  , oltre  dell'  esposizione  dei  fatti,  anche  lo  qui- 
btioni , alle  quali  l' aliare  rimesso  potrà  dar  luogo. 

k.  Nel  giorno  destinato  dal  reggente  il  referendario  pre- 
senterà alla  camera  il  rapporto  sull'  affare  che  gli  è stato 
commesso,  e darà  alla  stessa  tutti  quei  rischiariinenti  che 
emergeranno  dalle  carte, 

5.  Le  camere , dopo  di  aver  inteso  il  rapporto  del  re- 
ferendario, passeranno  immediatamante  ad  opinar  sull'og- 
getto sottoposto  al  di  loro  esame. 

6.  Ogni  consigliere  ha  dritto  d'interloquire  BuU'oggetto 
del  rapporto  sottomesso  all’ esame  delle  camere,  e potrà 
presentare  le  suo  osservazioni  sullo  stesso. 

7.  Allorché  i consiglieri  avran  tinito  di  presentare  le 
loro  osservazioni  , il  reggente  chiuderà  la  discussione  d | 
ciascun  aliare,  riassumendo  le  diverse  opinioni  manifesta- 
tesi nel  corso  della  discussione , e sottopouoodole  ai  voti 
della  camera. 

8.  (.a  pluralità  assoluta  dei  veti  presenti  produrrà  l'in- 
clusiva. 

9.  Se  la  camera  non  si  crede  sufOcientemente  istruita 
per  opinare  sull'  aliare  sottoposto  in  discussione , potrà  dif- 
ferirlo per  una  delle  seguenti  sessioni , ed  intanto  diman- 
dare , ai  termini  degli  ariicoli  17  e 18  della  nostra  legge 
dei  22  di  dicembre  dello  scorso  anno,  ai  segretari  di  stato 
alle  auloiilà  custiluilc,  ed  anche  ai  particolari,  luti’ i do- 
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conienti  e tutte  le  notizie , delle  quali  crederà  di  aver 

bisogno; . . ' 

10.  La  richiesta  dei  documenti  e dello  notizie  anzi- 
delte  , sarà  fatta  dal  segretario  di  stato  ministro  cancelliere 
ai  segretari  di  stato  ministri,  ed  ai  segretari  di  stato,  e 
per  mezzo  di  questi  alle  autorità  costituite  da  essi  dipen- 
denti ; e dal  segretario  generale  del  consiglio  ai  particolari. 

11.  Il  segretario  generale,  dopo  di  aver  riunito  i do- 
cumenti e le  notizie  richieste , ne  farà  prendere  registro 
d' indicazione  nella  segreteria  del  consiglio  , o li  presenterà  ' 
immediatamente  al  reggente  delia  camera , dalla  quale  sa-- 
ranno  stati  dimandati.  Questi  documenti  e queste  notizie 
saran  passate  al  referendacio  incaricato  del  rapporto , per- 
chè nella  prima  se<luta  nc  dia  conto  alla  camera. 

1^.  Mei  caso  in  cui  trattasi  di  dimandare  ai  segreta- 
rio di  stato  ministro , o al  segretario  di  stato , al  di  cui 
dipartimento  T oggetto  in  discussione  appartiene,  di  far 
procedere  a qualche  operazione  preventiva  o preparato^, 
ria , le  camere  dovranno  emettere  un  parere , in  cuL  ne 
sia  espressa  la  dimanda  ofllciale.  Questo  parere  sarà  rimesso 
nella  forma  che  verrà  stabilita  nell’ articolo  34  del  pre- 
sente regolamento , all’  enunciato  segretario  di  stato  mini- 
stro , o segretario  di  stato , .per  le  ulteriori  disposizioni 
a norma  della  legge. 

13.  Ciascun  consigliere  potrà  dimandare  la  comunica-, 
zione  tanto  del  rapporto,  quanto  di  tutte  le  altre  carte 
che  ne  sono  la  conseguenza  : ma  questa  dimanda  non  avrà  ■ 
luogo , se  non  è appoggiata  almeno  da  due  consiglieri  delia  < 
camera. 

14.  Nel  caso  in  cui  la  canora  ordinerà  la  comunica- 
zione del  rapporto  e delle  altre  carte  < la  risoluzione  del- 
r affare  rimarrà  sospesa. 

15.  1 rapporti  e tutte  le  altre  carte  saranno . distri- 

buite per  mezzo  di  copie  in  iscritto,  od  in  istampa,  se- 
condo i diversi  casi  dal  segretario  generale  a tutV  i consi- 
glieri delia  camera  t tre  giorni  almeno  prima  delia  discus-  > 
sione.  * 

16.  Le'  carte  enunciate  nel  precedente  articolo  non 

potranno  diffondersi  nel  pubblico.  - Chiunque  fosse  convinto 
di  aver  contravvenuto  a questa  disposizione , sarà  punito 
a norma  delle  leggi.  . • 

17.  1 reggenti  potranno  anche  ordinare , ove  lo  cre- 
dano conveniente , che  sia  passata  ai  consiglieri  delle  ca- 
mere una  copia  del  rapporto  del  referendario  , prima  del 
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giorno  destinato  per  la  discussione  deiratTarc.  Questa  co- 
municazione sarà  eseguita  ai  termini  dell’articolo  lo.  ^ 

18.  Allorché  la  camara  avrà  emessa  la  sua  opinione  ^ 

sull’  aitare  rinviato  nel  nostro  reai  nome  , sia  all*  intero  ^ 

supremo  consiglio  di  cancelleria,  o da. essa  direttamente,  ^ ^ 

sarà  la  medesima  espressa  io  un  parere , salvo  ciò  che  \ 

sarà  detto  nell*  articolo  22.  ^ 

• 19.  1 pareri  delle  camere  del  supremo  consiglio  di  can-  ‘ 

celloria  dovranno  contenere  l’esposizione  dei  fatti,  il  pa-  il 

rere  sull’  oggetto  in  quistione  , ed  i motivi  sopra  dei  quali  ^ 


Y avranno  fondato. 

20.  Nel  caso  però  in  cui  l’esame  fatto  dalle  camere 

fosse  caduto  sopra  qualche  progetto  di  legge , di  decreto,  ^ 

o di  regolamento  di  pubblica  amministrazione  , dovranno  i 

esso  unire  sempre  al  di  loro  parere  il  progetto  corrispon-  ^ 

dente  redatto  secondo  le  loro  idee , e secondo  la  discus- 
sione che  avrà  avuto  luogo  nel  di  loro  seno , salvo  ciò  ^ 

eh’ è disposto  nell' articolo  seguente.  & 

21.  Allorché  le  camere  crederanno  che  la  proposizione  ^ 

del  progetto  di  legge  o di  decreto  non  possa  essere  am- 
messa in  alcun  modo , manifesteranno  questa  di  loro  opi-  it 

nione  per  mezzo  d’ un  parere.  d 

22.  Qualora  1*  alfa  re  discusso  da  una  camera  dovrà  esser  k 

sottoposto  anche  all’ esame  dell’ intero  supremo  consiglio 

di  cancelleria , il  parere  della  medesima  sarà  ridotto  in  i( 

forma  di  rapporto  , e presentato  al  consiglio  anzidetto  , se-  d 

condoché  trovasi  prescTitto  nell’ articolo  6 della  citata  legge  ^ 

dei  22  di  dicembre  del  passato  anno. 

23.  Questo  rapporto  sarà  redatto  sotto  Y immediata  di-  s 

lezione  del  reggente  della  camera  , o di  uno  dei  consiglieri  ir 

a ciò  destinato , da  quello  stesso  referendario  che  ha  rife- 


rito  alla  camera  l’ affare  , e di  cui  è quistione.  Questo  rap- 
porto sarà  sottoscritto  dal  reggente , o dal  consigliere  de- 
legato. 

24.  Nella  segreteria  del  supremo  consiglio  vi  saranno 
dei  registri , nei  quali  verranno  esattamente  indicate  le  di- 
scussioni che  avranno  luogo  nel  seno  delle  camere  e del 


consiglio  anzidetto  su  gli  affari  ad  esso  loro  inviati,  ed  i (j 

pareri  emessi  sopra  dei  medesimi.  Questi  registri  saranno  ^ 

al  numero  di  quattro , e saranno  formati  sopra  le  minute  ^ 

che  saran  fornite  al  segretario  generale  dai  rispettivi  re-  J 

ferendarj. 

25.  11  segretario  generale  darà  in  ogni  sessione  di  eia-  | 

scuna  camera  , o da  se  stesso , o da  chi  lo  supplirà , let-  . 


tura  delle  discussioni , e delle  deliberazioni  o pareri  appar-  ^ 

♦ 
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tenenti  alla  sessione  precedente.  Nel  caso  in  cui  ne  rimana 
approvato  la  redazione  , sarà  questa  firmata  dal  reggento 
e dal  segretario  gcnarale , ed  indi  trascritta  sul  corrispon- 
dente registro  indicfto  nell’articolo  precedente.  Qualora  però 
una  tale  approvazione  non  avesse  luogo , o perchè  i con- 
siglieri credano  di  dover*  rivenire  sulle  opinioni  manifestatt) 
uella  precedente  sessione , o per  qualunque  altro  motivo  , 
il  segretario  generale  farà  menzione  di  questa  circostanza 
e dei  motivi  che  l’avranno  determinata  nell’ atto  o pocesso 
verbale  che  dovrà  presentare. 

26.  Il  parere  della  camera  preso  nella  sessione  prece- 
dente non  potrà  essere  riformato  nella  seduta  seguente  senza 
il  consenso  di  tre  consiglieri  almeno  , tra  quelli  che  la  com- 
pongono. 

27.  Sino  a che  l’ atto  di  ciascuna  camera  non  sia  stato 
deGnitivamente  approvato  dai  consiglieri  della  medesima , 
niun  rapporto  o parere  potrà  essere  presentato  sugli  og- 
getti nello  stesso  compresi. 

28.  Il  segretario  generale  dovrà  passare  al  referendario 
incaricato  di  redigere  il  rapporto  da  sottoporsi  all’esame 
dell'  intero  consiglio , l’ estratto  corrispondente  del  registro 
indicato  nell’ articolo  2^. 

29.  Nella  segreteria  del  consiglio  supremo  di  cancel- 
leria vi  sarà  un  registro  di  tutti  gli  affari  rimessi  all’esame 
del  consiglio  anzidetto , e di  ciascuna  delle  camere , dalle 
quali  è composto. 

30  I registri  enunciati  negli  articoli  24  e 29  saranno 
numerati  e cifrati  in  ciascuna  pagina  dal  segretario  di  stato 
ministro  cancelliere  , o da  uno  dei  reggenti  a ciò  de- 
legato. 

31.  Nella  sessione  di  ciascuna  camera,  il  segretario 
generale,  o chi  ne  farà  le  veci,  darà  lettura,  oltre  del 
processo  verbale  della  sessione  precedente , anche  della 
nota  degli  affari  alla  medesima  rimessi  e non  ancora  esa- 
minati. 

32.  Il  reggente  di  ciascuna  camera  sulla  ispezione  di 
questa  nota  , destinerà  quali  tra  gli  affari  indicati  nella  me- 
desima , saranno  discussi  dalla  camera  nella  prossima  se- 
duta , e ne  passerà  il  corrispondente  avviso  a tutt’  i mem- 
bri della  stessa. 

33.  Nel  caso  in  cui  l’ affare  essendo  di  sua  natura  mi- 
sto fosse  rinviato  a due  o più  camere  riunite , il  rapjmrt® 
al  consiglio  , e tutl’ altro  che  occorrerà  , sarà  fatto  dui  reg- 
gente di  quella  camera  eh’ è la  prima  indicata  nel  regi- 
stro della  rimessione.  La  discussione  ed  il  parere  sull' afs 
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fare  rimesso  al  di  loro  esame  sarà  notato  sul  registro  ap.< 
parteneiite  alle  medesime  , o solamente  .ne  sarà  fatto  som- 
maria menzione  nei  registri  dello  altre  camere  riunite. 

Dopo  che  i pareri  omessi  daMe  camere  saranno 
stati  trascritti  su  i registri  a tal  uopo  destinati , il  segre- 
tario generale  ne  presenterà  immediatamente  gli  estratti 
da  esso  contrassegnati  al  segretario  di  stato  ministro  can- 
celliere. Questi  gli  spedirà  ai  rispettivi  nostri  segretari  di 
stato  ministri , fi  termini  degli  articoli  30  e 31  della  citata 
legge  dei  22  dicembre  1816. 

3o.  Il  segretario  generale  presenterà  nella  fine  di  ognf 
settimana , eccettuati  però  i casi  di  urgenza , al  segreta- 
rie di  stato  ministro  cancelliere  la  nota  degli  affari , che 
essendo  stati  di  già  esaminati  dalle  camere , debbono  pas- 
sare alla  discussione  dell’  intero  supremo  consiglio  di  can- 
celleria. 

36.  Il  .segretario  di  stato  ministro  cancelliere , sulla 
ispezione  di  questa  nota , destinerà  il  giorno  per  la  riu- 
nione del  supremo  consiglio  , e per  la  discussione  degli  af- 
fari anzidetti. 

Il  segretario  generale  darà  comunicazione  di  tutto  ciò 
ai  membri  del  consiglio. 

37.  Nel  giorno  destinato , ciascun  reggente  di  came- 
ra , presenterà  i rapporti  sugli  affari  che  bebbono  esami- 
narsi dall’  intero  supremo  consiglio  , e darà  allo  stesso 
tutt’i  rischiarimenti  necessarj. 

38.  Il  segretario  generale , dietro  gli  ordini  che  avrà 
ricevuto  dal  segretario  di  stato  ministro  cancelliere  , for- 
merà un  notamento  degli  affari  che  debbono  essere  discussi 
ed  esaminati  dall'  intero  supremo  consiglio  in  ciascuna 
sessione. 

1 rapporti  dello  camere  saranno  presentati  dai  rispet- 
tivi reggenti  al  consiglio , secondo  I'  ordine  col  quale  si 
trovano  notati  gli  affari  nell' enunciato  notamento. 

39.  Tutte  le  disposizioni  di  sopra  stabilite  per  le  ses- 
sioni delle  camere  , sono  applicabili  ancora  alle  sedute  del- 
r intero  supremo  consiglio  di  cancelleria. 

40.  11  segretario  di  stato  ministro  cancelliere  , in  caso 
di  assenza  o di  altro  legittimo  impedimento  sarà  rimpiaz- 
zato , per  quanto  concerne  le  sole  funzioni  di  presidente 
del  supremo  consiglio  di  cancelleria  , da  quello  tra  i reg- 
genti delle  camere,  eh’ è più  antico  in  ordine  di  nomina. 

VI.  11  reggente  di  ciascuna  camera  sarà  rimpiazzato 
parimente,  in  caso. di  assenza  o altro  leggittimo  impedi- 
mento^ per  lo  disimpegno  delle  sue  funzioni  da  quelle 
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tra  i coDsiglieri  della  camera  , eh’  è più  antico  In  ordine  di 
nomine.  • * 

42.  Il  segretario  generale  , o il  referendario  destinato 
da  • noi  a supplirlo'!  sarà  rimpiazzato  da  quello  tra  i re- 
ferendarj , che  verrà  prescelto  dal  segretario  di  stato  mi- 
nistro cancelliere. 

43.  1 referendari  saranno  distribuiti  nel  seguente  modo 
presso  le  camere  del  consiglio , cioè  : cinque  referendarj 
alla  camera  di  giustizia  e degli  afùiri  ecclesiastici  ; otto 
referendari  alla  camera  degli  affari  interni  e delie  finanze; 
due  referendarj  alla  camera  della  guerra  e della  marina. 

44.  Le  camere  del  supremo  consiglio  di  cancellerìa  do- 
vranno rispettivamente  riunirsi  almeno  tre  volte  io  c^ni 
settimana  per  discutere  gli  afliiri  rimessi  al  di  loro  esame. 

45.  ‘L’ora  ed  il  giorno,  in  cui  dovrà  avere  luogo  la 
di  loro  riunione , saran  fissati  dal  segretario  di  stato  mi- 
nistro cancelliere.  11  segretario  generalef  ne  passerà  il  cor- 
rispondente avviso  ai  consiglieri. 

k6.  Finché  non  sarà  preparato  il  localo  dell’ abolito 
tesoro  cfi’è  stato  destinato  pel  ministero  della  cancelleria  e 
pel  detto  supremo  consiglio  di  cancelleria  , le  camere  non 
terranno  particolari  sessioni , ma  tutti  gli  affiiri  saranno 
esaminati  e discussi  dall’intero  consìglio. 

' , 47.  Tutto  ciò  che  riguarda  la  spedizione  degli  atfari 
Contenuti  nell’ articolo  20  della  citata  legge  dei  ^ di  di- 
cembre , sarà  regolato  secondo  le  istruzioni  che  il  mini- 
stro cancellerìa  formerà  , avuto  riguardo  all’  indole  e par- 
licolare  natura  degli  afiari  anzidetti. 

48.  Gl’individui  della  camera  delia  guerra ’e  della  ma- 
Pioa , allorché  la  stessa  non  avrà  particolari  sue  occupa- 
aioni , saran  destinati  ad  accescere  le  altre  due  camere , 
cioè , due  per  ogni  camera , secondo  la  designazione  che 
ne  farà  il  ministro  cancelliere. 

Addizioni  al  rtgolamento  suf  tercizìo  interno  del  tupremo 
consiglio  di  cancelleria  dei  24  marzo  1817- 

.Aet.  1.  Il  supremo  consiglio  di  cancelleria  non  potrà 
dar  princìpio  ad  alcuna  delle  sue  sessioni  senza  l’ inter- 
wento  del  segretario  dì  stato  ministro  cancelliere , o pria 
che  questi  abbia  disegnato  il  più  antico  dei  reggenti , in 
ordine  di  nomina  , per  supplirlo  nelle  sue  funzioni. 

2.  Nel  caso  in  cui  il  reggente  «più  antico  in  ordine 
di  nomina  presegga  il  supremo  consiglio , egli  dovrà  con- 
servare il  suo  posto,  e non  potrà  occupare  quello  destinato 
per  lo  segretario  di  stato  minisfro  cancelliere. 
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3.  Ili  tutte  le  unioni  del  supremo  consiglio  di  cancel- 
leria i componenti  dello  stesso  sull’avviso  dell’ arrivo  del 
segretario  di  stato  ministro  cancelliere  dovranno  recarsi  a 
riceverlo  nella  stanza  procedente  alla  sala  destinata  per  uso 
delle  sue  sessioni. 

k.  La  disposizione  dell’ articolo  precedente  avrà  anche 
luogo  nel  caso  in  cui  il  segretario  di  stato  ministro  cancel- 
liere si  ricchi  a presedere  una  o più  camere  riunite  del 
consiglio.  I componenti  delle  stesse  dovranno  recarsi  a ri- 
ceverlo nella  stanza  precedente  a quella  destinata  per  uso 
delle  loro  sessioni. 


5.  Allorché  avrà  luogo  l’esecuzione  dell’ art.  48  del  re- 
};ulaiiicntu  sul  servizio  interno  del  supremo  consiglio  di 
cancelleria , ciascuna  delle  due  camere  di  giustizia  e de- 
gli affari  ecclesiastici,  e delle  finanze , dell’ interno  e della 
|K)lizìa  , dovrà  votare  almeno  col  numero  di  cinque  con- 
siglieri. 

6.  Le  disposizioni  contenute  nell' art.  46  del  regolamento 
anzidetto  sono  rivocate. 

Addizioni  al  regolamtnto  del  servizio  interno  del  tuprema 
coniiglio  di  cancelleria  dei  24  di  marzo  1817. 

Aet.  1.  Il  segretario  di  stato  ministro  canoelliere  de- 
stinerà per  ogni  affare  rimesso  all’esame  di  una  o più.éa- 
mere  riunite  del  supremo  consiglio  di  cancelleria  , uno  tra 
i reggenti  , o consiglieri  addetti  alle  medesime.  Questi 
avrà  la  su|icrioro  direzione  del  lavoro , che  il  referenda- 
lio  destinato  dal  reggente  della  camera  dovrà  eseguire  sul^^ 
Tuffare  anzidetto  ai  termini  della  legge  dei  22  di  dicem- 
hre  1816,  e del  regolamento  del  servizio  interno  dei. 24 
di  marzo  del  corrente  anno. 

2.  La  dis|>osizione  contenuta  nell’  articolo  precedente 
avrà  anche  luogo  per  gli  affari  rimessi  all’esame  dell’ in- 
tero supremo  consiglio  dì  'cancelleria.  La  scelta  del  reg- 
gente però , o del  consigliere , non  potrà  aver  luogo  che 
tra  quelli  componenti  la  camera  , o le  camere  indicate 
nel  rescritto  di  remissionu  , che  dovranno  preventivamente 
nernparsi  degli  affari , e quindi  rirerirne  all’  intero  con- 
siglio. 

3.  Lo  disposizioni  degli  articoli  1 e 2 non  produrran- 

no il  menomo  cangiamento  sullo  funzioni  attribuite  ai  re- 
lerendarj  dalla  leggere  dal  regolamento  di  sopra  indicato, 
e mila  destinazione  che  i p-ggenti  delle  rispettive  camere 
dchbono  lame  per  ogni  affare.  * 
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b.  11  reggente  o uno  tra  i consiglieri  della  camera  di 
giustizia  e degli  altari  ecclesiastici  , a scelta  del  segretario 
di  stato  ministro  cancelliere , sarà  incaricato  di  tutto  ciò 
che  riguarda  il  regio  exfqvatur  , nei  casi  e nel  modo  dallo 
leggi  e dai  regolamenti  prescritto  per  le  carte  spedite  dalla 
corte  di  Roma  , qualunque  sia  la  di  loro  forma  , o deno- 
minazione. 

5.  Il  reggente  , o consigliere  a ciò  destinato , dovrà 
sotto  la  più  stretta  responsabilità  presentare  alla  camera 
di  giustizia  e degli  aflari  ecclesiastici  quelle  tra  le  carte 
mentovate  nell’  articolo  precedente , che  sembrano  di  me- 
ritare la  sovrana  attenzione  , o cl»e  presentano  qualche 
dubbio  a decidere. 

6.  Sarà  parimente  destinato  il  reggente,  o uno  dei  con- 
siglieri della  camera  dell' interno  e delle  finanze,  a scelta 
del  segretario  di  stato  ministro  cancelliere , il  quale  wrà 
incaricalo  di  ciò  che  riguarda  l' esercizio  tK'lle  altribuzioiii 
conferite  alla  incdesiina  per  la  revisiono  dei  libri  coH’ar- 
ticolo  23  della  legge  dei  22  di  dicembre  1816.  Egli  però 
dovrà  riferire,  alla  camera  anziiletta  tutti  quei  casi  , nei 
quali  o incontrasse  'dubbio  , o esistesse  una  controversia 
qualunque  a decidere. 

7.  Il  segretario  dà  stato  ministro  cancelliere  determi- 
nerà la  forma,  secondo  la  quale  i reggenti , o i consigleri 
indicati  negli  articoli  à e 6 dovranno  sottroscrivere  gli  atti, 
dei  quali  saranno  incaricati. 

8.  I pareri  che  le  camere  riunite  della  giustizia  e degli 
affari  ecclesiasti , dell’  interno  e delle  finanze , emetteranno 
sulle  quislioni  di  competenza  tra  i corpi  giudiziari,  ed  i 
corpi  amministrativi , saranno  presentali  alla  sovrana  ap- 
provazione dal  segretario  di  stalo  ministro  di  grazia  c giu- 
stizia. 1 pareri  anzidetti  saranno  comunicati  al  segretario 
di  stato  ministri  degli  affari  interni  prima  di  essere  pre- 
sentati alla  sovrana  ajiprovazione. 

Rcal  decreto  dei  2 niaggio  1817  relatitn  alle  attribuzioni 
delle  reali  eegreterie  e minitteri  di  stato. 


Veduta  la  nostra  legge  del  giorno  10  di  gennaio  del 
corrente  anno  sullo  stabilimento  delle  reali  segreterie  e mi- 
nisteri di  stato  ; 

' Volendo  determinare  le  attribuzioni  dedle  reali  segre- 
terie e ministeri  di  stato  degli  atfarì  esteri  , di  grazia  o 
giustizia  , degli  affari  ecclesid:>lici , delle  finauze  , e degli 
atfari  interni  ; 
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Sulla  propo5ÌzioDe  del  nostro  consigliere  e segreUrio 
di  stato  ministra  cancelliere  ; abbiamo  risoluto  di  dtcr*' 
tare  e decretiamo  quanto  segue  : 

AttrAuzioni  della  reai  eegreteria  $ miaittm  di  ttata 
degli  affari  esteri. 

Abt.  1.  Saranno  nelle  attribuùoni  delia  reai  segrete- 
ria e ministero  di  stato  degli  aiTari  esteri  ; 

1.  Iva  negoziazione,  stipulazione,  ed  osservanza  dei 
trattati  di  pace,  di  alleanza,  di  commerci  e di  navigazio- 
ne , e di  ogni  altra  transazione  tra  la  nostra  corona  e le 
potenze  estere  ; 

3.  La  corrispondenza , cosi  di  ministero,  come  di  ga- 
binetto , colle  corti  ^ coi  governi  esteri , 

3.  La  nomina  a tutti  gl’ iinpicglii  di  ambasciadori,  in- 
viati straordinari , ministri  plenipotenziari  residenti,  inca- 
ricati di  affari , segretari  di  ambasciata  e di  legislazione, 
agenti  e consoli  presso  le  potenze  estere; 

k.  La  corrispondenza  con  tutti  gli  anzidetti  impiegati 
della  nostra  reai  corte  ; * ’ 

5.  La  corrispondenza  con  tutt’i  rappresentati  ed  agenti 
politici  e commerciali  delle  potenze^ estero  residenti  presso’ 
la  nostra  reai  corte , e nei  porli  del  nostro  regno . 

6.  La  conservazione , formazione  e spiega  delle  cifra 
per  la  corrispondenza  estera  ; 

7.  La  direzione  e conservazione  dell' archivio  diploma- 
tico ; 

8.  La  creazione  e direzione  dei  corrieri  di  gabinetto; 

9.  La  spedizione  dei  passaporti  per  l’estero; 

10.  La  legalizzazione  di  tutte  le  carte  estere  e per  l’e- 
stero ; 

11.  La  contabilità  per  tutte  le  spese  della  dipendenza 
del  ministero  degli  affari  esteri , e per  lo  conto  , che  se 
ne  dovrà  rendere  a noi  , secondo  le  disposizioni  del  de- 
creto organico  della  tesoreria  generale. 

2.  Sarà  ancora  nelle  attribuzioni  dell’anzidetta  reai  se- 
greteria e ministero  di  stato  degli  affari  esteri  lutto  ciò 
che  riguarda  il  supremo  consiglio  della  nobiltà  e sue  di- 
pendenze. 

Attribuzioni  della  reai  segreteria  e ministero  di  stato  di 
grazia  e giustizia. 

3.  Saranno  nelle  attribuzioni  della  reai  segreteria  e 
ministero  di  stato  di  grazia  e giustizia  ; 
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1.  L^Drgamzzazione  e la  sopravveglianza  di  tutte  le  parti 
deirordine  giudiziario  del  nostro  regno  delle  due  Sicilie; 

2.  Le  comunicazioni  e le  instruzioni  a tutte  le  auto- 
rità giudiziarie  per  la  esecuzione  delle  leggi  e dei  rego- 
lameotU 

3.  La  corrispondenza  ordinaria  coi  regi  procuratori  ge- 
nerali e coi  regi  procuratori  sopra  tutto  ciò  eh*  è di  loro 
attribuzione  ; 

4.  I regolamenti  di  ordine  interno  per  tutte  le  corti, 
tribunali  e per  tutte  le  altre  magistrature  inferiori  dell’ an- 
zidetto nostro  regno  delle  due  Sicilie  ; 

5.  La  vigilanza  su  tutte  le  autorità  giudiziarie,  sui  can- 
cellieri, sugli  avvocati,  sui  patrocinatori  e gli  uscieri,  come 
ancora  la  facoltà’  dì  ammonire,  censuare  o reprimere  i fun- 
zionari poc’anzi  indicati,  secondo  i diversi  casi  ed  a norma 
delie  leggi  ; 

6.  La  spedizione  di  tutti  gli  atti  e processi  in  materia 
criminale  alla  suprema  corte  di  giustizia  per  le  •decisioni 
corrispondenti , e la  restituzione  dei  medesimi  alle  rispet- 
tive corti  0*  tribunali  ; 

7«  L’esame  delle  massime  stabilite  dalle  decisioni  prof- 
ferite dalla  corte  suprema  di  giustizia  , che  gli  saran  tra- 
smesse dal  regio  procurator  generale  presso  la  medesima  ; 

8.  Tutto  ciò  che  ha  rapporto  al  personale  dei  funzio- 
nari appartenenti  all’ordine  giudiziario  ; 

9.  L’  organizzazione  , il  personale  , il  materiale  delle 
camere  notariali , e tutte  le  altri  funzioni , che  ancora  ri- 
mangono della  estinta  carica  di  gran  protonotario  del  regno; 

10.  La  cognizione  ed  i rapporti  nei  casi  in  cui  occorre 
di  concedere  , denegare  o dimandare  la  consegna  dei  de- 
linquenti rifuggiti  nei  territorio  del*  regno , o negli  stati 
esteri  ; 

11.  I rapporti  concernenti  i ricorsi  per  grazia,  le  di- 
mande  di  riabilitazione,  e la  spedizione  dei  decreti  di  gra- 
zia , di  commutazione  di  pena  o di  riabilitazione  ; 

•12.  La  vigilanza  per  l’esatta  conservazione  degli  attri- 
buti e dei  limiti  delia  polizia  giudiziaria  ed  ordinaria , a 
tenore  delle  leggi  e dei  regolamenti  vigenti  ; 

13.  1 rapporti,  le  leggi  ed  i decreti  riguardanti  le  ma- 
terie di  legislazione  ; 

H.  1 rapporti , i conflitti  di  attribuzipni  tra  le  auto- 
rità giudiziarie  e le  altre 'autorità,  le  dimando  di  dispense 
matrimoniali  in  materie  civili  , le  dimando  dì  naturalizza-  • 
zinne  dqgli  esteri,  i permessi  di  domicilio,  ed  infine  le  di- 
mando dei  sudditi  del  nostro  regno  delle  due  Sicilie  di 
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passare  al  servizio  estero,  o di  autorizzazione  per  ottenere 
la  naturalizzazione  in  paesi  esteri,  e la  spedizione  dei  cor-i 
rispondenti  decreti  ; ‘ ^ 

15;  La  corrispondenza  ed  i rapporti  per  le  cause  che 
si  agitano  presso  il  consiglio  delle  prede  marittime  { 

16.  L'esame  ed  i rapporti  sugli  affari  generali  dipen- 
denti deir  abolizione  delia  feudalità  nei  nostri  reali  domini 
al  di  qiià  o al  di  là  del  faro  ; 

17.  La  corrispondenza  per  la  regolarità  degli  atti  dello 
stalo  civile  ; 

18.  Gli  archivi  giudiziari  ed  i locali  delle  autorità  gict* 
diziarie  ; 

19.  La  corrispondenza  per  tutti  gli  a||i  giudiziari  che 
dair*eslero  s’ introducono  per  farne  uso  nel  regno  , o cho 
dal  regno  occore  di  spedire  all'estero,  come  ancora  la  vi- 
dimazione di  tutti  gli  atti  giudiziart  e notariali,  che  si  ot« 
tengono  dai  privali  per  farne  uso  fuori  regno  ; 

20.  La  pubblicazione  delle  sentenze  dèi  tribunali  per 

le  dichiarazioni  di  assenza  ; ■ ’ " ' 

21.  La  ricognizione  delle  nostre  leggi,  dopoché  saranno 
sottoscrilte  da  noi , ai  termini  dell*  articolo  k>  della  nostra 
legge  del  di  20  di  dicembre  dello  scorso  anno  ; 

22.  La  contabilità  pel  pagamento  dei  soldi  e dello  spese 
deir  ordine  giudiziario,  la'  èorrispondenza  ed  i rapporti  re- 
lativi , la  liquidazione  ed  il  conto  che  se  ne  dovrà  rendere 
a noi , Conformemente  alle  disposizioni  del  decreto  organico 
della  tesoreria  generale. 

k.  Sarà  parimente  nelle  attribuzioni  della  reai  segre» 
teria  e ministero  di  stato  di  grazia  e giustizia  là  forma- 
zione dei  rapporti  ani\uali  sopra  la  statistica  giudiziaria  , 
e sopra  le  operazioni  della  giustizia  , come  ancora*  le  os- 
servazioni sulle  diverse  parti  della  legislazione,  sugli  abusi 
introdottivi  nell*  amministrazione  della  giustizia,  e sulla  di- 
sciplina delie  corti  e dei  tribunali. 

Attribuzioni  della  reai  segreteria  e ministero  di  stato 

degli  affàr^  ecclesiastici,' 

5.  Le  attribuzioni  della  reai  segreteria  e ministero  di 
stato  degli  affari  ecclesiastici  saranno  { 

l.  L’ osservanza  delle  leggi  sylla  circoscrizione  del  re- 
gno relativamente  alla  giurisdizione*  delle  autorità  ecclesia- 
stiche ; 
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S.  Tutti  gli  alTari  che  riguardano  in  generale  i rap* 
porti  della  disciplina  ecclesiastica  collo  stalo  , 

3.  La  proposizione  dei  progetti  di  decreti  e di  regola- 
menti relativi  agli  oggetti  poco  anzi  indicati  ; 

k.  Le  presentazioni  di  persone  cligihili  ed  arcivesco- 
vadi e vescovadi  del  nostro  regno  delle  due  Sicilie  ; 

5.  La  collazione  delle  badie,  benefìci,  parrocchie,  ca- 
nonicati ed  altre  dignità  ecclesiastiche  di  nostro  reai  pa- 
dronato in  tutti  i nostri  reali  domini  ; 

6.  La  elezione  del  giudice  della  regia  legazla  , o sia 
delia  cosi  detta  monarchia  di  Sicilia. 

7.  L’  osservanza  delle  leggi  relative  alla  tutela,  cd  alla 
vigilanza  economica  e disciplinare  sugli  stabilimenti  e sugli 
ordini  religiosi  ch'esistono,  o che  andranno  a ristabilirsi 
nel  nostro  regno  delle  due  Sicilie  ; 

8.  La  vigilanza  sull'  esame  delle  bolle,  dei  brevi  e dei 
rescritti  della  santa  Sede,  prima  che  si  rendano  pubblici 
per  l’elTetto  esteriose,  ed  in  generalo  tutto  ciò  che  riguarda 
la  regalia  del  regio  exequatur,  o radeinpìmento  delle  di- 
sposizioni contenuto  nell’ articolo  20  della  nostra  legge  sulle 
attribuzioni  del  supremo  consiglio  di  cancelleria  ; 

9.  La  vigilanza  sull'esecuzione  delle  leggi  riguardanti 
il  numero  dei  preti,  o le  dispenso  delle  medesime,  ed  in 
generale  sulla  esecuzione  di  tutto  le  leggi  riguardanti  la 
polizia  ecclesiastica  ; 

10.  La  corrispondenza  con  tutto  le  autorità  ecclesia- 
stiche e civili  per  gli  oggetti  indicati  nei  precedenti  nu- 
meri ; 

11.  I progetti  di  leggi,  decreti,  o regolamenti  sulla 
materie  stesse  ; 

12.  La  contabilità  per  tutti  i pagamenti  che  saranno 
designati  nello  stalo  discusso  della  reai  segreteria  e mini- 
stero di  stato  degli  afliiri  ecclesiastici,  e per  lo  conto  ebo 
se  ne  dovrà  rendere  a noi  , uniformemente  alle  disposi- 
zioni del  decreto  organico  della  tesoreria  generale. 

Attribuzioni  delta  reai  segreteria  e ministrerò  di  stato 
delle  finanze. 

6.  Saranno  nelle  attribuzioni  della  reai  segreteria  e 
ministero  di  stato  delle  finanze  : 

l.  La  proposizione  e l’ esecuzione  delle  leggi  e decreti 
sullo  stabilimento,  sulla  ripartizione,  e sull’incasso  delle 
contribuzioni  dirette  ed  indirette  ; 

2.  Il  registro , le  ipoteche , il  bollo  , il  demanio  , la 
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benditi!  drì  beni  delio  idato , e le  »pese  di  giustizia  , il  ta^ 
Yolierc  di  Puglia  , e le  aniininìatrazioni  provvisorie  dei  beui 
nservati  alla  nostra  disposizione , e dei  beni  reintegrati 
allo  stato  ; 

3.  Le  acque , e foreste  , e la  caccia  ; 

4.  Il  gran  libro , i notaj  certificatori  , gli  agenti  di 
cambio  , i sensali  di  commercio  , la  cassa  di  ammortizxazio* 
ne  , la  regia  zecca  , e V ofTicio  di  garanzia  ; 

5.  La  reggenza  del  banco  ; ^ 

6.  Le  dogane  , i dazj  di  consumo  , i diritti  riservati  r. 
le  polveri  e salnitri  , la  lotteria , e le  poste  ; 

7.  La  tesoreria  generale  e le  sue  dipendenze , il  con- 
siglio delle  contribuzioni  dirette , e le  direzioni  reali  della 
medesime  nelle  provincie , le  ricevitorie  generali  e distret- 
tuali « i controlori  provinciali  e distrettuali , le  percettoria 
di  circondario  , esattori  comunali , e preposti  al  controllo  ; 

8.  Tutto  ciò  che  concerne  la  distribuzione  dei  fondi 
ai  varj  ministri , V autorizzazione  dei  pagamenti  a carico 
delia  tesoreria  generale,  o di  qualunque  aitr’ amministra- 
zione finanziera  , la  formazione  dello  stato  discusso  , il 
conto  degli  introiti  ed  esiti  di  ciascun  anno  , e la  control- 
Jazione  di  tutte  le  spese  dello  stato  ; 

9.  La  gran  corte  dei  conti, -ed  in  generale  il  conten- 
zioso amministrativo  in  materie  iinanziere  , l'esercizio  dello 
azioni  del  governo  contro  tutt’i  contabili  ed  i debitori 
dello  stato  ; 

10.  Tutt'i  rami  di  amministrazione  nei  dominj  al  di 
là  del  faro  che  corrispondono  ai  soprammentovati  , quan- 
tunque sotto  altra  denominazione. 

- Attribuzioni  ddla  reai  segreteria  e ministero  di  stato 

degli  affari  interni, 

7.  Saranno  nelle. attribuzioni  della  reai  segreteria  e mi- 
nistero  di  stato  degli  alTari  interni. 

1.  Il  manteniinento  dell' ordine  amministrativo; 

2.  Tutto  ciò  che  ha  rapporto  al  personale  dei  funzio- 
naij  appartenenti  ali'  amministrazione  civile  ; 

3.  L' osservanza  delie  leggi  e dei  regolamenti  concer- 
nenti i consigli  provinciali  e distrettuali , ed  i decurionati; 

4.  La  circoscrizione  territoriale  amministrativa,  la  con- 
servazione dei  suoi  confini , c la  proporzione  delle  retti- 
liche  che  saranno  necessarie  ; 

5.  L’ amministrazione  delle  provincie , dei  distretti  e 
. dei.  comuni  ; 
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6.  La  polizia  amministrativa , ai  termini  delle  instrur 
zioni  sulla  polizia  da  noi  approvate  ai  22  di  gennajo  del 
corrente  anno  ; 

. 7.  La  divisione  dei  deroanj , e tutto  ciò  che  ha  rap- 
porto  alla  esecuzione  delle  decisioni  prolTcrite  dall*  abolita 
commessione  feudale  ; 

8.  Gli  atti  dello  stato  civile  per  quanto  concerne  lo 
•tabiiimento  e la  tenuta  dei  registri  ; 

9.  L’organizzazione  ed  il  servizio  delle  legioni  pro7 

Yinciali  e delle  guardie  di  sicurezza  interna  , il  reclutamento 
del  nostro  esercito , ed  ogni  altro  servizio  militare  per 
quanto  interessa  1*  amministrazione  civile  , e non  ha  rap- 
porto col  servizio  e disciplina  militare  ; , 

10.  L’archivio  generale  e gli  archivj  provinciali; 

11.  1 rapporti  pei  confitti  di  a^c^buzioni  tra  le  auto- 
rità amministrative  e le  altre  autorità  constituitc  ; 

12.  La  tutela  amministrativa  e disciplinare  di  tutti  gii 
ospedali , ed  in  generale  di  tutti  gli  stabilimenti  di  pub- 
bica  beneficenza  , qualunque  sia  la  loro  denominazione  / e 
le  opere  di  pietà  cui  son  destinate; 

13.  Le  prigioni  del  regno  e loro  ospedali , le  case  di 
correzione  e le  camere  di  sicurezza , i campósanti , i soc- 
corsi ai  poveri , la  crociata , il  protomedicato  , e l’ opera 
di  terra  santa  ; 

là>.  Tutto  ciò  che  riguarda  l’istruzione  pubblica,  lo 
case  di  educazione,  le  scienze,  le  bello  arti  , le  scuole., 
le  società  , e le  accademie  corrispondenti , le  biblioteche , i 
musei , i teatri , gli  spettacoli , le  feste  e le  cerimonia 
pubbliche , le  ricerche  e scavi  di  antichità , la  revisione 
dei  libri , la  stamperia  reale  , ed  i soccorsi  ed  incoraggia- 
menti agli  studenti  e letterati  poveri , ed  agli  artisti. 

8.  Apparterrà  ancora  alla  reai  segretaria  e ministero 
di  stato  degli  affari  interni  l’agricoltuta  , lo  arti  e maiiirat- 
ture  , le  patenti  d’ invenzione  , introduzione  o perfeziona- 
mento in  fatto  d’industria  , le  amministrazioni  delle  arti  , 
le  miniere  , le  cave  , le  acque  termali , l’economia  dello 
acque  termali  e l’economia  delie  acque  pubbliche,  il  com- 
mercio interno  ed  esterno , la  pesca  , i pesi  e le  misure  ^ 
r annona  , la  salute  pubblica  ,.  la  vaccinazione , gli  stati 
di  popolazione  e la  statistica  , la  direzione  dei  ponti  e stra- 
de , e tutto  ciò  che  ha  rapporto  alle  medesime  , e la  vi- 
dimazione delle  firme  delle  autorità  amministrative  per  io 
carte  che  debbono  uscire  dal  regno. 

9.  Sarà  in  oltre  nelle  attribuzioni  dell' an/idetta  reaV 
segreteria  la  contabilità  generale  delle  spese  di  tutti  gli  og- 
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getti , che  sono  nello  attribuzioni  del  ministero  degli  affari 
interni , tanto  sui  fondi  generali  del  tesoro , che  sui  pro- 
vinciali ; il  conto , che  se  ne  dovrà  rendere  a noi , secon- 
do le  disposizioni  del  decreto  organico  della  tesoreria  ge- 
nerale ; e la  corrispondenza , e le  propozìoni  di  leggi , de- 
creti e regolamenti  risguardanti  tutti  gli  oggetti  di  sopra 
enunciati. 

10.  Ci  riserbiamo  di  determinare  con  altro  nostro  de- 
creto le  attribuzioni  delle  altre  nostre  reali  segreterie  e 
ministeri  di  stato  dei  nostri  reali  dominj  al  di  quà  e al  di 
Jà  del  faro. 

11.  TutCi  nostri  segretarj  di  stato  ministri  sono  in- 
caricati delia  esecuzione  dei  presente  decreto. 

Legge  del  4 giugno  1822  relativa  alla  istituzione  del  consiglio 
ordinario  di  stalo  e del  consiglio  dei  ministri. 


Per  provvedere  al  maggior  bene  dei  nostri  amatissimi 
sudditi , ed  al  miglioramento  deli’  amministrazione  del  no- 
stro regno  dello  due  Sicilie  , ordiniamo  quanto  segue. 

Art.  1 II  nostro  consiglio  di  stato  ordinario  sarà  com- 
posto da  quei  consiglieri  di  stato  che  nomineremo  ministri 
di  stato  , e dai  ministri  segretarj  di  stato. 

Art.  II.  I ministri  segretaij  di  stato  riferiranno  nel 
consiglio  di  stato  ordinario , per  la  nostra  sovrana  risolu- 
zione , tutti  gli  affari  amministrativi , i quali  saranno  di- 
scussi da  tutti  i componenti  dello  stesso  consiglio.  Propor- 
ranno parimente  i soggetti  per  la  provvista  delle  cariche 
e degl’  impieghi , le  grazie  , le  pensioni  ec.  ec.  ' 

Art.  III.  Saranno  ugualmente  proposti  nello  stesso  con- 
siglio di  stato  , e discussi  in  nostra  presenza  i proggetti 
di  leggi , di  decreti  e dì  regolamenti  generali  ; e sarà  in 
nostro  arbitrio  di  rigettarli , o di  ordinare  che  sieoo  man- 
dati ^r  parere  alle  consulte  di  stato. 

Art.  IV.  Ogni  componente  il  consiglio  di  stato  ordi- 
nario manifesterà  liberamente  la  sua  opinione  , e nel  caso 
di  diversità  di  pareri  sarà  obbligato  di  fare  inserire  il  suo 
nel  protocollo  del  consiglio  di  stato  , e di  firmarlo. 

Art.  V.  Qualora  nel  discutersi  i gravi  affari  vi  sarà 
nel  consigKo  di  stato  varietà  di  pareri , ci  riserbiamo  di 
ordinare  , allorché  lo  crederemo  conveniente  , che  le  carte 
di  quegli  affari  sieno  osservate  da  tutti  i componenti  il 
consiglio , per  indi  sottomettersi  a nuova  e più  matura 
discussione.  £ quando  dopo  di  ciò  continuerà  ad  essservi 
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<}ualch6  parere  difTorme  , dovrà  questo  inserirsi  o firmarsi 
nel  protocollo  , come  è detto  nell’articolo  precedente. 

« Art.  vi.  Sarà  formato  il  protocollo  delle  discussioni 
e dei  pareri  del  consiglio  di  stato  ordinario  , come  ancora 
delle  determinazioni  che  saranno  prese  in  esso  da  noi.  Nel 
cominciamento  di  ogni  consiglio  si  leggerà  il  protocollo 
del  consiglio  precedente , e sarà  firmato  da  lutti  i com- 
ponenti lo  stesso.  1 ministri  segretarj  di  stato  dovranno 
darci  conto  della  esecuzione  dello  nostre  antecedenti  riso- 
luzioni. 

Art.  vii.  In  assenza  nostra  e del  nostro  dilettissimo 
figliuolo  il  Duca  di  Calabria,  presederà  al  consiglio  di  stato 
ordinario  uno  dei  consiglieri  di  stato , che  sarà  destinato 
da  noi.  Questo  stesso  consigliere  ministro  di  stato  avrà 
^ r incaricato  di  regolare  il  protocollo  che  sarà  formato  sotto 
la  sua  dipendenza  e direzione.  • 

Art.  Vili.  Tutte  le  volte  che  per  non  aver  noi  pre- 
seduto personalmente  al  consiglio  di  stato , non  avremo 
pptuto  manifestare  in  esso  le  nostro  risoluzioni  , saremo 
subito  informati  di  quanto  si  è discusso  o conchiuso  nel 
consiglio  di  stato  colla  lettura  del  protocollo,  che  ci  sarà 
presegtato  dal  consigliere  ministro  di  stato  incaricato  della 
direzione  dello  stesso , e per  mezzo  del  medesimo  consi- 
gliere ministro  di  stato  faremo  sapere  al  consiglio  di  stalo 
le  nostre  risoluzioni  , le  quali  dovranno  immediatamente 
registrarsi  nel  protocollo  ed  eseguirsi. 

Art.  IV.  Vi  sarà  in  oltre  un  consiglio  dei  ministri  se- 
gretarj di  stato  , al  quale  presederà  l’ istesso  consigliere 
ministro  di  stato  da  noi  destinato  a presedere  al  consiglio 
di  stalo  ordinario  nelfassenza  nostra  e del  nostro  carissimo 
figliuolo  il  Duca  di  Calabria.  In  silfatto  consiglio  si  confe- 
riranno e prepareranno  tutti  gli  affari  che  han  bisogno  della 
nostra  sovrana  risoluzione. 

Art.  X.  Esentiamo  dal  dovere  di  conferire  nel  men- 
tovalo consiglio  dei  ministri  segretari  di  stato  il  ministro 
segretario  di  stato  degli  affari  esteri  per  quanto  riguarda 
la  politica  e la  corrispondenza  diplomatica  , ed  il  ministro 
segretario  di  stato  della  polizia  per  quei  soli  casi  nei  quali 
è necessario  conservarsi  il  segreto  cogli  stessi  ministri  se- 
gretari di  stato;  ma  ordiniamo,  che  questo  ministro  debba 
avere  dirette  relazioni  col  presidente  del  consiglio  dei  mi- 
nistri segretari  di  stato  per  tutto  ciò  che  riguarda  il  ramo 
dell’alta  polizia. 

Art.  XI.  Il  ministro  segretario  di  stato  della  nostra 
casa  reale  e degli  ordini  cavallereschi  interverrà  sempre 
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~ nello  iteMo  consiglio  dei  ministri  ; ma  in  quanto  agli  affai! 
del  suo  dipartimento  vi  porterà  solamente  quelli  che  hanno 
relazione  cogli  altri  dipartimenti  per  indi  proporli  unita- 
mente a tutti  gli  altri  affari  appartenenti  al  suo  ministero, 
non  già  nel  consiglio  di  stato,  ma  direttamente  a noi  come 
aia  facendo  attualmente.  - , • 

Art.  Xll.  Apparterrà  ad  ogni  ministro  segretario  di 
•tato  di  dare  gli  ordini  necessari  per  la  preparazione  degli 
affari  del  suo  dipartimento  , e per  la  esecuzione  delle  à- 
sposizioni  delle  leggi  e delle  nostre  risoluzioni. 

Art.  Xlll.  li  consigliere  ministro  di  stato  presidente  . 
del  consiglio  dei  ministri  regolerà  le  discussioni  dello  stes- 
so : determinerà  se  gli  affari  discussi  abbiano  bisogno  di 
maggiori  schiarimenti  prima  di  riferirsi  a noi  net  consiglio 
di  stato,  e domanderà  le  nostre  risoluzioni  su  qualsivoglia 
dubbio  che  potrà  impedire  la  discussione  degli  affari-  nel 
consiglio  dei  ministri. 

. Art.  XIV.  11  medesimo  consigliere  ministro  di  stato 
presidente  del  consiglio  dei  ministri  sarà  l’organo  di  tutti  gli 
ordini  che  giudichetemo  di  dare  cosi  al  mentovato  consiglio, 
come  anche  ai  ministri  componenti  lo  stesso  ; ed  assumerà  in 
oltre  tutte  le  attribuzioni  dell’ abolita  carica  di  segretario  di 
stato  ministro  cancelliere,  risguardanti  la  sottoscrizione,  il 
registro  , la  pubblicazione  e la  conservazione  delio  nostre 
leggi  e dei  nostri  decreti;  e sarà  incaricato  della  esenizioiio 
e comunicazione  delle  nostre  nomine  dei  ministri  di  stato 
consiglieri  di  stato  , ministri  segretari  di  stato  , o di  tutti 
gV  impiegati  che  non  dipendono  immediatamente  da  nessur 
Da  delle  nostre  segreterie  di  stato. 

Art.  XV.  Dichiariamo  finalmente  che  i ministri  se- 
gretari di  stato  saranno  responsabili  a’ noi  della  gestione  ed 
amministrazioDe  dei  rispettivi  loro  dipartimenti. 

• Legge  organica  della  comulta  generale  del  regno 

del  giugno  iéik. 

Volendo  rimuovere  lutti  gli  ostacoli  che  hanno  finora 
impedito  di  porsi  in  attività  le'  consulte  dei  nostro  regno 
delle  due  Sicilie,  instituite  da  noi  con  reai  decreto  del  di 
26  di  maggio  1821  ; volendo  io  oltre  che  f andamento  de- 
gli affari  che  manderemo  al  parere  delle  medesime  consul- 
te , proceda  colla  conveniente  speditezza  e maturità  sopra 
basi  solide  e costanti  ; e trovando  indispensabile  che  si  sta- 
bilisca un  centro  di  unione  tra  le  amministrazioni  dello 
due  parti  del  nostro  regno,  alto  ad  impedire  le  divergenze 
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I dei  principi  e r indebolimento  di  quei  necessari  legami  die 
a vicendevole  utilità  dei  nostri  amatissimi  sudditi  felicemente 
congiungono  Tona  e l’altra  Sicilia  sotto  un  medesimo  scet- 
tro ; veduto  il  citato  nostro  decreto  del  di  26  di  maggio 
1821,  e l’altro  nostro  decreto  del  di  23  di  settembre  dello 
stesso  anno  ; udito  il  nostro  consiglio  di  stato  ordinario  ; 
abbiamo  risoluto  di  sanzionare  e sanzioniamo  la  seguente 
legge. 

ÀBT.  1.  Le  due  consulte  dei  nostri  domini  di  qua  6 
di  là  del  faro  risederanno  sempre  nel  luogo  della  nostra 
residenza. 

Art.  2.  Le  medesime  nel  dare  il  loro  parere  sugli  af- 
fari che  da  noi  saranno  ad  esse  inviati  , si  occuperanno 
separatamente  1’  una  dall*  altra  di  quegli  affari  che  riguar- 
dano oggetti  di  particolare  interesse  di  quella  parte  del 
nostro  regno,  per  cui  ciascuna  consulta  è stabilita  ; ma  si 
uniranno  in  consulta  generale  allorché  si  tratterà  di  atfari 
che  risguardano  oggetti  o d’interesse  comune,  o che  seb- 
bene d’ interesse  particolare  di  una  parte  del  regno  , pos- 
sano in  qualsivoglia  modo  ìnHuire  sull’ interesso  dell’altra,  ■ 
o formeranno  la  consulta  generale  dei  nostro  regno  delle 
due  Sicilie. 

Art.  3.  La  consulta  generale  e le  due  consulte  dei 
nostri  dominj  di  qua  e di  là  del  faro  , corrispondentemente 
all’oggetto  per  cui  sono  stabilite,  non  hanno  nelle  rispet- 
tive attribuzioni , che  il  voto  puramente  consultivo. 

Art.  4.  Un  nostro  consigliere  ministro  di  stato  senza 
dipartimento  , che  nomineremo  indistintamente  tra  i nostri 
sudditi  deir  una  o dall’  altra  parte  del  regno  , presedera 
la  consulta  generalo , ed  avrà  intervento  nel  nostro  consi- 
glio di  stato  ordinario. 

Art.  5.  La  consulta  generale  sarà  composta  di  venti- 
quattro  consultori. 

Art.  6.  Sedici  dei  suddetti  consultori , scelti  da  noi 
tra  i nostri  sudditi  più  distinti  e meritevoli  di  questa  parte 
del  regno , formeranno  la  consulta  dei  reali  dominj  di  qua 
del  faro  , la  quale  sarà  preseduta  da  uno  dei  suoi  stessi 
componenti,  che  destineremo  col  carattere  di  vicepresidente. 

Art.  7.  Otto  altri  consultori , scelti  da  noi  tra  i no- 
stri sudditi  più  degni  e ragguardevoli  dei  nostri  dominj 
oltre  il  faro,  comporranno  la  consulta  di  quell’ altra  parte 
del  regno  , la  quale  sarà  parimente  preseduta  da  uno  dei 
suoi  stessi  componenti , che  destineremo  col  carattere  di 
vice  presidtMite. 

Aht.  8.  (Ciascuna  delle  due  consulte  avrà  un  segreta* 
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rio  , che  sceglieremo  tra  i nostri  sudditi  di  quella  parta 
del  regno  per  la  quale  la  consulta  è particolarmente  for- 
mata. Un  segretario  generale  , che  nomineremo  promiscua- 
mente tra  i nostri  sudditi  dell’ una  o dell’altra  parte  del 
regno , sarà  addetto  alla  consulta  generale. 

Art.  9.  In  caso  di  mancanza  , di  assenza  , o di  altro 
impedimento  del  presidente  della  consulta  generale , sarà 
questa  preseduta  momentaneamente  dal  più  antico  per  no- 
Df)ina  tra  i vicepresidenti  delle  due  consulte , fino  a che  non 
sarà  da  noi  destinato  un  altro  consigliere  ministro  di  stato 
senza  dipartimento  , il  quale  faccia  provvisoriamente  le  veci 
dell’ordinario  presidente. 

Art.  io.  Nello  stesso  modo , in  caso  di  mancanza  o 
d' impedimento  del  segretario  generale , assumerà  momen- 
taneamente , e fino  ad  altra  nostra  destinazione , le  fun- 
zioni del  medesimo  presso  la  consulta  generale  il  più  an- 
tico per  nomina  tra  i segretarj  dello  due  consulte  par- 
ticolari. 

Art.  11.  Il  presidente  della  consulta  generale  potrà 
anche  intervenire  nelle  sessioni  delle  due  consulte  partico- 
lari , in  quei  casi  ne'  quali  giudicherà  utile  il  suo  inter- 
vento al  miglior  accertamento  del  parere  che  a noi  som- 
metteranno  le  consulte. 

Art.  12  Nel  caso  di  dubbio  se  un  affare  debba  essere 
riguardato  come  oggetto  d’ interesse  comune , si  termini 
deir  articolo  2 della  presente  legge , la  risoluzione  di  un 
tal  dubbio  apparterrà  al  presidente  della  consulta  generale, 
il  quale  dopo  di  aver  inteso  le  osservazioni  dei  due  vice- 
presidenti , determinerà  come  crederà  giusto , e farà  ese- 
guire la  sua  determinazione. 

Art.  13.  Le  consulte  discuteranno  gli  oggetti  che  giu- 
dicheremo essere  più  conveniente  al  nostro  reai  servizio 
ed  al  bene  c vantaggio  dei  nostri  amatissimi  sudditi  d’in- 
viare al  loro  parere , esaminandoli  e rischiarandoli  secondo 
gl’  interessi  inseparabili  della  corona  e del  bene  generale 
del  regno.  Ognuno  dei  componenti  le  medesime  enuncierà 
il  suo  voto , e potrà  farlo  registrare  separatamente  e fir- 
marlo quando  lo  crederà  necessario  per  l’ adempimento  del 
suo  dovere. 

Art.  11».  La  rimessione  degli  affari , sia  alla  consulta 
generale , sia  a ciascuna  delle  consulte  particolari  , avrà 
luogo  solamente  nel  nostro  reai  nome  (a). 


(a)  Cogli  arliroli  14  e 15  della  legge  dei  11  giugno  è pre* 
serittu  che  la  rìmessione  degli  altari  sia  alla  consulta  generale,  che 
alle  particolari  , debba  aver  luogo  solamente  nel  rea!  nome,  c eli 
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ÀRT.  15.  consulle,  sempre  con  nostra  special  com- 
messione , saranno  incaricato  di  discutere  a darj  li  loro 
avviso  : 

1.  Sui  progetti  di  alta  legislazione  e sulle  misure  di 
amministrazione  generale  ; 

2.  Sulla  interpetrazione  o spiega  di  disposizioni,  e sulla 
risoluzione  dei  dubbj  nelle  materie  legislative. 

3.  Sulle  quistioni  di  competenza  tra  lo  autorità  del 
tontenzioso  giudiziario  e quelle  del  contenzioso  ammini- 
strativo (a)  ; 

4.  Su'  dubbj  che  potranno  sorgere  nell'  animo  noslró 


sempre  con  ispecial  sovrana  commeasìone  debbano  le  consulte  es- 
sere incaricate  di  discutere , e dare  il  loro  avviso.  In  conformiU 
di  tali  espressioni  della  legge  , S.  M.  comanda  che  la  formola  del 
rescritto  da  usarsi  nella  delta  rimessione  di  alTari , debba  essere 
la  seguente: 

Sua  Maestà  incarica  la  consulta  de'  reali  dominj  ( di  qua  , 
ó di  là  del  faro , o pure  la  consulta  generale  ) di  discutere  o di 
dare  il  suo  avviso. 

In  oltre  la  preiodata  M.  S.  si  è degnata  autorizzare  i ministri 
segretari  di  stato  a poter  inviare  nel  suo  reai  nome  allo  esame 
delia  consulta  tutti  gli  aflari  espressi  nell' articolo  15  della  citata' 
legge,  eccetto  quelli  contenuti  nè  numeri  1.  4.  9.  c 18.  del  detto 
articolo  , dei  quali  la  stessa  legge  vuole  che  debba  precedere  l’ ar- 
viso  della  consulta. 

Finalmente , dovendo  essere  rimessi  al  parere  della  consulte 
molti  di  quelli  aflTari , pei  quali  fu  sovranamente  accordata  ai  mi- 
nistri segretari  di  stato  la  facoltà  di  risolverli  nel  reai  nome  , dan- 
dosene nota  per  riiincrsi  al  protocollo  ; la  stessa  M.  S.  si  è de- 
sinata di  confermare  ai  ministri  segretari  di  stato  la  mentevata 
facoltà  , dopo  il  parere  della  consulta  ; eccetto  quando  su  tal  pa- 
pere il  ministro  incontrasse  dubbio  ; sul  qual  caso  si  dovrà  proporre 
r affare  nel  consiglio  di  stato  ordinario. 

Nel  reai  nome  partecipo  a V.  E.  queste  sovrane  determinazioni 
p^r  l*uso  conveniente.  — Jieale  rescritto  dei  f2  luglio  1824  emesso 
dalla  presidenza  del  consiglio  dei  ministri  ed  indi  itto  a tutte  le 
reali  segreterie  di  stato. 

(a)  Per  rendere  più  semplice  il  procedimento  e più  assicurato 
n giudizio  sulle  quistioni  di  competenze  giurisdizionali  da  rimet- 
tersi allo  esame  della  consulta  , giusta  i’  articolo  36  delia  legge 
organica  della  medesima  , vuole  il  Re  che  tutti  i rapporti  risguar- 
danti  tali  quistioni  sieno  rimessi  al  ministro  di  giustizia  , dà  cui 
saranno  inviati  alia  discussione  delle  consulte  , c che  per  lo  canale 
dei  ministero  medesimo  gliene  sien  presentati  i relativi  pareri.  Nel 
reai  nome  partecipo  a V.  E questa  sovrana  dcierniinazione  per 
l’uso  di  risulta,  tieni  rescritto  dei  7 settembre  182i  emesso  dalla 
presidenza  del  consiglio  dei  ministri  sd  indritto  a lutU  i mini- 
stri  segretari  di  stato. 
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nell’ approvazione  (ielle  derisioni  delle  gran  corti  dei  conti 
di  Napoli  0 di  Palermo  , e sulla  revisione  che  no  sarà 

da  noi  in  seguito  ordinata  ; 

5.  Sulle  nostre  autorizzazioni  per  procedimento  cón- 
tro funzionar]  pubblici  rivestili  della  nostra  garenzia  y a- 
tcrniini  della  legge  del  dì  19  ottobre  1818  ; 

C.  Sullo  dimando  dì  naturalizzazione , e su  quelle  di 
cambiamento^  di  cognome  ; 

7.  Sulla  impartizione  del  nostro  beneplacito  per  1 ac- 
cettazione di  donazioni  y eredità  o legati  lasciati  alle  corpo- 
azioni  ecclesiastiche  o civili;^ 

8.  Sulla  nostra  approvazione  dei  contratti  dei  luoghi 
pii  ecclesiastici  o laicali , come  anche  su  quella  dei  con- 
tratti dei  comuni  che  hanno  bisogno  della  nostra  autoriz- 
zazione , sia  per  solennità  prescritta  « sia  per  dispensa 

della  legge  ; ' . . 

9.  Sulle  dimande  per  instituzione  di  maggiorati  ; 

10.  Sull’ esercizio  delhi  regalia  del  regio  exequatur^ 
sui  ricorsi  di  abuso  in  materia  ecclesiastica  , sulla  circoscri- 
zione deir  intero  regno  relativamente  alla  ecclesiastica  giu- 
risdizione . e su  tutti  gli  oggetti  relativi  alla  tutela  e vi- 
gilanza governativa  e disciplinare  sugli  stabilimenti  ed  or- 
dini religiosi  (a]  ; 


(a)  L’esercizio  di  questa  regalia  si  annovera  tra  gli  filtri  og- 
gclli  designati  per  lo  esame  delle  consulte  nello  ari.  della  legge 
organica  dei  14  di  giugno  1824.  E perchè  questo  ramo  abbia  il 
suo  celere  c spedilo  corso  , per  decreto  dei  9 di  agosto  dello  stesso 
mino  se  n*  è particolarmente  aflìadato  l’ incarico  a due  consultori 
delegati  ; T uno  della  consulta  di  Napoli  per  la  impartizionc  del 
regio  excqvatur  sulle  carte  di  pertinenza  di  questa  parte  del  re- 
gno ; e l’altro  della  consulta  di  Sicilia  per  la  stessa  impartiziono 
sulle  carte  di  quella  parte  del  regno.  Nella  interposizione  c spe- 
dizione del  regno  exequalur  si  osserva  tutto  ciò  che  fu  prescritto 
nel  regolamento  del  dì  11  aprile  1818,  quando  l’esercizio  di  tal 
regalia  si  eseguiva  presso  1* abolito  consiglio  di  cancelleria.  — L’im- 

{)artizione  del  regio  exequatur  per  carte  che  non  ammettono  dub- 
)io  , ha  luogo  colla  sola  lìrma  del  rispettivo  consultore  delegato. 
Ove  poi  sulle  carte  s’ incontri  alcun  dubbio  che  obblighi  il  con- 
siiltoic  delegalo  a farne  porola  alla  rispettiva  consulta  , in  tal  caso 
il  regio  vxvquatur  ^ oltre  alla  firma  del  consultore  delegalo , vicn 
munito  anche  di  quella  del  presidente  della  consulta  generale,  o 
del  vii  rpresidenie  della  rispettiva 'consulta. — l regj  excquutur  , 
<!opo  di  essersi  a tutto  adempito , si  passano  nelle  mani  del  segre- 
laiio  gimelare  della  consulta  , il  quale  è incaricato  di  consegnarli 
alle  parli  interessale  , a qualunque  delle  due  parti  del  regno  essi 
appartengono;  timaiiendo  per  tal  riguardo  abrogala  la  pratica  pre- 
iUiilla  coll’alt.  9 del  mentovato  regolamento  del  di  11  aprile  IBIS. 
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11.  Sulle  quUUoni  di  precedenza  tra  la  diverso  aulo' 
rità  del  regno  ; 

12.  Sulla  circoscrizione  amministrativa  e giudiziaria 
del  regno  e delle  sue  parti. 

13.  Sullo  quistionì  di  confìni  tra  comuni  cho  appar- 
tengono 3 provincie  e valli  diverse  ; 

1'».  Sulla  nostra  approvazione,  degli  stati  discussi  pro- 
vinciali, come  pure  di  quegli  stati  discussi  comunali , che  por 
legge  ò a noi  riserbata , e della  imposizione  dai  dazj  co- 
munali, e delle  tarilTc  di  essi  ; 

15.  Sulla  im])artizione  del  nostro  beneplacito  nello  sta- 
bilimento dei  corpi  e società,  religiose  e civicli,  qualunque 
sia  l’oggetto  della  loro  institiizione , e sull’ approvazione 
dello  regole  costitutive  ed  ainiiiinì.strative  cosi  degli  stabi- 
menti  novelli , come  di  quelli  legittimamente  esistenti  ; 

16.  Sull’approvazione  degli  stali  discussi  c delle  con- 
trattazioni degli  stabilimenti  di  pubblica  bencliconza  , ebo 
ballilo  bisogno  della  nostra  autorizzazione  ai  termini  del 
numero  8 di  quest’ articolo  , perchè  considerati  come  se- 
zioni dei  eomimi  ; 

17.  Sulla  concessione  del  nostro  beneplacito  per  la  ce- 
lebrazione dello  fiere  e dei  mercati , e sulla  concessione 
delle  privative  e delle  patenti  d’invenzione  o di  prefezione 
in  qualunque  genere  d’ iiiiliistria  ; 

18.  od  in  generalo  su  tulli  quegli  afliiri  appartenenti 
ai  nostri  ministri  di  stato , pei  quali  giudicheremo  neces- 
sario che  la  nostra  decisione  sia  preceduta  c rischiarata  da 
una  più  estesa  o matura  discussione. 

Abt.  16.  AITincliè  il  lavoro  delle  consulto  abbia  un 
corso  più  spedito  , ciascuna  delie  medesime  sarà  divisa  in 
due  coinniessioni  , le  quali  si  occuperanno  separamrnento 
degli  alTiiri  particolari  di  minoro  importanza , ed  anche 
della  preparazione  di  quegli  altri  alTari  di  maggiore  rilievo, 
die  dovranno  portarsi  alla  discussione  ed  al  parere  rispet- 
tivamente di  ciascuna  delle  suddette  consulte. 

Abt.  17.  Le  duo  commesioni  della  consulta  dei  no- 
rtsi  dominj  di  ipia  del  faro  saranno  ijoinposte  ciascuna  di 
sei  consultori.  Una  di  esse  tratterà  degli  oggetti  apparte- 
nenti ai  dipartimenti  delle  giustizia  e degli  alfari  ecclesia- 
stici : r altra  degli  oggelli  risgiiardanti  i ripartinicnti  delle 
rmanzc  e degli  alTari  inlerni  di  qiic-sta  parte  del  regno. 

Abt.  18.  Le  due  eoiumossioui  della  consulta  dei  no- 
stri dominj  di  là  del  faro  saranno  coin|)osle  ciascuna  di 
(piatirò  consultori.  La  prima  di  e^se  tratterà  parimente 
degli  oggetti  upi>arlcneiiti  ai  dipartimenti  della  ghiblizia  e 
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dtgli  alTari  ecclesiaslici  della  Sicilia  oltre  il  faro  ; la  se* 
condii  degli  oggetti  dei  dipartiiiieoti  delle  fìnauze  e degli 
alTari  interni  della  stessa  parte  del  regno. 

Art.  19.  I rimanenti  quattro  consultori  della  consulta 
dei  nostri  duminj  di  qua  del  faro  si  uniranno  con  due  con- 
sultori che  saranno  destinati  fissamente  dal  presidente 
della  consulta  generale  tra  i componenti  della  consulta  dei 
dominj  di  là  del  faro , e formeranno  una  quinta  commes- 
Siene , che  sarà  miila , e si  occuperà  degli  affari  parti- 
colari e di  minore  importanza,  appartenenti  ai  dipartimento 
della  guerra  e marina  , ed  a quella  classe  di  oggetti  pu- 
ramente amministrativi  del  dipartimento  degli  affari  esteri, 
chu  avendo  rapporto  con  altri  dipartimenti , potranno  es- 
sere in  qualche  caso  da  noi  inviati  al  parere  delle  consulte. 

Questa  stessa  commessione  mista  si  occuperà  della  pre- 
parazione degli  altri  aflari  di  maggiore  rilievo , che  ap- 
partengono ai  medesimi  dipartimenti  della  guerra  e ma- 
rina e degli  alTari  esteri^fier  soli  oggetti  di  amministrazio- 
ne , e che  per  la  loro  indole  di  comune  interesse  dovranno 
portarsi  alla  discussione  ed  al  parere  della  intera  consulta 
generale , ai  termini  dell'  articolo  2 della  presente  legge. 

Art.  20.  Per  la  preparazione  poi  di  tutti  gli  altri  af- 
fari di  grave  importanza  e d'  interesse  comune  , che  ap- 
partengono ai  dipartimenti'della  giustizia,  degli  alTari  ec-. 
clesiastici  , delle  finanze  e degli  affari  interni  , sarà  cura 
del  presidente  della  consulta  generale  di  formare  secondo 
il  bisogno  commessioni  straordinarie  , composte  di  un  pro- 
porzionato numero  di  consultori  dell’ una  e dell’ altra  con- 
sulta , le  quali  si  occuperanno  a raccogliere  e fissare  tutti 
i dati  e le  osservazioni  necessarie  per  la  discussione  della 
consulta  generale. 

Art.  21.  In  ogni  sessione  della  consulta  generale  do- 
vranno intervenire  almeno  quindici  consultori. 

In  ogni  sessione  della  consulta  dei  dominj  di  qua  del 
faro  dovranno  intervenire  almeno  dieci  consultori  della  me- 
desima. 

In  ogni  sessione  della  consulta  dei  dominj  di  là  del 
faro  dovranno  intervenire  almeno  cinque  consultori  della 
medesima. 

£d  in  ogni  sessione  delle  particolari  commessioni  do- 
vranno intervenire  almeno  quattro  consultori  per  quelle 
composte  di  sei , e tre  per  quelle  composte  di  quattro. 

Art.  22,  I.a  consulta  generalo  opinerà  a pluralità  di 
voti , e ci  presenterà  il  suo  parere  corredato  dai  motivi 
tu  i quali  tu  avrà  fondalo.  Se  uno  o più  consultori  opi- 
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neranno  diversamente  , il  voto  o i voti  dei  medesimi  do- 
vranno essere  notali  e fìrinali  nei  n^gistri  delia  consulta, 
e dovrà  mandarsene  a noi  una  copia  estratta  unitaineut# 
al  parere  della  maggioranr.a  per  averlo  presente. 

Art.  23.  La  stessa  regola  avrà  esattamente  luogo  pei 
pareri  che  ci  saranno  trasmessi  da  ciascuna  delle  consulte 
«lei  nostri  domiiij  di  epu  c di  là  del  laro. 

Art.  24.  I pareri  cosi  della  consulta  generale  , coma 
delle  consulte  particolari  saranno  trasine.ssi  a noi  per  me/7.o 
dei  rispettivi  nostri  ministri  segretarj  di  stato  dai  quali  ne 
nrà  stata  fatta  la  remissiom;  nel  nostro  reai  nome,  e ci 
verranno  proposti  dai  ined(‘simi  nel  nostro  consiglio  di  stato 
ordinario  per  la  nostra  risolu/.ionc. 

Art.  25.  Un  particolare  regolamento  stabilirà  il  modo 
col  quale  dovrà  progredire  il  servizio  interno  della  con- 
sulta generale  , delle  considte  dei  domini  di  qua  e di  là 
del  faro , e delle  cominessioni  delle  medesime. 

Art.  26.  Il  soldo  dei  consultori  del  segretario  gene- 
rale o dei  due  segretari  particolari  è fissato  nel  modo  se- 
guente : 

Il  consultore  vice-presidente , oltre  del  soldo  di  con- 
sultore in  annui  ducati  duemila  seicento  , avrà  una  grati- 
fiesaiooo  di  annui  ducati  quattrocento  ripartila  in  rate  inen- 
suali , durante  il  tem|K)  che  giudicheremo  di  aHidargli  l'iu- 
carico  di  vice-presidente  ; 

Consultore,  annui  ducati  duemila  seicento  ; 

Segretario  generale,  annui  ducati  duemila  ; 

Segretario  particolare,  annui  ducati  mille  dugento. 

I militari  i quali  occuperanno  taluna  delle  dette  cari- 
che, non  avranno  altro  soldo  qualora  il  loro  semplice  soldo 
militare  sarà  rispettivamente  uguale  o maggiore  degli  enun- 
ciati soldi  ; e nc  avranno  il  supplemento  qualora  il  loro  sem- 
plice soldo  militare  sarà  minore. 

Lo  stesso  avrà  luogo  per  quegli  altri  impiegati , pei 
quali  la  carica  di  consultore  non  sarà  incompatibile  col  si- 
multaneo esercizio  dei  loro  impieghi.  i 

Gli  ecclesiastici  costituiti  in  cospicue  dignità , che  sa- 
ranno da  noi  prescelti  per  consultori , godranno  di  tutto 
le  rendite  della  loro  dignità,  ed  avranno  in  oltre  una  gra- 
tificazione mensuale,  die  sarà  da  noi  determinata  secondo 
le  rispettive  circostanze  di  ognuno.  , . 

FiDaluiitnIo  coloro  dio  passeranno  a taluna  delle  sud- 
dette cariche  da  altre  cariche  di  soldo  iiiaggiure,  avranno 
il  soldo  stabilito  nel  presente  artiaolu,  cU  in  oltre  il.sup- 
plinieiito  fino  alla  somma  che  prcceilentepientc  pi;rccpiva- 
no  , in  una  corrispondente  gralìticaziune  mcnsuaìe.  « 
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" Art.  27.  Il  presidente  della  consulta  generale  essendo 
sempre  un  nostro  consigliere  ministro  di  stato  senza  dipar* 
timento  , godrà  il  solito  soldo  di  consigliere  di  stato  in 
annui  ducati  tremila  , cd  avrà  in  oltre , durante  il  dello 
incarica  di  presidente  , una  gratificazione  annuale  di  altri 
ducati  tremila  pagabili  in  rate  meosuali.  ' 

Auv.  28.  Allorché  la  nostra  residenza  sarà  nei  nostri 
domini  di  qua  del  faro , i consultori , incluso  il  vice-pre- 
sidente dei  nostri  domini  di  là  del  faro  riceveranno  a 
tìtolo  d'indennità  , oltre  del  soldo,  o dei  supplimenti,  o 
delle  gratificazioni  di  cui  si  è parlato  nelfarticolo  26,  annui 
ducati  mille  per  ognuno.  La  stessa  somma  sarà  accordata 
a titolo  d'indennità  ai  consultori,  incluso  il  vice-presidente, 
dei  nostri  domini  di  qua  del  faro  , allorché  la  nostra  re- 
sidenza sarà  nella  Sicilia  oltre  il  faro.  ' * 

^ Art.  29.  l>a  residenza  della  consulta  per  gli  aiTari  della 
Sicilia  oltre  il  faro  presso  la  nostra  persona  essendo  prin- 
‘cipalmente  diretta  a farci  conoscere  con  maggior  celerità 
> chiarezza  i bisogni  di  quella  parte  del  nostro  regno,  rende 
superflua  la  permanenza  presso  di  noi  di  un  segretario  di 
filato  incaricato  unicamente  degli  affari  della  medesima.  Ri- 
torneranno perciò  i vari  dipartimenti  delia  reai  segreterìa 
di  stato  per  gli  affari  di  Sicilia  ai  rispettivi  nostri  ministeri 
'di  stato  ai  quali  precedentemente  appartenevano;  egli  at- 
tuali impiegati  in  quella  reai  segreteria  di  stato  passeranno 
a prestare  il  detto  servizio  presso  i suddetti  nostri  , ordi- 
nari ministeri  di  stato.  " 

. ^ Art.  30,  Finalmente  avendo  trovato  più  conducente 
al  ben  essere  dei  nostri  sudditi,  e più  conforme  alf  oggetto 
■per  lo  quale  furono  da  noi  instituite  le  consulte  , la  riu- 
nione delle  medesime  nel  luogo  della  nostra  residenza  per 
formarne  una  consulta  generale , ed  avendo  perciò  dovuto 
cambiare  e modificare  il  numero  dei  membri  dì  esse  con- 
'siilta  , rimane  in  conseguenza  rivocata  la  nomina  dei  con- 
sultori dei  nostri  domini  di  qua  del  faro,  che  in  veduto  di 
una  diversa  organizzazione  fu  fatta  col  decreto  del  di  23 
di  settembre  1821,  siccome  rimangono  interamente  abro- 
^gaie  le  disposizioni  del  precedente  decreto  del  di  26  di 
maggio  dello  stesso  anno  , e di  tutte  le  leggi , decreti  e 
r^olamenti  anteriori  , contrarie  a quelle  contenute  nella 
presente  legge. 

Vogliamo  e comandiamo  che  questo  nostra  legge  da 

fióttoscritta,  riconosciuto  dal  nostro  consigliere  ministro 
'di  stato  ministro  segretario  di  stato  di  grazia  e giustizia  , 

' munita  del  nostro  gran  sigillo,  e contrassegnato  &l  nostro 
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consigliere  ministro  di  stato  presidente  del  consiglio  dei 
ministri,  registrata  e depositata  nel  ministero  e roal  segre- 
teria di  stato  della  presidenza  del  consiglio  dei  ministri,  si 
pubblichi  colle  ordinarie  solennità  per  tutti  i nostri  reali 
domiiit  per  mezzo  delle  corrispondenti  autorità  , le  quali 
dovranno  prenderne  particolare  registro  ed  assicurarne  l’a- 
dempimcnto. 

11  nostro  consigliere  ministro  di  stato  presidente  del 
consiglio  dei  ministri  è specialmente  incaricato  di  vegliare 
alla  sua  pubblicazione. 

Reai  decreto  dei  14  giugno  1834  portante  il  regolamento 
interno  della  consulta  generale  del  regno. 

Veduto  l’articolo  23  della  nostra  legge  di  questa  stessa 
data  , in  cui  è prescritto  che  un  particolare  regolamento 
stabilirà  il  modo  col  quale  dovrà  progredire  il  servizio  io- 
terno della  consulta  generalo , delle  consulte  dei  domini  di 
qua  e di  là  del  faro,  e delle  commessioni  delle  medesime; 

Udito  il  nostro  consiglio  di  stato  ordinario  ; abbiamo 
risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue  : > 

Art.  1.  Approviamo  il  regolamento  annesso  al  presento 
decreto  per  lo  servizio  interno  della  consulta  generale  del 
nostro  regno  delle  due  Sicilie  , delle  consulte  di  qua  e di 
là  del  faro,  e delle  commessioni  delle  medesime  ; e ci  ri- 
serbiamo di  apportarvi  in  proposito  le  modiricazicni  o ad- 
dizioni che  giudicheremo  necessarie. 

Art.  2.  Il  nostro  consigliere  ministro  di  stato  .presi- 
dente del  consiglio  dei  ministri  , tutti  i nostri  consiglieri 
ministri  di  stato  ministri  segretari  di  stato , ed  il  consi- 
glieri ministri  di  stato  che  destineremo  presedere  la  sud- 
detta consulta  generale,  sono  incaricati  delhi  esecuzione  del 
presente  decreto  ciascuno  per  la  parte  che  lo  riguarda. 

Regolamento  per  lo  servizio  interno  della  consulta  generale 
del  regno , delle  consulte  dei  reali  domini  di  quà  e di  la 
del  faro  , e delle  commessioni  delle  stesse. 

« I 

Art.  1.  Tutti  gli  affari  che  saranno  da  S.  rimessi 
alla  consulta  generale  del  regno  delle  due  Sicilie,  o alle 
consulte  dei  reali  domini  di  qua  e di  là  del  faro,  saranno 
diretti  ai  consigliere  ministro  di  stato  presidente  della  con- 
sulta generale. 

Art. ^2.  Il  presidente  della  consulta  generale  distribuirà 
jicr  via  d indicazione  segnata  in  margine  del  reai  rescritto 
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gU  aiTari  di  sopra  enunciati  alle  consulto  dei  reali  domint 
di  qua  e di  là  del  faro , alla  commessione  mista  ed  allo 
commessioni  straordinarie  a cui  appartengono.  ^ 

Art.  3.  Per  ciascun  affare  da  trattarsi  nella  consulta 
generale  , nelle  consulte  dei  reali  domini  di  qua  e dì  là  del 
faro , e néllc  commessioni  delle  stesso  sarà  destinato  un 
consultore  componente  la  medesima  per  farne  rapporto^ 
Questa  destinazione  sarà  fatta  sopra  lo  stesso  reai  rescritto 
dal  presidente  allorché  dovrà  trattarsi  nella  consulta  gene- 
rale, o nella  commessione  mista,  o nelle  commissioni  straor- 
dinarie; e dai  rispettivi  vice-presidenti  allorché  dovrà  trat- 
tarsi nelle  consulte  dei  domini  di  qua  e .di  là  del  faro , o 
nelle  commessioni  delle  stesse. 

Art.  4.  Allorché  un  affare  che  dovrà  portarsi  alla  di- 
scussione ed  al  parere  della  consulta  generale  sarà  stato 
già  preparato  nella  commessione  mista , p nelle  commes- 
sioni straordiarie  , il  consultore  incaricato  ne  darà  avvisa 
al  presidente  , il  quale  destinerà  il  giorno  della  discussione 
nella  consulta  generale  sul  rapporto  direttogli  dal  consul- 
tore ; e nel  tempo  stesso  disporrà  , ove  lo  crederà  oppor- 
tuno, che  copia  dell’ enunciato  rapporto  si  passi  agli  altri 
consultori  che  non  hanno  fatto  parte  della  coincssiono.  - ’ 
Sarà  in  facoltà  ancora  del  presidente  disporre  che  sia 
portato  alla  discussione  ed  al  parere  della  consulta  gene- 
rale qualunque  altro  affare  di  minore  importanza  di  cui  la 
commessione  mista  si  sarà  occupata  , a norma  dell’  artì- 
colo 19  della  legge  del  di  ìk  di  giugno  del  corrente  anno. 

Art.  5.  Per  gli  affari  preparati  nelle  commessioni 
della  consulta  dei  reali  dominj  di  qua  e di  là  del  faro , che 
dovranno  portarsi  alla  discùssionc  ed  al  parere  della  con- 
sulta riattiva  , il  rapporto  del  consultore  incaricato  sarà 
diretto  al  vicepresidente  , il  quale  destinerà  il  giorno  della 
discussione ^nella  consulta  sul  rapporto  dello  stesso  , c con- 
temporaheamente  disporrà",  ove  lo  crederà  opportuno  , che’^ 
ne,  sia  passata  copia  agli  altri  consultori  che , non  hanno 
fatto  parte  della  ^ commessione.  ^ ^ ^ 

^rà  egualmente  in  facoltà  del  vicepresidente  disporre 
che  sia  portato  alla' discussione  ed  al  parere  della  consulta 
qualunque  altro  affare  particolare  di  minore  importanza  , 
ili  cui  una  delle  due  commessioni  della  consulta  si  sia  oc- 
cupata , ai  termini  dell’ articolo  16  della  citata  legge. 

Art.  6.  Nei  giorni  designati  gli  affari  saranno  trattati 
nella  coosiilta  generale  con  quell’  ordine  che  il  presidente 
stabilirà^.  Nelle,  consulte  dei  dominj  di  qua  e di  là  dei  faro 
gli  affari j verranno  trattati  nei  giorni  designati  con  quell' or- 
dine chu  sarà  stabilito  dal  vicepresidente  rispettivo. 
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Art.  7.  Tanto  nella  consulta  generalo  , quanto  in  cia- 
scuna delle  consulte  dei  reali  domin]  di  qua  e di  Id  del 
taro  saranno  tenuti  due  registri.  In  uno  saranno  distesi  i 
pareri  della  consulta  ed  i voti  particolari , giusta  il  pre- 
scritto negli  articoli  22  e 23  della  menzionata  , legge  : nel- 
r altra  sarà  notato  l’ intervento  dei  consultori,  e la  distinta 
serie  degli  affari  che  la  consulta  in  ciascuna  sessione  avrà 
trattati. 

Art.  8.  I pareri  dello  consulte  saranno  distesi  dal 
consultore  incaricato  ; i .voti  particolari  saranno  distesi  dal 
consultore  che  ne  sarà  stato  i’  autore  ; gli  uni  e gli  altri 
prima  di  trascriversi  sul  registro  saranno  letti  nella  consulta. 

.\rt.  9.  Il  presidente  ed  il  segretario  generale  sottoscri- 
veranno i pareri  della  consulta  generale  ed  i voti  partico- 
lari dei  consultori  della  medesima  tanto  nell’ originalo  sul 
registro,  quanto  nulle  copie  estratte  che  dovranno  rasse- 
gnarsi a S.  M.  per  mezzo  dei  ministri  segretarj  di  stato 
dai  quali  sarà  stata  fatta  nel  reai  nume  la  remissione  del- 
r affare  , secondo  che  è disposto  nell' articolo  2'*  della  men- 
tovata legge. 

Art.  io.  I pareri  delle  consulte  dei  reali  dominj  di 
qua  e di  là  del  faro  , ed  i voti  particolari  dei  consultori 
delle  medesime  saranno  nello  stesso  modo  indicati  nel  pre- 
cedente articolo  sottoscritti  dal  vicepresieento  e dal  segre- 
tario della  rispettiva  consulta. 

Art.  11.  Alle  copie  dei  pareri  e dei  voti  perticolari 
che  dovranno  rassegnarsi  a S.  M.  per  mezzo  dei  ministri 
segretarj  di  stato  dai  quali  l’ affare  è stato  nel  reai  nome 
rimesso  , dovranno  unirsi  tutte  le  carte  riguardanti  l' affare 
medesimo , sia  che  questp  siouo  stato  rimessi  dal  ministe- 
ro di  stato , sia  che  per  altra  via  sieno  pervenute. 

Art.  12.  La  remissione  dei  pareri , dei  votf  e delle 
carte  , indicata  nell' articolo  precedente,  avrà  sempre  luogo 
per  mezzo  del  consigliere  ministro  di  stato  presidente  della 
consulta  generale.  Il  vicepresidente  di  ciascuna  consulta 
dei  reali  dominj  di  qua  e di  là  del  faro  glielo  dirigerà 
con  suo  uilìzio  indicativo.  II  presidente  potrà  accompa- 
gnarli con  quelle  oscervazioui  che  crederà  confacenti  al- 
1’  oggetto. 

Art.  13.  So  per  lo  schiarimento  ilcll'alfare  occorre- 
ranno altro  notizie,  sia  nelle  cuminessiuni  , sia  nelle  con- 
sulte , esse  saranno  richieste  con  un  rapporto  del  consultore 
destinato  al  presidente  o al  vicepresidente  da  cui  dipende. 
Il  rapporto  .-.uddelto  sarà  riine.sso  a S.  M.  , per  via  del  mi- 
nistero di  stato  corrispundento  , dal  presidente  della 
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Consulta  generale  nel  modo  stabilito  nell’ articolo  prece- 
dente. 

Art.  Allorché  il  presidente  della  consulta  gene- 
rale stimerà  intervenire  nella  discussione  di  un  ailare  nelle 
consulte  dei  reali  dominj  di  qua  e di  là  del  faro , ne  darà 
avviso  al  vicepresidente  rispettivo  , perchè  gli  manifesti 
con  anticipazione  il  giorno  destinato , e gli  rimetta  con- 
temporaneamente copia  del  rapporto  del  consultore  de- 
stinato. 

Abt.  15.  Nel  caso  che  sorgerà  dubbio  se  un  affare  ri- 
messo ad  una  delle  consulte  dei  reali  dominj  di  qua  e di 
là  del  faro  debba  trattarsi  nella  consulta  generale , il  con- 
sultore destinato  ne  farà  distinto  rap|)orto  al  vicepresidente 
da  cui  dipente.  Il  vicepresidente  rimetterà  due  copie  dcl- 
r enunciato  rapporto  al  presidente  della  consulta  generale, 
il  r|uale  destinerà  il  giorno  della  discussione,  a nonna  del 
prescritto  nell’ articolo  l‘2  della  citata  legge;  e manderà 
nel  tempo  stesso  una  dello  due  copio  del  rapporto  del  con- 
sultore al  vicepresidente  dell' altra  consulta. 

Art.  16.  La  formazione  della  comtnessione  mista  ® 
delle  coinmessioni  straordinarie  sarà  proposta  dal  presidente 
della  consulta  generale  ; la  formazione  delle  coinmessioni 
delle  consulto  dei  reali  dominj  di  qua  e di  là  del  faro  sarà 
proposta  dai  vieeprcsidenli  rispettivamente.  Le  enunciato 
formazioni  dovranno  essere  presentate  alla  sovrana  appro- 
provazione  di  8.  M.  per  mezzo  del  consigliere  ministro  di 
stalo  presidente  del  consiglio  dei  ministri. 

Art.  17.  11  rinnovamento  della  commissione  mista  e 
delle  commessioni  delle  consulto  dei  reali  domini  di  qua  e 
di  là  del  faro  avrà  luogo  in  ogni  biennio  , salva  la  loro 
conferma. 

La  formazione  delle  commessioni  straordinarie  ed  i 
cambiamenti  dei  consultori  nelle  commessioni  avranno  luogo 
tutte  le  volte  in  cui  il  bene  del  servizio  lo  esigerà. 

Nei  casi  di  accidentale  mancanza  di  qualche  consulto- 
re sarà  in  facoltà  rispettivamente  del  presidente  della  con- 
sulta generale  o dei  vicepresidenti  delle  consulte  dei  reali 
dominj  di  qua  e di  là  del  faro  la  destinazione  interina  di 
altro  consultore  in  siipplimcnto. 

Art.  18.  il  presidente  della  consulta  generale  avrà  la 
facoltà  di  presedere  la  coininossioiie  mista  , o qualunque 
delle  commessioni  straordinarie  , tutte  le  volte  che  lo  cre- 
derà opportuno.  I vicepresitlenli  didle  consulte  dei  reali 
doininj  di  qua  o di  là  del  faro  poli'anno  parimente  pn:sc- 
dero  <iualuni|uc  delle  lispcUise  coiiimesBioni  ugni  qual  volta 
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io  stimeranno  conveniente  , purché  il  loro  intervento  in 
lina  commessionc  non  produca  la  mancanza  del  servizio 
nell' altra. 

Art.  19.  11  presidente  della  consulta  generale  formerà  il 
calendario  pei  giorni  in  cui  dovrà  tenersi  cosi  la  consulta 
generale  , come  le  consulte  del  reali  doniìnj  di  qua  e di 
là  del  faro , e le  commessioni  delle  stesse.  Questo  calen- 
dari sarà  sottoposto  alla  sovrana  approvazione  di  S.  M. 
nel  modo  stabilito  nell'  articolo  IG  del  presente  regolamento. 

Non  ostante  la  destinazione  dei  giorni  di  sessione  indi- 
cati nel  calendario , sarà  in  facoltà  rispettivamente  del 
presidente  e dei  vicepresidenti  tenere  straordinarie  con- 
sulte, e di  disporre  ancora  V unione  delle  commessioni  straor- 
dinariamente per  trattare  determinati  affari. 

Art.  20.  Presso  della  segreteria  della  consulta  gene- 
rale si  terrà  un  registro  divino  in  colonne , in  cui  con  no- 
merò ordinativo  saranno  indicati  : 1 il  giorno  in  cui  un  af- 
fare previene  ; 2 il  ministero  di  stato  da  cui  è rimesso  ; 
3.  r oggetto  che  vi  si  contiene  ; 4*  la  consulta  o commes- 
siono  a cui  l’ affare  é rimesso  ; 5 il  giorno  in  cui  è riso- 
luto dalla  consulta  ; 6 la  risoluzione  sul  medesimo  ; 7 in- 
dicati gli  schiarimenti  disposti  o le  determinazioni  straor- 
dinarie prese  dalla  Consulta. 

Art.  21.  Da  questo  registro  sarà  estratto  il  notamente 
di  tutti  gli  affari  pendenti  presso  la  consulta  generale  , ed 
in  ogni  line  di  mese  sarà  dal  segretario  generale  presentato 
al  presidente. 

Abt.  22.  Alla  segreteria  generale  della  consulta  ge- 
nerale saranno  addetti  due  uffìzìali  di  carico  col  soldo  di 
ducati  sessanta  al  mese  , i quali  faranno  ancora  il  servi- 
zio presso  della  commessione  mista  e presso  di  qualche 
commessionc  straordinaria,  ove  faccia  d’ uopo  in  mancanza 
del  segretario  generale.  Vi  saranno  due  ulliziali  di  prima 
classo  col  soldo  mcnsuale  di  ducati  quaranta,  l'uno  dei  quali 
sarà  addetto  al  registro,  e T altro  farà  da  archivario;  e 
vi  saranno  due  utllziali  di  seconda  classo  col  soldo  di  du- 
cati trenta  per  ognuno. 

Art.  2o.  In  ciascuna  segreteria  delle  consulte  dei  reali 
dominj  di  qua  e di  là  del  faro  si  terrà  il  registro  neila 
forma  prescritta  nell’ articolo  20  , o per  l’uso  indicato  nel- 
r articolo  21. 

Art.  2 V.  A ciascuna  segreteria  delle  consulte  dei  reali 
dominj  di  qjia  e di  là  del  faro  saraiuio  addetti  due  ul- 
fiziali  di  carico  col  soldo  di  durali  cinquanta  ai  mese , 
i quali  farauuo  ancora  il  servizio  presso  le  rispettive  coni- 
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messionì  in  mancanza  del  segretario.  Vi  saranno  ancora 
due  ufTiziali  di  prima  classo  col  soldo  di  ducati  trentacin'* 
que  al  mese  , e due  uflìziali  di  seconda  classe  col  soldo  di 
ducati. venticinque  al  mese. 

Art.  15.  Presso  della  segreteria  generale  della  con- 
sulta generale , e presso  ciascuna  segreteria  delle  consulte 
dei  reali  domirij  di  qua  e di  là  del  faro  sarà  addetto  quel 
n\imero  di  uffiziali  sopraonuroerarj  che  il  bisogno  potrà  ri- 
chiedere. 
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«iato  tTABILlUEIITO 

. DELLA  CONTRIBUZIONE  FONDIÀRIA. 


Dopo  di  atcr  ordinato  col  nostro  decreto  dei  V*  di 
fottembre  1816  che  aboliti  i metodi  di  ripartazione  ado- 
perati in  tempo  della  occupazione  militare , prima  del  total 
compimento  dei  catasti  provvisori,  la  contribuzione  fondia- 
ria esser  dovesse  generalmente  proporzionata  alia'  rendita 
descritta  nei  catasti  anzidetti,  abbiam  risoluto,  per  render 
giusta  r applicazione  di  questo  principio  , di  prescriver  1» 
regole,  colle  quali  in  un  tempo  limitato  sieno  corretti  gli 
errori  che  han  potuto  correre  nella  descrizione  o nella  va- 
lutazione dei  fondi  ; essendo  nostra  intenzione  di  tener  come 
costante , dopo  tal  correzione , il  vdure  imponibile  delio- 
proprietà  fondiarie,  e cosi  incoraggiar  Tagricoltura,  dando 
ai  proprietari  la  nostra  sovrana  garanzia , che  pel  miglio- 
ramento  dei  loro  fondi , per  lungo  corso  di  anni , non  ne- 
' sarà  aumentato  il  valore  imponibile. 

E siccome  l’esecuzione  di  queste  vedute  ci  porge  l'oc- 
casione di  riunire  in  un  sol  corpo,  e di  munir  della  nostra 
sanzione  tutt’  i regolamenti  che  riguardano  questa  parte 
importante  della  pubblica  amministrazione , vogliamo  eh» 
dall’anno  1817  in  avanti  , il  presente  decreto,  in  materia 
di  contribuzione  fondiaria,  sia  solo  in  osservanza,  abrogando, 
tutti  i decreti  e regolamenti  anteriori. 

In  conseguenza  ; 

Sulla  proposizione  del  nostro  consigliere  segretario  di- 
stato ministro  delle  fiuanze  ; 
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Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto 
segue  : 


Dùposiiioni  generali. 

Art.  1.  La  contribuzione  fondiaria  ha  per  base  la  ren- 
dita netta  dei  fondi.  Questa  rendita,  che  consiste  nel  prezzo 
del  prodotto  depurato  dalle  spese  di  coltura,  di  conserva- 
zinne  , c di  mantenimento , può  esser  rappresentata  dagli 
alTitti  fatti  in  un  decennio,  o dall'  interesse  del  prezzo  dei 
fondi,  quando  la  compra  ne  sia  stata  fatta  durante  lo  stesso 
tempo. 

Art.  2.  Ogni  terra  colta  o incolta,  ogni  suolo  urbano, 
rnn  edilìzi  o senza  , è sogeetta  a contribuzione  per  l’ in- 
tera sua  estensione.  In  errore  in  più  o in  meno  di  valu- 
tazione , che  non  oltrepassa  il  ventesimo,  non  darà  luogo 
ad  aumento,  o riduzione  di  contribuzione,  salvo  il  riportare 
nei  calasti  la  estensione  vera. 

Le  terre  addette  a delizia  debbono  esser  valutate  come 
i migliori  terreni  coltivati  del  comune. 

Le  case  di  abitazione  entrano  in  tassa  , al  pari  delle 
terre  , per  la  loro  rendita  netta  calcolala  in  ragion  degli 
alfa  ri  del  decennio  , colla  deduzione  del  quarto  per  le  ri- 
parazioni e pel  progressivo  deperimento. 

Gli  edilizi  o parli  di  edilizi  appartenenti  allo  stato,  ed 
addetti  , per  disposizioni  del  governo , ad  un  uso  pubblico 
non  produttivo  di  rendita  alcuna,  sono  esenti  dalla  contri- 
buzione fondiaria,  e rimaner  debbono  registrati  noi  catasti 
l»cr  semplice  memoria. 

La  rendita  dei  mulini  o degli  edifìzt  addetti  a mani- 
fatture deve  (>ss(‘re  valutata  similmente  sugli  allitti  del  de- 
cennio , colla  deduzione  del  terzo. 

l.e  fabbricho  rustiche  costruite  nell’ interno  delle  terre 
por  servire  ai  soli  usi  dell' agricoltura  o della  pastorìzia  , * - ' 
debbono  esser  valutato  in  ragione  del  suolo , assimilato  , ' 

pel  valore  imponibile , alle  migliori  terre  del  comune. 

Art.  ,1.  I fondi  soggetti  contemporaneamente  ad  un 
domìnio  utile,  o diretto,  esercitato  da  due  padroni  diversi, 
debbono  esser  tassati  sotto  i numi  cd  a carico  dei  padroni 
utili.  Costoro  sulle  rendite  annuali,  conosciute  sotto  il  nome 
di  censi,  canoni,  teiraggi,  o sotto  qualunque  altra  deno- 
minazione, in  danaro  o in  generi,  dì  somme  fisse  o di  rate 
di  frutti  . sono  autorizzali  a rileneru , nel  pagarlo  ai  pa- 
droni dirotti , la  quinta  parte. 

I cciismirl  del  tavoliere  di  Puglia  non  sono  compresi 
I)  qiK“^la  dispokizione. 
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I debitori  di  annualità  diverse  dallo  precedenti  riter- 
ranno il  dieci  per  cento  sullo  annualità. 

1 debitori  di  vitalizi  il  cinque  per  cento. 

Art.  V.  Sino  a che  pon  sarà  da  noi  ordinato  un  cen- 
simento di  tutti  i fondi  stabiliti,  cosi  di  pubblica,  come  di 
privata  proprietà,  i catasti  provvisori  serviran  di  base  alla 
ripartizione  della  contribuzione  fondiaria  tra  le  provincic, 
trai  distretti , trai  comuni , c trai  particolari. 

Art.  5.  Gli  errori  cho  han  potuto  correre  nei  catasti, 
a danno  o a vantaggio  dei  proprietari  o dei  comuni,  daran 
luogo:  1 pei  comuni  alle  domande  di  rettifiche  generali  dei 
catasti,  cosi  per  parte  delle  amministrazioni  delle  contribu- 
zioni dirette,  come  dei  comuni  stessi  ; 2 pei  particolari  pro- 
prietari, al  reclami  individuali  di  discarico  o riduzione. 

Art.  6.  I reclami  dei  particolari  proprietari  per  di- 
scarichi e riduzioni,  le  domande  dell’ amministrazione  , o 
dei  comuni  per  rettifiche  generali,  potranno  esser  prodotti 
improrogabilmente  nel  corso  del  presente  anno  1817,  e fino 
ad  aprile  1818.  Elasso  questo,  termine,  la  rendita  imponi- 
bile si  terrà  per  riconosciuta  vera  dai  contribuenti,  e dai 
comuni , rimanendo  prescritta  ogni  azione  a reclamare. 

Art.  7.  1 reclami  individuali  per  discarichi  e riduzioni 
presentati  nel  1817,  ma  posteriormente  alla  fine  di  giugno 
non  produrranno  alcuno  elTelto  per  questo  anno,  ma  saran 
giudicati  |)er  valere  dal  1818  in  avanti. 

Le  rettifiche  generali,  domandate  nel  tempo  stabilito 
colfartìcolo  precedente,  potranno  esser  eseguite  in  questo 
anno  1817,  e nei  tre  seguenti  1818,  1819,  1820;  ma  non 
al  di  là  di  questo  termine. 

Art.  8.  Fissata,  dopo  il  giudizio  dei  reclami,  e dopo, 
le  generali  rettifiche  , la  vera  rendita  imponibile,  tutti  gli 
accrescimenti  di  valore  che  risulteranno  dal  tempo  o dal 
miglioramento  dei  fondi  rustici,  ancorché  dallo  stato  per-» 
lettamente  inculto  fossero  ridotti  alla  più  lucrosa  coltura  , 
sino  all'anno  18G0,  non  produrranno  alcun  aumento  di  ma- 
teria im|)onibile.  Gli  oliveti  ed  i boschi  piani,  e montuosi 
di  qualunque  natura  non  potranno  aver  aumento  sino  al- 
fanno  1880. 

Facendosi  prima  di  allora  il  generai  censimento,  avrà 
esso  il  suo  elTetto  soltanto  per  ciò  che  riguarda  festcnsiono 
dei  fondi  e lo  scoverte  delle  di  lei  occultazioni  ; ma  lo  ta- 
rine di  valutazione  c la  loro  applicazione  alle  proprietà  non 
solTriranno  alcun  cangiamento  lino  alio  epoche  di  sopra 
dette. 

Art.  9.  Le  case  e gli  ediOzl  urbani  , per  qualunque 


68^  APt»C7fDice« 

aumento  o decremento  di  locazioni,  conserveranno  lo  stesso 
valore  imponibile.  Quelle  costruite  di  pianta  sopra  suoli 
ove  mai  fabbrica  non  sia  stata,  per  anni  quindici  a contare 
dalTanno  in  cui  sono 'state  messo  in  istato  di  abitazione  o 
di  locazione , rimarran  tassate  solamente  in  ragione  del 
valore  imponibile  del  suolo. 

Le  case  e gli  edifizj  che  verranno  aumentati  o mi- 
gliorati , per  cambiamento  di  forma  o di  destinazione , del 
pari  che  i casaleni  che  saran  ricostruiti , non  riceveranno 
aumento  di  materia  imponibile,  per  lo  spazio  di  anni  ot- 
to , dal  compimento  degli  aumenti  o delle  migliorie. 

I termini  suddetti  son  ridotti  a quattro  , ed  a due 
anni  pei  mulini  e per  gli  edifizj  addetti  a man^atture  , i 
quali  saranno  costruiti  di  pianta  , o riparati  e migliorati. 

Questo  beneGzio  sarà  solamente  applicabile  allo  case 
ed  agli  altri  edifìzj , che  verran  costruiti  o rifatti  dopo  la 
pubblicazione  del  presente  decreto. 

Art.  io.  In  ogni  tempo , per  T omissione  assoluta 
ne*  ruoli  de’  fondi  rustici  o urbani , o per  la  occultazione 
di  una  parte  della  loro  estensione  o capacità , si  potrà 
soggettare  alla  contribuzione  la  rendita  che  n*  era  stata 
sottratta  , e spedire  nel  corso  deiranno  de’ ruoli  supple- 
tori. importo  di  questi  ruoli  sarà  contato  in  dimiim- 
2Ìone  della  reimposizione  del  comune  , e , quando  riem- 
posizione  non  vi  sia  , in  diminuzione  delle  quote  de’  con- 
tribuenti dello  stesso  comune  , a norma  delle  istruzioni 
che , secondo  i casi , verranno  date. 

Abt.  11.  Per  la  rettifica  degli  errori  di  ascrizione  di 
fondi  , e pel  loro  passaggio  da  un  proprietario  ali’  altro  , 
potrà  sempre  procedersi  alle  mutazioni  di  quote  , senza 
che  sia  per  ciò  la  rendita  imponibile  alterata.  * . 

Art.  12.  1 particolari  o i comuni  che  per  accidenti 
straordinarj  e violenti,  soiTron  la  perdita  di  tutta,  o almeno 
‘della  loro  rendita  annuale  , posson  reclamare  per  un  ri- 
lascio 0 per  una  moderazione. 

Art.  13.  I percettori  e gli  esattori  posson  domanda- 
re il  rilascio  delle  quote  che  saran  riuscite  affatto  inesigi- 
bili , colle  limitazioni  contenute  nel  titolo  sesto. 

Art.  14«.  Ogni  particolare  , ogni  corpo  morale  , eh*  è 
riportato  come  contribuente  in  un  ruolo  della  contribuzio- 
ne fondiaria  , deve  pagare  per  intero  la  quota  impostagli, 
malgrado  qualunque  ragione  avesse  da  far  valere  in  con- 
trario , salvo  ad  esserne  in  seguilo  rifatto.  La  presenta- 
zione di  un  reclamo  , per  qualsivoglia  motivo  , o di  una 
domanda  per  mutazione  di  quota  , non  dispensa  dal  pagar 
le  quote  correnti. 
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Abt.  15.  GH  amministratori  locali  o ricevitori  de’be-* 
Ili  appartenenti  alio  stato , ai  comuni , alla  casa  reale  , 
alla  beneficenza , al  genio  , o a qualunque  altro  corpo 
morale  , sono  obbligati  , sotto  la  vigilanza  de*  loro  rispet- 
tivi superiori , di  uniformarsi  a quanto  in  questo  decreto 
è ordinato  pei  sempjici  particolari. 

Essi , solidalmente  coi  loro  superiori  , saran  tenuti 
de  proprio , per  tutte  le  perdite  che  potrà  cagionare  ai 
corpi  amministrati  la  loro  negligenza  nell*  adempimento  di 
questo  dovere. 

ÀRT.  IG.  1 discarichi , le  riduzioni  , ì rilasci , e lo 
• moderazioni , ottenute  da*  particolari  , o dagli  esattori  in 
seguito  de*  loro  reclami  , saran  loro  pagati  dalla  gene- 
rai tesoreria  , la  quale  ne  sarà  rimborsata  , o col  pro- 
dotto de*  ruoli  suppletorj  del  comune  stesso  , o con  una 
reimposizione  da  farsi  nell’  anno  seguente  , secondo  i ca- 
si , sui  comuni  , sui  distretti  , sulle  provincie  , o sull’  in- 
tero Regno. 

Dall’  anno  1821  in  avanti  sarà  da  noi  fissato  invaria- 
bilmente il  maximum  de’grani  addizionali  che  potran  riem- 
piersi per  rilasci  e moderazioni , per  accidenti  fortuiti  , o 
per  quote  inesigibili. 

Intanto  i tre  grani  reimponibili  secondo  il  nostro  de- 
creto de’  14>  settembre  1816  faran  fronte  agli  esiti  cagio- 
nati da  queste  specie  di  reclami  ; potendo  a di  più  riein- 
porsi  l’ importo  de’  discarichi  e delle  riduzioni , che  sa- 
ranno accordate  negli  anni  1817  , e 1818. 

Rettifiche  di  catasti. 

Abt.  18.  Le  domande  per  rettifiche  di  catasti  , che 
pesson  farsi  secondo  f articolo  5 , se  sono  in  nome  do'  co- 
muni , saran  presentate  dai  sindaci  rispettivi , in  seguito 
di  deliberazione  decurionale  ; se  sono  in  nome  dell’  am- 
ministrazione , saran  formate  dai  direttori  provinciali  , o 
dagl’ispettori  generali  delle  contribuzioni  dirette. 

Art,  19.  Tali  domande  non  sono  soggette  alle  stesse 
regole  stabilite  pe*  reclami  de*  particolari  , trattandosi  di 
rivedere  operazioni  eseguite  amministrativamente  e senza 
formo  conteziose. 

Le  domande  tutto  saran  presentate  al  ministro  delle 
finanze.  Quelle  dell’ amministrazione , dai  direttori  o ispet- 
tori generali  direttamente.  Quelle  do’ comuni , che  dovran- 
no essere  accompagnate  dalla  corrispondente  deliberazione 
decurionale  , gli  saran  mandate  « con  un  rapporto  ragie- 
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nato,  dagl* intendenti  rispettivi,  fi  ministro  consulterà  su 
di  queste  domaude  it  consiglio  delle  contribuzioni  dirette  ; 
e , decidendo. per  la  loro  ammissione , incaricherà  della 
rettifica  l’ intèndente  , ed  il  direttore. 

Nella  concorrenza  di  molte  dimando  ammesse , sari 
dal  ministro  determinato  l' ordine  successivo  nel  quale 
dovranno  esse  aver  effetto. 

Art.  20.  Quattro  sono  i motivi  che,  divisi  o cumu- 
lali , possono  dar  luogo  ad  una  rettifica  di  catasto  ; 

1.  L’erronea  estensione  attribuita  all’intero  territo- 
rio del  comune , per  eccesso  o per  difetto. 

2.  Le  tariffe  di  valutazione  generalmente  troppo  altCì 
trop|H)  basse , o mal  proporzionate. 

3.  L*  erronea  classificazione  dello  terre  e delle  caso. 

à'.  Le  imperfezioni  di  dettaglio  cagionato  da  frodi  o 

negligenze , per  cui  un  gran  numero  di  proprietà  si  trovi 
viziosamente  riportato  nel  catasto , con  errori  parziali  di 
misura  o di  classificazione  , con  difettosa  determinazione 
delle  colture  , o con  erronea  applicazione  della  tariffa. 
Questo  motivo  non  potrà  mai  produrrò  diminuzione  di 
rendita. 

Uno  do’  suddetti  quattro  motivi  basta  a giustificar  la 
produzione  della  domanda  ; ma  nelle  rettifiche  dovranno 
esaminarsi  gli  altri  tre  , onde  riconoscersi  se  il  difetto  o 
r eccesso  degli  uni  non  compensi  quello  degli  altri. 

Inoltre  i comuni  possono  esporre  i favori  di  cui  haii 
goduto  i comuni  limitmfi,  e domandarne  la  rettifica , ondo 
sia  equilibrata  la  rendita  imponibile  rispettiva. 

.\rt.  21.  Ogni  domanda  dovrà  esprimere  il  motivo  , 
sul  quale  è fondata  per  effetto  dell’  articolo  precedente. 

Per  quelle  de’ direttori , o degl’ispettori  generali  del- 
le contribuzioni  dirette,  basterà  una  esposizione  ragionata 
del  motivo  addotto  , colla  citazione  degli  esempi  che  da 
que’ funzionar]  si  stimeranno  sulTìcienti. 

Quelle  de’  comuni  duvran  contenere  necessariamente 
la  citazione  di  quindici  proprietà  , iier  la  maggior  parte 
delle  sezioni  , nelle  quali  si  avveri  il  motivo  di  gravame. 
Pelle  quindici  proprietà  suddette , dieci  dovranno  essere 
delle  più  estese  e meglio  coltivate  della  sezione. 

Art.  22.  Por  la  rettifica  di  ogni  catasto  l’intenden- 
te , di  concerto  col  direttore  , nominerà  una  commissione 
di  probi  proprietari  , in  numero  proporzionale  all’  impor- 
tanza del  comune  , che  non  sia  però  maggioro  di  otto 
nè  minore  di  quattro  , il  terzo  de’ quali  deve  appartenere 
al  comune  medesimo  , esclusi  semiiru  i decurioni  ed  i 
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proprietaij  citati  per  esempio  nell.i  domanda.  Gli  altri 
commi«sarj  saranno  scolli  no’ comuni  deiristcsso  distretto. 
Saranno  aggiunti  alla  commissione  duo  agrimensori  , da 
proporsi  dai  direttori  all'  inlundcntc  ; e due  esperti  di 
campagna , che  saranno  eletti  dalla  comissione.  stessa. 

Abt.  23.  Il  controloro  incaricato  dalla  retUrica  farà 
le  sue  operazioni  sopra  luogo  insieme  culla  commissione: 
egli  distenderà  tutti  gli  alti , e presederà  la  commissiona 
in  tutte  le  discussioni. 

Tutti  gli  atti  ed  i processi  verbali  necessari  alle  ope- 
razioni saran  sottoscritti  dal  controloro,  è da  tutt’i  meiiT- 
bri  della  commissione. 

Il  sindaco  ed  uno  o due  membri  del  decurionato 
del  comune  interverranno  allo  operazioni , come  parti  in- 
teressate , ma  non  avranno  alcun  voto. 

Abt.  2V.  ^ìel  portarsi  sopra  luogo  la  commissione  , 
qualunque  sia  stato  il  motivo  della  domanda  , comincerà 
dal  far  misurare,  per  opera  de’ suoi  agrimensori,  cinque 
proprietà  per  ogni  sezione  , scegliendole  traile  più  cospi- 
cue. Potrà  inoltre  il  controloro  assoggettare  a misura  tut- 
ti gli  altri  fondi , la  di  cui  vera  estensione  riconosciuta 
potrà  esser  utile  alle  operazioni  di  rellifrca  , o sui  quali 
cade  sospetto  di  frode. 

Procederà  quindi  la  commissiono  al  resto  dell’ ope- 
razione senza  limitarsi  al  motivo  prodotto  nulle  doman- 
de , ma  portando  le  sue  vedute  su  tutti  gli  altri  , onde 
ottener  la  vera  manifestazione  della  rendita  iinponibilo 
del  comune. 

Abt.  23.  Una  istruzione  , approvata  dal  Ministro 
delle  Finanze,  stabilirà  il  metodo  e le  regole  da  serbarsi 
nelle  operazioni  di  rettifica. 

Abt.  26.  Qualsivoglia  rettifica  non  jiotrà  durare  più 
di  quaranta  giorni.  Se  converrà  rifar  intieramente  gli  stati 
di  seziono , l’ operazione  potrà  durare  altri  venti  giorni. 

Potrà  in  casi  straordinarj  la  durata  di  una  retti- 
fica venir  prolungata  dall’  intendente  , il  quale  ne  farà 
rapporto  al  ministro  delle  finanze  , dopo  di  aver  accor- 
data la  proroga. 

Abt.  27.  il  comune  in  rettifica  dovrà  somministrare 
a’  membri  forestieri  della  commissione  l’ alloggio  ed  il  vil- 
le , oltre  una  idennifà  clic  gl’  intendenti  regoleranno  se- 
condo le  circostanze,  ma  che  non  potrà  esser  maggiore 
di  carlini  sei  al  giorno  di  elTiUtivo  lavoro.  I.e  giornale 
di  lavoro  saranno  indicale  nel  processo  verbale. 
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La  prestazione  del  vitio  potrà  essere  convertila  i» 
una  indennità  di  carlini  quattro  al  giorno. 

Agli  agrimensori  ed  agli  esperti  sarà  dato  un  sala- 
rio, che  verrà  fissato  dagl’intendenti  rispettivi. 

Qualunque  spesa  per  quest’oggetto  dovrà  esser  do- 
cumentata con  ricevo  delle  parti,  visitato  dal  eontroloro, 
dal  sindaco,  e da  due  decurioni. 

Ove  non  sia  cosi  documentata  , sarà  ripulsata. 

Art.  28.  11  ministro  delle  finanze , a cui  dal  diret- 
tore saran  rimesse  tutte  le  carte  relative  ad  ogni  retti- 
fica , consulterà  su  di  esse  il  consiglio  delle  contribu- 
zioni dirette , e quindi  deciderà  per  f ammissione  o per 
la  ripulsa. 

Art.  29.  Le  diminuzioni  o gli  aumenti  di  materia  im- 
ponibile non  produrranno  alcuna  variazione  nel  contingento 
del  comune  per  l’anno  in  cui  si  opera  la  rettifica.  Nell’  anno 
prossimo  il  comune  sarà  posto  in  ripartizione  per  la  ren- 
dita nuovamente  riconosciuta  ed  approvata. 

Nel  caso  di  una  gravezza  eccessiva  , ci  riserbiamo  di 
dare  qualche  straordinaria  provvidenza , per  aver  etfetto 
nell’anno  stesso  in  cui  si  sarà  verificata. 

Reclami  per  discarico  e riduzione.  • 

Art.  30.  Un  particolare  può  domandare  : 

1.  Un  discarico  o soppressione  di  quota:  1 allorché  gli 
ai  é imposta  la  contribuzione  per  fondi  che  affatto  non  esi- 
stono ; 2 quando  gli  stessi  fondi  sono  tassati  duplicatamen- 
te , o nella  stessa  comune , o in  due  comuni  diversi  : 

2.  Una  riduzione  o diminuzione  stabile  di  quota  quante 
volte  sulla  totalità  dei  suoi  beni  siti  nello  stesso  comune 
si  trovi  imposta  una  somma  di  dazio  che  in  principale  su- 
peri la  quinta  parte  della  di  lui  rendita  netta  , almeno  per 
una  ventesima  parte  del  dazio  stesso. 

Tali  reclami  saranno  indipendenti  dalle  domande  dei 
Comuni  per  rettifiche  generali. 

Art.  31.  La  domanda  di  discarico  fondata  sulla  ine- 
sistenza del  fondo  tassato  sarà  documentata  con  un  cer- 
tificato di  sei  contribuenti,  le  di  cui  proprietà  sieno  ascritte 
immediatamente  0 prima  o dopo  dell’articolo  che  indica  il 
fondo  inesistente.  Nel  certificato  , che  sarà  vistato  dal  sin- 
daco , si  attesterà  che  il  fondo  supposto  non  ha  mai  esi- 
stito nè  sotto  il  nome  del  reclamante  , nè  sotto  quello  di 
qualsivoglia  ajira  persona. 

Ove  costi  che  il  fondo  non  posscdulo  dal  reclamante 
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appartenesse  ad  altro  individuo  , ciò  si  dovrà  dichiararo 
onde  procedersi  a mutazione  di  (piota. 

Atr.  32.  In  appoggio  di  una  domanda  di  discarico  per 
duplicazione  , dovran  prodursi  due  certiiìcati  attcstanti  la 
duplicazione , formati  come  sopra , ciascuno  da  sei  pro- 
prietarj  iscritti  sullo  stato  di  sezioni , tanto  presso  ad  uno 
degli  articoli  duplicatamente  tassati  ; (]uanto  presso  all'  al- 
tro. Dippiù  vi  bisogneranno  gli  estratti  del  ruolo  o del 
catasto  per  ambi  gli  articoli. 

Art.  33.  Per  ottener  riduzione  su  i fondi  rustici , un 
particolare  deve  dimostrare  che  la  rendita  imponibile  at- 
tribuita nel  catasto  a tutte  le  sue  proprietà  , cosi  rustici^ 
come  urbane  , esistenti  nello  stesso  comune  , è maggioro 
deirelfettiva  , sia  per  l’erronea  estensione  e coltura  at- 
tribuita ai  suoi  fondi  rustici , sia  per  la  loro  valutaziono 
o classificazione  alterata  » o {lel  deperimento  dei  fondi 
rustici , sia  per  la  loro  valutazione  o classificazione  alte- 
rata , o pel  deperimento  dei  fondi  urbani. 

Ogni  dimostrazione  di  aggravio  che  versasse  su  di 
una  parte  solamente  de'  fondi  posseduti  da  un  centribuentt^ 
sarebbe  invalida  per  fargli  ottener  riduzione.  Dovrebbe  pe- 
rò avervisi  riguardo  , onde  ripartirsi  la  materia  ihiponibilta 
tra’  diversi  fondi  nelle  vere  proporzioni. 

Sarà  sempre  permesso  ad  un  contribuente  il  doman- 
dare che  ferma  restando  la  somma  totale  della  sua  ren- 
dita imponibile.,  sia  questa  meglio  proporzionata  al  valore 
delle  sue  diverse  proprietà.  ^ 

Art.  3^^.  Le  sole  provo  ammessibili  per  accordarsi 
riduzione  sono:  1 gli  ailitti;2gli  atti  di  compra;  3 la  veri- 
fica effettiva  della  estensione;  .V  la  verifica  della  coltura;» 
il  paragone  coi  fondi  vicini  della  stessa  qualità  e coltura,  nel 
modo  stabilito  coll’articolo  38. 

La  semplice  enunciazione  di  un  errore  di  classifica- 
zione non  è motivo  di  reclamo , ma  dovrà  essere  provata 
a termini  degli  articoli  seguenti. 

AuT.  35.  Gli  alTìtti  da  produrre  in  appoggio  di  una 
domanda  di  riduzione  dovranno:  1 riferirsi  al  decennio  dal 
1798  al  1807  , almeno  pel  corso  di  otto  anni  ; 2 aver  una 
data  certa  ; 3 abbracciar  tutte  le  specie  di  produzioni  di 
cui  è capace  lo  stesso  fondo;  /I  indicar  esjiressamente  l’esten- 
sione dei  fondi;  5 non  contener  l’obbligo  a carico  dell’ af- 
fittatore  di  far  migliorie,  riparazioiiL , anticipazioni  , o altri 
vantaggi  p(’l  proprietario  ; 6 non  promettere  colio  stessa 
alto  mi  allUto  muggiure  di  anni  iio>c. 

Potrà  venir  amuicsso  un  allo  di  alTitlu  clic  contenga' 
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)’  obbligo  indicato  nel  n.  5 di  questo  articob , allorché  gli 
oggetti  in  osso  considerati  saranno  di  quantità  determinata 
o capaci  (li  una  valutazione  in  danaro.  Allora  la  somma 
risultante  da  siilatta  valutazione  sarà  aggiunta  all’ importo 
dell’  aditto. 

Non  hanno  alcun  valore , in  materia  di  reclami , gli 
affitti  stipulati  io  nome  dell 'amministrazione  (bi  reali  de- 
mani , potendo  in . vece  prodursi  quelU  del  discenb  an- 
teriore. 

(ili  affitti  saran  coacervati , ed  il  termine  medio  del 
coacervo  darà  la  prova  richiesta , purché  però  il  risultato 
del  termine  medio  non  sia  minore  dell’  affitto  corrente  , al 
quale  , in  questo  caso  , bisogna  stare. 

Aet.  36.  (ìli  atti  di  compra  dovranno;  1 essere  stati 
stipulati  nel  decennio  dal  1798  al  1807  ; 2 aver  una  data 
certa;  3 abbracciar  l’intero  fondo;  k indicarne  l’ esten- 
sione ; 5 non  contener  alcuna  condizione  che  possa  riguar- 
darsi come  parte  di  prezzo  ; 6 sui  f >ndi  comperati  non  do- 
vran  trovarsi  (atte  migliorie  che  giustilichiiio  l’ attuai  loro 
veiutazione. 

Sugli  atti  di  compra  la  rendita  sarà  ragguagliata  al 
capitale  costutuento  il  prezzo  , io  ragione  del  cinque  per 
cento.  ^ 

Art.  37.  Il  reclamante  dovrà  unire  al  suo  reclamo  la 
copia  autentica  degli  allilti  o degli  atti  di  compra  dei  suoi 
fondi. 

Art.  38.  Nel  caso  di  aswluta  inesistenza  di  affitti  o 
di  atti  di  compra  relativi  ai  (ondi  sui  quali  si  è nel  caso 
di  reclamare  , il  reclamo  potrà  venir  giudicato  col  solo  pa- 
ragono degli  affitti  0 degli  atti  di  compra  di  quattro  fondi 
contigui,  ed  in  mancanza  di  affittì  o di  atti  di  compra  di 
fondi  contigui  , col  semplice  ]>aragone  delle  valutazioni  ri- 
portate nel  catasto  per  otto  fondi  vicini  ed  analoghi  a quello 
per  cui  si  re(rlama. 

L’ inesistenza  degli  atti  di  affitto  o di  compra  sarà  do- 
cumentala con  un  certificato  del  sindaco  e di  due  pro- 
prìetarj  di  fondi  vicini  a quelli  del  reclamante,  il  quale 
certificalo  verrà  anii<;sso  al  reclamo. 

Art.  49.  Per  ottener  la  rettifica  della  estensione,  il 
contriluienle  dee  domandare  che  si  faccia  a sue  spese  la 
misura  geometrica  dì  tutt’ì  suoi  territorj. 

Art.  40.  Per  la  rettifica  della  coltura  si  esibiranno 
tanti  certificali  quanti  saranno  i fondi  oggetto  dei  reclamo. 
Ognuno  (li  (jocsti  certilicati  sarà  sutloscrilto  da  almeno  tre 
jiropriutarj  non  rtsclamauli  dulia  stessa  contrada , i (piali 
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attesteranno  qual  era , all'  epoca  della  formazione  del  ca> 
tasto , la  vera  coltura  dei  fondi , in  vece  di  quella  eh’  ò 
loro  attribuita.  Un  cambiamento  di  coltura  posteriore  non 
produrrà  riduzione. 

Se  la  coltura  attuale  è quella  stessa  eh’  è indicata  nel 
catasto , non  vi  sarà  luogo  a riduzione. 

Abt.  111.  Oltre  alla  domanda  di  rettifica  per  la  esten- 
sione c per  la  coltura , dovran  citarsi  almeno  tre  altro 
proprietà  della  stessa  specie  site  nella  stessa  contrada , e 
di  contribuenti  non  reclamanti , la  di  cui  rendita , paraga- 
nata  a quella  dei  fondi  che  son  I’  oggetto  del  reclamo , no 
dimostri  la  gravezza. 

Abt.  h!ì.  Le  domande  di  riduzione  per  fondi  urbani 
possono  esser  fondate  : 1 sul  coacervo  degli  aflìtli  del  de- 
cennio dal  1798  al  1807 , pei  quali  saranno  osservate  le 
disposizioni  dell’  articolo  35  ; 2 sullo  stato  di  deterioramento 
delle  fabbriche , che  ne  renda  almeno  una  terza  parte 
inabitabile. 

I reclami  por  questo  secondo  motivo  potran  prodursi 
tutti  gli  anni , nei  primi  tre  mesi. 

Per  la  mancanza  degli  ailitti , è applicabile  l’ arti- 
colo 38. 

La  contribuzione  di  una  casa  alTalto  dirutq  ed  inser- 
vibile può  esser  ridotta  in  ragione  delia  reudite  impo- 
nibile del  suolo , valutato  come  le  migliori  terre  del 
comune. 

. Abt.  M.  Ogni  reciamD , relatiavo  agli  oggetti  trattati 
cosi  nel  presente  titolo  come  nei  seguenti , sarà  diretto  al- 
r intendente  della  provincia;  sarà  scritto  in  carta  bollata 
di  grana  sei , firmato  dal  reclamante  o dal  suo  procurato- 
re, ed  autenticato  da  notaio.  L’autenlica,  nei  comuni  non 
capoluoghi  di  circondario  ; potrà  esser  supplita  dal  visto 
del  sindaco. 

Saranno  i reclami  esenti  dal  registro  , egualmente  che 
gli  estratti  da  cui  debbono  esser  accompagnati.  « 

1 processi  verbali  di  verifica  dei  reclami , le  piante 
geometriclic , e tutte  le  altre  carte  relative  alle  verifiche, 
saranno  esenti  dal  registro  c dal  bollo. 

Abt.  44.  Il  reclamo  deve  esser  necessariamente  ac- 
rompagnab)  da  un  estratto  <lell’ articolo  del  ruolo,  da  rila- 
sciarsi dall’ esatlore  comunale,  e dall’estratto  del 

catasto  , il  quale  conterrà  non  meno  la  proprietà  eh’  è I’  og- 
getto del  reclamo , che  tutte  le  altre  «lallo  stesso  contri- 
buente possedute  nel  tcnimenlu  del  comune. 

L’estratto  del  catasto  può  esser  rilasciato,  mediante 
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il  pagamento  di  grani  cinque  , dal  cancelliere  cotminafe , 
o dai  direttore  delle  contribuzioni , i quali , nei  sottoscri> 
•vcrio  , dovran  dichiarare  che  serve  per  solo  liso  di  reclanìo 

0 (li  mutazione , e certilìcare  , che  il  contribuente  non 
possiede  altri  beni  nel  comune  , per  quanto  apparisce  nel 
catasto. 

li  reclamo  conterrà  inoltre  i documenti  che  vi  ai  ci- 
tano , o in  originale  o in  copia  autentica.  * 

11  ricevo  delle  rate  scadute  non  sarà  necessario  per 
r ammissione  di  un  reclamo. 

Art',  1 reclami  per  discarico  e riduzione  saran 
presentati  al  sottintendente  del  distretto.  Questi  vi  apporrà 
la  data  della  presentazione  ed  un  numero  d’ordine  : ne 
rilasccrà  ricevo  ai  reclamanti , e sarà  responsabile  delia 
loro  dispersione. 

Sarà  subito  dato  corso  ai  reclami  presentati  finora  per 
r anno  1817 , restando  a cura  dei  controlori  di  far  istruire 

1 processi  a norma  delle  prescrizioni  contenute  nel  presente 

decreto.  * ’ 

Art.  46.  Il  sotto-intendente  farà  registrare  sommaria- 
inente  i reclami  , e nei  giorni  15  cd  ultimo  di  ciascun  mese 
rimetterà  al  direttore  delle  contribuzioni  dirette  quelli  che 
gli  saranno;  stati  presentati  nei  quindici  giorni  precedenti. 
Il  direttore  ne  accuserà  ricevo. 

IArt.  47.  Il  direttore  delle  contribuzioni  dirette  pren- 
derà registro  di  tutt'  i reclami. 

Art.  48.  1 reclami  per.discarico , e riduzione  presen- 
tati nelle  sotto-intendenze  a tutto  giugno  1817  , saran  ri- 
messi dal  direttore  immediatamente  ai  controlori  distret- 
tuali. 

Quelli  che  saran  presentati  posteriormente  e fino  ad 
aprile  1818 , giusta  V art.  6 , saran  conservati  in  direzio- 
ne , ' per  esser  mandati  a verifica  dal  di  1 gennaio  1818  in 
avanti. 

Art.  49.  Il  controloro  deve  tenere  , per  tutti  indistin- 
tamente i reclami , un  registro  come  il  modello  n.  1 ; egli 
è incaricato  di  eseguire  la  verifica  dei  reclami  sopra  luo- 
go , e di  estenderne  i processi  verbali.  1 modelli  n.  2 e 3 
servi ran  di  norma  pei  processi  verbali  sui  reclami  per  di- 
scarico e riduzione. 

Art.  50.  Per  qualsivoglia  verifica  di  reclami  per  ri- 
duzione di  fondi  rustici , dovran  misurarsi  geometricamente 
tutt'  i territori  del  reclamante. 

Vi  saranno  in  ciascun  distretto  uno  o due  agrimen- 
sori , proposti  dal  direttore  delle  contribuzioni  dirette , ed 
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approvali  dell’  intendente  , i quali  accompagneranno  il  con- 
troioro  ed  eseguiranno  la  misura  suddetta  , esigendo  il  loro 
salario  dai  reclamanti. 

Ciascun  intendente  , consultando  il  direttore  delle  con- 
tribuzioni dirette  , stabilirà  una  tarifla  che  fisserà  il  salario 
degli  agrimensori , in  ragione  della  maggiore  o minore 
estensione  da  misurarsi , e della  difficoltà  delle  operazioni. 

Pei  contribuenti  che  pagano  meno  di  ducati  due  di 
contribuzione  all’anno  , i diritti  dell’agrimensore  saran  pa- 
gati dal  cassiere  del  comune  , sulle  spese  imprevedute. 

Gli  agrimensori  dovran  rilasciar  ricevuta  delle  somme 
che  rieeveranno.  La  loro  ricevuta  sarà  vistata  dal  contro- 
loro , dal  sindaco  e da  due  decurioni. 

Art.  51.  A misura  che  il  controloro  riceverà  un  certo 
numero  di  reclami , andrà  immediatamente  ad  eseguirne 
la  verifica  sopra  luogo.  Procederà  a questa  operazione  in 
compagnia  di  tre  deputati  membri  del  decurionato  e di  due 
proprietarj  non  decurioni  e non  sospetti  al  controloro.  Sa- 
ranno essi  proposti  e chiamati  dal  sindaco  , c non  potranno 
ricusar  questo  incarico. 

Art.  52.  Il  reclamante  sarà  chiamato  alla  verifica  , 
ed  avrà  facoltà  d’ intervenire  in  tutti  gli  atti , o di  farvisi 
rappresentare. 

La  chiamata  dei  reclamanti  si  farà  con  un  affisso  da 
porsi  nella  casa  municipale  ventiquattro  ore  prima  della  ve- 
rifica sopra  luogo.  Dopo  questa  formalità , non  si  potrà 
allegare  motivo  d’ignoranza.  Nel  processo  verbale  se  no 
farà  menzione. 

Art.  53.  Per  verificare  un  reclamo  per  discarico  o 
riduzione  , si  comincerà  dal  misurare  un  per  uno  i fondi 
del  reclamante,  nella  quale  operazione  l’agrimensore  farà 
in  abbozzo  la  pianta  numerica  dei  fondi  , e vi  riporterà  i 
limiti  di  tutf  i fondi  contigui , coi  nomi  dei  rispettivi  pro- 
prietarj. Ciascuna  pianta  sarà  dalf  agrimensore  certificata 
vera  con  giuramento  o sotto  pena  di  falso.  Dippiù  sarà 
essa  sottoscritta  dal  controloro  e da  tutto  le  persone  indi- 
cate nell’articolo  51  , e ne  sarà  fatta  una  estesa  menziono 
nel  processo  verbale  , al  quale  sarà  annessa.  Quando  f esten- 
sione dei  fondi  si  trovarà  maggiore  o minore  di  quella 
eh’ è ri|>ortata  nel  catasto,  ciò  sarà  detto  nel  processo 
verbale. 

Indi  si  verificherà  se  , oltre  alle  proprietà  descritte 
nell'  estratto  del  catasto , il  proprietario  non  ne  possiede 
altre  nel  comune  , di  che  gli  agenti  comunali  saran  respon- 
sabili. », 


C;.-jglc 


. C05.  àwbndick. 

Dipoi , secondo  i diversi  casi  e motivi  preveduti  dagli 
articoli  prectnlenti , col  concorso  delle  stesso  persone  , sarà 
proceduto  alla  ricognizione  degli  atti  di  compra  o di  affitto 
e dello  stato  dei  luoghi  per  osservare  se  le  cose  asserite 
nel  reclamo  e nei  certificati  prodotti  in  appoggio  soo  con- 
formi ai  vero.  • ì 

Quando  si  sarà  rettificata  T estensione  o la  coltura» 
vi  si  applicherà  la  tariffa  rispettiva.  Quindi  si  conchìuderà 
dichiarando  se  vi  è luogo  a diminuzione  o ad  aumento  della 
rendita  del  reclamante , o pure  a semplice  retAifica  , se- 
condo l’art.  33,  sottoscrivendosi  il  processo  verbale  da  tutti, 
fuorché  dall’ agrimensore. 

11  processo  verbale  col  reclamo  sarà  limesso  tra  dieci 
giorni  al  direttorè. 

Art.  5^.  In  tutte  le  verifiche  di  reclami  da  eseguirsi 
secondo  questo  e i tre  titoli  seguenti  allorché  gli  agenti 
comunali  o una  parte  di  essi , non  concorreranno  nel  pa- 
rere del  controloro  , questi  firmerà  il  processo  verbale  solo 
o cogli  agenti  che  adattano  il  suo  parefe.  Gli  agenti  dis- 
sidenti soggiungeranno  in  piedi  i motivi  della  loro  opposi 
zione. 

Negandosi  anche  a questa  formalità , il  còntroloro  ne 
farà  una  dichiarazione  sul  processo  verbale,  che  terrà 
luogo  delle  firme  mancanti. 

Art.  55.^  Tutt’i  rodami  per  discarico  e riduzione  pre- 
sentati sino  alla  fine  di  giugno  1817  dovranno  esser  veri- 
ficati per  la  fine  .di  agosto.  Q;relU  presentati  nei  rimanenti 
mesi  deir  anno  1817  c fino  ad  aprile  18^8  saran  veriGcati 
nei  primi  sei  mesi  del  1818. 

Reclami  per  disastri, 

ÀRt.  56.  Può  un  contribuente  domandare:  1 una  mo- 
derazione , o bonifica  di  parte  della  sua  tassa  in  un  anno 
quando  una  straordinaria  intemperie  o altro  accidente • ha 
distrutta  almeno  la  metà  di  tutta  la  sue  rendita  di  un  anno, 
come  sta  portata  nel  catasto  : 2 un  rilascio  , o bonifica 
della  tassa  sulla  intera  rendita  annuale,  ove  tal  rendita  sia 
stata  distrutta  per  intero. 

La  semplice  mancanza  di  raccolta  accaduta  per  la  natu- 
ra alternante  delle  produzioni,  o per  la  cattiva  iiiiluenza  dello 
stagioni  u del  clima,  come  pure  la  distruzione  della  rac- 
colta distaccata  dal  suolo  non  son  motivi  per  ottener  rila- 
scio o moderazione. 

Non  può  domandarsi  rila^io  né  moderazione  dai  prò- 
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prietart  che  lian  dati  in  allUto  i fondi  danneggiati,  so  essi 
Don  sono  stati  obbligati  ad  accordare  ai  loro  iìttuarl  un 
escomputo  eguale  alla  metà  del  fitto  annuale, 

L’ escomputo  dovrà  provarsi  col  contratto  di  alTitto  ac- 
compagnato da  corrispondente  dichiarazione  del  (ìttuario  , 
che  attesti  di  averlo  ricevuto  , o con  sentenza  del  tribu- 
nale prolTerita  ad  istanza  di  quest*  ultimo. 

Art.  57.  Per  domandare  una  moderazione  o un  rila- 
scio per  perdite  cagionate  da  disastri , il  reclamante  deve 
unire  al  suo  reclamo  un  certificato  di  tre  proprietari  del 
vicinato  i quali  attestino  la  qualità  e la  quantità  dei  danno 
accaduto.  11  certificato  sarà  vistato  dal  sindaco. 

Art.  58.  Dovrà  inoltre  richiedere  il  sindaco  e due 
membri  del  dccurionato,  o tre  membri  del  decurionato  da 
destinarsi  dal  sindaco  , di  recarsi  sopra  luogo  tra  gli  otto 
giorni  dopo  accaduto  il  disastro , per  riconoscerlo  e fama 
una  dichiarazione. 

Una  tal  dichiarazione  sarà  annessa  al  reclamo. 

Art.  59.  I reclami  per  moderazione  e rilascio  cagio- 
nati dai  disastri  saran  presentati  al  sottintendente  dei  di- 
stretto, entro  un  mese  dopo  l'avvenimento. 

Quelli  che  sono  presentati  nei  mesi  di  settembre,  ot- 
tobre , novembre , e dicembre  di  ogni  anno,  saran  verifi- 
cati come  gli  altri,  ma  non  avranno  alcun  effetto  per  l'anno 
stesso.  Saranno  essi  giudicati  nel  prossimo  mese  di  gennaio 
e i contribuenti  potran  godere  delle  corrispondenti  mode- 
razioni nell’  anno  seguente. 

Art.  60.  I sott’ intendenti  seguiranno  per  questi  re- 
clami per  quanto  e prescritto  nell’articolo  46. 

Tra  otto  giorni  al  più  tardi,  il  sott* intendente  rimet- 
terà al  controloro  del  distretto  i reclami  per  disastri.  Ne 
rimetterà  contemporaneamente  uno  stato  al  direttore  dello 
contribuzioni  dirette. 

Art.  61.  Dieci  giorni  al  più  tardi  dopo  che  gli  sarà 
stato  trasmesso  un  reclamo  per  disastri,  il  conlroloro  audrà 
a farne  la  verifica  sopra  luogo. 

Consisterà  la  verifica  nel  riconoscere  la  qualità  e la 
quantità  del  danno  , con  tutte  le  circostanze  che  l’ bau 
prodotto. 

Tale  operazione  si  eseguirà  dal  controloro  , col  con- 
corso di  due  membri  del  decurionato  e con  due  proprietari 
non  decurioni,  diversi  da  (incili  che  han  sottoscritto  il  cer- 
tilicato  prodotto  col  reclamo. 

I reclamanti  .saran  chiamati  secondo  f articolo  52. 

II  conlroloro  diblenderà  processo  verbale  d(dla  verifica, 
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corno  nel  modello  n.  ^ ; c Io  rimetteri  fra  cinque  giorni 
al  ili  rei  loro. 

Art.  62.  Allorché  un  disastro  avrà  aflìtto  almeno  la 
quarta  parte  numerica  dei  proprietari  del  comune,  può  il 
sindaco  reclamare  in  massa  per  tutt'i  danneggiati  di  cui 
dovrà  esibire  una  nota,  coirimporto  delle  quote  rispettive, 
senz'  altro  documento. 

In  questo  caso  il  reclamo  sarà  presentato  al  sott’inten* 
dente  fra  15  giorni  dopo  il  disastro. 

Il  sott'  intendente  incaricherà  i siedaci  di  cinque  dei 
principali  comuni  del  distretto  , o in  loro  vece  cinque  de- 
curioni , o cinque  proprietari , di  portarsi  col  controloro 
nel  comune  danneggiato  nei  15  giorni  seguenti  , ed  indi 
riconoscere  la  somma  della  perdita , o della  moderazione, 
la  quale  dovrà  rcimporsi  al  distretto  o alla  provincia,  r 

Il  controloro  e i cinque  verificatori  forestieri,  insieme 
cogli  agenti  del  comune  osserveranno  il  danno,  o ne  esten- 
deranno processo  verbale,  giusta  il  modello  n.  5 nel  quale 
verranno  annotati  tutt’  i contribuenti  a cui,  per  aver  per- 
duta ognuno  almeno  la  metà  della  sua  rendita,  spetta  mo- 
derazionc  o rilascio,  c sarà  stabilita  la  somma  di  disgravio 
proposta  per  ciascuno. 

Il  processo  verbale  sarà  , come  gli  altri , rimesso  fra 
dieci  giorni  al  direttore. 

. Reclami  per  non  locazioni. 

Art.  63.  Ha  dritto  un  contribuente  ad  un  rilascio,  se 
una  sua  casa  urbana,  solita  a darsi  in  aflìtto  ad  anno,  ri- 
mane tutta  intera  chiusa  , vuota  di  mobili , cd  inaflìttata 
nel  corso  non  interrotto  di  un  anno , malgrado  tutto  lo 
premure  fatte  dal  proprietario  cnde  aflillarla.  Ha  diritto 
ad  una  moderazione , allorché  colla  non  locazione , avve- 
nuta anche  per  un  intero  anno,  egli  ha  perduta  almeno  la 
metà  della  rendita  dell’ edificio,  calcolandosi  la  rendita  se- 
condo le  valutazioni  contenute  nel  catasto. 

Colui  il  quale  possiedo  una  sola  seziono  di  edifizio  , 
riportata  sotto  il  suo  nome  nel  catasto,  avrà  egualmente 
diritto  a domandar  rilascio  quanto  volte  l’avrù  tenuta  vuota 
ed  inaflìttata  per  un  anno  intero. 

Non  vi  è mai  luogo  a reclamo  per  non  locazione  dei 
casini  in  campagna  , ossia  delle  abitazioni  |>oste  in  mezzo 
alle  terre  e che  sono  occupale  [wclii  mesi,  per  uso  di  vil- 
leggiatura. ^ 
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In  nesfun  caso  potrà  reclamarsi  per  mancanza  di  af- 
fitto dei  territori. 

Abt.  G4.  I reclami  per  non  locazione  di  case  saran 
prodotti  nel  corso  del  mese  che  segue  l’epoca  in  cui,  se- 
condo r uso  del  paese  , soglion  rinnovarsi  gli  alFitli  ( per 
esempio  in  Napoli  nel  mese  dopo  il  di  4 maggio.  ) 

Abt.  G.”j.  Questi  reclami  saran  presentati  al  sott’  in- 
tendente il  quale  si  uniformerà  agli  articoli  45  e 6t>. 

Att.  GG.  Il  controloro,  nel  corso  del  mese  segucnla< 
dovrà  fare  il  giro  di  tult’  i comuni  nei  quali  si  son  pre- 
sentati reclami  per  non  locazione. 

Veriliclicrà  con  duo  decurioni  o duo  proprietari,  o col- 
rintcrventu  del  reclamante,  chiamato  giusta  l’ articolo  52, 
so  ogni  edilizio  per  cui  si  è reclamato , tutto  o pur  una 
parte  che  da  la  meta  della  rendita  , sin  chiuso , vuoto  di 
mobili  cd  inaflittato  ; c ne  estenderà  processo  verbale,  si- 
mile al  modello  n.  G. 

Abt.  C7.  Il  reclamo  cd  il  processo  verbale  per  non. 
locazione  rimarranno  in  potere  del  sindaco  o dei  decurioni, 
che  ne  faranno  una  dichiarazione  al  controloro. 

Due  decurioni,  a capo  di  tre  mesi,  c cosi  di  seguilo 
per  tre  volte,  si  porteranno  sopra  luogo  a riesaminar  se  le 
cose  sono  nello  stesso  stato,  ed  ogni  volta  lo  nuleraiino  nel 
processo  verbale. 

Abt.  58.  Il  controloro,  dopo  sei  mesi,  si  recherà  nel 
comune , e farà  insieme  coi  due  decurioni , una  verifica  , 
indipeadentemento  da  quelle  eseguite  da  costoro,  e no  farà 
menzione  nel  processo  verbale. 

Eseguita  l’ultima  verifica  dopo  spirato  l’anno  della 
non  locazione,  ed  allora  chiuderà  il  processo  verbale,  che 
sottoscriverà  coi  decurioni  o i proprietari  o lo  rimetterà 
fra  dieci  giorni  al  direttore. 

Abt.  G'J.  Se,  durante  l’anno,  una  parte  deU’odifizio 
è stata  occupata  o guarnita  di  mobili  , ]tcr  cui  la  non  lo- 
cazione sia  caduta  su  di  una  somma  di  rendita  minore  della 
metà,  ciò  sarà  detto  nel  processo  verbale,  e quindi  nc  sarà' 
proposta  la  ripulsa. 

Abt.  70.  11  contrilmentc  è obbligato  a pagar  le  rate 
correnti  per  tutto  l’anno  in  cui  la  sua  casa  rimane  vuota. 
Ottenendo  moderazione,  questa  si  riferirà  all’ anno  in  cui 
sarà  accordata  , malgrado  che  allora  la  casa  potesse  tro- 
varsi occupata. 

Abt.  71.  I reclami  per  non  locazione  presentati  nel- 
l’anno 1816,  saran  soggetti  alle  disposizioni  del  presente 
titolo,  i>er  le  operazioni  che  si  è ancora  in  tempo  di  ose- 
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guire  priina  elio  «piri  l’anno  della  non  locazione,  e ferme 
restando  quelle  che  già  hanno  avuto  luogo. 

Reclami  coUelliti. 

Art.  72.  Un  percettore  o esattore  pud  domandare, 
con  un  reclamo  collettivo  , il  rilascio  delle  quote  o parti 
delie  quote  , che  , malgrado  l’uso  ripetuto  delle  coazioni, 
non  gli  sarà  stato  possibile  di  riscuotere  nei  primi  nove 
mesi  dell’anno. 

Quest’ autorizzazione  è limitata  alle  sole  quote  che  sodo 
imposte  su  di  case  appartenenti  a particolari  che  se  ne  ser- 
vono per  uso  proprio. 

Aut.  73.  É vietato  d’inserir  uei  reclami  collettivi  al- 
cuna quota  per  qualsivoglia  caso,  e per  qualunque  motivo 
diverso  da  (juelli  mentovati  neH’articolo  precedente.  Niuna 
autorità  può  ordinare  o insinuare  ad  un  esattore  di  com- 
prendervene  una  qualunque. 

L' esattore  che  ricevesse  simile  insinuazione , ne  darà 
parte  al  ministro  delle  finanze,  e si  asterrà  dall’uniformar- 
visi , sotto  pena  di  una  multa  di  ducati  dieci  per  ogni  ar> 
ticolo. 

Art.  1'4.  Accadendo  che  fondi  rustici  o urbani , ap- 
partenenti a persone  sperimentate  insolvibili , rimangano 
inaliti  ed  abbandonati  dai  padroni,  qualunque  sia  la  somma 
delia  impostavi  contribuzione  , f esattore  , senza  perder  il 
diritto  di  continuare  ad  astringere  i debitori  , potrà,  dopo 
il  sesto  mese  , darne  parte  al  sindaco  del  comune.  Questi 
farà  citare , per  pubblico  bando  , il  proprietario  a pagare 
la  contribuzione.  Non  presentandosi  costui  fra  cinque  gior- 
ni, il  sindaco  autorizzerà  l'esattore  a far  coltivare,  a{Bt- 
tare,  o utilizzare  altrimente  il  fondo.  L’esattore  ne  depo- 
siterà nella  cassa  comunale  il  prodotto  , sul  quale  il  sin- 
daco gli  farà  pagare  le  spese  di  coltura , la  contribuzione 
corrente  ed  arretrata,  e più  il  10  per  100  delle  due  som- 
me precedenti,  e terrà  il  rimanente  a disposizione  del  pro- 
prietario. 

In  qualunque  tempo  il  proprietario  può  , pagando  le 
spese  di  cultura  , la  contribuzione  corrente  ed  arretrata, 
ed  il  10  per  100  di  tutta  la  somma  , riprendere  il  go- 
dimento del  fondo  , e farne  per  conto  suo  la  raccolta 
pendente. 

Questa  disposizione  e quella  deU'articolo  seguente  son 
meramente  facoltative  por  gli  esattori. 

.àj|T.  73.  Su  il  fondo  abbandonato  dal  proprietario  in- 


Digilized  by  Google 


AmVDtCB.  699 

tolvlbile  fosse  una  casa  diruta  ed  affatto  inservibile,  l’esat- 
tore può,  nel  tempo  stabilito  nell’articolo  ^2,  presenterò 
in  nome  proprio,  un  reclamo  particolare,  o domandare  che 
la  contribuzione  sia  ridotta  in  proporzione  della  rendita  del 
suolo  per  poi  comprendere  la  contribuzione  cosi  ridotta  nel 
reclamo  collettivo. 

> Art.  76.  Non  è permesso  di  riportare  nei  reclami  col- 
lettivi gli  errori  osservati  nei  ruoli , quali  sono  : se  l’ ad- 
dizione delle  quoto  non  corrisponde  al  totale  che  costituisce 
il  carico  dell’ esattore,  o so  vi  sono  articoli  di  cui  non  esi- 
stono i corrispondenti  nel  catasto. 

Per  questi  casi,  nel  primo  timestre  dopo  emesse  i ruo- 
li, l’esattore  esporrà  i suoi  aggravi  al  sott’ intendente  a cui 
rimetterà  il  ruolo.  11  sottintendente  sottoporrà  TalTare  al- 
r intendente  e questi,  dopo  di  aver  inteso  il  diruttore,  no 
farà  rapporto  al  Ministro  dello  finanze,  il  quale  trovando 
sussistente  le  ragioni  dell’  esattore  , lo  farà  indennizzare  a 
carico  del  direttore.  « 

Art.  77.  Gli  errori  di  quotizzazione  fra  particolari  e 
le  false  intestazione,  sull’avviso  che  l’esattore  ne  darà  al 
direttore , saran  da  costui  rettificati  con  lettere  in  carta 
libera  dirette  allo  stesso  esattore  , che  vi  si  conformerà. 

L’ esattore  deve,  in  ogni  easo,  saldare  il  carico  come 
ò- espresso  dai  totali  del  ruolo. 

Art.  78.  Per  formar  regolarmente  un  reclamo  collet- 
tivo secondo  l’articolo  72,  l’ esattore  dovrà  dai  principio), 
dell’esazione,  aprire  un  quaderno,  che  sarà  cifrato  in  ugni 
foglio  dal  sindaco.  Sperimentando,  dopo  le  prime  coazioni, 
una  quota  inesigibile  , la  iscriverà  col  nome  del  contri- 
buente su  di  una  pagina  del  quaderno.  Indi  continuerà, 
in  ogni  bimestre  ad  usare  le  coazioni,  e se  queste  riescono 
egualmente  inutili,  le  noterà  ogni  volta  nella  pagina  destinata 
alla  quota  rispettiva,  citando  la  natura  degli  atti  praticati. 
Riscuotendo  qualche  quota,  cancellerà,  dal  quaderno  l'ar- 
ticolo corrispondente.  * ‘ 

Art.  ’/9.  L'esattore,  nel  mese  di  ottobre,  delle  quote 
rimaste  nei  quaderno  sopra  indicato , perchè  sperimentate' 
ripetute  volte  inesigibili,  farà  il  reclamo  collettivo,  secondo 
il  modello  n.  7 e pei  25  dello  stesso  mese  lo  presenterà,', 
insieme  col  quaderno , al  sotto-inteiidciite.  Questi  farà  ciò 
eh’ è ordinato  neirarticolo  àa  ; e,  prima  dei  30  ottobre, 

10  rimetterà  al  controloro  , giusta  I'  artìcolo  60. 

Art.  80.  Il  conlroloro  , nel  mese  di  novembre , farà 

11  giro  di  tutt’  i cornimi  in  cui  si  sono  presentati  reclami 
collettivi , e ne  farà  la  verifica  iosicinc  col  sindaco  , con 
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quattro  decurioni  deputati,  e coll* esattore,  se  si  farà  tro- 
var presente. 

Art.  81.  Consisterà  la  verifica  nel  riconoscere  sopra 
luogo  lo  stato  degli  edilizi  che  son  T oggetto  del  reclamo, 
la  somma  della  impostavi  contribuzione,  e la  situazione  mi- 
serabile di  chi  vi  abita,  e nell’ assicurarsi  che  siansi  real-^ 
mente  e senza  efletto  praticate  le  coazioni  indicate  nel 
quaderno,  e che  il  proprietario  non  possegga  altri  fondi  o 
altra  industria.  quote  nelle  quali  non  concorreranno 
queste  condizioni , saranno  escluse  dal  reclamo , e resterà 
all’esattore  la  facoltà  di  astringere  i debitori. 

Art.  82.  11  processo  vertale  di  verifica  sarà  esteso  in 
piedi  del  reclamo  stesso. 

Vi  sarà  fatta  una  espressa  menzione  di  tutte  le  circo- 
stanze indicate  nell* articolo  precedente,  e si  dirà  sesano 
state  o nò  verificate. 

Pel  di  5 dicembre,  tutti  i reclami  collettivi,  coi  pro- 
cessi verbali  di  verifica , dovranno  esser  pervenuti  al  di- 
rettore. 

Art  83.  L*  importo  dei  reclami  collcttivi  sarà  reim- 
posto su  di  ciascun  comune.  •> 

Art.  8V.  Qualora  questa  rcimposizione  riuscisse  troppo- 
gravosa  por  qualche  comune , in  vista  di  dettagliato  rap- 
porto da  farsi  dall’  intendente  , c dal  direttore  delle  con- 
tribuzioni dirette  al  ministro  delle  finanze  , si  prende - 
.ranno  gli  espedienti  opportuni. 

Art.  85.  Indipendentemente  dalla  presentazione  e 
dall’esito  dei  reclami  collettivi , i percettori  ed  esattori  son 
sempre  obbligati  a saldare  in  numerario  l’importo  dei  ruoli 
alle  scadenzo  stabilite. 

Giudizw  dei  reclami, 

Arx.  80.  Ricevendo  , a norma  dei  titoli  precedenti  , 
i reclami  particolari  e collettivi  , coi  corrispondenti  prò* 
cessi  verbali , il  direttore  delle  contribuzioni  dirette  rive- 
drà rigorosamente  le  verifiche  eseguite.  Egli  è in  obbligo- 
di  completarlo  e |>erfezionarle  , ove  le  trovi  in  qualche 
parto  difettose  o contrarie  alle  disposizioni  contenute  nei 
titoli  stessi , tanto  in  favore  , quanto  in  danno  dei  recla- 
manti. 

Art.  87.  II  direttore  è specialmente  in  dovere  di  as- 
sicurarsi se  le  misure  geometriche  sieno  stale  eseguite 
esalta  mente  ; e quante  volte  avrà  sospetto  di  grave  frode , 
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dovrà  portarsi  personalmente  sopra  luogo  con  altro  agri- 
mensore a far  rifare  in  sua  presenza  le  misure. 

Mancando  altre  dilucidazioni  , le  richiederà  al  contro- 
loro , o alle  altre  autorità  del  distretto  , fino  alia  piena 
istruzione  del  reclamo. 

Se  la  verifica  sia  totalmente  erronea,  potrà  il  diret- 
tore incaricare  il  controloro  di  farla  da  nuovo  cogli  stessi 
agenti  comunali. 

Art.  88.  Riconosciuta  la  verifica , il  direttore  esten- 
derà le  sue  conclusioni  in  piedi  del  processo  verbale. 
Conterranno  queste  i motivi  pei  quali  ei  crede  che  deb- 
bono ammettersi , modificarsi , o rigettarsi  le  proposizioni 
fatte  nei  processo  verbale  , del  pari  che  la  fissazione  pre- 
cisa delle  somme  da  rilasciare  , in  principale  e addizio- 
nali. Por  ogni  proposizione  dovrà  citarsi  il  corrispondente 
articolo  del  presente  decreto.  ; 

Art.  89.  Per  le  domande  di  discarico  e riduzione  , 
se  il  fondo  realmente  non  esiste  , o se  è tassato  dupli- 
catamente , si  proporrà  il  discarico. 

Si  proporrà  la  riduzione  quando  la  rendita  verificata 
sia  minore  di  quella  eh’ è descritta  nel  catasto,  e quando 
la  contribuzione  imposta  , sulla  ' rendita  in  cui  concorre 
questa  condizione,  sia  in  principale  maggiore  del  di  lei 
quinto , almeno  per  un  ventesimo.  . 

Art.  90.  Trovandosi  la  rendita  eguale  a quella  ch’ò 
riportata  nel  catasto  , o inferiore  , ma  per  meno  di  un 
ventesimo , sarà  proposta  la  ripulsa  del  reclamo.  Trovan- 
dosi superiore  per  più  di  un  ventesimo  sarà  proposta, 

oltre  alla  ripulsa  , la  rettifica  dell’  articolo  del  catasto  col 

dovuto  aumento. 

Se  la  dilTcrcnza  nascerà  da  fondi  omessi  in  tutto  o 
in  parto  nel  catasto , c seuverti  colla  verifica , non  solo 
si  rettificherà  l’ artìcolo  del  catasto  , ma  si  spedirà  ancorai 
un  ruolo  suppletorio  nell’anno  che  corre. 

Art.  91.  Sui  reclami  di  rilascio  o moderazione  per 

disastri  o per  non  locazione  , costando  della  perdita  di 

tutta  o di  almeno  una  metà  delia  rendita  annuale , se  ne 
farà  la  proposizione  favorevole  dichiarandosi  se  la  rcimpo- 
sizione  risultante  debba  farsi  sullo  stesso  comune,  sul  di- 
stretto , 0 sulla  provincia  , o se  debba  domandarsi  a noi 
una  reimposizione  generalo  per  tutto  il  regno. 

Art.  92.  È dovere  del  direttore  di  curare  che  la 
somma  che  proporrà  di  roimporre  per  rilasci  e modera- 
zioni , cosi  particolari  come  cullctlive  , per  eseguirsi  nella 
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stessa  proTÌncia  , non  superi  per  un*  annata  tre  granì  ad- 
dizioiiaU* 

Le  sue  proposizioni  saran  sempre  subordinate  a questa 
regola. 

Art.  93.  Il  direttore  presenterà  i reclami  al  consiglio 
d*  intendenza.  Il  consiglio,  a capo  di  cinque  giorni , dovrà, 
deciderli , . coll*  intervento  del  direttore , il  quale  avrà  voce 
consultiva  , e farà  da  procuratore  della  legge. 

La  decisione  del  consiglio  deve  rispondere  alle  con* 
cliisioni  del  direttore  ; e contener  la  citazione  degli  arti- 
coli del  presente  decreto  dai  quali  è motivata. 

Art.  9^.  11  consiglio  non  può  in  termini  generali  ri- 
mandare un  reclamo  a nuova  verifica.  Può  domandare  al 
direttore  lo  schiarimento  di  dubbj  , o 1*  aggiunzione  di 
qualche  pruova  , nel  che  sarà  dai  direttore  secondato , fra 
dicci  giorni  al  più  tardi. 

Art.  95.  Il  consiglio  d*  intendenza  potrà  ordinare  una 
nuova  verifica  allorché  : 1 nella  prima  non  sieno  interve- 
nuti i funzionar]  designati  nel  presente  decreto  ; 2 il  risul- 
tamento  della  prima  verìGca  trovisi  in  contradiziono  di  uu 
documento  non  sospetto  e che  riunisca  le  condizioni  ri- 
chieste da. questo  stesso  ' decreto  ; 3 i fatti  sui  quali  deve 
cadere  il  giudizio  non  sieno  chiariti  abbastanza  , o perché 
il  processo  verbale  presenta  lagune  o contradizioni , o per- 
cliè  non  vi  s*  indicano  i mezzi  d’ istruzione  tenuti  nella 
prima  verifica. 

La  nuova  verifica  sarà  disposta  con  un  provvedimento 
ragionato,  che  si  comunicherà  subito  ai  direttore.  Que- 
sti, ove  non  abbia  opposizioni  da  produrre,  farà  eseguirò 
la  nuova  verifica  nel  termine  improrogabile  di  giorni  quin- 
dici. Credendo  di  dover  fare  opposizioni , le  presenterà  al 
consiglio  il  quale  ne  procedarà  alia  discussione  , in  seguito 
della  quale  o confermerà  o rivocherà  il  suo  provvedimen- 
to , e non  vi  sarà  luogo  ad  ulteriore  esame. 

Dopo  pronunciata  la  decisione  definitiva , non  potrà 
dallo  parti  riceversi  alcun  documento. 

Art.  96.  Le  decisioni  dei  consigli  d*  intendenza  sa- 
ranno esecutive  sino  alla  somma  di  ducati  venti  di  con- 
tribuzione per  riduzione , moderazione  ec. , o individualo 
o collettiva. 

Per  le  somme  maggiori , dovranno  le  decisioni  esser 
munite  dell*  approvazione  del  nostro  ministro  delle  finan- 
ze. All*  uopo,  cinque  giorni  dopo  deciso  il  reclamo,  il  di- 
rettore rimctUTà , con  un  suo  rapporto  ragionato  tutto  il 
processo  *al  detto  ministro  , il  quale  consulterà  il  consiglio 
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delle  contribazioni  dirette  , e quindi  darà  le  sue  dispo- 
sizioni. 1 

Art.  07.  La  decisione  dei  rodami  non  ha  efTetto  re- 
troattivo. 

Art.  98.  Decisi  i reclami , il  consiglio  d*  intendenza 
ne  prenderà  sommariamente  registro  , e T indomani  al  più 
tardi  li  restituirà  al  direttore  » il  quale  conserverà  i pro- 
cessi presso  di  se. 

Il  direttore  terrà  due  registri  pei  reclami  e per  la 
reimposizione  » secondo  i modelli  n.  8 e 10 , osservando 
le  avvertenze  su  di  essi  notate. 

Art.  99.  Tutt’i  reclami  per  discarico  o riduzione  pre- 
sentati nei  primi  sei  mesi  del  1817  dovranno  esser  giudi- 
cati per  la  fine  di  settembre. 

Quelli  che  saran  presentati  nel  rimanente  di  detto 
anno  e fino  ad  aprile  1818  saran  giudicati  per  la  fine  di 
agosto  1818. 

I reclami  per  rilasci  e moderazioni , per  disastri  o per 
non  locazioni , dovranno  esser  giudici^ ti  un  mese  dopo  la 
verifica. 

1 reclami  collettivi  , pei  15  del  mese  di  dicembre. 

Art.  100.  Le  disposizióni  contenute  in  questo  o nei 
titoli  precedenti , ed  i termini  di  rigore  per  la  presentazio- 
ne , la  verifica  ed  il  giudizio  dei  reclami  sono  obbligatorj 

1>ei  sottintendenti , sindaci  , deputati  decurionaii  , contro- 
ori  , direttori,  consiglieri  d* intendenza.  Gli  stéssi  recla- 
manti non  debbon  perder  mai  di  vista  i loro  reclami , ed 
osservando  qualunque  ritardo  o omissione  per  pai  te  dei 
funzionar]  suddetti , dovranno  immediatamente  , e prima 
che  scorra  il  termine  prefìsso,  portarne  le  loro  doglianza 
all*  intendente , o al  ministro  delle  finanze. 

Niun  contribuente  potrà  mai  allegar  il  motivo  d’ igno- 
ranza del  suo  carico  , quando  anche  dica  di  non  aver  ri- 
cevuto in  tempo  T avvertimento  dell*  esattore.  I ruoli  son 
pubblici , ed  ogni  individuo  può  sempre  prenderne  cogni- 
zione presso  gli  esattori. 

Art.  101.  Quante  volte  le  ragioni  di  un  reclamante 
8i  troveran  pregiudicate  per  essere  scorso  inutilmente  por 
lui  qualcheduno  dei  termini  fissati  nej  presente  decreto  , 
il  di  lui  reclamo  sarà  giudicato , ed  irreclamante  godrà  gli 
effetti  del  giudicato  ; ma  il  funzionario  in  colpa  sarà  ri- 
sponsabile  verso  la  tesoreria. 

Qualora  vi  fossero  giustificazioni  a favore  del  funzio- 
nario colpevole  , T intendente  ed  il  direttore  ne  faran  rap- 
porto/ragionalo  ai  ministro  delle  finanze,  il  quale  decide- 
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rà  , se  debba  , o no  il  funziona  rio  medesimo  rimanere  as- 
soluto dalla  risposabilità  verso  la  tesoreria. 

I sindaci  ed  i derurioni  che  si  negheranno,  o useranno 
negligenza  nel  disimpegno  degl’ incarichi  aflldati  loro  eoi 
presento  decreto  , oltre  all’  incorrere  nella  responsabilità  so- 
pra stabilita,  potranno  dai  consigli  d’ intendenza , sulla  do- 
manda del  direttore  delle  contribuzioni  dirette  venir  con 
dannati  ad  una  multa  non  minore  di  ducati  5 , no  maggioro 
di  ducati  2o , a beneficio  della  tesoreria  generale. 


Difgravj  , e reimposizione. 

Art.  102.  Dall’  anno  1817  in  avanti  non  saranno  pii 
spedito  ordinanze  di  sorta  alcuna  ammissibili  come  valori  e 
contribuzione.  I contribuenti  e gli  esattori  a cui  verrà  ac- 
cordato un  discarico  , una  riduzione  , un  rila^io  , o una 
moderazione,  rimarranno  sempre  obbligali  a saldare  il  loro 
debito  in  numerario  ; e pel  disgravio  ottenuto  saran  cre- 
ditori della  generai  tesoreria , per  conto  di  cui  si  riscu*^ 
tcrà  la  corrispondente  reiinposizìone  e l’ importo  dei  ruoli 

suppletorj . 10^  Ogni  anno,  nello  stato  discusso  generale, 
o con  particolari  decreti,  apriremo  al  ministro  delle  finanze 
un  credito  , sul  quale  egli  farà  pagare  tutt’  i discarichi , 
le  riduzioni , i rilasci,  e Te  moderazioni  accordate,  nel  corso 
dell’  anno , senza  distinzione  di  esercizj.  Sarà  cura  dello 
stesso  ministro  che  la  somma  di  ogni  credito  annuale  venga 
compensata  o coll’  importo  dei  ruoli  suppletori  spediti  nel- 
r anno  stesso  , o colla  reimposizione  dell’  anno  seguente. 

Art.  104.  Qualunqe  discarico  , riduzione , rilascio , o 
moderazione  occordata  ai  particolari , o all  esattore  di  un 
comune  , che  non  è compensata  coi  ruoli  suppletori  spediti 

10  stesso  anno  in  quel  comune  , dovrà  1 anno  seguente  venir 
reimposta  sul  di  lui  ruolo. 

La  reimposizione  da  farsi  in  ogni  comune  per  rilasci 
e moderazioni  non  potrà  eccedere  il  3 per  100  del  prii>- 
ciottlo* 

Nei  casi  di  disastri  generali  preveduti  dall’ articolo  62, 

11  consiglio  d’intendenza  deciderà  , secondo  le  occorrenze, 
che  r rilasci  e le  mbderazioni  sieno  reimposto  su  tutt’  i 
comuni  del  distretto  , o della  provincia  , o che  si  propon- 
ga a noi  che  lo  sieno  in  tutto  il  regno. 

In  questi  stessi  casi  il  consiglio , nella  sua  decisione, 
designerà  cinque  probe  persone,  traile  quali  il  sindaco  ed 
il  parroco,  le  quali  riceNerauno  la  somma  del  disgravio, 
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firmeranno  le  ricevute  » ed  avran  l’ incarico  di  distribuire 
i disgrav]  ai  contribuenti  creditori. 

Art.  105.  Alla  fine  di  ogni  mese  , il  direttore  dello 
contribuzioni  dirette  formerà  uno  stato  conforme  al  mo- 
dello 11.  9 di  tutti  i discarichi  ec.  che  saranno  stati  accor* 
dati  dal  consiglio  d’ intendenza  , ed  approvati  dal  nostro 
ministro  delle  finanze , nel  caso  previsto  dall’articolo  96 , 
durante  il  mese  stesso. 

Questo  stato  in  quattro  orginali  spedizioni  , firmato 
dall’  intendente  e dal  direttore  , sarà  da  costui  rimesso  al 
ministro  dello  finanze  , prima  del  di  5 del  mese  seguente. 

Art  lOG.  li  ministro  , dopo  aver  fatti  verificar  gli 
stati , li  munirà  del  suo  visto , e quindi  trarrà  un  ordi- 
nativo sulla  tesoreria  a favore  dei  particolari , o degli  esat- 
tori in  essi  descritti.  Il  controllo , la  scrivania  di  razione, 
c la  pagatoria  generale  , in  preferenza  di  qualunque  altro 
esito*,  e fra  cinque  giorni  al  più  tardi  , spediranno  i man- 
dati (li  pagamento  sulle  ricevitorie  generali , seguendo  la 
forma  perciò  stabilita  , e curando  di  spedir  tanti  mandati, 
quanti  sono  i contribuenti  o gli  esattori  indicati  in  ogni 
stato  , salvo  il  caso  previsto  nell’articolo  lOi.  Essi  ne  ren- 
deranno al  ministro  un  conto  particolare  , volta  por  volta. 

Art.  107.  I ricevitori  generali , o direttamente  o per 
mezzo  dei  ricevitori  distrettuali  e degli  esattori , estingue- 
ranno i mandati , pagandoli  in  contanti  c riscuotendone 
ricevuta  in  dorso , che  dovrà  essere  autenticata  da  notaio. 

Quando  i mandati  son  soddisfatti  dagli  esattori , pos- 
sono costoro  ritener  sulle  somme  che  pagano  il  saldo  della 
contribuzione  dovuta  dai  contribuenti  per  arretrati , e per 
r intiero  anno  corrente. 

Art.  108.  l notai , per  le  suddette  autentiche  e jKjr 
quelle  dei  reclami  e delle  domande  di  mutazione , non  po- 
tran  riscuotere  più  di  grani  cinque  , e di  grani  due  *se  si 
trutta  di  una  somma  minore  di  carlini  cinque. 

Art.  109.  Perché  i contribuenti  non  soffrano  alcun 
ritardo  per  elTetto  delle  disposizioni  contenute  negli  articoli 
precedenti , saranno  osservate  le  regole  (jul  appresso  in- 
dicate. * 

Il  direttore  nello  spedir  ogni  stato  mensuale  al  mini- 
stro , formerà  tanti  avvisi  conformi  al  modollo  n.  11  quanto 
sono  i contribuenti  o gli  esattori  a cui  si  è accordato  di- 
scarico ec.  Questi  avvisi  conterranno  la  somma  accordata 
al  contribuente,  c l' incarico  all*  esattore  di  non  astrin- 
gerlo al  pagamento  di  una  somma  eipiivalcntc  sulle  di  cui 
quote  coricnli , per  Io  spazio  di  due  uiesi. 
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Se  II  reclamo  tari  italo  ripulsato  , l’ avviso  conforme 
al  modello  n.  12  conterrà  lemplicemente  l’ annunzio  e il 
motivo  della  ripulsa. 

Tali  avvisi  saran  rimessi  dal  direttore  al  sindaco,  il 
quale  ne  accuserà  ricevo , e li  distribuirà  ai  contribuenti. 

Sotto  pena  di  una  multa  , il  direttore  non  potrà  ritar* 
dar  la  spedizione  degli  avvisi  più  di  un  mese  dopo  decisi 
ì reclami  corrispondenti. 

Gli  esattori  eseguiranno  le  sospensioni  enunciate  negli 
avvisi. 

Abt.  100.  Pei  reclami  collettivi , l’ avviso  conterrà  i 
nomi  di  tutt’  i contribuenti  le  di  cui  quote  , o parti  di  quo* 
te  , saranno  sale  rilasciate. 

Il  sindaco  ne  farà  fare  immediatamente  l’annotazione 
sui  rispettivi  articoli  del  ruolo  , come  sul  giornale  di  cassa, 
a credito  dei  contribuenti , e scttoscriverà  ogni  anno- 
tazione. 

Dippiù  con  un  affìsso  pubblicherà  i rilasci  accordati. 

Art.  111.  Qualunque  ritardo  si  mettesse  nella  esecu- 
zione pei  pagamenti , sarà  dalle  autorità  o dai  semplici  par- 
ticolari riferito  al  ministro  delle  finanze  , il  quale  vi  prov* 
vederà  immediatamente. 

Gravami  contro  le  decisioni  dei  consigli  di  intendenza. 

Art.  112.  Può  prodursi  gravame  contro  le  decisioni 
dei  consigli  d' intendenza  prufleriti  sui  reclami  particolari, 
e collettivi , anche  quando  sieno  stato  sottoposte  all’  appro- 
vazione del  nostro  ministro  delle  finanze , secondo  l' art. 
9G  , dovendo  questa  approvazione  riguardarsi  come  una  for- 
malità necessaria  al  pagamento  delle  somme  accordate , 
e non  come  una  sanzione  delle  decisioni. 

I gravami  saran  presentati  nella  Gran  corte  dei  con- 
ti , e polran  prodursi  tanto  dai  particolari  o dagli  esattori 
interessati , quanto  dai  direttori  o dal  consiglio  delle  con- 
tribuzioni dirette. 

Non  sarà  proposto  alcun  gravame  del  direttore , se  il 
consiglio  dello  contribuzioni  dirette  , a cui  il  reclamo  devo 
esser  rimesso  , non  lo  reputi  fondato. 

Art.  113.  I gravami  prodotti  dal  direttore  nel  modo 
anzidetto,  o dal  consiglio  delle  contribuzioni  dirette,  avranno 
effetto  sospensivo  fino  alla  decisione  della  gran  corte  dei 
conti  ap|)i-u\.ita  da  noi  , e da  comunicarsi  al  direttore  [>er 
mezzo  del  ministro  delle  finanze. 

.\ai.  II4.  1 gravami  dei  particolari  non  impediscono 
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r esecuzione  di  ciò  che  a loro  riguardo  è stato  disposto  dal 
consiglio  d’ intendenza  ; e dove  mai  siasi  deciso  che  spetti 
loro  una  riduzione  , moderazione  ec. , questa  sarà  loro  ac- 
cordata ; ma  se  il  contribuente  riceverà  la  somma  accor- 
datagli , s’ intenderà  di  aver  con  questo  atto  rinunciato  al 
gravame. 

Perciò , nel  caso  di  disgravio  conceduto , dovrà  dal 
contribuente  presentarsi  , prima  della  decisione  , un  cer- 
tificato del  ricevitore  generale  , che  attesti  di  esser  rima- 
sto inestinto  il  mandato  delia  tesoreria. 

Art.  115.  Non  saranno  ammessi  gravami  dalia  gran 
corte  dei  conti  oltre  ai  tre  mesi  dopo  proferita  la  decisione 
del  consiglio  d’intendenza. 

Art.  116.  Ogni  gravame  conterrà  la  copia  della  de- 
cisione del  consiglio  d’intendenza  , la  quale  dovrà  esser  ri- 
lasciata , sulla  semplice  richiesta  della  parte , dai  direttore 
delle  contribuzioni  dirette. 

Le  copie  rilasciate  ai  particolari  saranno  estese  in 
carta  bollata  c registrato  dal  direttore  , a spese  delle  par- 
ti , a norma  della  leggo  dei  25  dicembre  1816  , c del  de- 
creto dei  12  aprile  1817. 

Art.  117.  I gravami  dei  particolari  saranno  dal  pro- 
curator  generale  presso  la  corte  dei  conti  comunicati  al 
direttore  delle  contribuzioni , il  quale  fra  quindici  giorni 
gli  rimotter.à  il  processo  , con  un  rapporto  rispensivo  ai 
diversi  articoli  del  gravame. 

Art.  118.  Pei  gravami  del  direttore  delle  contribu- 
zioni diretto  , un  avviso  che  il  procurator  generale  ne  darà 
al  contribuente  , per  mezzo  dell’  intendente  , e quindi  del 
sindaco  del  comune,  terrà  luogo  di  citazione. 

Aiit.  119.  Motivo  ammessibile  di  gravame  sarà  T inos- 
servanza 0 la  viziosa  applicazione  di  alcuna  delle  disposi- 
zioni del  presente  decreto  , che  abbia  avuto  luogo  nella 
istruzione,  e sia  stata  confermata  colla  decisione  dei  reclami. 

Ogni  ripulsa  o decisione  contraria  , proferita  per  non 
essersi  adempiuto  agli  atti  necessurj  nel  tempo  per  essi 
prescritto  nei  titoli  precedenti  , o per  non  essersi  in  tempo 
presentati  i dociiinenti  richiesti , o per  qualsivoglia  altro 
difetto  di  forma  , non  è suscettibile  di  rivo(;a  nè  di  sana- 
toria, mercè  l’ adempimento  posteriore  delle  foriuàlità  omes- 
se , salvo  al  contribuente  il  [«rodurre  nuovo  reclamo  nel- 
l’anno seguenle  , se  i termini  prescritti  dal  presente  de- 


creto non  saranno  scorsi. 

Art.  120.  Trovando  la  corte  il  reclamo  mal  giudica- 
cato , la  verifica  allctta  dai  vizj  indicali  neirart.  95,  an- 
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millcrà  la  clccisiono  del  consiglio  d’ intendenza  , e riman- 
ilerà  le  carte  al  direttore  delle  contribuzioni  dirette  per 
))rocedcrsi  ad  una  nuova  istruzione.  Su  di  questa  proferirà 
il  suo  giudizio. 

< Art.  121.  La  corte  nelle  sue  decisioni  citerà  le  di- 
sposizioni del  presente  decreto  , in  virtù  delle  quali  cre> 
derà  di  doversi  modificare  o confermare  quelle  del  consi- 
glio dMntcndenza. 

Riferirà  inoltre  le  osservazioni  responsive  del  direttore 
su  di  ogni  articolo  del  gravame , ed  i motivi  che  ha  di 
ammetterle  o di  rigettarle. 

Art.  122.  Le  decisioni  della  corte  dei  conti  in  mate- 
ria di  reclami,  saran  puramente  consultive.  Esse  saran  ri- 
messe al  nostro  ministro  delle  finanze',  il  quale  le  sotto- 
porrà a noi,  e quindi  farà  eseguire  le  determinazioni  che 
avremo  prese. 

ÀRT.  123.  Uno  dei  controlori  delle  contribuzioni  di- 
rette della  città  di  Napoli  sarà  incaricato  presso  la  cancel- 
leria della  corte  dei  conti  per  ricevere,  porre  in  ordine  e 
di  tener  io  deposito  le  carte  relative  ai  gravami  per  con- 
tribuzioni. 


Mutazioni  di  qwte. 

Art.  12^.  Ogni  proprietario  il  quale  , a qualunquo 
titolo,  aliena  o acquista  un  fondo  o parte  di  esso,  o il  suo 
usufrutto , è autorizzato  a domandare  una  mutazione  o di- 
visione di  quota. 

Art,  125.  Non  può  farsi  divisione  di  quota  per  una 
proprietà  ch*è  per  se  stéssa  indivisibile,  quantunque  la  sua 
rendita  appartenga  a più  proprietà r!. 

Art.  126.  Per  ottenere  una  mutazione , dovrà  dalla 
parte  farsene  una  domanda  in  carta  bollata  di  gra'na  sei  , 
diretta  dal  direttore  delle  contribuzioni  dirette. 

Con  tal  domanda  dovrà  prodursi  l’estratto  del  catasto» 
tanto  per  l’articolo  da  cui  si  deve  preparare  il  fondo,  quanto 
per  quello  a cui  si  deve  aggregare.  Gli  estratti  saranno  in 
carta  bollata  ma  esenti  dal  registro. 

Ove  f acquirente  non  abbia  altri  beni  in  quel  comune 
por  cui  non  vi  sia  articolo  di  catasto,  in  vece  dell’ estratto 
di  questo , esibirà  una  fedóVàiegativa  in  carta  bollata  , ma 
esente  di  registro.  . v 

Nella  domanda  si  rii>orte»à  il  numero  delle  proprietà 
alienate;  e trovaiulosi  la  divisione  di  una  proprietà  descritta 
ili  un  solo  articolo  di  stato  di  sezioni,  s iiidiclierà  lesteu- 
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Sione  e la  classe  dei  territori  o la  quantità  dei  membri  de- 
gli edifizl  ; si  esporrà  la  natura  del  contratto  ; si  citeranno 
gli  atti  antecedenti  da  cui  esso  risoluta  ; e si  daranno  le 
• altre  delucidazioni  necessarie  a render  esatta  la  mutazione 

* o divisione. 

^ Una.  sola  domanda  potrà  riunire  le  mutazioni  relativo 
a più  articoli  dello  stesso  catasto  , purché  risultino  dallo 

• stesso  contratto. 

y I Per  le  mutazioni  prodotte  da  più  contratti  dovran  farsi 
tante  domande  separate. 

Art.  127.  Le  domande  di  mutazione  saran  firmato 
dalle  due  parti  con  autentica  dì  notaio,  e saran  certificato 
vere  dal  sindaco  il  quale  trovandovi  qualche  omissione  • 
sarà  obbligato  a farvi  supplire  prima  di' sottoscriverle. 

Questo  certificato  del  sindaco  sarà  esente  dal  registro. 

-gi^ÀRT.  128.  Quando  una  delle  parti  domandi  il  cam- 
biamento di  quota , e mancasse  V accettazione  sottoscritta 
dalla  parte  interessata , basterà  la  produzione  dell*  atto,  io 
virtù  del  quale  è seguito  il  trasferimento  della  proprietà, 
certificato  dal  sindaco  e da  due  decurioni , che  attestino 
vero  resposto. 

Art.  129.  Le  domande  di  mutazioni  che  potran  farsi 
per  piccole  proprietà , che  si  dividono  tra  condomini  po- 
veri , ove  la  rendita  di  tutti  i fondi  divisi  non  sorpassi  i 
ducati  dieci,  come  pure  pei  fondi  dati  in  dote  di  una  ren- 
dita non  maggiore  di  ducati  cinque  , saran  presentate  al 
sindaco  del  ^comune,  il  quale  ne  formerà  uno  stato  in  carta 
libera  ed  esente  dal  registro  , sottoscritto  da  lui  e da  tre 
decorioni.  In  esso  verrà  specificato  tutto  ciò  che  si  è detto 
di  sopra  , individuandosi  i cambiamenti  che  regolarmente 
possono  eseguirsi. 

'Detto  stato  di  cambiamenti  in  collettiva,  senz*altrì  do- 
cumenti , sarà  dal  sindaco  rimesso  al  direttore  delle  con- 
tribuzioni dirette. 

- jLArt.  130.  Quando  un  fondo  per  errore  si  è ascritto 
ad  un  proprietario  mentre  appartiene  ad  un  altro,  pos.sono 
la  parte  gravata  o la  esonerala  munirsi  di  un  certificato 
sottoscritto  dal  sindaco,  da  due  membri  del  decurionato  o 
da  due  proprietari  vicini  , nel  quale  dopo  intese  le  parti , 
s’indichi,  con  tutta  la  precisione  richiesta  daifarlicolo  12G, 
il  fondo  di  cui  si  tratta , e la  persona  cui  veramente  ap- 
partiene. Questo  certificato  dal  sindaco  si  rilascerà  gratis^ 
in  carta  libera  , e sarà  esente  dal  registro.  Esso  produrrà 
in  tutto  lo  stesso  efietto  di  una  domanda  di  mutazione. 

Art.  131.  Le  domande  di  mutazione  saran  rimesse  al 
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direttore  delle  contrihiizioni  dirette,  o immediatamente  dalle 
parti,  o per  mezzo  dei  siedaci  o dei  controlori.  Il  direttore 
ne  rilascerà  ricevuta  e la  conserverà  diligentemente  in  fa- 
scicoli , come  documenti  di  trasferimenti  che  opererà  nei 
catasti. 

Art.  132.  Per  le  mutazioni  domandate  in  virtù  di 
passaggi  di  proprietà  avvenuti  dopo  il  di  30  aprile.  1817,  se 
non  sono  accompagnate  da  un  certifìcato  di  trascrizione,  il 
direttore  delle  contribuzioni  dirette , prima  di  procedere 
oltre,  le  passerà  al  conservatore  delle  ipoteche.  Questi  nel 
giorno  stesso  vi  apporrà  il  suo  vt«fo,  il  quale  importa  che 
sia  già  eseguita  la  corrispondente  trascrizione,  onde  il  di- 
rettore possa  esser  esente  dagli  effetti  della  responsabilità 
impostagli  dalfarticolo  65  della  legge  dei  25  dicembre  1816* 

Il  visto  del  consQr>'atore  sarà  apposto  gratis. 

Art.  133.  Allorché  la  domanda  di  mutazione  desso 
luogo  allo  scoprimento  di  qualche  occultazione  di  estensio- 
ne , sarà  essa  respinta  al  sindaco  , onde  cerziori  la  parto 
dichiarante  a far  misurare  il  fondo  dall*  agrimensore  che 
sarà  destinato  dal  direttore , coll*  intervento  di  due  decu- 
rioni. La  pianta  indicante  la  misura,  certificata  dall* agri- 
mensore e da  due  decurioni  , dovrà  dal  sindaco  venir  ri- 
messa al  direttore  fra  un  mese,  classo  il  quale  il  direttore 
è autorizzato  a fissar  festensione,  come  la  crederà  appros- 
simativamente conforme  alla  vera  , salvo  alle  parti  il  Ve- 
' clamo. 

pianta  sarà  in  carta  libera,  ed  estcnte  dal  registro» 

Dovranno  ancora  i direttori  rimetter  le  domande  di 
mutazioni  alla  verifica  dei  controlori  quando  lo  crederanno 
opportuno,  meno  che  per  inosservanza  delle  precedenti  di- 
sposizioni, nel  quale  caso  le  respingeranno  al  sindaco  per- 
chè le  rettifichi. 

Tutti  gli  atti  dei  controlori  relativi  a mutazioni  saran- 
no esenti  dal  bollo,  e dal  registro. 

Art.  13^^.  1 direttori  sono  obbligati  a tener  un  gior- 
nale nel  quale  inscriveranno  le  mutazioni  per  ordine  di  co- 
muni e di  date. 

Il  giornale  di  mutazioni  sarà  diviso  in  tanti  articoli 
quanti  sono  i comuni  della  provincia,  acciocché  nella  iscri- 
zione giornaliera  si  osservi  di  non  mettere  insieme  le  mu- 
tazioni di  diversi  comuni,  e si  possa  all* occorrenza  pren- 
dere un  conto  separato  di  quelle  di  ciascheduno. 

Le  pagine  del  giornale  saran  divise  in  colonne  come 
quelle  dei  catasti. 

Le  inscrizioni  di  ogni  articolo  di  comune  si  succede- 


jl'fpbndics.  711 

derantio  in  ordine  di  date  , senza  alcuno  intervallo.  Per 
eseguirla  si  comincerà  dallo  scriver  la  data , e il  nome  del 
contribuente  in  mezzo  alla  pagina  , ed  al  luogo  ov’  è ter- 
* , minata  l’ iscrizione  procedente.  Sotto  la  data , e il  noma 
del  cootrìbueote  si  copierà  I’  ultima  linea,  o siano  i totali 
del  di  lui  articolo  nel  catasto  provvisorio,  aiììnchè  si  ab- 
bian  presenti  i dati  su  cui  ricade  la  mutazione.  Indi  si 
noterà  questa  con  tutte  le  particolarità  necessarie  , e si 
. chiuderà  col  bilancio  che  mostri  raumcnto  o la  diminuzione 
della  rendita. 

Abt.  135.  Il  direttore  delle  contribuzioni  dirette  regi- 
strerà nel  giornale  tutte  le  diminuzioni  di  rendita  operate 
per  discarichi  e riduzioni  definitive , come  ancora  gii  au- 
menti risultanti  dai  ruoli  suppletori  e dalla  verifica  de’  re- 
clami per  riduzione  , onde  abbian  luogo  nei  ruoli  dell’anno 
prossimo. 

Aet.  136.  Tutte  le  domande  di  mutazione,  o gli  stati 
da  formarsi  secomio  l'articolo  ‘126,  presentate  o verificate 
sino  all’  ultimo  di  agosto , avran  luogo  sui  ruoli  dell’  anno 
seguente. 

Possono  però  le  domando  presentarsi  in  qualunque 
epoca. 

Abt.  137.  Le  mutazioni  registrate  nel  giornale , ma 
che,  per  l’epoca  della  loro  presentazione,  non  hanno  potuto 
aver  luogo  sui  ruoli  debbono  dai  direttori  essere  comuni- 
cate ai  percettori  ed  esattori , i quali  possono  obbligare 
solidalmente  le  parti  a pagare  la  contribuzione  dall’epoca 
indicata  dal  direttore , cominciando  sempre  dal  possessore 
attuale. 

Art.  138.  Lo  mutazioni  s’ iscriveranno  sui  catasti 
prima  della  spedizione  de’  ruoli.  Ciò  si  praticherà  scrivendo 
nella  3 colonna  la  parola  si  carica  o si  discarica  la  dat.T 
proprietà  , riportando  la  sua  rendita  o nella  colonna  di  ca- 
rico , o in  quella  di  discarico , facendo  il  bilancio  nella  de- 
cima colonna  all’uopo  destinata,  e notando  nella  11.  co- 
lonna ì numeri  di  chiamata  per  gli  articoli  dell'acquirente 
o dell’  alienante  in  caso  di  mutazione.  Sarà  nella  colonna 
delle  osservazioni  citato  in  breve  il  motivo  che  ha  dato' 
luogo  al  carico  o al  discarico  , ed  un  numero  indicherà 
la  domanda  originale  depositata  nella  direzione. 

Le  mutazioni  non  potrai)  mai  produrre  la  benché  me- 
noma diminuzione  nel  totale  gmiernle  della  rendita  impo 
nibile  di  un  calarlo. 

*'  'Art.  139.  Allorché  un  articolo  di  catasto  esibiss- 
troppe  mutazioni  , principalmente  in  seguilo  di  verifiche  da' 
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redanil  , può  il  direttore  topprimerlo  per  intero , e scri- 
vere in  (ontinuazioije  il  nuovo  articolo  qual  deve  rimaDere, 
spiegando  sempre  i motivi  e citando  i documenti. 

Abt.  140.  Tutte  le  mulsrioni  che  sono  eseguite  nei  ^ * 
catasti  debbono  aver  luogo  nelle  copie  conservate  negli  ar- 
chivj  comunali. 

A tale  efletto  il  direttore  delle  contribuzioni  dirette 
dovrà  , per  tutto  il  mese  di  novembre , trasmettere  a'con- 
trulori  la  copia  del  giornale  di  mutazioni  di  ogni  comune. 

I controlori , per  tutto  il  di  15  gennaio,  eseguiranno 
di,  proprio  pugno  sui  catasti  tutt'  i cambiamenti.  Le  inserì- 
aioni  per  quest'oggetto  si  faranno  in  presenza  del  sindaco 
il  quale  in  piedi  dell'estratto  del  giornale  dichiarerà  che 
tutte  le  mutazioni  si  sono  eseguite.  1 controlori  rilasceranno 
una  copia  del  detto  estratto  del  giornale  da  essi  sottoscritta 
c dal  sindaco  , per  conservarsi  nell'  archivio  comunale , o 
respingeranno  l'originale  al  direttore. 

AitT.  141.  1 controlorì  sono  specialmente  incaricati 
della  vigilanza  sulle  copio  dei  catasti. 

Essi  si  porteranno  ad  esaminarli  ogni  volta  che  avranno 
operazioni  da  eseguire  in  qualche  comune,  e trovandoli  al- 
terati in  qualunque  modo  , o maltrattati,  lo  riferiranno  al 
direttore  , ed  occorrendo  ne  faranno  processo  verbale. 

Akt.  142.  In  tutte  le  controversie  che  insoiguranno 
per  semplici  passaggi  di  proprietà  da  un  altro  direttore  , 
procederà  sommariamente  , raccogliendo  lo  dichiarazioni 
dalie  parti , e precedendo  le  informazioni  necessarie,  affla 
di  riconoscere  la  verità  della  posizione  controvertita.  Ove 
le  parti  non  istessero  alla  decisione  del  direttore,  doman- 
deranno all' intendente  una  verifica  formale , che  sarà  ese- 
guila dal  controloro  del  distretto , e sottoposta  al  giudizio 
del  consiglio  d’ intendenza  il  quale  deciderà , inteso  il  di- 
rettore e col  suo  intervento. 

Abt.  143.  Le  suddette  decisioni  del  consiglio  d'inteii- 
lendenza  debbon  limitarsi  a definire  ciò  ch'è  relativo  a sem- 
plici passaggi,  e noji  potran  prescrivere  contemporaneamente 
un  discarico  o una  riduzione , dovendo  per  questi  oggetti 
reclamarsi  »eparatameute. 

Ruoli  mppUtorii, 

Art.  144.  Ogni  proprietà  la  quale  non  si  trovi  descritta 
nei  catasti  , o che  , essendovi  descritta,  non  lo  sia  per  la 
sua  vera  estensione , è in  ogni  tempo  oggetto  di  un  ruoto 
suppletorio. 
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Abt.  145.  Tutt’i  proprietari  di  fetidi  oraewi  nel  ca- 
taato  100  tenuti  trailo  apazio  di  tre  loesi  dalia  data  di  que- 
ato  decreto  , a farne  la  rivela  al  direttore  delle  cootrlbu- 
zioni  dirette  , o al  cootroloro  del  distretto , sotto  pena  di 
uoa  multa  eguale  alla  metè  delia  contribuzione  io  princi- 
pale ragguagliata  alla  rendita  che  tutto  il  fondo  può  dare 

10  un  anno. 

Il  direttore,  o il  cootroloro,  rilascerà  ricevuta  della 
rivele. 

Abt.  Ì46.  Qualunque  persona  che,  dopo  spirati  i tre 
mesi,  tari  conoscere  l'occultazione  di  un  fondo,  avrà  dritte 
alla  metà  della  multa  da  iodiggersi. 

8e  alcuno  Moprirà  l'occultazione  di  una  jnrte  di  fondo 

11  proprieterio  dovrà  pagare,  oltre  alla  contribuzione  cor- 
rente che  ricade  sulla  parte  occultata , una  somma  corri-  . 
spoodente  alla  contribuzione  ragguagliata  a questa  parte 
per  le  tre  annate  precedenti , la  quale  sarà  data  in  com- 
penso a colui  che  avrà  fatto  lo  scovrimeuto. 

Art.  147.  I proprietari  di  case  o altre  fabbriche,  che 
intendono  godere  del  benefizio  ad  essi  accordato  coll'arti- 
colo 9 del  presente  decreto , prima  d’intrapendere  la  co- 
struzione o l’aumento  di  un  edilizio  . dovran  farne  la  di- 
chiarazione al  direttore  delle  contribuzioni  dirette. 

Questi  ne  darà  ricevuta,  e ne  piglierà  registro  sui  ca- 
tasto, notandovi  fino  a qual  anuo  l'aumento  di  rendita  non 
dovrà  esser  tassato  nei  ruoli  in  virtù  del  citata  articolo. 

Mancando  la  dichiarazione  suddetta  antecedentemente 
al  principio  dei  lavori,  il  proprietario  non  potrà  godere  del 
benefizio  accordato  coll’articolo  8. 

Ogni  anno  nel  mese  dì  gennaio,  il  direttore  rimetterà 
al  ministro  delle  finanze  uno  stato  delle  dichiarazioni  dt 
tal  natura  , che  avrà  ricevuto  netl'anno  precedente. 

Art.  148.  Elassi  tre  mesi  dalia  data  ^ questo  decreto, 
gli  estratti  del  catasto  potran  servire  di  prova  nelle  qui- 
stioni  di  possesso  o di  compra  (fi  un  fondo , per  quante 
riguarda  la  sola  estensione  descrittavi. 

Art.  149.  lo  ogni  contratto  di  vendita,  cessione,  di« 
visione,  donazione,  censo,  C(jlonia,  ed  in  qualunque  altro 
atto  contenente  traslazione  di  dominio  o godimento  trai  vivi 
di  beni  stabiliti,  ovvero  costituzione  d'ipoteca,  si  enuncierà 
l’estratto  del  catasto,  per  ciò  che  riguarda  l’estensione 
della  proprietà  , che  sarà  l’ oggetto  dell'  atto,  al  (]uate  sarà 
annesso  l'estratto  suddetto. 

Art.  loO.  I direttori  delle  contribuzioni  dirette . per 
tatti  gli  estratti  di  catasti  che  non  rilasceraimo  colla  dichia- 
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razione  - ttrvt  per  solo  tao  di  reclamo  t ài  mutazione  , 
giusta  l'arlicolu  lei  del  presente  decreto,  per  gli  estratti 
delle  decisioni  dei  consigli  d’intendenza  a norma  dell’arti- 
colo 116,  e per  qualunque  altro  documento  che  saranno 
nel  caso  «di  emetterò  a richiesta  dei  particolari,  dorranno 
uniformarsi  alla  nostra  legge  dei  25  dicembre  1816,  rela- 
tiva al  registro,  del  pari  che  al  decreto  dei  21  aprile  ultimo.f. 

Art.  131.  Mei  casi  di  urgenza,  oye  non  fosse  possi- 
bile aver  al  momento  l’estratto  del  catasto,  è permesso  al 
notaio  di  stipulare,  rimanendo  a suo  carico  di  Aggiungere 
il  detto  estratto  tra  ({uindici  giorni , se  deve  farsi  venire* 
dalla  direzione  o dall’  archivio  di  un  comune  della  stessa- 
provincia,  e tra  un  mese  al  più  tardi,  se  dorrà  richiedersi 
alla  direzione  di  un’altra  provincia. 

il  notaio  deve  fare  nel  contratto  espressa  menzione  di  > 
questa  circostanza,  la  quale  sospende  , durante  il  corso: 
tifi  Lerniiui  qui  assegnati,  l’elTetto  deli’ articolo  153. 

Subito  che  il  notaio  avrà  ricevuto  l'estratto  del  catasto, 
dovrà  farne  l’insursione,  e notarle  al  margine  del  contratto. 

Art.  1o2.  i notai  che  osserveranno  qualche  differenza 
trall’estensione  o capacità  dei  fondi  mentovati  nei  contratti, 
e quella  che  a|i|>ariscc  dall'estratto  del  catasto,  dovranno 
fra  cinque  giorni  darne  parte  al  direttore  dello  contribu- 
zioni dirette  , da  cui  si  accuserà  ricevo  delle  loro  dichia- 
razioni. 

Art.  153.  Qualunque  inosservanza  del  disposto  cogli- 
articoli  precedenti  per  parte  di  un  notaio  lo  assoggetterà 
ad  una  multa,  che  non  potrà  essere  maggiore  di  due.  106,. 
nè  minore  di  20,  da  iniliggersi  al  consiglio  d’intendenza,! 
a richiesta  del  direttore  delle  contribuzioni  dirette. 

Art.  ISIr.  Subito  dopo  che  le  suddette  multe  saranno 
inflitte , il  direttore  .'.'3  farà  rapporto  al  ministro  delle  fi- 
nanze, il  quale  li  farà  riscuotere  per  mezzo  della  generai  te- 
aoreria,e  i>oi  ne  disporrà  per  gratificare  le  persone  che  avran* 
fatto  scovrire  la  frode  e gl’impiegati  benemeriti  delle  con- ' 
tribuzioni  dirette. 

Art.  155.  A misura  che  il  direttore  delle  contribu- 
zioni dirette  , coi  mezzi  indicati  nel  presente  titolo  , me- 
diante la  verifica  dei  reclami  o altrimenti,  avrà  notizia  di- 
una  estensione  occultata,  ne  farà  fare  la  ricognizione  dal 
controloro  c dagli  agenti  comunali.  Verificandola  , ne  fis- 
serà la  rendita  culla  tarilTa  corrispondente,  e la  descriverà 
nel  giornale  <lello  mutazioni. 

Art.  156.  Per  le  porzioni  di  rendita  cosi  riconosciute 
spedirà  un  ruolo  suppletorio  nel  quale , oltre  al  principale 
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ed  ai  grani  addizionali,  non  esclusi  quelli  per  spese  comu- 
nali, inserirà,  a titolo  di  multa,  la  metà  del  princip.ile:i 
' Per  le  porzioni  dei  fondi  scoperte  secondo  I’  artìcolo 
là6,  la  multa  sarà  eguale  al  triplo  della  contribuzione. 

. Se  nella  verilica  di  occultazione  è occorsa  l’opera  de^ 
gli  agrimensori  , il  salario  di  costoro  sarà  aggiunto  alla 
multa  ed  inserito  nel  ruolo. 

Abt.  157.  Due  volte  l’anno  si  farà  dai  direttori  delle 
contribuzioni  diretto  la  spedizione  dei  ruoli  suppletori  al 
ricevitor  generale  della  provincia  , cioè  a 30  aprile  ed  a 
* 30  settembre. 

Per  le  scoverte  di  csteihsfono  fatte  posteriormente  al 
di  30  settembre , i ruoli  suppletori , colle  multe  saranno 
spediti* nell’ anno  seguente  , ed  intitolati  coll'esercizio  di 
quell’anno. 

Abt.  138.  Nelle  due  ejìoche  suddette  il  direttore  dello 
contribuzioni  dirette  formerà  uno  stato  dell’ importo  dei  ruoli 
suppletori , che  farà  munire  della  lirma  dell’  intendente  e 
del  ricevitor  generale. 

Ne  invierà  tre  originali  spedizioni  al  ministro  delle  fi- 
nanze , onde  darsene  carico  alla  tesoreria  generale. 

Un’altra  spedizione  degli  stati  generali,  o degli  estratti 
per  distretti  , eì  rimetterà  al  ricevitor  generale  insieme 
coi  ruoli  suppletori. 

Abt.  139.  L’importo  dei  ruoli  suppletori  sarà  aggiunto 
al  carico  dei  ricevitori  distr>‘tlu:ili  , compresi  i grani  co- 
municali , e sarà  riscosso  dagli  esattori  cogli  stessi  mezzi 
prescritti  per  la  contribuzione  ordinaria,  li  loro  prodotto, 
in  conformità  degli  estratti  indicati  nell’ articolo  precedenta 
sarà  versato  alle  ricevitorie  distrettuali  per  conto  della  te- 
sorerìa generale,  all’ infuori  dei  '*  grani  addizionali  per 
dritto  di  percezione,  che  gli  esattori  riterranno  jMsr  intero. 

Abt.  100.  Il  contribuente  a di  cui  carico  si  è spedito 
un  ruolo  suppletorio  potrà,  in  un  mese  dopo  che  avrà  ri- 
cevuto r avvertimento  , presentarne  reclamo,  a norma  del 
titolo  HI.  Il  suo  reclamo  sarà  veriiìcato  , e giudicalo  nei 
due  mesi  seencnti. 

Art.  161.  Il  prodotto  dei  moli  su|)pletorl , ad  ecce- 
zione (Ielle  inulte  e dei  grani  di  percezione  andrà  a bene- 
fizio del  connine  stesso  in  cui  è stato  spedito,  diininuendo 
di  obliai  soninia  la  di  lui  leimixisizione. 

Dello  multe  disporrà  il  .Ministro  delle  Finanze  in  |iarte 
a heuelizio  de’ rivelanti  giunta  l’articolo  lìG.ed  in  parte 
in  favore  degl’ impiegali  delle  eonlrihiizioni  dirette. 

£i  ne  Idra  lare  il  pagamento  nel  modo  stesso  stabili- 
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to  cogli  articoli  103  e seg.  po’  discarichi  e per  le  tiduzio- 
dì  , dovendoli  conteggiare  coll’  importo  di  queste. 

Aax.  162.  Il  nostro  Consigliere  SegreUrio  di  Stato 
Uinistro  delle  Finanze  ò incaricato  dell’esecuzione  del 
presente  decreto  nei  nostri  domioj  al  di  quà  del  Faro. 
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Il  diritto  di  proprietà , cioè  1*  aso , che  dei  suoi  beni 
cisicuD  privato  può  hire,  è,  per  priocipio  di  pubblica  uti->. 
liti,  ossia  di  ragion  pubblica,  iutrinsecamente  soggetto  alla 
condizione  di  esercitarsi  senza  nuocere  ad  altri. 

Determinar  con  precisione  i limiti  della  condizione  an«i 
sidetta,  in  modo  che  l'oggetto  della  utilità  pubblica  sia 
vero,  e non  apparente,  come  spesso  addiviene  per  privato 
interesse , o per  genio  inconsiderato  di  novità  ; e che  il 
sacriGcio  del  diritto  di  proprietà  sia  .il  minor  possibile  , è 
' l'opera  di  saggia  e ben  ponderata  legislazione. 

Dietro  l'esempio  delle  più  colte  nazioni,  credemmo 
saggio  consiglio  d’istituire  nei  nostri  domini  una  direziono 
generale  incaricata  della  economia  silvana  ; e con  legge  dei 
18  di  ottobre  1819  ne  fissammo  le  attribuzioni , coordinan- 
dole appositamente  alla  conservazione,  ed  al  miglioramento 
dei  boschi,  e delle  selve. 

L’ esperienza  ha  nondimeno  dimostrato,  che  i risulta- 
menti  di  utilità  pubblica  non  abbian  compiutamente  corri- 
sposto ai  sagrifizi  dei  diritti  di  proprietà  che  la  legge  im- 
poneva , sia  che  gl'impiegati  forestali,  come  nelle  nuove 
istituzioni  per  lo  più  accade  , per  zelo  smodato , avessero 
i sagrifizi  dei  proprietari  accresciuto;  sia  che  persone  po- 
tenti avossero  delle  disposizioni  della  legge  abusato  ; sia 
che  la  stessa  direzione  generale  residente  in  xNapoli  non 
avesse  potuto  direttamente  vegliare,  nei  luoghi  lontani,  alla 
repressione  degli  abusi. 
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Quindi  contro  le  disposizioni  dell*  anzidetta  legge  , e 
contro  gli  agenti  forestali  frequenti  sono  state  le  suppliche 
pervenute  al  nostro  reai  trono  da  privati  proprietari,  e le 
rimostranze  di  pubbliche  aiiuniuistrazioni , avvalorate  be- 
nanche dai  consigli  provinciali,  interpetri  dèi  voti  dei  no- 
stri amatissimi  sudditi  ; onde  abbiamo  giudicai^  indispen- 
sabilmente di  richiamar  quella  legge  ad  esame.  ‘ 

Or  il  risuUamento  di'queéto  esame  rie  ha  pienamente 
persuasi  che  l’unico  e solo  oggetto  della  legge  forestale 
esser  debba  la  conservazione  dei  boschi  , e delle  selve  , 
ovunque  si  sieno,  siti  in  montuosi,  inr  pendio,  o in  luoghi 
piani;* e delie  terre  salde  nei  luoghi.,  ove  mettendosi  a 
coltura  , danno  ne  addivenga  alle  terre  contigue , e sotto- 
poste , a qualunque  distanza  si  sieno  ; e per  conseguenza 
le  sanzioni  penali  non  dover  essere  ordinate,  che  letteral- 
mente contro  gl’ incolpati  principali,  o i loro  complici,  ed 
i (autori  degli  sboscamenti , e dei  dissodamenti. 

Applicando  questo  principio,  abbianio  diviso  le  selve, 
i boschi  , e le  terre  salde  in  tre  classi  , non  in  riguardo 
diella  loro  natura,  ma  secondo  le  qualità  dei  corpi  morali, 
o delle  private  persone,-  presso  cui  ne  risiede  la' proprietà.  ‘ 

> • ' La  prima  classe  si  compone  dei  boschi,- delle  selve,  e 
le  terre  salde  dello  stato;  e per  questi  non  essendovi  a? 
temere  violazione  alcuna  deiraltrui  proprietà,  facendo  parlo 
per  loro  natura  del  pubblico  demanio  ne  conserviamo  la 
custodia , e>  la  piena  amministrazione  alla  direzione  gene- 
rale. Lo  si>ese  ne  saranno  a carico  della  nostra  reai  teso- 
reria , come  quella  in*  cui  se  ne  versano  i prodotti. 

La  seconda  classe  comprende  i boschi,  le  selve,  e le- 
terre  salde  dei  comuni  , dei  pubblici  stabilimenti , e dei 
corpi  morali  laicali.  E per  essi , mentre  da  una  via  cre- 
diamo giusto  di  rendere  agli  amministratori  il  pieno  diritto 
di  custodia  , e di  amministrazione , e per  conseguenza  il 
pieno  diritto  della  locazione  dei  fondi,  e della  vendita  dei  * 
tagli  regolari  , senza  che  la  direzione  generale  vi ‘prenda* 
alcuna  ingerenza;  dairaltro  lato  considerando  esser  le  dette 
corporazioni  sotto  la  nostra  sovrana  protezione  e tutela,  ed 
esser  di  pubblica  ragione  il  miglioramento  e la  perpetua  - 
conservazione  dei  beni,  onde  impiegarsi  agli  usi,  ai  quali 
son  destinali,  crediamo  pnranche  necessario  di  lasciare  alla 
direzione  generale  ufi'attribiizione  di  semplice  vigilanza  sulla 
conservazione,  e sul  miglioramento  dei  boschi,  e delle  terre 
salde  alle  dette  corporazioni  appartenenti  ; adempiendo  non  • 
l»erò  la  direzione  a qiiesto  incarico , nel  modo  che  sarà 
nulla  presente  leggo  dislinlainenle  divisato. 
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InUnto  si  è da  Doi  considerato  cho  per  la  legge  dei 
18  di  ottobre  del  1819  anche  i boschi,  le  selve,  e le  terra 
salde  delle  mense  vescovili , dei  monisteri , dei  seminari , 
dei  capitoli , delle  parrocchie , e di  ogni  altro  corpo  mo- 
rale ecclesiastico  eran  sottoposti  alle  cure  della  direzione 
generale  ; e che  corrispondono  alla  natura , ed  alla  desti- 
nazione di  questi  fondi  le  regole  con  quella  legge  dettate. 
Per  le  quali  regole  non  solapente  la  conservazione,  ed  i 
miglioramenti  dei  boschi  eran  messi  sotto  la  dipendenza 
degli  agenti  forestali,  ma  benanche  ogni  altro  atto,  comechà 
di  pura  amministrazione,  era  ad  egual  dipendenza  sottopo- 
sto. Quindi  siccome  le  vendite  dei  tagli , e gli  affitti  dei 
tondi  non  poteano  altrimente  effettuarsi , che  colle  formalità 
degl'  incanti,  e coll’  intervento  degli  agenti  forestali , e coi 
pagamento , pei  tagli , di  un  diritto  a benefìcio  della  reai 
tesoreria  ; cosi  alla  custodia  dei  fondi  non  poteasi  provve- 
dere , che  per  mezzo  della  direzione  generale , la  quale 
stabiliva  la  tassa  di  rimborso  che  per  ciascuna  terra  boscosa 
di  corpi  morali  ecclesiastici  dovea  farsi  alla  stessa  reai  te- 
soreria. Ed  avendo  noi  per  tali  considerazioni  riconosciuto 
che  pei  boschi,  per  le  selve,  e per  lo  terre  salde  dei  detti 
corpi  morali  ecclesiastici,  si  convenga  lasciare  agli  ammini- 
stratori rispettivi  libero  l'esercizio  dei  loro  diritti  negli  atti 
che  si  riferiscono  all* amministrazione,  abbiam  creduto  con- 
veniente che  , noverandosi  essa  nella  seconda  classe  per 
tutte  le  facilitazioni  che  colla  presente  legge  vengono  per 
tale  classe  accordate , la  ingerenza  della  direzione  gene- 
rale possa  per  essi  limitarsi  alla  semplice  vigilanza  per  la 
conservazione  e pel  miglioramento  dei  boschi. 

Ripristinati  cosi  gli  amministratori  nel  pieno  esercizio 
del  diritto  di  custodia,  e di  amministrazione,  abbiamo  ri- 
soluto di  rinunciare  al  versamento  dell’otto  per  cento  che 
alla  nostra  reai  tesoreria  faceasi  nelle  vendite  dei  tagli  de- 
gli anzidetti  corpi  morali,  ai  quali  si  rimarrà  d’ogginnanzi 
il  carico  di  ogni  spesa  di  custodia.  Ed  affin  di  chiudere 
ogni  adito  a contestazioni,  abbiamo  risoluto  di  rinunciare 
benanche  a tutte  le  somme,  di  cui  per  arretrato  dell’ otto 
per  cento  , e per  tasse  , % rimborsi  di  spese  di  guardie  la 
nostra  tesoreria  va  creditrice  , facendone  Noi  generoso  ri- 
lascio, qualunque  sia  l’epoca,  dalla  quale  il  carico  prenda 
origine , senza  che  i corpi  morali , e gli  stabilimenti,  che 
ne  compariscono  debitori  , restino  ad  altri  tenuti. 

La  terza  classe  finalmeole  riguarda  le  selve,  i boschi 
le  terre  salde  dei  particolari  proprietari.  Essoloro  ne  go- 
dranno come  degli  altri  loro  beni  , limitando  noi  la  ingc- 

90 


Digilized  by  Googli' 


75^)  APPKNDICU. 

renza  della  direzione  generale  alla  soja  vigilanza  » o a de- 
nunziare , ed  impedire,  per  mezzo  delle  autorità  ammini- 
strative, ogni  sboscamento,  o dissodamento,  comunque  vo- 
glia dirsi  di  poco  nmmenlo,  nel  modo  che  pariniente  sarà* 
iu  questa  legge  divisato. 

In  conseguenza  di  queste  nostro  sovrane  intenzioni  ; 
veduto  il  parere  della  consulta  dei  nostri  reali  domini  di 
qua  del  faro  ; véduto  il  noslro  reai  decreto  dei  25  di  feb- 
braio del  1826  sulla  organizzazione  della  direziono  gene- 
rale di  ponti  e strade , e dello  acquo  e foreste , e della 
caccia  ; sulla  proposizione  del  nostro  consigliere  ministro 
di  stato , ministro  segretario  di  stato  delle  linanze;  udito 
il  nostro  consiglio  di  stato  ordinario  ; abbiamo  risoluto  di 

sanzionare , c sanzioniamo  la  presente  legge.’  ' 

' 

Disposizioni  generali. 

• • 

Art.  1.  Tutte  le  disposizioni  della  leggo  dei  18  di 
ottobre  del  1819  conccrcnti  la  economia  silvana  sono  abro- 
gato pei  nostri  domini  al  di  qua  del  faro.  Pei  domini  al 
di  là  del  faro  le  suddette  disposizioni  rimangono  in  vigore 
sino  a che  una  nuova  legge,  adattata  a quelle  circostanze 
lecali,  non  sarà  da  noi  sanzionata. 

Ci  rìserbiamo  di  pubblicare  una  nuova  logge  per  la 
caccia , e per  la  pesca  ; cd  intanto  vogliamo  che  restino 
in  osservanza  gli  attuali  stabilimenti. 

2.  1 boschi  , le  selve  e lo  terre  salde  dello  stato  di- 
penderanno dalia  direzione  generale  di  ponti  e strade,  e 
delle  acque  o foreste,  e della  caccia,  la  quale  per  mezzo 
degl’  intendenti , o dei  sottintendenti , e degli  agenti  suoi 
subordinati  ne  regolerà  la  custodia  , e la  piena  ammini- 
strazione. 

3.  1 boschi , le  selve , e le  terre  salde  appartenenti 
ai  comuni,  ai  pubblici  .stabilimenti  , ed  ai  corpi  morali 
laicali  saranno  sotto  la  custodia  cd  amministrazione  dei  ri- 
spettivi amministratori , e titolari , senza  che  la  direzione 
generale  vi  prenda  alcuna  ingerenza,  limitandosi  T attri- 
buzione delia  direzione  generale  alla  sola  vigilanza  per  la 
conservazione  e pel  miglioramento  dei  boschi,  e delle  terre 
salde  alle  dette  corporazioni  appartenenti , nel  modo  che 
sarà  in  questa  legge  divisato. 

k.  1 boschi  , le  selve  , o le  terre  salde  appartenenti 
alle  mense  vescovili , ai  monistori  , alle  parrocchie,  allo 
cappclianie,  e ad  altri  corpi  morali  ecclesiastici,  senza 
esser  più  soggetti  alle  regolo  amministrative  della  dire- 
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zìone  generale  , ed  alle  ta<)se  forestali  alle  quali  cran  sot- 
toposti per  la  legge  del  1819,  saran  d’  ogginnanzi  intera- 
mente assimilati  ai  boschi , allo  selve  , alle  terre  salde 
dei  pubblici  stabilimenti , e dei  corpi  morali  laicali. 

5.  1 boschi , le  selve  , e le  terre  saldo  appartenenti 
ai  privati  proprietari  non  faranno  parte  delle  cure  della 
direzione  generale  , eccetto  ì casi  di  di  sbosca  mento , o dis- 
sodamento , nel  modo  che  parimente  verrà  nella  presento 
legge  dichiarato. 

0.  Gli  agenti  della  direzione  generale  non  prenderanno 
ingerenza  o|i  boschi  appartenenti  a delizie  o parchi  della 
nostra  real*casa,  nei  quali  gl' impiegati  destinati  da  noi, 
seguendo  le  regole  fissate  nella  legge  forestale,  dovranno^ 
curarne  la  osservanza, 

7.  Sono  dichiarati  boschi  le  terre  salde  ed  incolte  con- 
tenenti alberi  selvaggi. 

8.  Lo  terre  che  per  lo  addietro  eran  salde  , c che 
sono  stale  coltivate  prima  del  1815,  quantunque  fossero 
ora  coverto  di  alberi  selvaggi , non  saranno  re[)utatc  bo- 
schi. Ma  qualora  tali  terrò  debbano  restituirsi  saldo  , a 
cagione  della  loro  inclinazione  al  di  là  dei  limili,  nei  quali 
si  può  tollerare  la  coltura , o perchè  apportano  danno  ai 
terreni  sottoposti  , saranno  comprese  trai  boschi,  perchè 
tali  erano  prima  della  coltura. 

9.  Le  terre  poi  che  per  lo  addietro  eran  salde  , e 
che  dopo  il  1815  sono  state  coltivate  senza  permissione 
superiore , qualunque  sia  la  loro  pendenza,  purché  sieno 
ora  coperte  di  alberi  selvaggi  sono  considerati  come  boschi. 

10.  Del  pari  sono  considerate  corno  boschi  le  terrò 
coverte  di  alberi  selvaggi,  coltivate  dopo  il  1815  , ‘benché 
con  permissione  superiore  , quando  sono  in  pendio,  dette 
volgarmente  terre  ajrpcse , solcate  facilmente  dalle  acquei, 
e che  apportano  danno  ai  terreni  sottoposti. 

11.  Non  saranno  consideralo  conio  boschi  lo  terre  salde 
coperte  di  alberi  ingentiliti. 

12.  Qualunque  terra  boscosa  non  potrà  esser  dissodata, 
o disboscata. 

13.  Per  ovviare  ai  danni , che  sogliono  derivare  da 
una  coltura  mal  intesa  , vogliamo  che  anche  le  terre  saldo 
non  boscose  , purché  la  loro  saldezza  non  nasca  da  n‘,go- 
larc  vicenda  di  coltura,  non  possano  dissodarsi  senza  per- 
missione. 

\k.  Non  sono  comprese  nella  disposizione  dcirarticolo 
precedente  le  torre  salde  esistenti  nelle  ville  , o nei  giar- 
dini di  delizia  , cinti  da  fossi  o da  muro. 
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15.  Per  Io  terre  salde  del  tavoliere  di  Puglia  si  osser- 
verà ciò  che  trovasi  stabilito  nella  legge  dei  13  di  gennaio 
del  1817. 

16.  Per  le  terre  in  pendio,  tanto  se  ne  sono,  quanto 
se  non  sono  boscose  , dette  volgarmente  terre  appese^  sol- 
cate facilmente  dalie  acque , e che  apportano  danno  ai  ter- 
reni inferiori , non  potran  mai  accordarsi  permissioni  per 
disboscamenti,  o per  dissodamenti. 

17.  Per  tutte  le  altre  terre  che  non  fossero  nel  caso 
indicato  dall’ articolo  precedente,  i disboscamenti  ed  i dis- 
sodamenti potran  permettersi  nel  modo  fissato  dalla  pre- 
sente legge,  dietro  ponderato  esame  delle  convenienze  lo- 
cali; esame,  che,  laddove  si  tratti  di  terre  boscose,  dovrà 
anche  versare  sulle  circostanze  , che  possono  , secondo  i 
casi , per  mancanza  di  combustibile , e per  altri  oggetti , 
influire  sulla  utilità  pubblica.  ' 

18.  Le  dimande  per  tali  permissioni  saran  dirette  al- 
r intendente  della  provincia , il  quale  disporrà  che  un  in- 
gegnere di  acque  e strade  addetto  alla  provincia,  il  guardia 
generale  del  circondario  forestale,  ed  il  sindaco  del  comune 
nel  cui  territorio  giace  il  fondo  che  vuol  dissodare,  verifi- 
chino se  il  fondo  abbia  le  condizioni  richieste  per  accor- 
darsi la  permissione  , e ne  distendano  processo  verbale. 

L’intendente  , inteso  l’ ispettor  forestale,  spedirà  mu- 
nito del  suo  parere  il  processo  verbale  della  direzione  ge- 
nerale , il  cui  consiglio  forestale  ne  esaminerà  le  conve- 
nienze ; e dalla  stessa  direzion  generale  se  ne  farà  rap- 
porto al  nostro  ministro  delle  finanze  per  la  nostra  sovrana 
risoluzione. 

19.  Le  spese  pei  funzionari  suddetti  saranno  a carico 
del  proprietario,  o dello  stabilimento,  pel  quale  si  dimanda 
la  permissione  del  dissodamento,  o disboscamento  ; e saran 
pagate  secondo  una  tariffa , che  il  nostro  ministro  dello 
finanze  proporrà  alla  nostra  approvazione. 

20.  Le  terre  per  lo  addietro  salde,  o boscose  che  sono 
state  dissodate,  dopo  il  1815,  tanto  per  la  permissione, 
quanto  con  permissione  superiore,  saranno  restituite  salde, 
o rimboschite  a carico  dei  proprietari  , qualora  sieno  in 
pendio , dotte  volgarmente  terre  appese,  solcate  facilmente 
^alle  acque , e che  apportino  danno  ai  terreni  sottoposti. 

21.  I terreni  in  pendio,  che  sono  coltivati  da  un’epoca 
anteriore  al  1815,  saranno  restituiti  saldi  qualora,  appor- 
tando danno  ai  terreni  inferiori , il  proprietario  nel  ter- 
mine di  due  anni  non  provvegga  ai  mezzi  opportuni  per 
impedire  tale  danno. 
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SS2.  In  ogni  comune  il  sindaco,  ed  il  guardia  generale 
del  circondario  forestale  formeranno  uno  stato  dei  terreni 
da  restituirsi  saldi  , o da  rimboschirsi  per  le  circostanze 
enunciate  nei  due  articoli  precedenti,  e Io  trasmetteranno 
per  mezzo  del  sott' intendente  all’intendente  della  provin- 
cia , il  quale , inteso  l’ ispettore,  e trovando  sussistenti  lo 
circostanze  indicate , con  una  ordinanza  ne  proibirà  la 
coltura  , 0 ne  ordinerà  il  rimboschimento. 

23.  Laddove  alcun  ingegnere  di  acque  e strade , l’ i- 
spettore  forestale  il  guardia  generale  , ed  anche  il  sot- 
tintendente* del 'distretto  , nei  loro  giri  scorgessero,  che 
dalla  coltura"  di  un  fondo  derivi  danno  ai  terreni  sottopo- 
sti , saran  tenuti  di  fare  rapporto  all’  intendente,  il  quale 
nominerà  subito  una  commissione  composta  dal  sindaco , 
deir  ingegnere  di  acque  e strade  addetto  alla  provincia,  e 
del  guardia  generale  del  circondario,  per  verificare  le  cir- 
costanze, e formarne  processo  vorbale.  Dietro  la  verifica- 
zione del  danno , il  fondo  sarà  compreso  nello  stato  dei 
terreni  da  mantenersi  saldi. 

2^.  Le  spese  dei  viaggi  per  tali  verificazioni  si  faranno 
sul  fonde  delle  ammende  forestali. 

25.  Oltre  della  risponsabilità , a cui  legalmente  sono 

soggetti  tutti  gli  agenti  forestali  per  f esercizio  delle  loro 
funzioni,  gl’intendenti,  i sottintendenti,  ed  i siedaci  sono 
strettamente  responsabili  dello  esatto  adempimento  delle 
obbligazioni  , alle  quali  sono  chiamati  in  forza  della  pre- 
sente  legge.  ♦ 

26.  Quei  boschi  indivisi  che  appartengono  allo  stato, 

ed  ai  comuni,  pubblici  stabilimenti,  corpi  morali,  o privati, 
fino  a che  non  ne  seguirà  la  divisione , saranno  ammini- 
strati come  boschi  dello  stato.  ^ 

27.  Que’ boschi  indivisi  che  appartengono  ai  comurfF, 
ed  ai  pubblici  stabilimenti , corpi  morali , o privati  , fi- 
no a che  non  ne  seguirà  la  divisione  , saranno  ammini- 
strati come  boschi  comunali. 

28.  Ne* casi  contemplati  no*  due  precedenti  articoli , i 
compadroni  riceveranno  la  rata  delle  rendite  in  ragiono 
de*  loro  diritti  , o contribuiranno  alle  spese  di  custodia 
nella  stessa  proporzione. 

29.  Dichiariamo  che  tutte  le  facilitazioni  accordate 
colla  presente  legge  ai  privati  proprietarj  de’  boschi  , non 
riguardano  i fondi  posti  nel  tenimento  delle  Regie  Silo 
delle  Calabrie , pei  quali  ci  riserbiamo  di  prendere  altre 
disposizioni  , dopo  che  si  sarà  esaminata  la  quistione 
8ui  dritti  di  proprietà  , o di  condominio  , die  può  vari- 
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larvi  il  noverno , cd  intanto  vogliamo  che  (|ualiinqiie  la* 
glio  da  farsi  in  detto  teniinento  debba  essere  autorizzato 
dalla  direziono  generale  per  vegliare  sui  nostri  diritti. 

30.  Tutti  i fondi  che  d'ogginnanzi  si  ridurranno  a bo* 
scili  per  volontaria  disposizione  del  proprietario  , e non 
per  ingiunzione  penale  della  presente  legge,  dopo  le  cor- 
rispondenti rivele  saranno  per  privilegio  esentati  dalle  leggi 
forestali , e lasciati  interamente  alle  cure  del  proprietario 
o dello  stabilimento  cui  appartengonsi,  senza  che  la  dire- 
zione generale  vi  prenda  alcuna  ingerenza. 

31.  I boschi  dello  stato  che  contengono  alberi  di  alto 
fusto  delle  seguenti  specie  , cioè  qiierccroveri  , farnie  , 
escili,  elei,  cerri , zappini , abeti,  pini,  olmi,  c faggi, 
non  potranno  tagliarsi  se  non  precedente  visita  degli  agenti 
della  reai  marina. 

Non  sono  soggetti  a questa  disposizione  i boschi  dei 
comuni,  dei  pubblici  stabilimenti , o dei  corpi  morali  laicali 
ed  ecclesiastici  , ed  i boschi  dei  privati  proprietari  , sia 
qualunque  la  specie  degli  alberi  che  contengano.  Nei  tagli 
dei  buschi  dei  comuni,  dei  pubblici  stabilimenti,  e dei  corpi 
morali  ecclesiastici , e laicali  gl’  intendenti  ne  faranno  anti- 
cipatamente rapporto  al  nostro  ministro  segretario  di  stalo 
di  guerra  e marina  , onde  gli  agenti  della  reai  marina 
possan  concorrere  all’  acquisto  del  legname  , senza  alcun 
privilegio , e come  si  farebbe  da  ogni  particolare. 

Difposizioni  comuni  a boschi  ed  alle  selve  dello  stato,  dei 
comuni,  dei  pubblici  stabilimenti,  e dei  corpi  morali  laicali 
ed  ecclesiastici. 

32.  I boschi  e le  selve  appertenenti  allo  stato  , ai 
CMniini  , ai  pubblici  stabilimenti  , cd  ai  corpi  morali  laicali 
ed  ecclesiastici  saranno  misurati  e circoscritti  da  limili  inal- 
terabili , e quindi  notali  in  un  registro  che  si  terrà  presso 
la  direzione  generale  colle  indicuziotii  della  estensione  o 
della  natura  del  suolo  ; della  specie  c della  qualità  degli 
alberi.  Finché  non  potranno  essere  misurati,  gl’ intendenti 
cureranno  che  provvisoriamente  vi  sieno  messi  i termini 
ed  ove  vi  fossero  usurpazioni , saranno  (luesto  verificale  ; 
e ,’  dopo  l’aggregazione  dell’usurpato  , saranno  legalmente 
confinati. 

- 33.  La  misnra  dei  boschi  sarà  sempre  ragguagliala 
al  moggio  , composto  di  novecento  passi  quadrati , di  setto 
l>almi  <;d  un  terzo  l’iino. 

3'r.  Il  taglio  dei  boschi  c delle  selve  appartenenti  allo 


Digitized  by  GoogI( 


APPEIIDICE.  725 

slato , <ìi  comuni , ai  pubblici  stabilimenti,  ed  ai  corpi  mo> 
rali  dovrà  cs<‘^iiirsi  dal  di  primo  di  novembre  a tutto  il 
di  15  di  marzo. 

Per  le  regioni  fredde , ove  la  vegetazione  cessa  anti- 
cipatamente , e ricomincia  più  tardi  , si  potrà  accordare 
una  dispensa  alla  norma  prescritta  all'  epoca  dei  tagli. 

Pei  boschi  dei  comuni  , dei  pubblici  stabilimenti  , o 
dei  corpi  morali  le  dimando  per  la  dispensa  si  dirigeranno 
all’  intendente , il  quale , inteso  l’ ispettore,  le  trasmetterà 
munito  del  suo  parere  alla  direziono  genorale  , per  pro- 
nunciarsi , dal  consiglio  forestale  sulle  medesime. 

La  di^pcnsa  accordata  una  volta  vatrà  per  somprc, 
senza  obbligo  di  rinnovarsi. 

I privati  proprietari  non  saran  soggetti  a far  dimando 
per  la  dispensa  alia  norma  prescritta  por  l'epoca  dei  tagli 
potendo  essi  farli  quando  il  credano  più  conducente  ai  loro 
interessi. 

35.  Il  taglio  regolare  si  farà  recidendo  tutti  gli  alberi 
rasente  terra,  riserbandono  solo  quindici  a moggio,  che 
saranno  marchiati  per  seme  , o di  speranza  ; e mettendo 
in  difesa  la  parte  recisa,  ossia  vietandone  gli  accessi  agli 
animali  finché  non  verrà  permesso  alla  direzione  generale. 

36.  La  difesa  sarà  dichiarata  con  manifesti  da  alTìg- 
gersi  nei  luoghi  soliti  del  comune.  L’ispettore  rimetterà 
tali  manifesti  all’  intendente  , il  quale  ne  ordinerà  l'alTis- 
sione  , c no  farà  in  seguito  pervenire  all' ispettore  il  cor- 
rispondente certificato  del  sindaco. 

37.  È vietato  di  tagliar  gli  alberi  a scelta  , o per 
salto , esclusi  i casi  straordinari  , pei  quali  sarà  sempre 
necessaria  la  nostra  speciale  autorizzazione  sopra  rapporto 
del  nostro  ministro  delle  finanze,  e precedente  parere  del 
direttore  generale. 

38.  La  direzione  generale  potrà  permettere  il  taglio 
a salto,  quando  i giovani  boschi  , destinati  a crescere  ad 
alto  fusto  , avessero  bisogno  di  essere  diradati.  Potrà  ezian- 
dio permetterlo,  quando  si  trattasse  di  alberi  isolati  negli 
estremi  o nella  via  dei  boschi , di  alberi  di  speranza  o da 
seme  giunti  a maturità  , e di  alberi  periti  in  piedi,  o af- 
fetti da  carie. 

Dell'  amtninUlrazione  dei  bofchi , e delle  selve 
di  proprietà  dello  stalo. 

36.  Le  vendite  dei  tagli , e gli  aflitti  dei  jiascoli  sa- 
ranno fatti  all' incanto,  colle  iorinulità  che  saruimo  da  noi 
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con  particolare  regolamento  stabilite.  Al  solo  nostro  mkA* 
atro  delle  finanze  è riserbato  di  dispensare  alf  incanto  t 
qualora  f dietro,  rapporto  motivato  del  direttore  generale, 
creda  ciò  conveniente  ai  reali  interessi. 

40.  Saranno  fissati  i periodi  pel  taglio  di  tutti  i boschi 
c delie  selve  cedue  appartenenti  allo  stato , a norma  di 
un  regolamento  che  sarà  a quest*  oggetto  proposto  dal  di- 
rettor  generale  all*  approvazione  del  nostro  ministro  segre- 
tario di  stato  dello  finanze. 

41.  Net  mesi  di  aprile  e di  maggio  di  ciascun  anno 
gl*  ispettori  proporranno  alla  direzione  generale  i tagli  or- 
dinari , avuto  riguardo  alle  divisioni  già  fatte , o alla  ca- 
pacità dei  boschi , per  attenderne  gli  ordini  opportuni. 

42.  Dopo  gli  ordini  della  direzione  generale , i misu- 
ratori , laddove  si  tratti  del  taglio  regolare  a misura,  pro- 
cederanno al  misuramento  dei  tagli  ; e gli  altri  agenti  alla 
martellata  degli  alberi  da  seme  , o di  speranza,  e di  quelli 
di  limite  per  circoscrivere  il  taglio. 

43.  In  ogni  circondario  forestale  vi  sarà  un  martello 
del  governo  colle  lettere  S.  C.  ( Sicilia  Citeriore  ),  con 
cui  si  marchieranno  gli  alberi  di  limite  dei  boschi,  e dei 
tagli  misurati  , quelli  di  speranza  e da  seme,  e gli  alberi 
da  recidersi  a saldo  nei  casi  preveduti  dagli  art.  ^ e 38. 

44.  1 martelli  dei  governo  saran  conservati  in  astuc- 
cio a dòe  chiavi , di  cui  uno  si  terrà  dal  funzionario  su- 
periore dell*  amministrazione  civile  di  residenza  del  comune 
e l’altra  dalf  ispettore  forestale,  o dal  guardia  generale, 
in  mancanza  dell*  ispettore.  Il  martello  non  potrà  estrarsi 
senza  prima  distendersene  un  processo  verbale,  che  sarà 
firmato  dai  funzionar!  suddetti , e dall*  agente  a cui  sarà 
consegnato.  Nel  processo  verbale  dovrà  farsi  menzione  del- 
r uso , cui  dovrà  servire , e .delle  disposizioni  che  all’og- 
getto si  saran  ricevute  dalla  direzione  generale. 

45.  L’  agente  al  quale  sarà  dato  il  martello  rimarrà  . 
responsabile  della  conservazione  di  esso  per  quel  tempo  cho 
resterà  in  suo  potere  , dovendo  curare  , che  non  se  ne 
faccia  altro  uso  , all*  infuori  di  quello  per  lo  quale  gli  sarà 
stato  consegnato.  In  caso  di  dispersione  la  spesa  pel  nuovo 
martello  sarà  a carico  dell’agente  che  l’avrà  perduto;  e 
se  vi  sarà  stata  sua  colpa  sarà  egli  punito  amministrati- 
vamente colla  destituzione.  Qualora  poi  l’agente  ue  faccia 

o permetta  che  se  ne  faccia  un  uso  non  autorizzato,  sarà 
denunciato , e punito  a tenore  delle  leggi  vigenti. 

46.  Un  modello  della  impronta  del  martello  sarà  de- 
positato nella  cancelleria  della  gran  corte  criminale. 

47.  Per  ogni  martellata  si  farà  un  processo  verbale 
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indicante  le  specie,  quantità,  qualità;  e dimensione  degli 
alberi  marchiati. 

kS.  11  verbale  accompagnato  dall’ apprezzo  del  legname 
destinato  al  taglio , e da  un  progetto  di  manifesto  conte- 
nente le  condizioni  particolari  della  vendita , sarà  rimesso 
alla  direzione  generale  per  le  disposizioni  ulteriori. 

L’apprezzo  dovrà  farsi  da  due  periti  che  rinten* 
dente  destinerà. 

50.  Il  legname  sarà  venduto  prima  di  abbattersi.  Il 
prezzo  potrà  essere  fissato  a taglio , a misura,  o ad  albero. 

51.  Quando  nel  taglio  vi  fossero  alberi  delle  specie 
indicate  nell’articolo  31  , l’ispettore  ne  preverrà  l’agente 
della  reai  marina  facendogli  nota  la  situazione , e la  de> 
nominazione  de*  boschi  , gli  alberi  da  recidersi , e la  specie 
di  tali  alberi. 

52.  Tra  ’l  termine  di  tre  mesi  dall’  avviso  dell’ispet- 
tore, l’agente  della  reai  marina  procederà  alla  visita  dei 
tagli  progettati  per  {scegliere  gli  alberi  atti  a costruzione 
e far  marchiare  col  martello  della  reai  marina  quel  nu- 
mero di  essi  che  crederà  necessari.  Scorsi  i tre  mesi , 
la  visita  si  avrà  come  fatta. 

53.  L’ agente  della  reai  marina  nei  tagli  regolari 
potrà  far  marchiare  di  speranza  gli  alberi  che  nel  mo- 
mento fossero  di  dimensioni  troppo  deboli , ma  non  po- 
tranno mai  esservi  in  ogni  moggio  più  di  dieci  alberi  col 
marchio  di  speranza  della  reai  marina. 

5à>.  Gli  alberi  marchiati  di  speranza  della  reai  marina 
faranno  parte  dei  quindici  alberi  a moggio  da  riservarsi  nei 
tagli  regolari. 

55.  Non  potranno  martellarsi  se  non  gli  alberi  della 
specie  indicate  nell’articolo  31. 

56.  Gli  alberi  scelti  dall’agente  della  reai  marina  per 
recidersi  saranno  marchiati  nel  tronco  all’altezza  di  quat-  ■ 
tro  palmi  da  terra  , quelli  di  speranza  lo  saranno  sulle 
radici. 

57.  Di  queste  martellate  si  farà  un  distinto  processo 
verbale  in  triplice  esemplare,  di  cui  uno  per  l’agente  della 
direzione  generale , l’ altro  per  quello  della  reai  marina,  e 
il  terzo  per  1’  aggiudicatario  del  taglio. 

58.  Qualora  nei  tagli  da  eseguirsi  non  esistessero  al- 
beri da  marchiarsi,  l’agente  della  marina  rilascerà  alla  di- 
rezione generale  un  verbale  negativo. 

59.  Gli  alberi  marchiati  dalla  reai  marina  per  essere 
recisi  saranno  da  essa  pagati  , secondo  i prezzi  stabiliti 
nella  tariffa  annessa  alla  presente  U^gge,  all*  aggiudiciatario, 
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so  soranno  stati  compresi  noi  prezzo  detrapgindicazione , 
ed  alla  direzione  generale  , se  ne  saranno  stali  esclusi. 

CO.  Il  pagamento  sarà  fatto  prima  di  trasportarsi  il 
legname.  Il  trasporto  dovrà  eflettuarsi  nel  corso  dell’anno 
dell’epoca  del  taglio.  Scorso  l’anno,  e non  pagato  il  prezzo, 
r aggiudicatar  io  , o la  direzione  geiferale  potran  disporre 
altrimenti  del  legno,  ovvero  dimandare,  che  la  reai  marina 

10  faccia  ritirare  pagandolo. 

61.  11  nostro  ministro  segretario  di  stato  della  guerra 
c della  marina  ò autorizzato  a far  eseguire  nei  boschi 
dello  stato  dagli  agenti  della  sua  dipendenza , dì  accordo 
cogli  agenti  forestali , il  censo  degli  alberi  atti  a costru* 
ziooe  , i quali  saran  marchati  sulla  radice. 

62.  Per  ogni  bosco  si  trasmetterà  alla  direzione  gene- 
ralo uno  stato  degli  alberi  marchiati  nel  censo. 

63.  Scorso  il  termine  stobilito  per  la  esecuzione  del  ta- 
glio, c per  lo  sgobero  del  bosco  reciso,  gli  agenti  forestali 

11  verificheranno  se  1*  aggiudicatario  abbia  adempito  a tut- 
te le  condizioni  del  contratto 

Essi  ne  daranno  avviso  por  mezzo  del  sindaco  all’ ag- 
giudicatario, perchè  possa  intervenire  nella  verifìcaziona 
quante  volte  lo  crede  conveniente. 

64-.  Quando  la  vendita  si  fosse  fatta  a misura , si  ri- 
mìsurerà  il  taglio  eseguito , per  conoscersi  se  vi  sia  stato 
eccesso , o difetto  nella  misurazione. 

Nel  primo  caso  l’ aggiudicatario  sarà  tenuto  ad  un  rim- 
borso , in  ragione  del  prezzo , dell’aggiudicazione  ; nel  se- 
condo riceverà  una  diminuzione  sul  prezzo , nella  propor- 
zione medesima. 

65.  Gli  aggiudicatari  che  non  avranno  adempito  agli 
obbligli  contratti  colla  direzione  generale , o che  avranno 
abusato  dei  loro  dritti  , saranno  citati , nel  primo  caso , 
a comparire  innanzi  il  consìglio  d’ intendenza  ; nel  secondo 
caso  sarà  disteso  processo  verbale  a loro  carico  , e si  pro- 
cederà contro  di  essi  come  per  ogni  altro  contravventore, 

CG.  Formeranno  oggetto  di  particolar  cura  delia  di- 
rezione generale  l’apertura,  ed  il  mantenimento  dei  ca-. 
nati , e dello  strade  pel  comodo  trasporto  del  legname , e 
degli  altri  prodotti  silvani  il  rinselvamento  dei  voti  nei  bo- 
schi ; e la  seminagine  o piantagione  dei  terreni  adiacenti. 

67.  La  direzione  generale  cercherà  di  ridurre  ad  alto 

o basso  fusto  tutt’i  boschi  di  proprietà  dello  stato  , che  ne 
saranno  capaci.  « 

68.  Il  diroftore  generale  prescntrrà  in  ogni  anno  al 
nostro  ministro  .delle  lìnaiize  un  quadro  dei  miglioramenti 
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ik  (arsi  noi  boschi  dello  stato  , colta  indicazione  dello  speso 
che  vi  occorreranno. 

Della  vigilanza  della  direzione  generale  mi  boschi  dei  comuni, 
pubblici  stabilimenti , e dei  corpi  morali  ecclesiastici , e 
laicali. 

* 

69.  Nelle  vendite  dei  tagli , e negli  affitti  dei  prodotti 
dei  boschi , e delle  selve  , la  direzione  generale  non  pren- 
derà alcuna  ingerenza  , rimanendo  abolita  la  tassa  deirotto 
per  cento  che  sulle  vendite  dei  tagli  esigeasi  per  conto 
della  nostra  rcal  tesoreria  ; e rimanendo  condonati , sic- 
come colla  presente  legge  » per  atto  di  nostra  sovrana  cle- 
menza , condoniamo  , per  tal  cespite  tutt*i  debiti  arretrati, 
qualuncfue  sia  V epoca  dalla  (piale  prendono  origne  , le  cui 
somme  al  momento  della  pubblicazione  della  presente  legge 
non  si  troveranno  ancora  versate  nella  reai  tesoreria  , o 
nelle  varie  casse  che  ne  dipendono. 

70.  1 tagli  regolari  delle  selve  cedue  castagnali , e dei 
boschi  cedui  di  altre  specie  , che  per  uso  sogliono  farsi  nel 
giro  di  pochi  anni , dovranno  eseguirsi  allorché  il  legnamo 
sia  giunto  alla  maturità  ordinaria , e colle  norme  stabilite 
nel  titolo  secondo  della  presente  legge  ; sia  che  per  uso 
si  voglia  tagliare  in  un  solo  anno  tutta  la  selva  , o tutto 
il  bosco  ; sia  che  si  voglia  fare  il  taglio  per  sezioni. 

71.  1 boschi , 0 le  selve  cedue  di  grande  estensione 
situati  in  terreni  scoscesi , i cui  tagli  facendosi  per  intero 
in  una  sola  volta  potessero  arrecar  danno  ai  terrini , do- 
vranno esser  divisi  in  sezioni. 

72.  Pei  boschi , e per  lo  selve  di  alto  fusto , e di 
basso  fusto  , il  cui  taglio  non  era  solito  farsi  a periodi 
determinati,  i comuni,  i pubblici  stabilimenti , ed  i corpi 
morali  potranno  dimandare  alla  direzione  generale  che  siasi 
divisi  in  sezioni  di  taglio.  Il  numero  delle  sezioni  sarà  fìs- 
salo secondo  la  specie  degli  alberi  che  vi  esistono , od  in 
modo  di  assicurare  la  conservazione  e la  riproduzione  dtn 
boschi , e delle  selve , e la  loro  perpeta  rendita. 

Fino  a che  non  sarà  eseguita  la  divisione  suddetta 
vogliamo  che  nessun  taglio  si  faccia  senza  la  intelligenza 
della  direzione  generale  affinchè  la  medesima  possa  indi- 
care le  regole  da  serbarsi  per  ottenere  il  fine  inteso. 

Le  selve  cedue  castagnali  non  sono  soggette  a que- 
ste disposizioni  , dovendo  per  esse  eseguirsi  gli  articoli 
70,  e 71. 

73.  La  direzione  generale  invigilerà  sulla  esatta  ese- 
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dizione  (li  quanto  si  è disposto  nei  precedenti  Ire  articoli, 
ed  in  caso  di  contravvenzione  i suoi  agenti  non  avranno 
altro  diritto , che  di  far  sospendere  ógni  operazione  fino  a 
che  r affare  non  venga  superiormente  risoluto. 

74-.  l miglioramenti  che  potessero  occorrere  nei  bo- 
ichi  coinnnali  saranno  consigliati  dalla  direzione  generalo 
agl’ intendenti , ed  eseguili  a cura  c responsabilità  dello 
autorità  comunali , e degli  intendenti  e sottintendenti.  Nel 
caso  che  l’ intendente  credesse  che  non  debbansi  eseguirò 
j miglioramenti,  l’affare  sarà  rimesso  alla  risoluzione  dei 
nostri  ministri  delle  finanze  , degli  affari  interni , sui  rap- 
porti della  direzione  generale  , e degl’  intendenti. 

75.  1 miglioramenti  nei  boschi  dei  pubblici  stabilimenti 
e dei  corpi  morali  saranno  consigliati  dal  direttor  generale 
agli  amministratori  rispettivi. 

76.  Essendo  gli  animali  caprini  nocivi  alle  selve , ed 
ai  boschi  , gli  aministratori  cureranno  che  ne  sia  vietato 
il  pascolo  , fuor  che  nei  luoghi  sassosi , e negl’  inutili  ce- 
spugli , quando  non  vi  cagionano  danno. 

Dei  dritti  di  tm, 

* * ^ 
i 

77.  l dritti  di  uso  leggittimaraento  acquistati  si  riman- 
gono conservati  nel  modo  che  attualmente  si  stanno  eser- 
citando. Gli  intendenti  pei  boschi  comunali  , gli  ammini- 
fitratori  o capi  dei  pubblici  stabilimenti , e dei  corpi  mo- 
rali laicali  , ed  ecclesiastici  pei  boschi  di  loro  dipendenza 
cureranno  che  i dritti  di  uso  sieno  circoscritti  nei  termini 
della  loro  legale  osservanza  , e quindi  rimarranno  stretta- 
niente  responsabili  degli  abusi. 

Gli  agenti  forestali  qualora  rilevassero  che  si  commet- 
tono abusi  , li  denunzieranno  all’  intendente  , il  quale  da- 
rà pronti  provvedimenti,  per  fargli  cessare. 

Pei  boschi  di  proprietà  dello  stato  la  direzione  gene- 
rale , rilevando  che  si  commettono  abusi  , darà  diretta- 
mente  disposizioni  per  fargli  cessare. 

Disposizioni  tendenti  a preservare  dagV  incendi  tutti  i bo^ 
schi  in  generale. 

78.  È vietato  di  attaccar  fuoco  alle  stoppie  prima 
del  di  15  di  agosto. 

79.  Nei  terreni  contigui  ai  boschi  non  si  potranno 
mai  bruciare  le  stoppie  entro  la  distanza  di  quattrocento 
palmi  dai  boschi. 
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80.  La  dispo;iizione  dell’  articolo  precedente  non  avrà 
luogo  se  tra  le  stoppale  ed  il  bosco<vi  fosse  un  torrente, 
o una  strada  della  larghezza  di  25  palmi  almeno. 

81.  Nei  terreni  vicini  ai  boschi  lo  stoppie  al  di  là  di 
quattrocento  palmi  dai  boschi  sì  potranno  bruciare  dopo 
il  di  15  di  agosto  qualora,  conservandosi  sempre  la  distanza 
dei  quattrocento  palmi  dai  bosco,  si  muova  la  terra  in  una 
striscia  larga  palmi  cinquanta  , e lunga  quanto  il  bosco , 
facendovi  rimaner  coverte  le  erbe , onde  impedire  che  il 
fuoco  si  comunichi  alle  stoppie  vicine  al  bosco. 

82.  Prima  di  attaccarsi  il  fuoco  alle  stoppie  dovran 
farsi  verificare  dal  sindaco , o da  uno  dei  decurioni  pre> 
scelto  dallo  stesso,  la  distanza  , e l’ adempimento  dell'o- 
perazione suddetta  sotto  la  responsabilità  dei  medesimi  in 
caso  di  oscitanza , o di  dolo  della  verifica  , o di  reclamo 
di  contravvenzione  da  esso  autorizzata  , o tollerata. 

83.  Di  questo  atto  si  distenderà  processo  verbale  in 
doppia  spedizione  firmato  anche  da  due  testimoni.  Una  spe- 
dizione sarà  rilasciata  alia  parte  , e l’altra  si  conserverà 
nell’  archivio  comunale. 

Dti  coti  d incendio. 

8à.  Qualora  si  appiccasse  il  fuoco  ad  un  bo%co  , le 
guardie  incaricate  della  custodia  del  bosco,  ed  i guardiani 
rurali  saranno  tenuti  d’ avvertirne  i sindaci  dei  comuni  cir- 
convicini , sotto  pena  di  desUtuzione , oltre  quelle  , alle 
quali  per  legge  fossero  incorsi. 

85.  1 sindaci  riuniranno  gli  abitanti  al  suono  dello 
campane , affinchè  , provveduti  di  zappe , scuri  e vanghe, 
accorrano  al  bisogno. 

86.  Dal  lato  opposto  al  vento,  ed  in  una  certa  distanza 
dal  fuoco,  si  abbatteranno  gli  alberi,  e si  smuorerà  il  ter- 
reno in  una  striscia  di  busco  della  larghezza  necessaria. 

87.  Il  sindaco,  ed  il  guardia  generale,  o in  mancanza 
di  quest'ultimo  il  guardaboschi,  ne  distenderanno  un  pro- 
cesso verbale,  di  cui  una  copia  sarà  rimessa  fra  otto  giorni 
al  più  tardi  all’  intumlente  della  provincia  , ed  un’  altra 
all’ispettore  forestale.  Qiicst’ullimo  ne  informerà  il  direttore 
generalo. 

88.  Nel  processo  verbale  saranno  minutamente  espres- 
se le  circostanze  che  tendano  a far  conoscere  la  cagione 
che  avrà  dato  origine  al  fuoco,  e coloro  sui  quali  ne  cade 
la  imputazione  sia  per  dolo , sia  per  colpa. 


Digitized  by  Google 


732 


APPEKDICK. 


Del  reati  e delle  pene,' 

t 

89.  Quando  Io  trasgressioni  allo  leggi  ed  ai  regola* 
monti  sui  boschi  sieno  accom|)agnate  da  violenze  pubbliche 
incendio,  o altre  circostanze  prevedute  dalla  parte  seconda 
del  codice  per  lo  regno  delle  due  Sicilie,  la  pena  nel  me* 
desimo  prescritta  assorbirà  ogni  altra  pena,  ma  non  mai 
essere  applicata  nel  minimo  del  grado.  Se  poi  ne  risulti 
una  {>ena  correzionale,  o di  polizia  , allora  saranno  appli* 
cale  le  pene  particolarmente  stabilite  dalla  presente  legge, 
ai  termini  dell’ articolo  470  della  parte  seconda  del  codice. 

90.  Nei  reati  relativi  ai  boschi  , 1’  ammenda  può  es* 
sere  data  anche  come  pena  principale. 

91.  L’ammenda  prescritta  in  termini  generali  sarà  ap* 
plicata  in  conformità  dell’ articolo  30  della  seconda  parte 
del  codice. 

11  minimo  di  tale  ammenda  può  esser  anche  al  di  sotto 
di  ciò  che  è stabilito  nel  suddetto  articolo , purché  sia 
espressamente  dichiarato  nella  presente  logge. 

92.  Qualunque  però  sia  il  minimo  dell’ ammenda,  que* 
sta  sarà  sempre  reputata  una  pena  correzionale  quando  ò 
applicata  ai  reati  relativi  ai  boschi  ; e qualunque  pena  di 
polizia  fosse  aggiunta  all’ ammenda,  questi  reati  saranno 
sempre  della  competenza  del  giudice  correzionale. 

93.  Le  ammende  saranno  doppie  , se  il  reato  sia  stato 
commesso  in  tempo  di  notto,  o dagli  aggiudicatarj  degli 
animali , o dai  Gttuaij  dei  pascoli , o da  altre  persone , 
che  avessero  un  titolo  a stare  nei  boschi. 

■ 94.  Contro  i reiteratori , ed  i recidivi  dì  reali  rela- 
tivi ai  bischi  si  osserveranno  le  disposizioni  contenute  negli 
articoli  84  e seguenti  delle  parte  seconda  del  codice. 

95.,  Ogni  fatto  qualunque  dell’  uomo  che  arrechi  danno 
ai  boschi , i bbliga  colui  , per  col[)a  del  quale  è avvenuto, 
a risarcirlo. 

Ciascuno  è tenuto  non  solo  pel  danno  che  cagiona  col 
proprio  fatto , ma  ancora  per  quello  che  viene  arrecato 
col  fatto  delle  persone  delle  quali  dee  rispondere,  o colle 
cose  che  avrà  in  proprietà  , in  uso , ed  in  custodia. 

96.  Non  potendosi  presumere  che  alcuno  vada  per 
proprio  conto  e disboscare  , o dissodare  il  fondo  altrui  per 
incUerlo  a coltura  , il  privato  proprietario  del  fondo  disbo- 
scato , o dissodato  sarà  soggetto  all' ammenda  comminata 
nella  presente  legge , tranne  il  caso  in  cui  dimostrasse  dì 
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arer  qnarelato  il  vero  con  Iravventore , e proseguito  il 
giudizio. 

Riguardo  ai  (Raboscamenti , o dissodamenti  avvenuti 
nei  boschi  e nelle  selve,  o nelle  terre  salde  di  un  comune 
il  sindaco  e gli  eletti  saran  tenuti  a pagare  di  proprio  l' am- 
menda , qualora  nello  spazio  di  tre  mesi  non  abbiano  ri- 
velato all* intendente  le  dissodazioni  avvenute,  e i rei  ; e 
non  abbiano  fatto  sequestrare  i seminati. 

Del  pari  gli  amministratori  locali  dei  l>oschi , delle 
selve,  delle  terre  salde,  dei  corpi  morali,  e degli  stabi- 
limenti pubblici  saranno  condannati  a pagar  i'  ammenda 
suddetta  , qualora  nel  corso  di  tre  mesi  non  rivelassero 
all*  intendente  le  dissodazioni  avvenute  , per  potersi  proce- 
dere contro  i colpevoli. 

97.  Ogni  condanna  porterà  sempre  la  confiscazione  de- 
gl* istrumenti  sequestrati  ai  delinquenti. 

98.  Nei  reati  relativi  ai  boschi  io  disposizioni  conte- 
nute negli  articoli  35  e H della  seconda  parte  dei  codice 
non  avran  luogo  ; ma  si  seguiran  le  seguenti. 

Gli  istrumenti  confiscati  saranno  venduti  all*  incanto. 
La  metà  del  prezzo  ritratto  sarà  data  immediatamente  ai 
capienti  ; I*  altra  metà , del  pari  che  la  somma  delle  am- 
mende pervegenti  da  condanne  , e da  transazioni  saranno 
versate  nella  reai  tesoreria  generale  fra  i prodotti  della 
direzione  generale. 

99.  Dello  somme , che  saran  versate  nello  reai  teso- 
rerìa generale  per  ammende  come  sopra , una  rata  non 
minore  di  un  quarto , e non  maggiore  della  metà  sarà  , 
in  fine  di  ogni  anno , ripartita  fra  gl*  impiegati  ed  agenti 
del  ramo  forestale  , a giudizio  del  nostro  ministro  delle  fi- 
nanze , ed  in  seguito  di  rapporti  del  direttor  generale. 

100.  Nella  valutazione  degli  alberi  , che  in  contrav- 
venzione fossero  abbattuti , mutilati  , ovvero  danneggiati 
io  qualunque  altro  modo  , che  ne  cagioni  il  deperimento, 
si  prenderà  per  nonna  la  tariffa  da  noi  approvata. 

Oltre  il  prezzo , che  sarà  dato  all’  albero , sìa  stato 
o no  trasportato,  sarà  valutata  ancora  prudenzialmente  alla 
rendita  che  1* albero  avrebbe  data,  o il  valore  maggiore 
che  avrebbe  acquistato  fino  alla  sua  maturità.  La  rendita, 
o il  valore  unito  al  prezzo  suddetto  compongono  il  danno. 

101.  Nei  reati  relativi  ai  boschi  il  danno  sarà  valu- 
tato dagli  agenti  forestali 

102.  J.c  condanne  pel  pagamento  dell*  ammenda  pei 
reati  forestali , dovran  compreiijlero,  anche  il  rifacimento 
del  danno. 
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103.  Un  proprietario  ohe  coHivasse  o facesse  coltivar^  *• 
i fondi  che  saran  desi;»nati  per  essere  restituiti  saldi , o 
rimboschiti,  ai  termini  dell’ articolo  22^  sarà  soggetto  ad 
una  ammenda  di  venti  ducati  a maggio  , oltre  all’ obbligo 
di  rimboschire  il  fondo  a sue  spese  ; salvo  a chi  spetta 
di  dritto  per  lo  rifacimento  del  danno  cagionato  alle  pro- 
prietà sottoposte. 

Soggiaceranno  alle  stesse  pene  indicate  nell’ ar- 
ticolo precedente  tanto  il  privato  proprietario  , quanto  il 
sindaco  e gli  eletti  dei  comuni  , e gli  amministratori  lo- 
cali dei  corpi  morali , e degli  stabilimenti  pubblici  impu- 
tabili ai  termini  dell’articolo  96. 

105.  Ognun  altro  che  risultasse  reo  d’  aver  eseguito 
o fatto  eseguire  disboscamento  , o dissodamento  nei  boschi 
dello  stato  , dei  comuni  , dei  corpi  morali , dei  pubblici 
stabilimenti , ed  anche  dei  privati  proprietari , soggiacerà 
all’ ammenda  comminata  pei  procedenti  articoli , e sarà  con- 
dannato a rimbochire  il  fondo  a sue  spese;  salvo* il  rifa- 
cimento del  danno  cagionato  alle  proprietà  sottoposte. 

106.  Se  il  terreno  dissodato  sarà  stato  seminato , o 
in  qualunque  altro  modo  coltivato  , il  seminato  , ed  ogni 
altro  oggetto  di  coltura  saranno  sequestrati  al  contravven- 
torek,  e cederanno  a proGtto  del  proprietario  del  fondo. 

107.  Coloro  che  fossero  impotenti  a pagare  l’ammenda 
comminata  in  questa  sezione  soggiaceranno  alla  prigionia 
del  primo  al  secondo  grado , se  V ammenda  non  eccede  i 
ducati  cento  ; e se  T eccede  , alla  prigionia  del  terzo  grato- 

108.  Colui  che  farà  usurpazione  nei  boschi  e nelle 
selve  suddette  sarà  punito  col  primo  grado  di  prigionia  ai 
termini  dell’  articolo  528  della  seconda  parte  del  codice. 
Se  però  la  usurpazione  fosse  accompagnata  da  disbosca- 
mento 0 dissodamento  , alla  prigionia  si  aggiungerà  l’ am- 
menda stabilita  nella  sezione  seconda  del  presente  titolo. 

In  entrambi  i casi  1’  usurpatore  sarà  condannalo  a ri- 
lasciare il  terreno  usurpato. 

109.  Chiunque  commetterà  guasto  , danno  , o deterio- 
ramelo qualunque  nei  boschi  , tagliando , mutilado , scor- 
zando , intaccando  , alberi  , estraendone  resina  , o manna , 
sarà  punito  con  una  ammenda  equale  al  danno  , e colla 
prigionia.  Questa  sarà  del  primo  grado  se  il  danno  non 
eccede  i dùcati  cento  ; e , se  l’eccede  , del  secondo  grado. 

HO.  Il  taglio,  o la  mutilazione  degli  alberi  marchiati 
col  martello  del  governo  sarà  punito  con  doppia  ammenda 
e colla  prigionia  secondo  la  norma  doli’  articolo  precedente. 

111.  Sarà  punito  coll’ ammenda  eguale  al  decuplo  del 
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Hanno , e col  terzo  grado  di  prigionia  il  taglio  , o la  ma- 
tilazione  degli  alberi  marchiati  per  la  reai  marina  , eosk 
nei  boschi' dello  stato  ai  termini  degli  articoli  52  , 53 . e 
56,  come  nei  boschi  dei  comuni  , dei  pubbiici  stabilimenti  , 
e dei  corpi  morali  , quando  per  particolar  convensione  ai 
termini  dell’  articolo  31  si  fosse  in  essi  aquistato  legname 
per  la  reai  marina. 

112.  Nelle  itsse  pene  dell’  articolo  precedente  incor- 
rerà chiunque  taglierà  , mutilerà  , o in  qualunque  altro 
modo  danneggerà  le  piante  nei  semenzai  appartenenti  alla 
direzione  generale. 

113.  Sarà  condannato  all’  ammenda  , ed  alla  detenzione 
colui  che  senza  permissione  avrà  costruito  nei  boschi , o 
alla  distanza  minore  di  palmi  quattrocento  , calcare,  car- 
bonaie , forni  da  pece  o da  mattoni. 

lllit.  Chiunque  senza  permissione  avrà  fatto  cenere  nei 
boschi , sarà  condannato  ad  un'  ammenda  non  maggiore  di 
ducati  venti,  ed  al  mandato  in  casa. 

115.  Chiunque  per  inavvertenza,  imprudenza,  disatten- 
zione , e inosservanza  dei  regolamenti,  o per  aver  costruito 
carbonaie , calcare  , e forni  senza  sulhciente  cautela , an- 
corché ne  avesse  ottenuta  la  permissione , avrà  cagionato 
incendio  in  un  bosco,  soggiacerà  all’ ammenda  correziona- 
le , oltre  il  rifacimento  del  danno. 

Può  anche  il  giudice  in  questi  delitti , pronunziare  la 
pena  del  primo  al  secondo  grado  di  prigionia  , secondo  i 
gradi  della  colpa. 

116.  I sindaci , o coloro  che  ne  fan  le  veci , che  in 
caso  d’incendio  in  un  bosco  trascurino  di  prestare  i soc- 
corsi necessari  per  estinguerlo  , saran  puniti  di  un'am- 
menda da  sei  a cinquanta  ducati  ; e potranno  ancora,  se- 
condo le  circostanze,  esser  condannati  alla  interdizione,  ai 
termini  dell' articolo  27  della  parte  seconda  del  codice. 

117.  Colui  che  attaccasse  fuoco  alle  stoppie  prima  del 
di  15  di  agosto,  o che  alla  prossimità  dei  boschi  non  pra- 
ticasse le  precauzioni  prescritte  nella  sezione  I del  titolo 
YI  della  presente  legge  sarà  punito  col  massimo  deU’am- 
menda  , e colla  detenzione  di  polizia. 

118.  Chiunque  senza  diritto  menerà  animali  a pascolare 
nei  boschi,  soggiacerà  alla  pena  del  primo  al  secondo  grado 
di  prigionia , oltre  l’ ammenda  uon  minore  della  metà  del 
danno  nè  maggiore  del  triplo. 

119.  L’ ammenda  sarà  decupla,  oltre  la  prigionia  sta- 
bilita nell'  articolo  precedente  , se  siasi  menata  a pascere 

- . ...  92 


Digitized  by  Google 


755  AFPENDICC. 

nei  luoghi  ove  il  pascolo  fosse  stato  proibito  o pur  nei 
tèmenzai.  » 

120.  Colui  che  avesse  fatto  pascere  soltanto  gli  ani* 
mali  in  un  bosco  in  difesa,  o in  un  semenzaio,  soggiacerà' 
air  ammenda  non  maggiore  di  ducati  dnquanta. 

121.  Chiunque  , senza  avervi  diritto , si  approprierà 

ghiande,  faggiule,  legno  secco,  o altro  prodotto,  sarà  con* 
dannato  ad  un  ammenda  eguale  ai  valore  dell' oggetto  che 
si  sarà  appropriato,  ed  alta  detenzione,  o mandato  in  casa 
non  maggiore  di  sei  giorni.  ^ 

122.  Colui,  che  senza  T autorizzazione  di  cui  è parola 
nell’articolo  34,  facesse  fuori  la  stagione  il  taglio  dei  bo- 
schi , e delle  selve  delio  stato  , dei  comuni  , dei  pubblici 
stabilimenti , e dei  corpi  morali,  sarà  punito  coll’ammenda 
correzionale,  che  non  potrà  mai  essere  applicata  per  80in-> 
ma  minore  della  metà  del  maximum. 

123.  I siedaci  dei  comuni , e gli  amministratori  dei 
pubblici  stabilimenti  , e dei  corpi  morali , che  facessero  , 
a autorizzassero  operazioni  in  contravvenzione  della  pre- 
sente legge  , soggiaceranno  a doppia  ammenda  , indipen* 
dentemente  dalle  pene  alle  quali  potrebbero  essere  soggetti 
pei  reati  in  ufizio , qualora  T avessero  fatto  per  privato 
profitto  , o interesse. 

124.  Per  tutt’i  reati  che  avvengono  nei  boschi  dello 
stato , dei  comuni  , dei  pubblici  stabilimenti , e dei  corpi 
morali , oltre  le  pene  indicate  nella  presente  legge , potrà' 
interdirsi  al  colpevole  Taccesso  in  quel  luogo  per  un  tempo; 
non  minore  di  due.  mesi  nè  maggiore  di  cinque  anni,  sotto 
le  condizioni  espressa  neir  articolo  43  della  parte  seconda 
del  codice. 

125.  i reati  commessi  nei  - boschi,  dei  privati  proprie** 
tari  saranno  puniti  colle  stesse  pene  indicate  nella  prece- 
dente sezione , qualora  il  privato  proprietario  ne  quereli 
r autore. 


Della  procedura^ 

• • * » 

126.  I processi  verbali  dei  reati  in  materia  di  boschi 
saran  compilati  ia  carta  semplice.  Saran  registrati  gratis, 

' e la  carta  vistata  per  bollo  anche  gratis. 

> 127*  1 compilatori  dei  processi  verbali  arrcsteraniio , 

e condurranno  innanzi  al  giudice  di  circondario,  ed  in  man- 
canza o assenza  del  giudice  , innanzi  al  supplente  , o al 
fuazionario  che  nel  comune  esercita  la  polizia  giudiziariai 
ÌB  fece  di  essi , i delinquenti  colti  nella  fiagraoza , e de- 
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fositeranno  (;li.strumeQti  del  rea  lo  , conio  acuri,  zappe, 
falci  ed  altro.  i 

128.  Il  soggetto  materiale  del  reato  sarà  egualmente 
conaegnato , quanto  riesca  agli  agenti  forestali  di  sopren- 
derlo , ed  abbiano  il  mezzo  da  poterlo  trasportare.  La 
mancanza  di  questo  alto  non  iofìcia  la  pruova  del  reato. 

129.  Por  rintracciare  il  soggetto  materiale  del  reato 
gli  agenti  forestali , a norma  di  quanto  è prescritto  nel- 
Vart.  16  della  quarta  parte  del  codice,  potranno  introdursi 
nelle  case , nelle  otTicine  , negli  edifici  , nei  cortili  adia- 
centi , e nei  recinti  purché  siano  accompagnati  dal  com- 
missario , o ispettore  di  polizia  ordinaria  , o dai  regio 
giudice  e dal  suo  supplente  , o dal  sindaco  , o da  due 
degli  eletti.  Il  processo  verbale  dovrà  esser  segnato  dal 
funzionario  che  avrà  assistito  all'  atto. 

130.  Gli  animali  che  trasportano  oggetti  di  contravven- 
zione , e quelli  sorpresi  in  contravvenzione  nel  pàscolo  po- 
tranno esser  consegnati  dal  giudice  , dal  supplente  , o da 
chi  esercita  la  polizia  giudiziaria  , al  proprietario  . o ad 
altra  persona  estranea  , fatto  I'  obbligo  di  non  disporne  , s« 
non  dopo  fiinilo  ed  eseguito  il  giudizio. 

Quante  volle  per  le  ammende,  pei  danni,  e per  le  spese, 
di  giustizia  non  venisse  prontamente  eseguito  il  pagamento 
a cui  il  reo  sarà  stato  condannato  , gli  animali  saranno 
venduti  ; per  aggiudicarsene  la  somma  in  conto,  o io  esten- 
sione dell’  ammenda , del  danno  e delle  spese. 

131.  I processi  verbali  conterranno: 

1.  il  giorno  in  cui  il  reato  sarà  verificato  : 

2.  il  nome, -il  cognome,  il  domicilio,  e il  grado  del 
funzionario  compilatore. 

3.  il  luogo  del  reato  : 

4.  i nomi , cognomi , domicili , e le  qualità  dei  de- 
linquenti , quando  queste  circostanze  saran  conosciute  dal 
compilatore  : 

5.  gli  strumenti  adoperati , o pure  l’ indicazione,  che 
il  tempo  e gli  strumenti  non  possono  io  quell’atto  definirsi 
con  precisione  ; 

6.  tutte  le  circostanze  che  si  saranno  allora  scoverta 
per  far  conoscere  il  reato,  secondo  le  dilTerenti  sue  specie: 

7.  le  pruove  e gl’  indizi  che  esistono  contro  dei  cot* 

pevoli  : • 

8.  La  data  della  chiusura  del  processo  verbale  : 

132.  Tra  le  24  ore  dalla  data  della  chiusura  del  pro- 
cesso  verbale,  il  compilatore  lo  rettificherà  con  giuramentu 

avanti  le  autorità  menzionate  nell’articolo  127. 

» 
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1S3.  I pro««isi  yarhali  degriipattore^  «degrattd  fuo^ 
aiooari  di  grado  ad  assi  •upariori  uod  sodo  aoggatti  a ra* 
titicazioue. 

1 processi  verbali  distesi  dagl*  ispettori  forestali, 
o ad  altri  funzionari  di  grado  ad  essi  superiori , faranno 
piena  pruova  in  giudizio,  fino  alla  iscrizione  in  falso,  pel 
eoli  fatti  che  ne  saranno  l’oggetto  purché  siano  relativi  a 
reati  preveduti  dalla  presente  legge,  e rivestiti  nelle  forme 
fissa tte  coH’articolo  131;  e qualora  vi  sia  atto  di  flagranza 
ai  termini  dell’  articolo  50  della  quarta  parte  del  codice. 

135.  Le  induzioni,  e gli  argomenti  che  i compilatori 
dei  verbali  trarranno  dai  fatti  da  essi  accertati , benché 
espressi  nei  suddetti  verbali  , non  porteranno  seco  alcuna 
necessità  di  assenso  per  parte  del  giudice,  e dovrà  io  que* 
ato  caso  istruirsene  la  pruova. 

136.  l processi  verbali  di  ciascun  guardia  generale,  o 
di  altro  agente  di  grado  inferiore , faranno  anche  piena 
pruova  sino  alia  iscrizione  in  falso,  purché  sieno  corredati 
delle  formo  richiesto  nell’ articolo  131,  o ratifìcati  ai  ter- 
mini deir  articolo  132;  purché  vi  sia  atto  di  flagranza;  e 
perchè  l’ ammenda  sola,  o questa  unita  al  danno,  non  ec- 
cedono i venti  ducati. 

In  caso  che  l’ammenda,  ed  il  danno  presi  insieme,  o 
pure  isolatamente  eccedono  i ducati  venti,  i processi  ver- 
bali suddetti  non  avran  privilègio  di  essere  creduti  sino 
alla  iscrizione  in  falsa  , che  quando  saran  convalidati  da 
altro  testimone  presente  all’ atto,  nulla  importando  se  que- 
sti sia  , o no  agente  della  direzione. 

137.  I processi  verbali  cho  non  contengono  atto  di 
flagranza,  o che  siano  mancanti  delle  forme  fissate  r/'irar- 
ticolo  131,  o non  ratificati  ai  termini  dell’articolo  i32  da 
coloro  che  hanno  necessità  di  ratificarli  con  giuramento,  o 
non  accompagnati  da  una  testimonianza  nel  caso  dell’arti- 
colo precedente  , saranno  discusse  con  altre  pruove  a ca- 
rico , e discolpa  , ed  anche  il  giudice  valuterà  secondo  iL 
suo  criterio  morale. 

Similmente  il  giudice  potrà  valutare  secondo  il  suo  cri- 
terio morale  le  induzioni , che  i compratori  abbiano  fatti 
comprovati  nei  verbali , e tutti  gli  altri  fatti,  o reati  che 
non  fossero  relativi  ai  boschi. 

138.  L’ autorità  giudiziaria,  alla  quale  sarà  presentato 
il  processo  verbale,  allorché  conoscesse  che  queste  non  fa 
da  se  stesso  piena  pruova  io  giudizio,  sarà  tenuta  in  sup- 
plii^d  con  altri  atti  , e con  altre  pruove  , prendendo  le 
tracce  del  vcrbalq  medesimo , o sentendo  il  compilatore. 
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Qualora  poi  11  verbale  avesse 'bisogno  della  convalidazione 
di  un  altro  testimone  nel  caso  preveduto  neirarticolo  136, 
il  testimone  sarà  subito  sentito.  Questi  atti  suppletori  di 
istruzione  saranno  uniti  al  verbale  dell' agente  ferestale. 

139.  Similmente  il  guardia  generale,  quando  rilevasse 
dalla  copia  del  processo  verbale  che  gli  vien  trasmessa  , 
che  il  guardaboschi,  sia  per  imperizia,  sia  per  disegno  di 
favorire  i rei  avrà  mancato  a qualche  formalità,  è tenuto 
di  fare  un  verbale  suppletorio  ; e,  se  si  trattasse  di  reato 
di  molta  importanza,  si  porterà  subito  nel  luogo,  e di  con- 
certo coir  autorità  giudiziaria  , che  si  supplisca  con  altri 
atti  ai  difetti  del  primo  verbale. 

Laddove  tali  difetti  fossero  derivati  da  disegno  di  fa- 
vorire i rei,  sarà  obbligato  il  guardia  generale  d’ informar- 
ne V intendente  della  provincia,  e la  direzione  generale  per 
mezzo  deir  Ispettore , per  T esemplare  punizione  amminis- 
trativa del  guardaboschi. 

11  guardia  generale  non  eseguendo  queste  disposizioni 
subirà  la  stessa  pena  comminata  per  gli  agenti  inferiori. 

148.  Il  funzionario  a cui  verrà  esibito  il  processo  ver-' 
baie  ne  darà  copia  al  compilatore,  la  quale  sarà  da  que- 
sto trasmessa  al  suo  immediato  supcriore  per  fare  l’uso  pre- 
scitto  dai  regolamenti  della  direzione  generale.  ' ' 

141.  Il  guardia  generale  si  concerterà  coll*  autorità 
giudiziaria  per  fisssare  il  giorno , in  cui  potrà  trattarsi  il 
giudizio.  L’autorità  giudiziaria  farà  subito  citare  i preve- 
nuti in  conformità  di  quanto  è disposto  nell’  art.  348  della* 
quarta  parte  del  codice. 

142.  11  guardia  generale  del  circondario  rappresenterà' 
io  giudizio  le  parti  della  direzione  generale  ; esso  può  es- 
ser destinata  per  più  circondari. 

143.  La  prescrizione  pei  reati  forestali  sarà  secondo 
le  regole  stabilite  per  tutt'i  delitti.  La  direzione  generale,' 
nel  caso  che  si  verificasse  la  suddetta  prescrizione  , ne 
informerà  il  nostro  ministro  delle  finanze  , onde  praticarsi 
uffizi  presso  il  nostro  ministro  di  grazia  e giustizia  per  le 
disposizioni  di  rigore  da  prendersi  in  linea  disciplinare. 

144.  Quando  la  notizia  di  un  reato  forestale  non  per- 
verrà air  autorità  giudiziaria  dagli  agenti  delia  direzione 
generale,  rautorità  giudiziaria  sarà  tenuta  fra  24  ore  farne 
consapevole  il  guardia  generale  del  circondario , acciocché 
possa  il  medesimo  prender  parte  nel  giudizio. 

145.  Gli  agenti  della  direzione  generale  nei  presenti 
giudizi  esercitano  tutt*  ì diritti  delle  parti  civili , senza  che 
vi  sia  bisogno  d’ istanza  o di  querela  del  danneggiato.  Gli 
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agenti  suddetti  possono  iwdtra  , secando  i diffisfenti  casi 
preveduti  dalle  leggi  della  procedura  nei  giudiai  penali., 
appellare  dalle  sentenze  dui  giudici  di  circondario,  o ri- 
correre per  annullamento  per  la  vendita  degli  oggetti  se-, 
((uestrati , per  le  ammende  , per  le  riparazioni , e spese, 
allorché  non  vi  sia  ricorso , u appello  del  ministero  pub- 
blico. Essi  in  caso  di  ricorso , o di  appello  dovranno  in- 
formarne immediatamente  la  direzione  generale,  ed  atten- 
deranno dalla  medesima  la  determinazione , se  il  ricorso,, 
o io  appello  debba  continuarsi,  oppure  se  debba  rinunciar  visi, 

146.  Quando  non  vi  è appello  o ricorso  del  ministra 
pubblico  si  sospeiiderà  di  dar  corso  al  gravame  prodotto 
dall’  agente  forestale  fino  alla  determinazione  della  direzione 
generale,  la  quale  sarà  dall'ispettore  comuoicata  al  pro- 
curator  generale  presso  la  gran  corte  criminale. 

147.  L’ ispettore  , quando  il  creda  conveniente , potrà  - 
intervenire  egli  stessi  negli  alti  giudiziari , tanto  presso  il 
giudice  di  circondario,  quando  presso  la  gran  corte  criminale. 

148.  Il  guardia  generale  , o l’ ispettore  assisterà  alla 
discussione , e darà  le  sue  conclusioni  in  iscritto  in  nome 
della  direzione  generale.  In  mancanza  del  guardia  generala 
del  circondario,  l’ispettore  delegherà  un  altro  agente  del 
medesimo  grado. 

149.  Le  spese  di  citazioni,  e di  liti  saranno  pagate  dal- 
le casse  deU’amministrazione  del  registro  e bollo,  a norma 
di  ciò  eh’  è disposto  pei  giudizi  penali  in  generale , ed  i 
prevenuti  saranno  condannati  a rimborsar  tali  spese. 

150.  L’introito  delle  somme  spettanti  alla  tesoreria 
generale  sarà  fatto  dagli  agenti  che , pei  regolamenti  in 
vigore , esigono  i prodotti  della  direzione  generale.  Le  con- 
danne rese  esecutive  saranno  trasmesse  all'  ispettore  fo- 
restale della  provincia  per  farne  l’uso  stabilito  dai  rego- 
lamenti. 

151.  Prima  del  giudizio  , o prima  che  la  sentenza  o 
decisione  si  renda  inappellabile,  l’imputato  potrà  essere 
ammesso  a transazione. 

152.  Le  ofTerte  di  transazione  scritte  su  carta  bollata 
e registrate  saranno  dirette  all’ ispettore  forestale  della  pro- 
vincia 0 al  guardia  generale  del  circondario  , che  dopo 
averne  presa  nota  , la  trasmetterà  colle  sue  conclusioni 
al  contabile  incaricalo  d’introitare  le  somme  offerte. 

Le  conclusioni  saranno  distese  su  carta  bollata  e regi- 
strate a spese  dell'  obla  tore  , e specificheranno  la  somma 
che  dovrà  esser  versata. 

1j3.  Seguito  il  versamento  delle  somme  offerte  a ti- 
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tolo  di  tran^zione  , l’ ispettore  od  il  guardia  generale  farà 
sospendere  il  giudizio,  dando  notizia  della  transazione  al- 
r autorità. giudiziaria  , e si  trasmetteranno  le  carte  alla  di- 
rezione generale  nel  termine  di  quindici  giorni. 

E vietato  all’ispettore  , od  al  guardia  generale  sotto 
pena  di  destituzione  , e d’ esserne  denunciato  alla  gran  corta 
criminale , so  \t  ha  luogo , di  ricever  denaro  per  transa- 
zione , o di  sospendere  il  giudizio  prima  che  le  somme  of- 
Terte  sieno  state  versale  in  potere  di  coloro  , che  sono  dai 
regolamenti  autorizzati  a riceverle. 

• 154.  I pagamenti  eseguili  dietro  le  offerte  di  transa- 

zione, saran  reputati  provvisori  fino  all’approvazione  su- 
periore , che  comunicherà  la  direzione  generale. 

' Approvata  la  transazione,  l' azione  civile  reputasi  estin- 
ta : e , quando  si  tratti  di  semplice  contravvenzione  , si  ri- 
puterà estinta  anche  l’azion  penate. 

. Nel  caso  poi  di  delitto  , la  transazione  ha  tutti  gli  ef- 
fetti della  rinuncia  all’ istaura. 

Se  la  transazione  non  sarà  approvala , si  continuerà 
il  giudizio  restituendosi  le  somme  versate. 

155.  fi  tempo  che  trascorro  fino  alla  risoluzione  dif- 
finitiva  sulla  transazione  interrompe  la  prescrizione. 

156.  Niuna  istanza  d’iscrizione  in  falso  potrà  esser  ri- 
cevuta , se  r imputato  non  si  trovi  in  uno  dei  modi  di  cu- 
stodia fissati  dalla  legge. 

L'istanza  d'iscrizione  in  falso  dee  designare  con  pre- 
cisione i punti  del  processo  verbale , sui  quali  essa  cade. 

La  gran  corte  criminale  discuterà  perliminarraente  se 
miesti  casi  sieno  pertinenti  alla  causa  principale.  Se  giu- 
dica che  non  sieno  pertinenti  , dichiarerà  inammesibile 
ristanza  di  falso  c deciderà  se  il  processo  verbale  è legalo 
in  modo  da  far  prnova  in  giudizio.  Se  giudica  che  sono 
pertinenti,  si  sospenderà  il  giudizio  forestale,  e si  procederà 
sulla  querela  di  falso  contro  del  compilatore  , nel  caso  che 
questi  fosse  incolpato  di  aver  disnaturato  la  sostanza  , e le 
circostanze  de!  fallo  che  attesta  di  aver  veduto , o seguito. 

157.  Se,  ammessa  l’istanza  d'iscrizione  in  falso,  la 
gran  corte  criminale  pronunziasse  sopra  di  essa  non  costa, 
r istanza  si  avrà  come  non  prodotta. 

158.  Il  tempo  che  trascorre  pel  giudizio  d’iscrizione 
in  falso  interrompe  la  prescrizione  per  lo  reato  forestale. 
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Degli  agenii  forestali. 

159.  Il  ramo  forestale  avrà  , sotto  la  dipendenza  del 
direttor  generale , nel  modo  che  trovasi  da  noi  stabilito  col 
nostro  reai  decreto  dei  25  febbraio  1826  , un  ispettor  fo*. 
festale  nel  capoluogo  di  ogni  provincia  : uiì  guardia  gene*/ 
rale  in  ogni  circondario  silvano. 

Avrà  inoltre  dieci  Brigadieri , e cinquanta  guardie  fo*> 
restali  incaricati  della  custodia  dei  boschi  dello  stato 

Infine  avrà , per  girare  continuamente  nei  boschi , 
brigate  mobili  di  guardie  forestali  a cavallo  , composte  cia- 
scuna di  un  brigadiere , e di  tre  o quattro  guardie. 

160.  Il  direttore  generale  potrà , secondo  il  bisogno  , 
accrescere  il  numero  delle  guardie  di  una  brigata  pren- 
dendo individui  da  altre , senza  cl^ , nel  totale  della  for- 
za t il  numero  soffra  aumento. 

161.  Le  nomine  ed  i soldi  dì  tutti  gli  agenti  designati 
neir  articolo  159  son  regolati  dal  mentovato  nostro  reai  de- 
creto del  di  25  di  febbraio  1826. 

162.  Vi  sarà  un  competente  numero  dì  guardie  gene- 
rali soprannumerari  senza  soldo  per  destinarsi , secondo  il 
bisogno  alla  immediazione  degl’  ispettori  , o dei  guardia  ge- 
nerali proprietari.  Le  provviste  di  essi  avran  luogo  secondo 
i regolamenti. 

163.  In  ogni  provincia  saran  destinati  dalf  intendente 
due  o più  misuratori  giurati , i quali  dipenderanno  dal-^ 
r ispettor  forestale  , e saranno  incaricati  nelle  misure 
dei  tagli. 

164.  Un  regolamento  particolare  che  il  nostro  minis- 
tro delle  finanze  sottoporrà  alla  nostra  approvazione  sta- 
bilirà le  attribuzioni  particolari  degli  agenti  forestali,  per 
la  parte  che  riguarda  i loro  rapporti  colla  direzione  gene- 
rale, indi|>endentemente  dalle  attribuzioni  che  sono  per  es- 
soloro  colla  presente  legge  determinate. 

165  Dal  primo  di  gennaio  del  1827 , cessarà  .di  pagar- 
si dalla  Reai  Tesoreria  generale  il  soldo  delle  guardia  fo- 
restali addette  per  la  custodia  de*  boschi  de'  pubblici  sta- 
bilimenti , e dei  corpi  morali  , dovendo  a ciò  provvedersi 
dai  rispetti  amministratori , o capi  degli  stabilimenti.  In 
conseguenza  di  ciò  rimarrà  abolita  dal  primo  di  gennaio 
1827  in  avanti  ogni  tassa  di  rimborso  di  spese  di  guardie  ; 
rimanendo  parimente  condonati , siccome  colla  presente 
legge  con  atto  di  nostra  sovrana  clemenza  condoniamo,  per 
U1  cespite  , tutte  le  somme  dovute , qualunque  sia  V epoca 
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da  cui  prendono  origine,  le  quali  al  momento  della  pub« 
plicazione  della  pr  esente  legge  non  si  troveranno  ancora 
versate  nella  rea!  tesoreria  , o nelle  varie  casse  che  ne  di- 
pendono. 

166.  I guardaboschi  dei  comuni  saranno  nominati  da- 
gl’intendenti  sulle  proposizioni  dei  deciiriohati.  Gl’ inten- 
denti daranno  ai  guardaboschi  le  parenti  di  nomina , dopp 
le  convenienti  autorizzazioni  del  ministro  della  polizia. 

167.  Pei  boschi  e per  le  selve  dei. pubblici  stabilimen- 
ti , e dei  corpi  morali  , la  nomina  dei  guardaboschi  si  farà 
dai  rispettivi  amministratori:  le  patenti  si  danno  dagl’  inten- 
denti dopo  le  convenienti  autorizzazioni  del  ministero  della 
polizia. 

168.  A misura  che . nei  casi  contemplati  negli  art. 
166,  e 167,  gl’intendenti  spediranno  le  patenti  di  nomina 
pei  gardaboschi , ne  daran  avviso  all'  ispettor  forestale  per 
la  conoscenza  della  direzione  generale. 

^ 169.  Gl’intendenti  potran  provvedere  che  il  guarda- 

boschi di  un  comune  venga  pure  incaricato  della  custodia 
dei  boschi  vicini , sia  che  i boschi  appartengono  a comuni 
vicini , sia  che  dipendano  da  pubblici  stabilimeti  e da  corpi 
morali  ; ripartendo  la  somma  dei  soldi  fra  i comuni , f^i 
stabilimenti , ed  i corpi  morali  rispettivi. 

170.  Quante  volte  il  direttor  generale  scorgesse  che  i 
boschi  dei  comuni , o i boschi  dei  pubblici  stabilimenti , e 
dei  corpi  morali  mancassero  di  guardie  , o che  alla  custodia 
di  essi  non  fossero  sufhcienti  le  guardie  destinale,  o che 
i soldi  assegnati  alle  guardie  non  fossero  corrispondenti  al 
servizio , o in  fine  che  il  pagamento  dei  soldi  soifrisse  ri- 
tardo , il  direttor  generale  potrà  dirigere  rispettivamente 
uflizi  agl’ intendenti  ed  agli  amministratori  dei  pubblici 
stabilimenti , o dei  corpi  mocali  per  provocare  opportuni 
provvedimenti.  In  caso  che  gl’  intendenti , o gli  ammini- 
stratori non  convenissero  , il  direttore  generale  ne  farà  rap- 
porto al  nastro  ministro  delle  finanze  per  provvedersi  di  ac- 
cordo col  nostro  ministo  degli  e4fari  interni  , pei 'boschi 
che  riguardano  i comuni , e coi  nostri  ministri  dei  ripar- 
timenti  dai  quali  dipenderanno  i pubblici  stabilimenti  , ed 
i corpi  morali , pei  boschi  riguardanti  gli  stabilimenU 
stessi. 

Infine  , se  il  caso  il  richiegga  , sarà  di  tutto  data  a 
noi  conoscenza  per  le  nostre  sovrane  risoluzioni,  laddove 
no  occorrano. 

171.  I guardaboschi- a vra 11  tutti  f uniforme.  * ^ 
•.  Por  quei  che  saran  uominaU  (l**!  direttor  generale , 
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«osi  por  far  parta  dolio  brigate  mobili,  i'uoiforme  ooosi- 
slcrè  in  abito  corto  di  panno  bUu  con  paramani , e collare 
scarlatto  . e con  toltone  di  meta  Ilo  bianco  , nel  quale  sarà 
impresso  un  giglio  sormontato  da  corona.  I brigadieri  avran 
r abito  lungo. 

Per  tutti  i guardaboschi  dei  comuni , dei  pubblici  sta- 
bilimenti, e di  corpi  morali  l'uniforme  sarà  lo  stesso , ma 
il  bottone  sarà  senza  giglio  e senza  corona  ; e colle  sem- 
plici lettere  iniziali  del  comune , o dello  stabilimento  cui 
servono. 

172.  Non  potrà  essere  ammesso  a prestar  servizio  nel 
ramo  forestale , colui  che  non  abbia  compiuto  il  ventune- 
•imo  anno. 

173.  Gli  agenti  forestali  per  qualunque  benché  me- 
nomo disboscamento  , o dissodamento  senza  nostra  sovrana 
permissione , saranno  obbligati  di  denunciare  il  fatto  alla 
autorità  amministrative , le  quali  sulla  semplice  denunzia 
dell’agente  forestale,  dovranno  coll'intervento  del  mede- 
simo compilare  processo  verbale  dell' avvenimento , ed  in- 
giungere il  divieto  di  nulla  innovarsi  fino  a che  l’ aliare  non 
sia  maturamente  esaminato. 

, In  conseguenza  di  tale  disposizione  ne  sarà  subito  fatto 
rapporto  all’intendente,  il  quale,  inteso  i' ispettore  fore- 
stale , deciderà  se  vi  sia  luogo  a procedimento  giudiziario, 
nel  qual  caso  saranno  trasmessi  gli  atti  alla  giustizia  pena- 
le ; ovvero  se  ad  altri  espedienti  in  linea  amministrativa 
convenga  ricorrere.  In  quest'  ultimo  caso  farà  di  tutto  rap- 
portato alla  direzione  generale  per  ulteriori  provvedimenti 
da  darsi , ovvero  da  provocarsi  per  mezzo  delia  nostra  reai 
•egretereria  delle  finanze. 

L’esame  delle  autorità  amministrative,  i loro  rapporti 
agl'intendenti,  e gli  espedienti  ai  qnali  questi  ultimi  si 
appiglieranno,  dovranno  trovarsi  interamente  compiuti  nel- 
riolervallo  di  due  mesi  dal  giorno  deU'avvenimento,  ondo 
non  rimanga  prescritta  l'azione  pei  giudizi  da  votentarsi. 

in  caso  di  ritardo  , i funzionari  che  ne  saranno  col- 
pevoli saranno  amministrativamente  destituiti. 

ìT*.  1 guardia  generali,  sotto  la  loro  più  stretta  re- 
sponsabilità, saranno  obbligati  di  fare  ogni  due  mesi  il  giro 
di  tutti  i boschi  dei  comuni  , dei  pubblici  stabilimenti,  o 
dei  corpi  morali  laicali  ecclesiastici  siti  nei  rispettivi  cir- 
condali, ad  oggetto  che  per  mezzo  loro  possa  la  direzion* 
esercitare  le  attribuzioni  di  vigilanza  , nel  modo  ebe  tro- 
vui  stabilito  culla  presente  legge. 

i7&.  1 guardia  generali  sotto  la  loro  più  stretta  rs- 
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fponul'ilità  taranoo  obbiii^ti  di  fare  ogni  aei  meai  ta  viaita 
«li  liìu' i biia.hi  privati,  compresi  nei  rispettivo  circon- 
dario, Cosi  ad  oggetto  di  denunziare  gii  abìtscaiBenti,  e io 
diasodaziupi  dell’articolo  173;  come  pur  mantfosUre  airi" 
apetture , e gli  sboscamenti  , o dissodamenti  che  (baserò 
alati  precedentemente  denuniiti  , se  i privati  proprietari 
abbiano  adempito  alle  riparazioni,  che  in  linea  ammioUtra- 
tiva  sieno  state  loro  ordinai*^ 

176.  Qualora  nella  posteriore  visita  aemestraie  , il 
guardia  generale  si  assicurerà  che  un  proprietario  non  ab- 
bia eseguite  le  disposizioni  date,  l'intendente  nel  riceverai 
il  rapporto  per  mezzo  dell'ispettore, dis|>orrà  che  il  guardia 
generale  le  faccia  eseguire  a danno  del  proprietario,  e co- 
•iringcrà  amminiàtralivanieiitc  il  proprietafio  a sommini- 
atrare  le  soiuine  bisognevoli , salvo  il  caso  in  cui  l’inten- 
denle  non  fosse  di  contraria  opinione,  il  che  dovrà  maui- 
(eatare  alla  nostra  reai  segreteria  dulie  finanze. 

177.  L’ intendente  invigilerà  aflìnchè  i guardia  gene- 

rali facciano  i giri  ordinali  nei  precedenti  articoli  , e ne 
farà  rapporto  semestrale.  ' 

178.  Gli  agenti  forestali  non  prenderanno  altra  inge- 
renza sui  boschi  e sulle  selve  dei  privati  proprietari  all'in- 
fuori  di  quelli  alla  quale  sono  chiamati  dalia  presente  leg- 
ge , cioè  limitatamente  a denunziare  gli  sboscamenti , e i 
dissodamenti. 

179.  Tanto  i brigadieri,  ed  i guardaboschi,  quanto  le 
brigate  delle  guardie  mobili  arresteranno  e tradurranno  in- 
nanzi il  magistrato  coloro  che  si  trovino  nei  boschi  con  ar- 
mi o strumenti  da  taglio , senza  ragionevol  motivo. 

180.  I brigadieri  capi  delle  brigate  mobili  terranno 
un  giornale  dettagliato  di  tutte  le  loro  operazioni,  ed  alla 
fine  di  ogni  mese  ne  rimetteranno  un  estratto  all'ispcttora 
per  conoscenza  della  direzione  generale. 

181.  Gl’ispettori,  i guardia  generali,  i brigadieri,  1 
guardaboschi , ed  i capi  delle  brigate  mobili , avranno  . 
ognuno  poi  suo  grado,  un  martello,  per  marchiare  gli  al> 
beri  di  delitto,  e quelli  atterrali  dal  vento,  o da  altre  caus» 
accidentali. 

I modelli  dèlie  impronte  dei  martelli  saranno  deposi- 
tati nella  cancelleria  della  gran  corte  criminale. 

182.  Le  disposizioni  uhe  emanano  dalla  presente  leg- 
ge sono  obbligatorie  indislinlamente  pei  guardaboschi , qua- 
lunque sia  la  loro  nomina  , o la  loro  destinaziune. 

183.  Ogni  privato  proprietario  di  boschi  e di  selve 
potrà  avere  un  guardaboschi  a sue  spese  , farendotie  la 
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domanda  atP  intendente  della  protincia  , il  quale,  dopo  le' 
convenienti  autorizzazioni  del  ministero  della  polizia  gene*' 
rale  , rìlascerà  la  patente. 

18i^.  Volendosi  piii  di  un  guardaboschi,  F intendente 
non  rilascerà  la  patente  prima  di  aver  ricevuta  T apppro- 
vazione  dal  nostro  ministro  segretario  di  stato  della  polizia 
generale  , espressamente  pel  numero. 

185.  I riguardaboschi  dei  privati  dovranno  vestire  un 
uniforme  bleu  con  una  fascetta  al  braccio  , nella  quale  verrà 
indicata  la  cifra  ( colle  lettere  iniziali  ) del  nome  del  pro- 
prietario , al  cui  servizio  sono  addetti. 

186.  Questi  guardaboschi' hanno  le  stesse  * facoltà  cho 
sono  attribuite  a guardaboschi  dello  stato  , dei  comuni- , n 
dei  pubblici  stabilimenti  , per  la  compilazione  del  verbali 
che  potranno  aver  corso  in  giudizo.  L'autorità  giudiziaria 
dovrà  nondimeno  attendere  la  istanza  del  proprietario  per  ' 
proewlere  contro  i contravventori,  siccome  nell’ articolo 
125  si  è stabilito  pei  reati  nei  boschi  dei  privati. 


I 
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Udito  il  nostro  consiglio  di  stato  ; abbiamo  ordinato 
ed  ordiniamo  quanto  segue  ; . , 

Art.  1 La  feudalità  con  tutte  le  sue  attribuzioni  re- 
sta abolita.  Tutte  le  giurisdizioni  sinora  baronali  , ed  i 
proventi  qualunque , che  vi  sieoo  stati  annessi , sono  rein- 
tegrati alla  Sovranità  , dalla  quale  saranno  inseparabili. 

2.  Tutte  le  città,  terre  e castelli,  non  esclusi  quelli 
annessi  .alla  corona,  abolita  qualunque  dilTerenza , saranno 
governati  secondo  la  legge  comune  del  regno. 

3.  La  nobilità  ereditaria  ò conservata.  I titoli  di  prin- 

cipe , di  duca , di  conto  , e marchese  leggittimamento 
conceduti  rimangono  agli  attuali  possessori  , trasmcssibili 
a’ discendenti  in  perpetuo  , con  ordine  di  primogenitura  , 
e nella  linea  collaterale  sino  al  quarto  grado.  i 

k.  Il  diritto  di  devoluzione  a favore  del  fisco  rima- 
ne estinto,  come  ancora  il  peso  dell'adoa  , del  rilovie  , 
del  jus  tapete  , e del  quindennio.  I creditori  delle  par- 
tite di  adoe  alienate  saranno  creditori  del  pubblico  tesoro. 

5.  1 fondi  e rendite  sinora  feudali  saranno , senza 
alcuna  distinzione,  soggetti  a tutti  i tributi. 

6.  Restano  aboUte,  senza  alcuna  indennizzazione,  tut- 
te lo  angario , le  peraiigarie  , ed  ogni  altra  opera  o pre- 
stazione personale  , sotto  (pialunque  nome  venisse  appel- 
lata , che  i possessori  dei  feudi  per  qualsivoglia  titolo 
solcano  riscuotere  dallo  popolazioni  , e dai  particolari 
cittadini. 

7.  lutti  i diritti  proibitivi  restano  egualmente  abo- 
liti senza  indcnuil*.  .l’soli  possessori  che  esibiranno  o 
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una  espressa  concettione  per  titolo  oneroso,  o ona  eom- 
pra  fatta  dal  fìsco,  o un  giudicato  definitivo  a loro  favo- 
re , sarà  data  una  indennizzazione  corrispondente  , salva 
)e  ragioni  a' possessori  di  diritto  proibitivo  convenzionale 
per  sua  indennizzazione  contro  le  comuni , da  esperiinen* 
tarsi  nel  tribunale  competente.  Sono  per  ora  conservati 
quei  diritti  proibitivi  , che  le  università  del  Regno  hanno 
imposti  volontariamente  a se  stesse , e loro  cittadini,  per 
contribuir  colla  loro  rendite  a’  pubblici  pesi  ; e ciò  fino  a 
che  non  siasi  stabilito  altro  modo  di  soddisfarli. 

1 fiumi  , abolito  qualunque  diritto  feudale  , restano 
di  proprietà  pubblica  , e l’uso  dì  essi  dovrà  essere  ro- 
golato secondo  gli  stabilimenti  del  diritto  romano. 

9.  Saranno  conservate,  come  beni  burgeusatici,  tutto 
le  macchine  idrauliche  de' mulini  , trappeti , valchiere  , 
cartiere  , ferriere  , lintiere  , ramìere  e simili  , che  pos- 
seggono , animate  da  fiumi  pubblici  ; non  escluse  le  fab- 
briche , acquidotti , e le  altre  opere  manofatle  per  ser- 
vizio delle  stesse  macchine. 

10.  Ne’ fiumi  pubblici  potrà  ognuno  , come  anche 
nelle  loro  ripe , costruirvi  scafo  , ponti  . ed  altra  qua- 
lunque opera  , dopo  che  ne  avrà  ottenuto  da  noi,  o dai 
magistrati  che  destineremo  , la  licenza  , la  quale  si  con- 
cederà subito  che  si  conosca  di  recare  utile  al  pubblico, 
e di  non  nuocere  a dritti  de’  privati. 

11.  Sarà  praticato  lo  stesso  sistema  per  tutti  coloro 
che  vogliano  deviare  le  acque  de’ fiumi  pubblici  , per  ir- 
rigazioni ed  altri  usi  di  utile  pubblico , senza  danno  dei 
privati. 

12.  Tutti  i diritti , redditi  e prestazioni  territoriali 
cosi  in  denaro , come  in  derrate  , saranno  conservati  o 
rispettati  come  ogni  altra  proprietà.  Le  università,  o par- 
ticolari che  avranno  diritto  d^otto  o non  dedotto,  per 
contendere  tali  proprietà , adiranno  i tribunali  competenti 
per  la  giustizia.  Ci  riserviamo  di  provvedere  per  quei  di- 
ritti o prestazioni  pregiudizievoli  all’agricoltura , cou  farli 
redimibili  a favore  de'contribueirti , colla  surrogazione  di 
canoni  in  denaro,  ed  intanto  viene  espressamente  proibita 
qualunque  novità  di  fatto. 

13.  Ad  oggetto  che  a’ possessori  de’  feudi  , special- 
mente  nella  provincia  di  Lecce  non  sìa  frodata  la  decima 
dell'  olio  che  finora  h anno  esatto  ne’  trappeti  feudali  . 
quando  le  parti  non  si  mettano  d’accordo  , la  della  de- 
aima dovrà  pagarsi , o in  olive  , o in  olio precedeute 


Digitized  by  Coogl 


AmnoicK.  7(9 

•ppreno  ; oon  rolendo  chu  neU'abolitione  de* diritti  proi- 
bitivi venga  dkninuita  la  solita  prestazione. 

1(.  Di  tutte  le  giurisdizioni  e diritti  di  portolania, 
bagli  va  , zecca  di  pesi  e misure  , scannaggio  e simili  • 
possedute  sinora  da  molte  università  del  regno , ne  sarà 
fino  a nostro  sovrano  ordine  conservato  da  esse  1*  eser- 
cizio in  nostro  nome.  Quelle  possedute  sinora  da'possesso- 
sori  de»  feudi , saranno  anche  date  alle  rispettive  univer- 
sità che  ne  terranno  l’esercizio  nel  modo  medesimo  , e 
ne  pagheranno  a titolo  di  aiKiualità  quella  somma  che  i 
possessori  attualmente  ne  percepiscono,  li  capitale  potrà 
essere  aitrancato  alia  ragione  del  cinque  per.  cento.  Le 
università  che  crederanno  aver  ragione  su  tali  corpi,  po- 
tranno sperimentarle  ne’  tribunali  competenti  , senza  ipn- 
pedirsi  il  pagamento. 

4^15.  L demani  che  appartenevano  agli  aboliti  feudi  re- 
steranno agli  attuali  possessori.  Le  popolazioni  egualmente* 
conserveranno  gli  usi  civici,  e tutti  i dritti  che  attualmente 
posseggono  su  dei  medesimi  , fino  a quando  di  detti  de- 
manii  non  ne  sarà  con  altra  nostra  legge  determinata  e re-» 
gelata  la  divisione  proporzionata  al  dominio  e diritti  rispet- 
tivi. Intanto  espressamente  rimane  proibita  qualunque  no- 
vità di  fatto..'  . ) 

: 16.  Sarà  libero  ai  possessori  di  espellere  i fittuart , 
terminato  ralTUto,  e di  allìltare  i loro  fondi  ad  altri , o 
urbani  o rustici  che  sieno  : ma  se  con  iscrittura , per  tol- 
leranza « o per  uso  , siasi  contratta  enfiteusi , colonia  per- 
petua, e di  tempo  lungo,  seguirà  l’espulsione  dell’ end- 
teuta  e del  colono  , quando  per  giustizia  verrà  accordata 
dal  magistrato.  ^ . » 

. 17.  La  feudalità  degli  olTict  è soppressa.  Nientedimeno' 

I possessori  attuali  continueranno  a goderne  provvisoria- 
mente 6no  a nostra  nuova  disposione.  ^ 

hi  18.  Le  dogane , piazze  , ed  altri  diritti  simili , estinta 
anche  la  qualità  feudale , agli  attuali  possessori  nel  modo 
come  si  trovano  . Gnu  a che  non  saranno  date  le  disposi - 
EÌoni  necessarie  pel  buon  regolamento  delle  dogane  , o per 
r iodeaiMzzaztonejdei  legittimi  possessori. 

19.  1 suffeudi  jestaìio  paTìmenli  aboliti , ma  le  adoe,^ 
o qualunque  prestazione  suiTeudale  , che  soiea  pagarsi  ai 
possessori  dei  feudi  ^ principali , saranno  conservate  col  ca- 
rattere di  Censi  riservativi , soggette  per^  ad  essere  ricom- 
prato in  danaro  per  lo  giusto  prezzo  da  valutarsi. 

h , 20.  Tutti  i redditi  feudali  io  danaro  , o in  generi  chd 
•ù  Cf^otribuiscooo  per  lo  » qualunque  ne  aia  Tori-i 
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gine  dai  possessori  dèi  fondi , saranno  conservati  e sotto- 
posti alla  stessa  facoltà  di  ricomprarsi  in  denaro , cornea 
neir  articolo  precedente. 

Vogliamo  e comandiamo  che  questa  nostra  legge  si 
pubblichi  colle  rituali  solennità , non  solo  nei  luoghi  soliti 
di  questa  capitale  , ma  anche  nei  suoi  borghi  e casali , « 
nelle  provincie  del  regno  , da  noi  sottoscritta  , e munita 
del  nostro  suggello  , e riconosciuta  dal  nostro  ministro  di 
giustizia  , vista  dal  nostro  vice  protonotario  , e la  di  lui 
vista  autenticata  dal  segretario  delia  nostra  reai  camera  di 
s.  Chiara. 

Legge  del  primo  settembre  1806  sulla  ripartizione 
♦ ' dei  terreni  demaniali. 

Udito  il  nostro  consiglio  di  stato  ; abbiamo  ordinato  ed 
ordiniamo  quanto  segue  : 

Art.  1.  I demani  di  qualsivoglia  natura,  feudali  odi 
chiesa  , comunali  o promiscui , saranno  ripartiti  ad  oggetto 
di  esser  posseduti  come  proprietà  libere  di  coloro , ai  quali 
toccheranno.  • • 

2.  Dei  demani  feudali  ne  sarà  assegnata  alle  univer- 
sità, quella  parte  che  sarà  più  vicina  all' abitato , quanto 
possa  eseguirsi  senza  l’ altrui  pregiudizio  , e specialmente 
di  quelli  che  Y avessero  colla  loro  industria  notabilmente 
migliorata  , secondo  il  parere  del  consiglio  dMntendenza 
della  provincia , e che  avendosi  riguardo  alla  diversa  qua- 
lità e valore  , corrisponderà  pienamente  ai  dritti  dei  quali 
le  medesime  sono  in  possesso.  11  consiglio  dell’ intendenza 
determinerà  secondo  i casi  , se  i dritti  delle  università  deb- 
bono essere  compensati  colla  metà , colia  terza , o colla 
quarta , o altra  minor  parte  delle  terre.  Nel  caso  di  colo- 
nia , o di  dominio  utile  superficiario  o di  servitù , che  i 
cittadini  vi  avessero. acquistata,  sia  come  cittadini , sia  come 
ceffoni , si  attenderà  la  dichiarazione  soggiunta  nell’  articolo 
seguente. 

3.  1 demani  che  appartengono  alle' chiese  , ed  ai  mo- 
nasteri , saranno  nel  medesimo  modo  divisi.  Nella  divisione 
saranno  sempre  distinte  le  semplici  servitù  dai  diritti  su* 
perficiari , o colonici  che  i cittadini , o coloni  vi  avessero 
acquistati.  Gli  attuali  legittimi  possessori  saranno  conser- 
vati nel  godimento  dei  loro  possessi. 

4.  1- terreni,  che  in  virtù  di  tale  assegnazione  rica- 
deranno  alle  università  , saranno  ripartiti  tra  i cittadini  col 
peso  della  corrisponsione  di  ' un  annuo  canone , proporzio- 
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nato  al  giusto  valore  delle  terre.  Questa  ripartizione  si  farà 
eoo  quella  norma  e proporzione  , che  verrà  indicata  dalle 
istruzioni  che  saranno  (ormate  ed  approvate  da  noi. 

5.  Nei  demani  di  proprietà  dei  comuni , delti  volgar* 
mente  universali , quelli , che  come  baroni  vi  avevano  l' uso 
civico  , ne  avranno  una  porzione  eguale  a quella  del  co- 
munista , che  ne  avrà  quantità  maggiore. 

6.  I demani  controversi , quelli  cioè  la  di  cui  natura 
feudale  o comunale  non  è ancora  definita  , ai  divideranno 
secondo  lo  stato  del  possesso  attuale.  Qualora  la  decisione 
dei  magistrati  dichiarasse  le  suddette  terre  , avute  come 
comunali , di  diversa  natura , il  dritto  del  nuovo  posses- 
sore si  verserà  su  i canoni  , e non  sulla  terre. 

7.  I demani  promiscui  saranno  divisi  tra  quelle  uni- 
versità , 0 altri  possessori  , che  vi  rappresentano  diritti  ci- 
vici. L*  importo  di  tali  diritti  formerà  la  norma  del  ratizzo 
da  assegnarvi  rispettivamente.  Nei  casi , nei  quali  si  tro- 
verà ostacolo  alla  detta  divisione  per  la  situazione  dei  ter- 
reni , ci  riserviamo  di  provvedervi  secondo  l’esigenza  dei 
casi,  dietro  la  relazione  del  consiglio  d'intendenza. 

8.  Tutte  le  divisioni  finora  fatte  dei  demani , e le  le- 
gittime censuazioni  resteranno  ferme. 

9.  Le  terre  divise  in  forza  della  presente  legge  , sa- 
ranno proprietà  libere  dei  cittadini , sotto  il  peso  del  canone. 

10.  Ci  riserbiamo  tutte  I’  eccezioni  e disposizioni  per 
le  terre  boscose , montuose , e per  quelle  situate  in  riva 
ai  fiumi , per  le  quali  verranno  prescritte  le  limitazioni 
necessarie  alla  conservazione  dei  boschi,  ed  al  bene  della 
coltura , ferma  rimanendo  I’  osservanza  delle  leggi  proibi- 
tive del  taglio  degli  alberi , e sboscamenti. 

11.  Finché  non  venga  eseguita  la  ripartizione  dei  de- 
mani , non  si  commetterà  alcuna  novità  di  fatto  intorno  lo 
stato  attuale  di  essi. 

Jttereto  degli  8 giugno  1807  sulla  ripartizions  dei  demanii 
del  regno. 

Vista  la  nostra  legge  del  di  primo  settembre  1S06  re- 
lativa alla  ripartiaione  dei  demani , ed  il  rapporto  del  m;- 
etro  ministro  dell’  interno  ; udito  il  nostro  consiglio  di  sta- 
to ; abbiamo  decretato , e decretiamo  quanto  segue  ; 

Art.  1.  Sotto  il  nome  di  demani , o terreni  demania- 
li , s’ intendono  compresi  tutti  ì terntnrt  aperti , culti , o 
incolti , qualunque  ne  sia  il  proprietario  , su  i quali  abbian 
luogo  gli  usi  civici , u le  promiscuità. 
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3.  L*  tarrs  della  sopraddotla  natura  saranno  a norma 
della  lefEgo  ripartito  nel  modo  indicato  con  questo  decreto. 

3.  Non  saranno  sottoposte  a silTatta  ripartizione  lo  pro- 
prietà . che  le  università  , gli  ex-baroni , c particolari  ten- 
gono difese  per  certo  tempo  ad  uso  di  pascolo , o di  so- 
jDÌna , benché  in  altri  tempi  soggette  al  pascolo  comune. 

4.  Coloro  , che  diverranno  possessori  delle  porzioni 
derivanti  dalla  ripartizione  dei  demani  di  qualunque  natu- 
ra , resteranno  pieni , liberi , ed  assoluti  padroni  delle  pro- 
prietà loro  toccate  , dimodoché  ad  eccezione  dell’annua  pre- 
stazione , serondoché  verrà  detto  in  appresso  , goderanno 
dell'  intera  facoltà  di  disporne  come  loro  aggrada  o coll'  alie- 
narle , o darle  in  afiltto  , o con  coltivarle  , o riservarle  a 
solo  uso  proprio  , chiudendole  , senza  che  alcuno  possa  im- 
pedirglielo . e senza  che  altri  possano  vantarvi , o eserci- 
tarvi , sotto  qualunque  pretesto  , niupo  dei  pretesi  diritti, 

0 usi  civici  di  pascere  , acquare , legnare , pernottare  , o 
altri  simili , sia  in  tempo  che  i territori  stessi  si  trovano 
seminati , o che  non  vi  penda  frutto , sia  dopo  la  raccolta. 

5.  La  ripartizione  dei  demani  feudali  promiscui , o di 
luoghi  pii  e religiosi , ed  altri  comprende  duo  operazio- 
ni. La  prima  consiste  nella  divisione  : 1.  dei  domani  feu- 
dali tra  il  barone  , ed  il  corpo  morale  dell’  università  : 2. 
dei  promiscui  fra  le  comuni  o fra  gli  altri  possessori , fra 

1 quali  esiste  la  promiscuità  : 3.  dei  demani  appartenenti 
ai  luoghi  pii , e dai  religiosi  soppressi  o esistenti,  e le  uni- 
versità , nel  di  cui  territorio  si  trovano  situati.  Fatte  però 
tali  operazioni,  sarà  cura  delle  parti  il  farvi  apporrò  i 
confini.  La  seconda  operazione  consiste  nella  suddivisiono 
individuale  della  parte  dei  demani  sopradetti  spettata  a cia- 
scun comune.  In  quanto  però  ai  demani  comunali  appar- 
tenenti ad  una  stessa  università , non  avrà  a farsi  , cho 
la  sola  ripartizione  fka  gf  individui. 

6.  Per  la  prima  ^orazione , cioè  la  divisione  dei  de- 
m-anl , siauo  feudali , siano  di  chiese , monisteri  , o altri, 
io  parti  interessate  nomineranno  ciascuna  un  arbitro  per 
convenire  nella  divisione.  Qilesti  arbitri  prenderanno  le  più 
esatte  indagini , sentiranno  le  parti  interessate  , verifiche- 
ranno  lo  stato  del  legittimo  possesso  , e^  impiegheranno  al 
bisogno  l' opera  dei  periti  di  campagna , per  averne  le  op- 
portune relazioni  e ragguagli  , non  solo  per  ciò  che  riguar- 
da la  valutazione  del  diritti  rispettivi , dei  quali  sono  in 
possesso  la  comtwo  da  una  parte  , e l’ ex-barone  , o la  chie- 
sa , o il  monastero,  o altri  dall’altra;  ma  anche  per  esli- 
niar  la  qualità  , ed  il  valore  delle  terre,  e riconescare  ed 
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eiaminare  le  migliorie  , che  si  potrebbero  allogate  dai  col* 
tivatnri  dei  terreni  demaniali  dei  feudo  , della  chiesa  , del' 
monistero  ec. , prossimi  all’abitato,  e i:iò  peri' oggetto 
espresso  nell’  art.  7. 

7.  Formato  il  parere  dagli  arbitri  sulla  convenuta  di- 
visione , sarà  il  detto  parere  mandato  a!  consiglio  il‘  inten- 
denza , il  quale  immediatamente  delibererà  secondo  il  ri-» 
sultato  del  parere , se  i dritti , dei  quali  è in  possesso 
F università  , debbano  essere  compensati  colla  metà  , terza  , 
quarta  o altra  minor  porzione  dei  demani  feudali , o di 
monastero , o altri  proprietari  , e redigerà  il  corrispon- 
dente suo  provvedimento  , determinando  in  esso  non  men» 
la  quantità  del  demanio  , che  il  sito  ove  bisogna  assegnar- 
glielo , il  quale  , in  conformità  dell'  articolo  2 della  legge, 
deve  essere  in  preferenza  nella  parte  più  prossima  all’  abi- 
tato, quando  possa  eseguirsi  senza  l'altrui  pregiudizio,* 
specialmente  di  quei,  che  1 ’ avessero  notabilmente  mi- 
gliorata. 

8.  Per  la  divisione  dei  demani  promiscui  fra  le  uni- 
versità , o altri , che  vi  rappresentano , o vi  esercitano 
dritti  territoriali , oltre  a quanto  si  è prescritto  cogli  ar- 
ticoli precedenti,  dovrà  ciascun  consiglio  innanzi  a tutt'altra> 
cosa  esaminare  quanto  segue. 

Qualora  la  promiscuità  altro  nou  sia  che  una  recipro- 
canza  di  usi , ed  il  terreno  promiscuo  sia  indubitatament* 
posto  nel  tenimento  di  una  o dell’altra  dei  comuni,  o eh» 
siano  o no  finitime,  i consigli  d’intendenza  esamineranno 
colla  massima  scrupolosità  , se  per  le  circostanze  locali , 
per  la  situazione  dei  terreni  promiscui , per  la  natura  dei 
dritti  di  promiscuità  , e dei  bisogni  rispettivi  possa  o no 
seguire  senza  detrimento  lo  scioglimento  della  promiscuità,, 
e proporranno  a noi  il  loro  parere,  per  decidere  secondo 
l’ esigenza  dei  casi  ; indicheranno  il  modo  in  cui  stimeranno' 
più  opportuno  di  doversi  effettuare  lo  scioglimento,  o la 
ripartizione  delle  terre  promiscue,  avendo  sempre  riguardo 
maggiore  , per  li  comuni , nel  di  cui  tenimento  è situato 
il  demanio. 

Quante  velte  poi  non  sia  definito  in  quale  dei  du» 
territori  confinanti  sia  posto  il  terreno  demaniale  promìscuo, 
dovranno  i consigli  riguardar  l’oggetto  per  questi  due  pun- 
ti t il  primo  di  fissar  la  contìnazione  rimasta  finora  indeter- 
minata ; il  secondo  di  stabilire  lo  scioglimento  della  pro- 
miscuità degli  usi:  e perla  tutela  che  esercitiamo  su  tutti 
K comuni  , sarà  del  primo  caso  nostra  special  cura  il  de- 
definiro  siffatti  limili  rispettivi  dietro  il  parere  dei  contigli 
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4’ inttnd«nza , i quali,  o«l  proporre  la  determlDaiiona  d«ì 
«onditi  reciproci  , e l’aasegnainento  a ciascuna  dei  due  co- 
muni di  una  parte  del  territorio  cootrovertito , terranno 
presente  lo  stato  delle  popolazioni,  e quello  dei  bisogni  dei 
due  limitron  paesi  , non  meno  che  gli  accidenti  naturali 
del  sito . accio  la  conGnaziune  sia  più  conforme  alla  pro- 
posizione dei  luoghi.  E prendendo  tutte  queste  considera- 
zioni per  base  della  fissazione  da  farsi  , ce  ne  trasmette- 
ranno i più  esatti  dettagli  per  nostra  regola  nella  risolu- 
zione deGnitiva  che  ci  siamo  riserbati  di  prendere. 

9.  Allorché  la  divisione  dei  demani  feudali  promiscui 
o di  luoghi  religiosi  , da  noi  approvata , sarà  mandata  in 
esecuzione,  passeranno  i consigli  alla  divisione  fra  i parti- 
colari della  porzione  dei  terreni  medesimi  ricaduta  ai  co- 
muni. 

10.  Dovendo  a norma  della  legge  gli  attuali  legittimi 
possessori  esser  mantenuti  nel  godimento  dei  loro  possessi 
sopra  i demani  di  qualunque  natura  siano  , i consigli  di 
intendenza  avranno  cura  di  distinguere  le  semplici  servitù 
rustiche  , come  di  passaggi  , vie,  acquidotti , e sìmili  dai 
diritti  reali,  superGciali,  colonici,  a lungo  tempo,  o per- 
petui, i quali  solo  possono  esser  mantenuti.  In  quanto  poi 
agli  alTilti,  o colonie  temporanee,  non  debbono  intendersi 
compresi  nella  legge,  se  non  per  lo  tempo,  o durata  con- 
venuta nel  contratto,  o secondo  la  consuetudine  locale;  re- 
stando dopo  ciò  il  proprietario,  o padron  diretto  libero  di- 
spositore  della  sua  proprietà  ; cosi  conservandosi  a ciascun 
possessore  quel  diritto  che  legittimamente  gli  appartiene. 

Restando  quindi  fermi  i possessori  per  lo  diritto  reala 
e perpetuo , le  loro  terre  non  potranno  esser  sottoposte 
alla  divisione  da  eseguirsi  per  eGetto  del  presente  decreto, 
ma  seguiteranno  a pagare  il  canone,  o l'annua  prestazione 
al  padrone  di  quella  parte  del  demanio , nella  quale  sono 
compresi  i fondi  da  essi  posseduti. 

Che  poi  non  vi  avesse  altro  che  semplici  servitù,  con- 
serverà il  diritto  che  legittimamente  vi.  possiede  ; ma  do- 
vendosi fissare  i canoni  o prestazioni  da  pagarsi  dai  nuovi 
concessionari  delle  terre,  si  terrà  conto  di  quelle  servitù, 
per  proporzionare  la  giustizia  delle  prestazioni. 

11.  Per  eseguire  inseguito  la  divisione  della  parte  dei 
demani  comunali,  che  non  ha  attuali  legittimi  possessori, 
j consigli  esamineranno  la  rimanente  quantità  delle  terre 
da  suddividersi  con  ciascuna  università  , la  loro  qualità , 
gli  usi  , ed  i bisogni  delle  rispettive  popolazioni  ; consul- 
teranno i voti  dei  decurionati  ; c quindi , nel  trasmettere 
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le  deliberazioni  dei  medesimi,  ci  proporranno  gli  espodionti 
più  opportuni,  e più  conformi  alle  circostanze  locali,  tanto 
rispetto  al  modo,  quanto  alla  proporzione  da  eseguirsi  nella 
dÌYÌsione  territoriale. 

12.  Le  persone  , fra  le  quali  dovrà  effettuarsi  la  ri- 
partizione  dei  terreni  che  non  si  trovano  attualmente  pos- 
•eduti  dai  cittadini , saranno  quei  naturali  dei  comuni  ri- 
•pettivi , che  rappresentavano  ed  esercitavano  sul  demanio 
comunale  i dritti  degli  usi  civici,  che  nella  legge  sono  in- 
dicati col  nome  di  comunisti  : tra  essi  però  i non  possi* 
denti , ed  i possidenti  ^ninori  saranno  sempre  preferiti. 

13.  Egualmente  col  parere  dei  decurionati  i consigli 
d*  intendenza  cui  suggeriranno  il  quantitativo  deir  annua 
prestazione,  che  sarà  proporzionata  alla  qualità,  stato,  o 
valore  delle  terre  suddivise;  che  corrisponder  dovranno  i 
novelli  cessionari,  ciascuno  per  la  sua  porzione,  non  omesso 
il  riguardo  al  diritto  , che  avevano  i cittadini  sulle  stesse 
terre  prima  della  divisione. 

14. ‘  Fatta  la  suddivisione  delle  terre  demaniali  in  tante 
parte  di  egual  valore  , per  evitar  qualunque  contesa  po- 
tesse insorgere  per  la  scelta , o preferanza  nelle  assegna- 
zioni di  dette  parti  , la  sorte  deciderà  delle  distribuzioni. 
Potranno  però  in  seguito  gli  stessi  concessionari  fare  dello 
permute , ed  accomodarsi  fra  loro. 

15.  Qualunque  usurpazione,  o abusivo  possesso  su  i 
demani  comunali  siano  riconosciuti  dai  consigli  d’intendenza 
ci  saranno  da  essi  riferiti  per  mezzo  del  ministro  delt’in- 
terno , onde  apporvisi  il  conveniente  riparo. 

16.  Una  legge  ed  istruzioni  particolari  provvederanno 
alla  conservazione  , rimboscamento  o propagazione  dei  bo- 
schi. Intanto  ove  tutto  un  demanio  feudale  , o comu- 
nale, o promiscuo  ec.  fosse  boscoso,  i consigli  d*intenden- 
za  , fatta  esaminar  la  natura  e situazione  del  bosco , di- 
stingueranno la  parte  piana  delia  scoscesa , quella  che  dee 
conservarsi  assolutamente  boscosa  e quella  che  senza  in- 
conveniente può  ridursi  a coltura  ; ed  esaminate  le  ragioni 
delle  partì,  e consultati  ì periti,  ci  proporranno  le  disposi- 
zioni che  crederanno  analoghe  al  bene  pubblico,  alle  cir- 
costanze locali  , ed  alla  giustizia. 

17.  Le  candele  da  osservarsi  nelle  stipulo  dei  contratti, 
saranno  fissate  con  un  altro  nostro  decreto  sul  rapporto  del 
ministro  della  giustizia. 

18.  Nìuna  delle  disposizioni , provvedimenti  o pareri, 
che  i consigli  d’intendenza  ci  proporranno  per  effetto  dalla 
legge  del  primo  settembre,  e del  presente  decreto,  potranno 
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essere  eseguiti  di  fatto  nè  direttamente,  Aè  ìodirettamenM 
nè  senza  nuovo  ordine,  restando  gl'intendenti  incaricati 
dell’ esecuzione  dell’articolo  11  della  stessa  legge,  cioè  che 
non  si  commetta  alcuna  novità  di  fatto  sullo  stato  attuale 
dei  demani  fino  alla  loro  ripartizione.  Gl’intendenti  mede- 
simi restano  incaricati  di  rimettere  al  ministro  deH’interno 
i processetti  formati  dai  consigli , per  le  operazioni  di  so- 
pra indicate. 

19.  Una  giunta  nominata  sarà  incaricata  di  esaminare 
siffatte  carte,  ed  i provvedimenti,  e gli  avvisi  dei  consigli 
medesimi  che  le  saranno  inviali  <ìillo  stesso  nostro  mi- 
nistro : e sul  rapporto  di  essa  si  pronunzieranno  le  no- 
stre disposizioni  definitive  , in  conformità  delle  quali  la  ri- 
partizione  dei  demani  sarà  eseguita. 

20.  Tutte  le  operazioni  che  dovranno  farsi , sia  dagli 
arbitri,  sia  dai  consigli  d'intendenza,  o dalla  giunta  nomi- 
nata nell’articolo  antecedente  , o per  le  indagini , esami  , 
verifiche,  ed  informazioni , saranno  pratticate  nelle  forme 
puramente  economiche  ed  amministrative,  senza  la  menoma 
ombra  di  rito  , o di  apparato  giudiziario. 

21.  Non  viene  compresa  nelle  disposisioni  del  presente 
decreto  la  Sila  di  Calabria  , sulla  quale  ci  riserbiamo  di 
prendere  ulteriori  determinazioni. 

22.  Il  nostro  ministro  dell’  interno  è incaricato  della 
esecuzione  del  presente  decreto. 
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Decreto  del  19  marzo  1831^  portante  il  piano  organico  pel 
reclutamento  dei  corpi  nazionali  dell’armata  specialmente 
per  mezzo  della  leva. 

La  difesa  deilo  stato  e la  sua  interna  sicurezza , cui 
ogni  buon  suddito  è in  dovere  di  concorrere  , esigendo , 
thè  il  nostro  reai  esercito  sia  mantenuto  sempre  al  com- 
pleto di  pace , e possa  , in  un  lontano  bisogno , passare 
con  maggiore  felicità  a quello  di  guerra.  Volendo  , che 
questa  parte  del  pubblico  servigio  sia  completamente  re- 
golata con  princìpi  equi  ed  invariabili  , e riesca  il  meno 
possibile  gravosa.  Veduto  il  parere  della  consulta  generale 
del  regno;  sulla  proposizione  del  nostro  ministro  segretario 
di  stato  degli  affari  interni;  udito  il  nostro  ordinario  con- 
siglio di  stato;  abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo 
quanto  segue  : 


Modi  di  redatazione. 

Aht.  1.  Da  ogg’ innanzi  i corpi  nazionali  del  nostro 
reale  esercito  continueranno  ad  essere  reclutati  e mante- 
nuti al  completo. 

1.  Con  gli  arruolamenti  volontari, 

2.  Col  prolungamento  dì  servizio, 

3.  Con  la  leva. 

I due  primi  modi,  in  quanto  alle  discipline,  saranno 
conformi  al  regolamento  approvato  col  reai  decreto  dei  28 
febbraio  1823. 
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Durala  del  eervixio  militare, 

8.  Per  istsbilire  l’utile  sistema  di  tener  sempre  io 
riserva  pel  nostro  reale  esercito  uomini  istruiti  nel  me- 
stiere delle  armi , che  siam  sempre  solleciti  a promuovere 
ed  incoraggiare;  la  durata  del  servizio  militare  sarà  di  cin- 
que anni  nei  corpi  ove  gl’  individui  verranno  destinati , e 
di  altri  cinque  anni  di  riserva  nelle  proprie  case , pronti 
però  a dover  ritornare  nei  corpi  , allorquando  il  bisogno 
esigesse  di  richiamarveli. 

In  questi  secondi  cinque  anni'potranno  ammogliarsi; 
ma  ciò  non  gli  esenta  dal  compiere  tal  periodo  di  servizio. 

3.  1 volontari  dovranno  impegnarsi  per  anni  otto  di 
attività,  con  che  non  saranno  tenuti  al  servizio  di  riserva. 

Lo  stesso  sistema  sarà  praticato  per  coloro , che  vor- 
ranno ingaggiarsi,  i quali  non  potranno  ringaggiarsi  se  non 
dopo  aver  servito  per  otto  anni  nei  corpi. 

4.  Ogni  recluta  destinata  dalla  leva  all’armata,  se  vorrà 

servire  per  otto  anni  continui  sotto  le  bandiere,  sarà  sciolto 
dal  dovere  della  riserva.  ^ 

5.  Gli  allievi  , che  in  ogni  anno  passeranno  nei  corpi 
dell’esercito  dai  due  grandi  reali  alberghi  dei  poveri  e dagli 
altri  orfanotrofi  civili,  non  che  dalle  scuole  militari,  avranno 
r obbligo  di  servire  attivamente  per  dieci  anni  consecutivi. 

6.  La  durata  del  servizio  nella  gendarmeria  continuerà 
ad  essere  di  anni  otto  , come  trovasi  prescritto  nell’  or- 
dinanza dell’arma  ; che  perciò  il  gendarme  non  resta  sog- 
getto alla  riserva. 

7.  Il  servizio  nei  corpi  di  artiglieria  e di  cavalleria 
rimane  eguagliato  per  la  durata  a quello  della  gendarme- 
ria , e colla  stessa  esenzione  del  servizio  di  riserva. 

Distribuzione  dei  contingenti  della  leva. 

8.  La  leva  si  farà  sulla  popolazione  dei  due  reali  do- 
mini di  qua  e di  là  del  faro , e per  quel  numero  di  reclu- 
te , che  sarà  richiesto,  e il  quale  dovrà  esser  ripartito  per 
provincie  e valli , secondo  1’  ultima  statistica  generale  del 
regno. 

9.11  nostro  ministro  segretario  di  stato  della  guerra  o 
marina,  sugli  stati,  che  riceverà  dal  direttor  generale  dei 
corpi  facoltativi , n dagl’  ispettori  delle  varie  armi , degli 
uomini  bisognevoli  per  covrire  tanto  le  basse  avvenuto  nel- 
l'esercito per  morte,  diserzione,  ed  altre  cagioni,  quanto 
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ifuelle,  elle  ranno  a veriGcarsi  per  ^loro,  i quali  debbono 
essere  concedati  per  l’anno  susseguente,  da  calcolarsi  per 
approssimazione  formerà  con  anticipazione  uno  stato  gene- 
rale , distinto  per  corpi  , delle  reclute  necessarie  a com- 
pletare gli  organici  rispettivi;  e prenderà  i nostri  ordini, 
se  tali  voti  debbono  covrirsi  in  tutto  o in  parte,  a tenore 
delle  circostanze. 

10.  Fissato  silTatto  stato  generale  , e conosciuto  il  nu- 
mero di  uomini  occorrente , che  noi  avremo  approvato , 
6 del  quale  avremo  ordinata  la  leva  ; il  ministro  mede- 
simo della  guerra  e marina  ne  passerà  notizia  ai  due  mi- 
nistri segretari  di  stato  degli  alTari  interni , e degli  affari 
di  Sicilia;  onde  il  primo  si  metta  di  accordo  col  secondo 
per  istahilire  i due  contingenti  proporzionali , che  dovranno 
prendersi  nei  domini  di  quà  ed  in  quei  di  là  del  faro  , per 
farne  la  ripartizione  rispettivamente  alle  provincie  ed  allo 
talli  di  loro  amministrazione. 

11.  Gli  allievi  indicati  nell’  articolo  5 , i quali  passano 
dagli  ospizi  civili  ai  corpi  militari,  siccome  formano  di  tempo 
in  tempo  un  aumento  all’  esercito , cosi , venendo  le  riche- 
8te  per  la  leva  ad  essere  per  questa  causa  diminuite , ne 
godranno  il  benefìcio  tutt’  i comuni  in  massa , talché  ve- 
runo di  essi  possa  per  tal  ragione  avere  un  privilegio  so- 
pra gli  altri  ; menocebè  per  quegli  allievi , i quali  per  no- 
stra grazia  speciale  saranno  accordati  per  cambi  a soldati 
reclute,  che  per  circostanze  degne  di  considerazione  avranno 
meritato  d*  essere  esonerati  dal  servizio  militare. 

Per  siffatti  cambi  possono  destinarsi  tanto  gli  allievi , 
che  tuttavia  si  trovino  in  tali  stabilimenti,  e eh’ espres- 
samente si  mandino  a servire  in  sostituzione  dfettiva  di 
colorò , che  ne  ottengono  la  grazia , quanto  quelli , che 
stiano  già  servendo  nell’armata,  nella  quale  da  allora  do- 
vranno figurar  da  cambi  : e gli  uni  e gli  altri  per  conto 
particolare  di  quei  comuni  ,>  ai  quali  gl’  individui  graziati 
appartengano. 

In  ciascuno  di  questi  casi  dovrà  farsene  circostanziata 
menzione  nella  matricola  del  corpo , dove  si  troverà  de- 
stinato a servire  1*  allievo  di  nostra  concessione  , e nel  re^ 
gistro  del  consiglio  di  leva  ( di  cui  si  parlerà  in  seguito  ) 
della  provincia  o valle , del  cui  contingente  Cosse  parte  la 
recluta  o il  soldato  esonerato. 

12.  Ciascuno  intendente  assistito  dal  consiglio  d’ inten- 
denza ripartirà  frai  comuni  delia  provincia  o valle  , che  am- 
mistra  , la  quota  generale  ricaduta  sulla  intera  popolazione 
dì  essa  rispettivamente. 
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L' inlrndento.  P(1  il  consiglio  iruulwiino  potrann»  thh  • 
ciré  !ul  altri  i.oinuni  vicini  quelli,  che  non  potessero  es-, 
SCIO  tassali  di  una  recinta  , allosa  la  loro  piccola  popola* 
rione  minore  di  mille  animo,  ma  superiore  a cinquecento 
non  saranno  compresi  nella  qnotizzar.ione.  Quindi  per  tale 
riunione  quei  comuni  i'ornicranno  un  solo  allistamento  ed 
un  solo  sortoggio.  , 

i:i.  Nella  città  di  Napoli  la  ripartizione,  si  farà  per 
quartieri,  come  se  ogni  quarti(‘rc  fosse  un  particolar  comune. 

là.  Le  norme  per  ima  esalta  ripartizione  ai  comuni 
del  contingento  di  leva  assegn^o  ad  ogni  provincia  e ad 
ogni  valle  saranno  date  agl’  intendenti  dalla  nostra  reai  se- 
greteria di  stato  degli  aflari  interni , e da  quella  degli  af- 
fari di  Sicilia. 

4 jijfinr tenenza  , per  domicilio  , degli  uomini  soggetti  alla  lc- 
va  ; età  e rìassifenzione  relativa  ; statura  e disegnaziono 
, relative  ad  essa  ed  al  mestiere  2>er  le  diverse  armi. 

15.  Gl'individui  domiciliati  fuori  del  loro  comune  na-, 
tivo  m.irccrnnno  pel  comune  , ove  fanno  domicilio  legale. 

Tuttavia  ciascun  individuo  soggetto  alla  leva  sarà  al- 
lisfato  e sorteggiato  nel  comune  ov’ò  nato  , ed  in  quello 
del  suo  domicilio  legale  , salvo  a definirsi , nel  caso  che 
sorga  quistione  sul  domicilio,  in  quale  dei  due  allislamenli 
e sorteggi  debba  rimanere. 

' 16.  11  domicilio  legale  devo  avere  almeno  il  periodo 

di  un  anno  ed  nn  giorno  nel  comune  islesso. 

• Qualora  1'  attuale  domicilio  conti  un  periodo  minore  di. 
un  anno  cd  un  giorno  , l’individuo  apparterrà  al  comune, 
nel  quale  era  domiciliato  prima  di  passare  nel  comune,  ove 
attualmente  dimori;  e nel  ca.so  ch’egli  abbia  avuto  prima, 
diversi  domicili , apparterrà  al  comune  di  nascita,  che,  a. 
parità  di  circostanze,  è sempre  preferito  agli  altri  comuni,, 
nei  quali  I’  uomo  reclutabile  per  leva  avesse  semplicemente 
avuto  temporaneo  domicilio. 

Il  periodo  suddetto  di  un  anno  ed  un  giorno  si  conta, 
sempre  al  1 di  gennaio.  In  conseguenza  gl’individui,  elio 
terminato  il  18  anno  di  età  , entrano  per  la  prima  volta 
nella  leva  , giusta  l’articolo  21,  debbono  al  1 di  gennaio 
ffeir  anno  successivo  a quello  , nel  decorso  del  quale  hanno 
compito  il  18  anno  di  età  , contare  un  anno  ed  un  giorno 
di  domicilio  legale  in  un  comune  , perchè  possano  ritenersi 
come  a|ipartencnti , per  la  leva  , al  comune  , istcsso. 

” IT.  Por  riconoscere  il  domicilio  legale  degli  uomini  sog- 
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‘alla  leva')  ló  autoVità  amministratiYe  incarfeato  delPeso- 
cuziotitt  Jt  essa  ii  regoleranno'  con  le  norme  delle  leggi  ci^ 
vili.  Dovrà  quindi  risultarne  la  pniova  dall'espressa  dichia- 
razióne indurata  neirarticoio  109  della  prima  parte  dello 
leggi  medesime;  ed  ove  manchi  tal  atto  , si  ricorrerà  al- ^ 
espediente  additato  nell'articolo  110  della  parte  istessa. 

Bene  inteso  però , che  T elTelto  dell’  emancipazione 
circa  il  domicilio  legale  dell’ emancipato  non  deve  esser 
preso  in  considerazione  , cosicché  quantunque  un  giovine 
tfia  emancipato , a meno  chd  non*  fosso  ammogliato  , il  di 
lui  domicilio  legale  , riguardo  alla  leva  , è quello  stesso 
che  sarebbe  , se  esso  non  fosse  emancipato. 

; 18.  Il  figlio  di  qualunque  impiegato,  ovunque  entrambi 

dbmiliino  , apparterrà  alla  comune  di  sua  nascita.  ^ 

19.  Il  domicilio  dei  vagabondi' o dei  servitori,  ò di 
questi  spezialmente  se  sono  celibi  , si  reputerà  , per  la 
leva  , esser  sempre  quello  del  rispettivo  coiiiune  natio. 

^ , 20.  E poiché  i comuni  di  500  anime  in  sotto  dovranno, 
continuare  ad  essere  esclusi  dalla  leva  , si  é disposto  net* 
r articolo  12,  la  lissaziuno  del  domicilio  in  un  cumuue  di^ 
questa  classe  non  sarà  con'.iiJerata  valida',  riguardo  alia 
leva  , se  non  rimonterà  all’anteriorità  di  due  anni  alla  data 
degli  ordini  Sovrana,  «iella  leva  istcssa.  ' ^ 

21.  L’età  degl’individui  soggetti  alla  leva  sarà  di  di- 
ciotto  anni  ed  un  giorno  a venticinque  anni  compili.  ^ 
ì Questi  anni  dovranno  coiiqiutarsi  dal  131  dicembre  del-  . 
l'anno  precedente  a quello  in  cui  si  cliiama  la  leva;  cosic-  * 
ehò  per  la  leva  del  corrente  anno  185V  dovranno  anno\c- 
rarsi  tutti  quei  giovani,  che  nel  di  31  dicembre  1833  ave- 
vano f età  di  sopra  indicata.  ^ 

i *22.  Quindi  l’ allistarncnto  generalo  di  tutt*  i gióvani 
dell*  età  della  leva  in  ogni  comune  sarà  ripartito  in  sotto 
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1.  classe  da  18  anni  ed  un  giorno  a 19  anni  ed  un  giorno,"» 

2.  classe  da  19  anni  ed  un  giorno*  a 20  anni  ed  un  giorno, 

3.  classe  da  20  anni  ed  un  giorno  a 21  anni  ed  un  giorno,'» 

T 4.  classe  da  21  aniir  ed  un  giorno  a 22  anni  ed  un  giorno, 

5.  classe  da  22  anni  ed  un  giorno  a 23  anni  od  un  giorno;”, 

(>.  classe  da  23  anni  ed  un  giorno  a 24'anni  ed  un  giorno, 
*7.  classe  da  2V  anni  od  un  giorno  a 25  anni  compiti.  ‘ U 
( . Tale,  allistanienlo  classiticato  .in. ogni  comune  sarà  ese- 
guito alla  prima  nuova  leva,  che  verrà  ordinatav.i'giils 
23.  Il  passaggio  dall’ una  classe  alfaltra  successiva  non 
potrà  aver  luogo  , clic  da  anno  ad  anno,  c propriamente 
pel  31  diccmbro  di  ciascun  anno. 
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^k.  La  statura  degli  uomioi  destinati  dalla  leva  al  ter-* 
?Ì2Ìo  militare  dovrà  essere  non  minore  di  cinque  piedi. 
Eglino  debbono  essere  misurati  scalzi. 

25.  Per  r ammissione  degl' individui  delle  differenti  ar- 
mi li  richiederanno  le  stature  seguenti. 
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Alla  infantaria  della  linea  si  destineranno  gli  uomini 
che  rimarranno  di  qualunque  statura,  dopo  essersi  eseguita 
la  ripartizione  di  quelli  bisognevoli  ai  corpi  di  sopra  ac- 
cennati. 

26.  Le  reclute  di  leva  dovranno  inoltre  essere  ben 
conformati  dì  corpo  , e di  salute  valida. 

Si  sceglierauno  i più  robusti  per  la  cavalleria  della 
guardia  e pei  cacciatori  della  guardia  , e della  linea. 

1 vetturini,  i trainanti,  i guarnamentai  e i maniscalchi 
fi  manderanno  di  preferenza  al  treno. 

Gli  armieri  e gli  altri  artefici  in  ferro  ed  in  legno 
tir  artiglieria. 
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E unzioni  per  eccezioni  ed  esclusioni  per  reali  « per 

incapacità» 

27.  Saranno  eccettuati  dal  marciare  i seguenti  indi'» 
tridui  : 

1.  1 figli  di  famiglia  onici  assoluti , ossia  senza  fra- 
telli nè  germani  nè  consanguinei  ; come  anche  quelli,  che 
divengano  unici  assoluti  fra  i due  primi  mesi  dopo  del 
sorteggio. 

2.  1 figli  di  famiglia , quante  volte  abitino  separata- 
mente dal  padre  con  proprio  famiglie  ed  economie  divise 
purché  insieme  con  tal  completa  separazione  si  trovino 
anche  emancipati  non  meno  di  due  anni  prima  della  data 
dei  reali  ordini  per  la  leva  ; non  dovendosi  altrimenti  con- 
siderare come  capi  di  tante  famigli  quanti  son  essi. 

L’emancipazione  è necessaria  pure  a coloro  , che  sieno 

I)ervenuti  all’età  maggiore  , quandanche  siano  maritati , se 
0 sieno  da  meno  da  due  anni  prima  della  data  medesima. 

La  stessa  eccezione  dcbbe  intendersi  valere  pei  fra- 
telli in  pari  circostanze  dopo  la  morte  del  padre , ma  l’ e- 
mancipazione  sarà  loro  necessaria  soltanto  durante  l’età 
minore. 

3.  Gli  unici  relativi , o sia  quei  figli , che  rimangono 
soli  nella  casa  paterna  , dopo  la  emancipazione  e perfetta 
separazione  biennale  dei  fratelli  germani , e consanguinei. 

4.  I vedovi  con  figli. 

5.  I laureatr  e i licenziati  in  medicina , o io  giurispru- 
denza, o nelle  scienze  fìsiche  e matematiche,  secondo  ch’e- 
sigono gli  statuti , purché  però  n*  esercitino  le  rispettive 
professioni. 

6.  Gli  alunni  del  reale  istituto  di  belle-arti , apparte- 
nenti alla  classe  superiore  dello  studio  o di  pittura  , o di 
scultura , o d’ incisione  si  in  rame  che  in  pietre  dure  , i 
quali  nel  concorso  del  primo  trimeste  di  ciascun  anno 
avranno  riportato  il  premio  fissato  nell’  articolo  51  del  reai 
decreto  dei  2 marzo  1822  ; ed  altresì  gli  alunni  della 
classe  superiore  dello  studio  di  architettura  dell*  istituto  me- 
desimo , ì quali  avranno  riportato  il  primo  premio  nel  con- 
corso del  primo  bimestre  di  ciascun  anno  fissato  coll’ anzi- 
detto decreto  ; non  che  quelli , che  ammessi  a piazza  franca 
nel  reai  collegio  di  musica,  compiuto  l’anno  17  dietro  pub- 
blico esame  « riporteranno  pei  loro  progressi  la  piena  ap- 
provazione. 

7.  Gli  alunni  del  collegio  medico-cerusico  approvati 
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iic^li  esami  dalla  regia  università  degli  studi  , jl  registro 
ecnnpilato  da  quella  cancelleria  a norma  dell’ articolo  2 del 
capitolo  7 del  regolamento  del  collegio  medesimo. 

8,  Quello  fra  gli  alunni  del  convitto  veterinario , che 

negli  esami  annuali  sarà  giudicato  il  iniglioreT  sull’ intero 
corso  della  scienza  veterinaria , a norma  del  decreto  der 
31  maggio  1820.  ^ 

9.  o j I giovani , che  sono  ordinati  in  minoribus,  pur- 
ché abbiano  il  patrimonio  sacro  completamente  costituito 
prima  del  sorteggio , ovvero  godano  un  benetìcio  ecclesia- 
stico , o una  cappellauia , che  loro  valga  per  patrimonio 
sacro , i seminaristi , e quei , che  sono  nel  noviziato  d' 
nell'alunnato  di  qualunque  ordine  monastico,  sono  tutti 
escuti  sino  alla  età  di  anni  ventuno  cd  un  giorno  ; ma  deb- 
bono sempre  entrar  nel  bussolo.  Oltrepassata  tale  età  se 
non  sicno  stali  ordinati  al  suddiaconato  quei  chierici  e quei' 
seminaristi  , o non  abbiano  fatta  la  professione  monastica 
quei  novizi  o alunni  , saranno  obbligati  a marciare  jier 
r ultima  leva  anteriore  all’anno  21 , quando  vi  siano  stati 
chiamati  dal  sorteggio. 

h}  I minoristi , i seminaristi , c gli  alunni  o novizi  di 
qualunque  ordino  monastico,  godranno  ancora , per  ascen- 
dere agli  ordini  sacri , o per  fare  la  professione  monastica 
della  ulteriore  dilazione  di  sci  mesi,  a contare  dal  giorno 
dell’ elTettiva  chiamata  , che  loro  ricada  in  forza  del  pro- 
prio numero  del  sorteggio  , nel  quale  periodo  potranno  co-' 
stitnirsi  il  sacro  patrimonio , ovvero  ottcnero  un  beneficio 
o una  cappellauia,  come  sopra. 

c)  I seminaristi  e gli  alunni  o novizi  debbono  trovarsi 
entrati  nel  seminario,  nel  monistcro  o in  altra  casa  reli- 
giosa conventuale  almeno  sci  mesi  prima  della  data  dei 
reali  ordini  per  la  leva.  Ma  se  quantunque  vi  fossero  en- 
trati sei  mese  prima  , ne  sortissero  nell' intervallo  del  so- 
inestro  successivo  al  sorteggio  , lasciando  l’abito  ecclesia- 
stico , o religioso  , essi  saranno  di  dritto  obbligati  a mar- 
ciare corno  primi  numeri  ; a meno  che  non  si  trovassero 
di  aver  già  il  loro  sacro  patrimonio  , o la  cappcllania  , o 
il  beneficio  , come  sopra  , o ottenuto  gli  ordini  minori. 

</)  Il  miimorista  non  potrà  essere  ordinato  al  suddia- 
conato senza  presentare  alla  competente  autorità  ecclesia- 
stica un  certificato  del  sindaco  degli  eletti  e del  cacelliero 
conninalc  col  quale  si  attcsti  di  non  avere  egli  impedi- 
mento pur  ragion  della  leva. 

«}  Lo  stesso  deve  aver  luogo  per  un  novizio  o alunno 
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di  un  ordina  monutico  , che  volesse  far  la  professione  re- 
ligiosa. , 

10.  Il  fratello  unico  di  un  sacerdote , o di  un  laico 
professo , deve  essere  riputato  come  unico. 

, 11.  Il  fratello  upico  di  un  minorista  , di  un  semina- 

rista , di  un  alunno  o novizio  monastico,  nei  quali  si  ve-, 
rificliino  le  condiz.ioni  di  sopra  espresse , sarà  considerato 
come  unico  sino  agli  anni  ventuno  ed  un  giorno  del  suo 
fratello  , godendo  piu  egli  della  stessa  ulteriore  dilazione, 
di  mesi  sei. 

Quando  però  i due  .fratelli  saranno  per  età  entrati  nel, 
bussolo,  coir  unica  cartella  formala  a norma  dell' art.  45. 
I).  2 , c saranno  stati  chiamati  dalla  sorte  a far  parte  della, 
qnota , uno  di  essi  dovrà  marciare  o propriamente  il  più 
giovane  , appena  che  collii , in  grazia  del  quale  l’esenzione 
dell'altro  era  accordata  , abbia  oltrepassalo  il  termine  degli, 
anni  ventuno , e mesi  sei. 

12.  Colui  che  abbia  un  solo  fratello,  ma  condannato 
a pena  perpetua  , deve  riputarsi  corno  unico.  Vale  lo  stesso 
se  sia  condannato  ad  una  pena  temporanea  maggiore  di. 
anni  cinque  , durante  però  il  solo  tempo  della  espiazione 
della  pena.  ' 

, 13.  I maestri  di  posta,  durante  il  tempo,  che  no. 

hanno  l’ esercizio. 

14.  Gl’ impiegati  di  casa  reale  , e tutti  gli  altri  im- 

piegati con  soldo  di  conto  regio  o provinciale  , purché  sia 
soggetto  alla  ritenuta  del  2 e mezzo  per  lUO  del  monte 
vedovile.  , 

15.  Coloro  che  s’impicgono  a lavorare  nelle  miniere 
nelle  fabbriche  di  polvere  e d’  armi , e nelle  fonderie  di 
Mongiana  , piirchg  abbiano  contralto  c mantengano  un  ob- 
bligo di  servire  in  tali  stabilimenti  per  lo  spazio  di  dieci 
anni  continui.  Ove  abbanduncranno  gii  stabilimenti  mede- 
simi , o non  obbediranno  alle  ricorrenti  chiamate  per  ri- 
pigliare i lavori  in  essi  , saranno  obbligati  a marciare. 

16.  Colui  , die  sarà  gimiicatu  indispensabile  a sosten- 
tamento della  famiglia  priva  di  ugni  altro  mezzo. 

17  I fogli  di  imo  estero  non  naturalizzati  , cJ  i loro, 
figli  anche  privi  della  naturalizzazione. 

18  Un  liglio  naturale  legalmente  riconosciuto  dal  pa- 
dre , che  non  abbia  altri  tìgli  ; come  anelie  il  liglio  di 
padre  incerto  , clie  venga  legalmente  adottato  da  persona 
priva  di  altro  figlio  ; piirrhè  gli  atti  della  ricognizione  e 
dell’adozione  trovinsi  completi  almeno  prima  del  sorteggio. 

19  Coloro  che  abbian  fatto  tre  campagne  .sopra  tm 
legno  reale  di  guerra. 
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20  I citali , (ili  arrestati , ed  i condannali  per  melerie  ' 
correzionali  , durante  il  giudizio  , o l’ espiazione  della  pena. 

('.essa  l'espiazione  , se  la  pena  del  delitto  non  porti 
che  a confino , o ad  esilio  correzionale  ; o se  gl'  imputati 
siano  messi  in  istalo  di  libertà  provvisoria , tranne  il  caso 
del  furto  o del  falso. 

21.  a]  Di  una  famiglia,  in  cui  siano  tre  figli  maschi, 
benché  tutti  o due  fossero  deifetà  della  leva  , non  potrà 
esserne  chiamato  al  servizio  militare  che  un  solo , e pro- 
priamente il  più  giovine.  Di  una  famiglia  in  eui  siano  più 
di  tre  figli , quantunque  più  di  due  di  essi  fossere  dell’  età  , 
ne  potranno  esser  chiamati  della  sorte  amarciare  soltanto 
due. 

b)  2.  Dove  di  tre  fratelli  vi  sia  uno , che  personal- 
mente o rappresentato  da  un  cambio  serva  nelle  armate 
di  terra  o di  mare  in  qualità  di  soldato  o di  sotto-ufficiale, 
o essendo  più  di  tré  fratelli  , ve  ne  siano  due  che  servano 
come  sopra , gli  altri  non  saranno  più  compresi  nelle  quo- 
te delle  leve.  Se  in  questo  secondo  caso,  uno  soltanto  sia 
al  servizio  militare,  allora  un  solo  ed  il  più  giovane  potrà 
pel  sbrteggio  esser  chiamato  a servire. 

c)  Quando  una  famiglia  abbia  un  individuo,  che  faccia 
o abbia  fatto  parte  della  reai  casa  degl’  invalidi,  questi  le 
vale  come  se  lo  avesse  al  servizio  militare. 

d)  L’ esistenza  dei  fratelli  o dei  loro  cambt  nel  servi- 
zio miliiare  , o nella  Reai  casa  degl’  invalidi , dovrà  esser 
provata  con  certificati  corrispondenti. 

e)  Nell’ annoverarsi  per  la  leva  i figli  di  una  fami- 
glia , debbonsi  ci»mputare  tutti  quelli  , che  n’  esistono  di 
qualunque  stato , professione  o mestiere  essi  siano  , esclusi 
soltanto  gli  emancipati  e separati  ai  termini  del  num.  2 
del  presente  articolo. 

f)  La  grazia  della  concessione  di  un  cambio  nella  per- 
sona di  un  alunno  di  orfanotrofio  , secondo  l' art.  11 , do- 
vendosi intendere  accordata  al  solo  individuo  chiamato  a 
servire  nell’  esercito  , non  già  alla  famiglia  ; per  questa  ra- 
gione , nell’eseguimento  delle  leve,  la  numerazione  dei 
figli  di  essa  rimaner  deve  intera,  compreso  colui,  che  abbia 
ottenuto  tal  beneficio,  il  quale  deve  riputarsi  di  aver  va- 
lore soltanto  per  lui. 

g) .  Una  famiglia  , che  in  proporzione  dei  suoi  figli  nu- 
merabili per  la  leva  no  abbia  dato  uno  o due  , i quali 
siano  stali  congedati  por  servizio  attivo  quinquennale  com- 
pito , 0 che  sien  trapassati  mentr’  eran  sotto  le  bandiere  , 
non  sarà  più  soggetta  a fornirne  alcun  altro. 
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appendice. 

. k).  Milita  lo  (tesso  pei  cambi. 

«j.  L' applicazione  dell’eccezione  indicata  nel  presente 
n.  21  lettera  g ] non  potrà  farsi  a quelle  famiglie , nelle 
quali  fossero  ritornali  dal  servizio  militare  degl’  individui 
con  congedi  non  netti. 

22.  Il  matrimonio  farà  eccezione  noi  solo  caso  , in  cui 
nel  maritato  concorrano  le  condizioni  stabilite  nel  n.  2 del 
presente  articolo , non  dovendo  altrimenti  considerarsi  mai 
come  un  impedimento  o eccezione  a far  parte  delle  re- 
clute da  marciar  per  la  leva  ; ma  i primi  sorteggiati  cor- 
rispondenti al  numero  della  quota , i quali  perciò  sono 
assolutamente  destinati  a marciare,  non  potranno  ammo- 
gliarsi ; nè  tampoco  quei  dei  numeri  succesivi  durante  l’in- 
tervallo di  due  mesi  dalla  data  del  sorteggio  ; affinchè  que- 
sti ultimi  chiamati  dal  consiglio  di  leva  in  rimpiazzo  dei 
primi  , che  potessero  essere  esentati  o esclusi  , si  trovino 
celibi. 

28.  Non  possono  essere  ammessi  all’onore  di  sevire 
nella  nobile  carriera  delle  armi. 

1.  l condannati  per  furto,  pqr  falso  , o per  misfatto 
qualunque  a pena  criminale. 

2.  Gli  accusatori  per  furto , per  falso , o per  un  mi- 
sfatto qualunque,  dietro  un’istruzione  già  compiuta. 

3.  Coloro,  contro  de’ quali  per  furto  , per  falso, o 
per  un  misfatto  qualunque  siasi  spedito  un  mandato  di 
deposito  da’  funzionari,  che  ne  hanno  il  potere  , o un  man- 
dato di  arresto  dalla  gran  corte  criminale. 

Se  un  imputato  esce  dal  giudizio  con  decisione  di  li- 
bertà assoluta  , o di  non  esservi  luogo  a procedimento  . 
o di  tenersi  lontano  dal  proprio  comune  , cessa  il  motivo 
dell’  esclusione. 

Gli  cessa  egualmente  il  motivo  medesimo,  se  la  liber- 
ti provvisoria  decisa  dapprima  si  cangi  in  libertà  assoluta. 

29.  Per  qualunque  altro  caso  di  eccezione , che  me- 
ritasse di  essere  presso  in  considerazione , iie  sarà  fatto 
rapporto  a noi , |>cr  essere  cauzionato  , quantcvolto  non 
si  trovasse  frai  casi  preveduti  in  nostre  particolari  deter- 
minazioni. 

30.  Sono  escluse  dalle  quote  gl'individui  inabili  al  ser- 
vizio militare  attivo  : 

1.  Perchè  evidentemente  deformi,  o mal  conformati, 
quali  sono  i ciechi,  i gobbi,  i claudicaiiti,  gli  storpi  viziati 
negli  altri  arti  principali  ec.; 

2.  Perchè  di  statura  minore  di  cinque  piedi  ; 
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3.  Perchè  afletti  da  una  malattia  o fisica  imperfeziofMi 
anche  incompatibile  col  servizio  militare. 

* L’ elenco  posto  in  fine  del  presente  decreto  indica  tuttar 
le  malattie  e le  fisiche  imperfezioni , ch’escludono  per  ìl-^ 
capacità  dal  servizio  militare* 

Operazioni  da  foni  nei  comuni. 

31.  La  leva  si  eseguirà,  quando  sarà  da  noi  ordinata^ 
per  via  di  sorteggio , che  avrà  luogo  in  ciascun  conauno 
nei  giorni , che  saranno  indicati  dai  rispetti  intendenti.  . 

32.  Èntrcranno  nell'  urna  unitamente  tutt’  i giovani  » 
i quali  hanno  V età  suddetta  di  diciotto  anni  ed  un  giorno 
sino  ad  anni  venticinque  compiti,  calcolati  secondo  T ar- 
ticolo 21.  Niuno  aflatto  ne  sarà  escluso  per  qualunque  ec- 
cezione potesse  avere  ; poiché  le  eccezioni  esentono  dal 
marciare , non  già  dal  sorteggio  : salvo  solo  ciò  che  vien 
disposto  nel  n.  2 deirarticolo  45,  relativamente  al  numero 
delle  cartelle  e al  modo  d’ indicarvi  i nomi  per  quelle  fa- 
miglie, che  contino  più  di  un  foglio  dell’ età  della  leva. 

33.  Il  decurionato , riunito  in  sessione  permanente  # 
formerà  le  liste  dei  giovani , che  debbono  esser  soggetti 
alla  leva.  Si  noteranno  su  di  un  registro  appositamento 
aperto  il  nome  e cognome  del  giovane , quelli  dei  genitori, 
\ età  , la  professione  o il  mestiere , e finalmente  lo  stato 
celibe  o ammogliato. 

34.  Air  adunanza  del  decurionato  per  la  formazione 
delle  liste  dovranno  intervenire  essenzialmente  il  sindaco 
che  lo  presiede  , o chi  lo  sostituisce  nel  caso  d’ impedì 
mento,  tuli’ i parrochi,  ed  il  cancelliere  del  comune.  >. 

35.  1 parrochi,  previo  l'avviso  del  sindaco,  dovranno 
portar  secoloro  le  note  dei  giovani  della  età  additata  di 
sopra , accuratamente  estratte  dai  registri  dei  nati , e de- 
purate dei  morti , con  la  indicazione  dello  stato  celibe  o 
conjugale;  ed  il  cancelliere  recherà  le  note  simili  rilevate 
dai  registri  dello  stato  civile , ossia  di  nascite  matrimoni 
c morii,  end* eseguirsene  il  confronto  con  quelle  dei  par-» 
rochi. 

36.  Tutti  questi  funzionari  concorreranno  unitamente 
alla  esatta  e regolare  formazione  delle  liste,  avendo  l’oc- 
chio particolarmente  a coloro , che  per  mutazione  di  do- 
micilio fossero  venuti  nel  comune  , o no  fossero  usciti , 
per  aggiungere  ì primi,  ai  sensi  degli  articoli  15,  16,  17, 
18,  e 19,  0 far  nel  registro  indicato  nell’ articolo  33  ap- 
posite note  pei  secondi , i quali  saranno  sempre  compresi 
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«el  foraggio  ; procurando  in  fine  che  fi  etiti  qualunque 
idea  d’ingiusto  favore,  e si  prevenga  ogni  specie  di  frode. 

37.  Compilate  con  accuratezza  le  liste,  si  divideranno 
indi  per  le  sette  classi  di  età  dinotale  nell'  articolo  22;  atta- 
ché nei  primi  giorni  dall’anno  seguente  gl' individui  segna- 
ti nella  settima  classe  sieno  totalmente  esonerati  dalt’ob- 
bligo  della  leva  ; gli  altri  che  formavano  le  prime  sei  classi, 
passino  a quelle  prossimamente  maggiori  ; ed  infìne  sieno 
allistati  per  la  prima  classe  i giovani,  che  alla  formazione 
dello  liste  medesime  si  troveranno  aver  compito  il  18  anno 
di  loro  età  secondo  T articolo  21. 

La  stessa  operazione  di  passaggio  di  classi  avrà  luogo 
Degli,  anni  successivi. 

38.  Si  noteranno  inoltre  i motivi , che  potran  dare  a 
taluni  il  dritto  di  eccezione  per  la  leva  seguente,  giusta 
i casi  contemplati  nel  capitolo  quinto. 

39.  Le  listo  saranno  alTisse  alla  porta  della  casa  co- 
munale , ed  a quelle  delle  chiese  principali  , per  lo  spa- 
zio di  otto  giorni  ; perchè  sia  libero  a chiunque  di  esa- 
minarlo , produrre  tutte  le  eccezioni , del  pari  che  recla- 
mare contro  le  omissioni  , che  avessero  potuto  conimel- 
lersi.  Ove  in  clTetti  si  trovassero  degli  omessi  vi  si  ag- 
giungeranno immediatamente. 

49.  1 reclami  dovranno  farsi  col  seguente  metodo. 
Alla  porta  della  chiesa  principale  del  comune  sarà  attac- 
cata una  cassettina  a tre  chiavi  diverse  , forata  nella  parte 
superiore  , onde  vi  si  possa  introdurre  un  piccolo  volume 
di  carte.  Delle  tre  diiavi  una  ne  avrà  il  sindaco  , Taltra 
jl  parroco  più  anziano,  e la  terza  il  maggior  possidente 
del  comune. 

* Le  memorie  o avvertenze , che  si  vorranno  gittare 
nella  cassetta  , non  occorrerà  che  siano  firmate  da  alcuno. 

41.  Scorsi  gli  otto  giorni,  cesserà  ogni  dritto  di ‘re- 
clamo per  pirle  degl’  individui  da  sorteggiarsi  , salva 
però  sempre  la  facoltà  a’ consigli  di  leva  provinciali  di  ret- 
tificare di  oHìcio  gli  errori  , e le  omissioni , che  fossero 
loro  rapportati;  e salva  f ammissione  de’ reclami  tardivi, 
che  si  presentassero  per  eccezioni  legali  e marcate  ai 
consigli  medesimi  , i quali , dopo  presi  i debiti  chiari- 
menti , li  discuoieranno  , c no  faranno  rapporto  rispetr 
iìvamente  al  ministro  segretario  ' di  stato  degli  affari  in- 
terni , ed  a quello  degli  atTari  di  Sicilia  , per  le  nostre 
sovrane  risoluzioni. 

, 42.  Nella  giornata  preventivamente  indicata  con  raa- 

nifesli  per  darsi  luogo  alla  estrazione  a sorte  , si  unir 
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ranno  in  eongresso  nnlia  casa  comunale  H sindaco  eoi 
cancelliere,  il  dccurioDuto  , e tutt’i  parrochi  del  comune. 

k'ò.  La  prima  operazione  sarà  di  aprire  , alla  pre* 
senza  di  tutto  il  consesso  la  cassettina  a tre  chiavi  , e 
discutere  ad  uno  ad  uno  tutt’ i reclami  e tutte  le- avver»  \ 

tenie , che  vi  si  troveranno.  Se  nello  esame  si  verifi- 
casse , che  taluno  erasi  omesso  per  fatto  proprio  , costui 
sarà  al  momento  trattenuto  , o ricercato  se  non  sia  pre- 
sente , e si  farà  marciare  il  primo  ; e colui , che  avrà 
data  opera  alla  omissione  , sarà  punito  a norma  delle  leggi. 

— 1.  Dopo  che  si  saranno  discusse  tutte  le  carta 
trovale  nel  cassettino  , il  deciirionato  delibererà  sulle  ec- 
cezioni e su  i motivi  di  esclusione  prodotti , medianta 
processo-verbale  , in  cui  dovranno  esprimersi  per  ciascuno 
degli  individui , cui  tali  carte  riguardano , tutte  le  ra- 
gioni della  inclusione  fra  quelli  destinabili  a marciare  » 
se  la  sorte  ve  lo  chiamasse , ovvero  della  esclusione. 

Avverso  di  questa  deliberazione  si  darà  gravame 
devolutivo  al  consiglio  di  leva  provinciale  , ma  non  più 
tardi  di  venti  giorni , a contare  dall'  epoca,  in  cui  sia  stata 
notificata  all’ interessato  , salvo  anche  T ammissibilità  dei 
reclami  tardivi  per  eccezioni  legali  e marcate  , a simiglianza 
di  ci<^  , che  se  n'è  autorizzato  nell’ articolo 

3.  Nella  città 'di  Napoli  la  notifica  di  tali  deliberazioni  \ 

decurionali  sarà  particata  per  allissione  alle  porte  delle  j 

case  comunali  di  ciascun  quartiere,  ed  a quelle  delle  par* 
roechic.  Negli  altri  comuni  di  seimila  anime  in  sopra  si 
particherà  dello  stesso  modo. 

k.  Nei  comuni  minori  di  COOO  anime  sarà  tal  notifi- 
cazione eseguita  personalmente  o a domicilio. 

5.  Quantunque  per  taluni  allistati  la  còmmessione  de- 
curiónale  abbia  emesso  deliberazioni  di  esenzione  o di 
esclusione  , non  perciò  debbono  questi  esludersi  dal  sor- 
teggio , dovendo  per  regola  generate  esservi  compresi  tutti  j 

gli  annotati  nelle  liste  , giusta  ^il  prescritto  nell’  art.  32  , I 

c coloro  che  sicno  scoperti  omessi , e i quali  ad  esse  deb- 
bono sempre  aggiungersi. 

W.  Fatto  ciò  , continuando  la  medesima  sessione  , o 
al  più  nel  giorno  successivo  , si  procederà  alla  estrazione 
a sorto  colle  seguenti  discipline.' 

l.  In  pubblico  , ed  alla  presenza  di  tutti , sopra  pez- 
zetti di  carta  di  eguali  qualità  e dimensione  si  scriveranno 
i nomi  di  tuli'  i giovani  compresi  negli  allistamenti  , ninno 
escluso.  Tutti*  i pezzetti  di  carta  saranno  avvolti  informa 
cilindrica,  e sarai)  posti  in  un’urna  , dalla  quale  , por  mezzo 
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d’ un  ragazzino  di  età  non  maggiore  di  anni  sette , conte- 
itala  dai  parroco  di  cui  è fìiiano  , col  braccio  nudo  si  estrar- 
ranno tutte  le  cartelle  della  prima  fino  all* ultima,  e si 
registreranno  col  numero  progressivo  dell’  uscita  di  ciascuna 
cartella. 

2.  a ) Quando  di  una  famiglia  vi  sieno  due  o tre  figli 
numerabil  per  la  leva  , dei  quali  tutti  e due  nel  primo  ca- 
so , e due  o tutti  e tre  nel  secondo  ne  abbiano  V età  cor- 
rispondente , essi  saranno  iscritti  in  una  sola  cartella  col- 
l’indicazione  generica  di  figli  di  N.  N,  Così  se  il  numero 
dei  figli  delia  famiglia  sia  maggiore  di  tre , dei  quali  due 
o più  di  due  sieno  dell’  età  , saran  due  le  cartelle  da  porsi 
nell’ urna,  ciascuna  colle  epigrafe  pocanzi  additata. 

b ) Éd  uscendo  iti  uno  dei  numeri , che  debbono  for- 
mar la  quota  quell’  unica  cartella  appartenente  ai  figli  della 
famiglia  di  due  o tre  , ne  sarà  scelto  per  marciare  il  più 
giovane. 

e ) Dello  stesso  modo  uscendo  tra  i numeri  della  quota 
nna  o entrambe  le  cartelle  appartenenti  ai  figli  della  fami- 
glia di  più  di  tre  , sarà  pure  scelto  nell’  un  caso  il  solo  più 
giovine,  nell’altro  i due  più  giovani. 

d)  £d  in  ambedue  le  famiglio  se  1*  uno  o i due  più 
giovani  non  saranno  trovati  idonei , si  ricorrerà , sempre 
gradatamente , ai  meno  giovani. 

3.  A misura  che  sarà  estratta  una  cartella , il  cau- 
ccìliere  dei  comune  segnerà  sopra  di  uno  stato  il  nome  e 
il  cognome  del  sorteggiato  , i nomi  e cognomi  dei  genitori; 
il  giorno  della  sua  nascita  , la  professione  o il  mestiere , 
o k)  stato  celibe  o conjugale. 

Al  margine  di  queste  indicazioni  apporrà  il  suo  nomo 
e cognome  il  sorteggiato  stesso  , o , in  di  lui  mancanza  • 
il  proprio  parroco.  Nel  caso  che  il  primo  non  sappia  scri- 
vere , segiicrà  anche  il  parroco. 

5.  Se  degli  omessi  si  discoprissero  dopo  della  estra- 
zione delle  cartelle  , essi  saranno  sorteggiati  con  bussolo 
suppletorio  , secondo  la  norma  seguente , senz*  annullare 
quello  già  fatto. 

Tolte  dall’  urna  tutte  le  cartelle  che  vi  erano , ve  se 
ne  metteranno  altrettante  cartelle  bianche  , formato  pre- 
cisamente nel  modo  prescritto  al  num.  1 del  presente  ar- 
ticolo. Poi  vi  si  aggiugneranno  tante  altre  cartelle  similis- 
simamente latte  per  (juanti  sono  gli  omessi  , ma  queste 
porteranno  i loro  nomi  e cognomi.  Dietro  questa  unione 
e miscela  delle  due  spezie  di  cartelle  se  ne  farà  la  nuova 
estrazione,  f indiò  usciranno  cartelle  bianche  , s’ intenderà 
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eh’  esse  rappresentino  quegli  stessi  , che  uscirono  nel  primo 
sorteggio  nei  propri  numeri  d’ordine  , nei  quali  resteranno. 
Quando  sopravviene  la  cartella  d’ un  omesso  , esso  pren- 
derà il  numero  d’ordine,  in  cui  esce,  e ivi  rimpiazzerà 
colui , che  in  questo  numero  si  trovava  collocato  (>el  me- 
désimo primo  sorteggio.  Poi  si  piglierà  la  cartella  scritta 
del  nome  o cognome  di  questo  rimpiazzato , e si  metterà 
nell’ urna  , togliendone  una  delle  rimanenti  cartelle  bianche, 
oud’  egli  prenda  l’ altro  numero  , che  gli  assegnerà  la  sor- 
te ; e si  continuerà  T estrazione  , la  quale  tuttavia  non  al- 
tererà gli  altri  numeri  del  sorteggio  primitivo  sino  a che 
seguiteranno  ad  uscir  le  cartelle  bianche,  ma  solo.quelK, 
che  verranno  nel  modo  che  sopra  rimpiazzati  dagli  omesr 
si , cambieranno  i loro  numeri  , che  cosi  vanno  a divenir 
più  alti.  Di  questa  maniera  praticandosi  tutti  vengono  a 
sperimentar  gii  eventi  della  sorte  , e il  sorteggio  rimane 
regolarmente  rettificato. 

46.  Terminata  interamente  la  estrazione  di  tutte  le 
cartello  degli  allistati  , e la  rettifica  per  gli  omessi  , se 
-yi  sia  occorsa  , la  commessione  locale  come  sopra  riunita 
esaminerà  i casi  d’ incapacità  indicati  nel  num.  1 dell’  ar- 
ticolo 30  , ossia  quelli  de’  soli  vizi  patenti  ; salvo  ciò  che 
se  ne  troverà  praticato  nell’ adempimento  degli  articoli  43 
e 44  , e le  deliberazioni  su  i casi  medesimi  si  compren« 
deranno  nel  processo  verbale. 

47.  Poi  si  passerà  a verificar  la  statura  di  ognuno  dei 
sorteggiati. 

Un  decurione  di  maggior  fiducia  del  sindaco  assisterà 
ella  misura  , della  di  cui  esattezza  sarà  responsabile.  Il 
risultato  di  questa  operazione  si  consegnerà  anche  in 
processo  verbale  con  analogo  statino  , nel  quale  verrà  de- 
scritta la  precisa  taglia  di  tutt’  i sorteggiati  in  piedi , pol- 
lici e linee  , scritti  in  numero  e per  esteso.  Se  T indivi- 
duo si  troverà  di  bassa  statura  , non  per  questo  sarà  essa 
indicata  in  termini  generali  , ma  con  egual  precisione 
che  quelle  di  coloro  , che  si  saranno  rinvenuti  di  misura 
giusta.  Costui  però  sarà  escluso  dal  contingente  del  comu- 
ne , e verrà  rimpiazzalo  dal  primo  , che  sia  idoneo  fra 
gl’  individui  de’  numeri  seguenti. 

48.  Se  taluno  interessato  dubitasse  dell’esattezza  della 
misurazione  , e volesse  far  rimisurare  presso  il  consiglio 
provinciale  di  leva  uno  per  questa  causa  escluso  dal  decu- 
r ionato  , potrà  domandarlo  nel  periodo  di  due  mesi  dal- 
V epoca  del  primo  misuramento.  Sarà  eseguita  tale  opera- 
zione col  necessario  infervento  del  pelizionario , ed  a sue 
spese  , delle  quali  dovrà  far  previo  deposito.  Egli  decaderà 
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da'(}qesto  beneBcio,  so  fra  quiodici  gioroì  non  si  presen* 
torà  air  oggetto. 

Laddove  il  reclamante  medesimo  avrà  ragione  nell  av- 
veramento della  taglia  del  requisito  , che  per  causa  di  essa 
era  stalo  escluso  , avrà  dritto  al  rinfranco  delle  spese. 

49.  Ogni  processo-verbale  della  commessione  decurio- 
nale  dovrà  essere  sottoscritto  da  tuli*  ì suoi  membri. 


ST^tdiziont  delle  quote  de*  comuni  al  proprio  coMiglio» 

di  leva. 

4 

• * • • « 

50.  Il  contingente  di  ciascun  comune  verrà  subito  in- 
viato nel  capo-luogo  della  provincia  , o della  valle.. 

11  decurionato  avrà  cura  di  provvedere  alia  scorta, 
qualora  la  creda  bisognevole. 

51.  Tutti  gl’ induvidui , che  per  viaggio  dissertassero, 
o morissero , o per  qualunque  accidente  non  preveduto 
si  rendessero  inabili  al  servizio  militare  , saranno  rim- 
piazzati dal  comune.  11  rimpiazzo  sarà  preso  secondo  il 
numero  d’ordine  del  sorteggio  ; e lo  stesso  si  farà  per 
quelli  , che  venissero  rifiutati  dal  consiglio  di  leva. 

52.  Nello  spedirsi  le  quote  verranno  . accompagnata 
da  uno  stato  , che  indichi  : 

1.  Il  distretto,  il  circondario,  e il  comune  , a’quali 
appartengono  ; 

2.  Il  nome  e cognome  di  ciascuna  recluta  e de’loro 
genitori , l’ età  precisa , la  professione  o il  mestiere , del 
pari  che  il  suo  stato  celibe  o conjugale. 

Una  terza  colonna  sarà  riserbata  per  le  osservazioni , 
che  potessero  esservi  necessarie. 

53.  11  consiglio  di  leva  , riuniti  che  avrà  tutti  gli 
stati  de’  comuni  della  provincia  , o valle  , ne  formerà  uno 
generale , distinto  per  distretti  , circondari  e comuni , del 
quale  una  spedizione  sarà  inviata  al  ministro  degli  affari 
interni,  o degli  affari  di  Sicilia  rispettivamente,  e un’al- 
tra a quello  della  guerra  e marina. 

54.  Appena  che  l’ individuo  , il  quale  fa  parte  della 
quota , uscirà  dal  suo  comune  per  esser  condotto  al  de- 
posito del  capo-luogo  della  provincia  o valle  , riceverà  una 
indennità  di  grana  quindici  il  giorno.  Questa  prcstaziono 
gli  sarà  continuata  lino  al  momento  , che  sarà  ricevuto 
dal  consiglio  di  leva. 

55.  I sindaci  , o quelli  che  in  loro  vece  accompa- 
gneranno le  quoto  al  deposito  , avranno  dritto  ad  una  in- 
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dunnità  , che  larà  loro  acconJata  dall’  intendente  , «ecoado 
le  circostanze  locali , non  potendosi  eccedere  il  massimo 
fissato  a carlini  otto  jl  giorno  : in  questa  indennità  sona 
comprese  le  spese  di  viaggio. 

56.  Gli  esiti  nascenti  dai  due  precedenti  articoli  , e 
che  sono  a carico  dei  comuni,  saranno  prelevali  dairarlicolo 
proprio  fissato  ne’  loro  stati-discussi.  In  mancanza  di  questo 
articolo  , gl’  intendenti  proporranno  al  nostro  ministro  se- 
gretario di  stato  degli  aflari  interni , o a quello  per  gli 
altari  di  Sicilia , i mezzi  , che  giudicheranno  più  propri 
per  riceverne  dal  medesimo  la  corrispondente  approvazione. 

CamU  , td  altri  modi  di  toslituzione. 

57.  Ogni  individuo  soggetto  alla  leva  potrà  esentar- 
sene mediante  un  cambio. 

58.  I cambi  debbon  prendersi  fra’  soldati  dello  eser- 
cito pervenuti  al  penultimo  anno  di  loro  servigio. 

59.  Il  cambio  , nell' impegnarsi  a supplire  una  recluta 
sorteggiala  , contrae  1'  obbligazione  di  servire  attivamente 
otto  anni  continui  , dopo  i cinque  , cui  era  tenuto  per 
suo  proprio  conto  , o rimarrà  , dopo  tale  impegno , esenta 
dal  servizio  di  riserva. 

60.  Il  cambio  rapi>rcscnta  colui  che  lo  ha  dato  ; e 
perciò  niuna  ragione  deve  aversene  pe’  fratelli  dello  stesso 
cambio. 

61.  Ammesso  il  cambio , colui  che  lo  ha  presentato 
non  dovrà  far  più  parte  della  leva , né  sarà  tenuto  a rim- 
piazzo nel  caso  di  diserzione  , qualora  questa  avvenga 
classo  un  anno  dal  di  della  ricezione. 

62.  Disertando  fra  l’anno  dal  di  della  ricezione , co- 
lui , che  avrà  presentato  il  cambio  , dovrà  rimpiazzarlo 
o personalmente , o con  altro  cambio. 

63.  Sono  permesse  ancora  le  sostituzioni  al  servizio 
militare  tra  i fratelli  germani  e consanguinei , quando  i 
rimpiazzanti  abbiano  tutte  le  qualità  richiesi;. 

Le  sostituzioni  tra  i germani  c consanguinei , che  non 
abbiano  tutte  le  qualità  prescritte  e quelle  fra  altri  paren- 
ti , debbono  essere  autorizzate  di  accordo  dai  nostri  mi- 
nistri degli  affari  interni  , o degli  alfari  di  Sicilia  , e della 
guerra  e .marina. 

64.  Sono  anche  permesse  le  sostituzioni  per  cambia- 
mento di  numeri  fra  sorteggiati.  Il  sostituito  però  rimane 
obbligato  a marciare  qu.mlevolte  venga  chiamato  il  sosti- 
tuente nella  stessa  , o nelle  leve  successive. 


Digitized  by  Google 


AFPBRDICH. 


77S 


Refrattari, 

65.  I refrattari , o sia  quelli , cne  cniamati  dal  sor** 
leggio  a marciare , noo  si  presentassero  nel  tempo  stati- 
lite , o evadessero  prima  di  essere  stati  ammessi  al  servi- 
zio  militare  dal  consiglio  di  leva  , e coloro  che  disertassero 
nella  marcia  dal  capoluogo  della  provincia  o valle  al  1 de-, 
posilo  di  leva  o al  corpo , saranno  obbligati  a servire  tutti 
i ,dieci  anni  consecutivi  sotto  le  bandiere. 

Benvero  però  che  nel  secondo  caso  il  comune  non  sarà 
tenuto  a fornire  rimpiazzo. 

Se  però  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  si  presenteranno 
Tolontariamente , saranno  assoluti  dalla  pena  della  reXra- 
zione  o della  diserzione , e faranno  lo  stesso  intervallo  di 
servizio  delle  altre  reclute. 

66.  1 refrattari  noo  potranno  in  qualunque  tempo  am- 
mogliarsi , sé  non  abbiano  prima  soddisfatto  al  servizio 
militare. 

67.  1 refrattari , in  qualunque  tempo  sieno  presi  o sì 
presentino  , devono  sempre  marciare  per  quella  leva  , per 
fa  quale  si  resero  tali  ; a meno  chè  non  siano  refrattari 
chiamati  per  rimpiazzo.  Questi  ultimi  dovranno  sempre  in- 
cludersi nelle  leve,  successive. 

68.  Se  un  individuo  chiamato  a marciare  si  renderà 
ritardatore  o refrattario  , si  farà  sempre  marciare  io  di 
lui  vece  il  fratello  sorteggiato  con  lui , a norma  dell’  arti- 
ticolo  à5  n.  2,  quantunque  fosse  stato  dichiarato  sostegno 
di  famiglia , e il  quale  sarà  congedato  al  ricupcramento , 
per  arresto  o per  presentazione  spontanea  » del  suo  ger- 
mano inobbediente. 

69.  La  dichiarazione  di  refrattario  contro  una  recluta, 
che  non  adempirà  alla  chiamata , sarà  fatta  dal  consiglio 
de  leva  , e nel  modo  stesso , end*  è stato  praticato  finora . 
Ma  siccome  può  tale  individuo  trovarsi  assente  dal  comu-, 
ne  , dovrà  a lui  prescriversi  un  termine , tra  il  quale  debba 

* presentarsi  ; e nel  definirlo  si  avrà  riguardo  alla  distanza. 

L'analoga  intimazione  gli  sarà  fatta  personalmente  o 
a domicilio  ; ma  quando  sia  latitante  o nell’  estero , ba- 
sterà fargliela  con  affisso  alla  porta  della  casa  comunale  cd 
a quelle  delle  parrocchie , e presso  i congiunti  più  stretti 
nei  luoghi  di  nascita  e ffi  domicilio , e con  pari  > affissi 
presso  i comuni , ove  sia  noto , che  anche  abbia  avuta  la 
sua  dimora.  ' 

La  dichiarazione  di  doverti  una  recluta  cancellare  dalla 
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lista  dot  refrattàri  sarà  parimonti  fatta  dallo  stcs<io  consi* 
glio  di  leva. 

70.  A coloro  , i quali  abbiamo  indebitamente  servito 
pei  refrattari  o ritardatori  » e aleno  stati , dopo  il  ricupe* 
ramento  di  costoro , rimandati  in  seno  delle  loro  famiglie, 
deve  defalcarsi  il  tempo  del  servizio  , che  senza  doverlo  bau 
prestato , ae  mai  venissero  nella  stessa  leva  o in  altre  chia* 
mali  a marciare. 

V • 

Consigli  e depositi  di  leta,  ed  operazioni  da  farsi  presso 

di  essi  nei  capoluoghi  dellé  proviiicie  é delU  talli. 

' 71.  Nel  capo-luogo  di  ciascuna  pix)VÌDcia  e di  ciascuna 
vèlie  vi  sarà  tio  consiglio  di  leva  ossia  di  ricezione , cobi* 
posto  ; 

Dall*  intendente  della  provincia  o valle , presidente  ; 

* 

‘ Dal  Comandante  della  provincia  o della  val-\ 
le , il  quale  potrà  essere  sostituito , in  caso  di  j 
assenza  o impedimento  secondo  ò prcrcrittoi 
nella  nostra  ordinanza  di  piazza  ; m 

Da  un  consigliere  d*  intendenza  , o’  dal  se-f 
grefàrio  generale  della  intendenza  , facoltato  ài 
•ostitaire  T intendente  nei  casi  d' impedimentoV 
ò di  assenza  ; ma  in  tali  casi  il  comandante)  Metnbri 
della  próvincià  o della  valle  assumerà  la  pre*/ 
iidénza  del  consìglio  i e sarà  chiamato  in  vecel 
del  detto  segretario  generale , che  supplirei 
F Intèndente,  un  altro  consigliere  d’ intendenza;! 

Dal  comandante  o altro  ufficiale  di  géndaf-  1 
mena  residente  nel  capo-luogo  della  provincia  I - 
o valle.  ' 

Assisterà  a questo  consiglio  il  commessario  di  guerra 
della  provincia  o valle  con  la  qualità  di  commessario  del  Re. 

Vi  saranno  chiamati  per  la  controvisita  delle  reclute 
due  professori  sanitari , uno  medico  e V altro  chirurgo , t 
quali  dovranno  essere  scelti  sopra,  una  lunga -lista  stabilita 
preventivamente  dal  consìglio  di  leva  , ed  avvertiti  la  sera 
per  la  mattina  dall’ intendente , ove  non  riesca  avvertirli 
il  giorno'  stesso: 

72.  Vi  sarà  parimenti  in  ciascun  capo-luogo- di  prò* 
vincla  o valle  un  deposito  di  leva , ossia  di  ricezione , af- 
fidato ad  idoneo  ufiiziale , e questi  senza  voto  farà  anche 
parie  de)  ' consiglio  di  reclutazione , per  nianténervi  la  po* 
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lillà  riguardo  alle  reclute  che  vi  ti  preteotaoo  ; per  veri- 
ficare con  eiattezza  la  statura  di  esse  in  presenza  del  con- 
siglio , cd  in  fine  per  aver  cura , quando  il  comandante 
della  provincia  o valle  nc  darà  l'ordine,  delle  partenza  delle 
medesime  per  |a  rispettiva  destinazione. 

73.  Il  consiglio  di  leva , cui  sono  spediti  i contingenti 
dello  reclute  dei  rispettivi  comuni, di  unita  ad  una  spedizione 
dello  state  nominativo  di  esso  fornite  delle  indicazioni  ^ 
annotazioni  analoghe , ed  ai  processi-verbali  redatti  dietro 
la  discussione  dei  casi  eccezionali  fatta  dalle  commissioni 
locali , dovrà  procedere  ad  un  nuovo  esame  di  tutti  g'  in- 
dividui , dei  documenti  che  li  riguardano , e dei  reclami 
che  possono  produrre  ; e trovando  delle  reclute , che  me- 
ritino la  esenzione  o la  esclusione  , rilascerà  loro  un  fogfio 
che  lo  dichiari  , e clic  ne  indichi  i motivi. 

Questo  foglio  dovrà  essere  sottoscritto  da  tutl't  com- 
ponenti del  con-iglio  collegialmente  congregati  , alfine  di 
rendersi  tale  esenzione  o esclusione  dilfiiiiliva  , e togliere 
qualunque  ragione  di  richiamo  ; salvo  quel  die  vien  di- 
sposto nell' articolo  78,  nel  di  cui  caso  la  esclusione  di- 
verrà deiiiiitiva  dopo  l' ultima  controvisita  autorizzata  dal- 
V articolo  medesimo  , c del  di  cui  risultato  dovrà  farsi  men- 
zione nel  foglio  anzidetto , se  verrà  confermato  il  rifiuto  : 
se  poi  il  rifiuto  verrà  rivocato , di  ciò  si  farà  pari  mem, 
zionc  nel  foglio  di  esenzione  , che  il  consiglio  di  ricezione'' 
dovrà  spedire  a favore  del  reclamante , che  ha  avuta  ra- 
gione. 

Dei  cciinati  motivi  di  esenzione  o esclusione  il  con- 
siglio farà  menzione  anche  in  una  seconda  spedizione  del 
detto  stato  nominativo , la  quale  verrà  restituita  al  co- 
mune per  serbarsi  nel  suo  archivio. 

7V.  Senza  la  controvisita  , e senza  questo  foglio  di 
esenzione  o esclusione  definitiva,  non  saranno  riputate  chsr 
provvisorie  le  prime  esenzioni , o esclusioni  pronunciate 
dal  dccurionato  del  comune  ; e laddove  un  individuo  esen- 
talo o escluso  nella  prima  visita  sarà  poi  nella  controvi- 
sita presso  il  consiglio  trovalo  che  uno  doveva  esserlo , 
costui  marcerà  al  servizio  militare  , e si  farà  dritto  alla 
reeluta  dell’ultimo  numero,  ch'era  stata  chiamala  in  rim- 
piazzo di  lui. 

7o.  Ui  qualunque  quistione  sopra  casi  di  eccezione  o 
di  esclusione  , pei  quali  vi  fosse  nel  consiglio  di  leva  di- 
screpanza di  opinioni  , sarà  fatto  rapporto  ai  nostri  mini- 
stri degli  affari  interni , o degli  affari  di  Sicilia , e della 
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guerra  « marina  , i quali  ai  metteranno  riapettivamenle  di 
accordo  per  giudicarne. 

76.  Le  quote  dei  rispettivi  comuni , 'rettificate  , le  oc- 
corra , come  aopra  , ed  ammesse,  formeranno  il  contin- 
gente della  provincia  o della  valle,  il  quale  dovrà  riguar- 
darsi come  parte  integrale  dell’esercito. 

77.  Le  deliberazioni  del  consiglio  di  leva  saranno  preso 
nei  modi  amministrativi , del  pari  che  eseguiti  gli  ordini , 
che  in  Conseguenza  sarà  per  emetterne. 

78.  L’individuo  , il  quale  è chiamato  a rimpiazzare 
una  recluta  riconosciuta  dal  consiglio  di  leva  inutile  al  ser- 
vizio militare  per  l’infermità,  o per  difetti  di  fisica  con- 
formazione , avrà  la  facoltà  di  poterla  far  riesaminare  dal 
consiglio  generale  sanitario  dell’  esercito  , al  quale  sarà 
spedita  , per  disposizione  del  ministro  della  guerra  e ma- 
rina , dopo  d’ essersi  messo  di  concerto  rispettivamente  con 
quello  degli  affari  interni  , o degli  affari  di  Sicilia. 

Pel  tempo  entro  cui  potrà  farsi  la  dimanda  di  tal  con- 
trovisita , per  le  spese  e loro  rivaluta , e per  l’ intervento 
del  reclamante  a tale  operazione , rimane  alla  disposizione 
del  presente  articolo  applicata  quella  contenuta  nell’ ar- 
ticolo 48.  ' 

Il  ramo  di  guerra  sarà  rinfrancato  per  esso  delle  speso 
di  sussistenza  , che  avrà  erogato  per  l’invio  di  detta  re- 
cluta al  cennato  consiglio  centralo  sanitario  militare. 

Spedizione  delle  redute  dai  depositi  prtninciali  di  leva 
alla  loro  destinazione. 

70.  Gli  uomini  diffìnitivaincnte  destinati  a marciare , 
per  disposizione  del  comandante  della  provincia  o della 
valle  , ed  a cura  dell’ullìziale  cui  è affidato  il  deposito  di 
leva  saranno  spediti  al  1.  deposito  di  leva  in  Napoli,  dal 
quale  separandosi  in  ragion  di  statura,  di  robustezza  e di 
mestiure , si  spediranno  ai  corpi  , a norma  degli  ordini 
che  il  ministro  della  guerra  e marina  avrà  dati  per  la  ri- 
partizione. 

Il  ministro  medesimo  potrà  in  alcuni  casi  disporre 
dello  spedizioni  di  roclute  dai  rispettivi  depositi  provinciali 
di  leva  direttamente  a’ corpi.  Allora  I’ operazione  dell’ ana- 
tema scelta  di  queste  sarà  fatta  dai  comandanti  delle  pro- 
vincie  o valli , e s’ incaricheranno  tuttavia  gli  ulTiziali  dei 
depositi  istessi  ad  eseguire  tali  spedizioni. 

80.  Fissato  il  giorno  della  partenza  , I’  uffiziale  del 
deposito  non  avrà  facoltà  di  dilferirla  per  veruna  recluta. 
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* 81.  Ne*  fogli  nominativi  di  condotta  saranno  indicate 
tette  le  circostanze  dei  requisiti , le  quali  meritano  di  es- 
aere  conosciute  , ossia  vi  saranno  annotati  di  ciascuno  il 
nome  e cognome  , e quelli  dei  genitori , T età , la  stetura, 
la  professione  o il- mestiere  , lo  stato  celibe  o conjugale  » 
il  resto  della  descrizione  personale , ec. 

8e  vi  saranno  cambi  , vi  si  accompagneranno  gli  atti 
di  convenzione  stipulati  con  quelli , cui  dovranno  essi  sup- 
plire ; acciocché  il  consiglio  di  amministrazione  del  rispet- 
tivo corpo  ne  possa  tener  conto  , e se  ne  prenda  notamento 
sulla  matricola,  come  si  praticherà  su* registri  del  consi- 
glio di  ricezione. 

82.  Dal  momento  deir  ammissione  al  deposito  della 
provìncia  o valle , e durante  la  marcia  dal  capo-luogo  di 
essa  ai  1.  deposito  , o a*  corpi , le  reclute  riceveranno  un 
carlino  al  giorno  , ed  di  pane  in  danaro  , valutato  a grana 
tre  la  razione,  l consigli  di ‘amministrazione  dei  battaglioni 
di  gendarmeria  somministreranno  le  somme  necessarie  a 
tale  oggetto , e iie  riceveranno  il  rimborso  dai  rispettivi 
corpi  con  le  • discipline  in  vigore.- 

g3.  Dai  momento  poi  che  saranno  ammesse  sotto  le 
bandiere , le*  recUite  riceveranno  tutti  gli  assegni  come 
soldati.  ‘ I 

‘Si.  Un  duplicato  dello  stato  generale  del  continente 
di  ciascuna  provincia  o valle  , che  sarà  stato  dal  1.  depo- 
sito di  leva  ripartito  ed  inviato  ai  rispettivi  corpi , sarà 
da  esso 'spedito  al  ministro  della  guerra  e marina,  che 
ne  darà  partecipazione  ai  corrispondenti  comandanti  gene- 
rali delle,  armi. 

• 85.  II  comandante  della  scorta  , che  dirige  un  convo- 

glio di  reclute  , deve  porre  ogni  studio  per  condurlo  in- 
tero , e senza  avvenimenti , al  1.  deposito  o al  corpo,  cui. 
è destinato.  Egli  rimane  responsabile  di  qualunque  disor- 
dine accadesse  in  viaggio  , qualora  , potendolo  , non  avesse 
preso  le  opportune  misure  e precauzioni  per  impedirlo. 

' Invigilerà  inoltre  che  le  reclute  siano  trattate  con 
dolcezza  , e si  usino  verso  di  esse  dei  . mezzi  atti  ad  af- 
fezionarle al  reai  servizio,  e non  mai  a far  loro  conce- 
pire una  falsa  idea  della  disciplina  militare,  la  quale  non- 
permette  abuso  di  autorità.  Somministrerà  pure  esatta- 
mente alle  medesime  il  carlino  al  giorno  , e le  grana  tre 
pel  pane  , a norma  dell’ art.  82. 

86.  Se  avvenissero  per  istrada  diserzioni  o malattie 
di  requisiti  , dovranno  le  prime  essere  comprovate  con 
processi-verbali  in  regola  , dei  quali , per  procurarsi  Tar- 
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resto  (li  tali  disertori  , £i  Uscerà  una  copia  al  coman- 
dante della  gendarmeria  o §)tra  forza  locale  9 pi^  yicina» 
9 se  ne  riferirà  al  presidile  <)el  opn^igliQ  di  reclutaaipnn 
e le  seconde  ppq  biglietti  di  ospedalìtà  ; documenti 
dovranno  essere  apnessi  al  foglio  div.qondoita  1 nel  coose-, 
gnare  le  reclute  al  primo  deposito o al  corpo..  , , 

87.  È proibito  ai  comandanti  convoli  , dellq  re- 

olate , sotto  la  personale  loro.  respposabiUtà  > di<:Pnp|i|e^ 
tere  a vefuna  di  esse  ài  assentarsi.  . < 

88.  È ugualmente  vietato  di  aniorizzafe  alca#', 

fostUuzione  , o rimpiazza mentOf  . . . 1 *ji 

Fistia  delle  redute  al  loro  arrivo  al  corpo. . 


89.  Nei  tre  giorni  immediati  all*  arrivo  alle  bandiero 
di  ogni  distaccamento  di  reclute,  il' capo, del  corpo Xarà' vi- > 
bitarc  in  ~sua  presenza  dal  chirurgo  del  c<>rpo  medesimo^ 
cd  io  di  lui  assenza  , dall' ullìziale>di  salute  dell’ ospedale 
militare  o del  civile  più  vicino  ai  biogo,  crve  il'corpo  tro-« 
vasi  di  stazione , gli  uomini  che  sono  arrivati , e che  sem- 
brassero non  atti  al  servizio  militare. 

90.  Quante  volte  Tuflliziale  di  saluto,  e. il  comandante 
del  corpo  o distaccamento  riconoscessero  , che  un.  uomo 
non  sia  proprio  al  servizio /militare  « e ehe  la  infermità 
o i diretti  di  conformazione  fìsica  esistevano  già  procedei^ 
temente  al  di  lui  inyio  al  capo-luogo  della*  provi nciaio  valle* 
formeranno  un  processo-verbale  io' tutta  regola  > digitale  coe^ 
trovisjta,  col  dettaglio  delle  ragioni,  che  obbligano  ài  ii«* 
fìnto  della  recluta,  e con  essa  lo  spediranno  in  ^Napoli , 
per  eseguirsene  1* ultima  controvisita  dal  consiglio  generale 
militare  di  salute  , il  quale  dovrà  giudicare,  se  la  lecloie 
medesima  sìa  stata  bene  ammessa , o ben  rifiutata. 

^ o>])el  risultato  di  quest*  altra  controvisita  si  redigerà  an- 
che un  simile  processo-verbale,  che  sa  rà' trasmesso  al  mi:* 
nistro  della  guerra  e marina , il  quale  darà  le  convenienti 
disposizioni  per  far  restituire  tale  recluta  al  % corpo  ^ ove 
il  rifiuto  non  siasi  trovato  ragionevole;  0,  nel  caso  00»* 
trario,  per  farla  rimandare  al  consiglio  dii  leva,  ohe 
veva  ammessa , e si  metterà  di  accordo  col  ministro  degli 
aflari  interni  o degli  afTari  di  Sicilia  , onde  d (vdini  ali 
consiglio  medesimo  di  spedirne  il  rimpiazzo  , ,da  sommt- 


iiistrarsi  da  quel  comune ,‘ della  cui  quota > quest* ilooK)  ri- 
fii  ' ' ‘ ’ 
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bdli  vedute  /che  tolontariamente  si  rendono  inabili 

al  servizio  militare, 

91.  Ogni  recluta  che,  prima  della  partenza  , si  sarà 
resa  incapace  a poter  servire  nell’  armata  sia  per  aversi 
strappati  i denti,  sia  per  effetto  di  altra  mutilazione,  sia 
per  applicazione  di  caustici  , o che  per  qualsivoglia  altro 
mezzo  s'inutilizzerà  per  malìzia,  sarà  denunziata  al  tribu« 
naie  competente  , per  esserne  punita  a norma  del  decreto 
dei  9 settembre  1823. 

‘Considerazione  di  coloro  ^ che  hanno  servito  nell' armata, 

92.  Considerando,  che  i nostri  fedelissimi  sudditi  pro- 
vegnenti dalla  leva  o dall’  arruolamento  volontario,  i quali 
sien  concorsi  alacremente  a far  parte  dei  difensori  del  trono 
e’  dello  stato,  meritano  una  preferenza  nei  pubblici  impie- 
ghi  con  soldo  regio  o provinciale  ; saranno  sempre  da  noi, 
ad  eguaglianza  di  titoli , preferiti  per  tali  impieghi  quegli 
individui , i quali , fra  gli  altri  requisiti  , produrranno  il 

documento  di  aver  soddisfatto  al  servizio  militare. 

« 

i 

• I * 

Elenco  delle  malattie  che  escludono  un’  individuo  dalla  coscri- 
zione approvato  dai  due  reali  rescritti  ,dcl  22  gennajo  e 10 
agosto  1840. 

Delle  malattie  generali  e di  quelle  cìic  possono  verificarsi 
in  tutte  le  parti  del  corpo, 

i.  Lo  scorbuto , propriamente  quello  che  constituisce 
malattia  generale  ; 

2i  L'aneurisma  interna  od  esterna,  e l’abito  aneu- 
rismatico ben  dichiarato  ; 

3.  11  marasmo  ; 

4.  La  cachessia  appariscente  , prodotto  di  reale  pro- 
cesso morboso  : da  non  confondersi  con  la  macilenza  de- 
rivante da  particolare  constituzione  corporea  individuale 
senza  malattia  ; 

5.  li  vizio  siiilitico  generale  e confermato  ; 

6.  L’ anasarca  , e la  leuco-flemmasia  incurabili; 

7.  L’edema  parziale  sostenuto  da  cagioni  inamovibili 
soprattutto  quando  sia  alle  gambe  ed  ai  piedi  ; 

8.  L’ idro-rachilide  degli  adulti; 

9.  La  spina-ventosa  conlennata  ; 
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10.  La  esostosi  considerevoli  inamovibili , sia  per  vizi* 
congenito  di  formazione , sia  per  malattia  ; ed  a tal  grado 
però  da  recare  incomodo  ali'  uso  delle  parti  ove  siansi 
prodotte  ; 

11.  L’ osteo-malacia , o sia,  il  rammollimento  delle 
ossa  ; 

12.  La  carie  e la  necrosi , sia  che  fossero  incurabili, 
sia  che  risanandone  l' individuo  venisse  a restar  lesa  1» 
funzione  della  parte  ove  ebbero  luogo  ; 

13.  Le  scrofole  voluminose  , o il  vizio  scrofoloso  ge- 
nerale ; da  riconoscersi , sia  per  quel  maio-abito  che  è 
tutto  particolare  di  cotesta  radice  morbosa,  sia  per  ingor- 
gamento delle  glandolo  linfatiche  sia  per  degeneri  suppu- 
razioni nelle  glandolo  stesse  , o per  piaghe  di  forma  e 
qualità  particolari , sia  ioGne  per  la  spezide  ottaimia  che 
ùlvolta  vi  si  accompagna  ; 

11^.  Gli  scirri  e le  affezioni  cancerose  ; 

15.  l tumori  cistici  voluminosi,  ed  i lipomi;  massi- 
mamente quando  impedissero  l’uso  delle  parti  ove  presero 
nascenza  , o che  fossero  a tal  sito  da  arrecar  incomoda 
manifesto  nel  vestire  arnesi  militari,  o per  lo  strasporto 
delle  armi  ; 

16.  Gli  ascessi  linfatici  in  qualunque  siasi  parte  del 
corpo,  spezialmente  quando  costituissero  malattia  generale; 

17.  Le  Gstole  incurabili  ; 

18.  Gli  esutorl  perenni,  come  vescicante,  selene,  cau- 
terio , purché  per  esperimento  da  eseguirsi  negli  spedali 
militari  , e per  apposito  atto  legale  di  notorietà  sia  rico- 
nosciuto , che  la  loro  antichità  conti  per  lo  meno  un  pe- 
riodo di  sei  anni  ; 

' 19.  La  inGammazione  cronica  dolorosa  di  unat  o di 

più  delle  grandi  articolazioni  , o d’ intere  regioni  , per 
vizio  reumatico,  artitrico,  venereo;  — da  prendersi  in  espe- 
rimento in  uno  spedale  militare,  onde  riconoscere  se  fossa 
insanabile , massime  nel  farne  applicazione  ai  soldati; 

20.  La  paratisi  vera  e confermata  ; 

21.  Le  vertigini  caduche,  le  vertigini  tenebrose , pur- 
ché confermate  , o riconosciute  inemendabili  ; 

22.  L’ epilessia  vera  insanabile  ; 

23.  Le  convulsioni  ed  i moti  convulsivi  generali  e par- 
ziali , qualunque  sia  la  loro  forma  o tonici  o clonici  ; 

2à.  L’ipocondriasi  antiquata  dependente  da  turbamento 
della  innervazione  dei  centri  nervosi  della  vita  organica  : 
la  nostralgia  confermata  ; 

25.  11  tremore  a grado  manifestissimo;  i 
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La  po1i>arcia  generale  o parziale  a grado  mani- 
fedito  ; vai  quanto  dire , quel  sopraccrescimento  del  tessuto 
adiposo  , sia  di  tutta  la  superfìcie  del  corpo,  sia  di  quella 
del  solo  addomioe , constituisce  la  cosi  detta  obesità]  a tal 
grado  che  l’individuo  la  tollera,  non  possa  facilmente  adem- 
piere a’  quel  che  siàsi  violehto'  eccessivo  esercizio  della 
persona  a piedi  o 'a  cavallo  ; ’ * 

V ' 27.  La  mancanza  dello  sviluppò  macchinale  a tal  grado, 

si  che  si  appaia  lo  scheletro  degradalo  nella  sua  organica 
formazione  , non  pér  anche  chiari  e manifesti  i segni  di 
virilità  all' epoca'  dalla  legge  fermata  per  T arruolamento 
dei  requisiti  di  leva,  il  sistema'  muscolare  non  sviluppato 
in  proporzione  , infine  1’  uomo  approssimantesi  piuttosto  a 
quel,  tipo  ritratto  di  sopra  cKo  indica  complessione  malo 
temperata  a salute  e cagionevole,  anzi  che  a quel  suo  op- 
pósto che  in  se  raccoglie  i segni  tutti  di  robusta  e gagliarda 
complessione  e di  prosperosa  salute  ; 

28.  Il  perventimento  delle  facoltà  intellettuali  ( afro- 

),  o le  infermità  della  mente  confermate;  — dà  rico- 
noscersi assolutamente  per  apposito  sperimento  in  un  spe- 
dale militare. 

' tr 

' Delle  malattie  della  cute  generali  e parziali. 

« \ 

29.  Le  croste  di  tigna  sparse  abbondevolmenle  su  per . 

la  superficie  del  corpo  incurabili  ; — da  togliersi  in  esperi- 
mento ’ siffatto  caso  in  uno  spedale  militare  per  convalidarne 
la  realtà  ; » ‘ 

30.  La  lebbra  vera  , e T elenfantiasi  ; • 

31.  La  pellagra  ; 

32.  L’ erpete  cronico  e diffuso  sopra  ampia  superficie, 
incurabile  , e quelle  forme,  soltanto  dello  stesso,  cosi  dette 
crostosa  e pustolosa  : ~ da  non  confondersi  con  altra  che 
siasi  fioritura  cronica  della  cute , che  non  sia  esantematica, 
ma  si  bene  derivante  da  mala  proprietà  della  cute , o da 
cattiva  qualità  di  alimenti , o da  altra  cagione  evcntvialc  ; 

da  doversi  sperimentare  in  uno  spedale  militare  per 
ispccificarsi  ; •=  ' 

33.  Le' piaghe  ampie  che'abbian  fomite  da  qualun- 

que siasi  vizio  generale  diatesico  incurabile  o quelle 
che  per  essere  antiquate  fosse  nocivo  al  bene  della  salute 
condiAre  a cicatrice';  , * • ‘ ' 

35^.  Le  cicatrici  vaste  aderenti  ed  aggrinzate , massime 
in  vicinanza  delle  articolazioni che  impedissero  o in  modo 
comunque  ledessero  la  funzione  della  parte  ove  sono  posto. 
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Capo.  Parto  capeUuta. 

35.  La  tigna  incurabile  , vale  a dire  quella  che  si  mo- 
stri ribelle  ai  noti  ripieghi  dell’arte  non  già  quell' altra 
(orma  della  quale  non  raramente  accade  che  l’individuo 
guarisca  , anche  restar  dovesse  alopecia  parziale  laddove 
erano  le  croste  di  tigna  ; — da  sperimentarsi  in  uno  spe- 
dale militare  per  riconoscere  le  indicate  qualità.  Quanta 
volte  poi  constituisse  malattia  generale  ai  sensi  dell’ arti- 
colo 29  ; in  allora  sarà  sempre  caso  di  eccezione  per  esclu- 
dere dal  servizio  militare  ; 

36.  L’alopecia  generale,  o sia  la  calvizie  completa, 

che  appaia  in  tal  modo  da  mostrare  chiaramente  non  es- 
serci speranza  per  la  riproduzione  dei  capelli.  L’alopecia 
poi  intersparsa  o parziale,  a qualunque  grado  essa  possa 
essere , siccome  non  arreca  incomodo  alcuno  , cosi  è da 
riguadarsi  qual  vizio  che  non  pone  ostacolo  al  roesUere 
delle  armi  ; • 

37.  La  mancanza , per  qualunque  siasi  cagione , di 
una  porzione  delle  ossa  del  cranio , non  ostante  i tegu- 
menti fossero  perfettamente  circatrizzati;  quante  volte  però 
la  mancanza  sia  avvenuta  a danno,  tanto  del  tavolato 
esterno  quanto  del  tavolato  interno , da  restare  il  cervello 
con  le  sue  meningi  coperto  soltanto  in  quel  punto  dai  tegu- 
menti del  cranio,  siavi,  o pur  no,  ernia  dello  stesso  cervello; 

38.  Le  escrescenze  corn  ee , quantunque  rarissime , 
purché  tali  sieno  in  rispetto  al  loro  volume  da  render  in- 
comodo l’uso  del  cappello  o dello  $hahu$ 

Occhi. 

39.  La  mancanza  totale  dei  peh'  delle  ciglia , solo 
quando  fosse  conseguente  alla  tiga  palpebrale  ; la  man- 
canza totale  delle  sopracciglia  da  ledere  la  facoltà  visiva. 

40.  La  trichiasi  vera  ( entropio  ) , o sia  il  morboso  ri- 
volgimento  indentro  dei  tarsi , non  già  la  semplice  innor- 
male direzione  dei  peli  delle  ciglia. 

41 . L’ ectropio  , ossia  il  morboso  rivolgimento  verso 
fiiora  dei  tarsi , avvenga  lo  stesso  per  degenerazione  o tra- 
sformazione della  congiuntiva  palpebrale , o per  cicatrice 
su  la  palpebra , anche  sia  a tal  grado  che  non  ne  resti  di 
molto  scoperto  il  bulbo. 

42.  Il  rilassamento  paralitico  delle  palpebrefNe^arot- 
tostj  , sia  della  superiore,  sia  della  inferiore,  o di  entrambe 
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ad  un  tempo  ; tanto  se  lo  stesso  fosse  avvenuto  per  alo- 
nia  del  muscolo  orbicolare,  quanto  per  quella  speziale  iper- 
trofia della  congiuntiva  palpebrale  di  seguito  ad  ottalmia , 
purché  però  il  rilassamento  sia  a tal  grado  da  chiedere 
quasi  compiutamente  f apertura  dell*  occhio  , e che  non  vi 
eia  modo  pei  mezzi  dell’arte  risanarne  T individuo  che  ne 
patisse  ; 

li  lagottalmo , ossia  il  ritraimento  permanente  di 
una  delle  palpebre , a tal  grado  che  ne  resti  scoperta  gran 
parte  del  bulbo , e che  per  l’ operazione  non  possa  essere 
distrutto  ; 

La  mancanza  parziale  di  una  delle  palpebre , si 
che  ne  resti  scoperta  una  parte  del  bulbo  ; 

45.  I tumoretti  cistici , porriginosi , o di  altra  natura 
alle  palpebre , quante  volte  impedissero  o alterassero  in 
un  modo  qualunque  la  funzione  della  visita  , e che  non 
riuscisse  agevole  cosa  levare  per  V operazione  senza  danno 
dell’  individuo  ; 

46.  1 tumori  entro  forbita  di  qualunque  siasi  natu- 
ra , che  facessero  sporgere  in  fuori  il  bulbo , o vero  che 
lo  comprimessero  per  modo  da  alterare  la  facoltà  visiva  ; 

47.  L’encantide  maligna; 

48.  La  tigna  palpebrale  confermata,  ed  a grado  note- 
vole , per  la  quale  si  fosse  già  prodotto  ai  nepitelli  tale  al- 
lesazione , si  che  siano  caduti  i peli  delle  ciglia  senza  che 
vi  fosse  speranza  vederli  riprodotti , degenerate  le  galu- 
gile  meibomiane , ed  eslucerata  la  membrana  che  riveste 
gli  stessi  tarsi  con  consensuale  ottalmite  ed  inseparabile 
visposità  ; 

49.  L*  epifora  o scolo  involontario  delle  lagrime , che 
fosse  conseguente , o a prorottalmia  confermata  , o a vi- 
zio della  glandola  lagrimale  , o .a  malattia  delle  vie  la- 
grimali  ; 

50.  La  fìstola  lagrimale  , sia  per  semplice  ostruzione 
dei  punti  lagriinali  concominata  a psorottatmia , sia  per 
idropisia  del  sacro , con  o senza  vizio  dell*  osso  unguis; 

51 . ottalmia  cronica , tanto  della  congiuntiva  pal- 
pebrale t quanto  di  quella  del  bulbo  tuttavolta  però  che 
sia  , i pertofìata  la  stessa  membrana , o sommamente  ir- 
ritata , da  produrre  massima  intolleranza  alla  luce  ( foto-' 
fobia)  0 si  fattamente  degenerata  o trasformata  da  osser- 
varsi convertita  in  una  specie  di  tessuto  fungosa , o co- 
riaceo ; 

52.  Ia)  pterigio  cronico  , il  di  cui  apice  si  fosse  molto 
prodotto  verso  il  centro  della  cornea  trasparente , da  al- 
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terare  d’ assai  la  facoltà  visiva  , e cosi  ad  uno,  come  ad- 
ambidue  gli  occhi; 

53.  11  lucoms  , o le  albugin  dense  , che  coprissero  la 
metà  circa  del  cerchio  pupillare , anche  sieno  ad  un  oc- 
chio solo , massime  ai  dritto , per  modo  che  ne  restasse 
alterata  la  facoltà  visiva  ; — da  sceverare  siffatti  vizi  dalle 
nubecole  alla  cornea  che  soglion  essere  consegnati  ad  ot- 
talmia  , poiché  essendo  esse  sostenute, da  tenue  strato  di 
linfa  coagalabile  effusa  tra  le  lamine  della  stessa  cornea  , 
avviene  sempre  che  col  tempo  vengano  a dileguarsi  ; 

5^.  La  procidenza  dell’iride  a tal  grado,  che  quan- 
tunque abbia  alterato  la  forma  o la  dimensione  del  cerchio  ■ 
pupillare  , non  siasi  però  prodotto  sinechia  anteriore;  per 
la  quale  , siccome  viene  ad  essere  manchevole  la  mobilità 
della  pupilla , cosi  , uopo  è che  ne  resti  alterata  la  fa- 
coltà visiva  ; 

35.  Lo  stafiloma  pellucido  della  cornea,  a dritta,  o 
a manca  che  sia  pei  requisiti  di  leva , ad  ambidue  gli 
orchi  0 di  preferenza  al  dritto  pei  soldati  già  presenti  alle 
bandiere;  — da  delìuirsi  per  osservare  contro  lume  addi- 
venuta o incominciando  a divenire  conica  la  cornea  tra- 
sparente, e lucentissima  all’apice  dei  cono; 

56.  L’ ipopio  nello  stato  cronico,  quando  però  la  rac- 
colta nel  pus  sia  nella  camera  anteriore  dell'occhio,  non^ 
già  tra  le  lamine  della  cornea,  a meno  che  in  quest’ul- 
timo caso  non  venisse,  più  o meno  a coprire  la  pupilla  ; 

57.  La  cecità  assoluta  , tanto  del  dritto  quanto  del- 
l’occhio sinistro,  avvenuta  por  qualsivoglia  vizio  delle  mem- 
brane oculari , o degli  uomori  dell'  occhio  ; come  a dira 
per  panno  confermato  , per  ipertrofìa  o per  atrofia  della 
cornea  trasparente  o del  bulbo , per  sinechia  anteriore  o 
posteriore  per  glaucoma , - per  cateratta  vera  o spuria,  per 
amaurosi  confermata  e non  simulata,  per  disorganizzazione 
della  cornea  stessa  o del  bulbo  ecc.  ; 

58.  La  miopia  presso  che  arrivata  al  gesto  grado  , o 
sia  a tal  punto  che  l’individuo  possa  soltanto  alla  distanza 
di  tre  pollici  circa  dagli  occhi  a mala  pena  leggero  di- 
stinguere 0 numerare  oggetti  minuti,  come  carattere  testino 
puntini ....  virgole  , , , , senza  socchiudere  lo  palpebre  u 
ammiccare , sperimentandosi  un  sol  occhio  per  volta  col 
soccorso  delle  lenti  tra  il  3 e il  6 grado , la  mercè  della 
quali  uopo  è che  si  riguardi  l’oggetto  sottostante  por  lo 
meno  alla  distanza  di  sette  pollici  ; 

59.  L’ambliopia,  o vista  diminuita;  la  diplopia,  o vista 
raddoppiata;  la  nittalopia,  o vista  di  notte  c non  di  giorno. 
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r emerapolìa  , o \isla  di  giorno  e non  di  notte , che  eieoo 
però  permanenti  ; — da  sperimentarsi , per  riconoscere  la 
realtà,  in  uno  spedale  militare; 

60.  La  miosi,  o contrazione  permanente  della  pupilla, 
sia  0 no  congiunta  con  sinechia  anteriore  o posteriore  ; 

61.  Lo  strabismo,  a grado  notevole , per  modo  che 

renda  difettiva  la  visione,  tanto  da ' proctcciare  diplopia; 
o sia  quando  gli  assi  ottici  facciansi  tra  loro  divergenti  ; 
e che . non  restino  alia  stessa  altezza;  v ' 

62.  Gli  albini  o i leuco-etiopi. 

•t  ‘JVuso*  •'  * - » # 

> . ; 

63.  La  mancanza  del  naso , o di  una  .^inna  , o del 

setto  cartilaginoso  dello  stesso  ; - 

64.  L’  ozena  vero,  o sia  la  degenerazione  della  mem- 
brana delle  narici  con  enfìamento  al  setto  osseo  del  naso 
che  ìndichi  svolgimento  di  carie;  da  non  confondersi  con 
la  corizza  , dalla  quale  può  bene  distinguersi  per  la  varia 
qualità  dello  scolo  che  v’ha  nell’un  caso  e ndl’ altro:  — 
non  che  quello  stato  morboso  io  che  trovanà  talvolta  le 
ossa  turbinate  , o seni  frontali  da  mandare  fetore  insop- 
portabile per  materia  purulenta -degenere  , o per  icore  che  ‘ 
sgorga  dalle  narici  ; 

65.  La  depressione  morbosa  o congenita  delle  ossa 
nasali,  purché  sia  a tal  grado  da  incomodare  serisibilmente 
la  respirazione  ; 

66.  1 polipi  voluminosi  carnosi  o maligni  ; 

67.  L’epistassi  sostenuta  da  condizioni  morbose  gene- 
rali invincibili;  — da  prendersi  in  esperimento  in  uno  spe- 
dale militare. 

I 

Bocca  e Fauci, 

I 

• * 

68.  Il  labro  leporino , anche  fosse  semplice  ; 

. 69.  I grossi  tumori  varicosi  alle  labra  ; . 

70.  I.o  spasimo  cinico  cronico  che  alterasse  la  lo- 
quela ; 

71.  1 porri  cancerosi  alle  labbra  ; 

72.  La  perdila  di  parte  della  mascella  superiore  o in- 
feriore , purché  sia  di  tanto  che  arrechi  grave  difformità, 
o alteri  il  bene  della  loquela  ; 

73.  L’epulide  voluminosa;  ■ 

74.  Le  produzioni  polipose  alla  bocca  o alle  fauci  che 
fossero  incurabili , purché  non  siano  carnoso  , o canteri- 
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gne  , anche  poteiaero  queste  ultime  levarli  per  via  delIV 
perazione  ; 

75.  Lo  stomacace  per  vizio  scorbutico,  venereo,  er- 
petico ecc.  cocane  degli  alveoli , e con  vacillamento  della 
maggior  parte  d«i  denti;  da  distìagueni  da  quell’iogorga- 
mento  che  avvirne  alle  gengle  per  mala  proprietà  dei  denti 
ateaii , o per  artifizio  praticato  ; 

76.  La  care  di  otto  denti , quantevolte  sia  massima- 
mente agl’  inciiivi  ed  ai  canini , non  già  ai  molari , e sia 
congiunta  con  morbosa  condizione  delle  gengle , o della 
salute  in  generale;  — la  mancanza  di  due  incisivi  e di  un 
canino  a qual  si  sia  delie  due  mascelle,  purché  stia  a lato 
destro  ; 

77.  1 polipi  o altri  vizi  morbosi  all’antro  d’igmoro. 

78.  La  fistola  salivare  antiquata , e soltanto  quella  cha 
abbia  la  sua  apertura  all’  esterno  , sia  verso  la  dritta , sia 
verso  la  guancia  sinistra  non  già  quell' altra  forma  la  cui 
apertura  fistolosa  risponda  al  di  dentro  della  bocca  ; — da 
riconoscersi  rer  callo  durissimo  che  sia  alle  margini  del 
foro  fistoloso,  e per  durezza  coriacea  nel  tragitto  del  senso 
non  che  pei  lo  scolo  involontario  della  saliva  a traverso  il 
foro  6stoiosi)  che  rende  difficile  o stentata  la  loquela  ; 

79.  La  ranula  vera  incurabile  ; — da  sperimentarsi  ia 
uno  spedalo  militare; 

80.  La  mancanza  di  notevole  porzione  delta  lingua,  non 
che  l'ingrossamento  cronico  della  stessa  , a tal  grado  che 
non  possa  contenersi  entro  bocca  ; — le  ulcere  sordite  ed 
ostinate  incurabili , come  altresì  i tumori  cronici  che  pos- 
sono sorgere  su  di  essa  ; 

81.  La  paralisi  confermata  della  lingua  ; 

8!2.  La  distruzione  del  palato  si  molle  e si  osseo , che 
alteri  la  loquela  ed  il  respiro; 

83.  Il  cronico  notevole  ingorgamento  ( ipertrofia)  delle 
tonsille,  a tal  grado  che  arrechi  incomodo  e difficoltà  nello 
inghiottire  e nel  respirare  ; 

8b.  Il  prolungamento  edematoso  cronico  dell’ugola,  o 
il  cancro  della  stessa  ; 

65.  La  disfagia  o paralisi  deiresofago,  quella  però  che 
fosse  essenziale  ( idiopatica  ) , non  già  la  sintomatica  ; e 
anche  sia  sintomatica,  purché  avvenga  che  siasi  fatta  per- 
manente ; da  prenderla  in  esperienza , per  convalidarne  la 
realtà  , in  uno  spedale  militare  ; 

86.  La  mutolezza , o afonia  permanente  ; — da  speri- 
mentarsi in  uno  spedale  militare  per  riconoscerne  la  esisten- 
za reale , cd  evitare  la  simulazione  ; 


Digilized  by 


APPEin>IC£. 

La  balbuzie  a grado  noterole,  per  modo  che  l'in-^ 
dividuo  la  tollera,  interpoli  si  fattacrente  il  discorso  da  noa 
esser  al  caso  di  parlare  nettamente  nel  dare  la  consegna, 
nè  di  gridare  speditamente  — Ali'armt. 

88.  Il  fiato  puzzolente,  non  proveniente  però  da  mala 
proprietà  dei  denti  , o da  altra  viniibile  sorgente,  si  bene 
derivante  da  cagioni  inamovibili,  e che  sia  a tal  grado  da 
incomodare  gravamento  i compagni  ; — da  sperimentarsi  in 
uno  spedale  militare  per  eludire  la  simulazione; 

^ .» 

•Oneehie. 

• • I 

89.  La  mancanza  totale  di  un’orecchia; 

90.  U polipo  scirroso  al  meato  uditivo  esterno,  o in> 
temo;  — non  che  qual  siasi  lesione  o vizio  incurabile  al- 
l'organo dell’udito  che  impedisca  di  sentire  a data  distanza; 

91.  L’otìrrea  vera,  o sia  lo  scolo  fetente  icoroso  dalle 
orecchie  , o dall'  una  di  esse  ; 

92.  La  sordità  a grado  noterole  ; 

Cello. 

93.  n gozzo  o il  broncocele  voluminoso  ( ipertrofia  del 
corpo  tiroide  •) , tanto  che  impedisca  di  portare  comoda- 
mente il  eravattino , senza  arrecare  difformità  nello  strin- 
gervi sopra  il  collare  dell’  uniforme  , e senza  procacciar 
danno  per  compressione  che  possa  esercitarsi  d’ in  su  la 
trachea  , e d’ in  sU  i nervi  e vasi  sottoposti  ; 

94.  Il  collo  torto  permanente  ; — da  sperimentarsi  in 
uno  spedale  militare  a voler  evitare  ogni  simulazione. 

Tronco.  — Petto. 

95.  La  considerevole  depressione  dello  sterno  , o sia 
lo  avvallamento  di  cotesto  osso  verso  dentro  il  torace  , a 
tal  grado  da  renderne  angusta  la  cavità  , e far  si  che  di 
conseguenza  riescano  difficili  o stentata  la  respirazione  e 
la  di^tione  ; 

96.  La  gibbosità  anteriore  o posteriore  di  tanto  pro- 
dotta da  alterare  la  respirazione,  od  arrecare  incomodo  per 
lo  trasporto  degli  arredi  militari  ; 

97.  Le  notevoli  deviazioni  laterali  della  spina  e della 
P^lvi;  — la  cifosi  paralitica  ; 

98.  L'  ernia  dei  polmoni  ; 

99.  Il  catarro  cronico  ; — da  prendersi  in  esperienza 
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in  UDO  spfì()ale  mililare  quante  volte  manoasse  I‘  insieme 
dei  criteri  clinici  che  te  Io  facciano  a prima  giunta  distitn 
guere  i . . 

100.  L'emottisi  ricorrente  ; — da  sperimentarsi  in  uno 
•pedale  militare  per  eviterò  la  simulazione; 

I 'lOi.  La  lisi  puimanare  , anche  al  primo  grado,  non 
che  la  tisi  tracheale; — ambcdue< siffatte  malattie  da  pren- 
dersi in  esperienza  in  uno  spedale  militare  , unicamente 
quando  mancasse  l'insieme  dei  criteri  clinici  per  farle  ri- 
conoscere nell'  alto  dell»  visita  o della  contro-visita  ; 

102.  L’  asma  convulsivo  , od  umorale  ; — da  prendersi 
in  esfiorienza  in  uno  spedale  militare. 

130.  II  palpito  convulsivo  , non  che  quello  dipen- 
dente da  vizio  organico  del  cuore,  o dei  grossi  vasi  ar- 
teriosi ; 

lOlk.  L’idrotorace; — 'da  sperimentarsi  in  uno  spedale 
militare,  quante  volte  nell’ alto  della  contro-visita  man- 
cassero i criteri  opportuni  per  poterlo  distinguere. 

....  , TI 

Addomine. 

10."ì.  II  vomito  cronico  per  vizio  organico  ; 

100.  Il  vomito  sanguigno , o la  melena  cronica  o vo- 
mito nero  ; ... 

107.  La  fisconia  profonda  od  antiquata  incurabile  : — 
la  tabe  addominale  ; 

108.  La  timpanite  cronica  ; — da  sperimentarsi  in  uno 
spedale  militare  j)cr  convalidarne  la  reale  esistenza  ; 

101).  1.' ascile; 

110.  Gli  ascessi  freddi  lombari , c quello  dello  psoas; 

111.  L’ernia  di  qiial.siasi  specie  dalla  cavità  del  ven- 
tre ; — da  distinguersi  da  quel  leggero  rilassamentof , cosi 
detto  allendatura , che  non  al  raro  si  osserva  in  diversi 
punti  delle  pareti  addominali , derivante  da  solo  leggero 
smagliamento,  delle,  fibre  muscolari  o tendinee  , e non  già 
da  corresi»ettivo  rilassamento  del  inesontcro , per  modo  da 
produrre  fuora  iiii'arua  intestinale; 

112.  La  mancanza  dell’  asta  o di  parte  di  ossa  , por 
modo  che  ne  avvenga  lo  stillicidio  delle  orine  da  pro- 
durre schifezza  ed  iuipiagamento  alla  parte  anteriore  dello 
scroto  ; 

1 113.  Il  carcinoma  dell’asta; 

Uà..  L’ipospadia  congenita  , o avvenuta  per  morbo; 
ogni  qnal  volta  però  1’  apertura  innonnale  dell’  uretra  sia 
circa  la  metà  dell'  asta  , si  che  produca  lo  stillicidio  delle 
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urine.,  per  modo  da  escoriare  lo  scroto  e procacciare  schi.^ 
fezza  ; 

115.  I notevoli  stringimenti  deli'urctra  ; vale  a dire 
quelli  che  sono  a tal  grado  , si  che  possa  appena  passare 
per  r uretra  una  candeletta  di  prima  dimensione  ; 

116.  L’iscuria,  la  stranguria , e la  disuria  abituali; 

117.  La  incontinenza  di  urina  ; •> 

118.  La  piuria  , o aia  la  piscia  marciosa  ; 

119.  11  diabete  bene  specificalo; 

120.  Le  fistolo  orinarie; 

121.  La  nefritido  calcolosa , i calcali  vescicali  , c la 
renella  ; 

122.  11  testicolo  uscito  in  tutto  , o in  parte  dal* 
r anello,  ma  non  disceso  nello  scroto;  quando  cioè  per 
brevezza  del  cordone  spermatico , uscendo  lo  stesso  dai 
venter  e non  potendosi  produrre  giù  entro  lo  scroto , na 
avviene  che  sesti  come  incarcerato  nel  canale  inguinale , 
o strangolato  dalla  fascia  aponeurotica  dei  muscoli  obbli* 
qui  del  ventre , da  recare  incomodo  molesto,  o pericolo , 
a traverso  i travagli  del  servizio  militare  ; 

123.  Il  varicocele  ed  il  cirsocele  a grado  notevole , 
o sia  la  dilatazione  delle  vene  dello  scroto  e dell'  epididi- 
mo , 0 quella  delle  vene  del  cordono  spermatico , prò-  i 
dotta  a tal  grado  quella  tale  dilatazione  da  arrecare  posi- 
tivo incomodo  nei  travagli  della  vita  militare , u allor- 
quando sia  riconosciuto  non  potere  restare  alleggerita  o 
distrutta  pei  compensi  dell’  arte  ; 

12^.  Il  sarcocele  vero,  non  già  l'orcliitide  cronica; 
vale  a diro  quel  tale  vizio  ai  testicoli , sia  di  un  solo  , 
eia  di  ambidue  , per  lo  quale  trovansi  siffatti  organi  nello 
stato  di  degenerazione , o scirroidea  , o scirrosa  , o quasi 
che  stia  l'una  o l’altra  per  determinarsi  ; 

125.  L’idrocele , l’idro  sarcocele , rematocele  a grado 
notevole  ; o sia  quando  fossero  a tale  condizione  da  os- 
servarsi degenerata  la  vaginale , o la  sostanza  dei  testi- 
coli , per  modo  da  non  poter  ammettere  altra  cura  fuori 
delia  eradicativa  ed  eflicace  per  via  dell' estirpazione  ; 

126.  Il  fungo  sanguigno  ( haematoda  ) del  testicolo  ; 

127.  L’atrofìa  dei  testicoli  anche  sia' di  un  solo  di 
essi  ; quando  però  fosse  avvenuta  per  malattia  interna  ge- 
nerale accompagnata  con  mala  constituzìonc  macchinale  o 
con  segni  di  degradata  virilità , non  già  quella  specie  di 
atrofia  che  avviene  |>er  causa  traumatica  ; 

128.  La  non  esistenza  di  ambi  i testicoli , per  per- 
dila che  se  ne  fosse  fatta  , non  già  perchè  gli  stessi  m- 
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itaggpro  rinchiusi  8 nascosti  nella  caviti  del  ventre  ; — « 
da  distinguersi  quest’ ultimo  caso,  per  osservar  che  si  fac- 
cia volo  ItensI  lo  scroto  ma  senza  cicatrici , o l' individua 
non  mancare  delle  condizioni  di  virilità  ; 

139.  La  diarrea  antiquata  abituale; — da  sperimen- 
tarsi in  uno  spedale  militare  per  eludere  la  simulazione, 
e riconoscere  se  difatti  esista  pur  abitudine  ; ' 

i:iO.  Il  prolasso  del  retto  intestino  manifestissimo; 

Idi.  Lo  scirro  dell*  intestino  retto  , non  che  il  fungo 
che  siasi  da  gran  pezza  di  tempo  prodotta  su  lo  stesso  , 
e che  fosse  voluminoso  ; 

133.  Le  fìstole  all'  ano  incurabili  ; — le  ragadi  pro- 
fonde e di  natura  degenere  che  fossero  allo  stesso  ; 

13.3.  Il  polipo  al  retto  intestino  , quando  aia  di  dif- 
fìcile o d’impossibile  estirpazione; 

13^.  L’incontinenza  inveterata  dello  fecce; 

13.'j.  Le  emorroidi  assai  gonfie  e voluntinuss  , ed  il 
flusso  emorroidario  cronico  ed  abituale  ; 

Ettremità  toraciche  td  addominali., 

13G.  La  notevole  sproporzione  degli  arti  col  tronco; 
non  che  la  manifesta  disugualità  nella  rispettiva  reciproca 
direziono  grossezza  o lunghezza  degli  stessi  ; 

137.  L'  anchilosi  perfetta  od  imperfetta  delle  grandi 
articolazioni,  o sia  l’assoluta  immobilità  o la  grande  dif' 
ficoltà  nel  loro  movimento  ; — infine  quel  sensibile  scro- 
scio con  notevole  incomodo  che  talvolta  rende  dilllcile  l’ uso 
delle  stesse  articolazioni  ; 

128.  La  notevole  convergenza  o divergenza  delle  gi- 
nocchia , 0 di  uno  di  essi  ; e la  rispondente  opposta  po- 
sizione dei  piedi  o di  uno  di  essi,  vale  a dire.  Tesser 
varo  o valgo  , a tal  grado  si  che  , nel  caso  di  varo  , o 
(li  convergenza  , resti  impedito  poter  porre  quasi  a con- 
Inllo  i talloni  Ira  loro,  anclie  quando  da  tal  contatto  si 
alloiitunns.scro  soltanto  per  un  pollice  , che  le  ginocchia 
si  accavallino  l’uno  su  Taltro  uscendo  l’uno  delle  due  dalla 
linea  di  gravità  del  tronco , e cì(à  sia  anche  a danno  di 
mi  solo  ginocchio  : o nel  caso  di  valgo,  o di  divergenza, 
si  osservi  di  tanto  T un  ginocchio  scostato  dall'  altro , an- 
I he  T uno  sia  dritto  , si  che  la  pianta  dei  piedi  possa  a 
iii.ile  stento  poggiare  rettamente  sul  suolo  senza  chef  in- 
d.viiluo  varili!  su  la.  linea  di  gravità  ; . 

130.  1 piedi  turfi  congeniti  ; 

l'iO.  Le  ginocchia  troppo  [liegatc  in  avanti,  o in  die- 
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Irò  , lia  p«r  vizio  coogenito  , aia  per  vizio  avvenalo  per 
morbo  ; in  guiaa  tale  cito  l' asse  verticale  dei  tronco  , 
UKendo  fuori  la  linea  di  gravitA  del  tronco  stesso , renda 
r individuo  poco  fermo  nella  posizione  su  i piedi  ; 

141.  Le  varici  alle  cosca  od  alle  gambe , purché  per» 
•ieno  copiose  di  antica  data  ; 

142.  Il  rivolgimento  considerevole  del  femore  inden* 
tro , o infuora  ; o sia  quella  tale  mala  posizione  del  fe- 
more nell’articolazione  ischiofemorale  , onde  avviene  ohe 
i piedi  vengono  portati , o molto  indentro  , o molto  infuori 
di  ciò  che  sia  nello  stato  di  natura , si  che  mancando  l’ op- 
portuno equilibrio  del  tronco  sul  centro  di  gravità  deli'  uo- 
mo , non  può  questi  star  fermo  su  le  piante , molto  meno 
stare  solidalmente  a cavallo  nel  gioco  di  equitazione  ; 

143.  L’  atrolia  delle  membra  principali , come  lo  to- 
raciche , o le  addominali  ; — da  distinguersi  da  quella  ma- 
grezza tutta  naturale , che  di  ordinario  si  osserva  in  un 
membro  del  lato  opposto  a quello  ove  l’ altro  inciiibro  . por 
essersi  di  molto  esercitato  , appare  più  robusto  e nutrito 
membro  del  lato  opposto  a quell»  ove  l’altro  membro  , pur 
essersi  di  molto  esercitato  , appare  più  robusto  u uulrito 
comparativamente. 

144.  La  ischiadc  nervosa  ben  ispecificata  ; — da  |i>- 
gliersi  in  esperimento  in  uno  spedale  militare  , nel  solo 
caso  che  nell’  atto  della  visita  mancassero  i chiari  criteri 
clinici  per  farla  riconoscere  ; 

145.  La  podagra , la  chiragra , la  gonagra  , ed  (^ni 
altra  apparenza  morbosa  della  gotta  ; — da  prendersi  in 
esperimento  in  uno  spedalo  militare  , quante  volte  non 
avesse  ancora  lasciato  alle  articolazioni  segni  sensibili  della 
sua  esistenza  , come  l’ ingorgamento , i loti  eoe.  ; 

146.  Lo  fratturo  malamente  riunite  , per  modo  che 
arrecassero  incomodo  o difficoltà  nello  esercizio  e nell’  uso 
del  membro  al  quale  accaddero; 

147.  Le  lussazioni  non  ridotte  o irreducibili  , quante 
volte  però  procacciassero  ineomtHio , molestia  o difficoltà 
nell’  uso  delle  membra  a danno  delle  quali  avvennero  ; 

148.  L'idrartro  , o il  tumore  bianco  delle  articola- 
2iont , non  che  qualsiasi  altra  forma  o genero  di  arlropa- 
iia  , o sia  di  male  allo  grandi  articolazioni  ; c cosi  per 
condizione  morbosa  nelle  fasce  aponeuretiche  che  le  cir- 
condano , nelle  capsule  articolari , nei  ligamenti  articola- 
ri , come  per  vizio  dello  ossa  che  le  compongono  , o per 
corpi  estranei  nelle  stesse  allogati  : 

l'i9.  La  claudicazione  confermala  , per  qualsiui  viziò 
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08sa , o dei  muscoli , o dei  teodioì  delle  tlretniU  ad- 
dominali , o delie  artÌGolaz;oDÌ  di  queste  stesse  estramità 
non  esclusa  la  cnssalgia , o sia  la  lussazione  spontanea  di 
uno  o di  atnbìdue  i femori  ; — da  richiedersene  lo  speri- 
mento in  uno  spedale  militare  per  convalidarla , nel  solo 
caso  si  sospettasse  di  simulazione  ; 

150.  Le  storpiature , e le  ritrazioni , o sia  contrat- 
ture sieno  anche  dipendenti  da  vizio  dei  muscoli  o dei  ten- 
dini, avvengano  le.  stesse  membra  toraciche  o addomina- 
li , non  che  alle  dita  delle  mani  o dei  piedi , purché  ab- 
biano tal  forma  tal  grado  tale  quaiiti  al  che  impodissero 
notevolmente  o interamente  l’ uso  delle  stesse  membra , o 
quello  delio  mani  o dei  piedi  ; — delle  mani  per  uno  o più 
dila  contrafatte  ed  attratte  da  non  potersi  esercitare  il  ma- 
neggio dello  armi; — dei  piedi,  por  uno  o più  dita  al- 
Irosi  conlratTalte  ed  attratte  da  impedinì  o rendere  mole- 
sto ed  iiicumodo  il  calzare  scarpe  o stivali,  o l’esercitare 
libcranieiilo  la  progrossiono  o il  montar  a cavallo; 

151.  Le  diirurmità  inamovibili  dello  mani  e dei  pie- 
di , di  tal  iorma  e di  tal  grado  da  arrecare  moltissimo  in- 
comodo o fastidio  nella  progressione  del  maneggio  dello 
armi  e nciretpiitazioiie  ; 

15-2.  La  perdita  di  un  membro  , o sia  la  mutilazione; 

155.  l.a  mancanza  totale  di  (piai  siasi  dito  delle  roani; 

15V.  La  piegatura  pennaiicnto  ed  inamovibile  di  quat- 
sivoglia  dito  delle  mani , laddove  i>erò  fosse  a tal  modo 
clic  il  dito  stia  ad  angolo  acuto  o retto  piegato  su  la  pal- 
nia  dulia  inano  ; successa  sia  la  piegatura  per  contrattura 
dei  lendini  (ìussori  propri  o comuni  delle  dita  , o per  ci- 
catrici aderenti , o per  anchilosi  allo  articolazioni  delle  fa- 
langi , purché  perii  ne  resti  per  essa  piegatura  impedito 
il  maneggio  delle  armi  ; — non  ferinaodo  caso  di  eccezione 
quella  leggera  incurvatura  che  talvolta  accade  senza  vizio 
nè  dei  tendini  nè  della  cute  nè  dello  ossa  ; e che  ti  offre 
tal  caso  si  che  , per  poco  movimento  si  dia  al  dito  incur- 
vato , non  riesca  diineilo  tornarlo  alla  saa  naturai  diret- 
Uzza  ; 

155.  La  mancanza  tutta  intera  dell' ultima  falange  del 
pollice  o dritto  u sinistro; 

156.  La  mancanza  di  una  sola  falange  a qual  siasi  dito 
della  mane  diretta  ; 

157.  La  mancanza  dello  intero  ultimo  falangi  di  due 
o più  dito  della  inane  sinistra  ; 

158.  11  totale  impedimento  dell'uso  del  pollice  odel- 
r indice  della  mano  destra; 
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159  La  mancanza  totale  o parziale  di  uno  degli  alluci 
o di  più  dita  del  piede  stesso  , anche  mancassero  soltanto 
le  ultime  loro  CaJangi  ; 

160.  La  eccedenza  in  numero  delle  dita  delle  mani , 
nel  solo  caso  che  potessero  arrecar  incomodo  o molestia 
per  lo  maneggio  delle  armi  ; — non  che  la  eccedenza  in 
numero  delle  dita  dei  piedi  che  portasse  impedimento  alla 
comoda  calzatura  , o alla  progressione  ; 

161.  L’allungamento  innormale  del  secondo  dito  dei 
piedi , a tanto  da  oltrepassare  la  corrispettiva  lunghezza 
dei  vicino  alluce  almeno  di  sei  lince , o sia  mezzo  pollice 
parigino , sempre  però  che  arrechi  notevole  incomodo  nel 
calzare  le  scarpe  o nello  esercitare  la  progressione  ; 

162.  L’  ugna  incarnata  dell’  alluce  incurabile  , e qua- 
lunque altro  vizio  della  stessa  ugna  che  non  potesse  altri- 
menti distruggersi  se  non  con  la  sua  estirpazione  da 
prendersi  in  esperimento  in  uno  spedale  militare. 
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DBCRBTO  DEL  20  GEIflTAIO  18M  RlfiOARDAirrS  L’xSCEUIOEI 
■A&ITTUU. 


Volendo  iaTorire,  neirintoresse  della  navigazione  e del 
commercio,  il  cui  incremento  siam  sempre  solleciti  a pro- 
teggere , r utile  mestiere  dei  marinari  , e le  arti  occor- 
renti alla  marina;  e rendere  cosi  dei  nostri  reali  legni  da 
guerra  vieppiù  agevoli  gli  armamenti  ordinari  e straordi- 
naii , che  la  sicurezza  e la  difesa  dello  stato  esigono  ; 

Veduto  il  parere  della  consulta  generale  del  regno  ; 

Sulla  proposizione  del  nostro  ministro  segretario  di 
stato  degli  affari  interni  ; 

Udito  il  nostro  ordinario  consiglio  di  stato; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto 
segue  : 

Aht.  1.  Tutti  coloro , che  fra  i nostri  sudditi , eser- 
citano i mestieri  di  mare , faranno  parte  dell’  aserixùmt 
marittima. 

2.  L’ascrizione  marittima  comprende  Taliistamento  e 
la  classiRcazione  di  tutti  gli  uomini  di  mare  su  di  registri 
chiamali  matritole,  la  forma  delle  quali  sarà  additata  nel 
regolamento  annesso  al  presente  decreto  , e munito  della 
nostra  firma. 

3.  La  tenuta  e l’ uso  delle  matricole  saranno  conformi 
alle  prescrizioni  contenute  nel  regolamento  medesimo. 

k.  Soltanto  coloro  , i quali  sono  nati  o domiciliati  in 
uno  dei  comuni  marittimi  dei  nostri  reali  domini,  indicati 
nell’  elenco  annesso  al  presente  decreto  possono  essere 
ascritti. 

5,  Tutti  coloro,  che  faranno  parte  deli’ascrizione  ma- 
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rittima  , faranno  esenti  dalla  leva  per  rannata  di  terra* 

6.  Colla  chiamata  degli  ascritti  marittimi  al  servizio 
saranno  ripianale  le  basse  , che  avverranno  nel  corpo  dei 
cannonieri-marinari,  e sarà  provveduto  ai  bisogni  dei  porti 
degli  arsenali  e dei  bastimenti  'della  reti  mariiia. 

7.  Gli  ascritti , che  nell’  occasione  di  tal  chiamata  si 
presenteranno  volontariamente  , saranno  sempre  preferiti 
in  tutti  i vantaggi,  die  offre  la  nostra  marina  reale  e IV 
scrizione  marittima  , analogamente  alla  loro  abilità. 

8.  Se  gli  ascritti  contemplali  nell’  articolo  precedente 
avranno  già  navigato  per  due  anni  almeno  su  legni  quadri 
della  reai  marina,  avranno  inoltre  un  mese  di  soldo  della 
propria  classe  a titolo  di  gratificazione. 

9.  Gli  ascritti,  che  avranno  compiuto  Tanno  cinquan- 
tesimo della  loro  età,  e che  Tavranno  fatto  costare  al  sin- 
daco del  comune  , il  quale  ne  prenderà  nota  sulla  matri- 
cola , saranno  esenti  dalle  chiamate  per  le  destinazioni  al 
servizio  della  marina  reale  indicale  nelT  articolo  6;  e po- 
tranno liberamente  imbarcarsi  fu  bastimenti  di  commercio 
e da  pesca* 

10*  Gli  aseritti,  che  si  distingueranno  nel  servizio  della 
nostra  reai  marina  con  azioni  di  valore,  saranno  contrad- 
distinti con  marche  d’onore  e tratti  di  munificenza,  o pro- 
mossi ; e coloro  che  per  le  sofferte  mutilazioni  per  for- 
tuito accidente  nel  reai  servizio  o in  seguito  di  azioni  di 
guerra  , si  renderanno  inabili  alTatiività  , avranno  dritto 
a pensione , a norma  dei  regolamenti  in  vigore. 

11.  Le  vedove  ed  i figli  degli  ascritti  morti  in  servi- 
aio  dello  stato  godranno  delle  pensioni,  alle  quali  avranno 
dritto  , in  conformità  pure  dei  vigenti  regolamenti. 

i%  l figli  degli  ascritti 'morti  o inutilizzati  in  servi- 
' ilo  dello  stato,  o nella  navigazione  di  commercio,  godranno 
per  massima  la  preferenza  all’  imbarco  sui  bastimenti  da 
guerra,  e,  per  insinuazione,  sui  legni  mercantili.  Godranno 
del  pari  la  preferenza  nulle  ammessioni  alle  scuole  nauti- 
che , e nei  collegi’ di  marina  del  regno. 

13.  Qualunque  ascritto  in  servizio  della  nostra  real 
marina  potrà  assegnare  alla  sua  famiglia  , o alla  persona 
che  indicherà,  fino  alla  metà  del  suo  soldo,  la  quale  verrà 
esattamente  pagata. 

1^.  In  caso  di  naufragio  di  un  bastimento*  da  guerra 
6 della  perdita  comprovata  degli  effetti  appartenente  agli 
ascritti  che  ne  componevano  T equipaggio  , ne  sarà  loro 
pagato  il  valore. 

15.  Vi  sarà  ùi  aiasnm  dei  comuni  soggetti  all’  ascri- 
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{ione  una  commessione  marittima , composta  dal  decurio- 
nato,  dai^embri  e cauceUìeri  della  locale  deputazione  di 
salute , dai  parrochi , e dal  cancelliere  comunale. 

Essa  sarà  incaricata  delle  primitive  operazioni , con- 
cernenti r ascrizione,  e le  chiamate  degli  uomini  di  maro 
al  servizio. 

. Verrà  preseduta  dal  sindaco,  o da  chi  ne  farà  Io  veci. 

16.  In  Napoli  la  commessione  medesima  sarà  una  sola 
per  tutti  i quartieri,  e sarà  del  pari  preseduta  dal  sindaco, 

17.  I consigli  di  ricezione,  creati  coirarticolo  71  del 
reai  decreto  sul  reclutamento  dell*  armata  dei  19  marzo 
1834,  sono  incaricati  anche  dell*  esame  e dell*  ammessione 
degli  uomini  di  mare  chiamati  a marciare  pel  servizio  della 
reai  marina. 

18.  La  riunione  però  di  ciascun  consiglio  avrà  luogo 
in  uno  dei  comuni  marittimi  11  più  centrale  sulle  coste 
della  rispettiva  provincia. 

19.  Assisterà  a ciascuu  di  questi  consìgli  un  capitane 
di  porto , 0 altra  autorità  più  graduata  di  marina , che  si 
trova  uel  luogo  di  riunione,  secondo  1* articolo  precedente. 

29.  Il  reai  ministero  della  guerra  e marina , nella  ri- 
correnza dei  bisogni  della  marina  reale,  formerà  uno  stato 
indicante  il  numero  dei  marinari  e dei  mozzi  non  che  de- 
gli artegiani  occorrenti,  ed  una  spedizione  di  esso , dietro 
la  nostra  sovrana  approvazione,  sarà  trasmessa  al  ministro 
segretario  di  stato  degli  affari  interni,  per  ordinarsi  in  con- 
seguenza la  chiamata  degli  uomini  di  mare. 

21.  i contingenti  delle  provinde  di  qua  e di  là  del  faro 
saranno  stabiliti  dallo  stesso  ministro  degli  affari  interni , 
previa  ripartizione  proporzionale  al  numero  collettivo  degli 
allistati  nelle  matricole  dei  comuni  di  ciascuna  delle  pro- 
vincie  medesime. 

22.  Le  spese  occorrenti  per  le  matricole,  pei  fogli  di 
ricognizione,  pel  registri,  e per  la  riunione  dei  consigli  di 
ricezione  nei  comuni  centrali  marittimi,  non  che  per  hit- 
t*  altro  riguardante  il  servizio  dell*  ascrizione  marittima , 
SODO  a carico  del  ripartimento  della  marina. 

Le  spese  poi  delia  spedizione  degli  ascritti  ai  consigli 
medesimi  sono  a carico  dei  comuni.  ’ 

23.  - Tutti  i nostri  ministri  segretàri  di  stato  ed  il  no- 
stro direttore  del  ministero  è reai  segreteria  di  staio  della* 
guerra. e marina  sono  incaricati  della  esecuzione  del  pre- 
sunte decreto,  ciascuno  per  la  porte,  che  lo  riguarda, 

. - . - " 
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Regoiameuto  per  ascrizione  marittime  annesso  al  reai  decreto 

del  20  gennajo  1840., 

Modi  di  ascrizione , movimenti , fogli  di  ticognizione, 

« 

ÀRT.  1.  In  esecuzione  del  disposto  nell*  articolo  1 del 
reai  decreto  della  data  di  oggi  » sarà  d’ora  innanzi  tenuto 
esatto  conto  dell’ esistenza,  delle  qualità,  del  numero,  delle 
destinazione  e dei  movimenti. 

1.  Dei  marinari  di  ogni  grado  e professione,  che  at< 
tualmente  navigano  su  i bastimenti  delia  marina  reale  , e 
su  quelli  di  commercio,  deH’età  di  anni  sedici  a cinquanta 
anni  ; 

2.  Di  coloro,  ch’esercitano  la  navigazione  o la  pesca 
lungo  le  Coste , o nei  fiumi  navigabili  ; 

3.  Dei  marinari  che  hanno,  oltrepassato  i cinquanta 
anni  ; 

4.  Degli  artigiani  esercenti  i diversi  mestieri  di  mare  ; 

5.  Dei  novizi  o mozzi. 

Air  uopo  saranno,  airemanazione  del  presente  regola- 
mento , convocate  le  commessiont  marittime  istituite  col- 
r articolo  15  del  decreto  sucennato. 

2.  Tutti  i novizi  sino  all’età  di  anni  sedici  ed  un  gior- 
no saranno  chiamati  mozzi.  Costoro  non  potranno  eserci- 
tare i mestieri  di  mare,  e la  pesca , se  non  dopo  essersi 
presentati  alle  autorità  comunali  colla  fede  di  battesimo  > 
ed  accompagnati  ciascuno  dai  padre  o da  un  prossimo  pa- 
rente , ed  in  mancanza , da  due  vicini  di  abitazione  , per. 
dichiarare  la  loro  volontà  di  farsi  ascrivere  nella  matricola. 

3.  Ogni  novizio  dell*  età  di  anni  sedici  ed  un  giorno 

sino  aU’età  di  anni  diciotto  non  compiuti  sarà  obbligato 
a contestare  di  avere  adempiuto  ad  una  delle  condizioni 
seguenti , per  essere  compreso  nella  classe  dei  marinari  » 
cioè  : ; 

1.  Di  aver  fatto  due  viaggi  di  lungo  corso 

2.  Di  aver  navigato  per  diciotto  mesi  ; 

3.  Di  aver  esercitato  la  pesca  per  quattro  anni. 

4.  Agl* individui  indicati  neirarUcolo  precedente  si  fa- 
ranno conoscere  le  disposizioni  diverge  concernenti  1* ascri- 
zione marittima  prima  di  essere  ascritti  sul  registro, 

5.  Ogni  individuo,  che  sarà  pervenuto  neiretà  sopra- 
indicata  , ed  avrà  adempiuto  ad  una  delle  condizioni  su 
espesse,  continuando  la  navigazione  e la  pesca  senza  farsi 
ascrivere  presso  la  commessione , com*  è prescritto,  verrà 
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obbligato  per  tale  mancamento  , a marciare  nella  prima 
chiamata  degli  uomini  di  mare,  senza  godere  la  esenzione 
delia  leva  per  lo  reclutamento  dell*  armata  di  terra. 

6.  Daireià  di  anni  diciotto  ed  un  giorno  sino  a quella 
di  anni  venticinque  compiti  non  sarà  permesso  ad  alcitno 
di  farsi  allistare  sulla  matricola  ; ad  accezione  di  coloro  , 
che  in  atto  servono  nei  diversi  ranni  della  reai  marina.^ 

7.  A tal  uopo  dovranno  le  conìmessioni  mat itti ihAv ri- 
cevere dalle  competenti  autorità  militari , per  1*  organo  de- 
gl’intendenti' delle  provìncie  rispettive,  la  notizia  com- 
pleta degl’  individui  componenti  attualmente  il  corpo  dei 
cannonieri-marinari , i quali  debbono  venire  ascritti  nelle 
matricole  dei  loro  comuni , in  adempimento  dell’ art.  1* 

Altrettanto  sarà  eseguito  pei  marinari  di  huova  leva  e 
per  la  maeslran/a  di  mare  in  attuai  servizio  della  reai  ma- 
rina , onde  rilasciarsi  ai  medesimi  i corrispondenti  fogli  di 
ricognizione. 

8.  Possono  essere  compresi  nell’  ascrizione  marittima 

coloro,  che,  compita  Telà  di  anni  venlicinqiie  , vogliono 
farne  parte  , purché  abbiano  adempito  a una  dello  condi- 
zioni indicate  nell’ art.  , j 

9.  Nella  matricola  quarta  degli  artegiani  di  mare  sa- 
ranno ascritti  tutti  gl’  individui  , che  professano  mestieri 
di  mare , cioè  maestri  di  ascia  di  mare  , calafati  c boz- 
zeilari. 

10.  Coloro  che  vogliono  essere  ascritti  nell’ indicata 
matricola  come  novizi  maestri , dovranno  far  constare  con 
certificato  del  direttore  del  genio  marittimo  , ed  ove  non 
esista , con  certifìcato  d’ un  ingegniero  o di  capi-maestri, 
all'uopo  delegati  dal  detto  funzionario  , con  intervento  del 
capitano  del  porto  localo , la  loro  idoneità  nel  mestiere  , 
eh’  esercitano. 

Pervenuti  però  all’ età  di  anni  diciotto  dovranno  con- 
testare di  avere  esercitato  per  sei  anni  senza  intorruzioue 
il  mestiere  , per  lo  quale  riehiedono  di  essere  ascritti  come 
maestri  marittimi. 

11.  L’  ascrizione  di  coloro , i quali  vorranno  profes- 
sare il  mestiere  di  capi-maestri  costruttori  dei  bastimeoti. 
di  commercio  , non  potrà  seguire , nè  essi  potranno  lavo- 
rare nei  cantieri  di  guerra  e mercantili,  se^non  esibendo 
certificato  d' idoneità  per  tal  mestiere , loro  rilasciato  da! 
direttore  del  genio  marittimo , o da-  altro  ingegnerò  di  tal 
corpo  dallo  slesso  delegato  ; e sempre  previo  esame , da 
versarsi  sulle  conosr.en/e  aritmetiche  , su-  qualche^nozione 
di  geometiia  cl«.‘iuenlare  , e su  tulle  le  rcgol<*  pralielu*  di 
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costruzione  per  lo  maneggio  dei  garbi , cardamoni.,  o tut- 
l’  altro. 

12.  Saranno  registrati  nella  matricola  colla  più  grande 
esattezza  tiitt*  i movimenti , che  succedono  della  gente  di 
mare  , cioè  le  nuove  ascrizioni , il  passaggio  da  una  ma- 
tricola ad  un*  altra  , da  un  comune  ad  un  altro , gli  or- 
dini di  leva  , le  destinazioni , i congedi  temporanei  , la 
rientrata  nel  comune  , finalmente  la  cancellazione  sulle  ma- 
tricole per  morte  naturale  o civile  , o per  qualsivoglia  altro 
motivo  ; non  che  la  inutilizzazione  a bordo  dei  legni  da 
guerra  e di  commercio. 

13.  Ogni  ascritto  potendo  cambiare  domicilio , dovrà 
darne  avviso  al  sindaco  del  comune , cui  appartiene. 

ik.  Quante  volte  trascuri  di  dare  tale  avviso , sarà 
obbligato  a servire  pel  doppio  del  tempo  fissato  dal  pre- 
sente regolamento , e chiamato  a far  parto  del  contingen- 
te , che  ricadrà  il  comune  all’  occasione  del  bisogno  an- 
che quando  non  gli  spettasse  per  efletto  del  turno. 

15.  In  ogni  comune  gli  uomuni  di  mare  saranno  di- 
visi in  quattro  classi. 

La  prima  comprenderà  i celibi  , 

La  seconda  i vedovi  senza  figli  ; 

La  terza  gli  uomini  maritati,  senza  figli.  ‘ * 

La  quarta  i padri  di  famiglia. 

Un  registro  comune  corrispondentemente  diviso  in  quat- 
tro parti  formerà  la  matricola  di  costoro. 

Una  matricola  a parte  comprenderà  poi  ì giovinetti 
inferiori  all’  età  di  anni  sedici , i quali  abbiano  incomin- 
cialo ad  esercitarsi  nei  mestieri  della  marineria  , o in  quelli 
relativi. 

Saranno  parimenti  compresi  in  una  matrìcola  a parte 
ì capitani,  i padroni  e i piloti  dei  legni  di  commercio  ed  i 
capi  maestri  costruttori  della  marina  di  commercio , ed 
anche  delie  barche  da  pesca. 

16.  Seguita  la  iscrizione  degl*  individui  nelle  matricole 
di  sopra  annoverata  , sarà  rilasciato  a ciascun  di  essi  un 
foglio  di  ricognizione  circostanziato  e convalidato  dalle  firme 
eompetenti. 

Durata  del  servizio  degli  ascntti, 

17.  Tutti  gli  ascritti  marittimi  dovranno  prestar  ser- 
vizio a turno  di  ruolo  nella  reai  marina  , allorché  ne  ver- 
ranno requisiti  per  sino  all* età  di  cinquantanni. 

. 18.  I congedi  saranno  accordati  a preferenza  a colo- 
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TOf  che  sono  pervenuti  i primi  allo  assieoto  nella  reai 
marina  , purché  non  volessero  piuttosto  rimanere  in  ser- 
vizio sino  all’epoca  del  prossimo  congedamento. 

19.  Ogni  turno  di  servizio  durar  deve  per  .anni  tre 
in  tempo  di  pace , e in  tempo  di  guerra  sin  che  questa 
non  sia  cessata. 


Distribuzione  dei  contingenti. 


20.  Ordinandosi  una  chiamata' di  uomini  o artigiani 
di  maro  , dietro  T esecuzione  del  prescritto  nell’ articolo  21 
del  reai  decreto  di  questa  medesima  data  , ciascun  ir  ten- 
dente assistito  dal  consiglio  d’ intendenza  ripartirà  fra  i 
comuni  marittimi  della  provincia  la  quota  rispettiva. 

21.  L’intendente  ed  il  consiglio  medesimo  potranno 

riunire  ad  altri  vicini  comuni  marittimi  quelli  , che  non 
potessero  essere  tassati  di  un  solo  ascritto.  Quindi  per  tale 
riunione  si  formeranno  un  solo^  allistamento , ed  un  sol 
turno  di  ruolo.  * ^ 

22.  Nel  farsi  indi  la  comunicazione  della  quota  asse- 
gnata a ciascun  comune  sarà  per  T adempimento  disposta 
la  riunione  della  rispettiva  commessione  marittima. 


^ Allistamento  e dassificazione 

La  commessione  marittima  procederà  iodi  alle  ope- 
razioni designate  negli  articoli  seguenti,  e terrà  presente 
le  disposizioni  contenute. nel  capitolo  decimo  in  ordine  alle 
eccezioni  ed  esclusioni.  * . : - ■ • . - / 

sindaco , qual  presidente  della  rispettiva  com- 
messione , nell’  invitare  i parrochi-ad  intervenirvi , gli  av- 
vertirà a portar  seco  loro  le  note  di  tutti  gli  uomini  eser- 
centi i mestieri  di  mare  dell’  età  di  anni  dodici  a cinquanta, 
accuratamente  estratte  dai.  registri  dei  nati  depurati  dei 
morti , colie  indicazioni  del  loro  stato  celibe  o conjugale , 
o di  vedovi  , gli  unì  e gli  altri  so  con  figli  o senza.  / 
-.irr'25.  Incaricherà  inoltre  il  cancelliere  di  rilevare- dai 
registri  dello  stato  civile,  lo  note  indicanti  le  nascite  i ma- 
irimonl  e le  morti  degli  stessi  uomini  di  mare  , le  -morti 
delle  loro  mogli  , le  nascite  e la  esistenza  dei  loro  figli» 
commessione  , che  in  Napoli  ; giusta  il  dispo- 
sto nell’  art.  16  del  decreto , sarà  non  sola  per  tiitt'  i quat- 
tro quartieri  marittimi , si  riunirà  quattro  volle  in  altret- 
tanti giorni  sussecutivi , in  ciascuno  dei  quali  v’iutervcr-. 


% 


80Ì  APFCfjDice. 

# 

ranno  i parrochi  dellé  parrocchie  di  ognuna  delle  sezioni, 
ed  il  cancelliere  della  municipalità  rispettiva. 

27.  Si  farà  frai  notamenti  esibiti  dai  parrochi  e quelli 
dai  cencellìeri , soprattutto  relativamente  agl’ individui  nati 
dopo  r istituzione  dei  registri  degli  atti  dello  stato  civile  ; 
un  esalto  confronto  per  assicurarne  la  regolarità  sotto 
tutti  i rapporti. 

Per  gl’ individui  nati  , ammogliati , o divenuti  vedovi 
pria  dello  stabilimento  dei  pennati  registri  dello  stato  ci- 
vile , faranno  fede  le  note  ben  distinte  e certificare  dai 
parrochi. 

28.  Indi  si  estrarranno  dalle  matricole  di  ogni  comu- 
ne le  liste  : 

1.  Degli  alunni  o novizi  , 

2.  Dei  celibi , ‘ 

3.  Dei  vedovi  senza  figli , 

k,  Dei  maritati  senza  figli  , 

5.  Dei  padri  di  famìglia. 

29.  Nel  doversi  eh  amare  gli  uomini  al  servizio  , la 
seconda  delle  classi  annoverate  nell’ articolo  1 non  sarà 
messa  in  requisizione  se  non  quando  o la  prima  si  troverà 
esaurita  , o non  sarà  stata  sufficiente  al  bisogno  del  reai 
servizio. 

Si  praticherà  V istesso  per  la  terza  classe  successiva. 

30.  Nella  chiamata  dei  mozzi  saranno  preferiti  i vo- 
lontari , e fra  essi  coloro  , che  avranno  un  prossimo  pa- 
rente di  già  in  servizio , o che  farà  parte  del  contingente 
a turno  di  ruolo. 

Sii  Ciascuna  di  dette  liste  sarà  in  seguito  divisa  per 
le  classi  ottenute  dagli  ascritti  nel  servizio  della  reai  ma- 
marina  , secondo  che  si  troverà  notato  nel  foglio  di  rico- 
gnizione , del  quale  è munito  ogni  ascritto. 

’ 32.  1 marinari  appartenenti  alla  medesima  famiglia  sa- 

ranno notati  separatamente  nel  numero  totale  di  ciascun 
ruolo  di  chiamata , onde  evitarsi  che  faccia  parte  più  del 
terzo  di  essi. 

33.  Le  cinque  liste  indicate  nell*  art.  28  si  trascrive- 
ranno in  fogli  aiffggibili  colle  rispettive  distinte  indicazio- 
ni , e questi  verran-  pubblicandoli  nelle  porte  della  casa 
comunale  e delle  chiese  principali  , facendoveli  Vimauere 
per  lo  spazio  di  otto  giorni.  • • 

3^^.  Sarà  libero  a ciascuno  addurre  nell*  indicato  ter- 
mine le  sue  eccezioni  , e reclamare  per  le  omissioni , er- 
ronee indicazioni , e per  tutt'  altro  ,*  che  possa  dar  motivo 
a- giuste  doglianze  ed  emende. 

- t 
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35.  Alla  porta  della  chiesa  priocfpale  del  comune  sarà- 
attaccata  una  cassettina  a tre  chiavi  diverse  con  un  foro 
Delia  parte  superiore  atto  a farv’ introdurre  in  piccol  vo- 
lume di  carte. 

Delle  tre  chiavi  ne  terrà  una  il  sindaco , un’  altra  il 
parroco  più  anziano,  e la  terza  uno  dei  maggiori  possidenti 
designato  dalla  commessione  marittime. 

in  questa  cassettina  potranno  essere  introdotti  i recla- 
mi, le  memorie  o avvertenze,  e potranno  anche  non  essere 
fincati. 

36.  Elassi  gli  otto  giorni , non  vi  sarà  più  dritto  a 
reclamo  per  parte  degli  ascritti , salvo  la  rettifìca  di  ufli- 
cio  degli  errori  e delle  omissioni  devoluta  al  consiglio  pro- 
vinciale di  ricezione  ; e salvo  ancora  V ammissione  dei  re- 
clami tardivi , che  il  consiglio  medesimo  troverà  degni  di 
esame , ed  i quali , previe  le  convenienti  indagini , discu- 
terà , emettendo  i suoi  avvisi  da  rassegnarsi  al  ministro 
segretario  di  stato  degli  affari  interni , che  provocherà  su 
di  essi  le  nostre  sovrane  determinazioni. 

37..  A piedi  di  quel  noiamento  o stato  collettivo  sarà 
aggiunta  T indicazione  del  numero  progressivo  , al  quale 
si  giunge  nell’  eseguire  la  chiamata  degli  ascritti , onde  serva 
di  avviso  a ciascuno. 

38.  La  prima  operazione , a cui , dopo  ciò , proceder 
deve  la  commessione  , sarà  V apertura  della  cassettina  a tre 
chiavi  , e la  successiva  discussione  ad  uno  ad  uno  di  tut- 
i*i  reclami  e di  tutte  le  avvertenze,  che  vi  si  rinverranno. 

Verificandosi  in  tal  disamina  qualche  omissione  per. 
proprio  fatto  o fronde  di  taluno  degli  ascritti  , sarà  ■ egli 
al  momento  trattenuto , o ricercato  se  non  si  trovi  pren- 
sente  ; e sarà  obbligato  a servire  come  se  avesse  il  primo 
numero  nel  turno  di  chiamata. 

Colui  , che  avrà  data  opera  alV  omissione  o alla  fro- 
de , sarà  punito  a nonna  delle  leggi. 

39*.  Eseguita  tal  discussione  ; la  commessione  delibe- 
rerà sull* eccezioni  e sui  motivi  di  esclusione  prodotti,  re- 
digendone processo  verbale,  in  cui  dovranno  dinotarsi  per 
ciascun  individuo  delle  ripetute  classi,  al  quale  i documenti 
appartengono  , tutte  le  ragioni , donde  emerga  per  lui  T ob- 
bligazione di  servire,  ovvero  d* esserne  escluso. 

à-0.  È accordato  un  termine  di  quindici  giorni  per  re- 
clamare contro  le  deliberazioni  della  commessione  locale  , 
a decorrere  dalTepoca  in  cui  siano  state  notificate  agli  in- 
teressati , rimanendo  salva  T abitazione  dì  produrre  tardivi 
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frodami  por  eccezioni  legali  e marcate  * in  • conformità  di 
biò  che  trovasi  prescritto  nell’ art.  36, 

41.  Delle  deliberazioni  emesse  dalla  commessione  lo- 
cale la  nolifica  dovrà  aver  luogo  non  pià  tardi  del  di  se* 
guente  ; e si  eseguirà  in  Napoli  e negli  altri  comuni  di 
seimila  anime  in  sopra  , mercè  T affissione  alle  porte  delle 
case  comunali  , ed  a quelle  delle  parrocchie.  • 

Nei  comuni  minori  di  seimila  anime  tal  notificaziono 
sarà  pratteaU  personalmente  o a domicilio. 

42.  Riconoscendosi*  dalla  commessione  esentabile  ta- 

hiuo  ira  gli  uomini  di  mare , o tra  coloro  eh*  esercitano 
mestieri  di  maestranze  attinenti  alia  marina , non  sarà 
egli  perciò  escluso  dagli  allistamenti  nelle  chiamate  poste- 
riori di  ascritti  al  servizio.  » . 

43.  Scoprendosi  degli  omessi , non  si  mancherà  di  ag- 
giungerli alle  liste  dello  rispettive  classi.  ^ < 

44.  Gli  ascritti  , die  trovansi  nell*  atto  dell*  appello  at- 
taccati da  malattia  qualunque  non  compresa  nell*  elenco 
annèsso  al  presente  regolamento,  e che  per  guarirò  aves- 
sero bisogno  di  curarsi  neU*  ospedale  » potranno  meritare 
un’esenzione  temporanea. 

45.  Tale  esenzione  temporanea  consistendo  nell’abili- 
tazione di  non  marciare , colui , che  1*  avrà  ottenuta  rb- 
mane  obbligato  a presentarsi  al  nuovo  primo  bisógno , pur- 
ché si  trovi  interamente  ristabilito. 

' -46.  Rimane  a responsabilità  dei  siodaci  di  badare  che 
gl’ individui  , i quali  avranno  ottenuto  la  esenzione  tem- 
poranea, abbiano  cura  di  guarire  e presentarsi  al  nuovo 
appello. 

47.  La  commessione  marittima  farà  conoscere  al  con- 

siglio di  ricezione  la  infermità  , che  vieta  all*  ascrìtto  la 
marcia  , onde  questo  collegio  ne  stenda^  processo-verbale, 
in  cui  terrà  conto  del  parere  dei  professori  sanitari  addetti 
al  consigliò , e dei  certificati  dei  medici  comunali  conva- 
lidati dalle  firme  del  sindaco  c del  parroco  : dociimcnti 
che  l’individuo  dovrà  far  presentare.  t ' 

Spedizione  degli  ascrUti  al  consiglio  di  riceziom» 

/• 

48.  11  contingente  di  ciascun  comune  verrà  spedito  a 
cura  delta  commessione  marittima,  e specialmente  del  pre- 
sidente , al  comunó  , dove  è riunito  il  consiglio  di  rice- 
zione. 

Sarà  preferito  per  tale  invio  il  transito  per  mare. 

49.  Gli  usciitti  cliiamali  al  servizio  avranno  il  soldo, 
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cbo  toro  competerà  secondo  le  regole  della  reai  marina , 
dal  giorno  in  cui  saranno  avvisati  di  far  parte  del  contin- 
gente del  rispettivo  comune. 

50.  Ogni  ascritto  marittimo  dal  giorno  della  partenza 
dal  suo  domiciliò  avrà  dritto  alla  razione  o in  natura  , o 
in  danaro. 

Operazioni  del  consiglio  di  ricezione. 

51V  li  consiglio  di  ricezione,  nel  ricevere  gli  ascritti, 
farà  l’esame  tanto  delle  qualità  fisiche  quanto  dei  motivi 
di  eccezione,  che  siensi  prodotti  o sì  produrranno,  e pro- 
cederà a qiiant*  altro  conviene  per  la  regolare  ammessione 
degli  ascritti,  seguendo  le  norme  stabilite  nel  capitolo’ de- 
cimo del  rea!  decreto  dei  19  marzo  1834. 

52.  Dopoché  gli  ascritti  saranno  /itali  ammmessi  , a 
cura  del  consiglio  di  ricezione  saranno  spedili  direttamente 
ai  dipartimenti  marittimi , o altrove  , preferendo  sempre 
per  tale  invio  rimbarco. 

,Vieite  delle  reclute  al  loro  arrivo  a bordo  dei  reali  bastimenti 
nei  porti  ed  arsenali  della  reai  marina. 

53.  Nei  tre  giorni  immediati  all’arrivo  degli  ascritti 
marittimi  a bordo  dei  bastimenti,  o nei  porti  ed  arsenali, 
il  comandante  farà  visitare  gli  uomini  arrivati,  e che  sem- 
brassero non  atti  al  servizio. 

54.  Di  siffatta  operazione  verrà  redatto  processo-ver- 
bale, che  sarà  spedito  una  cogli  uomini,  cui  riguarda,  al 
consiglio  generale  militare  di  saluto  in  Napoli  , il  quale 
dovrà  sottoporli  a nuova  visita. 

55.  Del  risultamento  di  tale  controvìsita  si  redigerà 
ùn  simile  processo-verbale,  il  quale  sarà  trasmesso  al  mi- 
nistero della  guerra  e marina,  che  disporrà  il  ritorno  del- 
r ascritto  alia  sua  destinazione  , se  il  rifiuto  sarà  trovalo 
irragionevole,  o il  di  luì  rinvio,  nel  caso  contrario  , al 
consiglio  di  ricezione  , onde  farne  somministrare  il  rim- 
piazzo. 

56.  Per  lo  rimborso  delle  spese  , che  a tal  uopo  avrà 
indebitamente  sopportato  il  ramo  delia  marina,  il  reai  mi- 
nistero della  guerra  e marina  . rassegnerà  a noi  rapporto 
col  parere  indicando  a chi  debbono  essere  imputate. 
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Camhii , ed  altri  modi  di  sostituSloni. 

57.  Gli,  ascrUU  chiamati  a marciare  potranno  sostituir» 
in  loro  vece  un  cambio  nella  persona  d’uno  ascritto  dello 
stesso  comune,  il  quale  riunisca  tutte  le  qualità  necessarie 
al  servizio  dei  bastimenti  da  guerra , e non  sia  di  classe 
inferiore  al  chiamato. 

58.  11  rimpiazzato  dovrà  essere  il  requisito  in  vece 
del  cambio  allorquando  giungerà  per  questo  il  turno  di 
chiamata  , e si  troverà  tuttavia  in  servizio. 

59.  I padri  di  famiglia  avranno  sempre  il  dritto  di 
farsi  rimpiazzare  da  uno  dei  loro  figli  già  ascritti  marittU 
ini  , qualora  questo  vi  acconsenta  , e sia  atto  al  servizio; 
ina  quando  sarà  il  medesimo  chiamato  a marciare  per  pro- 
prio conto,  non  potrà  essere  esentato  per  aver  rimpiazzato 

‘ il  padre  , a meno  che  costui  non  volesse  spontaneamente 
supplirlo. 


Refrattarii  t ditertori. 

60.  Nbl  caso  che  alcuno  degli  ascritti  evadesse  dopo 
r afiissione  delle  note,  nelle  quali  è annoverato,  o non  si 
presentasse  indi  all’  intimazione  ricevuta  per  la  partenza , 
il  sindaco  comunale  Io  farà  arrestare  e condurre  per  mezzo 
della  gendarmeria  al  consiglio  di  ricezione. 

€1.  Tali  refrattari  e coloro,  che  disertassero  dai  luoghi 
di  loro  destinazione , saranno  obbligati  a servire  per  anni 
•ei  consecutivi , senza  poter  ottenere  nemmen  permessi 
temporanei;  e in  caso  di  recidiva  passeranno  a servire 
nella  truppa  di  linea. 

62.  1 comuni  son  tenuti  a ripiazzare  quelli , che  eva- 
deranno prima  della  marcia  o nel  viaggio  pel  consiglio  di 
ricezione;  ma  non  già  quelli,  che  diserteranno  dopo  essere 
stati  ammessi  dal  consiglio  medesimo. 

63.  Rimane  inoltre  applicato,  relativamente  ai  refret-. 
tari  e disertori,  quant’ altro  è prescritto  nel  capitolo  nooo' 
del  reai  deoreto  dei  19  marzo  1834^. 

Eccezioni,  ed  etdueioni, 

6ì.  Non  saranno  compresi  nei  ruoli  di  chiamata  i ca- 
pitani padroni  e piloti  dei  legni  mercantili,  eccetto  il  case 
di  urgenti  circostanze  ; e per  essa  non  saranno  chiamati 
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che  coloro,  i quali  non  si  trovassero  in  esercizio  delle  loro 
funzioni , o impegnati  ad  esercitarle. 

65.  I piloti  pratici  saranno  esclusi  dalle  chiamate  quan- 
do queste  non  abbiano  per  oggetto  il  servizio  dei  luogo 
medesimo. 

66.  1 marinari,  che  per  mancanza  dei  padroni  ascritti, 
funzionano  da  padroni  di  piccole  barche  di  cabotaggio  collo 
debite  autorizzazioni,  saranno  esclusi  dalle  chiamate  al 
servizio. 

67.  Ogni  uomo  di  mare  , che  avrà  tre  figli  ascritti 
nelle  matricole,  sarà  esente  dal  marciare,  ed  in  conseguenza 
non  compreso  nel  corrispondente  luogo  di  chiamata. 

Quelli  che  fra  i detti  suoi  figli  saranno  morti  in  coro< 
battimento  o in  servizio  sui  reali  legni  da  guerra,  o puro 
che  saranno  stati  dichiarati  inabili  per  effetto  di  ferite  ri- 
portate in  azione  di  guerra  o per  accidenti  o per  malattio 
contratte  in  servizio , saranno  sempre  reputati  presenti. 

68.  Tutti  gli  altri  ascritti  marittimi  soggetti  alle  chia- 
mate rimangono  nella  libertà  di  poter  esercitare  la  pesca, 
e la  navigazione  ; ma  allorché  si  allontanano  per  questo 
esercizio  dal  comune,  ove  sono  matricolati,  dovranno  farne 
inteso  il  sindaco , onde  ne  prenda  nota  nei  registri , e nei 
ruoli  di  chiamata. 

Quando  nel  formarsi  i ruoli  medesimi  si  trovino  gli 
ascritti  per  alcuna  delle  enunciate  cause  assenti , verranno 
' essi  compresi  principalmente  in  quelli  della  sussecutiva 
chiamata. 

69.  Non  possono  essere  ammessi  a 'servire  nella  reàl 
marina  i condannati  per  furto , per  falso , o per  misfatto 
qualunque  a pena  criminale. 

70.  Sono  esclusi  dalle  quote  pel  servizio  della  reai 
marina  gii  ascritti. 

1.  Se  sieno  affetti  da  vizi  organici  , o evidentemente 
mal  conformati,  e deformi,  come  i ciechi,  i gobbi,  i clau- 
dicanti , gli  storpi  viziati  negli  arti  principali  ; 

2.  Se  siano  affetti  da  una  delie  malattie  o fisiche  im- 
perfezioni anche  incomf>atibili  col  servizio  della  reai  mari- 
na , ed  indicale  neir  elenco  qui  appresso  riportato. 
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1lb;ico  d«U«  mtUtile , e dei  viti  di  coDrorroaiioae  che  CKladmi*. 
dii  lervizio  della  marina  miliUre. 

Malattie  generai* , o che  potsono  manifestarsi  in  tulle  le 
parli  del  corpo. 

• 

1.  L’aneurisma  interno  ed  estremo; 

2.  Le  tabi  ; 

y.  Lo  scorbuto  generale* 

4.  L' idropisia  ; 

5.  La  spina  ventosa  ; 

6.  L’ idrorachitide  ; 

7.  L’ esostosi  considerevole  da  ledere  le  funzioni  delle 
parti  dove  esistono  ; 

8.  L'osteo-malacia  ; 

i).  Le  carie  e necrosi  estese  ; 

10.  Le  scrofole  voluminose , ed  il  vizio  scrofoloso  ge-  * 
nerale  ; 

11.  Gli  scirri,  e le  affezioni  cancerrose  ; 

12.  1 tumori  cistici , ed  i lipomi  voluminosi  qualora 
impediscono  l’uso  delle  parti; 

13.  Le  (islule  incurabili; 

14.  Le  paralisi;- 
1.*).  L'  cjiilessia  : 

16.  La  polisarcia  avanzata  ; 

17.  Le  malattie  mentali  giuridicamente  conosciute  • 
dócuiiicnUte. 


Malattie  della  cute  generali  e parziali. 

18.  La  lebbra  , e l'elefantiasi  : 

19.  La  pellagra  ; 

20.  L’ erpete  cronico  e vasto  ; 

21.  Le  piaghe  ampie  sostenute  da  vizio  generale  a 
locale  inamovibile  ; 

22.  Le  cicatrici  vaste  e solide  in  vicinanza  dello  arti* 
colazioni  da  impedire  l' esercizio  dello  parti. 

» 

Capò.  — Parte  capelluta. 


23.  La  tigna  ; 

24.  I.'  alopcria  generale. 
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Occhi, 

25.  La  blefaropUsi  o il  rilasciamento  delle  palpebre  ; 

26.  Il  lagottalmo,  o sia  ritiramento  permanente  ina* 
moTìbile  di  una  dello  palpebre  da  lasciare  scoperta  una 
gran  parte  del  bulbo; 

I.  tumori  ìnfraorbitali  con  minaccia  di  esoftalmia  ; 

28.  L’ encantido  maligna  ; ; 

29.  L’ epifora , o scoio  involontario  delle  lagrime  ; 

30.  La  fistola  lagriniale  ; 

31.  Lo  pterigio  ; 

32.  Il  leucoma  che  copre  parte  della  pupilla  , stafi- 
loma  e cateratta  ; 

33.  La  ceciti  completa,  di  un  sol’  occhio  , 

3k.  La  miopia  al  terzo  grado  ; 

35.  L’amaurosi  completa  ed  incompleta  ; 

36.  L’  avanzato  strabismo  ; 

37.  L’ albinismo. 

Naso. 

38.  La  mancanza  del  naso  ; 

39.  L’  ozena  ; 

M).  Il  polipo  maligno  nelle  narici. 

Bocca  e fauci. 

M.  L’ escrescenze  cancerose; 
l»2.  Lo  stomacace  ; 

M.  La  mancanza  di  notevole  porzione  della  lingua , 
e le  ulceri  sordide  e maligne  ; 

44.  La  distruzione  del  palato  molle  ed  osseo  ; 

45.  La  disfagia  essenziale  ; 

46.  Il  fiato  puzzolente  derivante  da  cagioni  inamo- 
vibili. 
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k7.  L’ otirrea  ; 

■ ' 48.  La  sorditi  a grado  avvanzato. 

Collo. 

49.  Il  broDcocelo. 

Tronco , « Petto. 


50.  La  cifoti  ; 

51.  L’  asma  convulsiva  ed  umorale  , 

52.  La  palpitazioDe  per  vizio  organico  ; 

Addomine. 

53.  11  vomito  cronico; 

54.  La  timpanite  ; 

55.  L’  ernie  d’ ogni  sorta  ; 

56.  L’ ipospadia  verso  la  meli  dell’  asta  ; 

57.  11  catarro  cronico  della  vescica  ; 

58.  Le  fistole  orinarie  ; 

59.  La  nefrite  calcolosa , ed  i calcoli  vescicali  ; 

60.  Il  testicolo  rimasto  all’  imboccatura  dell’  anello  ; 

61.  Il  sarcocele , l’idrocele,  e rematocele  a gradi 
inoltrati  ; 

62.  Il  fungo  ematode  ; 

63.  La  perdita  dei  testicoli  ; 

' ' 64.  La  procedenza  del  retto  ; P" 

65.  La  scirrossità  del  retto  , del  pari  che  le  fungosità 
antiquate  dello  stesso  ; 

66.  Le  fistole  e le  ragadi  antiche  dell’  ano  ; 

•'  67.  L’ emorroidi  molto  gonfie  e voluminose. 

Estremità  toraciche  ed  addominali. 

68.  L’anchilosi  completa  ed  incompleta 

69.  I piedi  torti  congeniti  ; 

70.  Le  varici  degli  arti  ; 

7 1 . I.a  podagra  ; 

72.  La  cattiva  riunione  delle  fratture  da  recare  inco- 
modo all’  uso  delle  membra  ; 
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73.  Le  antiche  non  ridotte  lussazioni  : 

74.  1 tumori  bianchi  delle  articolazioni  ; 

75.  L' ischiade  ; 

76.  La  coalgia  ; 

77.  Le  ritrazioni  o storpiature , allorché  impediscono 
r uso  di  un  membro  o delle  dita  dello  mani  e dei  piedi  ; 

78.  Le  difformità  delle  mani  e dei  piedi  ; 

79.  La  mancanza  di  due  o più  dita  delle  mani  e dei 
piedi , o la  piegatura  permanente  di  uno  o più  di  essi  da 
impedire  il  libero  uso  tanto  delle  mani  che  dei  piedi. 
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9BCRBT0  DEI.  1.  GEIfHAIO  1820  DALLA  CLASSIFICAZIONE 
DELLE  DEPUTAZIONI  DI  SALUTE. 


Volendo  che  in  tutta  la  estensione  dei  nostri  reali  do* 
mini  il  servizio  della  pubblica  salute  sia  regolato  con  prin- 
cipi e metodi  uniformi , e che  questi  abbiano  la  giusta 
loro  connessione  collo  spirito  delle  leggi , e dei  regolamenti 
emanati  per  l' amministrazione  interna  dei  nostro  regno; 

Sulla  proposizione  del  nostro  segretario  di  stato  mi- 
nistro degli  afliari  interni  ; 

Veduto  il  parere  del  supremo  consiglio  di  cancelleria; 

Udito  il  nostro  consiglio  di  stato; 

Abbiamo  risoluto  di  sanzionare  e sanzioniamo  la  se- 
guente legge  : 

Art.  1.  La  tutela  della  salute  pubblica  nei  nostri  do- 
mini al  di  qui  del  faro  , per  quello  che  concerne  tanto 
il  servizio  sanitario  marittimo  , quanto  il  servizio  sanita- 
rio interno  , sarà  affidata  ad  un  supremo  magistrato  di  sa- 
nità , e ad  una  soprintendenza  generale  di  salute,  residente 
in  Napoli. 

Pei  nostri  domini  oltre  il  faro  la  tutela  medesima  sarà 
del  pari  affidata  ad  un  supremo  magistrato , e ad  una  so- 
printendenza generale  residente  in  Palermo. 

2.  Gl’ intendenti  saranno  considerati  come  i direttori 
di  tutto  il  servizio  sanitario  nelle  loro  rispettive  provincie 
o valli.  In  quanto  al  servizio  sanitario  marittimo  , essi  do- 
vranno limitarsi  a vigilarlo  in  coerenza  dei  regolamenti  e 
delle  disposizbni  che  verranno  loro  comunicate  dai  .sopriu- 
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tendenti  generali.  Rispetto  poi  al  serrizio  sanitario  interno, 
essi  lo  dirigeranno  a norma  delle  nostre  leggi  sull'  ammi- 
nistrazione civile , e consulteranno  in  tutti  i casi  dubbi , 
generali  , e non  ordinari  i soprintendenti  ed  i supremi  ma* 
gistrati  di  salute. 

3.  Le  deputazioni  locali  saranno  gli  ultimi  agenti  di 
esecuzione  pel  servizio  sanitario  marittimo.  * 

Gli  ufììziali  comunali  che  dipendono  dagl*  intendenti  » 
saranno  gli  ultimi  agenti  di  esecuzione  pei  servizio  sani- 
tario intorno.  < , 

t k,  1 supremi  magistrati , preseduti  dai  soprintendenti 
generali  , avranno  la  parte  deliberativa  del  servizio.  I so* 
printendenti  generali  avranno  tutta  la  parte  esecutiva  del 
medesimo. 

5.  11  supremo  magistrato  di  sanità , residente  nei  do- 
mini al  di  quà  del  faro , sarà  composto  di  dieci  deputati 
e di  un  segretario.  Verrà  io  oltre  riguardato  come  depu- 
tato dello  stesso  magistrato  il  soprintendente  generale  dei 
porti , a tenore  del  nostro  decreto  del  23  aprile  1817. 

’ 11  supremo  magistrato  residente  nei  domini  oltre  il 
faro  sarà  composto  di  sei  deputati  e di  un  segretario. 
Sarà  in  oltre  giudicato  come  deputato  dello  stesso  magi-' 
strato  ullìziale  incaricato  del  servizio  dei  porti  in  Sicilia. 

6.  1 supremi,  magistrati  deliberano  sullo  stabilimento 
di  tutte  le  misure  generali  che  la.garentia  della  saluto 
pubblica  esige  nelle  diverse  circostanze  : determinano  i ri- 
fiuti • le  contumacie  e le  riserve  a cui  convien  sottoporre 
le  navigazioni  di  taluni  mari , o la  provvegnenza  da  ta- 
luni luoghi  decidono^ sui  sistemi  di  custodia  e di  pre- 
servazione nei  casi  di  pericolo  : e finalmente  emettono  le 
loro  deliberazioni  sugli  articoli  che  possono  riguardare  i’ am- 
ministrazione dei  fondi  addetti  alla  pubblica  salute.  ' 

Sarà  formato  c sottomesso  allà  nostra  sanzione  uno 
statuto  penale  in  cui  saranno  stabilite  le  varie 'specie  di 
infranzioni  alle  leggi  di  salute  pubblica  , ed  i vari  gradi 
di  pena  da  darsi  ai  rei  , a seconda  dei  casi.  In  questo 
medesimo  statuto  sarà  indicata  la  parte  che  ne  reati  di 
simil  natura  dovran  prendere  i supremi  magistrati. 

8.  Nei  seno  di  ciascun  supremo  magistrato  verrà  da 
noi  scelto  un  deputato  il  quale  sarà  incaricato  d’ispezio- 
nare , quando  il  bisogno  lo  richiegga  , i littorali , a fine 
di  rilevare  gli  abusi  che  avran  potuto  introdursi  nelle  de- 
putazioni locali  t con  farne  indi  rapporto  al  rispettivo  So- 
printendente generale.. Questo  deputato  assumerà  il  titolo 
d’  ispettor  generale.  . . 
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9.  In  Ktsò  di  aB»enza  o d' impedimento  di  un  toprin* 
tendente  generale , il  deputato  più  antico  io  ordine  di  > 
nomina  lo  rimpizzerà  nelle  sole  funzioni  di  presidente  del 
supremo  magistrato. 

10.  Ciascuna  soprintendenza  generale  sari  composta 
dal  «oprintendente  generale  e dal  segretario  generale.  Que- 
sti verrà  da  noi  nominato  dalla  classe  dei  deputati  del  sa- 
premo magistrato  rispettivo , ed  eserciterà  cumulativamente 
le  uoe  e le  altre  funzioni. 

11.  Le  soprintendenze  saranno  incaricata  di  tutta  la 

parte  esecutiva  del  servizio  sanitario , anche  in  quante 
all' amministrazione  dei  fondi  che  loro  sono  addetti.  Esse 
nei  casi  di  assoluta  urgenza  potranno  dare  le  disposizioni 
che  saranno  necessarie , passandone  subito  notizia  al  ri- 
spettivo magistrato , laddove  tratterassi  di  affari  che  ri- 
guardino le  attribuzioni  del  medesimo.  i 

12.  lo  caso  di  assenza  o d’impedimento  di  un  soprin- 
tendente generale . il  segretario  generale  lo  rimpiazzerà 
io  tutto  quanto  concerne  la  parte  esecutiva  del  servizi» 
sanitario. 

13.  Alla  immediazione  di  ciascun  magistrato  supremo 
e ciascuna  soprintendenza  generale  vi  saranno  una  scolti 
medica  , composta  di  sei  professori , un  prefessore  di  chi- 
mica ed  un  architetto.  Costoro  non  percepiranno  alcun 
soldo  fisso  , ma  godranno  degli  emolumenti  che  verranno 
indicati  nei  regolamenti. 

IJ^.  Sarà  addetto  a ciascun  magistrato  , e soprinten- 
denza generale  quel  numero  di  uiflziali,  che  sulla  propo- 
. sizione  del  nostro  segretario  di  stato  ministro  degli  atnri 
interni  saremo  per  determinare.  Il  ministro  stesso  formerà 
un  regolamento  particolare  per  l’ ordine  del  servizio  del 
due  supremi  magistrati , e delle  due  Soprintendenze  ge- 
nerali . coir  assegnazione  dei  carichi  a tutti  gli  ufliziali  ed 
altri  impiegati  che  ne  dipendono. 

16.  In  tutti  i littorali  del  regno  saranno  stabilite  la 
deputazioni  di  salute  , le  quali  verranno  distinte  io  quat- 
tro classi.  Saran  di  prima  classe  quelle  dei  porti  di  Na- 
poli , di  Palermo , di  Messina  e di  Siracusa.  Sarà  prov- 
veduto con  un  decreto  par^olare  alla  classificazione  di 
tutte  le  altre. 

IG.  I deputati  del  porto  di  Napoli  e di  Palermo  sa- 
ranno due.  Assumeranno  il  titolo  di  guardiani  del  porto . 
e verranno  nominati  in  giro  tra  i medesimi  deputati  dei 
rispettivi  supremi  magistrali.  Ne  sara  cambiato  uno  suo- 
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ressivamente  ia  ogni  anno  , di  modo  che  la  durata  delle 
' loro  funzioni  non  oltrepassi  il  biennio. 

1 deputati  del  porto  di  Messina  nelle  corrispondenti 
vacanze  saranno  ridotti  a quattro , e verranno  considerati, 
in  quanto  agli  onori  ed  al  rango  , come  deputati  del  su- 
premo magistrato  di  Palermo  : recandosi  alcuno  di  essi  in 
Palermo  potrà  intervenire  nel  magistrato  , e prenderà  nei 
medesimo  quel  posto  che  gli  corrisponde. 

1 deputati  del  porto  di  Siracusa  saranno  parimente 
quattro. 

' • 17.  in  ogni  deputazione  di  prima  classe  vi  saranno 
nn  cancelliere  , k)  spedizioniere  delle  patenti , il  riconosci- 
tore delle  merci  , due  udiziali , un  capitano  di  lancia  ed 
un  nùmero  corrispondente  di  marinari. 

Nel  lazzaretto  di  Nisita  vi  saranno  un  capitano  del 
lazzaretto  ed  un  cappellano. 

Costruendosi  in  questa  parte  dei  nostri  reali  domini 
un  lazzeretto  sporco , vi  sarà  stabilita  la  carica  di  gover- 
natore , da  adì  larsi  ad  uno  dei  deputati  del  supremo  ma- 
gistrato di  Na|>oli. 

18.  Ciascuna  delle  deputazioni  di  2 , 3 e b classe  dei 
nostri  reali  domini  avrà  non  più  di  tre  de|Hitati , uno  dei 
quali  potrà  esercitare  le  funzioni  di  cacelliere.  in  quelle 
deputazioni  nelle  quali  vi  saranno  lazzaretti , saranno  sta- 
biliti i capitani  dei  medesimi. 

19.  A tutte  le  deputazioni  di  saluto  saranno  addetti 
lino  o più  medici.  Quelli  delle  deputazioni  di  prima  classe 
di  Na|)oli  e di  Palermo  saranno  i meditimi  professori  della 
facoltà  medica  dei  supremi  magistrati  rispettivi.  I medici 
delle  de]Mitazìoni  di  Messina  e di  Siracusa  saranno  ccmmì- 
deroti  come  medici  del  Supremo  magistrato  di  Palermo. 

20.  Sarà  formato  dal  nostro  segretario  di  stato  mini- 
stro degli  aflàri  interni , e sottoposto  alla  nostra  approva- 
zione , un  regolamento  generale  per  lo  servizio  sanitario 
interno,  in  questi  regolamenti  saran  compresi  tutti  gli  og- 
getti che  possono  riguardare  i rispettivi  servizi , e saran 
deriniti  i limiti  delle  competenze  di  tutti  i funzionari. 

21.  Sono  di  nostra  nomina  i Soprintendenti  generali , 
1 Segretari  generali  delle  soprintendenze  , gl’  ispettori  ge- 
nerali , i deputati , i segretari  e gl’  impiegati  nelle  offi- 
cine dei  supremi  magistrati , i deputati  di  Messina  e di 
Siracusa , i professori  delle  facoltà  mediche , i professori 
di  chimica  , gli  architetti , e finalmente  tutti  gl'  impiegati 
nelle  deputazioni  di  prima  classe  , ed  i capitani  dei  laz- 
zaretti presso  tutte  le  deputaziuni. 
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22.  1 deputati  , i cancelUeri  ed  1 raedici  delle  depu* 
tazioni  di  % 3.  e k.  classe  saraoao  nomiaati  dai  Soprin- 
tendenti generali  sulle  terne  dei  soggetti , formate  dai 
rispettivi  decurionati , e rivestite  del  parere  deir  Inten- 
dente della  provincia  o vaile.«I  Soprintendenti  generali 
invieranno  al  nostro  ministro  degli  affari  interni  il  qua- 
dro delle  nomine  da  essi  latte , e daranno  periodica  co- 
noscenza di  tutti  i movimenti  che  ,nel  corso  di  un  anno 
possano  aver  luogo  nel  personale  delle  deputazioni. 

23.  La  durata  delle  funzioni  di  deputato  di  2.  • 3. 
e h,  classe  sarà  triennale  , e terininato  il  triennio , il 
deputato  più  antico  in  ordine  di  nomina  rimarrà  in  ca- 
rica per  un  altro  anno,  ad  oggetto  d'istruire  i nuovi 
deputati. 

2-V.  I decurionati  non  potranno  situare  nelle  terne 
prescritte  dalla  presente  legge  : * 

1.  coloro  che  non  abbiano  l’età  maggiore; 

2.  i consoli  delle  nazioni  straniere  ; • • . ^ 

3.  i padroni  dei  legni  ; 

h.  ì negozianti  ch'esercitano  commercio  marittimo; 

5.  coloro  che  hanno  un  impiego  doganale  ; 

6.  i non  proprietari. 

25.  1 supremi  magistrati  formeranno  i progetti  dello 
stato  discusso  delle  loro  particolari  amministrazioni  di  sa- 
lute , 0 per  mezzo  dei  rispettivi  soprintendenti  generali 
'i  quali  praticheranno  lo  stesso  per  quanto  riguarderà  la 
' loro  parte  , lo  rimetteranno  al  nostro  segretario  di  stato 
‘ ministro  degli  alfari  interni , da  cui  sarà  sottomesso  alla 
nostra  approvazione.  ' 

2(>.  Le  istruzioni  dell' anno  1751  e le  prammatiche 
snl (Servizio  sanitario  , per  quanto  non  guardano  la  parte 
. })ciiale  0 contenziosa  , continueranno  ad  aver  la  loro  ese- 
cuzione , finché  non  saranno  pubblicati  i regolamenti 
sanitari. 

Tutte  lo  altre  disposizioni  di  leggi  e decreti  restano 
abolite. 

Tutte  le  cariche  sanitarie  non  contemplate  nella  pre- 
sente legge  restano  parimente  abolite. 

27.  Un  nostro  decreto  particolare  , che  sarà  reso  sulle 
proposizioni  dei  nostri  segretari  di  stato  ministri  degli 
aiT.iri  interni  e dello  finanze  fisserà  le  tarìfle  dei  dritti 
sanitari , ed  i metodi  di  percepirli  ed  amministrarli  : fis- 
serà eziandìo  ì soldi  di  cui  dovran  godere  tutti  gfimpie- 
’gati*  nelle  soprintendenze  generali  e nei  supremi  magi- 
strati di  saluto , ed  iodicliorà  i fondi  dai  quali  dovranno 
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introitarli.  Intanto  coloro  che  attualmente  rtceTono  emo* 
lumenti  dall’ amministrazione  di  salute  seguiranno  a per- 
cepirli , fino  a che  non  sarà  altrimenti  disposto  col  no* 
^ello  decreto. 

Decreto  del  i.  gennajo  1820  sulla  dassificazionB  deU$ 

deputazioni  di  salute, 

% 

Visto  r articolo  15  della  nostra  legge  del  20  ottobre 
1819  , in  cui  dopo  aver  dichiarate  per  deputazioni  di 
prima  classe  quelle  stabilite  nei  porti  di  Napoli  , Paler- 
mo , Messina  e Siracusa , ci  siamo  riserbati  di  provve- 
dere con  un  decreto  particolare  alla  classificazione  di  tutte 
le  altre  ; 

Sulla  proposizione  del  nostro  segretario  di  stato  mi- 
nistro degli  afiari  interni  ; . 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto 
segue  : 

Art.  1.  saranno  deputazioni  di  seconda  classe  . 

Nei  nostri  domini  al  di  qua  del  faro  , quelle  siabilitt 
nei  porti  di  Manfredonia  , Barletta  , Bari  e Brindisi  ; 

Nei  nostri  domini  al  di  là  del  faro  « quelle  stabilite 
nei  porti  di  Trapani  , Augusta  , Catania  e Milazzo. 

2.  Saranno  deputazioni  di  terza  classe  : 

Nei  nostri  domini  al  di  quà  dei  faro quelle  stabilite 
nei  comuni  di  Casteliamare  , Vietri , Pisciotta  , Maratea  , 
Paola  , Pizzo,  Tropea  , Reggio  ,< Roccelia  , Cotrone  , Co- 
rigliano  , Taranto , Gallipoli , Otranto  , Monopoli , Mol- 
fetta  . Trani , Vasto  , Pescara , Giulia  e Gaeta. 

Nei  nostri  domini  al  di  là  del  faro,  quelle  stabilite 
nei  comuni  di  Marsala  , Mazzara , Sciacca , Girgenti , Li- 
cata , Lipari  , Patii  e Cefalù.  « 

3.  Saranno  deputazioni  di  quarta  classe  , quelle  stabi- 
lite in  tutti  gli  altri  comuni  del  nostro  regno. 

k.  Quando  i soprintendenti  generali  di  salute  crede- 
ranno , che  per  delle  circostanze  di  località  o di  cangia- 
menti di  sistemi  doganali  una  deputazione  di  loro  rispet- 
tiva dipendenza  debba  passare  da  una  classe  ad  un’altra  , 
ne  dirigeranno  la  dimanda  nelle  formo  regolari  al  nostro 
segretario  di  stato  ministro  degli  affari  interni  , da  cui 
sarà  a noi  sottomessa  per  le  opportune  risoluzioni. 

5.  Il  nostro  segretario  di  stato  ministro  degli  affari 
interni , ed  il  ministero  di  stato  presso  il  nostro  Luogote- 
nente generale  nei  nostri  domini  al  di  là  del  faro  , sono 
incaricati  della  esecuzione  del  presente  decreto. 
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Regdaminto  generale  di  servizio  sanitario  marittimo , san* 
' zionato  da  S.  M.  il  1 gennaio  1820 , in  esenzione  del^ 
Vari,  20  della  legge  dei  20  ottobre  1819. 

Art.  1.  La  salute  pubblica  può  venir  compromessa 
per  via  di  mare  , 

1.  Dagli  approdi  dei  bastimenti  di  varia  specie; 

2.  Dai  naufragi  che  possono  avvenir  sulle  coste  ; 

3.  Dalle  cose  che  son  gittate  a lido  dalie  onde. 

2.  11  servigio  sanitario  marittimo  è stabilito  per  co* 
noscer  le  condizioni  degli  approdi , dei  naufragi , e delle 
cose  gittate  a lido  dal  mare,  e per  applicarvi  l'analogo 
trattamento  a fin  di  evitare  i pericoli  di  un  contagio. 

» 

Delle  condizioni  degli  approdi, 

3.  Le  condizioni  dell’  approdo  di  un  bastimento  ven* 
gono  determinate, 

1.  Dalla  sua  provegnenza  ; 

2.  Dalla  identità  e qualità  del  suo  carico  ; 

3.  Dallo  stato  dell'equipaggio  e dei  passeggierì  che 
possono  esservi  imbarcati , 

k.  Dalle  circostanze  della  navigazione  eseguita. 

Della  provegnenza, 

%,  La  provegnenza  di  un  bastimento  viene'  indicata 
dal  luogo  dond'esso  è partito  in  libera  pratica. 

5.  i luoghi  donde  i bastimenti  provengono  possono 
essere  o infetti , o sospetti , o sospesi , o liberi. 

Si  chiamano  infetti  i luoghi  ove  regna  in  atto  la 
peste  , 0 altra  simile  malattia  contagiosa. 

Si  chiamano  sospetti  quei  che  per  una  data  estensione 
di  territorio  confinano  cogl'  infetti  ; o quei  presso  i quali 
un'imbarcazione  infetta  , o provegnente  in  pratica  da  luogo 
infetto  , abbia  avuto  libera  comunicazione  , senza  alcuna 
delle  riserve  sanitarie  richiesto  dalla  circostanza.  ' 

Si  chiamano  sospesi  i luoghi  , che  situati  in  maggior 
distanza  dagl'  infetti,  confinano  per  una  data  estensione  di 
territorio  coi  sospetti  , o quei  che  per  delle  circostanze  di 
commercio  o di  località  si  trovano  esposti  a dei  maggiori 
pericoli. 

Si  chiamano  liberi  i luoghi  ove  ti  viva  senza  alcun 
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sospetto  di  mal  contagioso , e che  non  fan  temere  di  al- 
cun pericolo  , si  per  la  loro  distanza  dai  luoghi  infetti  o 
sospetti , come  per  la  esatta  disciplina  sanitaria  che  vi  si 
osserva. 

(i.  I supremi  magistrati  di  sanità  formano  periodica- 
mente in  ogni  principio  d’ anno  il  quadro  generale  in  cui 
i diversi  luoghi  vengono  classificati  nel  modo  indicato  nel- 
l’ articolo  priHiedcnte , secondo  le  ofllciali  notizie  che  si 
hanno  dello  stato  di  salute  che  ivi  rispettivamente  si  gode, 
e della  specie  di  servizio  sanitario  che  vi  si  è stabilito. 

L’estensione  del  territorio  , entro  cui  devono  com- 
prendersi i luoghi  sospetti  o sospesi , vien  fissata  dai  ma- 
gistrati medesimi  secondo  le  circostanze  dei  tempi  , e la 
più  o men  grande  energia  delle  misure  preservativo  che 
le  nazioni  adottano  allorché  in  poca  distanza  da  esse  esi- 
ste il  contagio. 

I soprintendenti  generali  fanno  pervenir  questo  qua- 
dro per  mezzo  degl'intendenti  delle  provincie  o valli  a 
tutte  le  deputazioni  di  salute  che  da  loro  dipendono  , ed 
alle  autorità  sanitarie  estere  cou  cui  trovansi  in  corrispon- 
denza. 

Ciascuna  deputazione  ha  1'  obbligo  di  tenerne  afiìssa 
una  copia  innanzi  alla  porta  dell'  officio  per  intelligenza  di 
coloro  i quali  possono  prendervi  interesse. 

I cangiamenti  che  nel  corso  dell’ anno  i magistati  cre- 
dono di  apportare  nella  suddetta  classificazione  dei  luoghi, 
sono  dagli  stessi  soprintendenti  generali  comunicati  come 
sopra  allo  diverse  deputazioni  , e da  queste  segnate  al 
margine  del  quadro  generale  , colla  data  del  giorno  in  cui 
è stato  determinato  il  cangiamento. 

7.  Si  considerano  come  perpetuamente  sospetti. 

1.  1 luoghi  dove  una  malattia  contagiosa  è indigena 
e periodica , quantunque  in  taluni  tempi  non  vi  esista  , 
come  è la  peste  nell'Egitto,  e la  febbre  gialla  nelle  Antille; 

2.  I luoghi  dove  non  vi  è alcun  servizio  sanitario  per 
garentirsi  dalla  introduzione  e dal  ripullulainento  dei  con- 
tagi , come  sono  le  coste  dell'  Affrica  , il  Levante  Otto- 
mano , ed  in  generalo  tult'  i punti  soggetti  al  dominio 
turco. 

8.  In  conseguenza  dell’esservi  dei  luoghi  perpetuamente 
sospetti , debbono  considerarsi  come  perpetuamente  sospesi 
quei  che  confinano  coi  primi , come  sono  , p.  e.  , gli  stati 
della  Dalmazia  austrica  limitrofa  ai  domini  ottomani , cd 
altri  simili. 
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Della  identità  e qualità  del  carico. 

9.  Vi  è identità  nel  carico  di  on  bastimento , allor 
quando  i generi  componenti  il  carico  si  trovano  di  essere 
identicamente  quelli  chq  in  realtà  vi  furono  imbarcati. 

La  mancanza  d’identità  nel  carico  di  un  bastimento 
altera  subito  le  condizioni  particolari  del  suo  approdo. 

10.  La  qualità  del  carico  di  un  bastimento  vien  de- 
terminata dalla  natura  dei  generi  cbe  vi  sono  imbarcati , 
i quali  si  distinguono  in  tusceltibili  ed  in  insuscettibili , se- 
condo r attitudine  che  loro  si  attribuisce  di  poter  conce- 
pire o non  concepire  il  contagio. 

11.  Si  considerano  come  generi  di  lor  natura  suscet- 
tibili : 

1.  L’uomo , e tutti  gli  animali  pelosi , pennuti  e lanuti; 

2.  La  lana  , il  cotone  , il  canape  , il  lino  , la  seta  , 


il  calamo , la  stoppa  , i crini  , i.  capelli  , i peli  di  animali 
e tutte  le  manifatture  risultanti  da  queste  uiverse  mate- 
rie , come  sono  panni , tele  , stofle  , seterie  , feltri , tap- 


penne  ; 

k.  I marrocchini , lo  cordovano , le  basane , e tutto 
le  specie  di  pelli  e di  cuoja. 

12.  Si  considerano  come  generi  per  accidente  suscet- 
tibili : 

l.  Le  candele  di  sego  e di  cera  per  ragion  della  bam- 
bagia che  vi  è unita  ; 

2.  11  pane  allor  eh’  è caldo  ; 

3.  1 metalli , sien  semplici , sien  manifatturati , sien 
monetati , per  ragion  della  ruggine  cbe  possono  contene- 
re , dell’untume  che  naturalmente  concepiscono  nell’ essere 
maneggiati , e delle  carte  o altre  materie  suscettibili  in 
cui  possono  trovarsi  avvolti  ; 

à.  I tabacchi , la  crusca  , la  cera  vergine  , il  zalTrone, 
il  zafferano,  e tutte  le  biade  e granaglie  , per  ragion  dei 
fili  , sterpi , ed  altre  materie  suscettibili  che  possono  es- 
servi frammischiati  ; 

5.  1 fiori  freschi  e secchi , le  piante  ed  i frutti  che 
abbiano  sterpi  secchi , o pure  sien  legati  con  filo  , o sien 
coperti  di  lanugine  al  di  fuori , corno  è il  dittamo  , e come 
sono  le  mandorle  , i datteri  ed  i pistacchi  con  la  cortec- 
cia , non  meno  che  i legumi  col  baccello  o guscio. 
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13.  Tutti  altri  generi  non  classificati  n^i  due  ar- 
ticoli precedenti  si  considerano  come  insuscettibili. 


Dell'  equipaggio  di  un  bastimento  e dei  passaggieri 
che  possono  trovarvisi  imbarcati. 

ih.  Gl’  individui  che  compongono  l’ equipaggio  di  un 
bàstimcnto,  e quelli  che  vi  sono  imbarcati  a titolo  di  pas- 
saggieri , devono  presentar  sempre  : 

1.  integrità  di  numero; 

2.  identità  di  persone  ; 

3.  ottimo  stato  di  salute. 

Quindi  restano  alterate  le  condizioni  di  un  approdo 
per  ragion  di  detti  individui: 

1.  Quando  se  ne  osservi  accresciuto  o diminuito  il  nu- 
mero , perchè  nel  primo  caso  l’ individuo  che  si  trova  di 
più  , può  essere  stato  preso  in  luoghi  sospetti , ed  anche 
che  dal  bordo  di  qualche  bastimento  sospetto;  e nel  secondo 
caso , V individuo  che  si  trova  di  meno  può  essere  perito 
di  malattia  equivoca  e contagiosa  durante  il  viaggio  , ed 
averne  contaminato  il  resto  dell’ imbarcazione  : 

2.  Quando  alcun  di  esso  non  si  trova  di  essere  iden- 
ticamente quello  che  in  realtà  vi  fu  imbarcato  ; perchè 
allora  questo  scambio  di  persone  può  essere  stato  fatto  in 
qualche  luogo  siapefto , ed  anche  in  mare  dal  bordo  di 
qualche  bastimento  sospetto  ; 

3.  Quando  uno  o più  di  essi  sieno  attaccati  da  malat- 
tìe equivoche,  perchè  allora  bisogna  attender  l’esito  della 
malattia  , onde  assiflurarsi  ch'essa  sia  d’indole  ordinaria  e- 
non  contagiosa. 

DeUe  eirtotianze  della  navigazione  eseguita. 

iS.  Un  bastimento  può  nel  corso  della  sua  navigazione: 

1.  Essere  obbligato  dalla  forza  dei  venti  o da  altre 
imperiose  eventualità  a toccar  dei  luoghi  sottoposti  ad  un 
trattamento  sanitario  più  rigoroso  di  quello  a cui  è sotto- 
posto il  luogo  dond’  è partito  ; 

2.  Può  imbattersi  in  altri  bastimenti  infetti,  o di  ori- 
gine ignota  e sospetta  , che  si  trovano  percorrendo  i me- 
desimi mari. 

Queste  due  circostanze  della  navigazione  eseguita  da 
un  bastimento  alterano  subito  le  condizioni  del  suo  appro- 
do, quando  essa  abbia  avuto  il  menomo  contatto  coi  sud- 
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detti  Inoghi  toccati  di  passaggio,  o coi  suddetti  bastimenti 
iocontrati  a caso. 

Del  modo  di  conoscere  le  condizioni  di  un  approdo, 

i 

16.  Sì  prende  conoscenza  delle  condizioni  di  un  ap* 
prodo  : 

1.  por  mezzo  della  patente  ; 

2.  per  mezzo  del  costituto  ; 

3.  per  mezzo  della  visita. 

Della  patente, 

17.  La  patente  è una  carta  autentica  che  le  autorità 
Banitarie  muniscono  delle  loro  firme  j e di  tutte  le  indica* 
zioni  , di  cui  si  parlerà  nei  seguenti  articoli,  ed  indi  rila- 
sciano ai  capitani  o padroni  di  bastimenti  , allorché  essi 
80U  per  partire  da  un  dato  luogo. 

18.  La  patente  dee  prima  di  ogni  altro  contenere  l'in- 
dicazione del  luogo  donde  i bastimenti  (nirlono  , con  una 
espressa  e distinta  dichiarazione  dello  stato  di  salute  che 
ivi  si  gode,  ailinchè  ciò  serva  di  notizia  officiale  ovunquo 
essi  vanno  ad  esercitare  il  loro  traffico. 

19.  In  conseguenza  di  ciò  che  ò prescritto  nell’ arti- 
colo precedente  , la  patente  è di  quattro  specie  , giusta 
la  quadruplice  classificazione  dei  luoghi,  enunciata  nelfar- 
ticolo  5 dei  presente  regolamento.  - 

Si  chiama'  patente  sporca  quella  che  rilasciata  in  luogo 
infetto  , porta  la  dichiarazione  che  ivi  esista  in  alto  la 
peste , o altra  simile  malattia  contagiosa. 

Si  chiama  patente  tocca  quella  che  rilascfata  in  luogo 
sospetto,  porta  la  dichiarazione  che  ivi  sia  approdato 
qualche  legno  infetto  , o provegnentc  in  pratica  da  luogo 
infetto  , o pure  che  si  sia  sviluppata  la  peste  in  qualche 
vicino  territorio. 

Si  chiama  patente  netta  quella  che  rilasciata  in  luoghi 
liberi,  porta  la  dichiarazione  che  ivi  si  gode  perfettissima 
salute. 

20.  Oltre  alla  dichiarazione  di  cui  si  parla  nei  due 
precedenti  articoli  , la  patente  deve  indicare  : 

1.  la  data  del  giorno  in  cui  vien  rilasciata  ; 

2.  il  nome , V età  , e la  filiazione  del  capitano  o del 
padrone  di  bastimento  a cui  si  rilascia  ; 

3.  la  denominazione  del  bastimento,  e la  bandiera  di 
cui  è coverto; 
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k.  i nomi  , l'età  , e le  fìliazioni  di  tatti  gli  altri  tn- 
dividili  che  vi  sono  imbarcati  , sia  come  formanti  I'  equi- 
paggio', sia  come  passcggieri  ; 

5.  la  specificazione  del  luogo  per  cui  è diretto  ; 

6.  la  circostanza  so  esso  sia  voto  o carico,  ed  in  que- 
st’ ultimo  caso  qual  sia  la  natura  delle  merci  di  cui  il  ca- 
rico si  compone. 

21.  Non  devono  ammettersi  patenti  in  lingua  greca  , 
per  la  facilità  onde  i capitani  o padroni  di  bastimenti  pos- 
sono farsene  foggiare  negli  scali  del  levante  , ove  non  es- 
sendo riconosciuto  alcun  servizio  sanitario , non  è suppo- 
nibile che  le  patenti  sieno  mai  rilasciate  da  alcuna  pubblica 
autorità  costituita  all’  oggetto. 

22.  Lo  patenti  non  devono  esser  manoscritte , ma  in 
istampa , nè  devono  aver  rascliialuro  , cassature  , o altra 
specie  d’irregolarità,  che  ispirino  il  dubbio  di  essere  state 
falsificate  o in  qualunque  modo  alterate. 

23.  Le  patenti  che  si  rilasciano  dalle  deputazioni  di 
salute  del  regno  delle  duo  Sicilie  saranno  di  una  edizione 
uniforme  ed  invariabile  , secondo  il  modello  annesso  al 
presente  regolamento. 

Per  evitar  le  falsificazioni  e le  frodi , le  patenti  sa- 
ranno stampato  sotto  la  particolar  vigilanza  delle  soprin- 
tendenze generali  di  salute,  si  faranno  bollare  nelle  rispet- 
tive amministrazioni  generali  del  registro  e del  bollo  , e 
saranno  munito  di  una  cifra  delle  soprintendenze  medesi- 
me , che  ne  garentisca  da  per  tutto  l’autenticità. 

2à>.  Le  deputazioni  di  salute  si  devono  dirigere  allo 
soprintendenze  generali  da  cui  dipendono  per  esser  prov- 
vedute di  un  dato  numero  di  patenti  in  bianco  , che  poi 
riempiendo  delle  corrispondeti  firme  e solennità  , possono 
rilasciare  nelle  occorrenze  ai  capitani  o padroni  di  basti- 
menti che  ne  domandano. 

Le  deputazioni  sono  risponsabili  , che  alcuna  patente 
in  bianco  non  sia  involata,  ond’ evitare  che  qualche  navi- 
gante se  ne  serva  fraudolentemente  dopo  averla  riempita 
di  firme  e d’ indincazioni  false. 

23.  I capitani  o padroni  di  bastimenti  debbono  prov- 
vedersi indispensabilmente  della  patente  di  salute , custo- 
dirla gelosamente , come  il  primo  legai  documento  della 
regolarità  delia  loro  navigazione , cd  esibirla  alle  autorità 
sanitarie  allor  che  ne  vengono  richiesti  ai  loro  primo  ap- 
prodo in  un  porto. 

26.  Sono  dispensati  di  portar  patente  sanitario  i pa- 
droni delle  piccole  barche,  che  fanno  la  pesca  o altra  spc- 


Digilized  by  Google 


APPENDICE.  8*27 

eie  di  traiTico  giornaliero  sulle  coste  medesime  del  regno 
delle  duo  Sicilie  , ma  in  una  navigazione  che  non  oltre- 
passi r estensione  di  20  miglia. 

Per  rispetto  ai  legni  da  guerra , saranno  conservati  i 
sistemi  generali  che  sono  attualmente  in  vigore, 

Del  costituto. 

S17.  Il  costituto  è un  atto  legale  con  cui  il  capitano 
o padrone  di  un  bastimento  è obbligato  a deporro  innanzi 
alle  autorità  sanitarie  , giusta  le  interrogazioni  che  gli  ven- 
gono fatte  , su  tutte  le  circostanze  della  navigazione  ese- 
guita dal  momento  della  sua  partenza  in  pratica  da  un 
luogo  , sino  a quello  dell’  approdo  nel  luogo  ove  gli  si  do- 
manda il  costituto. 

28.  Il  costituto  deve  stendersi  in  forma  di  domando 
e di  risposte  , e con  lo  necessarie  dichiarazioni  sulle  leggi 
punitive  dei  costituti  falsi. 

29.  Il  costituto  devo  esser  convalidato  da  giuramento, 
e sottoscritto  dai  capitano  o padrone  che  si  chiama  a de- 
porro. 

Quando  il  capitano  o padrone  non  sappia  scrivere  , e 
non  vi  sia  tra  l’ equipaggio  del  bastimento  altro  individuo 
che  possa  fare  in  ciò  le  sue  veci,  le  corrispondenti  autorità 
sanitario  no  faranno  espressa  menzione  al  termine  deU’atto. 

30.  Quando  nel  costituto  del  capitano  o padrone  di 
un  bastimento  si  scopra  dell' equivoco , o della  contraddi- 
zione coi  fatti  indicati  nella  patente , si  debbono  separata- 
mente chiamare  a deporre  tutti  gl’individui  dell', equipag- 
gio , ed  anche  i passeggieri  che  possono  esservi  imbarcati. 

Sono  eccettuati  da  questa  regola  i legni  da  guerra  , 
pei  quali  dee  darsi  il  costituto  , secondo  il  disposto  noi  due 
precedenti  articoli , ma  dal  solo  comandante  , o da  colui 
che  ne  sostiene  le  veci. 

Della  visita, 

31.  La  visita  ha  per  oggetto  di  assicurarsi  : 

1.  della  integrità  di  numero , della  indentità  di  per- 
sona , e dello  stato  di  salute  di  tutti  gl’  individui  che  sono 
a bordo  di  un  bastimento  ; 

2.  della  natura  ed  identità  dei  generi  di  cui  il  basti- 
mento è carico. 

32.  I deputati  di  saluto  si  assicurano  della  integrità 
di  numero  c della  identità  di  persona  degl’individui  che 
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sono  a bordo  di  un  bastiménto  , cbianiandoH  tutti  a ras- 
segna innanzi  ad  essi , e confrontandoli  coi  nomi  è colle 
filiazioni  indicate  ncWdL  patente. 

Si  assicurino  inoltre  delia  integrità  di  numero  dei  sud- 
detti individui  , facendb^  montare  a bordo  del  bastimento 
una  guardia  sanitaria  , per  verificare  se  vi  sia  nascosto 
qualche  individuo  di  più\‘ non  descritto  nella  piatente.' 

33.  I deputati  si  assicurano  dello  stato  di  salute  di 
detti  individui , facendoli  visitare  un  per  uno  alla  loro  pre- 
senza dal  medico  o chirurgo  sanitario  , a ciò  particolar- 
mente destinato.  ' 

Trattandosi  di  un  légno  provegnente  da  ìuogo  sospetto  ^ 
e non  contentandosi  il  medico  di  aver  osservato  gl' indivi- 
dui dal  toro  semplice  aspetto  , sarà  io  sua  libertà  di  farli 
denudare  , specialmente  per  vedere  se  bell'  inguine  o sotto 
le  ascelle  vi  fosse  qualche  tumore , o altra  equivoca  indi- 
cazione morbosa. 

Quando  tra  i medesimi  individui  vi  fossero  delle  donne, 
che  il  medico  anche  credesse  di  doversi  osservare  a nudo, 
allora  la  vìsita  si  farà  in  modo  che  non  restino  violate  le 
leggi  della  decenza. 

34-.  Il  medico appena  eseguita  la  visita , deve  sten- 
derne una  fede  giurata  , indicando  in  essa  minutamente 
tutte  lo  circostanze  osservate  nella  saluto  degl* individui. 

Trovandone  qualcheduno  infermo  di  malattia  equivoca , 
egli  deve  immediatamente  aprirvi  un  giornale  patologico  , 
e descrìvere  in  esso  giorno  per  giorno  , secondo  le  regole 
ed  il  linguaggio  dell’arte,  i caratteri  e lé  fasi  della  ma- 
lattia , ed  il  metodo  di^cura  che  avrà  giudicato  opportuno 
di  applicarvi. 

35.  Pei  bastimenti  soggetti  a riserva  , quando  non  vi 
sia  alcun  caso  di  malattia  fra  gP  individui  che  vi  sono  im- 
barcati , lewisite  del  medico  devono  esser  sempre  due  , 
una  al  comìnciamento  e P altra  al  termine  della  contumacia. 

36.  I deputati  si  assicurano  delta  natura  ed  identità 
delle  merci  , di  cui  un  bastimento  sì  annunzia  carico  , 
per  mezzo  delle  guardie  sanitarie  che  si  fan  montare  a 
bordo  del  bastimento. 

Le  guardie  dopo  aver  praticalo  le  più  esatte  ricerche 
in  tutte  le  parli  del  legno  , faran  subito  conoscere  il  ri- 
sultato della  loro  visita  ai  corrispondenti  deputati  di  salute. 

37.  Allor  che  trattasi  di  merci  che  possono’  essere 
originarie  del  Levante  Ottomano  , corno  sono  le  lane  , i 
coloni,  le  polli  ec.  , i deputali  debbono  farne  eseguire  le 
ricognizione  per  mezzo  di  periti  , onde  assicurarsi  se  essa 
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fossero  veramente  originarie  del  Levante , e nel  caso  af- 
fermativo , se  siano  state  precedentemente  espurgate  presso 
qualche  estero  lazzaretto  a peste. 

Quest’  ultima  circostanza  può  rilevarsi  dalle  fedi  di 
espurgo  , e altri  simili  documenti  di  cui  nei  suddetti  casi 
i capitani  o padroni  di  bastimenti  debbono  andar  provveduti. 

38.  1 capitani  o padroni  di  bastimenti  sono  obbligati 
di  prestarsi  alle  visite  nei  casi  preveduti  e richiesti  dal 
presente  regolamento. 

39.  La  visita , per  quel  che  riguarda  l’ integrità  di 
numero  e l' identità  di  persona  degl'  individui  che  sono  al 
bordo  di  un  legno  , e per  quel  che  riguarda  la  natura 
ed  identità  dei  generi  che  possono  esservi  imbarcati , dea 
considerarsi  come  una  verifica  di  ciò  che  nella  patente  e 
nel  costituto  è detto  su  questo  particolare.  Quindi  allor- 
ché la  visita  offre  dei  dati  in  opposizione  a quelli  dichia- 
rati nella  patente  e nel  costituto , i deputati  ne  debbono 
stender  subito  un  atto  io  forma  di  processo  verbale. 

1^0.  1 legni  da  guerra  non  vanno  soggetti  ad  alcuna 
specie  di  visita.  Il  comandante  deve  assicurare  sulla  sua 
parola  di  onore  della  integrità  di  numero  e della  identità 
di  persona  degl’  individui  imbarcati  sul  legno  di  suo  co- 
mando ; deve  manifestar  le  alterazioni  che  possono  esservi 
avvenute  ; dee  far  conoscere  la  natura  dei  generi  cho 
abbian  potuto  esser  presi  nel  luogo  dond’  è partito.  Sa 
tra  i suoi  individui  ve  no  sia  qualcheduno  infermo,  deve 
indicare  ai  deputali  l’ indole  della  malattia  , mercè  una 
fede  giurata  del  medico  o chirurgo  di  marina  che  egli 
tiene  imbarcato  ; e non  avendo  alcun  medico  o chirurgo 
di  marina  , dee  far  visitare  l’ infermo  dal  medico  sanitario. 

£ finalmente,  se  il  legno  da  guerra  derivi  da  luogo 
infetto  o sospetto  , senza  aver  praticato  , il  comandante 
dee  far  visitare  da  persona  di  sua  fiducia  , in  sua  pre- 
senza o in  presenza  di  un  ulliziale  da  lui  incaricato  , 
tutt’  i bagagli  degl’  individui  del  suo  equipaggio  e de!  pas- 
seggieri  che  possono  esservi  imbarcati , a fin  di  assicurarsi 
che  non  vi  sia  alcun  oggetto  suscettibile  , preso  nasco- 
stamente nei  luoghi  dond’ è partito,  e quindi  accertarne 
i deputati  di  salute  corrispondenti.  > , 

Del  trattamento  sanitario  relativamente  agli  approdi. 

41.  Il  trattamento  .sanitario  relativamente  agli  approdi 
è il  complesso  dello  di.sposizioni  che  si  applicano  ai  ba- 
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pimenti  di  varia  specie , secondo  le  particolari  condizioni 
del  loro  approdo. 

Queste  disposizioni  si  distinguono  in  cinque  classi , e 
riguardano  : 

1.  Il  rifiuto; 

% La  contumacia  ; 

3.  L’ espurgo  ; 

4.  La  pratica; 

5.  Le  misure  straordinarie  nei  casi  di  peste. 

42.  I supremi  magistrati  di  salute  formano  periodi- 
camente in  ogni  principio  di  anno  il  quadro  del  tratta- 
mento sanitario , a cui  convien  sottoporre  le  diversa  im- 
barcazioni , per  le  quali  possa  precedentemente  pronun- 
ziarsi in  via  di  disposizione  generale. 

Questo  quadro , una  con  tutt’  i cangiamenti  che  nel 
corso  dell’anno  possono  esservi  apportati  , dee  restar  si- 
tualo a fronte  di  quello  sulla  classificazione  dei  luoghi  di 
cui  si  parla  nell'  articolo  5 del  presente  regifiamento , ed 
aver  le  medesime  diramazioni  e pubblicità. 

Del  rifiuto. 

43.  Il  rifiuto  è un  atto  con  cui  dalle  autorità  sanita- 
rie s’ intima  e si  obbliga  il  capitano  o padrone  di  un  dato 
bastimento  a doversi  allontanare  subito  dal  luogo  ov’  ò 
giunto  , non  potendo  esservi  ricevuto  per  le  condizioni  par- 
ticolari del  suo  approdo. 

44.  Yan  soggetti  alla  legge  del  rifiuto. 

1.  I bastimenti  infetti , o provegnenti  in  pratica  da 
luoghi  infetti  : 

2.  Quei  che  nel  viaggio  abbiano  avuto  contatto  con 
altri  bastimenti  infetti  o provegnenti  da  luoghi  infetti  ; 

3.  Quei  bastimenti , 'i  di  cui  capitani  o padroni  viag- 
giano sforniti  di  patenti  sanitario  , salvo  il  caso  preveduto 
nell’  articolo  26  del  presente  regolamento;  o quei  che  aven- 
dole , ricusino  di  esibirle , per  nasconder  le  vere  coudi- 
zioni  del  loro  approdo; 

4.  Quei  bastimenti  i di  cui  capitani  o padroni  ricu- 
sino di  dare  il  costituto  , o di  assoggettarsi  alle  visite  nei 
casi  richiesti  dal  presente  regolamento. 

45.  Quando  un  bastimento  contenga  in  atto  l’ infezione 
a bordo  , non  basta  d’ imporglisi  semplicemente  il  rifiuto 
ma  dee  farsi  scortare  da  un  legno  armato  sino  a qualche 
estero  lazzaretto  a peste , ond’  evitare  eh'  esso  allontanan- 
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dosi  da  un  punto  » non  vada  ad  approdare  in  un  altro  punto 
dello  stesso  regno. 

hù.  Se  un  bastimento  a cui  si  è imposto  il  rifiuto  , non 
possa  mettersi  subito  alla  vela  per  cagion  dei  venti  con- 
trari , dee  farsi  vigilar  rigorosamente  a fin  d*  impedire  ogni 
qualunque  specie  di  comunicazione  colla  terra. 

47.  Se  un  bastimento  soggetto  a rifiuto  abbia  sofierto 

dei  danni  , per  cui  non  possa  continuar  con  sicurezza  la 
sua  navigazione , dee  permettersene  il  riattamento  , da 
eseguirsi  per  mezzo  del  suo  medesimo  equipaggio  » e collo 
dovute  regole  sanitarie  , ond*  impedire  che  riprendendo  il 
viaggio  non  si  apra  , e vada  a naufragarsi  su  qualche 
costa.  ■’  *■ 

Se  il  medesimo  ha  bisogno  di  viveri , se  gl!  debbono 
somministrare  sotto  le  più  rigorose  cautele  sanitario  , onde 
evitare  che  per  mancanza  di  alimenti  la  gente  non  si  git- 
ti  per  disperazione  su  qualche  spiaggia , ed  a qualunque 
rischio  vi  si  metta  a contatto. 

48.  Air  infuori  delle  misure  di  soccorso  » prescritta 
nell’  articolo  precedente , le  quali  sono  nel  tempo  stesso 
reclamante  dalle  leggi  dell’ umanità,  resta  severamente  proi- 
bito di  farsi  con  bastimenti  di  rifiuto  qualunque  specie  di 
operazione  , o mescolamento  di  persone  in  pratica.  ^ 

Allorché  un  bastimento  di  rifiuto  non  contenga  in 
atto  r infezione , potrà  permettersi  lo  sbarco  dei  generi 
insuscettibili  sotto  le  piu  rigorose  riserve  sanitarie  , ma 
solamente  presso  le  deputazioni . di  prima  classe  che  ab- 
biano lazzaretto. 

I 

Della  coniufnacia. 

49.  La  contumneta  è un  esperimento  di  alcuni  giorni, 
a cui  si  Sottopongono  gl’  individui  di  un  bastimento  , a 
fin  di  assicurarsi  se  su  di  essi  si  sviluppi  qualunque  ma- 
lattia d’ indole  contagiosa  , o per  meglio  verificare  lo  cir- 
stanze  della  sua  navigazione. 

50.  Questo  esperimento  s’ impone  principalmente  : 

1.  per  ragion  dei  luoghi  da  cui  un  bastimento  pro- 
viene , allorché  quésti  son  classificati  tra  i sospetti  o i 
sospesi  f-  e prende  allora  il  nome  di  contumacia  di  località, 

2.  per  ragion  dei  mart  che  un  bastimento  attraversa 
navigando , allorché  questi  son  dichiarati  in  o^ervazione. 
pe  rchè  frequentati  da  legni  infetti  o sospetti , e prende 
allora  il  nome  di  contumacia  di  navigazione, 

L’  esperimento  medesimo  s’ impone  inoltre  straordina- 
riamente : lOi 
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1.  per  ragion  degl’ individui  che  si  trovano  imbar- 
cati su  di  un  bastimento , allorché  se  ne  vede  alterato  il 
numero , la  identità  c lo  stato  di  salute  ; 

2.  per  ragion  della  irregolarit;!  della  patente  , allor- 
ché questa  non  è rivestita  delle  forme,  della  integrità  ed 
autenticità  richieste  dagli  articoli  18  a 24>  del  presente 
regolamento  ; 

3.  per  ragion  della  contraddizione  in  cui  la  |)a(ente  si 
trova  col  costituto  e colle  visite, 

51.  La  durata  della  contumacia  che  s’impone  per  ra- 
gion del  luoghi  da  cui  un  bastimento  proviene,  o per  ra- 
gion dei  mari  eh’  esso  attraversa  navigando  , può  dai  su- 
prerni  magistrati  stabilirsi  precedentemente  in  via  di  dispo- 
sizione generale  , tenendosi  presente*  la  seguente  regola  : 

Pei  legni «provegnenti  da  luoghi  sospesi,  la  contumacia 
non  deve  essere  né  minore  di  giorni  quattordici,  nè  mag- 
giore' di  giorni  ventotto. 

Pei  legni  provegnenti  da  luoghi  sospetti,  non  deve  es- 
ser né  minore  di  giorni  ventuno  , ne  maggiore  di  giorni 
quaranta.  ; 

Pei  legni  che  attraversalo  mari  soggetti  a riserve,  non 
devo  esser  nè  minore  di  giorni  sette , no  maggioro  di  gior- 
ni ventuno. 

52.  La  durata  della  contumacia  cho  s’impone  per  F al- 
terazione che  si  trova  nel  numero,  o nella  identità,  o nella 
stato  di  salute  degl’individui  di  un  legno,  non  può  fìssarsi 
precedentemente  in  via  di  disposizione  generale.  Essa 
dee  venire  volta  per  volta  determinata  dai  supremi  magi- 
strati secondo  la  natura  dei  casi  e delle  circostanze. 

Lo  stesso  dee  dirsi  relativamente  alla  durata  della 
contumacia  che  s’impone  ai  legni  per  ragion  delle  irrego- 
larità osservate  nella  patente,  o della  contraddizione  in  cui 
la  patente  si  trova  coi  costituti  o .colle  visite. 

53.  Nel  cominciamento  della'  coutumacia , che  s’ im- 
pone der  ragion  dei  luoghi  donde  i legni  provengono  , si 
deve  aver  sempre  riguardo  ai  generi,  di  cui  il  legno  può 
esser  carico. 

Se  i generi  sono  suscettibili , l’ esperimento  degl’indi- 
vidui non  comincia  se  non  dal  giorno  in  cui  essi  si  sono 
separati  dai  generi  suddetti , i qu^li  devono  introdursi  in 
lazzaretto  per  farsene  l'.espurgo  , nel  modo  cho  sarà  indi- 
cato nel  c^o  seguente..' Volendo  gl’individui  restare  uniti 
ai  generi,  il  loro  esperimentd  comincia  e termina Hiej  gior- 
no medesimo , in  cui  comincia  e termina  1’  espurgo. 

Se  i generi  sono  tulli  insuscettibili , o puro  se  il  ba- 
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stimonto  e voto  , V esperimento  comincia  dal  giorno  me- 
desimo (ieir  approdo. 

Nel  cominciamento  della  contumacia  , che  s’ im- 
pone per  ragion  dei  mari  che  i legni  attraversano’  navi- 
gando , si  deve  aver  sempre  riguardo  alla  identità  dei  ge- 
neri di  cui  il  legno  può  esser  carico. 

Se  nei  generi  non  vi  è alcun  difetto  d’ identità , 1’  e- 
sperimento  comincia  dal  giorno  medesimo  dell’ approdo, 
‘Salvo  i casi  preveduti  negli  articoli  56  e 57  di  questo  titolo* 

Se  poi  vi  è difetto  d'identità  , i supremi  magistrati 
decidono  in  via  straordinaria,  e secondo  la  natura  del  casi; 
a qual  trattamento  dee  sottoporsi  l’imbarcazione. 

55.  1 legni  da  guerra  van  soggetti  alle  contumacù  lo- 
cali ; ma  essi  son  dispensati  dalle  contumacie  di  naviga- 
zione, allorché  i comandanti  rispettivi  assicurano  sulla  loro 
parola  d’onore  di  non  aver  avuto  alcuna  specie  di  comu- 
nicazione con  altri  legni  o luoghi  durante  il  viaggio. 

56.  Approdando  un  legno  che  per  la  sua  provegnenza 
non  andrebbe  soggetto  ad  alcuna  specie  di  riserva  , o an- 
drebbe soggetto  ad  una  riserva  di  poco  rigore;  o scovren- 
dosi di  aver  esso  avuta  comunicazione  in  mare  con  un  al- 
tro legno  , il  quale  approdando  andrebbe  soggetto  a mag- 
giori riguardi , deve  sempre  imporsi  al  primo  lo  stesso 
trattamento  saniUrio , che  si  sarebbe  imposto  al  secóndo» 
nel  caso  che  vi  fosse  unitamente  approdato. 

Deve  poi  considerarsi  ed  esser  trattato  come. prove- 
gnenza da  luogo  sospetto  un  legno  che  avesse  avuto  co- 
municazione in  mare  con  un  altro  legno  di  cui  s’ignori- 
no le  condizioni  e l’ origine. 

57.  Se  un  legno  provegnente  da  luogo  libero^  o sog- 
getto, a picciola  riserva,  porti  dei  generi  suscettibili  chiusi 
in  balle , o stivati  nel  legno  , presi  da  luoghi  soggetto  a 
riserva  di  maggior  rigore  , e non  aperti  e spurgati  nel 
luogo  donde  il  legno  uUrmamente  provieno , esso  dee  con- 
giderarsi  come  una  provegnenza  diretta  dal  luogo  donde 
prese  11  carico  dei  suddetti  generi , ed  esservi  quindi  sot- 
^posto  al  corrispondente  trattamento  sanitario. 

Lo  stesso  dt^e  dirsi  uei  caso  che  i generi  fossero  stati 
presi  dal  bordo  di  un  altro  bastimento  soggetto  a riserva 
di  maggior  rigore  , dovendó  allora  considerarsi  i generi 
come  direttamente  provegnenti  dal  luogo  ove  il  suddetta 
bastimento  gli  avea  presi. 

Le  disposizioni  contenute  in  questo  e nel  precedente 
articolo  sono  strettamf3nte  applicabili  tanto  ai  legni  meri- 
eantill  » quanto  a quelli  di  guerra* 
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58.  La  contumacia  può  consumarsi  o sul  medesimo 
bastimento , o nei  recinti  del  lazzaretto. 

Nel  primo  e nel  secondo  caso  tutti  grindividui  in  con- 
tumacia devono  esser  custoditi  e vegliati  col  massimo  ri- 
gore , non  essendo  loro  permesso  di  scender  dai  basti- 
mento , 0 uscir  dai  recinti  del  lazzaretto  , e di  aver  la 
jDCDoma  comunicazione  colla  gente  in  pratica. 

59.  Se  un  individuo  in  pratica  si  pone  a contatto  con 
un  individuo  in  contumacia , o con  oggetti  suscettibili  al 
medesimo  appartenenti , dove  egli  rimaner  sottojrasto  alla 
contumacia  stessa  , e correr  lo  stesso  destino  dell’individuo 
in  contumacia  con  cui  si  è posto  a contatto. 

Deve  anche  severamente  evitarsi , che  individui  ap- 
partenenti a cotitumacie  diverse,  o a contumacie  cominciate 
in  epoca  diversa abbiano  tra  di  loro  la  menoma  comu- 
nicazione di  contatto.  Quando  ciò  per  accidente  accada , 
gl’  individui  che  avrebbero  terminato  più  presto  il  loro 
esperimento  , devono  seguir  la  contumacia  ed  il  destino 
di  coloro.il  cui  esperimento  sarebbe  terminato  più  tardi. 

60.  È proibito  su  i bastimenti  in  contumacia  di  tener 
liberi  ))el  bordo  de  volatili  , di  spennar  dei  volatili  senza 
alcuna  cautela  , facendone  cader  le  piume  al  di  fuori  ; di 
gittar  delle  carte  , delle  fila  o altre  picciole  materie  suscet- 
tibili , che  possono  andar  molto  lungi , o sconcertare  il 
corso  dell’esperimento  che  altri  legni  sileno  consumando, 
o contaminar  dei  legni  o altri  siti  di  terra  che  sieno  iu 
partica. 

61 . È proibito  agl’  individui  in  contumacia  di  andar 
vagando  colle  lance  , o di  bagnarsi  e andar  nuotando  presso 
al  bordo  del  loro  bastimento  , potendo  ciò  dar  pretesto  a 
delle  infrazioni  gravissime. 

62.  Trattandosi  di  contumacia  focale  , gl’ individui  che 
si  aniinettono  a consumarla  in  lazzaretto  , devono  scen- 
dervi colle  loro  sole  robe  usuali  , essendo  proibito  dì  por- 
tarvi generi  suscettibiji  nuovi  non  mai  usati , che  devono 
introdursi  in  lazzaretto  separatamente  ; salvo  sempre  il 
caso  in  cui  gl'  individui  domandino  di  rimanere  uniti  ai 
generi  , secondo  il  disposto  nell’  art.  53  del  presente  re- 
golamento. 

Similmente  coloro  ai  quali  si  permette  di  scontar  la 
suddetta  contumacia  locale  sul  medesimo  bastimento , non 
(Hissono  ritenervi  che  le  sole  robe  suscettibili  usuali , do- 
vendo far  discendere  io  lazzaretto  tutti  gli  oggetti  suscet- 
tibili nuovi  che  non  mai  sieno  stati  usati. 

65.  Durante  la  contumacia  può  permettersi , nel  modo 
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che  sari  indicato  in  segnilo  , lo  sbarco  dei  generi  insuscet- 
tibili di  cui  un  bastimento  può  esser  carico,  e l’imbarcè 
di  qualunque  altro  genere  , sia  suscettibile  , sìa  insuscet- 
tibile , che  il  capitano  o padrone  del  bastimento  cerchi 
di  prender  da  terra. 

64.  L’ imbarco  e lo  sbarco  dei  generi  dee  farsi  io  modo 
che  non  accada  la  menoma  comunicazione  di  contatto  tra 
i contumacisti  e la  gente  in  pertica. 

Quindi  nello  sbarco  debbono  i contumacisti  collocare 
in  un  sito  isolato , designato  loro  dalle  autorità  sanitarie , 
i generi  insuscettibili , usando  la  massima  cautela  perchò 
non  vi  resti  unita  alcuna  materia  suscettibile  ; e quando  i 
contumacisti  se  ne  sono  allontanati , debbono  allora  appres- 
sarvisi  le  persone  in  pertica , destinate  dagl’  interessati 
coir  intelligenza  delle  autorità  sanitarie , e rilevare  i ge- 
neri per  farne  l’ uso  conveniente. 

Nell'  imbarco  poi  debbono  gl’  individui  in  partka  col- 
locare nel  suddetto  sito  isolato  i generi  chiesti  dal  capitano 
o padrone  del  bastimento  in  contumacia , il  quale  mande- 
rà la  sua  gente  a rilevar  delti  generi  da  terra  , dopo  che 
si  saranno  allontanati  gl’  individui  in  partica  che  ne  han 
fatto  il  trasporto. 

65.  Lo  operazioni  d’ imbarco  e di  sbarco  sotto  contu- 
macia devono  sempre  farsi  colla  personale  assistenza  dei 
deputati  di  salute  corrispondenti,  i-quali  debbono  averla 
cura  d’ impedir  gli  atfollamenti , allontanando  dal  luogo  , 
ove  dette  operazioni  si  eseguono , tutti  coloro  che  non 
vi  hanno  interesse. 

66.  I bastimenti  in  contumacia  devono  esser  provve- 
duti di  acqua  e di  viveri  nello  stesso  modo  e colle  stesse 
precauzioni  indicate  nei  precedenti  articoli. 

67.  Occorrendo  di  dover  portare  dei  viveri  fin  sotto 
al  bordo  di  un  bastimento , come  convien  di  fare  allorchò 
trattasi  di  provvederne  qualche  legno  di  rifiuto , allora  i 
deputali  debbono  far  collocare  questi  generi  su  di  una  bar- 
chetta sfornita  di  qualunque  materia  suscettibile , e colla 
loro  assistenza  devono  far  rimorchiare  la  medesima  da 
un'  altra  barra  fin  sotto  al  bordo  'del  bastimento  in  contu- 
macia , donde  dopo  di  essersi  essi  allontanati  con  tutta  la 
gente  in  partica  , il  capitano  o padrone  del  legno  disporrà 
che  i generi  sien  rilevati , abbandonando  in  seguito  la  bar- 
chetta che  ne  ha  fatto  il  trasporto  ; la  quale  ripresa  dai 
deputati  colle  regolo  sanitarie,  dee  venir  sottoposta  ad  espur- 
go nel  modo  che  sarà  indicato  nel  capo  seguente. 

68.  Tutte  le  opcraziuui  relative  ai  legni  in  contuma- 
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eia  debbono  farsi'  di  pieno  giorno  , o sia  dal  levare  al  tra« 
inortar  del  sole  , reslando  severamente  proibila  qualunque 
operazione  durante  la  notte. 

69.  Tutt'i  legni  in  contumacia  debbono  tenere  a prua 
una  picciola  bandiera  gialla , che  indichi  di  trovarsi  essi 
sottoposti  a delle  riserve  sanitarie. 

70.  Senza  il  permesso  dei  deputati  di  salute  , è proi« 
bito  alla  gente  io  partica  di  parlar  coi  contumacisti , sien 
questi  a bordo  del  bastimento , sten  noi  recinti  del  laz- 
zaretto. 

Un  individuo  in  partica  che  abbia  avuto  il  permesso 
di  parlare  ad  un  contumacista  , deve  situarsi  sempre  so- 
pravvento , rimanersi  ad  una  competente  distanza  , ed  es-  • 
sere  a vista  di  una  delle  guardie  addette  alla  custodia  dei 
contumacisti,  la  quale  per  impedire  il  contratto  deve  si- 
tuarsi in  distanza  tra  Tiudividuo  in  contumacia  e T indi- 
viduo in  pratica. 

71.  Se  un  contumacista  dee  trasferirsi  da  un  luogo 
in,  un  altro  per  qualsivoglia  oggetto,  deve  esservi  accom- 
pagnato dalle  guardie  di  custodia , precedente  permesso 
dei  deputati  di  salute. 

72.  Avvenendo  qualche  nascita  fra  individui  che  si 
trovano,  in  contumacia  nei  recinti  del  Lazzaretto  , i de- 
putali di  salute  debbono  , per  la  regolarità  degli  atti  dello 
stato  civile,  attenersi  ai  disposto  neìr articolo  62  del  co* 
dice  civile. 

Se  la  medesima  avvenga  tra  individui  ebo  sono  io 
concumacia  su  qualche  bastimento  nazionale , allora  T im- 
barcazione si  considera  come  tuttora  in  viaggio  , e per  la 
regolarità  degli  atti  dello  stato  civile  deve  attendersi  al 
prescritto  negli  articoli  63  , G V e 65  del  codice  suddetto. 

Qualora  il  neonato  appai lenga  a genitori  cattolici , il 
professore  o la  levatrice  che  si  saranno  immischiati  nella 
contumacia  per  assistere  al  parto  , gli  daranno  il  batte- 
simo secondo  le  forme  conosciute  dalla  chiesa  ;*c  sarà 
riserbalo  di  far  solennizzare  le  funzioni  del  sagramento 
ai  termine  della  conlumacia. 

73.  Allor  che  un  individuo  in  contumacia  cade  infer- 
mo , le  guardie  di  custodia  devono  subito  avvertirne  i de- 
putati , acciocché  il  medico  sanitario  accorra  a visitarlo. 

* Il  mediep  deve  allora  aprire  il  suo  giornale  patolo- 
gico, ai  termini  di  ciò  ch*ò  indicato  nell' articolo  3^  del 
presente  regolamento,  qualora  la  malattia  sia  d’ indole  grave 
ed  equivoca. 

74.  Se  il  contumacista  infermo , o chiunque  altro  vi 
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«bbìa  interesse  , desideri  un  altro  medico  che  lo  assista 
unitamente  al  medico  sanitario , i deputati  di  salute  deb* 
tono  aderirvi. 

75.  Ojiiii  accidente  di  malattia  , sia  che  si  trovi  svi- 
luppata* all’ approdo  di  un  legno,  sia  che  si  sviluppi  in 
seguito  durante  la  contumacia  , prolunga  sempre  il  corso 

. delle  riserve  , sino  a che  la  vita  dell’  infermo  non  si  as- 
sicuri , e che  non  resti  veggentemente  riconosciuto  di  es- 
ser la  sua  malattia  d’indole  ordinaria  c non  contagiosa. 

li  prolungamento  delle  riserve  vien  determinato  se- 
condo le  circostanze  dai  supremi  magistrati  di  salute  cor- 
spondenti. 

76.  Se  r infermo  si  aggrava,  non. dee  trascurarsi  di 
fargli  apprestare  i corrispondenti  udizl  di  religione  dal 
cappellano  del  lazzaretto  , o in  di  lui  mancanza  dal  par- 
roco del  luogo  , il  tutlo  però  sotto  la  direzione  dei  de- 
putati di  salute , acciò  le  regole  sanitarie  vi  sieno  rigo- 
rosamente serbale. 

Quando  la  malattia  sia  assicuratamente  d’ ìndole  or- 
dinaria , si  può  permettere , a richiesta  dell*  infermo  , o 
di  chiunque  altro  vi  abbia  interesse  , che  il  medico  non 
meno  che  il  cappellano  s’immischino  nella  contumacia,  e 
vi  rimangano  anch’essi  sottoposti  , ad  oggetto  di  prestare 
all’infermo  un'assistenza  più  assidua  e più  libera. 

77.  Pei  contumacisti  infermi  che  desiderino  di  far  te- 
stamento , dee  serbarsi  la  seguente  norma. 

1.  Se  1*  infermo  è in  contumacia  nei  recinti  del  laz- 
7aretto , allora  il  testamento  deve  esser  fatto  secoiìdo  il 
disposto  negli  articoli  911  , 912  e 92V  del  codice  civile; 
se  non  che  in  vece  del  giudice  del  circondario  e degli  uf- 
fìziali  municipali  , il  testamento  può  esser  ricevuto  da  uno 
dei  deputati  di  salute  , o anche  dal  capitano  del  lazzaret- 
to , alla  presenza  di  due  testimoni. 

Il  testamento  fatto  in  questo  modo  non  potrà  conte- 
nere alcuna  disposizione  a favore  dei  deputati  di  salute, 
o di  qualunque  altro  agente  sanitario  addetto  al  servizio 
del  lazzaretto  , qualora  però  essi  non  sieno  parenti  del 
testatore. 

. Subito  che  la  contumacia  è terminata  , e l’ infermo  * 
ristabilito  è ammesso  a pratica  , ' son  d’ allora  applicabili 
al  testamento  da  lui  fatto  le  disposizioni  contenute  nell'ar- 
ticolo 913  del  codice  suddetto. 

2.  Se  r infermo  è in  contumacia  a bordo  di  un  ba- 
stimento nazionale  , allora  il  bastimento  benché  si  trovi  an- 
corato in  un  porto,  pur  tuttavia,  per  la  riserva  a-  cui 
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è sottoposto , deo  considerarsi  come  si  ' trovasse  sul  mare 
nel  corso  di  un  viaggio  ; e quindi  il  testamento  deve  esser 
rivestito  delle  forme  prescritte  negli  articoli  , 915 , 
916  , 923  e 92^  del  codice  civile. 

In  questo  caso  non  deve  aversi  alcun  riguardo  al  di- 
sposto neir  articolo  920  del  suddette!  codice,  come*  ine- 
seguibile per  la  circostanza  della  contumacia  del  basti- 
mento. 

Subito  che  il  bastimento  è ammesso  a pratica  , dee 
considerarsi  , per  rapporto  al  testamento  anzidetto , come 
allora  approdato  in  quel  porto  , e quindi «son  d*  allora  ap- 
plicabili al  testamento  medesimo  le  disposizioni  contenute 
negli  articoli  917  , 918 , 919  , 921  e 922  del  citato  co- 
dice civile. 

78.  Se  su  di  un  bastimento  qualunque  in  contumacia 
si  sviluppi  qualche  accidente  di  peste , gli  si  debbono  im- 
mediatamente applicare  le  disposizioni  indicate  nell*  arti- 
colo 15  del  presente  regolamento. 

79.  Se  un  accidente  di  peste  si  sviluppi  tra  gV  indi- 
vidui che  trovansi  in  contumacia  in  qualcuno  dei  lazzaretti 
di  osservazione  del  regno  , debbono  allora  adottarsi  le  mi- 
sure straordinarie , di  cui  sarà  parlato  nel  cap.  5 di  que- 
sia  titolo. 

80.  Se  un  individuo  afletto  da  malattia  riputata  ordi- 

naria cessi  di  vivere  durante  la  sua  contumacia  in  lazza- 
retto , esso  non  deve  essere  altrimenti  seppellito  che  nel 
seguente  modo.  ^ 

Il  defunto  dee  farsi  pria  di  ogni  altro  denudare  o da- 
gli spurgatorì , se  ve  no  sono  , o dai  compagni  della  me- 
desima imbarcazione  e contumacia.  11  medico  sanitario  alla 
presenza  dei  deputati , dee  visitare  il  cadavere  , e stendere 
un  atto  di  ciò  che  abbia  o non  abbia  potuto  osservare  sulla 
sua  superfìcie.  Se  l’individuo  è morto  in  seguito  di  una 
infermità  equivoca  , quest’atto  dev’ esser  T ultimo  prezzo 
del  giornale  patologico  che  il  medico  vi  avrà  compilato  , 
ai  termini  dell*  articolo  del  presente  regolamento.  Se 
.1*  individuo  è morto  repentinamente,  il  medico  dopo  di  es- 
serci informato  di  tutte  le  circostanze  che  abbian  potuto  di 
poco  precedere  o accompagnare  la  suddetta  morte  , emet- 
terà il  suo  parere  sulle  cagioni  e l’ indole  di  un  tale  acci- 
dente. 

Eseguita  questa  visita,  i deputati  devon>  passar  l'av- 
viso delia  morte  avvenuta  nel  lazzaretto  all*  ulTIziale  dello 
stato  civile  del  luogo,  secondo  le  disposizioni  deU’articolo 
85  del  codice  civile. 
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, Dopo  queste  prime  formalità , deve  farsi  scavare  nel 
terreno  a fianco  del  lazzaretto  , o io  altra  località  oppor- 
tuna, una  fossa  alla  profondità, di  otto  palmi,  spargervi 
uno  strato  di  calce  viva , ed  ìndi  farvisi  riporre  il  cadavere 
nudo,  covrendolo  interamente  della  medesima  calce,  e git- 
tandovi  dell’  acqua  in  una  quantità  da  farne  operare  la 
subbolliziene.  Quando  la  calce  si  è pienamente  fusa  coll’ac^ 
qua , dee  farsi  riempir  la  fossa  di  terreno. 

In  seguito  di  ciò  , i deputati  debbono  formare.un  di- 
stinto inventario  in  doppio  originale  delle  robe  del  defun- 
to 7 coli’ intervento  di  due  individui  della  medesima  con- 
tumàcia , tra  i quali  il  capitano  o padrone  del  legno , se 
vi  è presenterò  in  mancanza  di  altri  contumàcisti  , col- 
li* intervento  di  tre  probi  testimoni  che  sappiano  scrivere. 
Dna  copia  dell’  inventario  dee  restar  negli  atti  della  depu- 
tazione di  salute , 1'  altra  copia  dee  passarsi  al  capitano  o 
padrone  suddetto  , o a chiunque  vi  abbia  un  maggioro 
interesse  , insieme  con  tutte  le  robe  nell’  inventario  de- 
scritte , dopo  che  saranno  state  spurgate  secondo  le  norme 
prescritte  nel  capo  seguente  , e le  particolari  analoghe  in- 
dicazioni dei  supremi  magistrati  di  salute  corrispondenti.  ' 

^ Se  il  defunto  non  ha  in  lazzaretto  alcuna  roba  che 
gli  appartenga  , ciò  dee  farsi  costare  per  mezzo  di  un  pro- 
cesso verbale  da  stendersi  secondo  le  medesime  forme  ri- 
chieste di  sopra  per  l’ inventario , e da  farsene  il  medesi- 
mo  uso. . -V 

81.  Se  la  morte  sia  avvenuta  tra  indivìdui  che  sono 
a 8COotar;,la  contumacia  sul  medesimo  bastimento  , deve 
sotto  le  regole  sanitarie  farsi  trasportar  nudo  a terra  il 

. 'cadavere  del  defunto  , onde  applicarvi  le  disposizioni  con- 
' tenute  nell*  articolo  precedente  , all*  infuori  dell’  inventario 
delle  robe  , di  cui  i deputati  non  potrebbero  incaricarsi.^  ' 

Dell*  espurgo, 

82.  L’«pur^o  è il  complesso  delle  operazioni  sanita- 
rie che  si  applicano'  ai  generi  suscettibili  sospetti  d' in- 
fezione , onde  rimetterii  in  commercio  senza  nessun  peri- 
colo per  la  salute  pubblica. 

83.  L’ espurgo  è di  tre  diverse  specie  , cioè  o di  df- 
sinfettazione , o di  separazione , o di  cimento. 

Si  chiama  espurgo  di  disinfettazione  , quando  un  ge- 
nere suscettibile  si  sottopone  a dei'  metodi  j i quali  an- 
che nel  caso  che  contenga  l’ infezione , ne  lo  rendono  li- 
bero e depurato. 
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SI  chiama  espurgo  di  separazioné,  quando  un  genera 
di  sua  natura  insuscettibile  vien  diligentemente  spogliato 
e segregato  di  ogni  materia  suscettibile  , che  per  acci* 
dente  possa  trovarvisi  unita. 

Si  chiama  espurgo  di  cimento  , quando  un  genere  sin 
tcettihilo  si  mette  appositamente  a contatto  con  degl*  indi- 
vidui , onde  assicurarsi  che  non  contaminandu»..  alcuno 
per  un  esperimento  di  un  dato  numero  di  giorni , non 
Contenga  veruna  infezione. 

84-,  L*  espurgo  di  disinfeltazione  si  fa  o per  sciorina  , 
o per  profumazione  , o per  immersione  in  taluni  liquidi , 
come  sono  Faceto , lo  spirito  di  vino,  Facqua  di  mare,  la 
saponata  calda,  il  lissivio  ec.  cc; 

85.  Lo  sciorino  si  opera  esponendo  i generi  suscetti- 
bili alF  aria  aperta  , e sovra  tutto  nelle  prime  ore  della 
mattina  ; e facendoli  ventilare  ed  imbevere  per  un  dato 
numero  di  giorni  di  aria  atmosferica  , che  dee  conside- 
rarsi come  uno  dei  primi  reattizzi  disinfettanti  a cagion 
dell'ossigeno  che  contiene. 

Lo  sciorino  si  opera  principalmente  sulle  varie  specie 
di  cuoia  e di  pelli  sciolte  , e su  tutti  i suscettibili,  al- 
lorché son  tratti  dagl*  involti  e dalle  balle  in  cui  possono 
venir  rinchiusi. 

L’esperimento  dello  sciorino  dee  però  essere  sempre 
accompagnalo  dall*  espurgo  di  cimento  , come  il  più  pro- 
prio a verificare  la  già  compiuta  disinfettazione  del  genere. 

86.  La  profumazione  si  applica  sovra  tutto  alle  carte 
nel  seguente  modo. 

, Il  contumacìsta  gitta  la  carta  in  un  recipiente  di  ferro 
filato  , che  la  guardia  sanitaria  gli  presenta  alla  punta  di 
una  lunga  asta.  La  guardia  fa  cader  la  carta  su  di  un 
sito  sfornito  di  qualunque  materia  suscettibile  ; là  spiega 
diligentemente  per  mezzo  di  lunghe  forbici , tagliandone 
il  sugello  , se  è una  lettera  chiusa  ; ed  indi  con  mollette 
di  ferro  la  prende  , la  espone  al  fumo  della  paglia  umet- 
tala o delio  àolfo,  e ve  la  tiene  sino  a che  il  fumo  abbia 
penetrato  io  tutte  io  parti  della  carta.  11  contumacìsta  può 
anche  spiegar  egli  medesimo  la  carta,  prima  di  consegnarla 
alia  guardia  , ed  allora  egli  stesso  dee  situarla  alla  punta 
delia  molletta  di  ferro,  e cosi  la  guardia  la  espone  imme- 
diatamente al  fumo. 

In  questo  modo  si  ricevono  ed  espurgano  le  patenti 
sanitario  o altre  carte  di  navigazione  ; il  costituto  che  si 
dà  a sottoscrivere  ai  capitani  o padroni  dei  legni , ai  tcr- 
mui  dell* articolo  del  presente  regolamento;  e final- 
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mente  le  lettere  ed  i plichi  che  i eapitanf  o padroni  ^ o 
altri  conlumacisti  possono  portare  per  consegnargli  a chi 
son  diretti , o che  possono  essi  medesimi  scrivere  a qual* 
che  loro  corrispondente  durante  la  contumacia. 

87.  La  profiimazione  anche  si  applica  per  disinfettw 
le  stanze  del  lazzaretto  , ove  siano  stati  dei  molti  infer- 
mi , ancorché  di  malattie  ordinarie;  e si  applica  non  meno 
a disinfettar  le  robe  usuali  che  appartengono  , o di  cui 
si  son  serviti  degl’  individui  sottoposti  a contumacie  di  ri- 
gore , che  han  sofferto  delle  malattie  in  lazzaretto. 

In  questi  casi  si  praticano  le  fumicazioni  nitriche  o 
muriatiche , secondo  i metodi  chimici  conosciuti  , dopo 
essersi  sospese  a delle  corde  le  robe  che  si  vogliono  pro- 
fumare , e chiuse  ermeticamente  le  stanze  che  si  vogliono 
disinfettar  separatamente  , o in  cui  son  riposte  le  suddetto 
robe. 

88.  L' espurgo  disinfettante  per  immersione  si  usa  ; 

Per  le  monete , facendole  gittar  dai  cuntumacisti  in 

«ma  vasca  piena  di  aceto  , o di  spirito  di  vino , o ancho 
di;  acqua  di  mare  , che  loro  si  lascia  in  distanza , ed  indi 
dopo  pochi  minuti  facendole  da  una  guardia  sanitaria  trar 
fuori  del  lìquido  e mettere  in  commercio. 

. Per  le  barche  o altri  legni  che  è prescritto  di  espur- 
garsi , facendole  bucare  al  di  sotto , ed  aifondar  nel  mare 
e ritenendovele  per  un  dato  numero  di  giorni  , al  ter- 
mine dei  quali  si  possono  far  rimettere  a galla  , e riabi- 
litare a pratica. 

Per  la  cera  vergine,  le  spugne,  lo  botti  vote,  i sacchi 
voti , le  vele  ed  altri  attrezzi  di  bastimento , facendolo 
rimanere  immerse  nello  acque  del  mare  un  dato  numero 
di  giorni. 

Per  gli  animali  a pelo  raso,  come  sono  cavalli,  nert, 
buoi  cc.  ec. , facendoli  per  più  volte  tulTaro  e lavar  dili- 
gentemente nelle  acque  del  maro , a fin  di  astergere  tut- 
tociò  che  di  contaminante  possono  aver  sulla  di  loro  pel- 
le. Salvo  sempre  il  caso  . in  cui  oltre  al  suddetto  espurgo 
per  iinnicrsìone  , il  supremo  magistrato  decida  di  doversi 
tener  sottoposti  i connati  animali  ad  una  riserva  contu- 
maciale nelle  forme  , onde  assicurarci  se  fra  di  essi  si 
sviluppi  qualche  epizoozia  d’ indole  grave  e contagiosa. 

Finalmente  per  le  telerie  ed  altre  materie  suscettibili 
grezze  . o manifatfurato , c per  le  ' biancherie  usuali,  spe- 
cialmente (he  hanno  appartenuto  a degl’ individui  amnfia- 
lati  o morii  durante  la  contmnacir;  facendole  immergere 
nelle  acque  del  mare , o in  delle  vasche  piene  di  sSpsi- 
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nati!  calda , o di  lissiyio  , e ritenendovcle  per  un  dato 
iiuiiuTU  di  giorni. 

81).  KeìaUvamcnto  alle  carte  che  si  prendono  da  ba- 
stimeiiU  altamenti  sospetti,  dee  preferirsi  V espurgo  per 
iiimiersione  nell’  aceto  o nello  spirito  di  vino  all'  espurgo 
per  profumazione  , essendo  il  primo  più  proprio  a pene- 
trare in  tutti  i punti  della  carta  ad  operarne  la  disinfot- 
tazione. 

In  questo  caso  , allorché  trattasi  di  espurgar  dello 
lettere  o dei  piccioli  plichi  senza  disuggellarli,  deve  aversi 
precedentemente  la  cura  d' inciderli  in  due  o tre  siti  con 
una  lunga  forbice  o con  uno  scarpello  , onde  il  liquido  pili 
iacilmente  possa  introdursi  «ella  parte  interna  della  carta; 
e basta  l'immersione  di  pochi  minuti  per  poterli  mettere 
^n  commercio  senza  alcun  pericolo. 

in  questo  medesimo  modo  devono  espurgarsi  i pli- 
chi , i quali  ancorché  sien  giunti  su  bastimenti  soggetti 
a picciolo  riserve  , vengono  diretti  riservatamente  al  go- 
verno , por  cui  non  conviene  disuggellarli  per  farne  la  pro- 
fumazione. 

Quando  perù  i plichi  sien  voluminosi  in  modo  che 
V incisione  non  può  se  non  riuscire  imperfetta , e quindi 
impedire  al  liquido  di  penetrare  in  tutte  le  parti  della 
carta,  allora  i plichi  suddetti  devono  necessariamente  aprirsi 
per  operarsene  l’ espurgo. 

90.  Quando  un  legno  sia  carico  di  botti  contenenti 
vino , spirilo  di  vino , olio  ec.  ec. , ci  cerchi  di  questa 
botti  sien  legati  con  dello  spago  , o altre  materie  fila- 
inentose  suscettibili , allora  lo  spago  o le  suddetta  mate- 
rie attaccate  ai  cerchi,  devono  farsi  diligentemente  asper- 
gere ed  imbevere  di  aceto , o anche  di  semplice  acqua 
di  mare  ; ed  indi  purché  si  facciano  incatramar  tutte  le 
iigature  bagnate  nel  modo  anzidetto , le  botti  devono  re- 
putarsi come  espurgate  per  immersione. 

01.  L'espurgo  di  separazione  si  fa  segregando  accu- 
ratamente da  generi  di  lor  natura  insuscettibili  tutte  le 
materie  suscettibili  che  possono  essere  frammischiate  , e 
in  qualunque  mudo  unite. 

Questa  specie  di  espurgo  si  usa  principalmente  per  le 
granaglie  , le  quali  si  sbarcano  dai  legni  in  contumacia 
nel  seguente  modo. 

Si  attacca  a uno  dei  hanclii  del  bastimento  un  grosso 
canale  di  legno  intersecato  di  reti  di  ferro  filato , e di  là 
si  la  cadere  il  grano  in  delle  sottoposte  barchette , acciò 
passando  per  le  maglie  delle  reti,  vi  si  spogli  di  tutt'i  fili. 
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sterpi  ed  altre  materie  suscettibili  che  naturalmente  yi  son 
mischiate.  Una  guardia  sanitaria  deve  esser  situata  presso 
il  canale,  a fin  di  accogliere  con  delle  lunghe  mollette  di 
fèrro , o altro  simile  istrumento  uncinato  tutto  ciò  che  si 
arresta  presso  alle  suddette  reti  di  ferro  , ó che  vi  scappa 
unitamente  al  grano , e che  dev*  esser  dato  alle  fiamme  o 
affondato  nel  mare. 

Lo  stesso  metodo  di  espurgo  si  applica  ai  legumi  , al 
caffè , al  cacao , alla  vallooea , al  pepe , ed  altri  simili  og- 
getti. 

92.  L'espurgo  di  separazione  si  opera  anche  su  i ta- 
bacchi in  foglia  , che  vengono  legati  a mazzetti  con  dello 
spago,  e altre  legature  di  pelo,  non  meno  che  su  tutti  gli 
oggetti  insuscettibili,  che  vengono  involti  e uniti  a carte, 
tele , fili  , 0 altre  materie  sincettìbìli. 

93.  Sarà  in  libertà  degl’  interessati  di  domandare  che 
taluni  generi , per  non  farli  restar  danneggiati  cogli  espur- 
ghi di  disinfettazione  o di  separazione  , sion  piuttosto  as- 
soggettati all’  espurgo  di  cimento. 

I supremi  magistrati  rispettivi  ammetteranno  o riget- 
teranno la  domanda  secondo  la  natura  dei  casi  e delle  cir- 
costanze. 

9i.  In  generale  tutti  gl’insuscettibili  depurati  delle  ma- 
terie suscettibili  per  mezzo  dell’  espurgo  di  separazione , e 
tutti  i suscettibili  su  i quali  siasi  operato  Y espurgo  di  di- 
sinfettazione , possono  mettersi  immediatamente  in  libero 
commercio , ancorché  duri  tuttavia  la  contumacia  degl’in- 
dividui del  bastimento  da  cui  detti  generi  sono  stati  sbarcati. 

95.  L’espurgo  di  cimento  si  fa  con  immischiar  nella 
contumacia  uno  o più  individui  addetti  alla  deputazione  di 
salute,  e metterli  a contatto  coi  generi  che  si  vogliono 
spurgare. 

Quest’  individui  prendono  allora  il  nome  di  espurgatori. 

. 96.  Gli  espurgatori  devono  rimuovere  e maneggiar  con- 

tinuamente per  uno  dato^  numero  di  giorni  i suddetti  ge- 
neri , trasportandoli  da  un  punto  all’ altro. del  magazzino, 
in  cui  sono  riposti. 

- Trattandosi  di  lane  , cotoni , seterie  , picciole  pelli , 
ed  altri  oggetti  che  vengono  chiusi  in  balle  , l’ espurgatori 
deve  scucir  la  balla  da  un  lato  fino  a che  giunga  a poter 
introdurre  le  sue  braccia’ ignudo  presso  al  centro  dell’in- 
volto 0 metlervisi  a contatto.  Alla  metà  del  periodo  sta- 
bilito, Y espurgatore  ricucendo  il  Iato  aperto  della  balla, 
c volgendola  dal  lato  opposto , dee  farvi  una  simile  aper- 
tura per  introdurvi  le  braccia  ignudo , c mettervisi  come 
sopra  a contatto. 
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Trattandoci  di  panni  , telerie,  feltri  ed  altri  simili  ms« 
ni  fatture  a pezze  , che  vengono  egualmente  rinchiuse  in 
balle,  V espurgatore  dee  sciogliere  interamente  la  balla  per 
cacciarne  fuori  le  pezze,  esporle  all’aria  nei  magazzini  del 
lazzaretto  e maneggiarle  e rimuoverle  continuamente  da 
un  sito  air  altro. 

Nello  stesso  modo  si  espurgano  i cappelli , le  piume; 
i nastri , ed  altri  simili  lavori  do|>o  averli  tratti  dal  loro 
involti;  non  meno  che.i  libri,  le  pergamene,  le  carte, 
che  gl’  interessati  non  vogliono  far  sottoporre  ad  un  espurgo 
dì  disinfetta zione. 

97.  Nell’ espurgo  di  cimento  T esperimento  comincia  k 
decorrere  dal  giorno  in  cui  è* terminata  interamente  Ta- 
pertiira  delle  balle  , o altre  specie  d’involti , nel  modo  in- 
dicato nell*  articolo  precedente. 

Allorché  le  operazioni  di  espurgo  son  cominciate  , deb- 
bono portarsi  al  loro  termine  senza  alcuna  interruzione. 

98.  11  numero  dei  giorni  assegnato  all’ di  ci- 
mento deve  esser  sempre  maggiore  del  numero  dei  giorni 
che  si  assegnano  per  la  contumacia  degl’  individui  dei  ba- 
stimento , su  cui  sono  stati  trasportati  i generi  che  si  as- 
soggettano al  suddetto  espurgo, 

99.  È vietato  di  portare  alcuna  diminuzione  sul  nu- 
mero dei  giorni  assegnati  all’  espurgo  di  cimento  , i quali 
devono  terminare  interamente  per  intendersi  compiuto  re- 
golarmente r espurgo. 


Della  pratica. 

100.  La  pratica  è*  la  libera  comunicazione  a cui  si 
ammettono  i bastimenti  e loro  carichi , quando  per  le  con- 
dizioni del  loro  approdo  non  van  soggetti  ad  alcuna  specie 
di  trattamento  sanitario  ; o quando  sia  regolarmente  com- 
piuto quello  che  per  disposizione  generale  o particolare  fu 
loro  da  prima  applicato. 

101.  Niun  bastimento  dee  considerarsi  in  pratica  , so 
non  dopo  che  è stato  dichiarato  formalmente  tale  dai  de- 
putati di  salute  corrispondenti  , ad  eccezione  delle  barche 
da  pesca  e da  picciolo  tralfico , di  cui  si  parla  nell’  artico- 
lo 26  del  presente  regolamento. 

102.  1 bastimenti  che  provengono  da  luogo  libero  con 
patente  libera  e-rogohre  , si  ammettono  la  pratica  nell’atto 
stesso  in  cui  sono  riconósciute  lo  favorevoli  condizioni  del 
loro  approdo. 

103.  1 bastimenti  che  bau  già  consumata  una  conni- 


DIgitized  by  Google 


APPEKDICB. 

macia  di  naTigazioDe  si  ammettono  a ^pratica  . precedente 
la  visita  del  medico  sanitario  ; dalla  quale  si  rilevi  che 
p>’  individui  imbarcati  sul  bastimento  , e mantenuti  tutta- 
via di  giusto  numero  , godono  tutti  della  più  perfetta 
salute. 

Questa  disposizione  è applicabile  ai  bastimenti . che 
quantunque  soggetti  a contumacia  locale  , o sono  appro- 
dati voti . o pure  han  fatto  regolarmente  la  discarica  dei 
suscettibili  in  lazzaretto,  o quella  degl' insuscettibili  sotto 
contumacia  , ed  han  percorso  il  periodo  del  loro  esperi- 
mento  , dopo  aver  ricevuto  la  visita  delle  guardie  sanita- 
rie , secondo  il  disposto  nell*  articolo  36  del  presente  rego- 
lamento. 

Se  nella  suddetta  visita  delie  guardie  qualche  genere 
suscettibile  si  fosse  rinvenuto  , dee  sospendersi  la  ^pratica 
al  bastimento , non  potendo  esso  considerarsi  di  aver  esau- 
rito il  periodo  di  esperimento  che  gli  fu  imposto. 

104.  Gl'  individui  che  han  consumata  la  loro  contU” 
macia  nei  recinti  del  lazzaretto  si  ammettono  a pratica 
dopo  la  visita  del  medico , nel  modo  indicato  neirarlicolo 
precedente. 

1 generi  su  i quali  si  è operalo  V espurgo  di  cimento 
si  ammettono  a pratica  dopo  che  il  me  lico  ha  fatto  la  me- 
desima visita  agii  espurgatori , o altri  individui  che  sieoo 
stati  a contatto  coi  generi  medesimi. 

105.  I deputati  di  salute  devono  stendere  un  atto 
della  pratica  accordata  ad  una  imbarcazione  qualunque  , 
segnando  in  esso  Torà  ed  il  giorno  in  cui  la  pratica  si  è 
data  , e facendovi  menzione  di  .essersi  precedentemente 
adempito  a tutte  le  disposizioni  generali  richieste  dal  pre- 
sente regolamento  , o ^particolarmente  prescritte  dalle 
autorità  superiori,  e di  non  esservi  alcun  sinistro  emer- 
gente da  dar  motivo  a qualche  misura  sospensiva. , 

Misure  straordinarie  per  gli  accidenti  di  peste  nei  lazzaretti 

di  osservazione, 

106.  Quando  in  un  lazzaretto  di  osservazione  sì  svi- 
luppi qualche  accidente  di  peste,  il  primo  incarico  dei  di - 
putati  di'Salute  è quello  di  accrescere  la  custodia  del  laz- 
zaretto , organizzandola  in  forma  di  cordone , ed  invitando 
le  autorità  amministrative  e militari  del  comune  a prestar 
braccio  forte  e tutta  la  possibile  cooperazione  in  un  og- 
getto di  servizio  straordinario  di  pubblico  interesse.. 

107.  Assicurata  la  custodia  dei  lazzaretto  n el  modo 
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indicato  nell’  articolo  precedente , debbono  esaurirsi  tati'  1 
mezzi  possibili  per  inviar  sollecitamente  i contumacisti  in 
un  estero  lazzaretto  a peste  , facendoli  imbarcare  coi  loro 
soli  goncri  usuali  , o sui  medesimo  bastimento  col  quale 
approdarono,  qualora  esso  sia  tuttora  nel  porto,  o su  di  una 
barca  qualunque  appositamente  noleggiata,  la  quale  provve- 
duta de’ viveri  necessari  , dee  farsi  accompagnare  da  una 
altra  barca  armata  , diretta  da  una  guardia  sanitaria  , onda 
fra  di  esse  non  accada  la  menoma  comunicazione  di  con- 
tatto. 

Quest’imbarco  deve  eseguirsi  sotto  le  più  rigorose  ri- 
serve sanitarie  , in  mezzo  ad  una  fila  di  guardie  armate, 
che  in  competente  distanza  facciano  ala  ai  contumacisti  , 
impediscano  TafTo'llamenlo  ed  il  disordine,  e curino  sopra 
tutto  che  pel  luogo  ove  i detti  contumacisti  passano  per 
imbarcarsi , non  vi  sia  alcuna  materia  suscettibile  , che 
possa  rimaner  contaminata  dal  loro  contratto. 

Eseguito  r imbarco , il  tratto  di  strada  per  cui  i con- 
tumacisti  son  passati , deve  esser  diligentemente  spazzato, 
e data  alle  fiamme  l’ immondezza  raccolta.  Il  lazzaretto 
rimasto  voto  deve  esser  sottoposto  ad  espurgo  straordinario 
nel  modo  che  sarà  indicato  in  seguito. 

108.  Quando  o per  la  natura  dei  casi  che  non  pos- 
sono prevedersi  , o per  le  circostanze  di  talune  particolari 
stagioni  e località  , i supremi  magistrati  di  salute  corrispon- 
denti , nelle  ragionate  rimostranze  delle  autorità  locali , 
riconoscano  assolutamente  ineseguibile  o pericoloso  rim- 
barco e rifiuto  dei  contumacisti , tra  i quali  si  è manife- 
stato il  contagio  nei  recinti  del  lazzaretto , debbono  allora 
mettersi  prontamente  in  esecuzione  le  misure  straordinarie 
espresse  nei  seguenti  articoli.  *’ 

109.  Alla  distanza  di  30  passi  dal  lazzaretto  dee  sca- 
varsi in  giro  un  fossato  della  profondità  e larghezza  di  set 
palmi.  Esso  non  deve  avere  che  un  solo  pa.ssaggio  fatto  di 
tavole , a guisa  di  ponte  levatoio , nella  stessa  linea  e di- 
rezione della  porta  del  lazzaretto.  Il  ponte  non  deve  ab- 
bassarsi so  non  quando  vi  è bisogno  d' introdurre  in  laz- 
zaretto dei  comestibili , e tutt'  altro  che  possa  occorrere 
ai  contumacisti. 

110.  Alla  distanza  di  dieci  passi  dal  fossato  , di  cui 
si  parla  nell’  articolo  precedente , deve  cavarsi  in  giro  un 
solco  di  demarcazione  a fin  di  situarvi  il  cordone  di  cu- 
stodia. 

In  quei  punto  del  solco  che  corrispondo  al  passaggio 
del  fossato  , deve  stabilirsi  un  picchetto  di  guardia  fissa , 
ed  una  barracca  per  le  autorità  sanitarie  e militari. 
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111.  Le  scotioello  del  cordone  devono  essere  a poca 
<!li8tauza  Tuna  daii’ altra.  Esse  non  devono  mai  passare  il 

'Solco  » ove  si  trovano  stabilite,  per  appressarsi  al  fossato; 
e devono  far  fuoco  su  qualunque  animale  da  peli  o da 
piume'  ebe  sorpassasse  il  fossato  dall’  interno  del  lazzaretto 
io  fuori , ed  al  contrario. 

112.  Le  sentinelle  non  devono  permettere  che  alcun 
individuo  dalla  parte  della  città  o dalle  vicine  campagne  si 
appressi  per  un  tiro  di  fucile  alla  linea  del  cordone , al* 
r infuori  di  coloro  che  sono  addetti  al  servizio. 

Le  guardie  sanitarie  porteranno  allora  un  segno , ondo 
non  esser  comprese  nel  divieto. 

113*  Se  qualche  contumacista  del  lazzaretto  ardisse 
di  .appressarsi  al  fossato , sarà  avvertito  dalla  sentinella  di« 
allontanarsi  ; e se  malgrado  un  tale  avviso  osasse  di  sal- 
tare il  fossato  per  inoltrarsi  fino  al  solco  del  cordone  , se 
gli  dovrà  al  momento  tirar  sopra  col  fucile. 

Wk.  In  tempo  di  notte  debbono  esservi  da  passo  in 
passo  sulla  linea  del  cordone  dei  fuochi  o delle  fiaccole 
per  tener  avvertite  le  sentinelle  del  loro  dovere. 

115.  Allorché  le  autorità  sanitarie  han  bisogno  di  par- 
lare a qualcuno  dei  contumacisti , lo  faranno  appressare  al 
bordo  del  fossato  che  guarda  il  lazzaretto.  Le  lettere  che 
qualche  contumacista  cerchi  d’ inviare  al  suo  corrisponden- 
te , devono  riceversi  collo  regole  conosciute  , e farsi  espur- 
gare non  altrimenti  che  per  immersione  nell’ aceto  o nello 
spirito  di  xino. 

116.  1 contumacisti  che  sono  in  lazzaretto  devono  es- 
ser soccorsi  con  tutt*  i mezzi  che  V umanità  reclama  io  lor 
favore. 

Quelli  su  i quali  si  è già  sviluppato  il  contagio,  deb- 
bono separarsi  da  quelli  che  mostrano  tuttavia  di  conser- 
varsi sani,  applicando 'agl* infermi  i metodi  curativi,  che 
V arte  medica  prescrive  in  simili  casi  , e tenendo  i sani  in 
osservazione  in  luogo  segregato  e distinto  per  non  espdr- 
gli  ad  infettarsi. 

Se  il  lazzaretto  è troppo  angusto , e non  offre  delle  • 
comode  .divisioni  per  il  distinto  trattamento  dei  contuma- 
cisti , vi  si  dee  supplire  con  delle  barracche  , ed  altre  si- 
mili separazioni  artihciali , da  costruirsi  alla  meglio  io  fac- 
cia ai  muri  laterali  del  lazzaretto. 

117.  l generi  suscettibili  non  usuali  che  possano  tro- 
varsi introdotti  in  lazzaretto  , appartenenti  al  legno  fra  i 
di  cui  individui  si  è sviluppato  il  contagio  > debbono  farsi 
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trasportare  colle  più  stretto  riserve  innanzi  allo  spiazzato 
ilei  lazzaretto,  c darsi  tutti  immediatamente  allo' tiamnie. 

Se  qualche  guardia  sanitaria  fosso  già  prccedenlemenlo 
stata  immischiata  con  questi  generi  per  operarne  l’ espurgo, 
essa  deve  esser  sottoposta  al  medesimo  rigproso  trattamento 
di  tutti  gli  altri  individui , fra  i quali  si  manifestò  il  con- 
tagio. 

118.  Il  capitano  del  lazzaretto  ’ o qualunque  altro 
agente  sanitario  in  sua  vece  , assistito  da  un  medico  o 
chirurgo  sanitario  , da  un  infermiere  e da  un  dato  numero 
di  guardie , dee  vegliare  a maniere  il  buon  ordine  dello 
bastimento,  ed  a farvi  eseguire  i regolamenti. 

Essi  dimoreranno  tutti  in  un  luogo  distìnto  e separato 
dai  contumacisti  : ma  debbono  rimanere  entro  i recinti  del 
fossato  , e considerarsi  come  sottoposti  essi  medesimi  ad 
una  contumacia  di  osservazione. 

119.  Allorché  grimpiegati  di  sanità  indicati  nell’ arti- 
colo precedente  son  di  visita  o di  servizio  fuori  il  sito  de- 
stinato alla  loro  dimora  , devono  esser  coverti  di  una  so- 
pravveste di  tafiettà  incerata , con  cappuccio  , maschera  o 
pantaloni  della  medesima  roba.  Essi  saran  calzati  di  zoc- 
coli di  legno,  e. non  si  permetteranno  mai  di  toccar  nè  gli 
infermi  , nò  le  loro  robe , nè  i loro  letti , nè  qualunque 
altro  contumacista.  A quest’oggetto  porteranno  sempre  in 
mano  un  bastone  con  punta  di  ferro  uncinato,  ad  oggeUo 
di  scovrir  gli  ammalati  quando  occorro  di  osservarli,  e far 
si  che  ninno  si  avvicini  loro.  L’infermiere  e le. guardie  di 
servizio  avranno  invece  del  bastone,  delle  lunghe  mollette 
di  ferro,  ondo  somministrare  agl’infermi  i cibi  e i medi- 
camenti prescritti,  e raccogliere  per  terra  gli  stracci^  i fili, 
le  carte , o darli  immediatamente  alle  fiamme. 

120.  (li’  impiegati  sanitari  del  lazzaretto,  prima  e dopo 
le  visite  che  più  volte  al  giorno  faranno  ai  contumacisti  , 
debbono  lavarsi  le  mani  ed  il  viso  con  acqua  mista  ad  aceto 
antisettico , e replicar  queste  lezioni  frequentemente. 

È loro  espressamente  vietato  di  coricarsi  a due  nel 
* medesimo  letto , dovendosi  evitare  al  più  possibile  i mezzi 
di  contatto. 

1*21.  Tutte  le  sale  abitate  del  lazzaretto,  non  esclusa 
qticlla  in  cui  dimorano  gl’  impiegati  sanitari , devono  pro- 
fumarsi ogni  mattina  con  delle  fumicazioni  nilrichc  di.  pre- 
ferenza alle  muriatiche  , essendo  più  adattate  alla  circo- 
stanza c meno  incomode  alla  respirazione. 

Nelle  ore  pomeridiane  devono,  aspergersi  i pavimenti 
di  aceto  antisettico. 
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122.  Se  un  infermo  viene  a morte,  devono  darsi  su- 

bito alle  riamine  tutte  le  suo  robe  usuali  , non  escluso  il 
letto  su  cui  ò giaciuto,  li  cadavere  preso  con  degli  uncini 
di  ferro,  e trasportalo  in  una  bara  a lunghe  maniche,  dee  . 
farsi  seppellir  nudo  nel  modo  indicato  nell’articolo  80  del 
presente  regolamento.  < 

123.  Le  circostanze  traordinarle , di  cui  e quistiono 
in  questo  capitolo,  esigono  imperiosamente  che  i deputati  di 
salute  si  tengano  istruiti  di  tutte  le  misure  di  trattamento 
sanitario,  contenute  negli  articoli  109  a 112,  e col  concorso 
delle  altre  autorità  del  comune , e col  braccio  dell’  inten- 
tcndcnte  della  provincia  o valle,  ne  dispongano  subito  l'a- 
dempimento , dovendosi  cominciar  sempre  da  quelle  per 
opporre  un'  primo  argine  alla  dilTusione  del  morbo.  1 su- 
premi magistrati  di  salute  corrispondenti  potranno  aggiun- 
gerne delle  altre,  e dovranno  in  seguito  dirigere  la  coiiti- 
iiuaziuiie  del  trattamento  suddetto  , |>rescrivendo  tutto  ciò 
che  col  parere  delle  loro  facoltà  mediche  saranno  per  cre- 
dere opportuno  , ed  applicando,  con  dei  maggiori  sviluppi 
le  seguenti  regole  generali , di  cui  anche  conviene  tener 
precedentemente  istruite  le  autorità  chiamate  ad  eseguirle. 

121.  Se  un  infermo  ha  la  fortuna  di  guarirsi , se  gli 
debbono  far  recidere  da  lui  medesimo  i capelli  ed  i ]>eli  di 
tutte  lo  parti  del  corpo,  eccetto  il  ciglio  ed  il  sopracciglio. 
Indi  sì  dee  far  passare  in  una  sala  di  convalescenza  , ed 
ivi  obbligarlo  a lavarsi  diligentemente  con  un  bagno  tepido. 
Dopo  uscito  dal  bagno  o prosciugato  , so*  gli  dee  dar  dal- 
l'olio  tepido,  acciò  se  no  unga  per  tutta  la  superiicie  del 
corpo,  compresa  la  faccia  c la  testa.  Finalmente  dee  farsi 
vestire  con  degli  abili  nuovi  , e rimaner  colà  in  osserva- 
zione por  quaranta  giorni,  se|>arataniente  da  quei  che  han 
continiinlo  sempre  a conservarsi  sani. 

123.  Se  per  lo  spazio  di  40  giorni  non  vi  sia  stato 
alcun  accidente  di  |iestc  fra  i contumacisti  tenuti  separa- 
-tamento  in  osservazione,  essi  devono  farsi  bagnare,  unger 
d'olio,  e vestirsi  a nuovo,  nel  modo  indicato  nell’arUcolo 
precedente. 

D ipo  (|uesta  operazione  dee  cominciar  per  essi  un  al- 
tro esperiiiiciito  di  40  giorni  terminato  il  quale  senza  al- 
cun sinistro  emergente  , possono  farsi  mischiare  cui  con- 
valescenti elio  abbiano  audio  regolarmente  terminati  i 40 
giorni  di  cs|)crinienlu,  o rimaner  sottoposti  insieme  ad  un 
altro  perioi.'o  di  riserve,  in  luogo  distinto  da  quello  in  cui 
avranno  sin  allora  dimorato. 

Durante  quest  ultima  riserva , le  sale  del  lazzareUo 
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già  Sgombrate  dai  diversi  contumacisti , devono  sottoporsi 
ad  un  espurgo  generale  nel  modo  che  vien  indicato  nei  se- 
guenti .artìcoli. 

> l‘26.  Tutt'i  mobili,  i letti  e le  biancherìe  che  si  rin- 

vengono nella  sala  degl' infermi . tranne  le  suppellettili  di 
vetro  , di  metallo , o di  legno  assoluto  , devono  prendersi 
con  degli  uncini  di  ferro  , trasportarsi  innanzi  allo  spiaz- 
zato del  lazzaretto , e darsi  immediatamente  alle  fiamme. 
Van  soggette  a questa  misura  anche  le  tele  ovncartate  che 
possano  mai  rivestir  la  soffitta.  Indi  con  delle  scope  de- 
vono pulirsi  i pavimenti  e le  pareli,  e darsi  diligentemente 
alle  fiainuie  tutte  le  immondezze  che  se  no  saranno  rac- 
colte. Gli  ulenzili  metallici,  o di  assoluto  legno  devono  in- 
sieme culle  porte  e le  vetrate  lavarsi  due  volte  con  sapo- 
nata calda,  badandosi  a staccarne  l’untume  e la  polvere, 
non  che  a distruggere  gl'  insetti  che  possono  esservi  an- 
nidati. 

Debbono  farsi  in  seguito  imbiancar  le  pareti  e le  scale, 
se  ve  ne  sono.  Ire  volto  jcon  acqua  di  calce,  e raschiare 
e stropicciare  i pavimenti  con  piccola  quantità  di  arena  o 
di  segatura  di  legno  bagnata.  I residui  di  questa  lavatura 
debbono  farsi  interrare. 

Quando  la  sala  è bene  ascingata  , deve  assoggettarsi 
per  tre  giorni  a delle  abbandonati  alTumigazioni  di  gas  acido 
muriatico  ossigenato  , tenendosene  ben  chiuse  le  porte. 


quenlità  di  zolfo,  di  polvere  da  schioppo,  e di  minutaglia 
di  pece. 

. 127.  Le  sale  di  osservazione  e di  convalescenza  de- 
vono esser  sottoposte  alle  medesime  imbiancature  , lava- 
ture, e suffumigi,  indicati  per  la  sala  degl’infermi.  Se  non 
che  i letti,  le  biancherie,  ed  altri  mobili  di  siroii  natura, 
in  vece  di  esser  bruciati,  devono  esser  sottopposti  allo  $cio» 
rino  al  sole  per  tre  giorni , od  indi  lavati  con  saponata 
calda  e liscivia. 

Tutto  il  recinto  del  lazzarctio,  compreso  nel  giro  del 
fossato , dee  farsi  egualmente  spazzare , e dar  diligente- 
mente alle  fiamme  tutta  la  immondezza  , che  se  ne  potrà 
raccogliere. 

128.  Verso  la  metà  dell’ ultima  riserva  tuU’i  contu- 
niaeisti  ed  altri  individui  del  lazzaretto,  compresi  gl' im- 
piegali sanitari , devono  lavarsi  un’altra  volta  generalmente 
«-un  dei  b.igni  caldi , ungersi  di  olio  lepido  tutte  le  parti 


bC(Tso  questo  termine,  la  sala  deve  riaprirsi,  tenersi  espo< 
sta  per  15  giorni  consecutivi  alla  corrente  dell’aria,  del- 
r umidità  e della'luce , e larvisi  bruciar  finalmente  una 
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del  corpo , e Testirsi  di  biaacherie  e di  abiti  ripuliti , fa- 
cendo aottoporre  a delle  corrispondenti  lavature  le  bian- 
cherie e gli  abiti  che  si  terranno  allora  da  dosso. 

Terminata  T ultima  riserva  senza  alcun  equivoco  inci« 
dente , saranno  appianati  il  solco  ed  il  fossato , abolite  le 
misure  , e riabilitato  a pratica  tutto  il  lazzaretto. 

Degli  sbarchi  furtivi  e del  loro  trattamento  sanitario^ 

129.  Trovandosi  per  legge  stabiliti  dei  posti  di  servi- 
gio sanitario  lungo  tutte  le  marine  del  regno , vien  carat- 
terizzata di  sbarco  furtivo  , eseguito  in  frode  della  legge, 
ogni  operazione  , che  si  fa  da  una  barca  o bastimento  qua- 
lunque in  luogo  diverso  da  quello  ove  i posti  sanitari  sono 
stabiliti , e senza  V intervento  e la  personale  assistenza  della 
autorità  sanitarie  corrispondenti. 

Formando  gli  sbarchi  fortivi  una  eccezione  alia  regola 
generale  degli  approdi  , vi  si  devono  per  la  garentia  della 
salute  pubblica  applicar  le  disposizioni  indicate  nei  seguenti 
articoli  , indipendentemente  dalle  pene  dovute  ai  loro 
autori. 

. 130.  Appena  giugno  a notizia  dei  deputati  di  salute 

di  essersi  tentato  uno  sbarco  furtivo  in  qualche  punto  della 
marina  di  loro  giurisdizione  , essi  devono  .immediatamente 
avvisarne  gli  agenti  della  dogana , ed  accorrere  unito  a 
farne  la  sorpresa. 

131.  Quando  le  persone  che  han  tentato , eseguito , o 
dato  mano  allo  sbarco  furtivo  sien  tuttora  sulla  marina , i 
deputati  devono  in  nome  della  legge  dichiararli  tutti  iu 
contumacia , e prender  da  essi  un  rigoroso  costituto  indi- 
viduale per  conoscer  le  condizioni  dell*  approdo  del  legno, 
donde  fu  eseguito  lo  sbarco. 

Assicurata  col  costituto,,  per  quanto  è possibile , la 
verità  dei  fatti , i deputati  devono  far  imbarcare  i contu- 
macisti  coi  loro  generi , o sulla  medesima  barca  , donde 
son  discesi , qualora  questa  si  trovi  tuttavia  sul  lido , o 
su  di  una  barca  appositamente  noleggiata  , ed.  inviarli  sotto 
la  scorta  di  un’altra  barca  armata  presso  quell* oificio  sa- 
nitario , sia  di  propria , sia  d’ altrui  competenza  , ove  ai 
termini  del  disposto  negli  articoli  164<  >e  165  del  presente 
regolamento  , avrebbe  solamente  potuto  esser  ricevuta  la 
suddetta  imbarcazione,  nel  caso  che  vi  fosse  regolarmente 
approdata. 

Le  persone  che  da  terra  si  sieno  immischiate  ed  ab- 
biano avuto  conlalto  cogl’ individui  o cogli  oggetti  sbar- 
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enti  rurtiMuiRMitc  , debbono  restar  con  essi  in  contumacia, 
e correre  il  medesimo  destino. 

1.32.  Ancorcliò  i deputati , dopo  aver  dichiarata  la 
contumacia  degl'  individui  sorpresi , ai  termini  del  disposto 
nell’ al  liccio  precedente  , si  accorgano  per  mezzo  del  co- 
stituto , 0 di  altra  indizi  cho  debbono  accuratamente  rin> 
tracciare , che  lo  sbarco  furtivo  fu  eseguito  da  un  legno 
non  soggetto  ad  alcuna  riserva  sanitaria  , pur  tiittavolta 
essi  debbono  ritenere  gl’  individui  suddetti  in  contMmocùi , 
unitamente  ai  generi  loro  appàrtenciiti , ed  attendere  dagli 
ordini  dei  soprintendenti  generali  di  salute  rispettivi  la  de- 
cisione di  ciò  che  convenga  farsi  sul  loro  conto. 

133.  Quando  sulla  marina  si  trovino  solamente  dei 
generi , come  abbandonati  dalle  persone  , che  per  non  farsi 
sorprendere  han  potuto  darsi  alla  fuga  , i deputati  devono 
pria  d’  ogni  altro  assicurarsi  , se  detti  generi  sono  insu- 
scettibili , o pur  suscettibili. 

Nel  primo  caso  , devono  ammetterli  a pratica  , e con- 
segnargli agli  agenti  della  dogana  , i quali  ne  risponderanno 
a chi  di  dritto. 

Nel  secondo  caso  , dovendo  considerarsi  i generi  co- 
me sospetti , perchè  d' ignota  provegnenza  , i deputati  de- 
vono farli  trasportar  per  mare  al  più  prossimo  luogo  di 
lazziux'tto , allinchè  sieno  ivi  assoggettati  al  trattameuto 
sanitario  corrispotidente. 

1 deputati  non  rievono  tralasciare  in  quest’ incontro  di 
indagar  diligentemente,  e di  raccoglier  tutti  gl' indizi  pos- 
sibili per  sapere  dove  abbian  potuto  ricoverarsi  gl’indivi- 
vidui  che  hanno  eseguito  o data  mano  allo  sbarco  clande- 
stino , a fin  di  potersi  sottoporre  a tutte  quelle  precau- 
zioni che  i regolamenti  prescrivono  per  la  garentia  della 
salute  pubblica.  . 

13lr.  Quando  gli  oggetti  o gl’individui  furtivamente 
sbarcati  non  sono  più  sulla  marina,  essendo  stati  già  intro- 
dotti dentro  terra  , allora  , se  il  luogo  dove  se  ne  fa  la 
sorpresa  e poco  distante  dal  mare  , i deputati  devono  far 
passare  colle  dovute  regole  sanitarie  gli  oggetti  ed  indivi- 
dui indicati  tin  presso  al  lido,  ed  applicar  loro  le  dispo- 
sizioni contenute  noi  precedenti  articoli. 

Qualora  il  luogo  della  sorpresa  sia  molto  distante  dal 
mare  , i dopatati  devono  tener  ivi  ristretti  , e vigilati  i 
conlumacisti  coi  loro  generi  , cd  attendere  gli  ordini  dei 
rispettivi  soprintendenti  generali  di  salute  per  le  norme  da 
osservarsi  nella  circostanza. 

13o.  Nei  casi  di  sbarco  furtivo  , i deputati  di  salute 
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corrispondenti  devono  compilar  sempre  nn  distìnto  prooosso 
verbale  , invitando  gli  agenti  della  dogana  a concorrevi 
colle  loro  tirine  , e descrivendo  in  esso  i generi  e le  per- 
sone che  sono  state  sorprese,  una  con  tuU'i  fatti  che  pos- 
sono avervi  rapporto. 

136.  Gli  autori  dì  uno  sbargo  furtivo  , e i loro  com- 
plici , devono  sempre  , dopo  lo  sconto  delle  riserve  sanita- 
rie, rimanere  custoditi  net  luogo  medesimo  ove  sono  stati 
situati  , 0 in  qualunque  altro  lungo  che  si  creda  più  con- 
veniente, per  il  giudizio  da  aprirsi  cujitro  di  essi  come  in- 
frattori  delle  leggi  c delle  discipline  di  salute  pubblica. 

137.  £ proibito  agli  agenti  della  dogana,  alla  gendar- 
meria, ed  a qualunque  altra  pubblica  autorità,  non  meno 
che  a dei  semplici  particolari , di  mettersi  a contatto  con 
generi  o persone  furtivamente  sbarcate  , anche  sotto  la 
veduta  di  assicurar  la  tlagranza  del  delitto. 

Quando  uno  sbarco  furtivo  giunga  prima  a notizia  di 
qualcuno  dei  suddetti  funziunnrt  , essi  devono  custodire  in 
competente  distanza  il  corpo  del  delitto  una  cogli  autori  o 
complici  del  delitto  medesimo,  ed  invitare  i deputati  di 
salute  più  vicini  ai  quali  compete  di  regolar  le  operazioni 
secondo  le  cautele  sanitarie  prescritte  dai  regolamenti. 

138.  Nei  casi  di  sbarco  furtivo  , tiitl' i dritti  e spese 
sanitarie , a norma  delle  tarilTo , devono  esser  prelevate 
dal  valore  dei  generi  sorpresi , allorché  questi  sono  per 
consegnarsi  a chi  di  dritto. 

Dei  naufragi  e del  loro  trallamento  eanilario. 

139.  Accadendo  il  naufragio  di  ijualche  legno , il  pri- 
mo incarico  dei  deputati  di  salute  corrispondenti  è ipiollo 
di  accorrere  sul  luogo  con  una  competente  forza  pubblica 
eh’  essi  debbono  chiedere  alle  autorità  municipali,  militari 
e doganali  del  comune,  onde  custodire  colle  dovute  riservo 
il  legno  naufragato  , ed  evitare  che  alcuno  vi  si  ponga  a 
contatto. 

140.  Se  il  legno  ha  tuttavia  degl’individui  a bordo, 
ì deputati  devono  farsi  consegnare  colle  solite  cautele  la 
falente  , e altre  carte  di  navigazione  , ad  oggetto  di  assi- 
curarsi delle  ctnJizioni  dol  suo  approdo. 

Quando  le  carte  suddette  sieii  tutte  perdute  nel  nau- 
fragio ; vi  si  dee  supplire  con  un  rigoroso  so|taralo  costi/n/o 
"da  prendersi  da  tutti  gl'individui  dell’equipaggiu  che  si  sou 
salvati. 

m.  Se  dalle  carte,  dal  coslilulo,  o da  altri  sicuri 
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Indili  si  rilcTÌ  che  il  legno  naufragato  proviene  da  1uog<? 
libero  , aenza  alcuna  equivoca  circostanza  di  navigazione . 
i deputati  devono  amuietterlo  immediatamente  a pratica 
nel  modo  indicato  nel  capitolo  4 del  titolo  terzo  , onde  i 
naufraghi  possan  trovar  da  loro  medesimi  il  modo  di  sal- 
vare gli  avanzi  del  naufragio. 

142.  Se  si  riconosce  che  il  legno  naufragato  proviene 
da  luogo  sotpno  o soffitto , o che  merita  mia  contumacia 
di  rigore  per  delle  circostanze  di  navigazione,  esso  deve  es- 
ser sottoposto  alle  riserve  prescritte  nei  capitoli  2 e 3 del 
titolo  terzo. 

In  questo  caso  devono  farsi  immischiare  nella  contu- 
macia una  o più  guardie  sanitarie , che  ajutino  a trarre 
fuori  del  legno  i generi  che  possano  non  essersi  perduti , 
ed  a raccoglierli  tutti  in  un  sito , onde  mettersi  in  pratica 
colle  cautele  conosciute , se  sono  insuscettibili , o sotto- 

f torsi  ad  espurgo  se  sono  suscettibili , secondo  le  partico- 
ari  indicazioni  che  saran  dettate  dai  supremi  magistrati' 
di  salute  corrispondenti , cui  si  chiederanno  per  gli  organi 
regolari  i provvedimenti  opportuni. 

143.  Se  si  riconosce  che  il  legno  naufragato  proviene 
da  luogo  infetto , o è esso  medesimo  attualmente  infetto , 
convien  pria  d'ogni  altro  assicurarsi  per  mezzo  dei  periti, 
ae  trabalzando  su  di  un'  altra  barca  , appositamente  noleg- 
gerirlo  , possa  farsi  riattare  senza  rischio  ed  in  breve 
tempo  dal  suo  medesimo  equipaggio. 

Nel  caso  affermativo,  si  devono  esaurir  tutt’i  mezzi 
per  renderlo  un’  àltra  volta  atto  alla  navigazione  , onde 
rimbarcato  l'equipaggio  , ed  i generi,  se  ne  abbia,  e prov- 
veduto di  Viveri , possa  inviarsi  sotto  sicura  scorta  in  un 
estero  lazzaretto  a peste. 

Nel  caso  negativo , debbono  inviarsi  scortati  in  un 
estero  lazzaretto  a peste  i generi  e T equipaggio ,.  trabal- 
halzati  come  sopra  dal  medesimo  equipaggio  su  di  un'  altra 
barca  ; ed  il  legno  arenato  dee  espurgarsi  per  immersione 
nell’acqua  del  mare,  o pure  bruciarsi,  quando  l'opera- 
zione dell’  espurgo  riuscisse  impossibile  o pericolosa. 

144.  Ne’ casi  preveduti  dai  due  articoli  antecedenti, 
oltre  alla  rigorosa  custodia  del  sito  ove  è avvenuto  il  nau- 
fragio , deve  anche  farsi  vigilare  da  un  cordone  sanitario 
tutta  la  circostante  marina  , affìnchè  venendo  cacciati  fuo- 
ri dal  mare  degli  oggetti  appartenenti  al  legno  naufra- 
gato , nuno  vi  si  ponga  a contatto  , e vadano  essi  sog- 
getti al  trattamento  sanitario  medesimo  che  si  è imposto 
al  legno. 
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, 115.  I deputati  di  salute  debbono  prestar  tutt’  i soc- 

corsi che  l’umanità  reclama  in  favore  di  una  imbarcazio- 
ne naufragata  , che  non  possa  mettersi  immediatamente  a 
pratica. 

ià$.  Se  il  naufragio  è avvenuto  in  un  sito  molto  di- 
stante dal  lazzaretto , dee  trovarsi  il  modo  più  facile  da 
ricovrare  i naufraghi , facendosi , in  mancanza  di  altra  abi- 
tazione , costruir  ivi  delle  barracche  di  legname , qualora 
essi  devono  andar  sottoposti  a contumacia  locale , o delie 
semplici  tende  di  tele,  qualora  debbono  sottoporsi  a contu- 
macia di  navigazione. 

In  ogni  modo  però  il  sito  dove  i naufraghi  si  raccol- 
gono , dee  considerarsi  come  un  lazzaretto  provvisorio  , ed 
esser  nello  stesso  modo  trattato  e custodito. 

Ià7.  Le  disposizioni  indicato  di  sopra  pei  casi  di  nau- 
fragio sono  tutte  stettamente  applicabili  ai  legni  che  aves- 
ser  la  disgrazia  di  dare  a secco. 

148.  Nei  giorni  di  burrasca , ogni  deputazione  di  sa- 
lute deve  star  vigilante  , ed  informarsi  se  in  qualche  punto 
della  marina  di  sua  giurisdizione  sia  avvenuta  qualche  di- 
sgrazia di  naufragio  o di  arenamento  , ad  oggetto  di  ac- 
corvi  ed  esercitarvi  il  proprio  incarico. 

Delh  cose  che  son  gittate  a Udo  dalle  onde,  e del  loro 
trattamento  sanitario. 

149.  Giungendo  a notizia  dei  deputati  di  salute  che 
il  mare  abbia  gittato  a lido  qualche  oggetto  , debbono  im- 
mediatamente accorrervi , onde  prenderne  conoscenza  ocu- 
lare, mettervi  una  guardia  di  custodia  , ed  applicarvi  il 
trattamento  sanitario  , a norma  di  ciò  che  viene  indicato 
nei  seguenti  articoli. 

150.  So  i generi  gittati  a lido  dalle  onde  sono  iniit- 
scettibili , devono  ammettersi  immediatamente  a pratica  , 
e conservarsi  nell’  odìcio  della  deputazione  , o darsi  in  de- 
posito a persona  idonea , ondo  restituirsi  a chi  potesse  re- 
clamarne in  seguito  la  proprietà. 

Sa  sono  suscettibili , e nel  tempo  stesso  d’ ignota  ori- 
gine , debbono  darsi  immediatamente  alle  fiamme,  evitan- 
do che  alcuno  vi  abbia  la  menoma  comunicazione  di  con- 
tatto. 

Quest’ ultima  disposizione  è applicabile  anche  al  caso 
in  cui  sia  gittato  fuori  dalle  onde  un  bastimento  d' ignota 
provegnenza. 

151.  Se  l’oggetto  gittato  al  lido  del  mare  sia  qualche 
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barchetta  o palischermo  abbandonato  dal  suo  equipaggia 
per  qualsivoglia  causa , e sfornito  d'attrezzi  ed  altre  mate- 
rie suscettibili esso  deve  espurgarsi  per  immersione  in 
acqua  di  maro  , ed  indi  consegnarsi  agli  agenti  della  reai 
marina  , perchè  sia  dai  medesimi  conservato  , e restituito 
a chi  potesse  in  seguito  reclamarne  la  proprietà. 

152.  Se  il  mare  abbia  cacciato  a lido  qualche  cada- 
vere umano  di  persona  ignota  , i deputati  debbono  farne 
praticar  la  visita  dal  medico , ed  indi  farlo  seppellir  se- 
condo le  norme  prescritte  uell’  articolo  80  del  presente  re- 
golamento. 

Se  poi  si  riconoscesse  che  li  cadavere  appartiene  a 
qualche  individuo  in  pratica  , se  gli  dee  dar  sepoltura  net 
cimiteri  ordinari  senz’ alcuna  riserva. 

Nell’  uno  e nell’  altro  caso  però  i deputati  non  deb- 
bono trascurare  di  darne  immediatamente  parte  agli  agenti 
di  polizia  del  comune  , onde  questi  possano  far  la  rico- 
gnizione del  cadavere  in  disimpegno  dei  loro  particolari 
incarichi. 

153.  I deputali  di  salute  debbono  stendere  un  circo- 
stanziato processo  verbale  delle  operazioni  da  essi  fatta 
relativamente  a degli  oggetti  gittati  a lido  dalle  onde. 

Jìisposizioni  particolari  per  il  buon  ordine  del  servizio 
presso  le  deputazioni  di  salute. 

154.  Alle  regole  generali  di  servizio  sanitario  marit- 
timo , espresse  nei  titoli  precedenti  , devono  aggiungnersi 
la  seguenti  regolo  particolari , le  quali  determinando  più 
specificatamente  i doveri  ed  i modi  di  condotta  di  ciascun 
impiegato  addetto  alle  deputazioni , riuniscono  sotto  alcuni 
punti  di  veduta  principali  tutti  gli  ordini  di  questo  inte- 
ressante ramo  dì  servizio  pubblico  , e ne  rendono  nei  vari 
casi  più  facile  e più  sicuro  1'  adempimento. 

Dei  deputati  di  salute. 

155.  I deputati  di  salute  devonq  attendere  ai  loro  im- 
piego con  la  massima  energia  ed  assiduità , rendendosi  io 
ogni  giorno  immancabilmente  all'  oOicio  sanitario  di  lor 
competenza,  a fin  di  prender  conto  di  tutto  ciò  che  possa 
avere  il  menomo  rapporto  coi  gelosi  incarichi  che  sono 
loro  affidati. 

È loro  espressamente  vietato  di  farsi  mai  sostituire  da 
alcuno  sotto  qualunque  pretesto , dovendo  considerarsi  H 
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loro  impiego  come  ana  delegazione  strettamente  attaccata 
alia  persona , elìdessi  non  possono  di  propria  autorità  sud>' 
delegare  in  tutto  o in  parte  a chicchessia. 

156.  All’entrar  di  un  bastimento  in  un  dato  porto,  il 
primo  incarico  dei  deputati  di  salute  è quello  di  recarsi 
immediatamente  ad  incontrarlo,  e non  potendo  ciò  eseguirsi 
di  far  venire  il  capitano  o padrone  alla  spiaggia  prossima 
air  olTicio  sanitario , ad  oggetto  di  conoscersi  le  coadizioni 
particolari  del  suo  approdo.  , 

I deputati  di  prima  classe  si  faranno  in  ciò  assister 
sempre  dal  cancelliere. 

257.  I deputati  devono  avanzar  delle  prime  domande 
generali  al  capitano  o padrone  del  legno,  senza  fargli  met> 
ter  piede  a terra  , onde  scorgere  se  le  condizioni  del  suo 
approdo  non  sien  tali  da  farlo  andar  soggetto  a rifiuto;  nel 
qual  caso  , senza  permettersi  la  menoma  operazione,  deb> 
hono  attenersi  al  prescritto  negli  articoli  àà  46  e 47  del 
presente  regolamento. 

158.  Allorché  dalle  prime  domande  generali  i depu- 
tati si  sono  accorti  di  nou  esservi  caso  a rifiuto  , debbono 
farsi  consegnar  la  patente  collo  cautele  sanitarie  , a fin  di 
osservare  le  dichiarazioni  che  vi  sono  espresse,  e fauteii- 
ticità  e regolarità  di  cui  è rivestita.  Indi  debbono  prendere 
il  costituto  , ad  adempiere  alle  visite  nei  modi , e nei  casi 
richiesti  dal  presente  regolamento. 

159.  Quando  dal  complesso  degli  atti  indicati  nelfar-^ 
ticolo  precedente  i deputati  si  assicurino  che  il  legno  ap- 
prodato non  va  soggetto  ad  alcuna  riserva  sanitaria  deb- 
bono accordargli  immediatamente  la  pratica,  ai  termini  del 
disposto  nell’articolo  102  del  presente  regolamento. 

I deputati  devono  star  vigilanti  nell’applicar  questa  di- 
sposizione alle  navi  di  alto  bordo  , o di  vela  quadra ,,  le 
quali  facendo  un’  altra  navigazione,  possono  più  facilmente 
aver  avuto  degl’  incontri  con  legno  del  levante , ed  esser- 
visi  posti  a contatto.  £ le  deputazioni  stabilite  nel  goih^ 
di  Napoli  e nel  distretto  di  Palermo  devono  sempre  per  la 
loro  vicinanza  al  luogo  ove  risiedono  i soprintendenti  gene- 
rali sospender  la  pratica  alle  suddette  navi,  e provocar  dai 
soprintendenti  medesimi  gli  analoghi  provvedimenti. 

ICO.  Quando  per  qualcuna  delle  circostanze  indicato 
nell’  articolo  50  del  presente  regolamento  , i deputati  veg- 
gano che  il  legno  approdato  va  soggetto  a delle  riserve , 
debbono  dichiararlo  in  contumacia  , ed  assegnarvi  una  o 
più  guardie  di  custodia  , che  ne  vigilino  Le  operazioni  e i 
movimcfili. 
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161.  Sino  a che  i deputati  non  hanno  compiutamento 
esauriti  le  prime  operazioni  sanitarie  indicate  nei  cinque 
precedenti  articoli , è vietato  a qualunque  ÌBdividuo  , sid. 
privato  , sia  rivestito  di  pubblico  impiego  , e specialmente 
agli  agenti  consolari  delle  nazioni  estere , ai  raccomanda- 
tari dei  legni , negozianti , sensali  ed  interpreti  di  recarsi 
a parlar  coi  capitani  , o padroni  , o altri  individui  appar- 
tenenti ai  legni  medesimi  qualunque  possa  esserne  l’oggetto. 

Ai  soli  agenti  della  dogana  può  permettersi  di  esser 
presenti  alle  suddette  prime  operazioni  dei  deputati  di  sa- 
lute , non  per  inischiarvisi  o farvi  delle  operazioni  con- 
temporanee , ma  per  trovarsi  i primi  ad  esercitare  i loro 
incarichi  tiiiaiizieri  , subito  dopo  che  i deputati  hanno 
adempito  ai  loro  disimpegni  sanitari. 

162.  Il  divieto  espresso  nel  precedente  articolo  è re- 
ciproco anche  pei  capitani  o padroni  di  bastimenti.  Essi 
non  devono  permettersi  di  parlar  con  alcuno , nè  dì  far 
la  iiu-noma  ciMTarioiie  , senza  la  precedente  ricogniziono 
(lei  deputati  di  salute,  ai  quali  devono  presentarsi  esclusi- 
vamente al  loro  appressarsi  in  un  porto.  Sopra  tutto  è 
loro  streUamenlc  proibito  di  aver  comunicazione  con  delle 
barche  da  pesca  che  possono  incontrar  nella  rada  , co- 
vrendosi sotto  il  facile  pretesto  di  comprar  del  pesce. 

163.  1 baslinunti  clie  non  van  soggetti  ad  alcuna  spe- 
cie di  riserva  , o che  van  soggetti  ad  una  semplice  con- 
tumacia di  nai  ùjazione , possono  esser  ricevuti  in  tutte 
lo  deputazioni  di  salute  , qiialunquo  sia  la  classe  alla  quale 
i‘6se  appartengano  ; salve  sempre  Io  limitazioni  che  su 
qu<‘st'  oggetto  possono  prescriversi  per  dei  riguardi  Gnan- 
zieri. 

IGì.  I bastimenti  che  van  soggetti  a contumacia  lo- 
cale , e portano  generi  suscettibili , non  possono  essere 
altrove  ricevuti  che  nelle  deputazioni  di  prima  e di  se- 
conda classe. 

In  questo  caso  , allorché  i deputati  dichiarono  la  con- 
tumacia del  legno  , ’ai  termini  di  ciò  che  è prescritto  nel- 
r articolo  160  dì  questo  titolo , possono  contemporanea- 
mente permettere  la  discarica  dei  suscettibili  in  lazzaretto 
per  farvi  cominciar  l' espurgo.  Ma  tanto  la  discarica  , 
quanto  lo  sballamento  dei  generi,  allorché  vi  ha  luogo, 
dee  farsi  per  ordine  dei  deputati , c colla  loro  personale 
assistenza. 

1 supremi  magistrati  di  salute  corrispondenti  possono 
perineflere , ove  le  circostanze  lo  esigano  , che  i basti- 
inenlì  sopg'dli  a contumacia  locale , i quali  approdane 
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voti  o c6n  soli  generi  insuscettibili , sieno  ricevuti  anche 
presso  qualche  deputazione  che  non  sia  di  prima  o di 
seconda  classe. 

165.  Dppo  che  i deputati  han  dichiarato  un  basti- 
mento in  contumacia , e nei  casi  preveduti  dall'  articolo 
precedente  han  già  disposto  di  eseguirsi  l' introduzione  dei 
generi  in  lazzaretto , debbono  riunire  la  patente  , il  co- 
stituto e gli  atti  di  visita  , ed  accompagnati  da  una  loro 
relazione  , mandargli  originalmente  ai  rispettivi  soprinten- 
denti generali  di  salute  , da  cui  devono  attendere  gli  or- 
dini corrispondenti  per  l'assegnazione  della  durata  della 
contumacia  e dell’  espurgo  , e per  ogni  altra  riserva  che 
i supremi  magistrati  crederanno  di  dover  imporre  secondo 
i casi  straordinari  degli  approdi. 

Una  simile  relazione  , con  tutte  lo  carte  che  sia  pos- 
sibile di  raccogliere , devono  egualmente  i deputati  in- 
viare ai  soprintendenti  generali  nei  casi  di  naufragi , di 
arenamenti  , e di  sbarchi  furtivi  dei  quali  si  parla  nei 
titoli  quarto  e quinto  del  presente  regolamento. 

166.  Per  le  deputazioni  di  prima  e di  seconda  classe , 
le  disposizioni  contenute  nel  precedente  articolo  restano 
modificate  nel  seguente  modo. 

1.  Le  deputazioni  di  prima  classe  sono  abilitate  ad 
assegnar  da  «e  medesime  la  durata  a quelle  contumacie 
ed  a quegli  espurghi  che  si  trovano  già  precedentemente 
determinati  in  via  di  disposizione  generale  dai  supremi  ma- 
gistrati di  salute  corrispondenti.  Qtiindi  essi  non  debbono 
inviar  volta  per  volta  ai  soprintendenti  generali  rispettivi 
le  carte  di  cui  si  parla  ncH’articolo  antecedente,  bastando 
di  dare  indicazione  delle  misure  adottale  nel  rapporto  gior- 
naliero o settimunile,  ch'esse  debbono  fare,  e di  cui  sarà 
parlalo  in  seguito  ; 

2.  Le  deputazioni  di  seconda  classe  sono  abilitate  ad 
assegnar  da  se  medesime  la  durata  alle  sole  eontamàcie  che 
non  oltrepassano  il  periodo  di  quattordici  giorni  , e che 
sien  precedentemente  determinate  in  via  di  disposizione  ge- 
nerale dai  supremi  magistrati  di  salute  corrispondenti.  I 
magistrati  medesimi  possono  estendere  ed  accordare  questa 
facoltà  anche  a delle  deputazioni  di  terza  u quarta  classe, 
che  per  ragion  della  loro  luiitanaiìza  dal  luogo  ove  risie- 
dono le  autorità  superiori,  non  sarebbero  al  caso  di  atten- 
dere gli  ordini  , senza  veder  prolungate  lo  contumacie  ol- 
tre il  dovere,  lii  questi  casi  perù  debbono  sempre  inviar 
le  carte  suddette  ai  soprintendenti  generali,  colla  dilferenza 
che  non  le  invieranno  nel  momento  che  dichiarano  il  lo- 
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gno  in  consumacia,  ma  bensì  dopo  averlo  ammesso  a pra» 
tica  ; e ciò  a fin  di  far  conoscere' la  regolarità  delle  lor« 
operazioni  siili’ ogf^olto. 

1()7.  Non  è ih  facoltà  dei  deputati  di  salute»  qualun- 
que sia  la  classe  a cui  essi  appartengono , di  decidere 
su  gl’  incidenti  che  mai  possano  aver  luogo  nel  corso  delle 
contumace  e degli  espurghi.  Essi  devono  riferirne  al  so- 
printendente generale  » sospendendo  intanto  la  pratica  a 
quelle  tali  contumacie  ed  espurghi^  ancorché  gli  esperimenti 
sien  compiuti,  o prossimi  a compire  , fino  a che  non  per- 
vengano loro  gli  ordini  convenienti  sul  modo  di  regolarsi 
nella  circostanza. 

1G8.  Le  relazioni  che  i deputati  dirigono  ai  soprin- 
tendenti generali , devono  contenere  un  semplice  racconto 
delle  operazioni  da  essi  fatte  per  rapporto  a qualche  legno 
. approdato  , con  un  transunto  delle  carte  che  si  inviano 
unite  alla  relazione. 

169.  Allorché  all’  approdo  di  un  legno  il  capitano  e 
padrone  dichiara  di  essere  stato  spinto  in  quel  porto  dalla 
forza  dei  venti  , e per  conseguenza  dovendo  dirigersi  al- 
trove ricusi  di  consegnar  la  patente , i deputati  non  deh- 
hono  obbligamelo , purché  egli  non  pretenda  di  eseguir 
ivi  alcuna  specie  di  operazione , nè  vi  si  trattenga  fuori 
bisogno  coir  animo  di  sostenere  qualche  corrispondenza 
clandestina.  Lo  faranno  solamente  custodire  a vista  dallo 
guardie  sanitarie  (ino  al  momento  della  partenza. 

170.  Allorché  all’approdo  di  un  legno  soggetto  a con- 
tumacia locale  il  capitano  o padrone  dichiari  di  esser  di- 
retto altrove  , ma  di  voler  fare  un  imbarco  di  generi  sotto 
contumacia  , le  sole  deputazioni  di  1, 2,  e 3 classe  pos- 
sono aderirvi. 

O'^si^'do  poi  il  suddetto  capitano  o padrone  dichiari 
di  voler  faro  uno  sbarco  di  generi  sotto  contumacia , con- 
viene osservare  se  i generi  sono  suscettibili  o pure  insu- 
scettibili.  Nel  primo  caso  non  potranno  permettere  lo  sbarco 
che  le  sole  deputazioni  di  1 e di  2 classe  , le  quali  ab- 
biano lazzaretto.  Nel  secondo  caso  potranno  permetterlo 
anche  le  deputazioni  di  3 classe.  Salva  sempre  la  limita- 
zione espressa  nell’ articolo  kS  del  presente  regolamento  in 
ordine  allo  sbarco  degl’ insuscettibili  che  si  permette  farsi 
dai  legni  di  rifiuto. 

171.  Le  deputazioni  di  à-  classe  possono  permettere 
V imbarco  dei  generi  sotto  contumacia  pei  legni  soggetti  a 
contumacia  di  semplice  narigaziom  ; ma  non  possono  per- 
metterne lo  sbarco  senza  un’autorizzazione  superiore. 


Digitized  byGoogle 


A»et(Dicx.  8G1 

‘ 17S1.  Le  deputazioni  che  secondo  il  disposto  nei  due 
precedenti  articoli  permettono  un  imbarco  o $barco  di  ge- 
neri sotto  contumacia  , debbono  aver  cura  di  darne  po- 
steriormente conto  nei  loro  rapporti  periodici  ai  rispettivi 
soprintendenti  generali. 

173.  Allorthè  le  operazioni  indicate  negli  articoli  170 
e 171  saranno  compiute  , e si  vorrà  mettere  il  legno  alla 
veltf , i deputati  devono  restituire  al  capitano  o padrone  la 
medesima  patente  che  ne  avcano-  ricevuta  , e che  a que- 
st’oggetto  han  presso  di  essi  originalmente  conservata. 

Essi  però  devono  prima  apporre  in  dorso  alla  patente 
suddetta  una  dichiarazione  colla  quale  si  manifesti  il  ge- 
nere di  operazioni  eseguito  su  quel  bastimento  in  contu- 
macia la  circostanza  di  non  aver  preso  pratica  in  quel 
porto  , e la  data  del  giorno  si  del  suo  approdo  che  della 
sua  partenza. 

Questa  dicharazione  prende  allora  il  nomo  di  ri- 
toccata. 

174.  La  ritoccata , oltre  al  dover  essere  sottoscritta 
dai'  deputati  che  la  fanno  , deve  , per  esser  pienamente 
autentica  , munirsi  del  reai  suggello  colla  leggenda  depu- 
tazione di  ealiUe  del  porto  di...  o del  comune  di... 

175.  Allorché  un  bastimento  prende  pratica  in  un 
porto , ed  indi  è per  tornare  a partire , non  deve  più  re- 
stituirsi al  capitano  o padroiie  la  stessa  patente  da  lui  con- 
segnata ai  deputati  di  salute  nell’  atto  dell’  approdo  ; ma 
deve  esser  da  questi  provveduto  indispensabilmente  di  pa- 
tente nuova. 

176.  Allorché  un  bastimento  è per  partire  da  un  dato 
porto , sia  in  pratica  , sia  in  contumacia , i deputati  di 
salute  non  devono  rilasciar  la  patente  nei  casi  preveduti 
dai  tre  precedenti  articoli , se  non  dopo  che  il  capitano  o 
padrone  sia  stato  munito  dei  soliti  biglietti  di  spedizione 
dagli  agenti  della  dogana  , del  porto  , e dell'  ascrizionu 
marittima  ; e pei  legni  esteri , anche  dagli  agenti  C(  > o- 
lari  delle  nazioni  estere,  per  l’adempimento  degli  incari- 
chi rispettivamente  affidati  a questi  diversi  funzionari. 

177.  Le  deputazioni  dì  prima  classe  di  Napoli  c di 
Palermo  devono  far  prevenire  ai  soprintendenti  generali 
rispettivi  un  rapporto  giornaliero  di  tutti  gli  approdi  che 
avvengono  nei  loro  porli  rispettivi,  il  quale  sarà  un  estrat- 
to del  giornale  degli  approdi  di  cui  si  parla  nell’  artico- 
lo 190. 

Per  le  altre  deputazioni  di  prima  classo  questo  me- 
desimo rapporto  deve  esser  scttiiuanilc. 
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178.  Le  deputaziooi  di  seconda  » terza , e quarta  classe 
devono  far  pervenire  ai  soprintendenti  medesimi  uno  state 
mcnsualo.di  tutti  gli  approdi  che  vengono  nei  loro  porli 
rispettivi  nel  corso  del  mese , il  quale  sarà  anch’  esso  un 
estratto  del  giornale  degli  approdi  di  cui  si  parla  neirar** 
liccio  190. 

179.  Nei  casi  di  naufragio  , di  arenamenti , di  sbar* 
chi  furtivi  : di  peste  o altre  malattie  equivoche  svilup- 
pate nei  Inz/arctti  di  osservazione  , cd  in  tutti  gli  altri 
casi  di  servizio  straordinario  ed  urgente  , i deputati  di 
•salute  non  solo  devono  darne  sollecito  conto  ai  rispettivi 
soprintendenti  generali  per  chieder  le  norme  da  regolar- 
si , nià  nel  tempo  stesso  devono  riferirne  all*  intendente 
della  provincia  , o valle  corrispondente , per  le  determi- 
nazioni di  urgenza  , e per  tutta  la  possibile  cooperazione 
neir  adempimento  delle  misuro. 

Nei  suddetti  casi  tutte  le  autorità  civili  e militari  dei 
comuni  rispettivi  son  chiamate  a prestarsi  agl’ inviti  dei 
deputati  di  salute  per  assicurare  un  ramo  di  servizio  di 
ragion  pubblica  che  interessa  tutta  la  nazione.  Ma  le  de- 
putazioni debbono  principalmente  dirigere  leJoro  rimostran- 
ze agrintendenti, essendo  essi  le  prime  autorità  sanitarie  nel- 
le loro  rispettive  provincie  o vallile  rientrando  rincolumità 
della  salute  pubblica  in  una  delle  curo  più  essenziali  def- 
r amministrazion  civile. 

or  intendenti  presteranno  il  loro  braccio  , daranno 
delle  disposizioni  provvisorie  in  conformità  del  presente 
regolamento,  ed  esauriranno  lutt’i  mezzi  che  sono  in  lor 
potere  , per  garcntire  la  regolarità  del  servizio  , propo- 
nendo ai  soprintendènti  generali  le  loro  idee  relativamente 
alle  circostanze  di  località , di  cui  devono  supporsi  più 
di  ogni  altro  istruiti. 

1 soprintendenti  generali  faranno  allora  , so  occorra, 
passare  gli  ordini  convenienti  alle  deputazioni  per  mezzo 
dc;l’  intendenti  , essendo  incarico  di  qtiesli  ultimi  di  di- 
sporne , cooperarne  , e farne  vegliare  I’  adempimento. 

180.  La  duplice  corrispondenza  coi  soprintendente  ge- 
nerale , e coir  intendente  non  è necessaria  nelle  deputa- 
zioni di  Napoli  c di  Palermo,  trovandosi  esse  nella  me- 
desima residenza  dell’ amministrazione  suprema,  di  cui  fanno 
parte , e potendo  nelle  circostanze  provocar  direttamento 
ed  immediatamente  dal  soprintendente  medesimo  gli  ordini 
corrispondenti. 
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Dei  medici  addetti  alle  deputazioni  di  salute. 

181.  i medici  addetti  alle  deputazioni  di  salute  dì  prima 
classe  hanno  1’  obbligo  per  giro  di  rendersi  in  ogni  giorno 
all’  officio  sanitario  , a fin  di  esercitarvi  le  visite  che  sono 
di  loro  incarico. 

Essi  debbono  inoltro  prestarsi  a tutti  gl’  inviti  even- 
tuali , che  possono  far  loro  i deputati , allorché  vi  ò bi- 
sogno della  loro  opera  per  dello  visite  straordinarie. 

182.  I medici  o chìrurgi  addetti  alle  deputazioni  dello 
altre  classi , son  tenuti  a rendersi  in  ogni  giorno  a\\' offi- 
cio sanitario  , nuando  vi  .sia  affollamento  e moltiplicità  di 
approdi.  All’  infuori  di  questo  caso , essi  non  debbono  cho 
tenersi  solamente  pronti  a qualunque  invito  dei  deputati', 
cd  accorer  subito  uW  officio  sanitario  per  visitare  i contu- 
macisti  tutte  le  volte  che  vi  vengono  chiamati. 

Degli  offici  sanitari,  e dei  lazzaretti  in  generale. 

183.  V officio  sanitario  è il  luogo,  ove  solamente  è 
lecito  alle  deputazioni  di  salute  di  riunirsi  per  attendere 
ai  gelosi  disimpegni  , loro  particolarmente  affidati. 

il  lazzaretto  è il  luogo , ove  solamente  è permesso 
alle  deputazioni  medesimo  di  far  consumare  i prescritti 
esperimenti  di  contumacie  e di  espurghi. 

181i.  Ciascuna  deputazione  deve  aver  sulla  marina,  in 
aito  separato  e distinto  dall’ abitato  e dalle  vie  di  pas- 
saggio , un  officio  provveduto  di  tutti  gli  oggetti  necessa- 
ri , richiesti  dal  presente  regolamento  per  la  esatta  ese- 
cuzione di  un  si  importante  servigio. 

185.  Oltre  a.\V  officio  di  cui  si  parla  nell’articolo  pre- 
cedente , le  deputazioni  di  prima  e di  seconda  classe  de- 
vono avere  un  lazzaretto  di  osservazione,  costruito  nelle 
regole , e provveduto  di  tutti  gli  oggetti  necessari  per 
l’adempimento  del  servizio  che  vi  si  dove  eseguire  , a 
norma  del  disposto  nel  presente  regolamento. 

186.  Le  spese  che  si  richiedono  per  costruire  i sud- 
detti offici  e lazzaretti  di  osservazione  , presso  le  deputa- 
zioni di  2 3 e li  classe  , che  ne  sono  sforniti:  e per  re- 
golarizzarli e mantenerli , ove  già  ne  esistono  ; e le  spese 
che  si  richiedono  per  corredare  i medesimi  di  tutti  gli  og- 
getti necessari  all’esecuzione  del  servizio,  devono  andaie 
a carico  dei  comuni  rispettivi , c regolarsi  secondo  l’ im- 
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portanza  della  classe  a cui  le  diverse  deputazioni  apparten* 
gono. 

(jT  intendenti  dello  provincie  o valli , sullo  domande 
che  no  riceveranno  dai  soprintendenti  generali  di  salute 
corrispondenti , devono  imporre  ai  rispettivi  dccurionati  di 
votar  subito  i fondi  per  provvedervi. 

187.  Sono  cqualmcnte  a carico  dei  comuni  tutte  le 
speso  che  si  richiedono  per  assicurare  il  servizio  nei  casi 
straordinari  di  naufragi  , di  arenamenti  , di  cose  gittate  a 
lido  dalle  onde  , di  peste  sviluppata  nei  lazzaretti  di  os- 
servazione , o su  i legni  dimoranti  nel  posto  , di  sosten- 
tamento ai  contumacisti  poveri , che  sono  stati  lasciati  a 
terra  da  qualche  legno  , ed  ai  quali  non  dee  darsi  una 
sovvenzione  minore  di  un  carlino  al  giorno  per  ogni  indi- 
viduo ec.  ec.  Salvo  . sempre  di  far  indennizzare  i comu- 
ni , allorché  ò possibile  , di  quelle  tali  speso  cho  si  cre- 
derà di  doversi  far  gravitare  su  i capitani  o padroni  dei 
legni , pei  quali  si  sono  impiegati  dei  mezzi  straordinart 
di  servigio  , o di  doversi  riputare  dai  consoli  delle  nazioni 
estere  , a cui  i legni  o i contumacisti  possono  appartenere. 

188.  Quando  le  speso  di  cui  si  paria  nei  due  prece- 
denti articoli  sien  tali  che  superino  le  forze  di  un  comune  • 
si  provocheranno  gli  ordini  superiori  per  farlo  andare  a 
carico  deir  intera  provincia  o valle.  . 

Della  cancelleria  degli  offici  sanitari, 

189.  Ciascuna  deputazione  deve  aver  la  sua  cancel- 
leria , e mantenere  un  esatto  registro  degli  atti  e docu- 
menti che  occorra  di  ricevere  o di  formare  nei  casi  di 
lor  competenza. 

* Ciascuna  deputazione  deve  quindi  avere  : 

1.  un  libro  col  titolo  di  giornale  degli  approdi,  secon- 
do il  modello  annesso  al  presente  regolamento  : 

2.  un  registro  in  cui  si  notano  le  patenti  che  si  ri- 
cevono , colie  loro  date  , indicazioni  e dichiarazioni  ; ed 
in  cui  si  trascrivono  per  intero  i costituti  presi,  e gli  atti 
di  visita  e di  pratica  eseguiti , che  devono  inviarsi  origi- 
nalmente ai  soprintendenti  generali  di  salute  ; 

3.  un  registro  delle  patenti  nuove  che  si  rilasciano 
allo  imbarcazioni  cho  partono  in  pratica  , e delle  ritoo 
tate  che  si  appongono  in  dorso  alle  patenti  delle  imbar- 
cazioni che  partono  sotto  contumancia. 

k,  un  registro  degli  ordini  che  vengono  comunicati 
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dai  soprintendenti  generali  rispettivi  nelle  diverso  circo- 
stanze. 

190.  Nello  deputazioni  di  prima  e di  seconda  classa 
la  tenuta  di  questi  libri  e registri  è alBdata  al  cancel- 
liere , sotto  la  direzione  e vigilanza  dei  deputati  che  de- 
vono solo  rispondere  della  regolariU  dei  medesimi. 

Nelle  deputazioni  di  quarta  classe  , che  non  hanno 
cancelliere  , la  tenuta  dei  libri  è affidata  a quel  deputata 
che  ne  sostiene  le  funzioni. 

191.  So  qualche  funzionario  pubblico  domandi  delle 
notizie  relative  a certi  tali  approdi  o partenze , i depu- 
tati debbono  prestarsi  a fornigliele , purché  però  il  fun- 
zionario suddetto  vada  da  se . o mandi  persona  di  sua 
fiducia  a prender  le  indicate  notizie  nella  cancelleria  del- 
V officio  sanitario,  senza  pretendere  dai  deputati  una  cor- 
rispondenza in  iscritto  , che  per  quest’  oggetto  non  sono 
obÙigati  di  mantenere. 

Della  polizia  interna  dei  lazzaretti. 

193.  La  polizia  interna  dei  lazzaretti  è alIUata  ai  ca- 
pitani di  lazzaretto  corrispondenti,  sotto  la  particolar  di- 
rezione dei  deputati  di  salute. 

193.  Gli  obblighi  del  capitano  del  lazzaretto  sono  i 
seguenti  : 

1.  far  mantenere  la  massima  nettezza  nei  magazzini 
stanze,  spiazzati,  e cortili  del  lazzaretto,  facondovi  sco- 
par sempre , specialmente  al  termine  delle  contumacie  e 
degli  esj^rghi,  e dare  alle  fiamme  tutto  ciò  che  di  fili, 
stracci  , carte  , o altre  piccole  materie  suscettibili  vi  si 
possano  raccogliere. 

2.  non  permettere  che  negli  spiazzi  e cortili  del  laz- 
zaretto vi  si  pianti  o semini  nulla  , dovendo  anzi  farvi 
radere  le  erbe  che  naturalmente  vi  possono  nascere,  e te- 
ner sempre  propri  quei  siti , ad  oggetto  di  spandervi  le 
cuoja  ed  altri  simili  suscettibili  per  lo  sciorino. 

3.  non  permettere  che  in  lazzaretto  vi  sieno  cani , 
gatti,  volatili,  ed  altri  simili  animali,  all' infuori  del  caso 
in  cui  questi  appartenessero  a dei  contumacisli  , dovendo 
allora  farli  tener  legati  o chiusi  in  gabbie  , acciò  non 
vadano  vagando  pel  lazzaretto,  e confondendo  col  loro  con- 
tatto i diversi  ordini  di  contumacie  ; 

k.  far  serbare  il  massimo  buon  ordine  fra  i contuma- 
cisti,  vietando  fra  di  essi  i giuochi  ed  i tripudii,  chopos. 
sono  dar  causa  a delle  risse  ; e non  permettendo  che  al- 
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Cimo  di  essi  tenga  presso  di  se  armi  di  qualunque  natura, 
die  il  capitano  dee  farsi  consegnare  colle  regole  sanitarie 
al  cominciamento  della  cootuinacìa,  per  iodi  restituirle  al 
giorno  della  pratica  ; 

5.  impedire  che  individui  di  diversa  contumacia , o di 

una  contumacia , cominciata  in  epoca  diversa , abbiano  il 
menomo  commescolameiito  fra  di  loro , o con  persone  in 
pratica  ; non  far  penetrare  alcuno  in.  lazzaretto  senza  uno 
speciale  permesso  dei  deputati  di  salute  ; e non  mai  per- 
mettere che  s’ immischino  nella  contumacia  mogli  , figli  , 
o altri  parenti  di*  qualcuno  degl*  individui  che  vi  sono  sot- 
toposti ; • 

6.  impedire  che  gli  espurghi  di  diverso  ordine  e du- 
rata si  confondano  tra  di  loro  ; 

7.  Visitar  più  volte  al  giorno  le  stanze  ove  dimorano 
ì contumacisti , per  prender  conto  del  loro  stato  di  salu- 
te ; e i magazzini  ove  si  stanno  espurgando  i generi , per 
osservare  se  gli  esjmryhi  si  eseguano  secondo  le  regole  in- 
dicate ; 

8.  Non  permettere  che  le  stanze  cd  i magazzini  del 
lazzaretto  si  aprano  , se  non  dal  levare  al  tramontar  del 
sole  , dovendo  essere  rigorosamente  proibito  che  i con- 

■ tumocisti  e gli  espurgatori  siono  per  pijco  , e sotto  qual- 
sivoglia pretesto , fuori  delle  loro  dimore  nelle  ore  della 
notte  ; 

« 9.,  Vigilar  le  guardie  di  custodia  , a.^ciò  adempiano  ai 

loro  doveri  ; non  permettere  che  costoro  si  facciano  venir 
Ve  mogli  , i figli  0 altri  parenti  in  lazzaretto  , e riferir 
subito  ai  deputati  tutte  le  novità , anche  le  più  indiflereu- 
ti , che  possono  accadere  nel  lazzaretto  medesimo  ; 

10.  Vegliare  alla  introduzione  dei  viveri  ed  altri  og- 
getti per  uso  dei  contumacisti. 

IG^.  Allorché  s*  introducono  dei  generi  in  lazzaretto, 
il  capitano  dee  prenderne  la  consegna , e rilasciarne  uria 
ricevuta  agl*  interessati;  essendo  suo  obbligo  di  risponderne 
al  termine  dell’  espurgo , come  di  un  deposito  allidato  alle 
sue  cure. 

Nel  tempo  stesso  dee  rilasciare  agli  agenti  della  do- 
gana un  notamento  , da  Ini  sottoscritto  , dei  generi  im- 
messi nel  lazzaretto  , acciò  essi  possano  al  termine  del- 
Y espurgo  procedere  agli  atti  necessari  per  la  riscossione 
dei  dazi. 

195.  E in  libertà  degli  agenti  della  dogana  T esser 
presenti  ad  assistere  allo  sbarco  ed  iotroduzioiie  dei  generi 
in  lazzaretto , prendendone  notamento  separato,  E quando 
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trattasi  di  generi  che.  possono  esser  sottoposti  a peso  e gli 
agenti  della  dogana  domandino  che  i medesimi  sien  pesati 
prima  d' introdursi  nei  magazzini  destinati  all*  espurgo , il 
capitano  del  lazzaretto  deve  aderire  alla  domanda , facen- 
dovi serbare  le  regole  sanitarie. 

196.  Allorché  gli  agenti  delia  dogana  penetrino  nei 
recinti  del  lazzaretto  , non  devono  permettersi  di  andarlo 
percorrendo  liberamente  e senza  oggetto  ; ina  devono  at- 
tendere ai  loro  incarichi  con  tutte  le  cautele  sanitarie 
che  sono  indicate  loro  dai  deputati  di  salute  o dal  capi- 
tano acciò  non  accada  alcun  mascolamento  colle'  contur 
macie, 

197.  Se  al  cominciamento  dell’ espurgo  qualcuno  de- 
gVinteressati  domandi  di  voler  osservare  il  modo  onde  sono 
stati  situati  i generi  nei  magazzini  , il  capitano  deve  chie- 
derne il  permesso  ai  deputati  di  salute,  ed  indi  accompa- 
gnarvelo  egli  medesimo  , adlnchè  le  regole  sanitarie  vi 
sien  rigorosamente  serbate. 

198.  So  qualcuno  degli  interessati  domandi  d’ immi- 
schiarsi , o di  far  immischiare  persona  dì  sua  fiducia  nel- 
V espurgo  dei  generi  , ad  oggetto  di  assistere  che  i mede-: 
simi  non  vengano  danneggiati  dalle  operazioni  degli  espur- 
gatori , il  capitano  dee  far  conoscere  una  tal  dimanda  al 
deputati  , e prendere  il  di  loro  permesso  per  aderirvi.  * 

199.  I lazzaretti  devono  essere  inaccessibili  ad  ogni 
classe  d’ indivìdui , sien  privati  , sien  rivestiti  di  pubblici 
impieghi.  Coloro  che  hanno  alcun  legittimo  interesse  di 
penetrarvi';  devono  chiederne  regolarmente  il  permesso  ai 
deputati  di  salute  corrispondenti. 

É per  la  stessa  ragione  proibito  di  andar  vagando  colle 
lance  , e di  andar  pescando  nei  mari  circostanti  ai  lazza-, 
retti,  l capitani  rispettivi  sono  personalmente  risponsa- 
bili  della  stretta  osservanza  di  questo  divieto. 

200.  Occorrendo  delle  funi  per  il  servizio  interno  dei 
lazzretti , i capitani  vigileranno  che  non  vi  sieno  impie- 
gate se  non  dello  funi  di  sparto,  o di  canape  incatramato. 

201.  11  capitano  del  lazzaretto  deve  avere  un  primo 
libro  di  registro,  per  notarvi  diligentemente: 

1.  La  qualità  , quantità  e provegnenza  dei  generiche 
s’introducono  in  lazzaretto  per  farsene  V espurgo; 

2.  It  nome  del  bastimento  , donde  i suddetti  generi 
sono  stati  sbarcati  ; 

3.  La  data  del  giorno  , in  cui  i generi  sono  stati  im- 
messi in  lazzaretto  , e di  quello  in  cui  si'  è cominciato 
r esperimento  ddV  espurgo  ; 
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k.  I nomi  defi;H  e$purgatori  che  vi  6ono  stati  destinati 

2U2.  Quando  l' espurgo  sia  terminato , e i deputati  , 

dopo  averne  fatti  avvertiti  gli  agenti  della  dogana  , ab- 
biano disposto  di  ammettersi  a pratica  i generi,  il  capitano 
dee  farne  la  consegna  agl'  interessati  , e ritirare  la  rice- 
vuta che  ne  avea  rilasciata. 

Il  capitano  dee  sempre  far  costare  nel  suddetto  libro 
di  registro  l' atto  della  consegna  e della  pertica  dei  generi 
regolarmente  eseguita  , coll' intelligenza  degli  agenti  delia 
dogana. 

203.  Oltre  al  registro , di  cui  si  parla  nei  due  prece- 
denti articoli  , il  capitano  del  lazzaretto  dee  tenere  un 
secondo  libro  di  registro  per  notarvi; 

l.  i nomi  di  tutti  grindividui  che  son  ammessi  a pur- 
gar la  loro  contumacia  io  lazzaretto  , colla  data  del  giorno 
in  cui  vi  sono  entrati  ; 

2.  il  nome  del  bastimento,  donde  i suddetti  individui 
sono  stati  sbarcati  ; 

3.  gli  accidenti  di  malattia  o di  morte  che  possono  aver 
luogo  fra  i contumaci , colla  indicazione  degli  atti  che  pos- 
sono esservi  occorsi , ai  termini  del  disposto  nel  presente 
regolamento. 

201^.  Il  capitano  deve  scrivere  i registri  tutti  di  suo 
carattere,  e non  permettersi  alcuna  cifra  in  abbaco,  nò 
alcuna  raschiatura  , cassatura  , abbreviatura,  o altra  simi- 
le irregolarità  , che  nelle  occorrenze  possa  far  reputare  i 
suoi  lil)ri  dolosamente  alterati. 

205.  Allorché  i duo  suddetti  libri  di  registro  sono  in- 
teramente riempiti  , il  capitano  dee  mandargli  a depositare 
nella  cancelleria  della  deputazione  corrispondente  , ed  a- 
prirne  dei  nuovi. 

1 deputati  devono  allora  stendere  un' processa  verbale 
del  sudetto  deposito  di  libri,  fatto  dal  capitano  del  laz- 
zaretto, indicando  il  numero  dello  pagine  , di  cui  ciascun 
libro  è composto , c rilasciando  al  capitano  una  copia  au- 
tentica del.  verbale. 

206.  È proibito  ai  capitani  di  lazzaretto  di  esercitare 
alcuna  s|iecic  di  mercatura  , di  aver  la  menoma  parte  uel 
tratlioo  di  bastimenti  mercantili , di  comprar  generi  im- 
messi nel  lazzaretto  o esistenti  su  dei  legni  in  contuma- 
cia , di  trattar  lilialmente  , nel  corso  degli  esperimenti  sa- 
nitari , tjualiiniiiie  alTare  che  possa  mettere  i loro  inte- 
ressi in  opposizione  colla  delicatezza  dei  loro  doveri. 

Questo  divieto  è stiellameuto  applicabile  audio  ai  dc- 
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putati  di  salute  , ed  a tutti  gli  altri  agenti , ed  indìYidul 
addetti  al  servizio  delle  deputazioni. 

207.  Ancorché  sien  terminati  regolarmente  i giorni  de- 
stinati allo  contumacie  ed  agli  espurghi , il  capitano  del 
lazzaretto  non  dee  permettersi  di  accordar  pratica  ad  al- 
cun genere  o individuo  , essendo  ciò  riserbato  ai  soli  de- 
putati di  salute. 

208.  Quando  i contumacisti  abbiano  fatto  dei  guasti 
nelle  stanze  ove  han  dimorato  , il  capitano  , come  il  con- 
eervatoro  di  tutti  gli  oggetti  appartenenti  al  lazzaretto,  di 
cui  egli  solo  risponde,  dee  farne  avvertiti  i deputati  prima 
della  pratica  , acciò  i medesimi  obblighino  i contumacisti 
alla  rifazione  dei  danni. 

209.  Su  fra  i dieci  giorni  dopo  di  essersi  accordata  la 
^pratica  ai  generi  , gl’interessati  , ai  quali  se  ne  sarà  data 
conoscenza,  non  curino  di  ritirare  i generi  del  lazzaretto, 
il  capitano  deve  avvertirne  i deputati,  i quali  possono  farsi 
trasportare  e depositare  in  testa  di  essi  medesHni  nell’ of- 
ficio della  dogana,  di  accordo  cogli  agenti  della  dogana 
medesima  , acciò  ivi  non  sieno  consegnati  a chi  di  dritto 
senza  il  loro  consenso,  eh’ essi  daranno  dopo  di  essere  stati 
soddisfatti  delle  speso  di  trasporto. 

210.  11  capitano  non  deve  dimorare  fuori  del  lazza- 
retto, specialmente  allorché  vi  sono  dello  contumacie  o de- 
gli espurghi;  e deve  usar  la  massima  diligenza  pur  non 
immischiarsi  in  alcuna  contumacia  , il  che  lo  porrebbe 
nell'  inattitudine  di  poter  più  adempiere  ai  suoi  disimpegni. 


Delle  guardie  addette  al  servizio  delle  deputazioni  di  salute. 

211.  Le  guardie  sanitarie  debbono  essere  impiegato 
per  giro  : 

1.  alla  custodia  dei  bastimenti  in  contumacia  , o de- 
gl’individui  che  sono  in  contumacia  nei  recinti  del  lazza- 
retto ; 

2.  allo  visite  dei  bastimenti  ; 

3.  all’  espurgo  e sciorino  dei  generi. 

212.  Perche  le  guardie  possano  scrupolosamente  at- 
tendere a questi  gelosissimi  disimpegni,  sarà  cura  dei  de- 
putati rispettivi  d’  istruirle  di  tutte  le  disposizioni  conte- 
nute nel  presente  regolamento,  o specialmente  di  tutto  ciò 
che  ha  rapporto  al  buon  ordine  dello  contumacie,  ed  alla 
esattezza  delle  visite  e degli  espurghi. 

213.  Le  guardie  destinate  alla  custodia  delle  contu- 
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macie , non  debbono  mai  abbandonare  il  loro  posto  , per 
qualunque  causa,  ancorché  urgentissima. 

Esse  debbono  mandare  ad  avvertire  i deputati  di  tutte 
le  novità  che  possr)no  aver  luogo  nel  corso  degli  esperi- 
menti, e delle  domande  che  possono  assere  fatte  dai  cou- 
tumacisti  per  qualsivoglia  oggetto. 

214.  Le  guardie  che  non  sieno  occupate  in  alcuno 
degl  incarichi  indicati  nei  precedenti  articoli , devono  ve- 
gliare al  movimento  giornaliero  dei  porti,  dando  conoscen- 
za ai  deputati  di  tutt’  i legni  che  vi  son  per  approdare  o 
per  partire. 

215.  Le  guardie,  devono  dipendere  dai  deputati  in  tutta 
le  operazioni  di  loro  incarico , senza  potersi  arbitrare  in 
nulla  che  sia  estraneo  agli  ordini  comunicati  loro  dai  depu- 
tati medesimi. 


Delle  tariffe  sanitarie. 

216.  Tutte  le  spese  di  spedizioni,  contumacie,  espur- 
ghi , assistenze  , custodia  , e simili , vanqo  a carico  dei 
medesimi  capitani  o padroni  di  bastimenti  o altri  interes- 
sati secondo  le  tariffe  stabilite  col  reai  decreto  del  1 aen- 
naio  1829. 

217.  Ciascuna  deputazione  é obbligata  di  tenere  af- 
fissa alla  porta  i\el\' officio  sanitario  una  copia  in  istampa 
delle  tariffe  , per  norma  ed  intelligenza  di  tutti  coloro  i 
quali  possono  avervi  interesse. 

218.  Allorché  le  contumacie  e gli  espurghi  son  com- 
piuti, i deputati  devono  rilasciare  agl’  interessati  una  nota 
dello  spese  sanitarie,  da  essi  sottoscritta,  rimanendo  i me- 
desimi personalmente  responsabili,  che  non  si  facciano  dello 
concussioni,  e che  nulla  si  esiga  al  di  là  del  disposto  nello 
tariffe , sotto  qualunque  considerazione  o pretesto. 

Dei  cordoni  sanitari  marittimi. 


219.  I cordoni  sanitari  marittimi  sono  dei  sistemi  stra- 
ordinari di  custodia,  che  in  circostanze  di  contagio  svilup- 
pato  in  un  luogo,  i rispettivi  supremi  magistrati  decidono 
di  doversi  stabilire  lungo  i littorali  che  ne  son  più  prossi- 
mi, a fin  di  garentirsi  in  una  maniera  stabile  e generale 
dai  legni  proyegnonti  da  quel  sito  infetto. 

1 termini  fra  i quali  dove  esser  rinchiusa  la  linea  di 
un  cordone,  vengono  determinati  dagli  stessi  supremi  ma- 
gistrati di  salute. 
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S20.  Allorché  i soprintende  oti  generali  di  salute  co- 
municano  le  decisioni  dei  sup  remi  magistrati  per  lo  stabi- 
limento di  un  cordono  marittimo,  gl’intendenti  delle  pro- 
vincie  o vaiti  devono  scegliere  immediatamente  dei  periti 
per  fissar  i posti  di  guardia  su  tutta  l’ estensione  della 
linea. 

I periti  devono  indicare  in  preferenza,  per  lo  stabi- 
limento di  ciascun  posto  , i siti  ove  sieno  delle  torri  o 
altre  abitazioni.  Qualora  i siti  sieti  deserti,  vi  si  debbono 
far  costruire  delle  barracche. 

221.  La  distanza  tra  un  posto  e l’altro  dev' esser  tale, 
che  l’uno  sia  sempre  a vista  dell’altro. 

222.  Quando  io  una  provincia  o valle  vi  aieoo  delle 
coste  inaccessibili  , per  le  quali  vi  ha  bisogno  di  poca  o 
niuna  custodia  , l’ intendente  deve  impiegare  queato  rispar- 
mio di  forze  del  cordone  per  assicurare  le  spiagge  aperte, 
ed  i siti  più  esposti  a degli  sbarchi  furtivi. 

228.  In  ogni  posto  devono  montar  di  guardia  tre  in- 
dividui ed  un  ba$so  uQìziale  , che  farà  le  funzioni  di  ca- 
po-posto. 

Quando  le  spiagge  sieno  aperte  ed  esposte  in  moda 
che  non  bastino  a custodire  i quattro  individui  destinati 
per  ciascun  posto , può  allora  aumentarsene  il  numero  a 
seconda  dei  bisogno  e delle  circostanze. 

224.  La  guardia  dee  recarsi  al  suo  posto  la  mattina, 
ed  esserne  rilevata  il  domana  alla  stcss'ora,  durante  il 
qual  tempo  è vietato  agl’individui  che  la  compongono,  il 
potersi  appartare  dal  posto  sotto  qualunque  pretesto. 

II  capo-posto  dee  rimaner  fìsso  per  un’intera  settimana, 
ad  oggetto  di  conoscer  bene  le  consegue  e trasmetterle, 
e di  conoscere  i segnali  e le  pratiche  da  osservarsi.  Egli 
ha  r obbligo  particolare  (T  invigilar  sulla  condotta  dei  suoi 
subalterni. 

225.  Per  ogni  sei  posti  vi  sarà  un  ufliziale  comandante 
che  dee  rimaner  distaccato  per  l’ intera  settimana,  e tener 
presso  di  se  una  o più  persone  a cavallo  per  la  sollecita 
diramazione  degli  ordini. 

La  posizione  d’assegnarsi  al  suddetto  comandante  sa- 
rà , Mr  quanto  è possibile  , la  centrale. 

Egli  avrà  specialmente  l' incarico  d’ invigilare  all*  adem- 
pimento degli  obblighi  ingiunti  ai  capi-posti. 

226.  Per  ogni  tre  distaccamenti , di  sei  posti  l’ uno 
vi  sarà  un  sotto-ispettore , che  anche  deve  avere  una  si- 
tuazione centrale. 

Il  suo  incarico  è quello  d’invigilare  alla  regolarità  dal 
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Mrriiia  dei  Ir*  dittutameati  ohe  compongono  la  «ua  iot< 
Ki'ìspczione. 

Wl.  In  ogni  distretto  'vi  sarà  uno  o più  ispettori, 
secondo  l' estensio  ne  delle  spiagge  del  distretto , i quali 
de^’ono  vegliare  a I buon  ordine  del  servizio,  dei  cordoni 
nei  distretti  rispettivi. 

228.  Tra  tutt’i  capi  del  cordone  vi  deve  essere  una 
corrispondenza  giornaliera  ed  esatta  , onde  si  rilevi  il  modo 
con  cui  si  attende  al  senizio  , e le  novità  che  possono 
avervi  luogo. 

AlTìnchè  la  corrispondenza  suddetta  proceda  colla  mas- 
sima regolarità , e nel  modo  più  celere , i capi-posti  de- 
vono corrispondere  coi  rispettivi  comandanti  di  distacca- 
mento , questi  col  sotto-ispettore  , il  sotto-ispettore  col- 
r ispettore,  l' ispettore  contemporaneamente  eoli'  intendente 
• col  comandante  militare  della  provincia  o valle.  < 

Da  siiTatla  regola  sono  eccettati  i casi  di  scria  con- 
siderazione , noi  quali  oltre  del  rapporto  regolare  da  pas- 
sarsi col  cennato  metodo  , i comandanti  di  distaccamento 
sono  autorizzati  di  far  rapporto  straordinario , e spedirlo 
eoin  espresso  all  ’ intendente  ed  al  comandante  della  pro- 
vincia o valle. 

’ 229.  Gli  obblighi  di  tutti  gl'individui  destinati  a for- 

mare il  cordone  , si  riducono  generalmente  ad  impedir 
nelle  8)>iagge  l’ approdo  di  qualsivoglia  legno  , qdalunque 
ne  sia  la  provegnenza  , obbligandolo  a dirigersi  nei  punti 
più  vicini , ove  risiede  una  deputazione  di  salute. 

239.  Nel  casi  di  burrasca  , i legni  amici  o nemici 
possono  , quando  il  naufragio  è quasi  sicuro  , farsi  appro- 
dare nelle  spiagge  , impiegando  all'uopo  tutte  le  cautele 
di  custodia  , ed  un  rigoroso  cordone  parziale , sino  a che 
non  accorrano  i deputati  di  'salute  corrispondenti  per  ap- 
plicarvi r analogo  trattamento  sanitario. 

• 231.  Se  qualche  posto  fosse  minacciato  da  gente  che 

volesse  sbancare  a viva  forza  , ed  alla  quale  non  si  potes- 
se resistere , ài  capo-posto  deve  innalzare  una  bandiera  di 
convenzione , cd  a questo  segnale  deve  accorrere  subito 
la  forza  dei  posti  limìtrofi. 

Avvenendo  questo  caso  in  tempo  di  notte  , il  segnale 
per  a^'er  soccorso  sarà  di  due  fuochi  consecutivi. 

232.  In  ogni  posto  devono  farsi , durante  la  notte , 
dei  fuochi  convenuti  di  corrispondenza  , a fin  di  assicu- 
rarsi della  vigilanza  dei  posti  limitrofi. 

233.  Nei  tempi  dì  cordone  l’ esercizio  della  pesta  non 
è più  libero.  Le  barche  pescarecce  possono  uscire  dal  le- 
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irard  al.  tramoDtar  del  foie  , ed  in  questa  periodo  è ancha 
proibito  loro  di  allontanarsi  dal  lido*  olire  le  quattro  miglia.* 

' ' 1 padroni  di  queste  barehe  devono  essere  allora  mu- 
diti di  una  bolletta  j che  *i>  deputati  di  salute  corrispondenti 
devono  loro  visitare  giorno  per  giorno. . . ’ ‘ * 

► 23^. f Olii, egenti  dei  cordone  devono’ i primi  darjJ’e- 

sempio  di  una  disciplina  intemerata , e garantire  daoqesU 
e pdqbi.  cittadini  la  salute  pubblica  del  lor  paese.- 
, ‘ ''JÈ;  quindi  vietalo  sotto  le  pene  più  rigorose  , che  al-r 
cuno.di  essi  s"  introduca  ^ sotto  qualunque,  pretesto , nelle 
proprietà  contigue  ai -posti.,,  e ,vi 'faccia  dei  guasti.  , ,, 
...  l cordoni  sanitari  maritti  possono  «ncho  st^lH^ 

lirsi  iper  mezzo  .di  altrettanto  crociere  di  barche  armato, 
applicandosi  a queste  , .sotto  certe  tali  necessarie. modici/} 
cazioni  , le  nonne  di  sopra  indicate  per  la  dislribuzionOt 
il  servizio  e la  dipendenza  dei , posti  situati*  a - terr^  su  i 
littorali. 


Regolamento  generale  di  servizio  sanitario  interno  towi'ana^ 

menti  approvato  il  1 gennajo  i820, 

'*’  . * 


‘ • ' 1 » * I 

Art.  'l.‘*L'à  salute  pubblica  può  venir  compromessa 
nell’ interno  del  regno: 

^ ' !..  Dalla  respirazione  delle  arie  mal  sano; 

2."Dairuso  dei  cibi  , delle  bevande  é dei  farmaci 
nocivi  ; . 

3.,  Dal  cpntatto  con  generi , o con  persone , o .con 
animali  di  già  attaccati  dà  un  contagio  qualunque. 

2.  Il  servizio  sanitario  interno  è stabilito  per  cono- 
scere tutti  gl’  iriconvenienli  ohe  possono  dipendere  dalle  tr« 
cause  ind’cate,  nell’ articolo  precedente,’  ed  apportarvi  gli 
analo.ghi  provvedimenli. 

‘2.  II  servizio  sanitario  alterno  è stabilito  per  cono- 
scere-tutti  gl’inconvenienti  che  possono  dipendere  dalle  tra 
cause  indicate  nell’ articolo  precedente,  ed  apportarvi  gii 

analoghi  .provvedimenti. 

» # * * 

< ì • ’ I - . , - ' 

o ! * ! > . * '•  Delle  arie  mal  sane. 


i Ih. 


.1,  3.  Le  ano  q sono  mal,  sane  di  lor  natura  , o lo  dlven^ 
tano  per  .fatto  dell’ uomo.  ; ‘ ' 

u.  n^itura  ilio  possono  esser# 

oggoUo  di  pubblica  a{nminis('ra.zione,,  so'nquellp  dipendenti 
dai  ristagni  di  acquo;',  .in  Xermà  di  laghi  ihiuii , ,o  in  fòt- 
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ina  di'  paludi  , ai  quali  non  sia  strettamente  impossi  bile  di 
darsi  uno  scolo  qualunque. 

Allorché  questi  ristagni  influiscono  collo  loro  esala- 
zioni ad  alterar'  la  salubrità  dell'  aria  dei  vicini  abitati  , 
gli  uflìziali  municipali  corrispondenti  devono  provocarne , 
in  tutto  o in  parte  , il  disseccainonto , nei  modo  più  ana- 
logo alle  circostanze  dei  luoghi. 

A questa  veduta  di  utilità  generale  devono  assoluta- 
mente  cedere  tutte  le  considerazioni  di  particolar  vantaggio , 
che*  taluni  rami  d'industria  possano  mai  ricavare  dagl' in- 
dicati ristagni , e che  possano  dar  pretesto  a far  continuare 
ad  esistere  T inconveniente  . a danno  della  salute  pubblica. 

5.  Le  arie  diventano  mal  sane  per  fatto  dell' uomo  al- 
lorché si  lasciano  alterare,  dalle  esalazioni  nocive  , dipen- 
denti ' 

1.  dalla  coltivazione  del  riso  ; ’ 

2.  dalla  macerazione  dei  lini  e dei  canapi; 

3.  dalle  stalle  ; 

4.  dalle  pubbliche  sepolture  ; 

5.  dalle  prigioni  , e dagli  stabilimenti  pubblici  ; 

C.  dalle  case  nuove  , o di  fn*sco  rinnovale  ; 

7.  dagli  stabilimenti  e fabbriche  d’industria  ; * 

8.  dai  depositi  di  generi  guasti  ; 

9.  dalle  fogne  j 

10  dagli  accumulamenti  delle  immondezze  , e dello 
acque  guaste  in  mezzo  agli  abitati. 

Per  allontanar  gl’  inconvenienti  che  possono  dipendere 
da  tutti  gl’ indicati  oggetti,  vi  si  debbono  osservare  rigo- 
rosamente ed  inalterabilmente  le  regole  stabilite  noi  se- 
guenti articoli. 

6 La  coUhazione  del  riso  non  dev’ esser  permessa 
fuorché  ad  una  distanza  in  linea  retta  noh  minore  di  duo 
miglia  tanto  dai  comuni  , quanto  dalle  strade  consolari  di 
passaggio. 

Allorché  tra  i terreni  addetti  a questa  specie  di  col- 
tura , e i comuni  o le  strado  più  vicine  , si  frammezzino 
largite  vallale  con  iiuini  o con  corsi  perenni  di  acqua  , o 
monti  sollevati  ed  eminenti  , mercé  i quali  resta  impedito 
alle  esalazioni  nocive  di  espandersi  fin  dentro  gii  abitati  o 
sulle  suddetfe  strado  , potrà  allora  derogarsi  in  [V»rte  alla 
regola  indicata  di  sdpra  , e ‘permettersi  la  coltivazione  dei 
riso  anche  ad  una  distanza  minore  di  duo  miglia. 

7.  La  maccrcczioiie  dei  ijni  è dei  canapi  che  si  fa  in 
acqua  non  corrente,,,  non  dèv’  esser  permessa  che  sotto  Io 
restrizioni  «'condizioni  prescritte  nell'  artìcolo  preerdenU 
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per  la  coItivazioDe  del  riso  ; salvi  sempre  i casi  in  cui  una 
lunga  esperienza  abbia  dimostrato  che  la  macerazione  sud-* 
detta  altera  la  salubrità  dell'  aria  anche  al  di  là  delle  due 
miglia  , per  circostanze  particolari  di  località. 

Nella  città  dì  Napoli  resterà  in  vigore  l’ antico  stabili- 
mento coi  quale  è vietato  a coloro  che  guidano  i carri 
di  lini  e di  canapi , tanto  nella  loro  gita  al  lago  di  Agnano, 
quanto  nel  lor  ritorno , di  far  altre  strade  che  quelle  in- 
dicate in  detto  regolamento  , e di  attraversar  la  città 
prima  della  mezza  notte.  ^ 

8.  Le  Halle  per  gli  animali  da  tiro  o da  soma  che 
sogliono  aversi  nelle  città  , devono  esser  mantenute  dai 
loro  rispettivi  padroni  colla  massima  nettezza  , onde  la 
salubrità  dell' aria  circostante  non  resti  punto  alterata  dalla 
esalazioni  risultanti  dall’ ammonticch lamento  dei  letami. 

A ninno  però  deve  esser  permesso  di  aver  dentro  gli 
abitati  delle  Halle  permanenti  ad  uso  di  interi  armenti 
dì  pecore  , di  capre  , o di  altra  specie  di  animali  gregari 
che  eccedano  il  numero  di  trenta. 

9.  Le  sepolture  pubbliche  devono  essere  in  tutto  re- 
golate secondo  il  disposto  nella  legge  degli  11  marzo  1817 
o nell*  analogo  regolamento  di  esecuzione  , dato  all’  uopo 
del  ministro  degli  affari  interni  , sulla  costruzione  e po- 
lizia dei  cimiteri. 

10.  Perchè  nello  prigioni , e negli  slabilimenii  pub- 
blici le  arie  non  diveniìno  mal  sane , si  deve  attendere 
colla  più  scrupolosa  esattezza: 

1.  a far  che  si  evitino  gli  affollamenti  , e che  in 
ciascuna  stanza  non  sia  rinchiuso  fuorché  un  discreto 
iKitnero  d'individui,  ondo  la  respirazione  non  si  renda 
diffìcile  e perniciosa  per  gli  aliti  di  coloro  che  vi  di- 
morano ; 

2.  a far  mantenere  la  massima  nettezza  e proprietà 
nei  pavimenti  delle  stanze  e nei  luoghi  immondi  , non 
meno  che  nei  letti  nelle  biancherie  e negli  abiti  di  tutti 
coloro  che  vi  soggiornano  a qualunque  titolo  ; 

3.  a far  serbare  nelle  stanze  la  più  libera  ventila- 
zione possibile  , 'sia  per  mezzo  di  finestre  situate  a rin- 
cont'ro  . sia  per  mezzo  dei  ventilatori  di  Hales  , onde  l’aria 
vi  si  rinnovi  continuamente  per  la  maggior  facilità  e sa- 
lubrità della  respirazione. 

11.  Le  ca*«  • costrutte  di  pianta  non  possono  essere 
abitate  da  chicchessia  se  non  do|K>  il  decorso  di  un  anno 
intero  , a contare  dal  giorno  in  cui  sono  state  terminate 
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d’ intonaco  ; perchè  1'  umido  e le  esalazioni  della  calea 
fresca  riescono  incomode  e nocive  alla  economia  animale. 

Se  sia  costrutta  di  pianta  , non  T intera  casa  , ma  un 
solo  piano  o una  sola  stanza  alla  medesima  appartenen- 
te , deve  valer  la  stessa  regola  per  il  piano  e per  la  stanza 
di  fresco  costrutta. 

Le  case  , piani  o stanze  , non  costrutte  di  pianta,  ma 
«empliceniente  ristaurate  di  tetti,  di  pavimenti,  d’into- 
naco ec.  non  possono  essere  aiutate  se  non  dopo  il  de- 
corso di  sei  mesi , a contare  dal  giorno  in-  cui  son  ter- 
minate l'e  restaurazioni. 

12.  Gli  slabilimciUi  e fabbriche  d’ industria  possono 
alterare  la  salubrità  dell'  aria  per  due  diverse  cause  : 

1.  per  r acque  o altri  materiali  guasti  che  risultano 
dall’esercizio  dell’industria  , e che  danno  delle  esalazioni 
nocive  alla  respirazione  , come  avviene  nelle  cunaerie  di 
diverse  specie  , nelle  fabbriche  dell’  aniido  e della  polvere 
di  Cipro  , nei  .macelli  , nei  magazini  ove  si  tengono  ad  am- 
mollir baccalari  ec.  ec.  Questi  stabilimenti  debbono  essere 
sempre  situati  in  luoghi  segregati  e distinti  daU’abilato  , 
debbono  esser  tutti  provveduti  di  condotti  sotterranei  della 
corrispondente  capacità  per  incanalarvi  le  acque  o altri  ma- 
teriali guasti  risultanti  dall’esercizio  dell’ indu.stria  ; deb- 
bono finalmenle  contener  delle  fontane  o cisterne  convene- 
■voli  d’onde  attinger  l’acqua  necessaria  per  rinnovar  con 
frequenza  quella  dello  vasche  inservienti  all’ industria , non 
meno  che  per  lavare  i pavimenti  e mantener  negli  stabi- 
limenti la  niassinia  nettezza  e proprietà  ; 

2.  per  lo  sviluppo  di  certi  particolari  gaz  dipendenti 
dalla  liquefazione  di  alcuni  metalli  ',  come  avviene  p.  c. 
nelle  oflicine  degli  ottonari  ; o dalle  decomposizioni  che 
danno  sostanze  fetide  , come  avviene  nei  laboratori  chimi- 
ci. Questi  stabilimenti  devono  essere  diligentemente  prov- 
veduti di  fornelli  con  cappe  c lunghi  cammini  , superiori 
alle  circQnvicine  abitazioni  , ed  atti  a portare  i suddetti 
gaz  al  più  alto  che  sia  possibile  per  farli  disperdere  dai 
venti  e neutralizzare  dall’aria  atmosferica. 

13.  [ depìUali  di  generi  guasti , ed  in  fermentazione; 
di  qualunque  natura  essi  sieno , devono  essere  stretta- 
mente proibiti  senza  alcuna  eccezione  o riserva. 

ih  Si  avrà  tutta  la  cura  , onde  ciascun  edifuio  pub- 
blico o privato  abbia  le  sue  fogne  coi  corrispondenti  con- 
.dotti  ben  chiusi  e profondamente  costrutti , perchè  non  si 
veggano  le  materie  immonde  gittar  per  mezzo  l'abitato  , 
• divenir  nocive  ed  incomode  alla  respirazione. 
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1&.  Si  arrà  parimenti  cara  , perchè  le  strade  degli 
abitati  sian  selciale  c mantenute  colla  massima  nettezza , 
Tietandosi  rigorosamente  che  vi  si  accumulino  immon- 
dezze , calcinacci , rottami  e sfabbricaturo , e che  vi  si 
gittino  delle  acque  lorde  , incomodo  o nocive  alla  respi- 
razione. 

Deve  esser  soprattutto  proibito  che  in  mezzo  alle  strade 
sien  gittati  cadaveri  di  animali  grossi  e piccioli.  Questi 
devono  mandarsi  ad  interrare  in  campagna  ad  una  preci- 
sa distanza  e ad  una  competente  profondità. 

Nella  città  di  Napoli  quest’interramento  continuerà  a 
farsi  nel  solito  sito  presso  al  ponte  della  Maddalena. 

Dei  cibi  , delle  bevande  e dei  farmaci  nocivi. 

16.  S’intendono  nocivi  alla  salute: 

“ 1.  I cibi  immaturi,  che  l’avidità  del  guadagno  fa 

esporre  in  vendita  prima  della  stagione  ; 

2.  I cibi  guasti,  come  sono  le  carni  imputridite,  1 
grani  infradiciati,  i pesci  freschi  o salati  che  han  subita 
un  periodo  di  fermentazione  , ed  altri  simili  ; 

3.  I cibi  adxdterati  , come  è il  pane  a cui  per  og- 
getto di  guadagno  si  mischino  delle  sostanze  eterogeneo  o 
perniciose  ; 

4.  1 cibi  infetti  , come  sono  le  carni  di  animali  morti 
di  una  malattia  qualunque. 

‘ 17.  S’intendono  per  -nocive  alla  salute  : 

1.  Le  bevande  adulterale  , come  sono  i vini , i liquo- 
ri , le  tinture  ad  uso  di  rinfreschi , a cui  siensi  mischiata 
delle  sostanze  metalliche,  deleterie  o velenose  di  qualunque 
satura  , per  dar  loro  un  certo  dato  sapore  o colore  ; 

» 2.  Le  bevande  guaste , come  sono  lo  acque  delle  pub- 
bliche cisterne  , che  le  lave  delle  piogge  impetuose  o il 
corso  delle  fogne  alterano  talvolta  col  trasporto  di  materie 
immonde  , putride  e fermentabili. 

18.  Si  considerano  come  farmaci  nocivi  quelli  di  oe- 
eulla  composizione  che  i cosi  detti  segretisti  vanno  spar- 
gendo per  ingannare  il  volgo  a danno  della  salute  pub- 
blica. 

19.  L’ uso  dei  cibi  c delle  bevante  nocive  , di  cui  si 
parla  nei  precedenti  articoli  16  e 17  devo  esser  severa- 
mente vietato  senza  eccezione  o riserva.  Per  non  esporsi 
però  a far  mancar  di  acqua  una  popolazione  col  vietar 
l’uso  di  quelle  rese  guaste  dalle  lave  delle  piogge  impe- 
tuose , deve  attendersi  scnipolosamente  a far  mantener* 
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f^li  scquiJotti  pubblici  nella  massima  neUe7za,.e  tener  le 
pubbliche  cisterne  provveduto  sempre  di  ben  costrutte  con- 
serve pel  preventivo  depuramento  delle  acque  che  vi  si 
possano  raccogliere. 

Lo  spaccio  dei  farmaci  nocivi,  di  cui  si  parla  nell'ar- 
ticolo l8  deve  esser  vietato  sino  a che  le  autorità  corri- 
spondenti di  Napoli  e di  Palermo  non  ne  dichiarino  l’ uso 
o iniK)cunte  o proficuo. 

fitl  contratto  con  generi,  persone  o animali  di  già  attaccati 
da  un  contagio  qualunque. 

\ 

20.  Il  contatto  con  generi , )>ersone  o animali  di  gii 
attaccati  da  un  contagio  qualunque  devo  esser  severamente 
proibito  , e considerato  come  oggetto  immediato  di  pub- 
blica amministrazione  : 

1.  allorché  i generi,  le  persone  o gli  animali  sieno 
attaccati  da  un  contagio  non  originario  dei  nostri  climi  ; 
come  la  peste , la  febbre  gialla  ec.  ; 

2.  allorché  le  persone  o gli  animali  sieno  attaccati 
da  idrofobia. 

21.  Il  contatto  con  generi , persone  o animali  attac- 
cati da  iin  coutagio  ordinario  , proprio  ed  originario  dei 
nostri  climi  , non  devo  formare  oggetto  di  pubblica  am- 
ministrazione, e rimaner  proibito  severamente,  se  non  nel 
solo  caso  che  il  contagio  vada  a prendere  un  carattere 
generale  , ed  espansivo , e siesi  manifestato  in  vari  punti 
come  avviene  nelle  epidemie  o nelle  epizootie  di  diverso 
genere  , predotte  specialmente  da  cause  meteorologiche , 
da  scarsezza  o mala  qualità  di  alimenti  ec. 

Disposizioni  generali. 

22.  Gli  uffizìali  municipali  sono  i funzionari  pubblici 
chiamati  dalla  legge  ad  esercitare  la  loro  più  stretta  vi- 
gilanza su  tutti  gli  oggetti  di  cui  si  parla  nel  presente 
regolamento  , ed  a garantir  l'adempimento  delle  disposi- 
zioni che  in  esso  si  contengono  , e delle  particolari  deci- 
sioni che  nei  casi  occorrenti  posano  omettersi  dalle  cor- 
rispondenti autorità. 

Sotto  questo  aspetto  il  loro  primo  o più  importante 
incarico  è*  quello  di  farsi  innanzi  ai  disordini  che  |>ossano 
compromettere  la  salute  pubblica  , e prevenirli  con  tutti 
i mezzi  che  1'  amministrazione  civile  mette  in  lor  potere. 
• 23.  Laddove  circostanze  di  località  contestazioni  di 
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parti , 0 altri  incidenti  di  simii  natura  , oppóngano  degli 
ostacoli  alla  regolarità  del  servizio  sanitario  interno  « gli 
tiflìziali  municipali  ne  dirigeranno  le  analoghe  rimostranze 
ai  sottintedenti , ed  agl’  intendenti  delle  provincie  o valli 
rispettive  , i quali  o comunicheranno  loro  i provvedimenti 
opportuni , .0  ne  provocheranno  dai  supremi  magistrati  nei 
casi  indicati  dalla  legge , le  opportune  risoluzioni. 

24.  Per  ciò  che  riguarda  i depositi  di  generi  guasti, 
di  cui  si  parla  neiracftcolo  13  del  presente  regolamento,  al- 
lorché gli  uiTiziali  municipali  avranno  notizia  di  esisterne 
in  qualche  luogo  , debbono  farne  risultare  la  verità  mercé 
una  perizia  formalo  da  eseguirsi  colia  di  loro  personale  as- 
sistenza da  due  professori  di  medicina  , e da  due  esperi 
probi  ed  intelligenti , i quali  debbono  formarne  un  atto 
giurato  e sottoscritto. 

Verificandosi  dalla  perizia  che  i suddetti  generi  sien 
realmente  guasti  ed  in  form’eiitazione  , gli  ulllziali  munici- 
pali , dietro  le  debite  superiori  autorizzazioni , debbono 
farli  dare  immediatamente  alle  fiamme  , o interrare  ad  una 
competente  profondità  , o gittare  in  mare  , ove  è possibi- 
le , ad  una  proporzionata  distanza  dal  lido. 

Questa  misura  ha  il  doppio  oggetto  di  preservar  l’aria 
circostante  dalle  esalazioni  dipendcMiti  dal  deposito  dei  ge- 
neri guasti  , e d’ impedir  lo  spaccio  dèi  medesimi  secondò 
il  divieto  espresso  nell’  articolo  19  di  questo  regolamento. 

25.  Allorché  giugne  a notizia  degli  ulììziali  inunicipali 
che  dei  farmaci  nocivi  vengano  somministrati  alla  popola- 
zione , essi  devono  impedirne  provvisoriamente *Io  spaccio  , 
e farne  circostanziato  rapporto  agl’  intendenti  rispettivi , i 
quali  daranno  le  analoghe  disposizioni. 

26.  Gli  ufiìziali  municipali  devono  vegliare  all’ indole 
delle  malattie  che  possano  svilupparsi  nei  comuni  di  loro 
amministf^azione , ed  obbligare  i medici  locali  a fornir  loro 
su  quest’  oggetto  le  convenienti  notizie. 

2f7.  Allofchè  i medici  locali  assicurino  che  il  carattere 
di  una  malattia  sia  equivoco  , e non  proprio  dei  nostri  cli- 
mi, gli  ufirziali  municipali  debbono  darne  immediata  cono- 
scenza ai  sotti  mende  a li  , e agl’  intendenti  dello  provincie 
o valli  rispettive. 

Gl*  intendenti  spediranno  in  questo  caso  un  espresso 
ai  soprìntendepti  generali  corrispondenti  cogli  analoghi  ri- 
scontri, e per  le  misure  provvisorie  da  addoltarsi  dal  loro 
canto  terranno  presenti  le  disposizioni  contenute  nel  cap. 
5, del  tit.  3 del  regolamentò  generale  dì  servizio  sanitario 
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marìttimf>,  ove  trattasi  degli  incidenti  di  mahttio  contai 
giose  sviluppate  nei  lazzaretti. 

28.  Quando  una  malattia  di  carattere  ordinario  e pro- 
prio (lei  nostri  climi  si  dilTonda  a più  individui  sotto  i me- 
desimi sintomi  , gli  uHìziali  municipali  debbono  accorrere 
a renderne  gli  cÌTetti  meno  micidiali  che  sia  possibile  , 
adoprando  i necessari  mezzi  di  segregazione  c di  soccorso 
nella  classo  dei  poveri  , e facendo  impedire  colla  dovuta 
prudenza  il,  troppo  contatto  nella  classe  degli  agiati. 

In  questi  casi  essi  invieranno  agli  intendenti  delle  pro- 
vincle  o valli  rispettive  uno  stato  settimanile  indicante  il 
numero  degli  infermi , l’indole  specifica  dello  malattie , ed 
i metodi  curativi  cd  amministrativi  che  si  son  impiegati 
per  impedirne  la  diffusione.  Gl’intendenti  ne  daranno*  co- 
noscenza al  ministro  degli  affari  interni  , ed  ai  soprinten- 
denti generali  rispettivi  per  lo  misure  ulteriori  da  prescri- 
versi (lai  supremi  magistrati  di  salute  corrispondenti. 

29.  Gii  ulTiziali  municipali  devono  vegliare  attenta- 
mente all’ epizootie  che  possono  svilupparsi  tra  gli  animali  , 
specialmente  di  quelli  che  sogliono  essere  trasportati  ai 
jnecelli. 

Nei  casi  di  epizoolie  contagiose  , gli  stessi  proprietari 
degli  animali  che  no  sono  stati  affetti , sono  obbligati  di 
farne  il  rilevo  agli  ufTiziali  municipali  corrispondenti. 

30.  Gingnendo  a notìzia  , sia  direttamente  , sia  per 
mezzo  dei  riveli  dei  proprietari  , esservi  degli  animali  con- 
taminati, gli  uflìziali  municipali  debbono  accorrere  subito, 
ed  obbligare  i rispettivi  proprietari  a separar  gli  animali 
infetti  dai  sani , ed  applicare  a questi  ultimi  il  trattamento 
veterinario  corrispondente. 

31.  Gli  animali  morti  di  epizootia  devono  esser  bru- 
ciati , senza  permettersi  ad  alcuno  di  servirsi  delle  cuoja 
o della  carne. 

32.  In  tempo  di  epizootie  dev’  esser  vietato  : 

1.  Di  far  pascolare  gli  animali  sani  negli  erbaggi 
ove  abbiano  dimorato  gli  animali  infetti; 

2.  Di  fargli  abbeverare  della  medesima  acqua  attinta 
e raccolta  ad  arte  , in  cui  si  sieno  abbeverati  gli  animali 
infetti  ; 

3.  Di  farli  dimorare  nelle  medesime  stalle  o man- 
dre  di  animali  infetti , qualora  non  se  ne  sia  precedente- 
mente operala  la  disinfettazione. 

33.  Non  deve  esser  permesso  dì  condurre  al  macello, 
se  non  animali  riconosciuti  evidentemente  per  sani  ; e nei 
casi  di  epizoolie  , gli  stessi  proprietari  che  vorrai!  portare 
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al  macello  qualche  animale , devono  avvisarne  precedente* 
mente  le  autorità  municipali , acciò  vadano  a riconoscere 
le  condizioni. 

3^.  Nei  casi  preveduti  dai  cinque  precedenti  articoli 
gli  uflìziali  municipali  devono  riferire  tutte  ai  sottinten- 
denti ed  agl*  intendenti  rispettivi,  e questi  ai  soprintendenti 
generali  corrispondenti , per  le  disposizioni  da  emettersi 
dai  supremi  magistrati  di  salute  secondo  la  natura  dei  casi 
e delle  circostanze. 

35.  Pel  più  facile  disimpegno  del  servizio  sanitario' 
interno  , ciascun  intendente  di  provincia  o valle  si  farà 
cooperare  da  una  conimessione  composta  da  quattro  in- 
dividui , una  metà  dei  quali  sarà  da  lui  scelta  dalla  classo 
dei  medici  più  accreditati. 

Gl'  incarichi  di  queste  commessioni  saranno  quelli  di' 
esaminar  diligentemente  la  corrispondenza  dei  sottinten- 
denti dei  distretti  e degli  uflìziali  comunali*,  relativa  ad 
oggetti  di  servizio  sanitarie  interno , e proporre  agl’  intcn- 
, denti  rispettivi  quel  che  convenga  farsi  coerente  mente  allo 
leggi  ed  al  presente  regolamento* 

Legge  del  i3  marzo  1820  portante  V approvazione  dello 
statuto  penale  per  le  infrazioni  delle  leggi , e dei  rego~ 
lameìtti  sanitari. 

• Sulla  proposizione  del  nostro  consigliere  segretario  di 
stato  ministro  cancelliere  ; 

Veduto  il  parere  del  supremo  consiglio  di  cancelleria; 

Udito  il  nostro  consiglio  di  stato  ; 

Abbiamo  risoluto  di  sanzionare  e sanzioniamo  la  se- 
guente legge  ; 

Att.  1.  Lo  statuto  penale  per  le  infrazioni  delle  leggi 
€ dei  regolamenti  sanitari  , qui  annesso  , è approvato. 

2.  li  medesimo  avrà  esecuzione  dal  di  1 ntaggio  del 
corrente  anno  1820  in  tutti  i nostri  reali  domini. 

Statuto  penale  per  le  infrazioni  delle  leggi  e dei  regolamenti 

sanitari. 

Infrazioni  di  leggi  e discipline  sanitarie. 

Art.  1.  I colpevoli , sìa  in  qualità  di  autori  princi- 
pali , sia  in  quali  là  di  complici,  di  aver  falsificata  una 
patente  sanitaria  , aggiungendovi  di  propira  autorità  dello 
dichiarazioni  nuove  , o caucciiaiidovi  > o alter anUovi  quelle 
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chu  gli  agenti  samtarl  vi  aveano  inssrito , soggiaceranno 
alla  pena  di  morto , se  la  falsità  cade  su  di  una  patente 
sporca;  alla  pena  dell’ergastolo,  so  cade  su  di  una  pa- 
tente tocca  ; alla  pena  del  primo  al  secondo  grado  dei  fer- 
ri i se  cade  su  di  una  patente  nttta  o libera. 

2.  Chiamasi  patente  sporca  quella  che  rilasciata  in 
luogo  infetto  , porta  la  dichiarazione  , che  ivi  esista  in  atto 
la  peste , o altra  simile  malattia  contagiosa. 

Chiamasi  patente  tocca  quella  che  rilasciata  in  luogo 
sospetto  , porta  la  dichiarazione  , che  ivi  sia  approdata  una 
iniharca/.ione  da  qualche  luogo  infetto , o provegnente  in 
pratica  da  luogo  infetta  , o pure  che  siasi  sviluppata  la  pe- 
ste in  qualche  vicino  territorio. 

Chiamasi  patente  netta  quella  che  rilasciata  in  luoghi 
9os|)csi  porta  la  dichiarazione  che  ivi  si  gode  perfetta 
salute. 

Chiinasi  patente  libera  quella  che  rilasciata  in  luoghi 
liberi  , porta  la  dichiarazione  , che  ivi  si  gode  perfettissima 
salute. 

3.  Si  chiamano  infi  tti  i luoghi , ove  regna  in  atto  la 
peste  u altra  simile  malattia  contagiosa. 

Si  chiamano  sospetti  (joelli , che  por  una  data  esten- 
sione di  territorio  cunliiiauo  con  gl'infetti;  o quelli  presso 
i quali  uu'imharca/ione  infetla  . o provegnente  iu  pratica 
da  luogo  infetto  , abbia  avuto  libera  comunicazione  senza 
alcuna  delle  riserve  sanitarie  ricliieste  dalla  circostanza. 

Si  cbiamauo  sospesi  i luoghi , elio  situati  in  maggior 
distanza  dagl' infetti,  conlinano  per  una  data  estensione  di 
territorio  coi  sospetti  ; o quelli  che  per  circostanze  di 
commercio  o di  località  si  trovano  esposti  a maggiori  pe- 
ricoli. 

Si  chiamano  liberi  i luoghi , ove  si  vivo  senz’  alcun 
pericolo  si  por  la  loro  distanza  da  luoghi  infetti  o so- 
spetti , come  per  la  esatta  disciplina  sanitaria , che  vi  si 
osserva. 

I colpevoli  di  aver  esibita  una  patente  foggiata  da 
essi , o da  altri  in  qualunque  modo  scientemente  procu- 
rata soggiaceranno  alle  medesime  pone  indicate  nell' arti- 
colo 1 , secondochò  si  verilicherà  essere  la  provegnenza  da 
luogo  infetto  , sospetto  , sospeso  o libero. 

5.  I colpevoli  di  aver  nel  costituto  sanitario  asserito 
il  falso  , n-ispondendo  , o alterando  lo  circortanze  della  na- 
vigazione eseguita,  soggiaceranno  allo  medesime  pene  in- 
dicate nell’  articolo  1 secondo  che  lo  suddetto  circoslanzo 


Digilized  by  Google 


IPPERDICE.  883 

nascoste  , o alterate  importerebbero  il  trattamento  di  pro- 
vegncnaa  da  luogo  infetto , sospetto. , o sospeso. 

6.  I colpevoli  di  avere  nella  visita  delle  guardie  sa- 
nitarie nascosto  sul  bastimento  persone  . o animali  o altri 
oggetti  suscettibili  di  contagio , non  rilevati  nel  costituto, 
nò  giustificati  da  carte  sanitarie , sottaceranno  alle  me- 
desime pene  indicate  nell’articolo  1 , secondo  che  si  ve- 
rificherò essere  stati  tali  oggetti  presi  in  luogo  infetto, 
sospetto  , o sospeso  , o vero  in  mare  dal  bordo  di  un  altro 
bastimento  provegnente  da  luogo , infetto  , sospetto  , o 
sospeso. 

7.  I nostri  sudditi  che  approdando  nel  nostro  regno 
ricuseranno  di  esibir  la  patente  , di  dare  il  costituto , o 
di  prestarsi  allo  visite  , a norma  dei  regolamenti  sanitari 
andranno  soggetti  alla  legge  del  rifiuto  per  una  misura  di 
precauzione.  Indi  soggiaceranno  , al  di  loro  riloruo  noi  re- 
gno . alla  puna  del  primo  grado  di  prigionia. 

8.  1 colpevoli  di  aver  dolosamente  rotta  una  contu- 
macia soggiaceranno  alla  pena  del  secondo  grado  di  ferri, 
se  trattasi  di  contumacia  imposta  ad  un’imbarcazione  per 
ragion  della  sua  provognenza  da  luogo  sospetto.  Soggia- 
ceranno alla  pena  del  primo  grado  dei  ferri , se  trattasi 
di  contumacia  imposta  ad  un'  imbarcazione , sia  per  ragion 
della  sua  provegnonza  da  luogo  sospeso  , sia  per  ragion 
della  navigazione  dalla  medesima  eseguita  a -traverso  dei 
mari  soggetti  a riserve. 

Soggiaceranno  alle  medesimo  pene  i colpevoli  di  avere 
rotto  le  altro  specie  di  contumacie  le  quali  possono  asso- 
migliarsi poi  loro  effetti  allo  già  indicato  , benché  si  tro- 
vino imposte  ad  una  imbarcazione  per  delle  ragioni  even- 
tuali 0 .straordinarie. 

1).  S’ intende  rotta  una  contumacia  ; 

1.  quando  alcuno  degl’individui  ai  quali  è stata  già 
imposta  la  contumacia  vada  a mettersi  a contatto  con  delle 
persone  in  pratica , o dia  loro  clandestinamente  <j[ualche 
oggetto  suscettibile  di  contagio  ; 

2.  quando  un  individuo  in  pratica  vada  furtivamente 
ad  immischiarsi  con  delle  persone  che  trovansi,  o che  deb- 
bono considerarsi  in  contumacia  , ed  indi  turni  a. comuni- 
car liberamente  colla  gente  in  pratica. 

10.  S’inlende  anche  rotta  una  contumacia , quando  un 
individuo  appartenente  ad  una  imbarcazione  che  non  ancora 
si  è presentata  alle  autorità  sanitarie  corrispondenti,  si  per- 
metta di  scender  fiirlivamentu  a terra  , e mettersi  a con- 
taltu  coll  persoau  in  pratica. 
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In  questo  caso  il  colpeTola  sarà  soggetto  alia  pena  di 
morte  , dell’ ergastolo o del  primo  al  secondo  grado  dei 
ferri  , secondo  che  l’ imbarcazione  donde  egli  è furtiva* 
mente  disceso,  proviene,  o si  considera  provenire  da  luogo 
infetto,  sospetto  , o sospeso.  Se  è disceso  da  un  bastimento 
provegnente  , o considerato  come  provegnente  da  luogo  li- 
bero, la  pena  sarà  del  primo  al  secondo  grado  di  prigionia. 

11.  Il  contrabbando  è anche  un’infrazione  delle  leggi 
di  saluto  pubblica , subito  che  gli  oggetti  del  contrabbando 
tono  stati  presi  dal  bordo  di  un  bastimento,  che  gli  agenti 
sanitari  corrispondenti  non  aveano  precedentemente  dichia- 
rato in  pratica. 

Quindi  gli  autori  del  contrabbando  ed  i loro  complici 
soggiaceranno  alla  pena  di  morte,  dell’ergastolo,  o del  pri- 
mo al  secondo  grado  dei  ferri,  secondo  che  il  bastimento, 
da  cui  gli  oggetti  del  contrabbando  furono  sbarcati,  provie- 
ne , o si  considera  provenire  da  luogo  infetto , sospetto , 
o sospeso.  Se  gli  oggetti  del  contrabbando  furono  sbarcati 
da  un  bastimento  che  proviene , o si  considera  proveniru 
da  luogo  libero , la  pena  sarà  del  primo  al  secondo  grado 
di  prigionia  , computata  in  esso  la  pena  del  contrabbando 
comune. 

Si  riguardano  anche  come  provegnenti  da  luogo  sospet- 
to gli  oggetli  di  nn  contrabbando  sbarcati  da  un  bastimento, 
di  cui  s’ ignorino  le  condizioni , e l’ orìgine  ; salvo  il  caso 
io  cui  gli  oggetti  del  contrabbando  sono  insuscettibili  di 
contagio  , o che  essendo  suscettibili  saranno  riconosciuti 
dai  periti  come  originari  da  luoghi  liberi  o semplicemente 
sospesi  , nel  qual  caso  avranno  luogo  solo  le  pene  com- 
minate ai  contrabbandi  comuni. 

12.  Chi  ruba  o tolga  oggetti  suscettibili  di  contagio 
depositati  in  lazzaretto  per  ragioni  sanitarie,  e non  ancora 
dichiarati  in  pratica,  sarà  punito  col  quarto  grado  dei  ferri 
se  gli  oggetti  furono  sbarcati  da  un  bastimento  provegnente 
da  luogo  sospetto.  Sarà  punito  col  terzo  grado  dei  ferri, 
se  gli  oggetti  furono  sbarcati  da  un  bastimento  provegnente 
da  luogo  sospeso  ; salvo  in  amendue  i casi  le  pene  mag- 
giori conleuute  nelle  leggi  penali  pei  furti  qualiiicati.  Chi 
ruba  o tolga  oggetti  suscettibili  di  contagio,  depositali  nel 
lazzaretto  sporco  per  misure  sanitarie , e non  ancora  di- 
chiarati in  pratica,  sarà  punito  colla  morte. 

13.  Tulle  le  altre  coutravveiizioni  che  turbano  l’or- 
dine delle  discipline  sanitarie  , stabilito  nei  regolamenti 
per  le  contumacie  , per  gli  espurghi  , per  le  pratiche  ed 
altre  simili  operazioni,  saranno  secondo  la  graveua  dei  casi 
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punite  colla  detenzione  , o col  primo  grado  di  prigionia.. 

1^.  1 naufragi  dolosamente  procurati  sono  anche  una 
infrazione  delle  leggi  di  salute  pubblica  , subito  che  i legni 
che  si  fanno  ad  arte  naufragare,  debbono  andar  soggetti  a 
riserve  sanitarie. 

Quindi  gli  autori  di  un  naufragio  procurato,  ed  i lo- 
ro complici  soggiaceranno  alla  pena  di  morte  , dell*  erga- 
stolo, o del  primo,  al  secondo  grado  de’  ferri  secondo  che 
il  legno  naufragato  proviene  direttamente,  o per  circostan- 
ze straordinarie  si  considera  provenire  da  luogo  infetto,  so- 
spetto o sospeso. 

15.  Nei  casi  di  naufragio  casuale  o procurato,  coloro 
i quali  anziché  avvisarne  le  corrispondenti  autorità  sanita- 
rie, si  mettono  a contatto  con  individui  o generi  apparte- 
nenti al  legno  naufragato,  soggiaceranno  alla  pena  del  pri- 
mo al  secondo  grado  di  prigionia. 

Solo  che  dopo  essersi  messi  a contatto  coll*  imbarca- 
zione naufragata , tornano  a cumunicare  colla  gente  in  pra- 
tica, portando  seco  loro  degli  ogetli  suscettibili  di  conta- 
gio, tolti  dal  naufragio , soggiaceranno  alla  pena  di  morte, 
dell'ergastolo,  o del  primo  al  secondo  grado  dei  ferri, 
secondo  che  il  legno  naufragato  proviene  , o si  considera 
provenire  da  luogo  infetto  , sospetto , o sospeso. 

16.  Coloro  che  si  mettono  a contatto  ; o trasportano 
seco  degli  oggetti  suscettibili  di  contagio  , gittati  a lido 
dalle  onde  , soggiaceranno  alla  pena  dell*  ergastolo  , del 
primo  al  secondo  grado  de*  ferri  , o della  reclusione , se- 
condo che  si  verificherà  essere  tali  oggetti  venuti  a lido 
da  un  legno , che  proviene , o si  considera  provenire  da 
luogo  infetto  , sospetto , o sospeso. 

17.  La  violazione  de*  cordoni  sanitari  eseguita  con 
resistenza  alla  forza  pubblica  ne*  tempi  in  cui  questi  si- 
stemi generali  di  custodia  sì  trovano  stabiliti  su  tutti  , 
o su  di  una  parte  de’littorali  del  regno  sarà  punita  colia 
morte. 

La  violazione  eseguita  con  inganno  , e senza  resi- 
stenza alla  forza  pubblica  sarà  punita  colla  morte  , so 
le  persone  che  han  commessa  la  violazione  provengono , 
o si  considerano  provenire  da  luogo  infetto  ; sarà  punita 
coll’ergastolo,  so  tali  persone  provengano,  o si  considerino 
provenire  da  luogo  sospetto  ; e sarà  punita  col  primo  al 
secondo  grado  de* ferri  , se  provengono,  o si  considerino 
provenire  da  luogo  sospeso  , o libero. 

18.  S’intende  violato  il  cordone,  quando  in  uno  dei 
modi  indicati  nell’  articolo  precedente  si  facciano  sbarcare 
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degl' indivi.lui  , o^de*  geoeri  in  un  punto  della  lìnea  del 
cordone  diverso  da  quello  » ove  è stabilito  V iidlzio  sani» 
tario , e senza  che  le  autorità  sanitarie  corrispondenti 
gli  abbiano  precedentemente  dichiarati  in  pratica. 

19.  La  diserzione  delle  guardie  destinate  alla  custo- 
dia de' cordoni  sanitari  , commessa  mentre  si  era  in  sen- 
fineila  , sarà  punita  colla  morte. 

Le  altre  specie  di  diserzioni  saran  punite  col  primo 
grado  de’  ferri. 

Tutte  lo  altre  mercanzie  delle  guardie  del  cordone 
nell’  adempimento  de’  doveri  che  sono  loro  prescrìtti  nei 
regolamenti  generali  saran  punite  col  primo  al  secondo 
grado  di  prigionia. 

20.  Le  guardie  sanitarie , che  pssendo  assegnrate  alla 
custodia  delle  contumacie,  abbandonano  il  loro  posto  sotto 
qualunque  pretesto,  saran  punite  col  primo  grado  de'ferri. 

Soggiaceranno  alla  pena  della  reclusione , e di  una 
ammenda  di  sei  a dugento  ducati  tutti  gli  agenti  sani  ta- 
ri quabinque  sia  il  loro  grado  o la  condizione , cbo 
facciano  delle  concussioni , esigendo  dei  dritti  non  auto- 
rizzafi  dalle  tarilTe  , o alterandoli. 

22.  La  stessa  pena  indicata  nell’  articolo  precedente 
sarà  data  agli  agenti  sanitari  , che  ricevan  doni  o pro- 
messe per  adempiere  agli  atti  del  loro  uÌTìzk> , o s’inge- 
riscano in  ailari , o commerci  , che  i regolamenti  generali 
dichiarano  incompatibili  con  la  loro  qualità. 

23.  I deputati  di  salute  , che  non  vegliano  su  la  con- 
dotta dei  loro  subalterni  , e non  danno  immédiatamente 
parte  alle  autorità  superiori  delle  concussioni , che  i su- 
balterni medesimi  si  permettano  di  faro  , o della  loro  cor- 
’cuzione  , ed  irregolarilà  , ne  saran  puniti  come  complici. 

24-.  Quei  deputati  di  salute  , che  centra  le  disposì- 
. zioni  dei  regolamenti  ammcltessero  a pratica  , o spedis- 
sero fede  libera  ai  bastimenti  che  provengono  , o si  corh- 
siderano  provenire  da  luogo  infetto  , saranno  puniti  colla 
mort4J.  Saran  puniti  coll’ergastolo  se  contra  le  <lisposizioni 
dei  regolamenti  ammettessero  a pratica  , c spedissero  fede 
libera  ai  bastimenti  che  provengono  , o si  considerano  prò- 
yenire  da  luogo  sospetto  senza  prima  sottoporli  alle  coiì- 
‘ tumacie  negli  stessi  regolamenti  stabbiti  , o che  non  fa- 
cessero interamente  consumare  tali  contumacie  ; e sarà  a 
puniti  col  primo  al  secondo  grado  dei  ferri  se  i bastimenti 
provengano  o si  considerano  provenire  da  luogo  sospeso. 

25.  i padroni  di  bastimento  , o quelle  persone  che 
in  di  loro  vece  avessero  procurata  la  facilitazione  indicata 
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neir  articolo  • precedente  a farore  dei  bastimenti  prove- 
gnenti , e considerati  come  provegnenti  da  luogo  infetto , 
saranno  egualmente  puniti  colla  morte.  Saranno  puniti 
eoir  ergastolo  , se  i bastimenti  , a favore  dei  quali  si  è 
procurata  la  facilitazipne  , provengano  , o si  considerano 
provenire  da  luogo  sospetto  ; e saran  puniti  col  primo  al 
secondo  grado  dei  ferri  , se  i bastimenti  provengono , o si 
considerano  provenire  da  luogo  sospeso. 

' 26.  Tutte  le  altre  mancanze  degli  agenti  sanitari  nel- 

V adempimento  dei  loro  gelosi  incarichi,  saran  punite  colia 
sospensione , o anche  colla  destituzione  dal  loro  impiego; 
salvo  il  caso  in  cui  si  sieno  essi  rcnduti  complici  di  qual- 
che infrazione  di  leggi  o discipline  sanitarie , dovendo  al- 
lora andar  soggetti  alla  pena  medesima  degli  autori  prin- 
cipali deir  infrazione.  • 

Ogni  resistenza  commessa  a mano  a'rroata  centra 
gli  agenti  sanitari  per  oggetti  relativi  al  servizio,  sarà  pu- 
nita in  tempo  di  cordone  coir  ergastolo  ; nei  tempi  ordi- 
nari sarà  punita  seconda  le  disposizioni  delle  leggi  penali 
contenute  nel  lib.  2 , titolo  ^ , cap.  2. 

La  resistenza  commessa  senz*  armi  contra  gli  agenti 
sanitari  per  lo  stesso  oggetto  sarà  punita  in  tempo  di  cor- 
done col  primo  grado  dei  ferri  ; ed  in  tempi  ordinai  se- 
condo le  disposizioni  delle  leggi  penali  lib.  2,  Ut.  cap  2. 

28.  I colpevoli  di  aver  renduto  coi  gesti  o con  parole 
qualche  oltraggio  alle  autorità  sanitarie  nell*  esercizio  delle 
loro  funzioni , saran  puniti  secondo  le  stesse  leggi  penaii 
lib.  2,  Ut.  4,  cap.  3. 

Disposizioni  generali. 

• ' » 

« è 

29  Nelle  infrazioni  di  leggi  e discipline  sanitarie  il 
reato  mancato  secondo  la  definizione  contenuta  nell’  arti- 
colo 69  delle  leggi  penali , sarà  punito  con  un  grado  meno 
della  pena  stabilita  nel  presente  statuto  per  f infraziuiio 
consumata. 

Il  reato  tentato  secondo  la  definizione  fattane  nell’  ar- 
ticolo* 70  delle  stesse  leggi  penali  sarà  punito  con  uno  a 
due  gradi  meno  della  pena: stabilita  nel  presente  statuto 
per  la  infrazione  consumata. 

30.  La  recidiva  nelle  infrazioni  di  leggi  o discipline 
sanitarie  sarà  punita  con  un  grado,  di  più  della  pena  , che 
avrebbe  meritata  la  seconda  infrazione  , qualora  fosse  stata 
la  prima.  Questo,  aumento  però  . non  potrà  mai  portare  alla 
pena  di  morte. 
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31.  P«r  lo  paswgio  da  una  pana  ad  nn  altra  nei  casi 
preveduti  negli  articoli  precedenti  servirà  di  nonna  la  gra- 
dazione stabilita  nell'  articolo  55  delle  leggi  penali. 

32.  Coloro  che  avendo  notizia  di  una  infrazione  di 

leggi  sanitarie , aia  consumata  , sia  mancata , sia  tentata, 
non  la  rivelino  subito  alle  autorità  competenti,  soggiace- 
ranno  alle  pene  stabilite  nelle  leggi  penali  lib.  2 , cap.  3.  4 

d 

Decreto  del  i7  luglio  1821  eoi  quale  si  approvano  i due  i 

regolamenti  pei  custodi  delle  deputazioni  di  salute.  i 

0 

Vista  la  legge  dei  20  ottobre  1819  sulla  pubblica 
salate  ; ^ 

Visto  il  nostro  reai  rescritto  dei  15  aprile  1820  col  * 

quale  per  la  Sicilia  sono  stati  compresi  nel  nuovo  piano  ' 

di  servizio  sabitario  i custodi  di  sanità  , salva  sempre  la  ' 

dipendenza  nello  esercizio  delle  loro  funzioni  dalie  rispet- 
tive deputazioni  di  salute  ; 

Visto  il  rapporto  del  nostro  Luogotenente  generale 
della  Sicilia  ; 

Sulla  proposizione  del  direttore  della  reai  segretaria 
di  stato  per  gli  affari  della  Sicilia  ; 

Inteso  il  nostro  consiglio  di  stato  ; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  , e decretiamo  quanto 
segue  : 

Art.  1.  Sono  approvati  i due  regolamenti  pei  custodi 
di  sanità  della  Sicilia  annessi  al  presente  decreto  , uno  pei 
custodi  delle  deputazioni  di  prima  , e seconda  classe  , e 
r altro  pei  custodi  delle  deputazioni  di  terza , e quarta 
classe , e di  tutti  gli  scali  corrispondenti. 

2.  11  direttore  della  reai  segreteria  di  stato  per  gli  af- 
fari della  Sicilia  , ed  il  nostro  Luogotenente  generale  della 
Sicilia  , sono  incaricati  della  esecuzione  del  presente  de- 
creto. 

1 

Istruzioni  pei  custodi  delle  deputazioni  sanitarie  di  prima, 
e seconda  classe  nella  Sicilia. 

1.  1 custodi  delle  deputazioni  sanitarie  di  prima,  e di 
sernnda  classe  saranno  gli  agenti  immediati  delle  deputa- 
tioni  medesime  , e saranno  da  queste  ultime  incaricati  di 
tutto  ciò , che  sarà  conducente  alla  esattezza  del  servizio. 

2.  Serà  poi  un  loro  obbligo  preciso  il  dimorare  di  con- 
tinuo odia  casina  di  sanità,  e quello  di  Palermo  vi  dovrà 
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Tettar*  anche  la  notte  coma  per  l‘ addietro  ha  aempre  pra- 
ticato. 

3.  Devono  rapportare  «ubilo  alla  deputazione  locai* 
tutto  ciò  , che  «ari  per  accadere  nel  corso  della  notte,  • 
in  quelle  ore  del  giorno,  nelle  quali  il  deputato  di  turno 
«ari  obbligato  per  qualunque  inopinata  causa  allontanarsi 
dalla  casina  di  «aniti  ; al  di  lui  ritorno  deve  il  eustod* 
dargli  minuto  conto  di  tutto  ciò  , che  sia  accaduto  nella 
di  lui  assenza , ed  in  caso  straordinario  renderne  anche 
■ubilo  conto  agli  altri  deputati , perchè  da  questi  si  diano 
opportuni  ripàri. 

Essendo  i bastimenti  ad  una  certa  distanza  del  por- 
to , ove  non  creda  il  deputato  di  trasferirvisi  , il  eustod* 
con  la  lancia  di  sanità  si  accosterà  da  sopravvento  ad  una 
certa  distanza  , e prendendo  le  notizie  della  provegnenza, 
e dello  stato  di  salute  dell’ equipaggio,  ne  farà  immediata- 
menle  rapporto  al  deputato  per  eseguirsi  dal  medesimo  ciò, 
die  vien  disposto  negli  stabilimeuti  sanitari  dall’  articolo 
156  in  poi. 

5.  Sarà  anche  in  obbligo  dei  custodi  lo  istruir  bene 
nelle  sanitarie  leggi  , e nello  esercizio  dei  propri  doveri 
tutti  i guardiani  di  sanità  che  verranno  successivamente 
eletti. 

6.  Nel  loro  officio  dovranno  sempre  tenere  affisso  nel 
luogo  consueto  il  ruolo  dui  nominati  guardiani,  ed  invigi- 
lare attentariiente  che  sia  con  esattezza , e senza  la  me- 
noma parzialità  eseguito  l’ordine  successivo  del  loro  ser- 
vizio. 

7.  Nello  eseguire  la  seconda  visita  di  salute  ad  un 
legno  contuinacista , e prima  di  essere  ammesso  alla  lìbera 
pratica  sarà  a cura  dei  custodi  lo  esaminare  se  la  guardia, 
eh’è  salita  eul  bordo  di  detto  legno  abbia  adempito  a tutti 
gli  obblighi  prescritti  dalle  leggi  in  vigore. 

8.  1 custodi  medesimi  dovraii  scortare  con  la  lancia 
I contumacisti , che  dal  bordo  di  qualche  bastimento  vor- 
ranno passare  al  lazzaretto  , per  consumarsi  1‘  imposto  pe- 
riodo eonlumaciale. 

9. Devoio  vegliare  di  continuo  sugli  andamenti  dei  guar- 
diani di  sanità  apposti  di  custodia  ai  legni  contumacisti , 
e sullo  esatto  adempimento  dei  loro  doveri.  In  caso  della 
menoma  mancanza , o trasgressione  da  parte  delle  sum- 
mentovate  guardie,  daranno  essi  al  momento  quelle  prov- 
videnze, che  la  tutela  delia  salute  pubblica  esige.  Ne  ren- 
deranno ìndi  subito  informati  i deputali. 

‘ 10.  E loro  obbligo  di  curare  , che  i legni  in  contu- 
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macia  tengaoo  alla  prora  una  piccola  bandiera  gialla,  per 
iiulicurc  di  essere  tali  bastimenti  sottoposti  a delie  riserve, 
sanitarie. 

11.  Con  la  lancia  della  sanità  gireranno  essi  di  con- 
tinuo il  porto  per  conoscere  se  i legni  in  contumacia  sono 
situati  a seconda  prescrivono  le  regole  sanitarie.  Osserve- 
ranno se  le  guardie  . tanto  quelle  sui  bordo  , ebe  nella 
barchette  siano  veglianti,  ed  occupate  con  esattezza  al  loro 
rispettivo  servizio.  Daranno  i provvedimenti  del  momento, 
ove  saranno  necessari.  Riferiranno  ai  deputati  gl’  inconve- 
nienti , che  avranno  in  tal  loro  ispezione  rilevato  per  indi 
diramarsi  dai  deputati  suddetti  le  opportune  provvidenze. 

12.  Se  nel  corso  della  notte  approderà  qualche  legno 
di  rilìuto  o di  stretta  contumacia,  il  custode  dovrà  subito 
imbarcarsi  su  la  lancia.  Curerà  perche  il  legno  di  cui  si 
fa  parola,  butti  le  ancore  in  luogo  remoto,  e distante  da 
tulli  gli  altri  bastimenti  di  qualunque  natura  , che  si  ri- 
trovino nel  porto.  Disporrà,  che  i lancioni  i quali  potranno 
ritrovarsi  addetti  al  servizio  sanitario,  e le  guardie  di  sa- 
nità. vegliassero  su  tutti  gli  andamenti  del  nominato  legno. 
Non  mancherà  cpiindi  di  darne  notizia  ai  deputati,  per  essi 
proporzionarvi  l’analogo  trattamento. 

13.  Per  tulli  gii  espressali  ol>biighi  , è Vietalo  ai  cu- 
stodì di  farsi  mai  sostituire  ad  alcuno  o di  commettere  ad 
altri  le  loro  incombenze.  Il  loro  impiego  , come  a quello 
dei  deputati , è considerato  per  una  delegazione  attaccata 
alla  persona  , ed  uve  saranno  per  legittima  causa  impe- 
diti , dovranno  renderne  informati  i deputati  per  le  op- 
portune provvidenze. 

i'*.  Sarà  inoltre  una  delle  incombenze  del  custode  il 
sorvegliare  su  i marinari  della  feluga  sanitaria.  Prenderò 
esatto  conto  della  buona  tenuta  dei  marinari  medesimi , e 
delle  lance  , e degli  attrezzi. 

lo.  La  Casina  della  sanità  sarà  anche  alla  loro  cura 
affidata  , e baderanno  essi , che  i mobili , e tutto  ciò  cho 
esiste  non  solfra  alcun  detrimento. 

16.  £ quindi  della  facoltà  del  soprintendente  grnerale 
il  confermare  , o cambiare  quei  custodi  delle  deputazioni 
di  seconda  classe , e degli  scali  corrispondenti  , che  han 
servito  nel  passato  sistema  , e che  trovansi  in  attuale  eser- 
cizio , giacché  per  quelli  di  prima  classe  , come  impiegati 
di  quelle  deputazioni  , che  la  M.  S.  giusta  l’articolo  22 
ilulla  legge  organica  ha  dichiarato  esserne  a se  riservala 
la  nomina  , e se  eonfìrmati  trasgrediranno  in  avvenire 
la  luciiouia  parte  delle  presenti  istruzioni , e gli  obblighi 
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loro  affidati  ; è anche  dell’  autorità  del  soprintendente  ge- 
nerale il  poterli  rimuovere  e il  far  rimpiazzare  il  loro  po- 
eto da  altri  soggetti  più  idonei,  e di  maj^ior  proibiti. 

litruzioni  pei  custodi  delle  deputazioni  sanitarie  di  terza 
e fuarta  classe  , e quelli  anche  degli  sctdi  esistenti  nella 
Sicilia. 

1.  1 custodi  delle  deputazioni  di  terza  e quarta  clas- 
se , e quelli  anche  degli  scali , saranno  gli  agenti  imme- 
diati delle  deputazioni  suddette  di  saniti , e sarannu  da 
queste  ultime  incaricati  di  tuttociò  che  sari  conducente 
alla  esattezza  del  servizio. 

2.  Sarà  poi  un  loro  obbligo  preciso  il  dimorare  di  con- 
tinuo tanto  di  giorno , che  di  notte  nello  scalo  ad  essi  af- 
fidato , ed  il  percorrere  anche  diariamente  tutti  i punti 
del  littorale  loro. 

3.  Air  immediato  arrivo  di  qualunque  barca  , o legno 
oe  daranno  subito  avviso  alta  deputazione  , e lo  tratter- 
ranno guardato  in  contumacia  sino  all’  arrivo  del  deputato 
di  sanità 

Is.  Avranno  l'obbligo  di  rendere  al  momento  avvisati 
i deputati  di  tutto  ciò  , che  avranno  notizia  essere  accaduto 
nel  tempo  di  notte , tanto  nello  scalo  , quanto  nel  littorale 
di  loro  custodia. 

$.  Sono  nell’  indispensabile  dovere  d’ istruire  nei  pro- 
pri obblighi  j guardiani  di  sanità , che  saranno  apposti 
sulle  barche , o legni  in  contumacia , che  secondo  la  legge 
c gli  ordini  del  magistrato  supremo  , possono  purgarsi  nelle 
suddette  deputazioni , c sorvegliare  di  continuo  sulle  loro 
osservazioni. 

6.  Ad  ogni  menoma  mancanza  , ed  omissione  di  que- 
ste guardie , ne  faranno  subito  rapporto  alla  deputazione 
per  darsi  dalla  medesima  le  sollecite  convenevoli  provvi- 
denze. 

7.  Pria  di  ammettersi  a pratica  qualunque  barca , o 
legno  , e scontati  che  saranno  i periodi  contumaciali  , ed 
eseguite  le  visite  sanitarie  , ove  credano  i deputati , che 
le  guardie  di  sanità  non  fossero  sufficientemente  istruite , 
devono  i custodi  salire  sulla  barca  , visitare  tutti  i nascon- 
digli di  essa  , esaminare  attenlamente  se  I'  equipaggio  , ed 
il  carico  corrispondono  a quelli  doscitti  nella  patente  , a 
dar  ^indi  di  tutto  ciò  esatto  e minuto  conto  al  deputato. 

8.  Se  troveranno  poi  dulie  circostanze  , per  le  quali 
essi  medesimi  coooscazio  . clic  dovrebbesi  alla  barca  ioipe- 
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dire  la  pratica  , resteranno  essi  sequestrati  in  corUumactfl 
sulla  barca  medesima  , e ne  faranno  dal  bordo  della  stes- 
sa rapporto  al  deputato  per  le  ulteriori  provvidenze. 

9.  Essendo  lo  scalo  distante  dal  comune  , potranno 
anche  i costodi  ammettere  a partica  le  barche  pescarec- 
eie  , e quelle  di  piccol  trafhcio  , provegneoti  dai  luoghi 
infra  le  venti  miglia  di  quest’  isola  medesima  , e che  si 
possono  ammettere  senza  patente  , esaurite  però  prima  lo 
diligenze  sanitarie.  Nel  caso  poi  che  incontreranno  qual- 
che dubbio  , sospenderanno  T ammissione  , e ne  daranno 
parte  ai  deputati. 

10.  È loro  soprattutto  vietato  di  ammettere  a pratica 
qualunque  altra  barca  , o legno  che  non  sia  della  natura 
indicata  nell’  articolo  precedente  , appartenendo  ciò  direi- 
lamento  ai  deputati  di  sanità. 

11.  Se  vien  tentato  alcun  disbarco  furtivo  in  qualche 
punto  del  littorale  di  loro  dipendenza  . appena  ne  rice- 
veranno la  notizia  , dovranno  subito  renderne  consa|>evoli 
l ‘deputati  , e frattanto  con  quel!  mezzi , che  crederanno 
più  opportuni  » impediranno  che  gl’  individui  s’ innoltras- 
sero  dentro  terra  , o lungo  la  spiaggia.  Custodiranno  in 
competente  distanza  il  corpo  del  delitto  , uno  cogli  agenti, 
o complici , e ciò  insino  allo  arrivo  dei  deputati. 

12.  Le  uguali  misure  useranno , accadendo  il  naufra- 
gio di  qualche  legno. 

13.  Nei  giorni  di  burrasca  devono  star  vigilanti  , ed 
Informarsi  se  in  qualche  punto  della  marina  di  loro  custo- 
dia sia  accaduto  un  qualche  naufragio  , o arenamento  per 
istruirne  sollecitamente  i deputati. 

12.  GiOngendo  a loro  notizia , che  le  onde  abbiano 
gittate  sul  lido  un  qualche  oggetto  . debbano  immediata- 
mente accorrervi  , onde  prenderne  conoscenza  , e darne 
anche  avviso  a deputati.  • 

15.  Per  tutti  gli  espressati  obblighi  è vietato  ai  cu- 
stodì di  sanità  di  farsi  mai  sostituire  da  alcuno  , o di  com- 
mettere ad  altri  le  loro  incombenze.  Il  loro  impiego,  co- 
me a quello  dei  deputati  è considerato  per  una  delega- 
zione attaccata ‘alia  persona  , ed  ove  saranno  per  legitti- 
ma causa  impediti , allora  dovranno  renderne  informate  le 
deputazioni  per  le  opportune  provvidenze. 

16.  È finalmente  della  facoltà  del  soprintendente  ge- 
nerale il  confermare  , o cambiare  , quei  custodi  della  de- 
putazione di  8 6 4 classe  , o di  tutti  gli  scali , che  han 
servito  nel  passato  sistema  , e che  trovansì  in  attuale  eser- 
cizio ; e se  confermati  trasgrediranno  io  avvenire  la  me- 
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noma  parta  delle  presenti  istruzioni , e gli  obblighi  soprat« 
tatto  loro  ailìdati  , è anche  dell' autorità  del  soprintendente 
generale  il  poterli  rimuovere  , e il  far  rimpiazzare  il  loro 
posto  da  altri  soggetti  idonei , e di  maggior  probità. 

M 

Jhcreto  del  i giugno  1826  con  cui  si  approva  il  regolamento 
provvisorio  pel  servizio  da  eseguirsi  dalle  deputazioni  sa» 
nitarie  nei  casi  di  naufragio  , o di  ^arenamento. 

* - • 

Visto  il  rapporto  del  luogotenente  generale  in  Sicilia; 

Visto  il  parere  della  consulta  dei  reali  domini  oltre 
il  faro  ; 

Sulla  proposizione  del  ministro  segretario  di  stato  de» 
«li  affari  interni; 

Udito  il  consiglio  ordinario  di  stato  ; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto 
segue  : 

Aet.  1.  Approviamo  il  qui  annesso  regolamento  prov» 
TÌsorio  *per  lo  servizio  da  eseguirsi  in  Sicilia  dalle  deputa» 
zìoni  sanitarie  nei  casi  di  naufragio , o di  arenamento  , e 
pei  dritti  spettanti  ai  funzionari , ed  agli  impigati  , che 
sono  chiamati  a disimpegnarlo. 

I 

* » * 

Regolamento. 

1.  Nei  casi  di  naufragio  , o di  arenamento  dei  legni 
di  qualunque  procedenza  essi  sieno  , debbono  le  deputa» 

' zìoni  locati  accorrer  subito, , ed  esattamente  eseguire  ciò 
eh’  è prescritto  negli  articoli  139  e seguenti  di  servizio  sa» 
Ditario  marittimo. 

2.  Uno  dei  deputati  locali  trattandosi  di  legni  soggetti 
a contumacia,  o a riCuto  deve  sempre  rimanere  nella  spag» 
già  onde  sorvegliare  le  guardie  sanitarie , e regolare  la 
esecuzione  delle  leggi  , o lo  adempimento  delle  misura 
di  precauzione  particolarmente  in  .tali  circostanze  estraor» 
dinarie  adottate. 

3.  Trattandosi  di  legni  soggetti  a rlGuto,  o a periodo 
contumaciale  di  giorni  30  e 40  debbono  anche  accorrervi 
le  partite  sanitarie  delle  deputazione  di  prima  e seconda 
classe. 

4.  Le*  partite  anzidetto  debbono  al.  loro  arrivo  esami- 
nare le  misure  di  custodia  disposte  dada  deputazione  lo> 
cale  ; prescrivere  occorrendo  delle  nuove  cautele;  e stabi». 
lendo  un  sicuro  e perfetto  modo  di  custodia  , debbono  re- 
cadere, a tutto  aiìÀdara  alla  sorveglianza  della  deputazione 
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locale,  c parlicolarmente  di  quel  deputato  che  notte  e giom» 
deve  rimanere  nella  spiaggia.  Le  partite  sanitarie  deUa  de- 
putazione'di  prima  e seconda  classe  eseguiranno  ciò  nel 
più  breve  termine  possibile. 

Il  tempo  che  debbono  esse  impiegarvi , sarà  di  tre  a 
cinque  giorni,  oltre  quelli  che  dovrà  impiegare  per  lo  ac- 
cesso e recesso. 

5.  Gl’individui,  che  debbono  comporre  le  partite  delle 
deputazioni  anzidetto  di  prima,  e seconda  classe  da  accor- 
rere nei  soli  casi,  che  il  Tegoo  sia  di  rifiuto,  o soggetto  a 
giorni  30  e di  contumacia  sono  li  seguenti. 

Un  deputato  ed  un  commesso  , che  farà  le  funzioni 
di  cancelliere  per  le  deputazioni  di  prima  classe  ; 

Un  deputato  ed  il  cancelliere  per  le  deputazioni  di 
seconda  classe. 

Ambi  i suddetti  deputati  si  faranno  accompagnare  da 
una  battaglia  di  gendarmeria , o di  compagnia  di  arme  « 
composta  da  un  caporale,  e quattro  coinuni,  e questa  forza 
la  richiederanno  le  deputazioni  dal  capo  militare,  o dal  capo 
locale  di  polizia. 

Pei  naufragi  o arenamenti  di  legni  che  non  sono  sog- 
getti a rifiuto,  o che  vanno  sottoposti  ad  una  contumacia 
minore  di  giorni  30  e kO,  non  è necessario  lo  accesso  delle 
partite  dei  capi-luoghi,  ma  resterà  a cura  delle  deputazioni 
locali  la  esecuzione  delle  leggi  e delle  disposizioni  partico- 
lari, che  saranno  ad  esse  comunicate  dagl’ intendenti,  e da 
questo  supremo  magistrato  prescritte. 

6.  I diritti  spettanti  alle  partite  sanitarie  delle  depu- 
tazioni di  prima  classe  di  Messina  e Siracusa,  ed  a quelle 
di  seconda  classe,  e deputazioni  locali  saranno  i seguenti. 

* 

Partile  sanitarie  dei  capo-luoghi. 

Al  deputato  cucia  una,  e tt.  sci  al  giorno,  incluso  il 
dritto  di  vettura. 

Al  commesso  delle  deputazioni  di  prima  classe  tt.  otte 
al  giorno  , compreso  anche  il  dritto  di  vettura. 

Deputazioni  locali. 

Al  deputato  tt.  dodici  al  giorno  incluso*  il  dritto  di 
vettura  ; 

li  medico  della  deputazione  locale  sarà  obbligato  di 
accedere  unitamente  al  deputato  locale  nel  luogo  al  primo 
avviso  che  riceverà  la  deputazione  del  naufragio  o dell*  a- 


DIgitized  by  Google 


APPEMOICE.  89S 

renamento  accaduto»  ore  il  legno  sia  soggetto  a contuma- 
eia  ti  accaderà  nell'atto  della  pralica. 

Vi  accaderà  pure  all’arrivo  della  partita  sanitaria  del 
capo  luogo,  ove  sarà  crMuto  necessario  dal  capo  di  essa, 
e se  la  salute  di  qualunque  individuo  lo  richieda  , o altro 
incidente  non  avvenga 

Esigerà  per  detti  tre  accessi  il  dritto  in  visita  , e la 
indennità  di  vettura,  che  si  trova  stabilita  dalle  tariiTe  sa- 
nitarie in  vigore. 

7.  Potendo  finalmente  occorrere  tali  avvenimenti  nello 
spiagge  appartenenti  alle  deputazioni  di  prima  classe  di 
Messina  e Siracusa  , e presso  quelle  di  seconda  classe,  ed 
in  quella  di  terza  classe  di  Girgenti  , e non  essendo  in 
conseguenza  necessario  lo  accesso  in  detti  lunghi  della  par- 
tita, in  tal  caso  la  esecuzione  degli  articoli  139  e seguenti 
del  regolamento  di  servizio  sanitario  resterà  atfiJata  alla 
deputazione  locale , ed  a un  solo  deputato  assistito  da  un 
commesso  , che  farà  le  funzioni  di  cancelliere  la  sorve- 
glianza delle  misure  di  cautele  adottate. 

Il  deputato  rimarrà  notte,  e giorno  nel  luogo  del  nau- 
fragio , egli  esigerà  in  tal  caso  il  dritto  di  oncia  una  al 
giorno  compreso  il  dritto  di  vettura,  e di  tari  otto  al  gior- 
no al  commesso  compresa  la  indennità  di  vettura. 

Oltre  ai  prescritti  diritti  non  debba  esigersi  altra  som- 
ma , che  quella  per  la  paga  delle  guardie  necessarie  , e 
dei  custodi  sanitari , che  faranno  io  tali  casi  le  funzioni 
di  capitani  di  lazzaretto. 

La  mercede  ad  essi  dovuta  sarà  quella  che  trovasi  pra- 
•critta  nelle  tariffe  sanitarie  io  vigore. 


u 
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Richiamando  il  bene  dello  stato  e la  sicurezza  de'par- 
ticolari  interessi  lo  nostre  sovrane  cure  sulla  buona  con- 
servazione delle  carte  destinate  al  pubblico  uso’  ed  alle, no- 
tizie utili  per  la  storia  patria  ; volendo  stabilire  una  nor- 
ma costante  ed  uniforme  per  raccogliere  e classificate  si 
in  Napoli , che  nelle  provincie  tutte  le  carte  c.hn  interes- 
sano lo  stato  ed  i privati.  Vedute  le  reali  prammatiche 
del  1738  e 1786  per  la  conservazione  degli  atti  giudiziari. 
Veduta  la  sovrana  determinazione  per  lo  stabilimento  del 
rcal  Archivio  dello  Stato , e le  altre  nostre  determinazio- 
ni riguardanti  i diversi  archivi  dei  regno.  Veduto  il  pa- 
rere del  supremo  consiglio  di  cancelleria;  sulla  proposizio- 
no del  nostro  consigliere  e segretario  di  stato  ministrtvean- 
celliere  ; udito  il  nostro  consiglio  di  stato  ; abbiomo  riso- 
luto di  sanzionare  , e sanzioniamo  la  seguente  legge. 

Disposizioni  generali. 

Art.  1.  La  cosi  detta  commisstone  degU  arohivl  sta- 
bilita col  decreto  de’3  di  dicembre  1811  rimane  disciolta; 
e tutte  le  disposizioni  relative  agli  archivi  sono  sotto  l'im- 
mediata dipendenza  del  nostro  ministro  degli  affari  interni. 
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Attribuzioni  del  goprantendente  get\walt, 

ìk.  11  soprantendente  generale  avrà  T ispezione  supe- 
riore su  tutti  gli  archivi  e de|K)siti  delle  cario  dello  stato 
pe*  nostri  domini  al  di  qua  del  Faro. 

5.  Alla  inrinediazione  dei  soprantendente  generale  vi 
saranno  un  visitatore  ed  un  segretario. 

6.  Il  sopranleiìdente  generale  S(»pravveglierà  alTesatla 
esecuzione  delle  disposizioni  contenute  nella  presente  legge 
e ne*  regolan>3i)ti  annessi  , per  la  organizzazione  del  gran- 
de archivio  , la  forinaziuiie  degli  archivi  della  Cava  , di 
JMonlecasino  e di  Montevergine. 

7.  Dopo  che  il  sopraniemienle  generale  si  sarà  messo 
di  accordo  co’ capi  delle  d. verse  aimninistrazioni  , sulla  di 
lui  proposizione  il  nostro  segretario  di  stato  ministro  de- 
gli atVari  interni  , di  concerio  cogli  altri  segretari  dì  stato 
e ministri  , proporrà  una  norma  pel  passaggio  periodico 
delle  carte  da’ ininisieri  e dagli  ullìzi  amminiAtrativi  e giu- 
diziari esistenti  nella  captiate  al  grande  archivio. 

8.  Il  soprantendente  corrisponderà  cogrintendenti  per 
le  materie  concernenti  gli  archivi  provinciali  , e special- 
mente per  la  riunione  ne*  medesimi  di  tutte  le  carte  delle 
antiche  giurisdizioni. 

> 9.  H visitatore  lavorerà  col  soprantendente  generale» 
e sarà  da  lui  spedito  ovunque  il  servizio  lo  richiegga  , e 
particolarmente  al  buon  servìzio-  e manteniamento  degli 
archivi  e depositi  \ e per  la  ricerca  delle  carte  che  po- 
tranno bisognare  al  governo. 

* 10.  Il  segretario  terrà  la  corrispondenza  del  sopran- 

tendente , e conserverà  il  registro  di  tutte  le  carte  che 
apparterranno  alla  soprantendenza  generale. 

Grande  archivio. 

11.  Il  grande  archivio  di  Napoli  riunirà  le  carte  del 
eosi  detto  archivio  generale  , tutto  il  resto  de’  processi  e 
delle  carte  dello  antiche  regio  giurisdizioni  non  ancora 
raccolte  pel  medesimo,  e tutte  le  carte  esistenti  e succes- 
sive delie  attuali  regie  giurisdizioni  ed  .amoiinistrazioai 
residenti  in  Napoli. 

12.  Le  carte  del  grande  archivio  'saranno  divise  nelle 
seguenti  principali  classi. 

1.  Reali  ministeri  , o sia  politica  e deplomatica  ; 

2.  Amministrazione  interna.;  ' 
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3.  Amminìstraziune  Roanziera  ; 

Atti  giudiziari  ; 

5.  Guerra  e marina. 

La  suddivisione  di  tali  materie  , i'xirdine  nel  quale 
dovranno  esser  disposte  , il  metodo  de'  registri  ed  il  si- 
stema del  servizio  dell' arcliivio  , saranno  stabilite  in  un 
regolamento  annesso  alla  presente  leggo. 

13.  Vi  saranno  un  direttore  ed  un  ispettore  nel  gran- 
de archivio.  , 

14.  Il  servizio  dell’archivio  sarà  diviso  in  cinque  uf- 
ilzj  corrispondenti  alle  classi  slahilite  coll’ articolo  12. 

12.  Ogni  ulli/.io  avrà  un  capo  , un  rapo  in  secondo  , 
un  ullìziale  di  prima  classe  ed  un  corrispondente  numero 
di  ullì/iali  di  seconda  cl.isse. 

13.  Il  direttore  presederà  al  servizio  dell’ archivio,  e 
ne  amministrerà  i fondi  a norma  dello  stato  discusso , di 
cui  il  soprantendente  generale  formerà  il  progetto  che  sa- 
rà sottoposto  alla  nostra  approvazione  dal  nostro  segreta- 
rio di  stato  ministro  degli  affari  interni. 

16.  L’ispettore  vigilerà  all' impiego  de' fondi , conser- 
verà il  sigillo  dell' archivio  , rimpiazzerà  il  direttore  nei 
casi  di  mancanza.,  ed  in  simili  circostanze  egli  sarà  rim- 
piazzato dal  capo  del  primo  uffizio. 

17.  Al  basso  servizio  dell’  archivio  saranno  addetti 
un  custode , due  uscieri  e cinque  serventi. 

18.  11  grande  archivio  è pubblico.  Ciascuno  potrà 
osservare  le  carte  che  vi  si  conservano  , e chiederne  co- 
pia , dirigendosi  al  direttore  o a chi  ne  fa  le  veci  , e 
pagandone  i diritti  che  saranno  indicati  nella  tariffa. 

19.  Le  copie  che  occorreranno  alle  autorità  giudizia- 
rie , alle  diverse  puhbliclie  amtninistraziuni  ad  a comuni 
sulla  richiesta  che  no  faranno  i regj  |irocuratori  ed  i capi 
delle  amministrazioni  al  direttore  , saranno  da  lui  comu- 
nicati in  una  lettera  di  ullìzio. 

20.  Le  copie  estratte  dall’archivio  saranno  conside- 
rate legali  , quante  volle  , sottoposte  al  bolli  e registro 
nei  casi  richiesti  dalla  legge  , e firmate  dal  capo  del  ri- 
spettivo ii(Ii/.io,  che  resterà  rispunsubile  dell’  aiitenlicità  , 
saranno  siate  vistate  dal  direttore  e munite  del  suggello 
fieli’ archivio  ; e vi  saranno  stali  in  dorso  descritti  i di- 
ritti tassati  dall’  ispettore  , ed  il  certificalo  del  cassiere  di 
essersi  questi  introitati. 

21.  Le  carte  originali  non  potranno  estrorsi  dall’ar- 
chivio, menochè  per  casi  urgenti,  e previo  l’ordine  di 
uno  di  nostri  ministri  o segretarj  di  stato , che  stabirà  il 
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tempo  , durante  il  quale  le  carte  resteranno  fuori  dell’ ar- 
chivio. Tali  ordini  si  dirigeranno  al  soprantendente  gene- 
rale: ma  quante  volte  per  maggior  sollecitudine  i ministri  o 
segretarj  di  stato. si  dirigessero  al  direttore  deH'archivio  , 
sarà  questi  tenuto  ad  eseguire  c darne  subito  conoscenza 
al  so|)rantendcnte  generale.  I soli  processi  potranno  es- 
sere trasmessi  originalmente , a richiesta  del  ministero 
pubblico  e degl’iotendenti. 

• 

Della  commefsione  per  la  formazione  del  codice  diplomatico. 

2'2.  Indipendentemente  dal  soprantendente  generale  e 
dal  direttore  , sarà  annessa  al  grande  archivio  dì  Napoli 
una  commessione  composta  dì  tre  membri  della  nostra  reai 
società  borbonica  proposti  dal  presidente  di  essa , o pre- 
sentati alla  nostra  approvazione  dal  ministro  degli  alTari 
interni.  Questa  commessione  sarà  incaricata  della  compila- 
zione del  codice  diplomatico , e delle  memorie  che  servir 
debbono  alla  formazione  della  storia  patria.  Uno  dei  com- 
iMMienti , a scelta  del  presidente  della  società  roale  , sarà 
l’estensore  dell’opera:  gli  altri  due  i collaboratori. 

23.  Vi  sarà  un  professore  di  paleografia  , ed  un  nu- 
mero non  maggioro  di  dieci  alunni  storico  diplomatici.  ' 

2V.  Il  professore  di  palegrafia  è considerato  come  un 
collaboratore  della  commissione  del  codice  diplomatico  , e 
farà  parte  della  commessione.  Egli  avrà  special  cura  di 
preparare  e scegliere  dall’  archivio  i materiali  necessari  per 
tale  opera,* 

25.  La  commessione , di  concerto  col  soprantendente 
generale  , proporrà  un  piano  di  lavoro  per  l' esatta  classi- 
ficazione di  tutti  i diplomi  e di  tutte  le  carte  antiche , e 
per  la  formazione  di  un  catalogo  ragionato  di  esse  , che 
si  pubblicherà  colle  stampe  , onde  conoscersi  tutto  ciò  che 
può  divenire  utile  allo  stato  ed  alla  'storia  ed  interessare 
le  scienze  e le  arti. 

26.  La  commessione  ha  il  diritto  di  chiedere  ed  esa- 
minare tutte  le  pergamene  e tutti  i diplomi  che  si  con- 
servano , tanto  nel  grande  archivio  . che  negli  altri  depo- 
siti del  regno  , e che  creda  necessari  al  suo  lavoro  ; ma 
con  ciò  non  s' intende  derogare  al  prescritto  dall’  arti- 
colo 21. 

27.  La  commessione  corrisponderà  col  ministro  degli 
alTari  interni  per  tutto  ciò  che  concerne  il  suo  incarico  , 
come  ancora  per  le  notizie  che  le  bisogneranno  e che  non 
possono  ricavarsi  dagli  arcliivj.  Corrisponderà  poi  col  so- 
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prantendemU  generale  per  ciò  che  riguarda  la  parte  am> 
iniDistràtiva , a cui  è iminediatamente  affidata. 

28.  La  commcssione  , allorché  avrà  compiuto  un  vo- 
lume della  sua  opera , lo  farà  pervenire  per  mezzo  dal 
presidente  della  società  reale  al  nostro  segretario  di  stalo 
ministro  degli  affari  interni , da  cui  sarà  originalmente  tra- 
scritto al  nostro  segretario  di  stato  ministro  cancelliero 
che  lo  presenterà  a noi  , onde  ricevere  gli  ordini  corri- 
spondenti , e colla  nostra  approvazione  dis^torne  la  pub- 
blicazione per  le  stampo.  Le  disposizioni  contenute  nel 
presente  articolo  sono  applicabili  a qualunque  altro  lavoro 
della  commessione.  Nella  pubblicazione  di  ciascun  volume 
la  commessione , compreso  il  professore  di  paleografìa  , 
goderà  del  premio  di  una  medaglia  dai  fondi  assegnati  al- 
r archivio,  come  sarà  spiegato  nell’articolo  56. 

29.  Sul  codice  diplomatico  e sulle  memorie  compilata 
dalla  commessione  doVrà  formarsi  una  compiuta  storia 
del  regno,  di  cui  sarà  incaricata  una  persona  di  lettere  nella 
dipendenza  del  ministro  di  stato  della  cancellerìa  generale , 
col  carattere  di  regio  storiografo. 

30.  Il  professsore  di  paleografia,  oltre  l’incarico  di  dar 
opera  alla  compilazione  del  codice  diplomatico  c d’ istru- 
re  gli  alunni  nella  conoscenza  dei  diplomi  e pergamene  o 
nella  deciferazione  dei  caratteri  terrà  pubbliche  le  sue  le- 
zioni , e la  sua  cattedra  farà  parte  di  quelle  della  regia 
università  degli  studi , da  reggersi  però  uel  locale  dell’  ar- 
chivio. 

31.  Gli  alunni  saranno  destinati  a quei  lavori  di  cui 
la  commessione  ed  il  professore  dì  paleografia  gl’ incariche- 
ranno. Quattro  di  essi  avranno  una  gratificazione  a titolo 
d’ incoraggiamento. 

.ArcAirf  deUa  Cava  , Montecasino  e Montevergine. 

32.  Gli  archivi  della  Cava,  Montecasino  e Montevergine 
non  debbono  ricevere  nuove  carte , ma  solamente  debbon 
conservare  quelle  che  attualmente  vi  esistono.  Qualora 
nella  classificazione  e nel  registro  delle  medesime  vi  sia 
bisogno  di  rettifica  , la  stessa  eommession'e  del  grande  ar- 
chivio, dì  concerto  col  soprantendente  generale  , ne  for- 
merà il  progetto  che  sarà  presentato  dal  ministro  degli  af- 
fari interni  alla  nostra  approvazione.  1 suddetti  archivi  sa- 
ranno considerati  come  sezione  del  grande  archivio  di  Na- 
poli ; ma  i vice-archivarl  corrisponderanno  direttamente  col 
soprantendente  generale  e colla  commessione. 
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33.  Quanto  sarà  disposto  nel  regolamento  del  grande 
archivio  sarà  applicabile  alle  sue  sezioni. 

34  Le  carte  originali  dei  tre  mentovati  archivi  non 
potranno  per  verun  niotivo  estrarsi,  senza  l’ordine  espresso 
del  nostro  ministro  degli  alLiri  interni,  ai  termini  deU’ar- 
ticolo  21. 

35.  Alla  conservazione  ed  al  servizio  degli  archivi  di 
Montecasino  , Cava  e Montevergine  , saranno  addetti  un 
vice-archivario  ed  un  servente  per  ciascheduno  di  essi. 

Archivi  provinciali. 

36.  Secondo  il  prescritto  dell’ articolo  28  della  nostra 
legge  dei  12  di  dicembre  del  1817,  a ciascuna  provincia  vi 
sarà  un  archivio  posto  tra  le  dipendenze  delle  segreteria 
delle  rispettive  intendenze  , ed  in  un  locale  il  più  conti- 
guo alle  medesime  scelto  tra  gli  edìfizt  pubblici.  Ove  que- 
sti non  esistano,  l’intendente  della  provincia  propo'rrà  a 
noi  sollecitamente  1’  acquisto  di  un  edifizio  che  s a il  più 
adattato  all'  uso  cui  dovrà  esser  destinato. 

37.  Gli  archivi  provinciali  dovranno  raccogliere  e con- 
servare , secondo  1’  ordino  dei  tempi  e delle  materie  , le 
carte  appartenenti  alle  antiche  e nuove  giurisdizioni,  ed  a 
tutte  lo  amministrazioni  comprese  nel  territorio  della  pro- 
vincia. 

38.  Il  soprantendente  generale,  di  concerto  cogl’inten- 
denti, disporrà  i mezzi  efficaci  per  la  ricerca  e riunione  negli 
archivi  provinciali  di  tutte  le  carte  delle  antiche  udienze 
ed  autorità  ; ed  in  seguito  proporrà  una  regola  uniforma 
da  serbarsi  per  la  classificazione  e conservazione  delle  carte 
di  questi  nuovi  archivi. 

« 39.  Per  le  provincie  di  terra  di  Ijivoro  , Capitanata 
e Bari , nelle  quaji  le  corti  ed  i tribunali  non  risiedono 
nei  capoluoghi  delle  intendenze , saranno  stabiliti  degli  ar- 
chivi suppletori  presso  le  corti  ed  i tribunali  stessi.  Questi 
archivi  saranno  destinati  al  deposito  delle  carte  delle  am- 
ministrazioni giudiziarie.  Tali  archivi  saranno  considerati 
come  sezioni  dei  rispettivi  archivi  provinciali  ; ma  rimar- 
ranno sotto  l’ispezione  del  procuratore  regio  del  tribunale 
civile. 

40.  Tra’l  primo  semestre  della  istallazione  di  ciascun 
archivio  dovrà  formarsi  l’ inventario  di  tutte  le  càrie  che 
vi  saranno  state  depositate,  il  quale  sarà  supplito  di  seme- 
stre in  semestre  per  quelle  che  vi  saranno  successivamente 
rimesse.  Questo  inventario  sarà  formato  in  doppio  , pei 
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tspedinene  uno  al  soprintondente  generale,  e rimaner  l’al- 
tro nell’  arcliivio. 

^1.  L’ispezione  immediata  sugli  archivi  provinciali 
apparterrà  agl’  intendenti.  Il  segretario  generalo  ne  dirige- 
rà il  servizio,  c vi  nianderrà  l’ordine  e la  disciplina. 

Is2.  Alla  disposizione  delle  carte,  formazione  dr-gl’ in- 
dici e repertori , custodia  e servizio  degli  archivi  provin- 
ciali , verrà  addetto  quel  numero  d’ impiegati  che  il  biso- 
gno sarà  per  indicare. 

à-3.  Gli  archivi  provinciali  sono  pubblici.  Ciascuno  può 
chieder  copio  delle  carte  che  vi  si  conservano,  pagando 
i dritti  stabiliti  nella  tariffa  ; dirigendone  la  dimanda  agli 
intendenti  per  gli  archivi  provinciali , ed  ai  procuratori 
legt  per  suppletori. 

4^.  I segretari  generali  per  gli  archivi  provinciali,  ed 
i procuratori  regi  pei  suppletori  , tasseranno  il  dritto,  a 
rorma  della  tariffa  sui  documenti  che  si  estraggono.  Niun 
documento  sarà  riputato  legale  , so  non  sia  firmato  dal- 
r archivario  o vicc-archivario,  e convalidato  dal  visto  del 
segretario  generalo  o regio  procuratore , dopo  che  si  sa- 
ranno assicurati  dell' introito  del  dritto.  . 

(s5.  Le  carte  originali  non  potranno  estrarsi  , senza 
un  ordino  espresso  degl’intendenti,  dagli  archivi  provin- 
ciali , e dei  regi  procuratori , dagli  archivi  suppletori. 

46.  In  ogni  archivio  provinciale  vi  saranno  un  archi- 
vario, un  primo  eJ  un  secondo  ajutaiite,  ed  un  servente. 

In  ogni  archivio  suppletorio  vi  saranno  un  vicc- 
archivario  ed  un  servente. 

Nomina  degl'  intendenti. 

hS.  Tutti  gl’impiegati  degli  archivi  saranno  da  noi  no- 
minati sulla  proposizione  del  npstro  ministro  degli  affari 
intorni . Pel  primo  stabilimento  non  vi  sarà  bisogno  di 
esame.  Pel  tratto  successivo  vi  sarà  l’ esame  per  gli  ufli- 
aiali  di  prima  e seconda  classe. 

. Ii9.  Niuno  potrà  essere  ammesso  per  alunno , se  non 
subisca  un  esame.  Potranno  gli  alunni  anche  concorrere 
per  gl’im|)ieghi  vacanti  nel  medesimo  archivio;  ed  in  egua- 
glianza di  meriti  saranno  preferiti  agli  estranei. 

oO.  Tutti  gl’impiegati  al  basso  servìzio  del  grande  ar- 
chivio , sulla  proposiziono  del  soprantendente  generale,  sa- 
ranno approvati  dal  nostro  ministro  degli  alTuri  interni. 
Kelle  provincie , sulla  proposta  degli  archivart  , saranno 
approvati  dagl’intendenti. 
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Dell'  amministrazione  dei  fondi , dei  soldi  $ delle  spese 
per  gli  architi. 

51.  I fondi  per  sostenere  i soldi  e tutte  le  altre  spesa 
bisognevoli  pel  mantenimento  della  soprantcndenza  generala 
del  grande  archivio , e degli  archivi  di  Cava,  Montecasino 
e Montevergine  saranno  ; 

1.  i dritti  che  si  riscuotono  dai  particolari  per  dili- 
genze , lettura  di  carte  ed  estratti  di  documenti , giusta 
la  tarifla  ; 

9.  un  annuo  assegnamento  di  ducati  diciassettemila 
quattrocento  settantadue  sulla  nostra  tesoreria  generale.  Gli 
archivi  provinciali  saranno  a carico  dei  fóndi  provinciali,  si 
per  le  spese  di  primo  stabilimento,  che  pel  successivo  loro 
mantenimentQ.  1 dritti  che  si  riscuoteranno , serviranno 
anche  per  fondo  di  tali  spese. 

59.  La  riscossione  dei  fondi  del  grande  archivio  sarà 
affidata  ad  un  cassiere  , mediante  una  cauzione  di  ducati 
mille.  Egli  potrà  essere  prescelto  trai  capi  di  uffizio  del- 
r archivio. 

53.  L' importo  dei  dritti  negli  archivi  provinciali  e 
suppletori  sarà  introitato  dai  cassieri  provinciali , i quali 
ne  terranno  un  conto  a parte.  Per  dritto  di  esazione  riter- 
ranno r uno  per  cento. 

5à.  Gl’impiegati  negli  archivi  godranno  i soldi  seguen- 
ti , pagabili  mensualmente  colla  sola  ritenzione  del  due  e 
mezzo  per  cento. 

Soprantqndente  generale  ducati 1800 


Visitatore  . 500 

Segretario 360 

Grande  archivio 

Direttore  ducati 1200 

Ispettore 960 

Professore  di  paleografia 400 

Gapo  di  uffizio 600 

Cassiere 2iO 

Opo  in  2 360 

(Iffiziale  di  1 classe 300 

L'ffiziale  di  2 classe 180 

Alunno  , per  grati&cazione 190 

Custode 96 
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Uscieri! 78 

Servente 27 


55.  Il  nostro  segretafio  di  stato  ministro  degli  aflari 
interni  determinerà  , sulla  differenza  deile  varie  provincie, 
ragguaglialamente  i soldi  de'  rispettivi  impiegati  per  gli  ar- 
chivj  di  Montecasino , Cava,  Montevergine , e per  gli  ar* 
elùvi,  provinciali  e suppletorj. 

5U.  I.a  commessione  nella  pubblicazione  di  ogni  vo> 
lume  della  sua  opera  avrà  una  medaglia  del  valore  di  du- 
cati mille  diigento.  11  visitatore  , quando  andrà  in  giro  per 
le  provincie  avrà  una  indennità  di  ducati  due  ai  giorno. 
>ou  potrà  però  I’  indennità  nella  line  dell’  anno  oltrepas- 
sare la  sonmta  di  ducati  trecento  sessanta. 

57.  Vi  sarà  un  rondo  , per  le  spese  eventuali  ed  im- 
prevedute  pel  grande  archivio  , di  ducati  mille. 

Decreto  del  12  novembre  ISIS  che  approva  i regolamenti 
per  gli  aivliivj. 

Sulla  proposizione  del  nostro  consigliere  segretario  di 
etato  ministro  cancelliere  ; veduta  la  nostra  legge  di  que- 
sto giorno  relativa  agli  arcliivj  del  regno  ; 

Veduto  il  parere  del  supremo  consiglio  di  cancelleria; 
abbiamo  risoluto  di  decretare  , e decretiamo  quanto  sogue. 

Akt.  1.  Gii  annessi  regolamenti  da  osservarsi  net 
grande  archivio  di  Napoli  e negli  archivj  provinciali , colla 
tariffa  da  esigersi  negli  archivj  , sono  approvati.' 

2.  Il  nostro  segretario  di  stato  ministro  cancelliere  è 
incaricato  della  esecuzione  del  presento  decreto , egual- 
mente che  il  nostro  segretario  di  stato  ministro  degli  af- 
fari interni , ciascuno  nella  parte  che  lo  riguarda. 

Bcgolamenlo  del  12  novembre  1818  da  osservarsi  «et  grande  ar- 
rhivin  di  Napoli  per  l'  ordine  delle  carte  pel  servizio  interno  a 
per  r amministrazione  dei  fondi. 

Ammemione  agl' impieghi  nell’archivio. 

Art.  1.  Gli  ufiziali  di  1 e 2 classe  nel  grande  ar- 
chivio si  provvederanno  per  concorso.  Ogni  individuo  che 
nelle  vacanze  di  tali  impieghi  vi  aspirerà , dovrà  farne  la 
dimanda  al  soprantendente  generale,  e subire  in  seguito 
un  esame  che  dovrà  versarsi  intorno  alla  callicrafia  , alle 
iiugub  italiana  , e latina,  ed  alla  coaoscenzu  della  nomcn- 
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datura  e quatilà  degli  atti  pubblici,  aiuminUtrativi  e giu- 
diziarj.  Questo  esame  si  farà  innanzi  una  commessione 
preseduta  dal  sopra n tendente  generale  , e composta  da  tra 
ufficiali  deir  archivio  a scelta  dello  stesso  soprantendenta 
generale.  1 risult^mcnti  degli  esami  saranno  ridotti  in  ver- 
bali , e trasmessi  al  ministro  degli  affari  interni  per  la  no- 
stra approvazione.  Non  saranno  ammessi  ali’  esame,  se  non 
se  coloro  la  cui  buona  condotta  e morale  sia  stata  verifi- 
cata dal  soprantendente  generale. 

2.  Gli  ajutanti  negli  archivj  provinciali  saranno  prov- 
veduti , come  è stabilito  nell’  articolo  precedente. 

L’esame  si  farà  innanzi,  una  commessione  composta 
<lair intendente  , e dai  procuratori  generale,  e regio  dei 
tribunali  della  provincia.  II  processo  verbale  dell’ esame  si 
presenterà  al  sopraptendcnle  generale  il  quale  lo  presen- 
terà al  nostro  ministro  degli  affari  interni  per  la  sua  ap- 
provazione. 

• 3.  L'  esame  per  gli  alunni  verserà  sulle  lingue  gre- 
ca , e •latina  , c sarà  tenuto  innanzi  alla  commessione  del- 
r archivio. 


Per  V ordine  delle  carte, 

k.  Le  carte  del  grande  archivio  saranno  divise  In  din 
que  •classi , giusta  il  prescritto  della  legge  organica. 

5.  -Le  classi  saranno  distinte  in  due  principali  epo- 
che. L'  una  comprenderà  le  carte  di  qualunque  natura 
fino  agli  8 di  dicembre  1816  , epoca  in  cui  i reali  do- 
minj  di  quà  e di  là  del  faro  furono  in  un  solo  regno  riu- 
niti ; r altra  quella  di  data  posteriore. 

6.  Trovandosi  le  carte  della  prima  epoca  suddivise  in 
parte  nei  loro  subordinali  rami  , si  dovrà  continuare  l’or- 
dine stesso  nel  proseguimento  del  lavoro. 

7.  Ciastun  uffizio  per  lo  carte  di  questa  epoca  lavo- 
rerà per  riempiere  i voti  che  s’ incouts'ano  negl’indici  e 
nei  reperlorj  ; e rettificherà  ciò  che  trovasi  malamente’ 
fatto,  ad  oggetto  di. accrescer  lume  alla  memoria  delle 
carte  per  renderle  più  reperibili. 

8.  Le  pergamene  e carte  antiche , dopo  che  saranno 
state  segregate  dalle  copie  , e dalle  interpolate  o spurie , 
dovranno  essere  divise,  in  fascicoli  con  ordine  cronologico, 
c sotto  le  dcuoniinaziòni  delle,  corporazioni  alle  quali  ap- 
partenevano. Gli  alunni  , sotto  la  direzione  della  commes- 
lione.e  del  toro  istitutore,  saranno  incaricati  di*  farne  i 
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reassunU  , per’  formarsene  in  seguito  i particolari  rcper-  ^ 

tori  e rapportarli  al  repertorio  generale.  I 

9.  Le  carte  della  seconda  epoca  saranno  divise  , se-  i 

condo  r ordine  di  tempi  e di  rami  cui  appartenpno  , se-  < 

condo  le  varietà  che  hanno  incontrato  nei  sistemi  generali.  J 

10.  Ciascun  ufTìzio  procederà  alla  formazione  degl*  io-  j 

dici  e dei  repertori  col  metodo  indicato  nell’  articolo  pre-  j 

cedente  ; avvertendosi  che  gl’  indici  dovranno  essere  dispo- 

. sti  per  ordine  alfabetico  , e i repertori  dovranno  contenero  j 

le  materie  disposte  per  ordine  cronologico.  ' 

Del  servizio  interno» 

> I 

11.  Il  direttore  dovrà  portarsi  ógni  giorno  in  archi- 
vio per  dare  le  disposizioni  che  crederà  necessarie  pel  la-  : 

vero  di  ciascun  uffizio  , per  f esattezza  del  servìzio  e pel 
mantenimento  della  disciplina.  Egli  richiamerà'  all’  ordine  ^ 

gl’  impiegati  che  mancheranno  : e laddove  la  mancanza  me- 
ritasse la  destituzione,  ne  farà  rapporto  al  soprantcmlente 

generale  , acciò  dia  le  disposizioni  convenevoli  per  gl’ im- 
piegati di  sua  nomina  , e provochi  gli  ordini  superiori  per 
gli  altri. 

12.  L’ ispettore  rimpiazzerà  il  direttore  in  caso  di  as- 
senza , e sarà  rimpiazzato  dal  capo  del  primo  olTicìo.  Egli 
avrà  specialmente  cura  dell’ ordine  e della  conservazione 
delle  carte  , e vigilerà  che  gl’indici  e repertorj  sìeno  esat- 
tamente mantenuti , -ed  in  generale  perchè  il  servizio  de- 
gl’ impiegati  sia  puntualmente  eseguito. 

13.  I capi  di  uffizio  attenderanno  al  buon  ordine  del 
proprio  ufTìzio  , ed  al  registro  ed  alia  conservazione  delle 
carte  di  quella  classe  che  è loro  assegnata.  Essi  lavore- 
ranno alla  formazione  degl'  indici  e repertorj. 

ìk,  1 capì  in  2 saranno  i collaboratori  dei  capi  di  uf- 
ficio , e ne  suppliranno  le  veci , oltre  gli  altri  lavori , sa- 
ranno particolarmente, incaricali  di  ricercare  le  carte  che 
fi  dimandano  . c riporle  nelle  proprie  situazioni , procu- 
rando di  evitare  qualunque  confusione. 

15.  Gli  liflìziali  di  1 e 2 classe  saranno  indistintamente 
destinati  a tutti  gli  altri  lavori  occorrenti  nel  proprio  uf- 
fìzio , e particolarmente  alla  copiatura  delle  carte  che  si 
richiedono  , dalle  parli  interessate. 

16.  Il  direttore  in  caso  di  urgenza  può  di  concerto 
coir  ispettore  chiamare  gfimpiegati  di  un  uffizio  ai  lavoro 
di  un  altro. 

17.  L‘  archivio  sarà  aporlo  in  tutti  i giorni , eccetto 
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le  Ceste  di  doppio  precotto.  Il  lavoro  degìMmpiegati  sarà 
regolalo  dal  direttore  , secondo  la  varietà  delle  stagioni. 

. , La  sua  durata  ordinariamente  non  sarà  meno  di  ciii> 
^ue  ore.  ^ 

18.  È esprcssauiente  vietalo  di  aprirsi  T archivio  in 
tempo  di  notte  ; ne  vi  si  potrà  per  qualunque  causa  in- 
■tn>durrc  fuoco  o lume. 

19.  Ogni  ufBziale  ali’ ora  dell’apertura  dovrà  trovarsi 
al  suo  posto,  l capi  di  uHizio  saranno  tenuti  di  riferire 
air  ispettore  1’  assenza  di  coloro  che  avranno  mancato  al 
lavoro  del  giorno.  Laddove  la  mancanza  non  derivi  da  ma- 
lattia o da  altra  imponente  cagione,  costerà  al  manchevole 
la  perdita  della  rata  del  soldo  corrispondente  ai  giorni  di 
mancanza. 

20.  Riguardo  a simili  mancanze  dei  capi  , la  soprav- 
•veglianza  apparterrà  direttamente  all' ispettore.  Egli  di  tutte 
le  mancanze  indicate  in  questo  e nel  precedente  articolo 
farà  rapporto  al  direttore  , il  quale  iie  formerà  un  nota- 
mento  e lo  passerà  al  cassiere  che  dovrà  eseguire  sui  soldi 
de’ manchevoli  le  corrispondenti  ritenute.  Di  queste  si  farà 
un  fondo  che  servirà  per  gratificare  i più  meritevoli , se- 
condo le  disposi/ioni  del  soprantendente  generale  provocate 
dal  direttore.  Qualora  tali  mancanze  fossero  frequenti , il 
direttore  ne  farà  rapporto  col  suo  parere  al  soprantendente 
generale  per  le  disposizioni  convenienti. 

21 . Ili  fine  di  ciascun  mese  il  direttore  ne  sarà  tenuto 
di  fare  un  rapporto  al  soprantendente  generale  dell’ anda- 
mento del  lavoro  che  sarà  stato  eseguito  in  ciascuno  uflì- 
zio,  e delia  esattezza  o inesattezza  del  servizio  io  tutte  le 
sue  parti. 


DelV  amministrazione  dei  fondi. 

22.  11  soprantendente  generale  di  accordo  col  direttore 
presenterà  al  ministro  degli  affari  interni  un  progetto  di 
stato  discusso,  che  dopo  la  nostra  approvazione  dovrà  ser- 
vire dì  norma  per  l’amministrazione  deilo  stabilimento. 

• 23.  Ogni  disposizione  risguardante  l’economia  ed  am- 

ministrazione del  fondo  delle  spese  imprevedute  dell’ archi- 
vio , in  quella  parte  che  nello  stato  discusso  sarà  posta  a 
disposizione  del  direttore,  si  darà  ad  esso  direttore,  previo 
il  parere  dell*  ispettore,  il  parere  e la  disposizione  saranno 
notati  in  un  registro  e sottoscritto  da  ambedue.  Nel  caso 
di  disparere  tra  il  direttore  e V ispettore,  se  ne  farà  rap- 
porto, ai  soprantendente  generale. 
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2^.  Il  direttore  firmerà  tutti  gli  ordinativi  di  paga* 
menti;  ma  dovranno  essere  controllati  dall’ispettore,  il 
quale  certificherà  la  regolarità  e la  verità  della  spesa. 

25.  Chiunque  dimanderà  di  osservare  carte,  o di  aver- 
ne copia  o fede  , si  dovrà  dirigere  al  direttore  , ma  non 
potrà  darsi  copia  o fede  di  alcuna  carta  senza  f intelli- 
genza dell'  ispettore  il  quale  nc  tasserà  il  dritto  , formerà 
la  tassa  e ne  prenderà  ragione  in  un  registro.  Le  copio 
e fedi  in  tal  guisa  adempite  si  passeranno  dall’ispettore 
al  cassiere  che  esigerà  dalle'  parti  il  dritto  tassato , e vi 
noterà  di  suo  carattere  la  somma  incassala:  indisi  firme- 
ranno dal  direttore  , e l’ispettore  vi  apporrà  il  sigillo. 

26.  Le  copie  riguardanti  gl’interessi  dei  comuni  e dei 
pubblici  stabilimenti  che  sono  sotto  la  dipendenza  degl’in- 
tendenti, e dai  medesimi  richieste,  saranno  rilasciate  gra- 
tis. L’ ispettore  perciò  terrà  un  libro  distinto  in  due  co- 
lonne : nella  prima  vi  noterà  la  richiesta  , e nell’  altra  il 
giorno  della  consegna.  Tali  copie  verranno  sottoscritte  dal- 
r ispettore  coll’  ordinativo  gratis  :■  indi  il  cassiere  vi  ap- 
porrà di  suo  carattere  il  gratis  ; ed  in  seguito  saranno  vi- 
state dal  direttore  , e vi  si  apporrà  il  sigillo.  La  spesa 
della  carta  bollata  e registro  di  tali  copie  resterà  a carico 
dell’ archivio  ; ma  l’ispettore  ne  avrà  un  conto  separato  e 
diviso  per  ciascheduna  provincia.  Tale  conto  in  fine  del- 
r anno  sarà  rimeàso  al  ministro  degli  affari  interni  , che 
curerà  il  rimborso  alla  cassa  dell’archivio , secondo  il  ca- 
rico da  spedirsi  a ciascun  intendente. 

27.  Tutti  i certificati  e copie  che  occorreranno  per 
ottenere  pensioni  di  ritiro,  sussidi  a vedove  ed  orfani,  ai 
termini  del  decreto  dei  3 di  maggio  1816  saranno  , come 
nell'articolo  precedente,  rilasciati  gratis  ed  in  carta  sem- 
plice , con  apporvi  l’espressione  ; da  servire  lai  copia  o 
certificato  per  uso  della  liquidazione  della  pensione. 

28.  Il  cassiere  riscuoterà  i dritti  di  diligenze  , fedi  o 
copie,  che  si  estrarranno  dall’archivio,  giusta  la  tariffa, 
nel  modo  prescritto  nell’  archivio  5 come  ancora  lo  libe- 
ranze  che  si  faranno  dalla  tesoreria  generale. 

29.  Il  terzo  dei  dritti  di  ricerche  o copiatura  stabi- 
li*! nella  tariffa  sarà  percepito  dagl’impiegati  ; ed  il  cas- 
siere nella  fine  di  ciascun  mese  ne  farà  loro  la  distribu- 
zione a proporzione  dei  rispettivi  soldi.  Il  direttore  e l’i- 
spettore non  avranno  parte  a tale  distribuzione. 

30.  Il  cassiere  sarà  tenuto  di  portare  due  registri  : 
in  uno  noterà  gli  emolumenti  di  ricerca  e copiatura  per- 
messi agl'  impiegali  coll’  articolo  precedente  ; e nell’  altro 
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noterà  tutte  le  partite  iocassate , colla  data  del  giorno,  ed 
il  nenie  del  pagatore.  Le  quietanze  del  cassiere,  nei  cast 
nei  quali  saranno  richieste verranno  dall'ispettore  vistate 
dopo  che  ne  avrà  preso  registro. 

31.  I dritti  che  il  cassiere  introiterà  giornalmente  • 
resteranno  contanti  in  cassa  per  supplire  alle  spese  gior- 
naliere : delle  altro  esazioni  larà  introito  al  banco , for^ 
mandone  fedo  in  testa  sua , sulla  quale  noterà  i paga- 
menti successivi. 

3'2.  lo  ogni  fine  di  mese  il  cassiere  sarà  tenuto  di 
presentare  al  direttore  un  bilancio  nel  quale  verranno  in- 
dicati la  resta  di  cassa  del  mese  precedente,  i dritti  e tutti 
gli  altri  introiti , per  potersi  disporre  dai  direttore  e dal- 
r ispettore  gli  ordinativi  corrispondenti  alle  somme  esistenti. 
Una  copia  di  tale  bilancio  sarà  dal  direttore  rimessa  al 
^sopraiitendento  generale.  11  cassiere  sarà  nell' obbligo  di 
presentare  al  soprantendente  generale  il  conto  trimestrale 
degl'  introiti  ed  esili , dieci  giorni  dopo  spirato  il  trime- 
stre ; onde  possa  verificarlo  e rimetterlo  alla  gran  corte 
dei  conti  , che  iu  fine  dell'anno  procederà  al  giudizio  dif- 
finitivo  della  gestione. 

33.  11  cassiere  rifiuterà  gli  ordinativi  di  quei  paga- 
menti che  non  sono  superiormente  autorizzati ‘o  ammessi 
nello  stato  discusso  di  cui  conserverà  copia; 

. Mugolamento  dei  12  novembre  1818  per  gli  archivi 

provinciali^ 

Art.  1.  Le  carte  che  si  debbono  conservare  negli  ar- 
chivi provinciali,  saranno  divise  in  tre  principali  classi. 

Amministrazione  interna  : 

Amministrazione  finanziera  ; 

Atti  giudiziari. 

Ciascuna  di  queste  classi  sarà  suddivisa  nei  suoi  su- 
bordinati rami. 

2.  Nelle  provincìe  di  Terra  di  Lavoro  , Capitanata  o 
Bari,  le  carte  appartenenti  all' ordine  giudiziario  si  con- 
serveranno negli  archivi  suppletori,  lino  a che  l’ intendenza 
ed  i tribuiiali  di  ciascuna  delle  indicate  provincie  non  sieno 
nello  sle  o roinmune  riuniti. 

3.  Le  classi  saranno  distinte  in  due  principali  epoche. 
La  prima  comprenderà  le  carte  fino  agli  8 di  dicembre 
1816.  epoca  in  cui  i reali  domini  di  qua  e di  là  del  faro 
furono  in  un  sol  regno  riuniti  : l' altra  quelle  di  data  po- 
gteriora. 
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In  ciascun  archivio  si  formerà  T inventario  ragio- 
nato di  tutte  le  carte  che  vi  saranno  depositate  ; ed  una 
copia  di  esso  sarà  inviata  al  soprantendente  generale,  giu- 
sta il  prescritto  dalla  legge  organica.  L’inventario  dovrà 
essere  giustificato  dagli  inventari  particolari  delle  carte  ri- 
cevute dai  detentori  di  esse,  e trasmesse  dalle  diverse  am- 
ministrazioni , con  sottoscrizione  tajìto  delle  parti  che  no 
faranno  il  deposito  , quanto  dell'  archivario.  L' inventario 
generale  e gl*  inventari  particolari  dovranno  essere  in  cia- 
scuna sezionejci frali  dal  segretario  generale , o dal  regio  pro- 
curatore negli  archivi  suppletori. 

5.  Oltre  dell*  inventario  vi  dovrà  essere  per  ciascuna 
classe  un  indice  per  ordine  alfabetico , ed  un  repertorio 
che  conterrà  le  materie  disposte  per  ordine  cronologico. 

6.  L*  archivario  si  dovrà  recare  ogni  mattina  in  ar- 
chivio , meno  le  feste  di  doppio  precetto  ; e si  occuperà 
coll*  ajuto*  dei  suoi' subordinati  alla  formazione  degl*  ìndici 
e reperlorj. 

7.  Il  segretario  generale  dell*  intendenza  invigilerà  al 
huon  mantenimento  degli  archiyj , cd  alla  esattezza  con  cui 
gl*  impiegati  debbono  disimpegnare  il  loro  incarico.  Egli  sarà 
tenuto  di  far  rapporto  all*  intendente  delle  mancanze  che 
si  commettono  dagl’  impiegati  , e ne  provocherà  la  desti- 
tuzione nel  caso  .che  la  meritassero.  Negli  archivj  supple- 
torj  le  veci  del  segretario  generale  della  intendenza  saran- 
no adempiute  dal  regio  procuratore  che  corrisponderà  a 
quest’  oggetto  coll*  intendente. 

8.  Gli  archivj  non  potranno  per  qualsivoglia  ragiona 
aprirsi  di  notte  ; nè  si  potrà  introdurre  lume  o fuoco. 

9.  Le  carte  originali  non  possono  estrarsi  dagli  ar- 
chivj senza  un  ordine  espresso  degl’  intendenti , e dei  pro- 
curatori regj  pei  suppletorj.  . 

10.  Chiunque  dimandarà  di  osservare  le  carte  che  sf 
conservano  negli  archivj  , si  dirigerà  all*  archivario  , per- 
chè* gli  archivj  sono  pubblici.  Volendo  poi  certificato  o co- 
pia di  qualche  carta  , dovrà  dirigersi  al  segretario  generale 
della  intendenza  , o al  procuratore  regio  del  tribunale  ci- 

* vile.  Sulle' dette  copie  o certificati  essi  tasseranno  il  dritto 
stabilito  nella  tarilTa  , e le  rimetteranno  al  cassiere  comu- 
nale per  esigerne  l’importo.  Egli  noterà  in  piede  di  suo 
carattere  , si  è incassato  il  dritto  nella  somma  di  ducati 
indi  si  firmeranno  dallarchivario;  ed  il  segre- 
tario generale  o il  procuratore  regio  vi  'apporranno  il  vi- 
fito  ed  il  suggello  dell’intendenza  o del- tiibunale. 

IL  Tutte  le  copie  risguardanti  gl*  interessi  dei  comuni 
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0 dei  pubblici  stabilimenti  dello  provincie , saranno  rila- 
sciate gratis  sulla  dimanda  che  ne  faranno  all’ intendenza 

1 siedaci  ed  i capi  di  amministrazione.  Tali  copie  saranno 
firmate  dall'  archivario  e vistate  dal  segretario  generale , 
e negli  archìvj  supplctorj  dal  procuratore  regio  il  quale  vi 
noterà  pure  di  suo  carattere  la  parola  gratis.  La  spesa  della 
carta  bollata  e registro  di  tali  copie  andrà  a carico  dell’in- 
tendenza  ; ma  l’ archivario  ne  terrà  un  registro  che  nella 
fine  deir  anno  passerà  al  segretario  generale,  acciò  ne  pro- 
curi il  rimborso. 

12.  I cassieri  comunali  terranno  un  registro  partico- 
lare delle  somme  introitate  per  conto  degli  archivj.  Essi 
le  pagheranno  sugli  ordinativi  dei  segretarj  generali , o dei 
procuratori  regj  per  gli  archivj  suppletorj , vistati  dagl’ in- 
tendenti Il  metodo  di  tale  contabilità  sarà  fissato  dai  ri- 
spettivi intendenti. 

• 

Tariffa  de'diritti  da  esigersi  nell’  architj. 

Per  ogni  copia  di  diploma  contenente  privative,  con- 
cessioni di  onori  , prerogative  e titoli  di  nobiltà  . kO.  » 
Per  ogni  copia  di  atti  d’intestazioni  per  lo  passeggio 
dei  suddetti  titoli  ai  successori  de’  concessionarj  . 20.  » 
Per  ogni  copia  di  fede  , certificato , ed  estratti  degli 
statuti  dello  corporazioni  morali  , e di  tutto  le  altre  carte 
che  riguardano  onorificenza  dello  medesime  o di  loro  in- 
dividui  10.  » 

Per  ogni  copia  degli  assensi , ed  altre  carte  in  forma 
di  cancelleria  riguardanti  le  alienazioni  dei  beni  de'  comuni 

e dello  corporazioni  morali  . .* 3.  » 

Per  ogni  copia  di  atti  estratti  da  volumi  o da  qualun- 
que originale  giudiziario  o amministrativo  ...  1.  » 

Per  certificato  di  esistenza  di  non  processura . » 40 
Per  trasmessione  di  ogni  processura  . ...»  40 
Per  ogni  copia  estratta  dagli  atti  e da  documenti  dello 

stato  civile » 20 

Per  ogni  copia  di  fede  di  battesimo,  di  matrimonio , o 
di  morte  , che  si  estrae  dagli  altri  processi  ...»  20 
Per  cercatura  di  ogni  carta  che  abbia  una  data  ante- 
riore a tutto  l’anno  1734  inclusivo,  so  si  rinviene.  » 20 

Se  non  si  rinviene » 39 

Per  cercatura  di  ogni  carta  che  abbia  una  data  poste- 
riore a tutto  l’anno  17^  inclusive,  se  si  rinviene.  » 60 
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Se  non  si  rìncienei. • ? 

Per  copiatura  di  ogni  carta  di  due  pagine  di  venticin- 
que linea  a pagina  , che  abbia  la  data  anteriore  al  1504* 

inclusive 

Per  copiatura  di  una  carta,  come  sopra  dal  1505  a 

tutto  il  1734 » 90 

Per  copiatura  di  ogni  carta  , come  sopra , che  abbia 
una  data  posteriore  a tutto  Tanno  1734  inclusive  . » 30 


\ 
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Sulla  proposizione  del  nostro  consigliere  segretario  di 
stato  ministro  di  grazia  e giustizia  : 

Udito  il  nostro  consiglio  di  stato  ; 

Abbiamo  risoluto  di  sanzionare  e sanzioniamo  la  se> 
guente  legge. 

Art  1.  I pubblici  funzionar]  eletti  da  noi  non  potran- 
no pei  reati  in  offìcio  essere  sottoposti  ad  alcun  giudizio 
penale  y senza  la  nostra  autorizzazione  (1). 

Art.  2.  La  nostra  autorizzazione  sarà  preceduta  dal- 
r avviso  del  supremo  consiglio  di  cancelleria  pei  seguenti 
funzionar]  : 

1.  i reggenti  e consiglieri  del  supremo  consiglio  di 
cancelleria  ; 

2.  gli  agenti  del  ministero  pubblico  , i consiglieri  della 


fi)  » Sotto  la  denominazione  di  funzionar]  pubblici  si  com- 
yt  prendono  gl’impiegati  delle  segreterie  e ministeri  di  stato,  gli 
» agenti  delle  diverse  amministrazioni  delio  stato  , i sìndaci , i 
» conservatori  delle  ipoteche  , gli  archivisti  dei  pubblici  stabili- 
u menti  compresi  anche  quelli  delle  curie  ecclesiastiche  , ed  in 
r>  generale  ogni  persona  cui  sieno  afUdaie  pubbliche  funzioni.  Art, 
» 2.  del  reale  decreto  del  21  aprile  1817. 
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suprema  corte  di  giustizia  e della  gran  corte  dei  conti , 
ed  ì giudici  delle  gran  corti  civili  e criminali , e dei  tri- 
buuali  collegiati  ; 

3.  gl’  intendenti , sottintendenti , segretaij  generali  c 
consiglieri  d’ intendenza  ; 

i funzionar]  di  ogni  ramo  di  pubblica  amministra- 
zione dal  grado  di  direttore  inclusivamcote  fino  a tutti  i 
gradi  superiori. 

Anr.  3.  Pei  reati  in  officio  di  quei  funzionar]  che  non 
si  sono  eletti  da  Noi , basterà  pel  giudizio  I’  autorizzaziono 
del  nostro  segretario  di  stato  ministro  di  grazia  e giustizia . 

Art.  k.  Non  debbono  considerarsi  funzionar]  pubblio  i 
i nota] , i patrocinatori , gli  uffiziali  dello  stato  civile , gli 
uscieri  ; o generalmente  tutti  gl’  impiegati  nelle  officine 
delle  corti  , tribunali  e regie  procure , dello  intendenze , 
sottintcndcnzo , delle  amministrazioni  generali , direzioni 
cd  ispezioni,  e di  qualunque  altra  amministrazione  inferiore. 

Art.  5.  Sotto  nome  di  Venti  tn  o/jìcio  sono  unicamen  te 
compresi  quei  fatti  che  il  funzionario  commette  , violando 
i doveri  che  dalle  leggi  sono  stati  particolarmente  alla  sua 
carica  annessi  per  la  regolare  amministrazione  del  pubblico 
servizio  alle  sue  curo  affidato. 

Art.  6.  Il  divieto  contenuto  negli  articoli  precedenti, 
di  procedersi  senza  autorizzazione  contra  i pubblici  funzio- 
nar] pei  reati  in  officio,  non  impedisce  all’ autorità  giudi- 
ziaria di  ricevere , tanto  dai  privati , quanto  dai  pubblici 
f\inzionar] , le  denuncio  pei  reati  in  officio  , di  raccorre  le 
indagini  e di  procedere  a tutti  quegli  atti  che  lo  sviluppo 
dei  fatti  richiede. 

Essi  si  asterranno  soltanto  dallo  spedire  mandato  con- 
tro il  funzionario  indiziato,  o dal  chiamarlo  con  qualun- 
que altro  modo  alla  loro  presenza  per  sottoporlo  ad  inter- 
rogatorio. 

Art.  7.  Nel  caso  però  che  si  tratti  di  un  fatto  di 
dubbia  reità  , pel  quale  ai  termini  dello  leggi  bisogna  una 
contraddizione  preliminare  alla  istruzione  del  processo , 
r autorità  giudiziaria  potrà  udire  il  funzionario  cui  tal  fat- 
to viene  attribuito , in  contraddiziono  delle  parti. 

Art.  8.  I funzionar]  pubblici  dovranno  somministrar 
tutte  le  notizie , esibire  o rimettere  tutti  i registri  , carte 
«d  altri  documenti , che  dallo  autorità  giudiziarie  sono  ri- 
chiesti per  la  compilazione  dello  indagini  autorizzato  dal- 
r art.  6 della  presente  leggo. 

Art.  9.  lìaccollc  le  indagini , qualunque  sia  la  specie 
del  reati»  in  ollb-io  clic  vi  Iw  «lato  luogo  , gli  alti  saranno 
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fiompre  rìmessi  al  procuratore  generale  presso  la  gran  corte 
criminale  , la  quale  , sulla  requisitoria  del  medesimo , pro'> 
nuDcicrà  ; 

1.  se  Io  pruove  raccolte  danno  luogo  a spedizione  di 
mandato  di  arresto  contro  il  funzionario  indiziato  ; 

2.  so  il  fatto  di  cui  il  funzionario  è imputato  , costi- 
tuisce un  reato  di  officio,  ai  termini  dell’ art.  5 della  pre- 
sente legge. 

Nel  caso  che  sull’ una  e sull’ altra  parte  della  requi- 
sitoria la  gran  corte  criminale  deciderà  afferma  ti  vamente , 
colla  stessa  decisione  ordinerà  l’invio  degli  atti  al  nostro 
consigliere  segretario  di  stato  ministro  di  grazia  e giustizia. 

Art.  io.  L’autorizzazione  di  procedersi  in  un  giudi- 
sio  penale  contra  un  pubblico  funzionario  sarà  sempre , o 
promossa  dal  nostro  ministro  di  grazia  o giustizia , o data 
dallo  stesso  , secondo  la  diversità  dei  casi  contemplati  nella 
presente  legge  ; e sarà  sempre  dal  medesimo  ministro  co- 
municata. Allorché  però  il  reato  in  officio  sia  stato  com- 
messo in  un  ramo  di  servizio  estraneo  al  dipartimento  della 
giustizia  , il  ministro  di  grazia  e giustizia  dovrà  sempre 
prendere  ravviso  del  ministro  o segretario  di  stato  dei  di- 
partimento cui  tal  ramo  di  servizio  appartiene. 

Art.  11.  La  gàrentia  pei  funzionar]  pubblici  è comune 
ai  loro  compiici  e correu  • . 

L’autorizzazione  data  a procedersi  contra  di  quelli  com- 
prende anche  questi  ultimi. 

Art.  12.  La  cessazione  della  carica  non  fa  .decadere 
il  funzionario  pubblico  dalia  garentia  stabilita  colla  presente 
legge  , pei  reati  in  officio  commessi  durante  l’ esercizio  della 
medesima. 

Art..  Tutte  le  anteriori  disposizioni  contrarie  alla  pre- 
sente legge  rimangono  abolite. 

Il  nostro  ministro  cancelliere  del  regno  dello  due  Si- 
cilie è particolarmente  incaricato  di  vegliare  alla  pubblica* 
Rione  ed  esecuzione  della  presente  legge. 

Rapporto  umiliato  a S,  M.  dal  Ministro  di  grazia , t 
giustizia  nel  sottoporre  alla  sovrana  sanzione  la  legge 
del  19  settembre  1818. 

Sire.  — Fra  le  lacune  che  di  tratto  in  tratto  incon- 
transi  nella  nostra  legislazione  , o che  V.  M.  con  paterna 
sollecitudine  va  riempendovi  è quella  che  riguarda  la  ga- 
rentia dei  pubblici  fiinzionart 

Esiste  è vero  il  decreto  dei  gennaio  1812  , ma 
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le  disposizioni  in  esso  contenute  sono  incomplete  in  modd 
che  la  giurisprudenza  dei  tribunali  su" questo  importante 
ramo  di  legislazione  penalo  , è tuttavia  fluttuante. 

Oltreaciò  in  quel  decreto  la  cui  osservanza  è ancora 
provvisoria  si  fa  menzione  del  consiglio  di  stato  di  quel 
tempo  e di  altre  autorità  , che  o sono  state  soppresse  , o 
han  mutato  denominazione.  — Vostra  Maestà  per  evitare 
in  parte  questo  inconveniente  fu  costretta  di  dare  tempo- 
raneamente diverse  disposizioni  sulla  materia  , col  reale 
rescritto  dei  2 marzo  1816. 

Sarebbe  mostruoso  che  mentre  quasi  tutte  le  disposi- 
zioni preesistenti  vengon  rifuse  ed  adattate  al  nuovo  si- 
stema governativo,  quelle  sulla  garantia  dei  pubblici  fun- 
zionari, che  è eminentemente  una  parte  di  diritto  pubblico, 
dovessero  rimanere  tuttavia  provvisorie  , e quel  eh’  è peg- 
gio mal  combacienti  colle  altre  parti  dell’  attuai  legislazione. 

Ecco  la  necessità  di  sanzionare  per  quest’oggetto  una 
legge  con  norme  stabili , complete , e di  una  applicaziona 
generale. 

A questo  fine , e fecondo  queste  vedute  ho  formato 
il  progetto  di  legge  che  sottopongo  alla  vostra  sovrana  san- 
zione. 

Ho  procurato  di  enunciare  ed  ordinare  le  disposizioni 
in  modo  che  con  precisione  possano  i tribunali  distinguere 
i tre  seguenti  oggetti. 

1.  Quali  sono  i funzionari  godenti  garentia  pei  reati 
in  oflicio. 

2.  Quali  trasgressioni  debbono  considerarsi  reati  in 
oflicio. 

3.  Quali  forme  debbono  seguirsi  per  lo  toglimento  della 
garentia. 

Ad  oggetto  di  porre  in  maggior  evidenza  i motivi  che 
han  suggerito  quest’ordine  e queste  regole  , accompagno  il 
progetto  con  una  nota  in  cui  sono  sviluppati  i principi!  ge- 
nerali, dai  quali  sorge  la  garentia  dei  pubblici  funzionari  , 
e sono  poste  in  veduta  le  ragioni  particolari  di  ciascuna 
delle  disposizioni  contenute  nel  progetto. 


Nota  ragionala  dei  molivi  del  progetto  di  legge 
tuUa  garantia  dei  funzionari  ptMlici, 


Principi!  generali  sulla  garantia  dei  funzionari  publici. 
Il  potere  pubblico  , che  il  sovrano  distribuisce  fra  i 
suoi  agenti  pel  mantenimento  dell’ordine  interno  delio  stato, 
è una  vera  eccezione  alle  leggi  imperative  , poiché  medi- 
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tinte  tal  potere  gli  agenti  del  governo  sono  autorizzati  a 
procedere  a taluni  atti  , che  sarebbero  reati  ove  venissero 
commessi  dall'  uomo  privato. 

Cosi  la  legge  imperativa  vieta  l’ omicidio  : con  una 
eccezione  poi  permette  al  magistrato  di  ordinare  in  taluni 
casi  l'uccisione  dell’uomo.  La  legge  imperativa  vieta  l’ap- 
propriazione della  robba  altrui  : con  una  eccezione  auto- 
rizza il  percettore  dei  pubblici  tribunali  di  appropriarsi  per 
conto  del  Governo  una  parte  della  rendita  dei  cittadini. 

Or  sebbene  r elTetto  mediato  degli  atti  della  pubblica 
autorità  sia  il  massimo  dei  beni , cioè  la  conservazione 
dell'  ordine  sociale , pure  l’ elTetto  immediato  è per  se  stesso 
un  male  ; quindi  è che  nèllo  stabilire  i pubblici  poteri  si 
tian  dovuto  creare  gli  opportuni  mezzi , onde  : 

1.  proteggere  il  privato  contro  l’abuso  del  potere  pub- 
blico. 

2.  proteggere  il  funzionario  pubblico  contro  la  vendetta 
ed  il  risentimento  del  privato  per  gli  atti  legittimi  del  po- 
tere aflìdatogli. 

Pel  conseguimento  del  primo  oggetto  il  governo  nel 
rivestire  il  cittadino  del  pubblico  potere  ha  tassativamente 
specificato  i casi , nei  quali  gli  è lecito  far  uso  di  tal  po- 
tere , ed  ha  segnato  le  norme , che  necessariamente  egli 
dee  eseguire  nell’  esercizio  di  esso.  — Oltre  questi  casi , 
e fuori  di  queste  norme  l’atto  dell’uomo  pubblico  è un 
abuso  di  potere  ; cessa  di  appartenere  ai  casi  di  ecce- 
zione, e rientra  nella  classe  generale  dei  fatti  punibili. 

Cosi  il  governo  pria  di  concedere  al  magistrato  il  po- 
tere di  morte  sopra  gli  altri  cittadini  , ha  bene  e minu- 
tamente stabilito  i casi  nei  quali  questo  tremendo  potere 
può  esser  messo  in  azione  ; o di  piu  con  regole  inalte- 
rabili ha  fissato  il  modo  col  quale  esso  debba  esercitarsi. 

Sono  queste  regole  , ed  è I'  applicazione  di  questi  ca- 
si , che  servono  di  confine  al  potere  del  magistrato , che 
gl' impediscono  di  deviare'  dall’oggetto  di  utilità  pubblica; 
e che  costituiscono  la  garentia  dei  privati  cittadini  contro 
r abuso  del  pubblico  potere. 

Per  conseguire  il  secondo  oggetto  , cioè  la  protezione 
dell' uomo  pubblico  contro  il  risentimento  e la  vendetta 
dei  privati  , parrebbe  a prima  vista  che  bastar  dovessero 
i mezzi  ordinari  che  reprimano  qualunque  atto  punibile. 

Non  vi  ha  dubbio  che  le  leggi  penali  sono  la  garan- 
zia di  tutti  gli  altri  cittadini;  ma  riguardo  agli  agenti  del 
governo  conviene  stabilire  una  particolare  garentia  contro 
un  particoiar  modo  di  olTesa  , cui  soltanto  essi,  attesa  la 
loro  qualità  pubblica,  si  trovano  esposù.  Ho 
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Quando  i privati  apiati  dal  loro  riaflotimento  vorreir* 
bono  attaccar»  colla  loro  forza  individuale  , o la  persona, 
u la  proprietà  dell' uomo  pubblico  , le  leggi  penali  il  tr«t< 
tengono  dall' eseguire  i loro  criminosi  disegni  ; nè  vi  è bi- 
•ogno  di  altre  disposizioni.  — Ma  quando  il  privata  per  of' 
fendere  l' uomo  pubblico  mette  in  azione  la  forza  della  leg- 
ge , quando  temerariamente  e ingiustamente  volge  a danno 
di  costui  le  disposizioni  emanate  per  reprimere  gli  abusi 
di  potere  e converte  un  mezzo  di  protezione  in  islrumento 
di  ulTesa  ; quando  per  un  atto  legittimo  di  autorità  egli 
richiama  sopra  1’  uomo  pubblico  la  persecuzione  della  giu- 
stizia , allora  è indispensabile  opporre  ostacoli , alle  suo 
ingiuste  accuse . ed  impedire  che  quel  funzionario,  il  qualo 
ai  ò contenuto  nei  confini  del  suo  potere  , ue  anche  per 
poco  venga  esposto  alla  molestia  delle  ricerche  giudi- 
siarie. 

E tanto  più  urgente  di  stabilire  una  particolar  garen- 
tia  contra  questo  particolar  modo  di  offesa  , quanto  che 
un  tale  stabilimento  è consigliato  meno  dalla  sicurezza  in- 
Tiduale  dei  funzionari  pubblici  che  dalla  conservazione  del- 
V ordine  pubblico,  e della  sicurezza  degli  stessi  privati. 

In  fatti  che  cosa  diverrebbero  l’ ordine  politico  dì  uno 
stato  , ove  gli  agenti  del  governo  da  <^ni  richiesta  dei  pri- 
vati venissero  esposti  all’ignominia  dei  giudizi  penali?  Quale 
rispetto  potrebbe  sperarsi  dalla  massa  dei  cittadini  verso 
i pubblici  funzionari  se  a loro  volontà  potessero  degradarli 
nella  pubblica  opinione?  Quali  risnitamenti  |K>trebbero  ot- 
tenersi per  la  sicurezza  e per  la  prosperità  dello  stato  ove 
i mezzi  governativi  operassero  debolmente  e le  resistenza 
reagissero  con  maggior  impeto , e vigore  ? Indarno  si  at- 
tenderebbe dagli  uomini  pubblici  quella  volontà  costante  che 
vince  tutte  le  diOìcoltà , e quella  prontezza  di  esecuzione 
che  produce  eifetti  tanto  meravigliosi  nel  meccanismo  so- 
ciale. Fluttuanti  e mai  sicuri  si  asterrebbero  da  ogni  mi- 
sura energica  , dalla  quale  spesso  dipende  l' allontanamento 
di  gravo  sciagura  da  intere  provincie  ; e le  loro  disposi- 
zioni segnate  sempre  con  mano  tremante , ed  eseguite  con 
uguale  trepidazione , mal  corrisponderebbero  al  loro  og- 
getto , cioè  alia  buona  amministrazione  dello  stato. 

Ma  vi  è dippiù  : mentre  la  particolare  garentia  dei 
pubblici  funzionari  contro  le  accuse  temerarie  ed  ingiuste 
produce , come  abbiamo  osservato  , si  utili  risultamenti 
per  la  ^lubblica  amministrazione , essa  è anche  di  giova- 
mento agli  stessi  privati  quando  le  loro  accuse  sono  giu- 
ste e ragionovuli.  imperocché  non  è rado  che  il  potere  di 
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^uol  fonziunarìo  che  ba  abusato  della  sua  autorità  ( raaj- 
f^iormente  quando  costui  appartiene  ai  gradi  superiori  ) è 
un  ostacolo  al  libero  corso  dei  reclami  del  privato.  All'  op-* 
posto  quanto  è V autorità  suprema  che  toglie  gli  ostacoli 
alla  presunzione  del  funzionario  dclinguente  , la  sicurezza 
dei  privati  è con  maggiore  stabilità  garentita. 

Poiché  dunque  Toggetto  della  garentia  dei  pubblici  fun* 
xionarj  è di  non  indebolire  I’  azione  del  governo,  e di  age- 
volare al  tempo  stesso  ai  privati  il  mezzo  di  respingerò 
gli  abusi  di  potere,  è di  bisogno  aversi  un  esame  prelimi- 
tiara  del  fatto  imputato  al  funzionario  , onde  conoscere  se 
questo  ha  veramente  abusato  delia  sua  autorità.  — Or  a 
chi  potrebbe  meglio  affidarsi  questo  esame  che  al  gover- 
no, dal  quale  i poteri  pubblici  emanano,  e sono  circoscrit- 
ti, e classificati?  Cosi  la  garantia  dei  funzionari  pubblici  pei 
reati  in  officio  consiste  nel  frapporre  tra  1*  accusatore  e 
l'imputato  la  più  emineiito  autorità  senza  la  cui  autoriz- 
zazione è vietato  alle  autorità  giudiziarie  di  procedere  al 
giudizio. 
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Il  costume  di  seppellire  i cadaveri  umani' in  sepolture 
tUbìlite  dentro  o- vicino  i luoghi  abitati,  abolito  fra  le  piu 
colte  nazioni , non  potrebbe  essere  ulteriormente  tollerato 
nel  nostro  regno,  senza  grave  pregiudizio  della  salute  pub- 
blica. 

Volendo  noi 'rettificare  questo  ramo  di  polizia  sanita- 
ria , e secondare  nel  tempo  stesso  il  voto  espresso  a tal 
riguardo  dai  consigli  provinciali  dei  nostri  domini  al  di 
qua  del  faro. 

Sulla  proposizione  del  nostro  segretario  di  stato  mini- 
stro degli  aflari  interni  ; 

Udito  il  nostro  consiglio  di  stato  ; 

Abbiamo  risoluto  di  sanzionare  e sanzioniamo  la  se- 
guente legge  ; 

Art.  1.  In  ogni  comune  dei  nostri  reali  domini  al  di 
qua  del  faro  sarà  stabilito  un  camposanto  fuori  dell’ abitato 
per  la  inumazione  dei  cadaveri  umani. 

2.  La  costruzione  dei  campisanti  sarà  regolato  in  modo 
da  servire  ad  un  tempo  a garentire  la  salute  pubblica,  ad 
ispirare  il  religioso  rispetto  dovuto  allo  spoglie  umane,  ed 
a conservare  le  memorie  onorifiche  degli  uomini  illustri. 
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3.  La  coatruzione  dei  cainpisanti  tari  comineiaU  noi 
currente  anno»  e dorrà  trovarai  ulUoiaU  in  tutto  il  regno 
per  la  fine  del  mille-ottocentO'Tenti. 

La  apeaa  di  quest'  opera  è a carico  dei  comuni  rìspet' 
tiri,  (ir  intendenti  potranno  eccitare  i ricchi  proprietari,  i 
prelati,  il  clero,  e le  congregazioni  a concorrere  con  oblO' 
zioni  volontarie  ad  accelerare  il  compimento  di  una  opera 
tanto  interessante  alla  .salute  pubblica. 

k.  I comuni  potranno  stabilire  i campisanti  in  qualun- 
que fondo  di  proprietà  pubblica , o privata , che  sia  rico- 
nosciuto atto  a tale  destinazione.  Se  il  fondo  apparterrà 
allo  stato  , 0 a corporazioni  e stabilimenti  pubblici  indi- 
stintamente il  comune  l’occuperà  senza  accordare  veruo 
compenso  ; se  poi  sia  di  proprietà  privata  , il  comune  na 
pagherà  al  proprietario  un  canone  corrispondente. 

Ogni  qiiistione  che  potrà  elevarsi  a tal  riguardo  sarà 
dcGnitivamente  risoluta  dall' intendente  in  consiglio  d’ in- 
tendenza. 

5.  In  quei  comuni  dove  si  trova  costrutto  il  campo- 
aaoto  , o tostochè  la  costruzione  ne  sarà  ultimata  in  cia- 
scun comune  , se  ne  pubblicherà  l’ apertura  ; e da  quel 
giorno  in  poi  è vietato  generalmente,  e senza  veruna  ec- 
cezione , di  seppellire  i cadaveri  umani  in  qualsisia  altro 
luogo,  dentro  o fuori  l'abitato.  Tutte  le  sepolture  esistenti 
saranno  allora  indistintamente  colmate  e chiuse  in  modo 
che  non  possano  mai  più  aprirsi.  Questa  operazione  sarà 
«seguita  a diligenza  del  sindaco  e degli  eletti,  in  loro  pre- 
senza e sotto  la  loro  responsabilità.  Èssi  ne  formeranno  un 
alto  che  faranno  pubblicare  nel  comune  nelle  forme  con- 
suete , e di  una  copia  col  certificato  della  seguita  pubbli- 
cazione , a cura  del  sindaco , sarà  depositata  nell'archivio 
comunale  , e un’altra  in  quello  dell'intendenza. 

6.  Chiunque  dopo  1'  apertura  del  camposanto  seppel- 
lirà , o farà  seppellire  un  cadavere  umano  nell'  abitato,  o 
in  ogni  altro  luogo  diverso  dal  camposanto  , sarà  inquisi- 
to , e punito  correzionalmente,  come  infrattore  delle  leggi 
di  polizia  sanitaria. 

7.  Tutto  ciò  che  è relativo  alla  estensione  , forma  e 
custodia  dei  campisanti,  al  modo  d'inumare  i cadaveri  uma- 
ni, ai  monumenti  privati  da  potervisi  stabilire,  ed  inge- 
nerale alla  pulizia  di  tali  stabilimenti,  sarà  fissato  con  ua 
regolamento  del  nostro  minislvo  degli  aflari  interni. 


Digitized  by  Google 


APPEIfDICB.  • 92» 

* » 

Bfgolamento  del  21  marzo  1817  dato  dal  ministro  degli  af- 
fari interni  per  la  esecuzione  della  legge  del  dì  11  marzo 
1817  intorno  alla  costruzione , ed  alta  polizia  dei  cam- 
pisanti. 

Art.  1.  Il  seppellimento  dei  cadaveri  umani  nei  campi- 
tanti,  prescritto  da  S.  MI  con  legge  del  di  11  marzo  1817, 
dovrà  esser  fatto  per  inumazione^  o sia  interrimento,  non 
già  per  tumulazione , o sia  dentro  sepolture.  Quindi  un 
camposanto  di  nuova  costruzione  altro  non  sarà  che  cc  una 
estensione  di  terra  nuda  , ben  dissodata,  interamente  spo- 
gtiaU  di  alberi , arbusti , e piante  perenni  di  qualunque 
specie  , circondata  di  mura  all*  altezza  di  palmi  undici  - 
fuori  della  terra  , non  compreso  in  questa  misura  uno  spi- 
gone  da  cui  il  muro  sarà  terminato,  per  rendere  il  cain- 
pesanto  inaccessibile  agli  animali  voraci , e lasciarvi  la  ne- 
cessaria ventilazione  d. 

2.  La  figura  del  camposanto  sarà  un  quadrato,  o un 
parallelogrammo,  o almeno  la  più  approssimante  a tali  fi-' 
gure.  Avrà  una  sola  porta  d* ingresso,  chiusa  da  un  forte 
rastrello  di  ferro  , o di  legno , cosi  stretto,  che  gii  ani- 
mali non  possano  penetrare  a traverso  di  esso. 

La  maggiore  semplicità  possibile  sarà  usata  nella  co- 
struzione del  camposanto.  Vi  sarà  costrutta  una  cappella 
per  esercitarvi  gli  uffizi  religiosi.  A canto  alla  porta  del 
camposanto  potrà  costruirsi  ancora  una  casetta  pel  seppel- 
litore , qualora  le  circostanze  locali  ne  facciano  sentire  la 
necessità. 

3.  La  posizione  del  camposanto  sarà  scelta  in  un  sito 
circa  un  quarto  di  miglio  lontano  dall’  abitato  o anche  di 
più , quando  le  circostanze  locali  lo  esìgano,  nella  direzio-* 
zione  dei  venti  settentrionali , in  modo  tale  che  le  sue  esa- 
lazioni non  possano  essere  spinte  verso  l’abitato  dai  detti 
venti  , o da  altra  corrente  d’  aria  abituale  determinata 
dalla  vicinanza  dei  monti,  dalla  loro  posizione,  o da  altre 
locali  circostanze.  Similmente  non  sarà  posto  il  camposanto 
a fianco  al  pubblico  cammino  ; si  avrà  cura  per  l'oppo- 
sto che  sìa  quanto  più  si  potrà  lontano  da  ogni  via  bat- 
tuta , e soprattutto  dalle  più  frequentate.  ‘ 

4.  Qualora  in  una  comune  si  trovi  fuori  T abitato  in 
sito  opportuno  un  chiesa  , o cappella , il  camposanto  sarà  • 
costrutto  io  preferenza  in  un  sito  adiacente  , onde  rispar- 
miare le  costruzioni  indicate  nell*  articolo  2.  Quantevolto 
esistano  opportunamente  giardini  murati  adiacenti  ai  letali 
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di  «lonisteri  Aoppressi,  sia  che  si  trovino  conceduti  ai  co- 
muni, sia  che  restino  ancora  in  demanio,  vi  sarà  stabilito' 
in  preferenza  il' camposanto  per  la  stessa  ragione. 

5.  La  estensione  di  terra  da  destinarsi  a camposanta 
sarà  proporzionata  alla  popolazione  del  comune,  l calcoli 
statistici  dimostrando  che  di  ogni  31  abitanti  ne  muore 
uno  in  un  anno , e che  in  conseguenza  di  ogni  ^nille  ne 
muoiono  ordinariamente  in  un  un  anno  33,  o 34>,  bisogna  * 
per  una.  popolazione  di  mille  abitanti  assegnare  uno  spazio 
al  camposanto,  capace  di  contenere  per  dieci  anni  tutt'i 
cadaveri  umani  che  possono  esservi  in  questo  periodo  di 
tempo  ; giacché  non  si  dee  toccare  che  dopo  dieci  anni  il 
solco  dove  un  cadavere  è stato  inumato.  Questo  termine 
è di  rigore;  ma  quando  un  solco,  in  cui  T inumazione  ha 
avuto  luogo  possa  lasciarsi  intatto  per  un  tempo  maggiore* 
di  dicci  anni  , sarà  ancora  meglio. 

6.  Alla  inumazione  dei  cadaveri  si  dee  procedere  nel 
modo  che  segue. 

Da  uno  dei  Iati  del  camposanto  si  comincia  ad  aprire 
un  solco  in  linea  retta,  sette  palmi  profondo,  e due  palmi* 
largo.  Quando  è situato  in  esso  il  cadavere  , si  ricopre 
della  stessa  terra  che  se  ne  era  cavata , senza  comprimer- 
la, ed  avvertendo  ad  appianarne  la  superfìcie,  onde  le  ac- 
que piovane,  non  possano  fermarvisi.  Affinchè  questa  terra 
non  si  smotti  dal  lato  del  fosso , si  farà  sostenere  da  una 
tavola  larga  palmi  due , e lunga  palmi  sette,  che  si  terrà 
puntellata  nell' interno  del  fosso.  I cadaveri  si  situeranno 
cosi  lungo  il  fosso,  in  modo  che  la  lesta  dell’  uno  sia  a canto 
ai  piedi  dell’altro.  Quando  il  primo  solco  sarà  in  tal  modo 
riempito  , se  ne  a]>rirà  un  secondo  ad  esso  parallelo.  Fra 
gli  orli  eslreiiii  dei  due  fossi  intercederà  la  distanza  di  un- 
mezzo  palmo  circa.  Allo  stesso  modo,  dopo  il  secondo  si 
farà  il  terzo  solco  , e poi  il  4 e 5,  e cosi  di  seguito. 

7.  Segue  dai  dati  premessi  nell’ articolo  precedente, 
che  un  m(»ggio  napolitano  di  900  passi  quadrati , ciascun 
passo  di  palmi  7 ed  un  terzo  , è una  estensione  più  che 
sufficiente  al  camposanto  di  una  popolazione  di  ottomila 
abitanti  , sebbene  rigorosamente  potrebbe  bastare  anche 
per  iiovemila.  Sarà  quindi  proporzionata  a ciascuna  popo- 
lazione la  estensione  corrispondente , potendosi  accrescere 
alcun  poco  nei  luoghi  ove  le  terre  non  sono  scarse. 

8.  Nella  scelta  del  luogo  del  camposanto  , olire  le  con- 
dizioni indicate  negli  articoli  precedenti  , conviene  altresì 
]»or  mente  alla  qualità  del  terreno.  Sono  da  evitarsi  as- 
solutamente le  terre  argillose,  e troppo  tenaci , del  pari- 
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che  le  terre  ghiaiose , e troppo  leggiero  ; come  pure  bi- 
sogna evitare  le  terre  troppo  umide , e che  abbiano  dcl- 
1‘  acqua  a piccola  profondità!  tOj^ni  altro  terreno  che  non 
presenti  gl'  indicati  inconvenienti , è buono  , perchè  atto 
a favorire  l' insensibile  decomposizione  dei  cadaveri. 

9.  Sarà  vietatq  severanitMite  qualunque  coltivazione 
nel  recinto  del  camposantol  come  pure  il  farvi  pascolare 
alcun  animale.  Sarà  perù  permesso  di  piantare  all' ingres- 
so , o soltanto  lungo  le  mura  , dei  cipressi , e qualche 
fiore  , a line  di  rendere  il  luogo  men  disgustoso  , e con- 
ciliargli quella  religiosa  tristezza  che  tocca  il  cuore,  c ri- 
chiama alla  memoria  utili  considerazioni  inorali. 

10.  Sarà  proibito  di  covrire  il  fosso , ove  è inumato 
nn  cadavere  , di  pietre  sepolcrali  , monumenti  oc..,  che 
intercettando  1'  aria  libera  esteriore  , ritarderebbero  la  de- 
composizione dei  cadaveri.  Sarà  solo  permesso  d’  iniìgero 
nello  mura  interne  dui  camposanto  inscrizioni,  bassiriliuvi 
ec. , quante  volte  ne  sia  accordata  l'autorizzazione  dal  sin- 
daco , sull' avviso  del  decurioiiato. 

Sarà  permesso  pure  di  dividere  il  muro  che  forma  il 
recinto  interno  del  camposanto  in  un  delurminato  numero 
dì  sezioni  , e di  ornarle  con  archi  coverti  a forma  di  por- 
tico. Potrà  ciascuna  sezione  essere  acquistata,  per  un  prezzo 
da  determinarsi  a favore  del  comune , da  una  famiglia  , 
che  avrà  il  diritto  di  ornarla  con  mezzi  busti,  bassi-rilie- 
vi , ed  altri  monumenti  , che  potranno  esservi  ancora  tra- 
sportati dalle  cappelle  gentilizie , per  conservar  le  moino- 
rie  onorifìehe  dei  trapassati.  Mentre  perù  sarà  permesso  a 
ciascuna  famiglia  di  serbare  simili  monumenti  nella  sezione 
che  avrà  acquistata  , il  cadavere  non  sarà  esente  dalla  leggo 
generale  della  inumazione , o potrà  solo  serbarsi  memoria 
del  sito  ov'è  stato  deposto,  per  raccoglierne  le  ossa  dopo 
il  decennio , mediante  una  picciola  croce  , a piè  di  cui  sarà 
scritto  il  nome  del  defunto. 

11.  Per  ogni  camposanto  vi  sarà  un  custode,  scelta 
nel  modo  prescritto  per  gli  altri  serventi  comunali , c pa- 
gato strilo  stato  discusso  del  comune.  Nei  piccioli  comuni 
il  servente  comunale  potrà  essere  anche  iucaricatadi  que- 
sto servizio.  Il  custode  è particolarmente  incaricato  d' in- 
vigilare alla  esecuzione  delle  regole  prescritte  sul  modo 
della  inumazione. 

Vi  saranno  inoltre  uno , o più  seppellitori , secondo 
il  bisogno , scelti  nel  mudo  sopra  indicato,  i quali  verranno 
iigiialmonle  pagati  dal  comune.  Il  salario  di  questi , come 
del  custode  , sarà  fissato  sull'  avviso  del  deciirionato  noi 
modo  stabilito  per  gli  altri  salariati  eomunalii  liti 
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K proibito  ai  seppellitori  di  ricevere  alcuna  mercede* 
dai  parenti  dei  defunti , o da  qiialumpic  altro  , pei  tristo 
iiUizio'cho  adempiono  verso  di  essi.  E loro  proibito  del  1’ 

pari  r appropriarsi  di  alcuna  spoglia  o vestimento  che  si  li 

trovasse  su  i cadaveri  > u 

12.  1 custodi  terranno  un  registro'  di  date  , numeri  « 

e nomi  , secondo  il  modello  annesso  al  presente  regola»  1' 

mento.  I numeri  del  registro  corrisponderanno  ad  altrct-  n 

tanti  numeri,  che  sopra  mattoni  , o tavolette  inverniciato  d 

saran  fìssati  in  ciascun  solco  , e sopra  ogni  cadirvere.  Ciò 
servirà  per  indicare  il  nome , ed  il  numero  dei  cadaveri  d 

‘ contenuti  in  ogni  solco , e Tepoca  in  cui  vi  sono  stati  de-'  <j 

posti , per  la  norma  da'  seguire  nel  riaprirsi  i solchi  dopo 
il  decennio  , e per  ogni  altra  notizia  che  possa  occorrere.  p 

13.  In  ogni  comune  sarà  fissato  un  luogo  cliiuso  in  d 

una  chiesa  , o cappella  , dove  i cadaveri  dovranno  essere  \- 

depositati  dopo  che  avranno  ricevuto  gli  ultimi  utll/t  rcli-  ^ 

giosi.  Da  questo  deposito  saranno  estratti  dai  seppellitori  ^ 

nella  notte  successiva , e trasportati  senza  veruno  accom»  g 

paglia  mento  , in  una  bara  coverta  , o in  una  > carretta  g 

' coverta,  al  camposanto  , dove  f inumazione  si  farà  alio  ^ 

spuntar  del  giorno.  L’ amministrazione  comunale  provve- 
derà  a questi  mezzi  , del  pari  clic  a lutti  gf  istrumeiiti 
necessari  alla  inumazione. 

IV.  Le  deputazioni  sanitarie  di  ogni  comune,  c gli 
, eletti  di  polizia  sono  particolarmente  incaricati  di  invigi- 
lare , sotto  la  loro  più  stretta  risponsabilità , alla  esatta 
osccuziono  dei  rogolamcDti  sulla  inumazione , o sulla  po- 
lizia dei  campisaiiti.  Le  ime , e gli  altri  visiteranno  al- 
meno. una  volta  al  mese  i rispettivi  campisanti , e repri-> 
uieranno  ogni  abuso  elio  si  trovasse  introdotto. 

15.  Un  solo  composanto  è sulfìciento  por  ogni  comnno* 
del  regno  eccetto  la  capitale  ed  i comuni  riuniti.  Per 
la  prima  , f intendente  , inteso  il  corpo  di  città  , proporrà 
il  numero  , cd  il  sito  dei  campisanti  necessari.  Pei  se- 
condi , si  procurerà  di  stabilire  il  cain^santo  in  un  sito 
centrale  , ed  a comoda  portata  di  ciascuno.  Ma  laddove 
tra  esso,,  ed  i paesi  riuniti  interceda  una  distanza  ecces- 
siva , ed  assai  incomoda  al  trasporto  dei  cadaveri , in  tal 
caso  si  ]K)tranno  costruire  più  campisaiili  in  siti  opportu- 
tiini  , a seconda  del  positivo  bisogno  , c si  indicheranno 
i paesi  , o lo  |)arrocciiie  a cui  ciascun  camposanto  appar- 
tenga. (ir  intendenti  determineranno  questo  bisogno  in  er>n- 
siglio  d’intendenza  ; ed  avranno  cura  di  non  nioltìplicaro 
il  numero  dei  cainpisanti  senza  una  necessità  assoluta. 
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16.  Gl' intendenti  formeranno  in  ogni  comune,  sul- 
l’avviso del  decurionatn  , una  deputazione  di  soggetti  intel- 
ligenti , e zx'lanti  per  la  costruzione  dei  campisaoti.  Essi 
nei  fare  il  piano , e la  perizia  da  persone  di  arte , lo  di-'  « 
scuteraoiio  in  consiglio  d’intendenza  , inteso  ravviso  del- 

l’ ingegnere  dei  ponti  e strade  , ed  indi  proporranno  al 
ministro  degli  affari  interni  per  l' approvaaioae , lo  stato 
dello  spesa  , con  i mezzi  ondo  supplirvi. 

Gl’ intendenti  |>er  non  moltiplicare  la  loro  corrispon- 
denza a tal  riguardo , non  maixleranno  al  ministro  meno 
di  dieci  di  questi  stati  per  volta. 

17.  Essendo  espressa  volontà  di  S.  M. , che  i cain- 
pisanli  siano  aperti  al  più  presto  possibile  onde  assicurare 
da  questo  lato  la  salute  pubblica , gl'  intendenti  useranno 
la  massima  diligenza  in  promuovere  , ed  accelerare  la  co- 
«truzione  di  questi  stabilimenti.  Alla  fine  di  ogni  seme- 
stre , essi  darun  conto  al  ministro  degli  alfari  interni  dello 
stato  di  questo  lavoro  nella  loro  provincia  , e dei  cainpi- 
sanli  che  si  saranno  aperti  ne]  -corso  del  semestre  , aHin- 
chè  il  minislru  possa  rassegnarlo  , come  deve  , alla  M.  S. 


Modello  del  registro  prescritto  daW  articolo  12. 

Registro  dei  cadaceri  inumati  nel  camposanU 
di 


DATA 

della 

INCUAZIO.NS 

NUM. 

del 

SOLCO 

NUM. 

del 

cadavere 

1 

NOME 

del 

1 CAOAVEBB 

• 

usiervastoni 

t81S 

1®  gennaio 

1 

1 

Giuseppe  Farla 

id.  3 detto 

1 

a 

Antonio  Moro 

N.JÌ.  — La  progressione  nitmcric»  sarà  continna , so- 
pra lo  stesso  volume  , o sopra  più  volumi  successivi , se- 
condo il  bisogno , durante  un  decennio , e lino  a che  noti 
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•arà  esaurito  il  terreno  del  camposaoto,  in  modo  che  deb^ 
ba  riaprirai  il  primo  solco.  Allora  ai  comincierà  la  nuova 
■serie  numerica. 

Decrtto  dd  1 ftì^>rajo  Ì820  prenrivente  che  nei  monisteri 
di  perpetua  clausura  continuino  a tenersi  le  sepolture  pei 
soli  cadaveri  delle  religiose 

Visti  gli  articoli  5 e 6 della  legge  del  di  il  di  marzo 
1817,  coi  quali  fu  prescritto  che  dall'epoca  in  cui  se* 
guirà  la  pubblicazione  dell’apertura  del  camposanto  in  cia- 
scun comune  , rimanga  vietato  generalmente  , e senza  ve- 
runa eccezione  , di  seppellire  i cadaveri  umani  in  quat- 
sisia  altro  luogo , dentro  o fuori  l' abitato , e che  ogni 
contravvenzione  a queste  disposizioni  debt»  punirsi  cor- 
rezionalmente come  infrazione  delle  leggi  di  polizia  sani- 
taria ; 

Essendoci  state  presentate  le  rimostranze  di  taluni 
vescovi  i .quali  hanno  fatto  presente  che  l’ esecuzione  di 
tali  misure  , ove  si  tratti  di  monisteri  di  monache , non 
potrebbe  conciliarsi  col  voto  solenne  della  perpetua  clau- 
sura che  vi  hanno  professato  le  rispettive  religiose,  e col 
riguardo  dovuto  alle  vergini  consagrate  a Dio  ; 

Considerando  die  l'eccezione  pretesa  dai  sudetti  ve- 
scovi a favore  dei  monisteri  di  clausura  pei  suddetti  fon- 
dati motivi , non  può  alterare  lo  scopo  salutare  che  ci  de- 
terminò alla  emanazione  della  legge  degli  11  marzo  1817, 
avendo  riguardo  al  ristretto  numero  dei  monisteri  di  clau- 
sura , che  esistono  nei  nostri  reali  domini  al  di  quà  del 
faro  , ed  *al  luogo  in  cui  i medesimi  tengono  constituìta 
la  loro  rispettiva  sepoltura  ; 

Sulla  pro|K)sizione  del  nostro  consigliere  e segretario 
di  stato  ministro  degli  atTari  ecclesiastici  ; 

Abbiamo  risoluto  di  . decretare  , e decretiamo  quanto 
segue  : 

Art.  1.  Le  disposizioni  degli  articoli  5 e 6 della  legga 
del  di  11  di  tharzo  1817  riguardante  lo  stabilimenco  di 
un  camposanto  in  ciascun  comune  dei  nostri  domini  di  quà 
del  faro  , non  saranno  applicate  ai  monisteri  di  donne,  nel 
quali  si  professa  il  voto  della  perpetua  clausura.  Is  ognu- 
no di  tali  monisteri  potrà  continuarsi  a tenere  la  sepoltura 
])articolare , por  seppellirvi  unicamente  i cadaveri  della 
religiose  professe  che  fanno  parte  delia  comunità  rispettiva. 

2.  I nostri  segretari  di  stato  ministro  degli  allari  ec- 
clesiasliei  e degli  alfiri  interni  sono  incaricali  della,  esecu- 
zione del  presento  decreto. 


bigitized  by  Google 


APPEimiCK. 


931 


Dfcrclo  del  i8  decembre  i82S  prescrivente  l' tdlimaxions 
dell'  opera  dei  campisanli. 

Volendo  , che  l’ opera  dei  campisanti  sia  ultimata  con 
rimuovere  gli  ostacoli , che  hanno  ritardata  finora  , e dare 
ad  essi  quella  forma,  ed  imponenza  religiosa,  che  debbo- 
no avere  in  un  paese  cattolico  ; 

Sulla  proposizione  del  nostro  ministro  segretario  di 
•tato  degli  eClari  interni  ; 

Udito  il  nostro  consiglio  ordinario  di  stato  ; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare , e decretiamo  quanto 
segue  : 

Anr.  1.  La  legge  del  di  11  di  marzo  1817  per  lo 
stabilimento  dei  carnpisanti  fuori  dell'abitato  di  ogni  co- 
mune , ed  il  regolamento  del  di  21  delio  stesso  mese , ed 
anno  dato  dal  ministro  degli  affari  interni  per  adempimento 
dell*  art.  7 della  detta  legge,  avranno' piena,  ed  ìnfera  ese- 
cuzione in  quanto  non  viene  derogato  Coi  seguenti  ar- 
ticoli. , 

2.  È permesso  a tutti  i comuni  di  stabilire  i campi- 
santi  , o per  inumazione , o per  tumulazione , dove  non 
si  trovino  ancora  costruiti  interamente. 

3.  Ove  non  sieno  fatti  i campisanti  dei  comuni , po- 
tranno parimenti  stabilirsi  uniti , o attaccati  a chiese  ru- 
rali , lo  quali  serviranno  per  cappella  dei  medesimi  , pur- 
ché si  trovino  alla  distanza  dall’  abitato  almeno  di  passi 
cento  in  circa.  ' 

4.  La  corrispondente  deliberazione  del  decorionato  per 
la  scelta  del  sito  del  camposaiito , e del  metodo  della  tu- 
mulazione , o della  inumazione  , sarà  sottoposta  all’appro- 
vazione dell'  intendente  nel  modo  prescritto  dalla  legge.  ' 

5.  Vi  sarà  in  ogni  camjmsanto  un  sito  distinto,  o una 
parti(olare  sepoltura  riserbata  esclusivamente  per  gl'indi- 
vidui pel  clero  secolare. 

6.  Sarà  permesso  alle  congregazioni  di  acquistare  per 
apprezzo  , come  per  opera  pubblica  , e coll’  aumento  del 
decimo  su  ciò  , che  sarà  valutato  , lungo  il  circuito  oel 
muro  di  cinta  del  cainposanto,  una  competente  porzione  di 
suolo  , per  costruire  in  esso  a proprie  spese  una  cappella, 
che  avrà  il  suo  ingresso  dalla  parte  interna  del  camposan- 
to , colle  corrispondenti  sepolture  , c di  seppellire  in  esse 
i propri  confratelli  , o quelli  che  associeranno  per  tali  in 
punto  di  morte,  colla  facoltà  di  andare  a celebrare  in  lata 
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cappella  gli  anniversari  ed  ogni  altra  sacra  funzione  fune* 
bre  , quando  vorranno. 

- 7.  È accordato  alle  particolari  famiglio  , quando  vo- 

gliano assumerne  la  spesa,  la  facoltà  di  acquistare  dal  co- 
mune una  porzione  di  terreno  del  camposanto  , lungo  la 
.parte  interna  del  muro  , che  lo  circonda,  |)urchè  ne  offra 
la  latitudine  , e di  stabilirvi  una  sepoltura  familiare  colia 
corrispondente  inscrizione  sulla  lapide. 

8.,  Le  costruzioni,  che  si  faranno  dalle  congregazioni, 
o da  privati  in  .virtù  dei  due  precedenti  articoli,  non  do- 
vranno deturpare  Tordiiie  , e ia  simetria  del  camposanto. 
Dovranno  perciò  essere  eseguite  sotto  la  direzione,  e vl- 
^gilanza  dell’  autorità  amministrativa  , v secondo  il  disegno 
dalla  medesima  approvato. 

9.  Ogno  camposanto  sarà  aperto  per  la  prima  volta 
con  una  solennità  religiosa  , e colla  benedizione  prescritta 
dal  rituale.  11  sindaco  inviterà  a taTiiopo  tutto  il  clero, 
c v'intervérrà  colte  altre  autorità  amministrative. 

10.  l campisanti  colie  rispettive  cappelle  saranno  aperti 
ogni  giórno  dall’ óra  nella  quale  sarà  lini ta  la  inumazione, 
o tumuiaziono  sino  al  tramontar  del  sole,  c sarà  permesso 
ai  fedeli  di  andarvi  a fare  lo  preghiere  col  debito  buon 
ordine. 

11.  Nel  giorno  della  commemorazione  dei  morti  sari 
celebrata  nella  cappella  di  ogni  cainposanto  un  ofiìcio  eoo 
messa  solenne  , coìr  assoluzione  , e l^nedizione  del  sepol*^ 
creto.  Tale  sacra  funzione  sarà  eseguita  da  uno  degli  ec- 
clesiastici il  più  graduato  io  dignità. 

12.  Sarà  permessa  la  sepoltura  pelle  propne  chiesa 
.agli  arcivescovi,  vescovi , ed  ai  componenti  i capitoli  tanto 
cattedrali,  che  collegiali,  come  anche  ai  parochi. 

13*  A tutti  i conventi , e monasteri  dei  due  sessi  sarà 
^ permesso  di  seppellire  gl’  individui  dello  rispettive  famiglia 
religiose  nelle  proprie  chiese. 

I V.  Sara  in  oltre  permessa  la  sepoltura  nelle  chiesa 
di  tutti  quei  conventi  religiosi , che  sono  situati  ad  una 
distanza  non  minoro  di  cento  passi  dall’  abitato  di  ciascuo 
comune  , mediante  una  retribuzione  , che  ad  ogni  congre- 
gazione , o particolare  (auiigiia  riuscirà  di  stabilire  coi 
religiosi  medesimi, 

15.  Sarà  permesso  la  tumuiaziono  nelle  sepolture  gen- 
tilizio attualmente  esistenti  pei  soli  individui  di  quelle  fa- 
miglie', elle  hanno  il  padronato  sia  delle  cappelle  con  sc- 
]>ollore  , sia  di  (pieste  ultime  soltanto. 

10.  Chiunque  abbia  una  chiesa , o cappella  rurale  (U 
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gua  proprietà  fuori  dell'abitato,  potrà  stabilirvi  una  se- 
|)oltiira  , o tomba  per  la  propria  famiglia , e parenti. 

17.  Gli  ordinari  delle  rispettive  diocesi  procureranno 
di  coadiuvare  dal  loro  canto  la  esecuzione  delle  disposi- 
zioni contenute  nel  presente  decreto , e veglieranno  per 
ciò , che  riguarda  la  parte  religiosa. 

18.  Pel  di  1 di  gennaio  dell’  anno  1831  dovranno  es- 
sere completati  tutti  i campisanti  comunali  , e nel  tempo 
medesimo  chiuse  tutte  le  sepolture  non  autorizzate  col  pre. 
sente  decreto. 

19.  Ogni  precedente  disposizione  contraria  a quelle 
sanzionate  col  presente  decreto , è abrogata. 

20.  Il  nostro  consigliere  ministro  di  stato , ministro 
segretario  di  stato  degli  affari  ecclesiastici  , ed  il  nostro 
ministro  segretario  di  stato  degli  affari  interni , ciascuno 
per  la  parte  che  lo  riguarda  , sono  incaricati  della  esecu- 
zione dtd  presenta  decreto. 
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DECRETO  DEL  3 MAGGIO  1816. 


Volendo  noi  rendere  uniforme  la  liquidazione  dei  trat- 
tamenti di  giubilazione  , e dei  soldi  di  ritiro  degl'  impie- 
gali  civili  e militari  dello  stato  , e delie  pensioni  e sussidi 
delle  loro  vedove  ed  orfani  ; 

Visto  il  rapporto  del  nostro  segretario  di  stato  mini- 
stro delle  finanze , 

Abbiamo  decretato  , e decretiamo  quanto  segue  : 

Art.  1.  A contare  dal  di  1.  di  luglio  del  corrente 
anno , le  leggi  e decreti  pubblicati  in  tempo  della  occu- 
pazione militare  in  data  dei  19  di  novembre  1808 , dei 
« di  gennaio  , e dei  20  di  dicembre  1810  , e dei  di 
agosto  1812 , o qualunque  altra  legge  , decreto  o mini- 
steriale istruzione  ordinante  la  ritenzione  del  due  e mezzo 
per  cento  sui  soldi  degl’  impiegati  civili  , ed  i modi  di 
liquidazione  delle  pensioni  di  ritiro  e vedovili , cesseranno 
di  essere  in  osservanza.  Siccome  ancora  cesseranno  dal 
di  1.  di  luglio  in  poi  di  essere  in  osservanza  le  leggi  e 
statuti  emanati  in  Napoli  prima  dell*  occupazione  di  questo 
regno  , e durante  la  nostra  permanenza  in  Sicilia  , riguar- 
dante il  monte  delle  vedove  dell’  armata  di  terra  c di 
mare  , e tutti  e quali  si  vogliano  ordini  e stabilimenti  di 
pensioni  di  vedove  , orfani  e ritirati  dal  reai  servizio.  ’ 
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2.  Sarà  in  yccc  eretta  dal  detto  di  primo  di  luglio  una 
nuova  amministrazione  sotto  il  nome  di  monte  delle  ve- 
dove e deVitirati. 

3.  Tutti  gl’impiegati  tanto  civili  che  militari  i quali 
ricevono  soldi  di  nostro  regio  conto,  tanto  dalla  generai 
tesoreria  , quanto  dallo  altre  amministrazioni , avranno 
dritto  alla  pensione  di  ritiro  sul  detto  monte  dal  di  1 di 
luglio  del  corrente  anno  1816. 

Vi  avranno  anche  dritto  i soldati  e bassi  ulTìziali  dei 
corpi  deir  armata  di  terra  e di  mare,  quantunque  invece 
di  soldo  mensuale  sieno  pagati  in  presi  giornaliero  ; e la 
liquidazione  ne  sarà  fatta  colle  seguenti  proporzioni  di  anni 
di  servizio  continuato  e non  interrotto  per  dimessioni  e 
riammessioni  ; cioè  : dopo  venti  anni  ed  un  giorno  , qua- 
lunque sia  r età  dell'  impiegalo , avrà  dritto  ad  una  pen- 
sione di  ritiro  di  gistizia  eguale  al  terzo  del  suo  soldo  ; 
dopo  venticinque  ed  un  giorno  , alla  metà  ; dopo  trenta 
anni  ed  un  giorno  a due  terzi  ; dopo  trentacinque  anni 
ed  un  giorno  , a cinque  sesti  ; dopo  quarant’  anni  ed  un 
giorno  , alla  totalità. 

Il  primo  soldo  che  si  è percepito  dallo  stato  , e pei 
soldati  e bassi  uiTiziali  della  nostra  armata  di  terra  e di 
mare  il  primo  giorno  della  percezione  del  presi  fìssa  1*  e- 
poca  dalla  quale  si  contano  gli  anni  di  servizio  , quante 
volte  questo  soldo  o presi  giornaliero  sia  stalo  soggetto 
alla  ritenzione  del  2 e mezzo  per  100,  o vi  sarebbe  stato  sog- 
getto , se  la  ritenzione  fosse  stata  instituita  anteriormeute^ 
all’ occupazione  militare. 

regli  attuali  impiegati  gli  anni  di  servizio  con  soldo- 
percepito  precedentemente  alla  occupazione  militare  , pos- 
sono cumularsi  con  quelli  durante  la  detta  occupazione , 
purché  sieno  stati  riconfermati  neH' esercizio  delle  loro 
funzioni  dopo  il  nostro  ritorno  nella  capitale. 

Coloro  che  prima  erano  impiegali  , e che  nel  tempo 
della  occupazione  militare  o non  vollero  prestar  servizio, 
o furono  senza  propria  colpa  congedati  , e che  dopo  il 
nostro  ritorno  abbiain  rimessi  in  attività  di  servizio  , sono 
considerati  come  non  mai  rimossi  legalmente  dalle  pro- 
prie cariche. 

5.  Per  compensare  la  fedeltà  dei  nostri  impiegati  tanto 
civili  che  militari  nati  nel  regno  di  Napoli , i quali  du- 
rante l’occupazione  militare  .di  questo  regno  ci  han  pre- 
siato  servizfo  in  Sicilia  , o altrove  per  nostra  speciale  com- 
iiiessionc,  e vi  abbiano  perdurato  sino  alia  fine  della  guer- 
ra facendo  ritorno  nel  regno  di  Napoli  dopo  il  di  23 
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di  maggio  1815  , vogiiamo  che  ciaacnn  anno  di  servizio 
compreso  tra  ii  corso  degli  11  febbraio  1806  ed  il  23  di 
maggio  1815  , sia  per  essi , nella  liquidazione  delle  pen« 
sioni  di  ritiro,  e in  caso  di  loro  morte,  della  pensiona 
vedovile  delle  loro  mogli , contato  per  anni  due, 

6.  Con  altro  nostro  decreto  sul  rapporto  del  nostro 
consiglio  supremo  di  guerra  , e del  nostro  ministro  di 
marina , ci  riserbiamo  di  formare  pei  nostri  ulfìziali , sol- 
dati bassi  ufiìziali  c marinai  della  nostra  armata  una  pro- 
porzione 0 sia  scala  di  diminuzione  di  anni  di  servizio  , 
richiesti  a conseguire  il  ritiro  per  campagne  di  guerra  vi- 
va , ferite  e mutilazioni  solTerte  in  servizio  di  guerra^ 

7.  Le  vedove  degl' impiegali  civili  e militari  di  terra 
e di  mare  e dei  soldati  e bassi  ufiìziali , quante  volte  la 
di  loro  vedovanza  succeda  dal  1 di  luglio  in  poi , hanno 
dritto  ad  una  pensione  eguale  alla  sesta  parte  sul  soldo 
dei  loro  mariti , purché  sieno  morti  dopo  20  armi  ed  un 
giorno  di  servizio  con  soldo , e pei  soldati  e bassi  ufQzia- 
li  , con  prest  soggetto  a ritenzione  e la  pensione  avrà  come 
sottintesa  la  condizione  , durante  lo  stato  vedovile  v o col 
peso  di  mantenere  i figli. 

La  condizione  dei  venti  anni  di  servizio  del  defunto 
marito  sarà  dispensata  per  quelle  vedove  militari  soltanto, 
i di  cui  mariti  sieno  morti  per  ferita  ricevuta  combattendo 
contro  il  nemico  , o nell'  esercizio  della  forza  pubblica  con- 
tro i malfattori. 

Le  vedove  militari  non  potranno  altrimenti  ottenere 
la  pensione  , che  producendo  la  nostra  reai  licenza  di  ma- 
trimonio. 

Per  liquidare  la  pensione  di  quelle  vedove , i cui  ma- 
riti saranno  morti  in  pensione  di  ritiro  , si  prenderà  per 
base  quei  soldo  stesso  su  cui  fu  liquidata  la  pensione  del 
defunto. 

8.  Allorché  la  vedova  passerà  a seconde  nozze  o ces- 
serà di  vìvere  , la  sua  pensione  sarà  distribuita  a porzione 
eguali  fra  i figli  masciii  o le  femmiue  , ai  primi  fino  alla 
età  di  diciotto  anni  , ed  alle  seconde  durante  lo  stato  nu- 
bile : c maritandosi  , sarà  loro  dal  gran  libro  pagata  , so- 
pra uno  sfato  di  distribuzione  straordinaria,  un'annata 
della  quota  della  pensione  di  cui  si  troveranno  godendo , 
oltre  le  ralc  già  maturate:  e resterà  indi  estinta. 

Se  r impiegato  fascera  dei  figli  a cui  la  madre  sia 
premorta  , avranno  Io  stesso  dritto  che  si  é dcUo  nel  pa- 
ragrafo preccdeulc  , quando  la  vedova  passa  a seconde 
nozze. 
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9.  Il  soldo  che  si  prenderà  per  base  nella  fissazione 
delle  pensioni,  sarà  V iiitimo  goduto  , sia  per  la  fissazione 
delle  pensioni  di  ritiro  , sia  per  lo  vedovanze  , quante  volte 
sia  stato  percepito  per  due  anni  continui  : in  caso  diverso 
si  prenderà  per  base  il  soldo  precedente. 

Sono  eccettuati  da  questa  regola  i nostri  benemeriti 
sudditi  enunciati  nell’ articolo  5 , pei  quali  nella  liquida- 
zione della  pensione  di  ritiro  o di  vedovanza  delle  loro 
mogli  , sarà  preso  per  base  il  soldo  che  godono,  non  ostante 
che  non  1’  avessero  goduto  pel  corso  di  due  anni. 

10.  Non  saranno  poste  a calcolo  per  le  pensioni  di  ri- 
tiro e vedovanze  le  gratificazioni , rappresentanze , inden- 
nità, pigioni  di  casa,  ed  altre  pensioni  inscritte  su  i fondi 
generali  del  gran  libro , o proventi  di  qualunque  natura. 

In  conseguenza  di  questo  principio,  nelle  liquidazioni 
di  ritiro  dei  nostri  ambasciadori , ministri  plenipotenziari, 
inviati  straordinari , residenti  ed  incaricati  di  afiari  nell’  e- 
stero,  e delle  pensioni  di  vedovanza  delle  loro  mogli,  non 
potrà  esser* preso  per  base  il  loro  soldo  interno,  ma  ne  sarà 
presa  per  base  la  sola  terza  parte,  considerandosi  le  altre 
due  terze  partì  come  una  specie  d’indennità  di  rappre- 
sentenza. 

Se  alcuno  impiegato  per  nostra  speciale  grazia  si  tro- 
verà godendo  di  due  soldi  , la  pensione  sarà  liquidata  sul 
soldo  maggiore. 

Sarà  soltanto  dispensato  a questa  regola  per  que’ no- 
stri benemeriti  sudditi  enunciati  nell’ art.  5.°  pe’ quali  sa- 
ranno presi  per  base  i due  soldi  de’  quali  per  nostra  spe- 
cial grazia  stanno  godendo. 

Per  la  liquidazione  della  pensione  di  ritiro  de’  soldati 
e bassi  ufiiziali  e per  la  vedovanza  delle  mogli  sarà  preso 
per  base  il  loro  prest  giornaliero  in  denaro  , escluso  il 
])ane , vestiario  e massa , ed  ogni  altra  aggregazione  sotto 
qualunque  nome. 

11.  Per  sottomettere  la  liquidazione  delle  pensioni  ad 
un  sistema  di  esame  che  ne  assicuri  compiutamente  la 
regolarità  , ordiniamo  ebe  la  petizione  ne  sia  indirizzata 
al  Ministro  nelle  di  cui  attribuzioni  l’ impiegato  starà  ser- 
vendo , munita  de’  documenti  comprovanti  le  condizioni 
richieste  dal  presente  nostro  decreto.  Fattane  la  liquida- 
zione della  pensione  corrispondente  , il  ministro  rispet- 
tivo la  rimetterà  co’ documenti  anzìdetti  , per  mezzo  del 
procuratore  generale  alla  nostra  corte  dei  conti  , la  quale 
apporrà  in  piedi  delia  liquidazione  il  suo  parere  e senza 
rimi  irla  al  ministro  rispettivo  , la  indrizzerà  al  nostro 
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Ministro  di  finanze  , per  esser  sottomessa  alla  nostra  so- 
vrana approvazione.  Non  sarà  esatto  dagl'  impiegati  della 
nostra  corte  de’  conti  alcuna  sorta  di  dritto  per  la  sopra- 
detta revisione  di  liquidazione. 

12.  La  ritenzione  del  2 e mezzo  per  100,  che  in  oggi  si 
la  in  virtù  delle  disposizioni  in  vigore  sopra  tutti  I soldi 
civili , si  estenderà  dal  1.  del  prossimo  mese  di  luglio  a 
tutti  i soldi  della  nostra  armata  di  terra  e di  mare , di 
modo  che  il  prodotto  di  questa  ritenzione  sarà  dal  detto 
di  1 di  luglio  di  fondo  unico  e speciale  di  tutte  le  pensioni 
di  ritiro  e vedovanze. 

1 gendarmi  e loro  bassi  ufTiziali,  ricevendo  soldi  men- 
sili , rilasceranno  sopra  gli  stessi  il  2 e mezzo  per  cento, 
siccome  lo  rilasceranno  egualmente  i marinai  di  piatir, i 
fissa,  e tutti  gl' impiegati  di  ogni  classe,  militari,  civili 
ed  amministrativi  della  nostra  reai  marina. 

I bassi  tiffiziali  e soldati  cosi  di  terra  come  di  mare, 
i quali  in  vece  di  soldo  mensile  ricevono  presi  giorna- 
liero , rilasceranno  sulla  massa  di  biancheria  e calzatura 
grana  due  e mezzo  al  mese,  o sia  grana  trenta  all’anno, 
che  terrà  luogo  di  ritenzione  del  duo  e mezzo  per  cento , 
mediante  la  quale  saranno  essi  ammessi  alla  pensione  di 
ritiro  di  giustizia  , e le  loro  vedove  , alla  pensione  di  ve- 
dovanza, secondo  le  proporzioni  prescritte  nell’ art.  3- 

13.  Il  nostro  segretario  di  stato  ministro  delle  finan- 
ze formerà  le  instruzioni  che  regoleranno  il  modo  come 
eseguirsi  la  ritenzione  del  due  e mezzo  per  cento,  e ver- 
sarsi nella  cassa  di  ammortizzazione  , le  quale  è da  noi 
incaricata  dell’  introito  ed  amministrazione  dei  fondi  dello 
vedove  e ritirati  , e di  somministrare  alla  direzione  del 
gran  libro  le  somme  necessarie  al  pagamento  delle  pen- 
sioni di  giustizia  di  detto  lùonte , tenendone  scrittura  a 
parte  col  titolo  sopra  indicato  di  monte  delle  vedove  e 
ritira;!. 

II  detto  nostro  ministro  delle  finanze  ci  presenterà  in 
ogni  (|iiadriinc$tre  lo  stato  di  situazione  di  detto  monte. 

H.  Tutti  i ritiri , vedovanze  , assegnazioni  ad  orfani 
sin  oggi  da  noi  concedute  , tanto  ad  individui  del  ramo 
civile  del  regno  di  Napoli  , (jiiaalo  del  militare  in  Na- 
poli cd  in  Sicilia , o che  sieno  maggiori  , o ciie  sieno 
minori  delle  proporzioni  stabilite  col  presente  decreto  , 
si  rimarranno  come  sono  , non  dovendo  il  nuovo  monte 
avere  il  suo  cominciainento  che  dal  sopradetto  di  1 di 
luglio  in  poi. 

13.  Vogliamo  però  per  la  regolarità  della  «eritlura 
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del  gran  libro  , che  dallo  stesso  dì  primo  di  luglio  tutte 
le  pensioni  le  quali  sono  state  inscritte  su  de"  suoi  fondi 
generali  per  ritiri  e vedovanze  civili  e militari  , sieno 
passate  al  nuovo  monte  e pagate  colle  somme  che  sa- 
ranno somministrate  dalla  cassa  di  ammortizzazione  , sic- 
come con  altro  nostro  decreto  sarà  da  noi  stab  lito. 

10.  Se  il  fondo  di  tale  ritenzione  non  sarà  suiliciente 
al  pagamento  delle  pensioni  anzìdotte  , la  nostra  generai 
tesoreria  farà  degrimpronti  alla  cassa  di  ammortizzazione, 
e ne  sarà  dalla  stessa  rimborsala , allorché  vi  sarà  capi- 
mento  : e quando  vi  fosse  sopravvanzo  , sarà  riunito  ai 
fondi  generali  della  detta  cassa  di  ammortizzazione. 

17.  Le  pensioni  dovendo  essere  considerate  come  pu- 
ramente alimentarie  , saranno  esenti  in  ogni  tempo  e cir- 
costanza cosi  dalla  ritenzione  del  2 e mezzo  per  cento  , 
che  da  qualunque  altra  imposizione  e ritenzione. 

Saranno  ancora  esenti  da  sequestri  ad  istanza  de’cre- 
ditori  de’  pensionisti , purché  il  credito  non  abbia  causa 
di  pigione  di  casa  o generi  di  vitto  accredenzati. 

18.  1 ritiri  e vedovanze  degl’ impiegati  della  nostra 
reai  casa  e de*  nostri  siti  reali,  i di  cui  soldi  sono  pagati 
o dalla  tesoreria  della  nostra  reai  casa,  o dalle  ammini- 
strazioni dei  nostri  siti  reali  o della  nostra  cassa  pri- 
vata , saranno  pagati  dalle  stesse  amministrazioni , in  di 
cui  beneficio  si  stanno  facendo  le  ritenzioni  del  due  e 
mezzo  per  cento , secondo  gli  stabilimeuti  di  già  da  noi 
approvati , cosicché  i detti  impiegati’  sono  considerali  per 
le  pensioni  di  ritiri  e vedovanza  come  una  classe  a parte 
degl'impiegati  civili  e militari  dello  stato. 

19.  Tutti  i nostri  ministri  e segretari  di  stato  sono 
incaricati*  della  esecuzione  del  presente  decreto. 

Decreto  del  6 settembre  1816  portante  il  metodo  per  fissare 
i ritiri , e le  pensioni  vedovili  degV  individui  di  tna^ 
rina. 

Visto  Kart.  6.  del  nostro  decreto  dei  3 maggio  del- 
r anno  corrente  col  quale  ci  siamo  riserbati  di  Gssare  pegli 
iilTiziali  , bassi  ufflziali , soldati  , e marinai  della  nostra 
marina  una  proporzione  , o sia  scala  dì  diminuzione  degli 
anni  di  servizio  richiesti  onde  conseguirsi  il  ritiro  ; 

Volendo  applicare  il  detto  decreto  alle  particolari  cir- 
costanze , ed  a quanto  sempre  si  è praticato  nella  nostra 
marina  , specialmente  per  la  valutazione  degli  anni  di  ser- 
vizio ; 
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Visto  il  rapporto  del  oostro  segretario  di  stato  della 
marina  ; 

Abbiamo  decretato , e decretiamo  quanto  segue  : 

Art.  1.  Ogni  anno  di  servizio  che  prestano  gl’indi- 
vidui della  nostra  reale  marina  sarà  valutato  per  diciotto 
mesi. 

2.  Pei  particolari  accidenti  che  possono  aver  luogo 
esclusivamente  nel  servizio  della  nostra  marina  , vi  sarà 
una  scala  di  diminuzinie  di  servizio  , applicabile  agl' indi- 
vidui dell'  armata  navale , non  solamente  per  campagne  di 
guerra  , ferite , e mulilazioni  solferte  in  servizio  di  guerra  , 
ma  eziandio  per  ìnutilizzazioni  prodotte  da  disgrazie  acci- 
dentali , nell'  esercizio  efTetlivo  dei  propri  impieghi  , sia  a 
bordo  dei  reali  legni  da  guerra  , sia  negli  arsenali , o can- 
tieri della  nostra  marina. 

3.  Gl'individui  dell' armata  navale  che  si  renderanno 
inutili  per  le  ragioni  indicate  ncU’ articolo  precedente , sa- 
ranno distinti  in  due  classi. 

Nella  prima  classe  dovranno  comprendersi  coloro  che 
si  renderanno  assolutamente  inutili  ad  ogni  servizio  per 
causa  di  mutilazioni  solTerte  in  azioni  di  guerra  , o per 
disgraziato  accidente  in  ctTetlivo  servizio  a bordo  dei  nostri 
legni  , negli  arsenali  di  marina  , o cantieri. 

Nella  seconda  classe  dovranno  considerarsi  coloro  che 
per  ferite  riportate  in  guerra  , o per  motivo  delle  suddette 
cause  accidentali  non  fossero  piu  utili  al  servizio  attivo. 

I».  Gl’  individui  della  prima  classe  descritti  nel  prece- 
dente articolo  avranno  diritto  al  ritiro  conservando  il  di 
loro  intero  soldo  quando  avessero  compito  venti  anni  di 
servizio  ; quando  ne  contassero  meno  di  venti  anni  , ne 
conserveranno  la  metà. 

5.  Degl’  individui  poi  appartenenti  alla  seconda  classe  , 
che  non  hanno  mutilaziotie  di  membri,  quell’ i quali  con- 
tano menu  di  venti  anni  di  servizio,  godranno  del  soldo 
di  ritiro , equivalente  al  terzo  del  soldo  da  essi  percepito 
in  attività  ; e quelli  che  hanno  compito  venti  anni  di  ser- 
vizio , saranno  considerati  colla  gradazione  fissata  nelf  ar- 
ticolo 3 del  nostro  decreto  dei  tre  di  maggio  ultimo  con 
doversi  per  loro  valutare  il  servizio  prestalo  con  un  au- 
mento di  cinque  anni  sul  uumero  di  anni  voluto  in  detto 
articolo  , per  accordarsi  la  metà  , due  terzi , cinque  sesti  , 
ed  intero. 

6.  .\d  oggetto  che  rimanga  preveduta  ogni  particolare 
circostanza  , che  possa  verificarsi  nel  servizio  dell'  armata 
di  mare , ed  assicurare  la  sussistenza  delle  vedove  dei  bc- 
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upiTicrìti  individui  di  questo  ramo , elio  cessano  di  vivere 
iu*ir  esercizio  del  di  loro  impiego  , verrà  dispensata  la  con- 
dizione di  venti  anni  di  servizio  prescritta  nell*  articolo  7 
del  citato  nostro  decreto  dei  3 di  maggio,  non  solamente 
per  le  vedove  d’ individui  delia  nostra  marina  , che  sono 
mcrti  combattendo  contro  il  nemico,  e nell’ esercizio  della 
forza  pubblica  contro  i malfattori  , ma  eziandio  di  coloro 
i quali  trovandosi  nell’  esercizio  effettivo  dei  propri  impie- 
ghi , cesseranno  di  vivere  per  accidenti  disgraziati  a bordo 
dei  nostri  legni  , negli  arsenali , c cantieri  , o per  nau- 
fragio. 

7.  Alle  vedove  d’ individui  dell’  armata  dì  mare  i quali 
sieno  cessati  di  vivere  per  le  cause  espresse  nel  precedente 
articolo  , e che  avessero  compilo  venti  anni  di  servizio  , 
in  vece  del  sesto , si  accorda  la  terza  parte  del  soldo  di 
cui  godevano  i defunti  loro  mariti. 

8.  Il  nostro  segretario  di  stato  ministro  di  marina,  e 
quello  delle  finanze  sono  incaricati  deiresecuzione  del  pre- 
sente decreto. 

Decreto  del  12  decervi)  re  1816  che  prescrive  come  debbansi 
calcolar  le  campagne  o ferite  negli  anni  di  servizio  mi^ 
litare  , per  dar  luogo  alle  pensioni  di  ritiro. 

Visto  il  decreto  del  di  3 di  maggio  1816  sul  monte 
delle  vedove , e dei  ritirati  ; 

Visto  l’articolo  6 di  tal  decreto  sulla  proporzione,  o 
sia  scala  di  diminuzione  di  anni  di  servizio  richiesti  a con- 
seguire il  ritiro  per  campagna  viva  , ferite  , e mutilazioni 
sofferte  in  guerra  ; 

Visto  il  decreto  dei  5 di  agosto  1815  relativamente 
all’  anzianità  degli  uihziali  del  disciolto  esercito  ; 

Visto  in  fine  l’ art.  4 dell’  enunciato  decreto  dei  3 di  * 
maggio  1816  concernente  a cumulare  gli  annidi  servizio; 

Visto  il  rapporto  della  direzione  generale  provvisoria 
della  guerra  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  quanto  segue  : 

Art.  1.  Ogni  campagna  dà  dritto  all’  aumento  di  un 
anno  di  servizio,  e quindi  ad, un  eguale  diminuzione  su 
numero  prescritto  per  ottenere  il  ritiro. 

Ogni  campagna  conta  per  un  anno-,  sia  che  costi  di 
dodici  mesi  o meno  , sia  complicata  o no  di  accidenti  di 
guerra. 

2.  La  perdita  dell’  uso  , o 1’  amputazione  di  un  mem- 
bro , il  leucoma  incurabile , o 3ia  la  perdita  delia  vista 
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indebolita  al  massimo  grado  per  le  htiche  della  guerra  . 
daranno  dritto  a contarsi  il  servizio  per  anni  venti , se  ve 
ne  avrà  impiegati  meno  : che  se  poi  gli  avrà  sorpassati . 
sarà  considerato  per  cinque  anni  di  più  il  suo  servizio , 
oltre  la  scala  fissata. 

3.  Le  ferite  riportate  in  guerra  che  avranno  prodotta 
la  mutilazione , e lo  storpio  di  due  membri  , e la  priva- 
zione della  vista  totale  cagionata  da  ferite  in  guerra  d&ran 
dritto  al  ritiro  con  soldo  intero  , qualunque  sieno  gii  anni 
di  servìzio  militare. 

4.  Ogni  ferita  che  sia  per  se  stessa  o per  gli  acciden- 
ti pericolosa  di  vita  darà  dritta  a sei  mesi  di  aumento. 

5.  Qualunque  circostanza  delle  sopraindicate  riunite 
agli  anni  di  servizio  , non.  daranno  mai  dritto  a pretendere 
un  soldo  maggiore  del  maximum  prescritto  dalla  legge. 

6.  Allorché  dovrà  stabilirsi  il  soldo  di  ritiro  per  tutti 
ì militari  che  al  momento  della  pubblicazione  del  presente 
decreto  si  troveranno  in  attività  di  servizio  nei  nostri  stati 
saranno  valutate  le  campagne  o ferite  fatte  , o riportata 
al  nostro  reai  servizio  prima  deli’  occupazione  militare  del 
regno  di  Napoli  , o posteriormente  durante  ia  nostra  per- 
manenza in  Sicilia  , per  quei  militari  che  hanno  fatto  parto 
del  nostro  esercito. 

7.  Sarà  pure  ammessa  e considerata  per  quelli  che 
servivano  nell'occupazione  la  campagna  del  1814  cogli  al- 
leati contro  la  Francia. 

8.  Le  pensioni  per  ordini  , e medaglie  saranno  cal- 
colate al  di  più  di  quanto  competerà  per  lo  ritiro. 

9.  La  direzione  generale  provvisoria  della  guerra  , ed 
il  nostro  segretario  di  stato  ministro  delle  finanze  , sono 
incaricati  della  esecuzione  del  presente  decreto. 

Decreto  del  27  giugno  1817  che  determina  come  debba  ri- 
partirei la  pernione  vedovile  nel  eaeo  che  un  impiegato 
lasci  una  seconda  moglie , e dei  figli  del  primo,  e secondo 
letto. 

Visti  gli  artìcoli  7 e 8 del  nostro  reai  decreto  del  3 
di  maggio  1816  dove  si  stabilisce  la  regola  delle  pensioni 
da  accordarsi  alle  vedove  degl'impiegati  civili  e militari; 

Considerando  che  nei  detti  due  articoli  non  si  è pre- 
veduto il  caso  in  cui  un  impiegato  , merendo , lasci  una 
moglie  di  seconde  nozze  con  dei  figli  nati  dal  primo  , e 
aecondo  letto  ; 

E volendo  che  anche  nel  predetto  caso  siavi  una  nor- 
ma sicura  da  seguire  ; 118 
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Sulla  propotitiotia  del. fioatro  toosigliero  segretario  di 
fleto  ministro  delle  finanze  ; 

Àbbiamo  risoluto  di  decretare  , o decretiamo  quanto 
segue  : • 

Abt.  1 Allorché  un  impiegato  civile  o militare  ces- 
serà di  vivere  lasciando  superstiti  la  seconda  moglie  , e dei 
figli  nati  tanto  dal  primo  quanto  dal  secondo  letto,  la  pensiono 
spettante  alla  vedova  sarà  divisa  in  due  parti  eguali  di  cui 
una  si  apparterrà  alla  vedova  , e V altra  metà  sarà  divisa 
in  capita  ai  figli  del  primo  e del  secondo  letto  ai  maschi 
sino  alla  età  di  anni  18 , ed  alle  femine  durante  lo  stato 
nubile. 

2.  In  tutto  il  resto  « sia  per  lo  passaggio  delle  figlio 
a marito  , sia  per  la  premorieuza  della  madre  , o qualun* 
que  altra  circostanza  , sarà  strettamente  seguita  la  regola 
stabilita  nel  precitato  decreto  dei  3 di  maggio  1816. 

< 3.  Tutti  i nostri  mioistri  e segretari  di  stato  sono 

incaricati  deiresecuzione  del  presente  decreto. 

I 

Dicreto  del  28  luglio  1818  sui  modo  di  calcolare  gli  anni 
di  servizio  per  alcune  classi  di  militare 

• 

Avendo  noi  col  decreto  dei  3 di  maggio  1816  stabi- 

10  le  norme  da  osservarsi  per  le  pensioni  di  ritiro  dei 
militari , e degli  impiegati  ; 

Volendo  estendere  favorevolmente  l'articolo  3 a van- 
taggio di  quei  militari , che  per  efietto  delle  passate  vi- 
cende politiche  soffrono  qualche  ioterruzione  ne’ loro  ser- 
vigi , per  cui  sono  reputati  di  servizio  interrotto , e non 
continuato  ; 

Convenendo  d'  altronde , che  questo  tratto  di  nostra 
munificenza  abbia  delle  limitazioni , che  saranno  in  se- 
guito indicate  ; 

Sulla  proposizione  del  nostro  capitan  generale  orga- 
nizzazione del  ramo  militare  ; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare , e decretiamo  quanto 
segue  : 

Art.  1.  Per  quei  militari,  che  prima  del  1799  erano 
al  nostro  servizio , e che  avendo  cessato  di  esserlo  per 
gli  avvenimenti  politici  di  quell'epoca  , furono  posterior- 
mente impiegati  dagli  occupa  tori  di  questo  regno , e dopo 

11  nostro  felice  ritorno  vennero  da  noi  confermati  nei  ri- 
spettivi impieghi  per  l' ammessione  soltanto  al  ritiro  , gli 
anni  intermedi  saranno  valutati  senza  interruzione  di  ser- 
vizio. 
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9.  Pei  militar! , che  ci  seguirono  fn  Sicilia  , e che  pr{- 
ma  del  nostro  ritorno  avendo  ottenuta  la  loro  dimissionOt 
fecero  ritorno  in  questi  nostri  domini;  o che  fossero  stati 
impiegati  dagli  occupatori  di  questi  domini , o che  noi  fos* 
sero  stati  , nel  passaggio  al  ritiro  saranno  loro  pariineoto 
valutati  gli  anni  di  servizio  senza  interruzione. 

3.  Agl*  individui  enunciati  net  soprascritti  due  articoli 
non  sarà  calcolato  V aumento  degli  anni  per  meriti  , di 
campagne , ferite  ec.  ec.  contratti  nel  tempo , che  non 
erano  ai  nostro  servizio  ; ma  soltanto  si  terrà  conto  del 
corso  regolare  del  tempo  : come  ancora  non  sarà  tenuto 
conto  degli  anni , che  mai  avessero  intermediamente  trai 
nostro  servizio  , e quello  degli  occupatori , passato  al  ser- 
vizio di  estere  potenze  ; congiungendosi  soltanto  , per  co* 
loro , che  saranno  in  queste  circostanze  , gli  anni  prece* 
dentemente  al  1799  impiegati  al  nostro  servizio  con  que- 
gli posteriormente  al  servizio  dell* occupazione. 

4.  Gr  individui  contemplati  nel  1 e 2 articolo  non 
potranno  domandare  il  ritiro  , se  non  dopo  compili  i 60 
anni  di  età. 

5.  Pei  militari  , che  sono  ritornati  con  noi  da  Si* 
cilia , 0 sono  colà  rimasi  , il  decreto  de’  3 maggio  1816 
resta  letteralmente  nel  suo  pieno  vigore  ; e per  conseguen* 
za  la  condizione  dell’  età  di  60  anni  compiuti  non  è per 
loro  richiesta. 

6.  11  presente  decreto  sarà  applicabile  ancora  all’ar* 
mata  di  mare. 

7.  Il  nostro  consigliere  segretario  di  stato  ministro 
delle  finanze  , il  segretario  di  stato  per  la  marina , ed  il 
capitan  generale  organizzatore  del  ramo  militare , sono 
incaricati , ciascuno  per  la  sua  parte , della  esecuzione 
del  presente  decreto. 

Decreto  del  27  novembre  Ì8  f9  che  provvede  ai  trattamenti 
di  giubilazione  e ritiro  degl*  impiegati  civili  de*  domint 
oltre  il  faro , ed  alle  pensioìti  delle  loro  vedove  ed  orfani. 

Considerando  che  col  decreto  de’  3 di  maggio  1816 
fu  da  noi  provveduto  ai  mezzi  onde  assicurare  i tratta* 
menti  di  giubilazione  e di  ritiro  agl'  impiegati  militari  del 
nostro  re^no  delle  due  Sicilie , ed  iosiememento  agl’  im* 
piegati  civili  dello  stato  de’  nostri  domini*  al  di  quà  dei 
faro  , come  pure  le  pendioni , e sussidi  delle  loro  vedove 
ed  orfani  ; 

Volendo  oon  timUi  mezsi  provvo(U*re  a’f«mdi  ondo  ait* 
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ficuraro  'i  medetimi  trattamenti  agl' impiegati  oifili  dello 
ftata  ne'  nostri  domini  al  di  là  del  faro  ; 

Sulla  proposizione  del  nostro  segretario  di  stato  mi- 
Distro  delle  finanze  ; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  , e decretiamo  quanto 
segue': 

Art.  1.  1 mezzi  da  servir  di  fondo  pe’ trattamenti 
di  giubilazione  e di  ritiro  degl'  impiegati  civili  dello  stato 
ne*  nostri  domiot  al  di  là  del  faro  , non  che  per  le  pen- 
sioni e sussidi  delle  loro  vedove  ed  orfani  , saranno  rac- 
colti da  una  ritenzione  del  due  e mezzo  per  cento  sui 
loro  soldi,  in  quel  modo  medesimo  che  si  pratica  in  que- 
sta parte  de*  nostri  dominj. 

2.  A contare  perciò  dal  di  1 di  gennaio  dell' entrante 
'anno  1820 , su  tutti  i soldi  che  si  pagano  agl*  impiegati 
civili  dello  stato  ne'  nostri  domini  al  di  là  del  faro  da 
quella  nostra  tesoreria  , sia  direttamente , che  indiretta- 
mente per  mezzo  delle  particolari  ammìnistrazicni , sarà 
fatta  una  ritenzione  del  due  e mezzo  per  cento. 

3.  1 prodotti  delle  mentovate  ritenzioni  saranno  ver- 
sati nella  tesoreria  di  Palermo  , che  dovrà  tenerne  un 
conto  a parte. 

/f>.  11  ministero  di  stato  residente  presso  il  nostro  Luo- 
gotenente generale  è autorizzato  a prescrivere  provviso- 
riamente una  istruzione  pratica  sul  modo  come  eseguirsi 
le  mentovate  ritenzioni  sopra  i soldi  che  si  pagano  agli 
impiegati  tanto  in  Palermo  , che  nelle  valli  , ed  i versa- 
menti delle  medesime  in  quella  tesoreria  nel  conto  a 
parte  ; per  indi,  dopo  che  saranno  organizzate  le  ammi- 
'lìistrazioni  finanziere  , stabilirsi  con  un  regolamento  da 
noi  approvato  il  modo  difDnitivo  com'eseguirsi  una  tale 
operazione. 

5.  Ci  riserbiamo  con  un  altro  nostro  decreto  di  de- 
terminare te  regole  che  dovranno  osservarsi  nelle  liqui- 
dazioni de*  trattamenti  di  giubilazioni  e di  ritiro  , cui 
avranno  dritto  gl’  impiegati  , e 'delle  pensioni  e sussidi 
che  dovranno  essere  accordati  alle  di  loro  vedove  ed  or- 
«fani  ; dichiarando  che  le  regole  da  osservarsi  nella  fis- 
sazione degli  anni  di  servizio,  e degli  altri  elementi  che 
entrar  debbono  nella  liquidazione  de’ soldi  di  ritiro  , delie 
-pensioni  e sussidi,  saranno  simili  a quelle  stabilite  tanto 
col  nostro  decreto  de’ 3 di  maggio  1816  , quanto  colle 
altre  posteriori  disposizioni  da  noi  emanate , sull’  assunto  » 
onde  tali  trattamenti  sieno  uniformi  negli  uni  t e negli 
altri  nostri  doniint. 
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, 6.  Il  noslro  legretario  di  italo  mibiitro  delie  finaoie, 

c il  miaistero  esisleote  presso  il  aostro  Luogoteneote  ge- 
nerale Dei  dooiiol  al  di  là  del  laro  sono  incaricati  della 
esecuzione  del  presente  decreto. 

Dtcrtto  dei  SS  gennaio  1825  per  la  liquidazione  dei  trat- 
tamenti di  ritiro  , pernioni  , e sutttdi  degli  impiegati 
civili  in  Sicilia. 

Visto  il  nostro  decreto  dei  27  novembre  1819  , con 
eoi  fu  stabilita  la  ritenzione  del  due  e mezzo  per  cento 
aui  soldi  degl’  impiegati  civili  dello  stato  in  Sicilia . la 
quale  ritenzione  trovasi  in  osservanza  dal  di  primo  di  gen* 
nato  1820  , e costituisce  il  fondo  pei  trattamenti  di  ritiro 
dei  mentovati  impiegati  civili  dello  stato  , del  pari  che  per 
le  pensioni , e pei  sussidi  delle  loro  vedove , ed  orfani  ; 

Volendo  determinare  lo  regole  da  osservarsi  nelle  li- 
quidazioni tanto  dei  trattamenti  di  ritiro  in  prò  degli  im- 
piegati civili  dello  stato  in  Sicilia  , quanto  delle  pensioni 
e dei  sussidi , che  dovranno  essere  accordati  alle  di  loro 
vedove , ed  orfani  ; 

Visto  il  rapporto  del  nostro  Luogoteneote  generalo  in 
Sicilia  ; 

Sulla  proposizione  del  consigliere  ministro  di  stato  , 
ministro  segretario  di  stato  degli  alTari  di  Sicilia  presso 
noi  residente  ; 

Udito  il  nostro  consiglio  di  stato  ordinario  ; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare , e decretiamo  quanto 
segue  : 

Art.  1.  I prodotti  della  ritenzione  del  due  e mezzo 
per  cento  su  tutti  i soldi , che  si  pagano  agl’  individui  dello 
stato  in  Sicilia  da  quella  tesoreria  generale,  tanto  diretta- 
mente , quanto  indirettamente  per  mezzo  delle  particolari 
amministrazioni  , costituiscono  il  fondo  del  monte  delle 
vedove  , e dei  ritirati  civili  della  Sicilia. 

2.  Le  somme  già  versate  nella  tesoreria  generale  in 
Sicilia  dal  di  primo  di  gennaio  1829  , e quelle  da  versarsi 
in  avvenire  per  causa  della  ritenzione , formeranno  un 
conto  a |>arte  , sotto  il  titolo  di  monte  di  vedove  , e di  ri- 
tirati. La  suddetta  tesoreria  generale  in  ogni  quadrime- 
stre presenterà  al  noslro  Luogotenente  generale  lo  stato 
di  posizione  del  detto  monte , e questi  ne  rassegnerà  a 
noi  i risultamenti. 

3.  Tutti  gl’  impiegati  civili  dello  stato  , sui  soldi  dei 
quali  , a monte  del  nostro  decreto  dei  21  novembre  1819, 
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arri  avuto  luogo  la  ritensione  del  due  • messo  per  «ente  , 
hanno  diritto  alta  pensione  di  ritiro  sul  detto  monte  , e la 
liquidazione  ne  sari  fatta  colie  seguenti  proporzioni  di  anni 
di  servizio  continuato,  e non  interrotto  per  dimissione,  o 
riamniissionu  , salvo  il  prescritto  nell’ art.  5. 

Dopo  venti  anni  ed  un  giorno,  qualunque  sia  l’età 
deli'  impiegato , avrà  diritto  ad  una  pensione  di  ritiro  di 
giustizia  eguale  al  terzo  del  suo  soldo  ; dopo  venticinque 
anni  cd  un  giorno  , alla  metà  ; dopo  trenta  anni  ed  un 
giorno  a due  terzi  ; dopo  trentacinque  anni  ed  un  giorno , 
a cinque  sesti  ; dopo  quarant’  anni  ed  un  giorno  alla  to- 
talità. 

Il  primo  soldo , che  si  è percepito  dallo  stato  , 
fissa  r epoca  dalla  quale  si  contano  gli  anni  di  servizio , e 
r ultimo  soldo  goduto  fissa  la  base  della  pensione  di  ritiro , 
quantcvoUu  sia  stato  percepito  per  due  anni  continui  : io 
caso  diverso  si  prenderà  per  base  il  soldo  precedente. 

5.  A tutti  quelli  fra  gli  attuali  impiegati  civili  delio 
stato , i quali  appartenevano  a tale  classe  prima  dello  sta- 
bilimento delle  nuove  istituzioni , e godono  soldo,  sul  quale 
si  è fatta  la  ritenzione  del  due  e mezzo  per  cento  , a se- 
conda dei  reai  decreto  dei  27  di  novembre  1819  , accor- 
diamo la  diminuzione  di  anni  cinque  nel  calcolo  degli  anni 
di  servizio , tal  che  , compilo  il  periodo  di  anni  quindici , 
potranno  conseguire  la  pensione  di  un  terzo  del  soldo  , e 
cosi  successivamente. 

6.  Le  vedove  degl’  impiegati  civili  dello  stato , quan- 
tevoUe  la  loro  vedovanza  sia  avvenuta  dal  di  primo  di 
gennaio  1820  in  poi  , hanno  diritto  ad  una  pensione  eguale 
alla  sesta  parte  del  soldo  dei  loro  mariti  ; purché  sieno 
morti  dopo  venti  anni  ed  un  giorno  di  servizio  con  soldo. 
La  pensione  avrà  come  sottintesa  la  condiziona  « durante 
lo  stalo  vedovile  , e col  peso  di  mantenere  i figli  ». 

7.  Le  prescrizioni  contenute  nell' art.  4 del  presento 
decreto  saranno  applicabili  alla  liquidazione  delle  pensioni 
vedovili,  e degli  assegnamenti  degli  orfani  ; e quantevolte 
si  tratti  di  vedove  e di  orfani  degl’iinpiegati  contemplati  nello 
articolo  5. , saranno  ancora  applicabili  lo  prescrizioni  io  esso 
art.  3.  contenute. 

8.  La  condizione  degli  anni  di  servizio  del  defunto  mari- 
to , a’  termini  degli  articoli  6.  e 7. , sarà  dispeitsala  per 
quelle  vedove,  i di  cui  mariti  sieno  morti  per  ferite  rice- 
vute nello  esercizio  della  forza  pubblica  contro  i malfattori 
o avverso  i contrabbandieri. 

9.  Per  liquidare  la  pensione  di  quelle  vedove,  i cui 
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mariti  uranno  morti  io  pensiona  di  ritiro,  ai  prenderà  per 
base  il- soldo  stesso  su  cui  fu  liquidata  la  pensione  del  de- 
funto. 

10.  Allorché  la  redora  passerà  a seconde  nozze  o ces- 
serà di  vivere , la  sua  pensione  sarà  distribuita  a porzioni 
eguali  fra  i figli  maschi , e le  Temine  ; a'  primi  fino  al- 
r età  di  diciotto  anni  , ed  alle  seconde  durante  lo  stato 
nubile.  Maritandosi  queste  , sarà  loro  pagata  un’  annata 
della  quota  della  pensione  , di  cui  si  troveranno  godendo 
oltre  le  rate  , già  maturate  ; e la  pensione  rimarrà  estin- 
ta nella  quota  suddetta. 

11.  Se  un  impiegato  civile  morendo  lasci  dei  figli  cui 
sia  premorta  la  madre  , avranno  questi  lo  stesso  diritto 
alla  pensione , come  quando  la  vedova  passa  a seconda 
nozze,  ai  termini  dell’articolo  precedente. 

12.  Qualora  la  vedóva  viva  separatamente  dai  figli  , 
la  pensione  ad  essa  spettante  sarà  divisa  in  due  parti  eguali 
di  cui  una  si  apparterrà  alla  vedova,  e l’altra  sarà  divisa 
in  capita  ai  6gli  , ai  termini  dell’ articolo  10  del  presento 
decreto. 

13.  Allorché  un  impiegato  civile  cesserà  dì  vivere  la- 
sciando superstiti  la  seconda  moglie  , e dei  figli  tanto  del 
primo  , quanto  del  secondo  letto,  la  pensione  vedovile  sa- 
rà parimente  divisa  in  due  parti  eguali , come  %ell’  arti- 
colo precedente , e la  parte  dei  figli  sarà  divisa  per  capi- 
ta a quelli  del  primo  , e del  secondo  letto  , ai  termini 
dell’ art.  10  del  presente  decreto. 

14.  Le  prescrizioni  contenute  negli  articoli  10  e 11 
tanto  per  lo  passaggio  delle  Ogiie  a marito  , quando  per 
la  premorienza  della  madre  , saranno  adattabili  al  casi  es- 
pressi nei  due  altri  articoli  12  e 13  del  presente  decreto. 

13.  Non  saranno  poste  a colcolo  per  le  pensioni  di 
ritiro , e vedovili  le  gratificazioni,  rappresentanze,  inden- 
nità di  pigioni  di  casa,  né  altre  pensioni  o proventi  di  qua- 
lunque natura. 

Se  alcun  impiegato  per  nostra  special  grazia  si  tro- 
verà gedendo  di  due  soldi  , la  pensione  sarà  liquidata  sul 
soldo  maggiore. 

16.  pensioni  di  ritiro  e vedovili  sono  considerate 
come  puramente  alimentarie,  e saranno  esenti  in  ogni  tem- 
po , e circostanza  cosi  della  ritenzione  del  due  e mezzo 
por  cento  , come  da  qualunque  altra  imposizione  , e ri- 
tenzione. Saranno  ancora  estinti  da  sequestri  ad  istanza 
dei  creditori  dei  pensionisti  , perché  il  credito  non  abbia 
causa  da  pigione  di  casa  , o di  gaeeri  di  vitto  scrreJon- 
jali. 
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17.  f pensionisti  dello  stato  detenuti  per  cause  oifili  * 
non  perdono  il  diritto  al  pagamento  della  pensione':  la 
perdeiio  bensì  per  cause  criminali  dal  giorno  in  cui  sieno 
stati  condannati. 

18  11  tesoriere  generale  quando  conoscerà  che  un  pen- 
sionista sia  detenuto  per  causa  civile  , non  arresterà  il  cor- 
so al  pagamento  della  di  lui  pensione:  ma  quando  conoscerà 
che  il  pensionista  sia  detenuto  per  causa  criminale  , ne 
farà  rapporto  al  nostro  luogotenente  generale  , da  curi  at- 
tenderà gli  ordini  della  cancellazione  delia  pensione,  senza 
ritardare  intanto  il  pagamento  della  stessa. 

19.  Il  Luogotenente  generale  sul  rapporto  del  tesone* 
re  prenderà  notizia  del  giorno  in  cui  il  pensionista  detenu- 
to per  causa  criminale  sarà  stato  condannato,  e quindi  pas- 
serà gli  ordini  per  cancellarsi  la  di  lui  pensione. 

20.  Presso  la  tesoreria  generale  sarà  formalo  un  ruo- 
lo di  tutte  le  pensioni  di  ritiro,  ed  altro  delle  pensioni  ve- 
dovili, e de’  sussidi 'degli  orfani,  con  tutte  le  opportune  os- 
servazione. 

21.  La  liquidazione  delle  pensioni  sarà  fatta  collo  se- 
guenti formalità  : 

1.  La  petizione  sarà  indirizzata  al  nostro  Luogote-' 
nenie  generale  , e verrà  accompagnata  dai  documenti  com- 
provanti 4fi  condizioni  richieste  dal  presente  decreto. 

2.  11  luogotenente  generale  rimetterà  la  petizione,  e 
i documenti  al  capo  dell'  amministrazione  , nelle  di  cui  at- 
tribuzioni l’impiegato  abbia  servito,  0 starà  servendo, 
coir  incarico  di  fare  la  liquidazione , e di  fissare  la  pen- 
sione corrispondente. 

3.  Quindi  dallo  stesso  luogotenente  generale  la  peti- 
zione , i documenti  , e la  liquidazione  saranno  rimessi 
per  mezzo  del  regio  procurator  generale  alla  gran  corte 
dei  conti , la  quale  apporrà  in  piedi  della  liquidazione  il 
suo  parere.  Dopo  ciò  il  luogotenente  generale  rimetterà 
tutto  l’espediente  al  ministro  segretario  di  stato  per  gli 
affari  di  Sicilia  presso  noi  residente  per  essere  sottomesso 
alla  nostra  sovrana  approvazione.’ 

Non  sarà  esatto  dagl’  impiegati  presso  V amministra- 
zione , nè  da  quelli  della  gran  corte  dei  conti  diritto  te- 
runo  per  la  formazione , e revisione  delia  liquidazione.. 

22.  Tutte  le  pensioni  di  ritiro , e vedovili  , ed  asse- 
gnazioni ad  orfani  sio  oggi  da  noi  concedute , o che  sieno 
maggiori , o che  sieno  minori  delle  proporzioni  stabilite 
eoi  presente  decreto  , si  rimarranno  come  sono , e senza 
alcuna  allerazione , saranno  però  passate  al  nuovo  monte, 
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« pagate  colle  somme,  elio  cosUtuiscon  il  fondo  del  mede- 
simo munte,  ai  termini  dell' articolo  1 del  presente  decreto. 

:!3.  So  i prodotti  delle  ritenzioni  che  costituiscono  il 
fondo  del  monte  non  saranno  soflicienti  al  pagamento  delle 
pensioni , lat  genaral  tesoreria  di  Sicilia  farà  degli  impronti 
al  conto  a parte  del  monte , e ne  sarà  dallo  stesso  rim- 
liorsata , allorché  vi  sarà  compimento  ; e quando  vi  fosso 
sopravanzo , se  ne  farà  rapporto  al  termine  di  ogni  anno, 
e si  attenderanno  le  nostre  disposizioni. 

2^.  I certiRcati  di  esistenza  , e tutti  gli  altri  docu- 
menti , che  debbono  esibirsi  dai  pensionisti  dello  stato  per 
la  riscossione  delle  loro  rispettive  pensioni  di  qualunque 
classe  e somma  essi  sieno  , saranno  esenti  dalle  furnia- 
lità  del  registro. 

25.  La  stessa  esenzione  è accordata  alle  carte  , che 
saranno  presentate  per  la  riscossione  degli  assegnamenti  , 
sussidi , o soccorsi , che  pagansi  tanto  dalla  tesoreria  ge- 
nerale , quanto  dalle  amministrazioni  pubbliche , e comu- 
nali. 

26.  I certificati  di  esistenza  , e gli  altri  documenti  ne- 
cessari all’assento  delle  pensioni  presso  la  tesoreria  gene- 
rale , ed  il  primo  pagamento  saranno  soggetti  senza  ec- 
cezione alla  formalità  dui  registro. 

27.  Il  consigliere  di  stato  ministro  segretario  di  stato 
degli  affari  di  Sicilia  presso  noi  residente  , ed  il  nostro 
luogotenente  generale  in  Sicilia,  sono  incaricati  dell’ ese- 
cuzione del  presente  decreto. 

Decreto  del  20  ottobre  1820  col  quale  et  determina  che  nelle 
liquidazioni  delle  pensioni  de’  corrieri  dell’  amministrazio- 
ne generale  delle  poste  , ogni  anno  di  servizio  deve  va- 
lutarsi per  quindici  mesi. 

Visto  il  nostro  decreto  de’  3 maggio  1816  relativo  allo 

fensioni  vedovili , e di  ritiro,  ed  agli  anni  di  servizio  per 
e liquidazioni  delle  pensioni  ; 

Considerando  i disagi,  e i pericoli  a cui  van  soggetti 
i corrieri  delle  posto  nei  viaggi , e nelle  corse 

Sulla  proposizione  del  nostro  consigliere  ministro  di 
stato,  ministro  segretario  di  stato  delle  finanze; 

Udito  il  nostro  consiglio  ordinario  di  stato  ; 

^ Abbiamo  risoluto  di  decretare , e decretiamo  quanta 
segue  : 

Art.  1.  Ogni  anno  di  servizio,  che  prestano  i eorré*- 
ri  della  generale  amministrazione  delle  poste,  sarà  valuta- 
no 
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to  per  quiniì^d  mesi  nella  liquida/  ione  delle  pensioni  ; a cni 
si  può  aver  drillo  in  occasione  di  ritiro  , o di  morte,  ferme 
|H^rò  rimanendo  tutte  ie  altre  prescrizioni  contenute  nell  an-* 
zidetto  decreto  de*  3 nia{i‘jiio  1816. 

2*  Il  nostro  ministro  consigliere  segretario  di  stato  del- 
le finanze  è incaricato  della  esecuzione  del  presente  decreto 


Decreto  del  15  novembre  1825  dettante  le  norme  da  ser- 
barsi  nella  liquidazione  di  peneioni  nel  caso  in  cui  si  ri- 
unissero  più  periodi  di  attività. 


Volendo  stabilire  una  norma  da  serbarsi  nelle  liquida-, 
zioni  di  pensioni  cosi  civili  che  militari , ne*  casi  in  cui  un  . 
individuo  riunisca  più  periodi  di  attività  Tramezzati  da  un 
|)criodo  di  ritiro  ; 

Sulla  proposizione  del  nostro  consigliere  ministro  di  sta- 
ta ministro  segretario  di  stato  delle  fiinanzo  , 

Udito  il  nostro  consiglio  ordinario  di  stato  ; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  , e decretiamo  quanto  se- 
gue : 

, Art.  1.  Nelle  liquidazioni  delle  pensioni  di  ritiro  a nor- 
ma della  legge  de*  3 di  maggio  1816  , allorché  sarà  ricono- 
pcinto  da’ documenti  analoghi,  che  un  impiegato,  sia  civi- 
le, sia  militare,  sia  stato  altra  volta  ritiralo  sulle  basi  della 
leggo  medesima,  e quindi  richiamato  all*  attività,  il  tempo  . 
intermedio  a*  due  periodi  di  servizio  attivo  non  sarà  posto 
a calcolo  ; stabilendosi  la  novella  pensione  unicamente  sugli 
anni  di  servizio  prestato  e prima  e dopo  de!  periodo  di  non 
attività. 

2.  La  disposizione  di  massima  contenuta  nell*  articolo 
precedente  sarà  considerata  come  parte  integrale  della  so- 
prammentovata  legge  de’ 3 di  maggio  1816. 

3.  Tutti  i nostri  ministri  segretari  di  stato  sono  inca- 
ricati della  esecuzione  del  presente  decreto. 


Decreto  del  17  aprile  1832  risguardante  la  valutazione  degli 
anni  di  servizio  degl'  individui  della  reai  marina. 

Visto  r articolo  primo  del  reai  decreto  de’ 6 di  set- 
tembre 1816 , col  quale  si  prescrive  che  ogni  annodi  ser- 
vizio che  prestano  tutti  gli  individui  della  nostra  reai  ma- 
rina sia  valutato  per  diciotto  mesi  ; 

Volendo  che  una  tal  concessione  sia  soltanto  per  co- 
loro che  prestano  servizio  elletlivo  sopra  i nostri  reaU  legni 
da  guerra  ; 
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Vista  la  nostra  sovrana  determinazione  de'  6 di  dicemlira 
1831  emessa  su  di  tale  oggetto  per  mezzo  della  nostra  segro' 
teria  di  stato  delle  finanze  ; 

Sulla  proposizione  del  nostro  ministro  segretario  di 
stato  della  guerra  e marina  ; 

Udito  il  nostro  consiglio  ordinario  di  stato  ; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  , e decretiamo  quanto 
segue  : 

Abt.  1 . Ferma  restando  la  prescrizione  contenuta  nei 
'Suddetto  artìcolo  ]>rimo  del  nostro  reai  decreto  dei  6 set- 
tembre 1816  a favore  degl'  individui  dì  tutte  le  classi 
della  nostra  reai  marina  che  ne  sono  in  possesso,  fino 
a’ 5 di  dicembre.  1831  , dai  6 delio  stesso  mese  , epoca 
dell’  accennata  nostra  sovrana  determinazione , tutti  gl’  in- 
dividui che  imbarcheranno  sopra  i nostri  reali  legni  da 
l^uerra  per  dotazione  dei  medesimi , o per  servizio  da 
prestarvi  , pel  solo  tempo  del  loro  imbarco  , ogni  anno 
di  servizio  sarà  valutato  per  diciotto  mesi  nella  li(|uida- 
zione  della  corrispondente  pensione  di  ritiro  o veilovile  : 
nella  intelligenza  che  I’  anno  d’ itnbarco  cominciato  e non 
finito  sarà  valutato  per  un  anno  intero  , e produrrà  pa- 
rimente r aumento  di  sei  mesi. 

2.  Sarà  contestato  l’ indicato  servizio  nella  lH]uidazione 
della  pensione  dì  ritiro  o vedovile  con  certificati  del  mag- 
gior generale  e dell'  iuteudeiito  generale  delia  nostra  reai 
marina  ; derivanti  dai  ruoli  d’imbarco  e dagli  ordini  d» 
nbarco  clic  dovranno  esser  citati  nei  certificati  medesimi. 

3.  Non  godranno  dello  indicato  aumento  i marinari 
di  nuova -leva,  ai  quali,  a tenore  del  mentovato  reai 
decreto  dei  6 settembre  181G  , nelle  liquidazioni  della 
suddette  pensioni  si  continuerà  a valutare  il  loro-  servizio- 
eifettivo  che  presteranno  senza  venin  aumento. 

K.  Agl' interpreti , segnalatori  ed  allievi  telegrafici, 
per  causa  dei  pericoli  c delle  straordinarie  privazioni  alle 
quali  sono  soggetti  nel  disiin|iegno  dei  rispettivi  incari- 
chi , sarà  nelle  li:|uidazioni  di  sopra  indicato  valutato  per 
quiudìci  mesi  ogni  anno  di  servizio  che  presteranno. 

5.  Tutte  le  prescrizioni  contenute  nel  suddetto  reat 
decreto  dei  6 di  settembre  1816,  che  non  sonoconira- 
rie  al  presento  nostro  reai  decreto , continueranno  ad 
avere  pieno  vigore. 

6.  I nostri  ministri  segretari  di  stalo  della  guerra  , 
e delle  lìiiaiizc  sono  iucariculL  della  esecuzione  del  pre~ 
sente  decreto. 
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Dtcreto  del  19  aprile  1832  che  esclude  dal  beneficio  deU'av 
mento  de'  sei  mesi  per  ogni  anno  <f  imbarco  quegl'  indi- 
vidui  della  reai  marina,  che  se  ne  rendano  immeritevoli. 

Veduto  il  nostro  re  al  decreto  del  di  17  di  aprila 
ultimo  , col  quale  venne  prescritto  che  tutti  gl’  indivìdui 
che  imbarcheranno  sopra  i reali  legni  da  guerra  per  do- 
tazione dei  niedesiiiii  , o per  servizio  da  prestarvi,  pel 
aolo  tempo  del  di  loro  imbarco  , ogni  anno  di  rervizìo 
sìa  valutato  per  diuioUo  mesi  nella  corrispondente  pen- 
sione di  ritiro  ; volendo , che  tale  benefica  concessione 
sia  intesa  a spingere  sempre  più  la  emulazione  degl’in- 
dividiii  della  nostra  armata  di  mare  a ben  servire  im- 
barcati , ed  a serbare  quella  rigorosa  disciplina , che  non 
è mai  abbastanza  raccomandata  sopra  i legni  da  guerra. 

Sulla  proposizione  del  nostro  ministro  segretario  di 
stato  della  guerra  , e marina  ; 

Udito  il  nostro  consiglio  ordinario  di  stato  ; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  , e decretiamo  quanto 
segue  : 

Art.  1.  Qualunque  individuo  della  nostra  reai  ma- 
rina , il  quale  disbarcherà  dai  legni  delia  stessa  per  di- 
mostrata poca  buona  volontà  di  navigare  , ed  oscitanza  , 
ovvero  per  punizione  , dovrà  perdere  il  benefìcio  dell’  au- 
mento di  sei  mesi  per  ogni  anno  , che  gli  sarebbe  spet- 
tato dal  giorno  dell’  ultimo  suo  imbarco  lino  a quello  del 
disbarco. 

2.  1 nostri  ministri  segretari  di  stato  della  guerra , 
e marina  , e delle  finanze  sono  incaricati  della  esecuzione 
del  presente  decreto. 
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Principj  fondamtntali  del  drillo  amminUirativo  del  Profeuort 
Giov.  Domenico  Homagnoei. 

Li»»o  p»mp.  Dell'  amminigirartope  pubblio  dietro  ci^ 

che  ppò  essere 3 

Libro  sbcondo.  Dell'  animiDÌsUuioae  pabMica  dietro  eib 

che  può  constare ...2i 

Libro  trrzo.  Dell’  ammioistrazioiM  pohbliea  come  tog- 

getto  di  queste  istituzioni 47 

Libro  quarto.  Nozioni  fondamentali  delle  principali  m»- 
terie  proprie  a queste  totituzioni 78 


Etpoiixione  della  legge  tuli’  amminitlrazione  tivil» 
del  12  decembre  1816. 

Prenozioni  storiche llìi 

. Prospetto  topografico  fisico  e statistico  dei  reali  dominj 

al  di  qua  del  faro 128 

Prospetto  topografico  fisico  e statistico  dei  reali  dominj 

oltre  il  faro 131 

Circoscrizione  territoriale  amministrativa 100 

Circoscrizione  ecclesiastica 162 

Circoscrizione  litlorale 168 
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